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CAPITOLO  V. 

Conflitto  fra  la  Caméra  elettiva  e il  Senato 


Progressi  in  Francia  verso  il  despotisme  — Lo  spettro  Rosso 
e il  Cheruliino  verde.  — Promulgaïione  dei  Rcpubblicani  dcl- 
l’Assomblea  Franceso.  — Nigra  surrogato  da  Cavour.  — Con- 
flitto fra  il  Senato  c la  Caméra  per  leggi  di  flnanza.  — Il 
prête  o la  leva  militare.  — Bilancio  délia  guerra.  — Discorso 
notevolo  del  generale  Lamarmora.  — Approvazione  délia  legge 
siilla  rifonna  délia  tariffa  daziaria.  — Si  armeggia  por  l’aboli- 
zione  dei  privilegi  di  Nizza  o d’altre  provincie. 

Gli  ultimi  giorni  délia  repubblica  franceso  si  andava- 
no  approssimando.  Dali'  Eliseo  si  preparava  con  abile 
maneggio  F opinione  pubblica  ad  accettaro  il  trasferi- 
mento  del  potero  aile  Tuileries.  Gioruali,  opu.scoli,  ptib- 
blicazioni  di  ogni  gcncre  spandevansi  in  Parigi  per  con- 
ciliare  l' ordine  colla  forza  : noto  linguaggio  di  cui  si 
comprendeva  la  più  nota  significazione. 

Fra  tutte  questc  pubblicazioni  primeggiava  Lo  Lli^ettro 
rosso  del  signor  Komieu,  il  quale  dichiarava  che  cra 
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tempo  d’impiegare  le  bombe,  il  canuone,  la  famé,  il  pa- 
tibolo,  la  peste,  le  lagrime,  il  sangue  per  consacrare  l’im- 
pero  délia  forza.  La  violenza  di  questo  linguaggio  faceva 
presentire  viciua  qualchc  grande  catastrofe.  L’  anatema 
dello  Spettro  Rosso  era  in  apparenza  la  maledizione  del 
comunismo  e del  socialisrao:  in  realtà  era  la  maledizione 
délia  ropubblica  ; era  l’ultima  parola  délia  collera  e dello 
spavento,  la  teoria  délia  forza  brutale,  il  catéchisme  délia 
mitraglia. 

Allô  Spettro  Rosso  ponevasi  a fronte  il  Cheruhino  Verie, 
che  accettava  la  sfida  e atteggiavasi  a battaglia. 

Ben  venga,  dicevano  gli  uomini  del  Chemhino  Verie; 
ben  vengano  gli  uomini  dello  Spettro  Rosso.  Parliamoci 
schiettamente.  Quale  maledizione  da  molti  secoli  opprime 
il  mondo  e tormeiita  l’umanità?  È la  viltà,  è l’ipocrisia, 
è l’inganno,  è il  tradimento,  è lo  spergiuro;  in  una  parola, 
è il  gesuitismo  in  abito  cittadino. 

Allô  strepito  di  queste  sfide  di  partiti,  di  queste  mi- 
naccie  di  civil  guerra  sulla  frontiera,  il  Parlamento  pie- 
montese  continuava  con  singolarc  calma  ad  esaminare  i 
suoi  bilanci,  a deliberare  sulle  entrate  delle  sue  ferro- 
vie,  a ordinarc  il  suo  sistema  finanziario  dalla  guerra 
scomposto. 

Al  signer  Nigra  già  da  qualche  tempo  era  sottentrato 
il  signer  Cavour.  Fece  meraviglia  il  ritiro  di  Nigra  amato 
e stimato  da  tutti,  che  aveva  fatto  buona  prova  nella 
più  difficile  parte  delPamministrazione  in  tempi  difficilis- 
simi.  Ma  Cavour  voleva  tutti  i Ministeri:  Nigra  se  ne  ac- 
corse  e gli  sgombrè  la  via. 

Un  po’  di  collisione  si  svegliô  fra  la  Caméra  e il  Senato, 
délia  quale,  per  débite  di  .storia  e per  norma  di  parlamcn- 
tare  giurisprudenza,  debbo  far  breve  cenno. 

Già  neir  ordinamento  dei  bilanci  non  lieve  incaglio  al 
lavoro  dei  deputati  era  derivato  dalle  senatorie  esita- 
zioni.  Già  nella  legge  délia  tassa  sulle  successioni  qual- 
che esscnziale  mutazione  poneva  la  Caméra  di  mal  umore; 
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finalmente  si  dichiarô  palesemente  la  guerra  nella  leg- 
ge  délia  tassa  sulle  manimorte,  in  cui  il  Senato  faceva 
cadere  sui  Comuni  una  parte  dell’  imposta  cho  doveva 
cadere  sui  béni  ecclesiastîci. 

Aperta  la  discussiono  sopra  le  senatorie  correzioni,  il 
deputato  Valerio,  in  via  di  questione  pregiudiziale,  chie- 
deva  alla  Caméra  facesse  rispettare  dal  Senato  la  pre- 
rogativa  che  lo  Statuto  le  accorda  nelle  leggi  di  finanza 
elle  cagionavano  le  più  forti  contestazioni. 

Sulis,  Sineo,  Âsproni,  Cadorna,  Farina  sostennero  la 
proposta  di  Valerio:  Cavour,  Galvagno,  Pinelli,  Boncom- 
pagni,  Menabrea  stettero  avversi.  Questi  sostenevano  le 
pretese  del  Senato  colla  rigorosa  espressione  dello  Sta- 
tuto che,  seconde  il  loro  avviso,  nelle  leggi  di  finanza 
conferisce  alla  Caméra  Viniziatim  soltanto;  gli  altri  pro- 
pugnavano  il  diritto  délia  Caméra,  osservando  che  una 
semplice  iniziativa  sarebbe  stata  una  delusione  del  lé- 
gislature; che  i tributi,  che  paga  la  nazione,  debbono 
stabilirsi  dall’autorità  nazionale,  non  dal  poterc  senato- 
rio,  il  quale  non  è che  una  seconda  edizionc  del  regio 
potere;  che  in  tutti  i paesi  costituzionali,  e segnata- 
mentc  in  Francia  e in  Inghilterra,!’ iniziativa  popolare  si 
è sempre  interpretata  corne  una  preminenza  non  solo 
délia  Caméra,  ma  corne  una  esclusionc  del  Senato. 

Sosteuitore  délia  lettera  délia  legge,  non  dello  spi- 
rito  di  essa,  cosi  parlava  Cavour,  ministre  di  agricoltura 
e commercio  : 

« Gli  onorevoli  preopinanti  hanno  creduto  dover  solle- 
vare  una  questione  pregiudiciale  prima  di  entrare  nel  mé- 
rite degli  emendamenti  stati  introdotti  in  questo  progetto 
di  legge  da  un  altro  potere  dello  State,  ed  acconsentiti 
dalla  Commissione  nominata  da  questa  Caméra;  essi 
hanno  creduto  che  il  nostro  diritto  pubblico  politico  si 
opponesse  in  modo  assoluto  a ciô,  che  in  una  legge  d’ira- 
posta  veruna  variazione  venisse  da  un  altro  potere  dello 
Stato  introdotta.  A sosteg^no  di  questa  opinione  furono 
Storia  Pari.  Subal.  Vol.  V.  2 
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poste  in  campo  moite  ragioni  politiche  e storiche.  lo  non 
tcrrô  dietro  agli  argoraenti  storici  addotti  dagli  onore- 
voli  preopinanti;  se  volessi  riaudare  la  storia  del  Go- 
verno  rapprescntativo,  mi  occorrerebbe  assai  più  tempo 
di  quello  che  io  credo  si  dcbba  concedere  a questa  di- 
scussione.  Dirô  solo  che  i principii  posti  in  campo  dal- 
r onorevole  deputato  Sulis  non  sono  sicuramente  quelli 
che  informano  le  costituzioni  moderne.  Contesso  poi  aper- 
tamente  che,  se  dovessi  andar  a rintracciarc  nella  storia 
un  esempio,  io  non  lo  cercherei  nella  Costituzione  del- 
r anno  iii,  che  diede  frutti  per  la  Francia  cosi  tristi  e cosi 
amari.  Nè  credorei  che  si  possa  a questo  proposito  citarc 
Fesempio  dell’Inghilterra  corne  autorité  assoluta. 

» Basterà  osservare  che  la  Costituzione  iuglese,  e quella 
parte  specialmente  che  riflettc  l’altro  potere  dello  Sta- 
tu, ha  un  ordinameuto  assolutameute  diveiso  dal  no- 
stro. 

» Io  credo  che  l’attuale  questione  si  abbia  a risolvere, 
corne  si  debbono  risolvere  tutte  le  question!  di  interpre- 
tazioni  delle  leggi,  cioè  coll’interpretazioue  delle  dispo- 
sizioni  del  patto  fondamentale  che  regola  i rapport!  dei 
varii  poteri  dello  Stato. 

» In  virtù  di  questo  patto  fondamentale,  l’ iniziativa 
delle  leggi  di  fînanze  è assolutamente  riservata  alla 
Caméra  dei  deputati.  Ecco  un  principio  chiaro,  évidente, 
direi  quasi  assoluto. 

» Questo  stesso  Statuto  stabilisée  ad  un  tempo  che  nes- 
suna  Icgge  pu6  venire  promulgata  se  non  è discussa  e 
approvata  dalle  due  Caraere.  Ecco  un  altro  principio 
egualmente  preciso  cd  assoluto.  Ora,  che  co.sa  si  deve 
dedurre  da  questi  principii? 

» Che  qualunque  disposizione  relative  ad  imposte  deb- 
be  iniziarsi  sempre  nella  Caméra  dei  deputati,  e che 
dopo  essere  stata  da  questa  sancita  vuol  essere  esami- 
nata  dal  Senato.  Ma  da  sitfatta  iniziativa,  stabilita  dallo 
Statuto,  ne  consegue  forse  che  l’altra  Caméra  non  possa 
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in  nessun  modo  introdurre  nello  leggi  di  fînanza  varia- 
zione  di  sorta? 

» lo  non  lo  credo,  poichè  a mio  avviso  sarebbe  una  vera 
deri.sionc,  se  un  potere  dello  Stato  fosse  ridotto  in  certo 
modo  a meramento  insinuare  una  disposizione  legislati- 
va.  lo  ctedo  che  questo  sarebbe  contrario  ail’  indole  del 
Governo  rappresentativo,  aU’indole  délia  Costituzione,  che 
è fondata  sopra  tre  poteri  distinti. 

» Ora,  O signori,  noi  ci  troviamo  a fronte  di  due  prin- 
cipii,  cioè  a fronte  del  principio  d’iniziativa  ed  a fronte 
délia  facoltà  di  discussione:  se  si  spingesse  all’estremo 
l’uno  0 l’altro  di  essi,  l'uno  distruggerebbe  l’altro.  Se  si 
volesse  estendere  il  principio  d’ iniziativa,  non  solo  a 
tutte  le  leggi  di  finanza,  ma  ancora  a tutti  i modi  con 
cui  queste  leggi  di  finanza  debbono  essere  applicate, 
allora  si  escluderebbo  il  principio  di  discussione  che  lo 
Statuto  assegna  all’altra  parte  del  Parlamento. 

» Se  si  volesse  invece  pretendere  che  il  principio  di 
discussione  e di  modificazione  per  parte  del  Senato  ab- 
bia  uu’applicazione  illimitata,  evidentemente  in  allora  il 
primo  principio  sarebbe  leso  e distrutto.  Noi  qui  ci  trovia- 
mo adunque  a fronte  di  duc  principii,  che,  interpretati  in 
modo  assoluto,  sono  incompatibili  1’ uno  coll’ altro.  Ma,  o 
signori,  questo  non  è il  solo  punto  del  sistema  costituzio- 
nale  ove  si  incontri  questa  specie  di  antagonisme.  Non 
vi  ha  potere  nello  Stato,  che,  ove  volesse  esercitare  in 
modo  assoluto  ed  esclusivo  i diritti  che  gli  sono  dallo  Sta- 
tuto conferiti.non  abbia  il  mczzo  di  arrestare  la  macchina 
governativa,  di  rendere  impossibile  l’azione  non  solo  go- 
vernativa  ma  si  pure  la  sociale.  Il  sistema  costituzionale 
è un  SLStema  di  equilibrio,  un  sistema  in  cui  i principii 
non  assolutamente  identici  si  devono  controbilanciare.  Se 
fosse  qui  il  caso  di  entrare  in  discussioni  storiche,  io  credo 
che  questa  teoria  troverebbe  numerose  e splendide  dimo- 
strazioni.  Quindi  che  cosa  devono  faro  i poteri  dello  Stato 
ncU’applicazioue  di  questo  principio?  Essi  non  devono 


Digifized  by  Google 


CAPITOLO  V. 


12 

attencrsi  alla  strotta  parola  délia  legg^c  fondamentale,  ma 
bensi  dcvono  applicarla  in  modo  che  non  si  venga  a di- 
struggere  un  altro  principio  dalla  stcssa  leggc  fonda- 
mentale sancito. 

» Vencndo  quindi  ail’  applicazionc  pratica,  io  dirô  che, 
quando  una  leggc  di  finanza,  dopo  esscre  stata  prima  da 
qucsta  Caméra  votata,  viene  dall’altro  potore  modificata, 
6 dovere  délia  Caméra  elettiva  di  esaminare  se  le  modifi- 
cazioni  introdotte  alterino  il  principio  délia  legge  stcssa, 
se  le  conferiscano  un  carattere  diverse,  se  cioè  colpisca- 
no  una  nuova  parte  dci  contribncnti,  o se  stabiliscano  un 
diverso  modo  di  riparto  nelle  imposte.  In  tali  casi  io  cre- 
do che  essa  debba  risolutamente  rcspingere  le  modifica- 
zioni  introdotte;  ma  quando  tali  variazioni  non  alterano 
i principii  fondamcntali  délia  leggc,  quando  ne  mutano 
solo  l’applicabilità,  e talvolta  la  rendono  più  logica,  più  ra- 
zionale,  io  ponso  che  non  si  debba  applicarc  con  quel  ri- 
gore  la  tcoria  doU’iniziativa,  c che  si  abbiano  ad  accct- 
tare  gli  emendamenti  dall’altro  potcrc  introdotti. 

» Io  credo  quindi  che  noi  dobbiamo  intraprendere  l’esa- 
mc  di  questa  legge,  senza  preoccuparci  délia  questione 
pregiudiciale;  che  dobbiamo  passare  a disamina  le  va- 
riazioni introdotte  nel  mcrito  intrinseco;  c quando  noi 
trovassimo  in  esse  alcun  che  che  non  variasse  il  principio 
che  qucsta  Caméra  ha  già  sancito  ; qualora  questi  cam- 
biamcnti  siano  per  ultra  parte  rieonosciuti  utili  ed  op- 
portun!, è benc  che  la  Caméra  li  adotti. 

» Signori,  io  terminerô  col  farvi  osservare  che  nel  solo 
paese  dove  la  tooria  invocata  dall’onorevole  prcopinan- 
te  è applicata,  non  perè  con  quel  rigore  che  si  vorrebbc 
supporre,  cioè  in  Inghilterra,  il  modo  di  discutcre  nella 
Caméra  dei  deputati  è molto  diverso  di  quello  che  si  usa 
nei  Parlamcnti  contincntali.  Ivi  si  procédé  con  molto  mag- 
gior  lentezza  alla  confezione  delle  leggi.  Prima  di  uscire 
dalla  Caméra  dei  Comuni,  colà  i progetti  di  legge  pas- 
sano  e ritornano  più  volte  in  discussione,  ed  a ciasche- 
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duna  Yolta  si  introducono  in  essi  nuovo  modidcazioni, 
nuovi  miglioramcnti.  Noi  invece  abbiamo  un  regolamen- 
to  a norma  del  quale  è stabilita  una  sola  discussione,  in 
cui  gli  emendamenti  si  improvvisano  alla  ringhicra;  per 
lo  chc  diventerebbe  impossibile  il  riparare  agli  errori  che 
si  possono  commettcre,  se  non  vi  avesse  un  altro  potere 
dello  Stato  chiamato  a prender  nuovamente  ad  esame  1e 
leggi,  a riordinarle  ed  a migliorarle,  nella  loro  sostanza 
ostrinseca:  ove  cosi  non  fosse,  le  nostre  leggi  uscireb- 
bero  talvolta  dal  Parlamento  molto  informi. 

» lo  credo  adunque , chc  anche  sotto  questo  rispetto 
sia,  non  solo  opportuno  c conveniente,  ma  essenziale,  che 
vi  sia  un  altro  potere  dello  Stato  chc  possa  rcalmcnte  di- 
scutere  ed  esaminare  tuttc  le  leggi  che  sono  in  qucsta 
Caméra  esaminate  e discusse. 

» lo  conchiudo  quindi  che,  sia  le  ragioni  politiche,  sia 
le  ragioni  di  convcnienza  c di  opportunité,  dcbhono  in- 
durre  la  Caméra  a rimuovcrc  la  questione  pregiudiziale,  e 
ad  intraprcndcrc  la  discussione  di  questa  legge,  dietro  i 
principii  che  ho  avuto  l’onore  di  esporre;  cioè  entrando 
ncl  mcrito  intrinseco  dei  cambiamenti  operati  dall’  altra 
Caméra,  vedere  se  essi  importino  un  mutamento  dello  spi- 
rito  che  informava  la  legge  già  stata  da  questa  Caméra 
adottata.  » 

Contre  il  conte  Cavour  sorsc  il  deputato  Cadorna  con 
argute  osservazioni  di  diritto  costituzionale.  Egli  disse: 

« Il  signer  ministre  di  finanze  collocava  la  questione 
in  questo  modo:  vi  sono  nello  Statuto  due  prescrizioni, 
le  quali  sembrano  esscrc  fra  di  loro,  almeno  in  qualchc 
parte,  contrarie  ; quale  sarà  l’ interpretazione  che  loro  si 
dovrà  dare  ? Egli  dice  : si  dovrà  dare  a questo  prescri- 
zioni quclla  interpretazione  la  quale  non  sia  distruttiva 
nè  del  principio  contenuto  nell’una,  nè  del  principio  con- 
tenuto  nell’altra;  esse  cioè  si  devono  applicare  in  guisa 
che  possano  ambedue  avéré  tutta  quella  cfflcacia  che  è 
possibile. 
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» (^uesta  teoria  io  l’accetto,  ma  non  so  se  sarô  pie- 
narnente  d’ accorde  col  signer  ministre  nelle  consoguen- 
zc  che  egli  ne  trasse,  le  f[uali  confesse  di  aver  trovato  al- 
quanto  vaglie  e di  non  averc  pienaraente  comprese. 

» L’articolo  10  dello  Statuto  è qucllo  clie  principal- 
meute  si  debbe  ora  interpretare,  ed  io  credo  che  la  riso- 
luzione  di  queste  difficoltà  dipende  da  una  taie  iuterpre- 
tazione.  L’articolo  lOdice:  « La  proposizione  delle  leggi 
apparterrà  al  re  ed  a ciascuna  delle  due  Camere.  PerO  ogni 
legge  di  imposizioue  di  tributi,  c di  approvazione  dei  bi- 
lanci  e dei  conti  dello  State,  sarà  presentata  prima  alla 
Caméra  dei  deputati.  » 

» L’articolo  3 poi  è cosi  concepito:  « Il  potere  legisla- 
tive sarà  escreitato  collettivamente  dal  re  c da  due  Ca- 
mere, il  Senato  e quella  dei  deputati.  » 

» Parimente  un  pensiero  aiialogo  è contenuto  nelP  arti- 
colo  55,  ove  si  dice:  « Ogni  proposta  di  legge  debbe  essere 
(.apprima  csaminata  dalle  Giuiite  che  saranno  da  cia.scuna 
Caméra  nomiuatc  per  i lavori  preparatorii  ; discussa  ed 
approvata  da  una  Caméra  la  proposta,  sarà  trasmessa  al- 
l’altra  per  la  discussione  ed  approvazione,  e poi  presen- 
tata alla  sanzione  dcl  re.  » 

» Passiamo  ora  ad  applicare  il  principio  seeondo  cui  si 
debbe  risolvcre  la  questione,  nel  qualc  vado  d’ accorde 
col  ministre  delle  finanze.  La  conciliazione  di  questi  due 
articoli  consiste  in  ciô,  che  l’ iniziativa  attribuita  dall’  ar- 
ticolo  lOdello  Statuto  alla  Caméra  dei  deputati  nelle  leggi 
riguardanti  le  finanze,  si  debbe  intenderc  ed  applicare  in 
modo  che  unalegge  non  possa  essere  presentataallaCamera 
dopo  di  essere  stata  presentata  ad  un  altro  potere,  c che 
non  possa  ritoniare  alla  Caméra  o con  un  principio  nuo- 
vo  in  materia  di  finanze,  ovvero  con  una  variazione  dei 
principio  già  adottato  dalla  Caméra  dei  deputati,  la  quale 
variazione  produca  od  estensione  o restringimento  alla 
parte  esscnziale  e sostanzialc  délia  legge. 

» Dico  poi  che  è parte  sostanzialc  di  ogni  legge  di  fiuan- 
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za  la  quantità  dell’ imposta,  la  natura  dell’imposta,  e la 
designazioae  dei  contribuenti.  Ogni  variazione  su  questi 
punti  è sostanziale,  perché  toglie  alla  legge  di  essore 
quelle  che  era.  Quc.sto  è il  modo  col  quale  io  inteiido 
l’iniziativache  appartiene,  seconde  l’articolo  10,  alla  Ca- 
méra elettiva. 

» Ma  si  doraanderà  in  quai  modo  resti  co.si  conciliato 
l’articolo  10  cogli  altri  articoli  dello  Statuto.  Dico  che 
quelli  articoli  hanno  ancora  uti’  applicazione  molto  im- 
portante, imporocchè , tolto  che  la  variazione  possa  ri- 
guardare  il  nerbo  essenzialc  délia  legge,  rimangouo  pur 
sempre  le  parti  di  essa  che  sono  accessorie,  o rogolamen- 
tarie,  o che  riguardano  .soltanto  il  modo  délia  riscossione 
delle  imposte  ; e moite  ve  ne  sono  in  questa  legge  stessa. 

» Tutte  questo  parti  délia  legge  che  non  intacche- 
rebbero  la  di  lei  sostanza,  o che  non  porterebbero  né 
estcusiono  né  restrizione  alla  sua  esseuza,  potrebbero 
fare  il  soggetto  di  una  variazione,  o di  un  emenda- 
mento  di  una  legge  tinanziaria  per  parte  di  un  altro  po- 
tere,  senza  pregiudicare  quel  principio  d’iniziativa  che, 
a mio  avviso,  spetta,  seconde  l’arlicolo  10,  alla  Caméra 
dei  deputati. 

» Ma  v’  ha  di  più,  poichè  oltraccié,  l’ altra  Caméra  ha 
inoltre  il  diritto  di  rifiutare  l’intiera  legge;  il  che  le  dà, 
non  ostante  la  prerogativa  di  questa  Caméra,  una  iu- 
fluenza  da  cui  pué  e deve  dipendere  1’  esistenza  délia 
legge  stessa.  11  dissenso  radicale  fra  le  due  parti  cou- 
tendenti  in  questa  questione  é nella  interpretazione  del- 
l’articolo  10,  imperocchè  a molti,  corne  a me,  pare  corto 
che  l’articolo  suddetto  debba  e.ssere  iuterpretato  nel  modo 
che  ora  diceva. 

» Ma  r onorevolo  deputato’  Boncompagni  invocando 
quest’  articolo  diceva,  che  al  disposto  dei  medesimo  si 
sarebbe  soddisfatto  dal  momeuto  che  la  legge  nella  sua 
prima  presentazioue  comparisse  innanzi  a questa  Ca- 
méra, checchè  sia  di  poi  per  avvenirne. 
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» A dir  vero,  io  non  scorgo  corne  una  sifTatta  opi- 
nione  si  possa  sostenere  aenza  distruggere  quest’artico- 
lo.  Niuno  potrà  contcndere  che  con  quest’  articolo  lo 
Statuto  voile  dare  alla  Caméra  dei  deputati  una  préro- 
gative, una  preponderanza  nella  materia  gravissima  delle 
tinanzc,  la  quale  è giustiâcata  dal  fonte  da  cui  essa 
émana.  Ora,  quaudo  una  legge  di  flnanza  presentata  alla 
Caméra  dei  deputati  e da  lei  approvata,  a lei  ritorna  con 
modificazioni  introdotte  da  un  altro  poterc  nelle  sue  parti 
essenziali,  io  domando  a che  vale  la  presentazione  délia 
legge  a lei  inizialmente  fatta.  A nulla  assolutamente. 
Dilfatti,  una  volta  ammesso  il  principio  che  le  si  pos- 
sano  portare  variazioni  sopra  le  parti  essenziali  délia 
legge,  e che  in  esse  si  possa  iudurro  estensione  o ri- 
stringimento,  è évidente  che  la  Caméra  dei  deputati,  in 
questa  seconda  presentazione,  sarebbe  nella  circostanza 
stessa  corne  se  la  legge  non  fosse  mai  stata  in  prima  a 
lei  presentata  a termiui  dell’  articolo  10.  Le  variazioni 
essenziali  votate  da  un  altro  potere  ne  fanno  una  nuova 
legge;  e questa  legge  le  sarebbe  presentata  colle  dette 
innovazioni  dopo  di  essere  stata  deliberata  per  la  prima 
volta  da  un  altro  potere.  Ond’è  che  questo  modo  di  in- 
terpretar  l’articolo  10  è evidentemente  distruttivo  deUa 
sostanza,  dello  scopo,  e délia  lettera  stessa  dell’articolo. 

» Io  non  posso  quindi  accettare  sifiatta  interpretazione, 
e mi  è forza  adottarne  una  che  renda  quest’articolo  ef- 
ficace, e dia  alla  Caméra  realmente,  e non  fittiziamente, 
quella  prérogative  che,  in  forza  dell’ articolo  10,  non  le 
si  puô  neg^are. 

» Il  deputato  Boncompagni  ha  citato  esempi  desunti 
da  Camere  di  altri  paesi.  Esso  per6  non  ha  avvertito  all’im- 
menso  divario  che  corre  tra  quelli  esempi,  ed  il  nostro 
caso.  DiffattL,  esso  accennô  a paesi  in  cui  l’alta  Caméra  è 
composta  in  modo  ben  diverso  da  quelle  con  cui  nel  nostro 
State  è creata  la  Caméra  dei  senatori,  imperocchè  in  quelli 
Stati  anche  l’alta  Caméra  è il  prodotto  dei  veto  elettorale. 
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Dunque,  tutte  le  induzioni  che  si  vollcro  fare  da  ciô  che  si 
pratica  in  altri  paesi,  per  la  natura  spéciale  di  quelle  As- 
semblée, sono  assolutamente  inapplicabili  alla  présente 
questione.  Pertanto  gli  articoli  dello  Statuto  che  ho  ci- 
tât! debbono  essere  applicati  in  modo,  che  ognuno  di 
essi  possa  avéré  la  massima  possibilc  csceuzione.  Il  modo 
poi  col  quale  io  credo  che  si  debbano  applicare,  soddisfa 
pienamente  a questo  scopo,  perché,  nel  montre  che  man- 
tiene  alla  Caméra  doi  deputati  quell’iniziativa  che  le  vie- 
ne  concessa  dall’articolo  10,  lascia  libero  campo  all'altro 
ramo  dei  poteri  dello  Stato  di  esercitarc  i suoi  diritti  le- 
gislativi  in  modo  che  è ancora  esteso,  importante  ed  ef- 
ficace, e che  è solo  alquanto  limitato  dalla  nécessité  di 
eseguiro  l’articolo  10. 

» Ove,  per  l’ opposto,  noi  ammettessimo  che  l’ articolo 
10  non  debba  essere  in  questo  modo  interpretato,  ne  ver- 
rebbe  di  conseguenza,  che  il  Senato  potrebbe  fare  sostan- 
ziali  variazioni  aile  leggi  presentate  aile  sue  delibera- 
zioni,  le  quali  verrebbero  poi  in  questa  Caméra.  Ma  ognun 
vede  che  questa  non  sarebbe  una  conciliazione  fra  i varii 
articoli  dello  Statuto,  qualo  la  voleva  lo  stesso  signor  mi- 
nistro  delle  finanze  ; ma  che  sarebbe  la  distruziono  asso- 
luta  dcir articolo  10.  Ond’è  che  io,  partendo  dagli  stessi 
principii  che  il  ministre  stabiliva,  sono  condotto  a conse- 
guenze  diverse  dalle  sue  conclusioni. 

» Le  coso  che  ho  dette  finora,  mi  determinano  a ripro- 
porre  alla  Caméra,  a modo  di  emendamento,  1’  articolo  1 
délia  legge  quale  era  stato  già  da  questa  Caméra  pre- 
cedentemente  votato. 

» Esso  è cosi  concepito  ; 

« » Art.  1. 1 corpi  morali  manimorte,  ad  eccezione  degli 
asili  infantili,  pagheranno,  a cominciarc  dal  1 gennaio 
1851,  un’annua  tassa  corrispondente  ad  una  parte  ali- 
quota  del  reddito  che  ritraggono  da  béni  stabili,  da  capi- 
tal!, da  rendite  fondiarie  o da  censi. 
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« Nel  cômputo  di  detto  reddito  non  si  comprcnderanno 
le  rcnditc  sul  débite  pubblico  dcllo  State.  » 

» Quante  alla  parte  di  quest’ articele' chc  fu  variata  net 
sense  di  assoggettarc  alla  tassa  gli  asili  infantili  clie  ne 
crâne  stati  esenerati  dalla  vetazieue  délia  Caméra  dei  dé- 
putât!, occerre  precisamente  qui  di  tare  l’ applicaziene  del 
principie  chc  io  difeude,  pereechè  in  queste  case  essen- 
de  asseggettata  alla  tassa  una  classe  di  istituti  pii,  la 
quale  nen  vi  sarebbe  stata  settepo.sta  dal  vote  délia  Ca- 
méra dei  deputati,  la  variazione  avrebbe  luogo  interne 
ad  un  punto  es.senziale  délia  legge.  L’iniposta  verrebbe 
estesa  a nuovi  contribuenti,  cd  ho  già  dette  cho  qualun- 
que  variazione  che  ne  auincnti  la  quantità,  c ne  varii  la 
natura,  o che  la  estenda  da  persona  a persona,  da  corpo 
a corpo  morale,  creando  nuovi  contribuenti,  è indiibbia- 
mente  una  variazione  di  una  parte  essenziale  di  ogni 
legge  di  finanza. 

» All’altra  parte  dell’  articolo  poi,  nella  qualo  aU’indica- 
zione  gencrica  di  corpi  morali  manimorte  è surrogata 
neir  articolo  del  Senato  un’enuuierazione  di  molti  di  co- 
testi  corpi  cd  opéré  pie,  io  preferisco  parimente  la  prima 
redazione  délia  Caméra.  Noiabbiamo  votato  questo  articolo, 
e dopo  discussione  matura,  non  trovo  sufïiciente  moti- 
ve per  adottare  una  nuova  redazione  che  finora  non 
credemino  opportuna.  Perô  a questa  parte  dell’  artico- 
lo primo  io  riconosco  che  non  è in  venin  modo  applica- 
bile  la  questione  d’ iniziativa,  che  ho  tin  qui  discus.sa;  che 
se  adotto  la  redazione  délia  Caméra  dei  deputati , lo 
faccio  soltaiito  perché  essa  mi  pare  più  conveniento.  » 

Il  Cadorna  concluse  quindi  proponendo  in  via  d’emen- 
damento  l’adozione  dell’ articolo  1 del  progetto  votato 
dalla  Caméra  dei  deputati. 

Conturbato  il  Ministre  da  questa  proposta  del  Terzo 
partito,  cui  faceva  adesione  la  Sinistra,  prose  a descri- 
vere  le  deplorabili  conseguenzo  cho  sarebbero  derivato 
da  un  couflitto  fra  i due  poteri.  Nulla  fu  dimenticato:  si  e- 
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vocô  persino  lo  spettro  délia  riToluzione,o  si  fece  passeg- 
giare  con  tetri  riflcssi  fra  gli  sbigottiti  rappresentanti 
délia  Dcstra.  Ecco  corne  risposc  Cavour  : 

« La  maggior  parte  degli  oratori  che  hanno  preso  a 
parlare  sull’  argomento  in  discussione,  ha  combattuto  as- 
solutamente  i principii  che  ho  ccrcato  di  svolgere  e di 
far  prevalere  iu  questa  discussione.  11  deputato  Cadorna 
ha  ammcsso  in  parte  i mici  principii,  ma  è arrivato  ad  una 
conclusione  affatto  diversa  dalla  mia. 

» lo  non  ritornerô  sulle  cose  già  dette  onde  provare 
che  è sancito  dallo  Statuto,  ed  in  modo  assoluto,  il  diritto 
alla  Caméra  dei  senatori  di  esaminare  le  leggi  di  finanza, 
giacchè  a me  parc  che  questo  non  si  possa  contestare,  a 
meno  che  non  si  voglia  ncgare  il  testo  preciso  délia  leg- 
ge  fondamentale.  L’onorevole  preopinante  ha  citato  l’ar- 
ticolo  55  dello  Statuto;  io  chieggolapermissiouedirileg- 
gerlo.  — « Ogni  proposta  di  legge  deve  essere  dapprima 
esamiuata  dalle  Giunte  che  .saranno  da  ciascuna  Caméra 
nominate  pei  lavori  preparatorii.  Discussa  ed  approvata  da 
una  Caméra,  la  proposta  sarà  trasmessa  ail’  altra  per  la 
discussione  ed  approvazione,  e poi  presentata  alla  sanzio- 
ne  del  re.  » — Ed  aggiunge,  e prego  la  Caméra  di  notarié: 
« Le  discussioni  si  faranno  articolo  per  articolo.  » — 

» Egli  è évidente  che  se,  corne  sostonevano  parecchi 
degli  onorevoli  preopinanti,  il  Senato  non  potesse  darc 
che  un  veto  politico,  se  non  potesse  che  accettare  o re- 
spingerc  le  leggi,  questo  diritto  sarebbe  derisorio.  Se  il 
Senato  dovesse  solo  dare  un  voto  politico,  corne  mai  po- 
trebbe  essergli,  non  solo  fatta  facoltà,  ma  imposte  l’obbligo 
di  discuterc  articolo  per  articolo  ? In  questo  caso  cotesto 
obbligo  sarebbe,  io  ripeto,  un  obbligo  derisorio. 

» Dico  che  le  disposizioni  doU’articolo  55  sono  précisé 
ed  incontestabili,  e che  se  questo  articolo  dovesse  es- 
sere interpretato  da  un  magistrato  qualunque,  il  quale 
dovesse  applicarc  la  legge  non  dietro  considerazioni  po- 
litiche,  ma  dietro  considerazioni  legali,  sarebbe  impos- 
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sibile  che  questo  magistrato  non  riconoscesse  il  diritto 
alla  Caméra  dei  senatori  di  esaminare  e discutcre  lo 
leggi  di  finanza.  lo  ho  detto  e ripeto,  che  lo  Statuto 
sancisce  egualmente  un  altro  diritto,  quello  dell’inizia- 
tiva  per  parte  délia  Caméra  dei  deputati  per  ciô  che 
s’  attiene  aile  leggi  di  finanza  ; quindi  couviene  che 
questi  due  diritti  si  csercitino  in  modo  da  non  distrug- 
gersi  l'un  l’altro.  Un  principio  ch’io  credo  incontrasta- 
hile,  si  è quello  délia  coesistenza  di  diritti  che,  spinti 
aU’estremo,  si  distruggerebbero.  Egli  è évidente  che,  se 
due  fra  i poteri  dello  Stato  si  ponessero  in  opposizione 
e rimanessero  lungamente  in  questo  stato,  ne  derive- 
rebbe  lo  scioglimento  délia  Costituzionc. 

» Certo  che,  se  una  Caméra  si  rifiutasse  a votare  le 
imposte,  se  T altra  si  rifiutasse  a votare,  per  esempio, 
la  legge  sulla  leva,  e le  due  Camere  durassero  in  que- 
sta  opposizione,  ne  arriverebbe  di  nécessita  lo  sciogli- 
mento délia  società;  ne  arriverebbe  una  rivoluzione,  se 
questa  parola  è più  chiara 

» Nei  sistemi  costituzionali  il  Governo  non  puô  pro- 
cedere  regolarmente  che  quando  i principii  contrarii  non 
si  applicano  in  modo  assoluto,  ma  si  limitano  l’un  l’ altro. 
Questo  principio  è stato  riconosciuto  da  uno  degli  ono- 
revoli  preopinanti,  il  deputato  Cadorua;  solo  egli  dà  al- 
l’applicazione  di  questo  principio  una  base  mono  larga 
di  quello  che  io  credo  doverglisi  dare. 

» Egli  dico  che  riconosce  nel  Senato  la  facoltà  di  di- 
scutcre le  leggi  di  finanza  ed  introdurre  in  esse  alcuuo 
variazioni;  ma  che  queste  variazioni  non  debbono  por- 
tare  alcuua  disposizione  che  abbia  una  conseguenza  fi- 
nanziaria,  c ch’esse  abbiano  a limitarsi  alla  parte  rego- 
lamentaria. 

» Per  parte  mia,  auch'  io  riconosco  un  termine  al  di- 
ritto che  ha  il  Senato  d’ introdurre  variazioni  a coteste 
leggi,  e questo  termine  sta  nel  principio  che  informa 
la  legge;  imperocchè  qualunque  mutazionc  che  viziasse 
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il  principio  délia  legge  fjuale  fu  sancito  dalla  Caméra, 
che  lo  trasformasse,  che  lo  modificasse  gravemente,  co- 
stituirebbe  una  violaziono  del  diritto  riconosciuto  ai  dé- 
putât! dall’articolo  10  dello  Statuto;  e qucsta  mutazioue 
dovrebbe  essore  respinta. 

» La  présente  questione  ai  miei  occhi  non  ha  altro 
carattere  se  non  quello  d’una  questione  d’apprezziazione. 
Noi  dobbiamo  corne  giurati  dichiarare  se  questa  o quest’al- 
tra  variazionc  importa  modificazione  alla  legge;  c dove, 
corne  giurati,  ci  convinciamo  che  la  modificazione  cambia 
il  principio  délia  legge,  dobbiamo  rigettarla;  nel  caso  con- 
trario, se  noi  non  iscorgiamo  in  questa  modificazione 
che  un’  applicazione  più  retta,  più  logica,  del  principio 
stesso;  se  con  questa  si  corregge  un  errore  preventi- 
vamente  commesso,  anche  quando  questa  modificazione 
abbia  una  conseguenza  qualunque  finanziaria,  noi,  como 
giurati,  dobbiamo  ammetterla;  nè  perciô  parmi  che  sia 
menomata  l’influenza  délia  Caméra  dei  deputati,  poichè 
sta  sempre  nella  Caméra  dei  deputati  il  diritto  primo  di 
fare  questa  apprezziazione,  e quindi  di  rigettare  la  mo- 
dificazione e di  ripristinare  la  prima  sua  deliberazione, 
O anche  d’introdurne  delle  nuove. 

» lo  credo  quindi  che  l’indicare  questo  preteso  privi- 
légié corne  una  garanzia  indispensabile  al  mantenimento 
délia  giusta  influenza  délia  Caméra  dei  deputati  sia  un 
gravissime  errore.  È incontestabile  che  la  Caméra  dei 
deputati  puô  esercitare  quell’  influenza  che  le  compote 
a ragione  non  solo  del  suo  stato,  ma  a ragione  délia  sua 
origine,  del  principio  che  informa  la  sua  istituzione, 
mantenendo  qucH’applicazione  dcgli  articoli  10  e 55  la 
quale  io  credo  essere  la  più  logica  e la  più  conveniente. 

» Si  è citato  l’esempio  delle  ostere  nazioni.  L’onore- 
vole  deputato  Sineo  ha  osservato  non  essersi  mai  in 
Francia  dalla  Caméra  dei  Pari  fatto  nessun  emendamento 
aile  leggi  di  finanza.  Io  credo  che  l’onorevole  deputato 
Sineo  sia  in  errore.  Se  ben  mi  ricordo,  nel  tempo  di 
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Carlo  X,  la  Caméra  dei  Pari  modificô  gravcmciite  la  fa- 
mosa  Icgge  presentata  dal  signor  Villèlc  per  la  conver- 
sione  delle  reudite,  e sotto  Liiigi  Filippo,se  ben  rammento, 
in  varie  circostanze  la  Caméra  dei  Pari  modificô  pure  in 
alcune  disposizioni  altrc  leggi  di  finanza. 

» lo  ho  trovato  nel  Moniteur  dcl  1831,  che  il  ministro 
delle  finanze  (e  notate  che  questo  avveniva  poco  tempo 
dopo  la  rivoluzione  di  luglio,  quando  ancora  fervevano 
le  passioni  semi-rivoluzionarie)  si  presentava  alla  Ca- 
méra dei  deputati,  dicendo:  « Messieurs,  nous  venons 
soumettre  à vos  délibérations  ces  changements  appor- 
tés par  la  Chambre  des  Pairs  au  budget  de  1831  déjà 
adopté  par  vous.  » 

» In  quanto  poi  all’esempio  dell’Inghilterra,  cui  mi  è 
forza  di  ritornare,  non  contesterô  che  la  Caméra  dei  Co- 
muui  ritienc  per  principio  non  potersi  dalla  Caméra  dei 
Pari  introdurre  modificazioni  gravi  nelle  leggi  di  finanza, 
ma  è dei  pari  vero  che  la  Caméra  dei  Pari  non  ha  mai 
riconosciuto  questo  principio,  e che  più  e più  volte  in- 
trodussc  in  tali  leggi  alcune  non  lievi  modificazioni... 

» Ricorderô  una  modificazione  famosa  délia  Caméra 
dei  lord,  modificazione  che  ebbe  gravissime  conseguenze 
sotto  il  Ministero  dei  signor  Giorgio  Canning,  quando  i 
lord  dietro  la  proposta  dei  duca  di  Wellington  introdus- 
sero  una  modificazione  assai  grave  nella  Icgge  sulla  tas- 
sa dei  cereali  già  adottata  dalla  Caméra  dei  Comuni. 

» È bensî  vero  che  il  Governo  in  quell’occasione  riti- 
rô  la  Icgge  e non  la  presentô  più;  ma  la  Caméra  dei 
Pari  ha  pur  usato  di  questo  diritto  senza  che  alcuno  1e 
movesse  accusa  di  incostituzionalità,  sebbene  la  Caméra 
dei  Comuni  non  abbia  voluto  adottare  taie  emendamento. 

» E dappoichè  ho  preso  a parlare  in  questo  proposito, 
mi  permetta  la  Caméra  di  dire  quali  siano,  a mio  crede- 
re,  le  gravi  ragioni  che  hanno  mosso  e muovono  tuttora 
la  Caméra  dei  Comuni  a mantenere  questo  principio  in 
vigore. 
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» In  Inghilterra  il  sistema  costituzionale  si  andô  svi- 
luppando  a grado  a grade;  la  Caméra  dei  Comuni,  che 
era  dapprima  un  potere  quasi  subordiuato,  diveuno  il  po- 
tere  prépondérante. 

» Essa  ebbe  a froute  per  più  secoli  due  autorità  più  di 
lei  potenti,  il  re  e la  Caméra  dei  Pari;  e non  fu  che  do- 
po  la  rivoluzione  dei  secolo  XVII,  e più  specialmente  dopo 
l’ultima  cacciata  dcgli  Stuardi,  cho  il  potere  reale  ce- 
dette  in  intluenza  agli  altri  due. 

» La  Caméra  dei  lord  tuttavia,  anclie  dopo  il  decadi- 
mento  dcl  potere  reale,  in  virtù  délia  Costituzione,  e più 
ancora  per  la  sua  composizione,  aveva  intluenza  eguale, 
e talvolta  maggiore,  délia  Caméra  dei  Comuni,  sia  per 
essere  ereditaria  la  qualità  di  lord,  sia  per  le  immense 
ricch  îzze  dei  meinbri  cho  la  componevano,  .sia  a cagio- 
ne  deir  intluenza  personale  e délia  illu.strazione  storica 
di  questi  suoi  membri  raedesimi,  sia  ancora  per  le  im- 
mense attribuzioni  giudiziarie  che  essa  ha,  le  quali  si  e- 
stendono  nou  solo  ai  delitti  politici,  ma  anche  ai  civili. 

» L’alta  Caméra,  adunque,  nel  secolo  scorso  aveva  un’in- 
tluenza,  si  puô  dire,  miuacciosa  per  li  altri  rami  dei  po- 
tere legislative  ; ed  era  quindi  naturale,  ed  anzi  neces- 
sario,  che  la  rapprescutanza  popolare  cercasse  di  esten- 
dere  quanto  le  fosse  possibile  i suoi  diritti  colP  adottare 
in  pratica  la  cousuetudine  (ad  onta  délia  contraria  di- 
sposizione  legislativa)  di  rigettaro  le  Icggi  nelle  quali 
fosscro  State  introdutto  moditicazioni  finanziarie. 

» Ora,  siam  noi  in  uua  condiziono  analoga  a questa  ? 
La  Caméra  dei  deputati  ha  a froute  un  corpo  rispetta- 
bilissimo,  e composte  di  distinti  persouaggi,  il  quale  tut- 
tavia non  esercita  nel  paese  la  stessa  intluenza  che  eser- 
citano  i lord  uella  Grau  Bretagna;  e quindi,  essendo  di- 
verse le  condizioni  dei  due  pacsi,  io  non  credo  oppor- 
tuno,  uè  credo  politico,  di  voler  presse  noi  spiiigere  tan- 
t’oltrc  l’esercizio  délia  prérogative  parlamentare  dell’in- 
terpretazione  délia  parola  iniziativa,  quanto  fu  spinto 
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nella  Gran  Bretagna.  I paragoui  talvolta  sono  utili,  ma 
è (la  por  mente  cli’essi  inducono  in  gravissimi  crrori,  se 
i termini  dell’equazlone  non  sono  esatti. 

» Qiiando  in  Piemoute  i trc  poteri  dello  Stato  aves- 
sero  nna  costituzione  analoga  a qiiella  dell'  Inghilterra, 
io  terrei  gran  conto  délia  sua  autorità  c dcl  suo  esem- 
pio;  ma  esseudovi  una  ditferenza  radicale  nella  costitu- 
zione délia  Caméra  dci  lord,  e in  quclla  del  nostro  Se- 
nato,  io  credo  che  si  commetterebbe  un  grande  errore 
se  si  volesse,  rispetto  al  Senato,  usare  di  tutto  quel  ri- 
gorisme, di  tutta  quella  diffidenza  che  suole  avéré  in  mate- 
ria  di  imposte  la  Caméra  dei  Comuni. 

» luvito  quindi  la  Caméra  a prondere  ad  esame  la  leg- 
ge  sulle  manimorte  quale  fu  presentata  dalla  Commis- 
sione,  riservandosi  la  facoltà  d’ esaminare  le  mutazioni 
in  essa  introdutte,  e di  adottarle  quaudo  non  riconoscesse 
in  alcuna  di  queste  emeudazioni  una  disposizione  che 
muti  od  alteri  in  alcun  modo  il  principio  stesso  che  in- 
formava  la  legge  da  lei  sancita.  » 

Al  conte  Cavour  rispose  fieramente  il  deputato  Asproni 
conchiudendo  in  qucsta  forma: 

« La  questione,  signori,  è ridutta  alla  vita  o alla  morte 
délia  Caméra  dei  deputati.  Si  suiciderebbc  se  cedesse. 
Non  rimane  altro  presidio  alla  Caméra  che  il  dare  o il 
negarc  le  imposte.  Se  non  bastano  le  manovre  nelle  ele- 
zioni,  se  ci  levate  anche  questo  diritto,  tutto  è ridotto  a 
zéro,  c non  ci  resta  che  a tornarcene  aile  case  nostre. 

» La  Costituzione  ricevette  gravissime  ferite:  queste 
ferite  le  furono  intlitte  apertamcntc  e occultamento  nei 
modi  che  il  paese  non  ignora.  Io  non  vorrei  che  dai  rap- 
presentanti  del  popolo  e.ssa  ricevesse  il  colpo  di  grazia 
nella  parte  più  vitale,  perché  da  questa  scandalosa  vio- 
lazionc,  invece  del  rassodaraento  dei  poteri,  ne  sorgcreb- 
bero  eflfetti  del  tutto  contrarii.  Voto  per  la  conferma  délia 
legge  corne  fu  approvata  dalla  Caméra.  » 

La  cosa  parve  tanto  séria,  che  il  Présidente  délia  Ca- 
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mera,  cav.  Piaelli,  faceudosi  da  altri  surrogare  nel  grave 
ulBzio,  .scese  dal  suo  seggio  a difesa  del  Seuato.  Ecco  le 
sue  parole: 

« lo  fui  tratto  necessariamente  a prendere  la  parola 
dalla  citazionc  clie  fece  il  deputato  .\sproni  del  discorso 
da  me  tenuto  iu  occasioiie  che  si  discuteva  il  bilancio  di 
grazia  e giustizia.  lo  uou  vengo  qui  per  ritrattare  i priu- 
cipii  che  ho  emessi  iu  quella  toruata;  solo  voiTci  che  il 
siguor  deputato  .\sproni,  mentre  citava  una  parte  di  que- 
sto  mio  discorso,  ne  aves.se  per  lo  meuo,  se  era  troppo 
lungo  per  ripeterlo  alla  Caméra,  espressa  la  senteuza 
comple.ssiva;  ed  avrebbe  veduto  la  Caméra,  che  non  si 
poteva  da  quelle  venirc  nella  rigorosa  conclusione  che  ha 
dedutto  il  deputato  .Vsproni. 

» Quindi  qui  ricouferrao  il  principio  da  me  posto  allor- 
chè  si  agitava  essenzialmeute  la  questione  dei  bilauci,  iu 
riguardo  ai  quali  credo  rcalmente , corne  allora  espres- 
si,  sia  molto  opportune  che  la  Caméra  dei  seuatori  si 
riservi  il  voto  politico  e nulla  più,  seuza  venir  a discu- 
tere  minutameute  le  categorie  e li  articoli  del  bilancio,  ci6 
che  era  iudicato  dalla  necessità  di  procedere  cou  mag- 
gior  celerità  nella  discussiouc  del  bilancio  stesso,  sia 
perché  po.ssa  veramente  quelle  venir  posto  in  azione, 
sia  poi  anche  per  la  ragiono  che  , siccome  sono  i dépu- 
tât! i rappresentauti  più  diretti  dei  contribueuti,  ad  essi 
debba  intendersi  riservato  il  diritto  di  internarsi  nella 
discussione  parziale  di  questi  bilanci,  restaiido  uuica- 
mente  la  que.stione  politica,  di  vederc  cioè  se  il  Mini- 
stère meriti  o no  la  fiducia  dei  poteri  dcUo  State,  nella 
quale  la  Caméra  dei  seuatori  csercitava  questo  suo  giu- 
dizio,  coir  ammettere  o no  la  Icgge  che  approva  i bilan- 
ci.  lo  allora  dissi  pure  che , appunto  perché  il  Senato 
potesse  attenersi  in  que.sto  limite  di  convenienza,  era 
mestieri  che  ciô  facesse  anche  la  Caméra  dei  deputati;  cioé 
che  nella  Icggc  del  bilancio,  Icgge  essenzialmeute  di  fi- 
uanza,  non  venisse  ad  introdurre  una  disposizionc  qualun- 
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que  che  avesse  rapporte,  non  alla  questionc  cli  finanza,  ma 
ad  un'altra  qucstione  estranea,  coine  era  qnella  di  organiz- 
zazione  del  potere  giudiziario,  e<l  altre  cose  simili  ; allora 
appnnto  io  indicava  corne  vi  era  una  ragione  di  conve- 
nicnza,  e per  l’iina  c per  l’altra  parte,  cd  alla  quale  do- 
vcvano  entrambi  i poteri  attenersi  ; od  allora  ho  predetto 
pure  cio  che  disgraziatamentc  avvenne  poi  : che  cioè 
la  via  in  cui  si  poncva  la  Caméra  di  venir  a toccarc, 
nella  legge  del  bilancio,  la  Icggc  di  organizzazionc  giu- 
diziaria,  avrebbe  portato  fuuestissinii  etlotti.  Anzi,  perto- 
gliere  questo  pericolo,  io  avcva  ancora  dal  banco  délia 
Presidenza  suggerito  alla  Caméra  di  votarc  li  articoli  ad- 
dizionali  che  toccavano  ail’  organizzazionc  giudiziaria  , 
Bepuratamcntc  da  quclli  clie  crano  uiiicamcntc  per  l'ap- 
provazione  del  bilancio,  onde  si  potesse  instituire  nel 
•Seuato  una  discussione  e sugli  uni  c suH’altra,  di  modo 
che  il  veto  dato  su  quelli  non  venisse  ad  arrestarc  il  corso 
dei  bilanci.  Cosi  si  fosse  fatto  ! 

» Ora  io  vengo  alla  qucstione  attualc.  Io  parto  dai 
principii  che  poneva  il  ministro  delle  finanze:  parto  dai 
principii  che  poneva  il  deputato  Cadorna,  poichè  en- 
trambi ammisero  li  stessi  principii,  e partirouo  dalle  stesse 
premesse  nelle  loro  argomentazioni. 

» L’articolo  dello  Statuto  stabilisée  i due  principii  as- 
soluti:  discussione  delle  loggi  nell’  una  e nell’  ultra  Ca- 
méra e discussione  compiuta  per  articoli;  iniziativa,  ossia 
presentazione,  prima  nella  Caméra  dei  deputati  per  le 
leggi  di  (inanza. 

» Per  conciliare  questi  due  articoli,  il  ministro  diceva 
essore  sufficiente  chc  venisse  realmcnte  a preseutarsi 
prima  la  legge  di  finanza  davanti  alla  Caméra  dei  de- 
putati, e che  quando  essa  avesse  fatto  il  suo  corso  in 
questa  Caméra,  venisse  portata  al  Senato,  il  quale  aves- 
se libéra  discussione  iutorno  alla  medesima  ; solo  aggiun- 
geva  che,  per  conservare  appnnto  quest’ idea  d’ inizia- 
tiva , nella  discussione  che  si  faceva  dalla  Caméra  dei 
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seiiatori  non  dovesse  venirsi  ad  introdurre  un  principio 
di%'crso  O a distrugffere  quel  principio  chc  nella  leggc  era 
stato  sanzionato  dalla  Caméra  dei  deputati  corne  princi- 
pio fondamentale.  Il  dcputato  Cadorna  trovava  clie  era 
qua.si  derisoria  l’iniziativa  presse  la  Caméra  dei  deputa- 
ti, se  co.si  limitatamente  si  inteudeva;  e perciô  veniva 
a queirinterpretazione  la  qnale  portava,  che  potesse  ben- 
si  il  Senato  entrare  in  discussioui  anche  minute  delle  leg- 
gi;  ma  che  dovesse  mautencre  illesi  tutti  i principii  che 
nella  leggc  stessa  contenevansi  e che  erano  già  stati 
vütati  dalla  Caméra  dei  deputati,  cosicchè  non  potesse 
nè  accrescere  nè  diminuire  l’imposta. 

» lo  credo  che  abbiano  ragione  e 1’  uno  e l’altro  dei 
due  preopinanti,  qnando  si  ponga  mente  alla  diversa  ori- 
gine dei  limiti  delle  attribuzioni  che  e l'iino  e 1’ altro 
dauno  al  Senato.  Noi  dobbiamo  far  distinzione  tra  il  di- 
ritto  e la  convenienza,  tra  il  limite  che  dal  diritto  puro  asso- 
luto  dériva,  e il  limite  che  la  convenienza  impone.  11  limite 
puro,  assoluto,  sta  nelle  parole  stesse  délia  legge  : quando 
lo  Statuto  dice  che  una  legge  deve  passare  nelle  due  Ca- 
raere  per  essere  discussa  articolo  per  articolo,  è palese  che 
per  di.scussione  non  si  puô  intendere  altro  se  non  quella  fa- 
coltà  di  entrare  a discorrerc  dei  merito  di  qualunque 
parte  di  una  disposizione  legislativa.  E ne  viene  per  con- 
seguenzache,rigorosamcntcc  ragionevolmente  argomen- 
tando,  ciascuno  dei  poteri,  volendo  msare  dcl  suo  diritto, 
puô  arrogarsi  con  giustizia  questa  facoltà.  V'i  è poi  il  li- 
mite di  convenienza,  il  qualo  è segnato  da  quanto  ve- 
niva dicendo  il  dcputato  Cadorna.  Se  puô  il  Senato  aver 
diritto  di  entrarc  in  discussioni  minute,  cd  in  ogni  parte 
di  una  legge,  non  è perô  conveuiente  che  esso  venga 
a turbare  queirordine  di  votazione  che  sia  già  stato  adot- 
tato  dalla  Caméra  dei  deputati  nci  principii  su  cuil’im- 
posta  viene  veramente  stabilita,  perché  ciô  importa  la  né- 
cessita di  venire  ad  una  nuova  discussione  di  tutta  la 
legge  davanti  al  Senato,  e poi  davanti  la  Caméra  dei  de- 
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putati  sui  voti  da  quello  cmcssi;  per  cui,  sc  non  uclla 
forma,  vicne  iu  qualclie  modo  prej^iiidicata  nella  sostan-  i 

j za  la  prcrogativa  d’iniziamcuto  di  quest’ultima.  j 

i » Ma  quando  uuo  dei  poteri  abbia  creduto  di  usarc  j 

del  suo  (liritto  iu  tutta  la  sua  cstcnsione,  piuttosto  chc  i 

I attcnersi  a quei  limiti  che  la  convenienza  dello  circo- 

stanze  gli  cousiglia,  ne  vcrrà  per  ciô  ncU'altro  poterc  il 
i dovcrc  di  richiamarlo  forzatamente  a quei  limiti,  e il  di- 

i I ritto  di  rifiutarsi  di  rientrare  egli  stcsso  uell’  esame  délia 

; ' legge  che  gli  ritorua  dinanzi?  lo  non  lo  credo,  perché 

! I formalmcnte  l’in iziativa  délia  Caméra  dei  deputati  è sta- 

I j ta  veramente  consumata  dal  moineuto  che  la  legge  fu  i 

ad  cssa  prima  preseutata.  j 

» Né  si  creda  che  l’ iniziativa  ridutta  a questi  termini  j 
non  abbia  più  alcun  valore:  lo  Statuto  dispone  che,  ove 
una  legge  sia  daU'uno  dei  poteri  rigettata,  non  possa  j 
più  riprodursi  in  quella  Sessionc;  cd  ccco  appunto  la  ra-  j 

gione  per  cui  lo  Statuto  ha  ordinato  che  nelle  leggi  di 
tinanza  l’ iniziativa  appartenesse  alla  Caméra  dei  depu- 
tati, quando  questa  non  puù  più  far  nessun  corso,  c con- 
segueutemonte  resta  tolta  la  possibilité  di  sancire  quella 
legge  durante  la  Sessione.  Sc  iuvece  questa  iniziativa 
non  competessc  alla  Caméra  dei  deputati,  il  Goveruo 
avrebbe  potuto  preseutare  la  legge  prima  al  Senato,  cd 
agitare  lungamente  uel  Senato  il  principio  stesso  del- 
j r imposta,  e commovere  ncccssariameute  il  paese  in  que- 

sta discussione  (poichè  la  Caméra  deve  ben  avvertire  che 
le  leggi  d’ imposta  non  possono  mai  a meno  che  pro-  | 

durre  una  commozione  uel  paese) , e quindi  venirc  a 
porre  la  Caméra  dei  deputati  i i bivio  molto  più  grave: 
quello  cioè  di  venir  a subire  di  già  l’ clfetto  délia  com- 
inozione  destata  uel  paese,  e di  trovarsi  molto  mono  li- 
béra nella  sua  votazione. 

» Quindi  è prudente  la  disposizione  dello  Statuto  che 
voile  che  le  leggi  d’ imposta  fosscro  prima  portate  alla  j 

Caméra  dei  deputati,  ove  ricevessero  la  sanzionc  del 
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principio,  sovra  di  cui  non  si  potrebbe  più  vcnire  propo- 
ncndo  cosa  alcuua  quando  la  Caméra  dei  dcputati  le  aves- 
80  rigettate.  Ma,  io  ripeto,  dal  inomcnto  in  cui  la  Ca- 
méra dei  deputati  ha  dato  il  suo  voto,  e che  il  Seiiato, 
u.sando  di  tutta  quclla  latitudine  dei  diritto  che  lo  Sta- 
tuto  gli  concédé,  viene  a mutaro  alcuna  cosa  in  quella 
legge,  c quclla  mutazione  possa  in  qualchc  modo  toc- 
carc  alla  sostanza  délia  legge  stcssa  ; io  credo  che  il 
primo  dovcre  délia  Caméra  dei  deputati  è quello  di  evi- 
tare  un  conflitto,  è quello  di  procedere  di  nuovo  alla  di- 
scussione  délia  legge;  e,  ponendo  da  parte  la  questione 
di  competenza,  venir  a determinare  il  suo  voto  dal  me- 
rito  stcsso  délia  questione.  Egli  è forse  perché  un  potere 
avesse  esorbitato  ncirescrcizio  dei  suoi  diritti,  che  l’ altro 
potere  non  dovrebbe  approfittare  délia  occasione  per  cor- 
reggere  un  errore  in  cui  fosse  incorso  nella  prima  reda- 
zione?  Non  lo  credo.  Trovate  voi  meglio  che  si  venga  a 
sostenere  una  cattiva  disposizione  in  una  legge  di  fi- 
nauza,  per  la  ragione  solo  che  questo  errore  fu  rilovato 
dal  Senato?  Io  nol  credo;  io  credcrei  piuttosto,  che  i 
contribuenti  vi  sarebbero  assai  poco  grati  di  questa  su- 
scettività.  » 

Qussta  parola  provocô  rumori  e proteste,  sicchc  l’ora- 
torc  fu  interrotto.  Poscia,  cosi  riprese  il  suo  discorso  : 

« Spieghiamoci. . . Quanto  all’amore  dcllo  Statuto,  credo 
che  l’abbiamo  tutti  eguale,  e ciascuno  ha  diritto  d’ in- 
terpretaro  lo  Statuto  corne  coscicnziosamente  crede  ; e 
montre  la  Caméra  dei  deputati,  per  esempio,  credo  che 
una  cosa  sia  nci  termini  dello  Statuto,  pué  benissimo  am- 
mettersi  che  Paîtra  Caméra  la  pensi  diversamente,  senza 
per  ciô  conchiudere  che  P uno  o P altro  dei  poteri  abbia 
inteso  uscire  dai  limiti  costituzionali,  votando  in  un  senso 
piuttosto  che  nell’altro.  Epperô  dal  momento  che  P una 
Caméra  non  pué  farsi  giudice  delPaltra,  noi  ci  troviamo 
nel  campo  delle  opinioni  disputabili,  e nulla  più. 

» Ora  domando  io  .se,  per  non  progiudicaro  a queste 
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opinioni,  si  dcbba  rinuuüiare  aU'iitilità  vcra  c roale  che  vi 
puô  essere  coirciitraro  Ui  nuovo  in  disciissioiic  sul  mc- 
rito  délie  disposizioui  legislative? 

» lo  credo  di  no  : un’altra  ragionc  a ciô  m’ induce;  cd  c 
che  la  Caméra  dei  deputati,  o almeno  una  parte  di  essa, 
opina  che  il  Senato  non  abbia  questa  facoltà;  il  Senato 
invece  pare  clie  avesse  opinato  in  senso  contrario;  ora  io 
douiando,  chi  è giudicc  tra  qneste  due  parti?  Nessuiio 

» V'orreste  voi  forse  porre  il  paese  nella  nécessita  di 
subire  i dauui  del  conflitto?  Io  credo  che  a iiiuno  di  voi, 
che  siete  prima  di  tutto  amauti  del  pubblico  bcnc  e del- 
r ordine  dello  Stato,  potrà  cadere  in  meute  che  si  abbia 
a far  subire  (piesta  crisi  al  paese. 

» Si  accennô  da  taluno,  che  qiiando  nasce  un  con- 
llitto  tra  i due  poteri  dello  Stato,  il  sisteina  costituzio- 
nale  ci  fornisce  un  mezzo  di  porvi  riparo.  Io  vi  prego  di 
por  mente  che  questa  la  sarebbo  pur  sempre  una  crisi: 
quando  si  parla  di  scioglimcnto  délia  Caméra  dei  deputati, 
O si  tratta  di  creare  nuovi  senatori,  ciô  signitica  provo- 
care  una  crisi.  Ora,  credete,  o signori,  che  una  crisi  si 
possa  provocare  cosi  agevolmente,  ad  ogni  momento,  e 
■soltanto  per  lievi  questioni?  Io  nol  credo.  E stimate  forse 
che  in  tal  guisa  si  possa  porre  riparo  agli  incou venienti 
che  vennero  testé  additati?  Io  nol  credo  neppure. 

» Ed  invero,  ove  si  scioglies.se  la  Caméra  dei  deputati, 
che  cosa  ne  avverrebbc?  Ne  avvcrrebbe  che  la  Caméra 
che  fosse  novellamente  eletta,  si  troverebbe  por  il  pro- 
prio  decoro  impegnata  a sostenerc  ciô  che  la  Caméra 
precedente  avesse  sostenuto.  Se  per  conti-o,  a cagione  di 
siffatta  quostione,  si  accrescesse  il  numéro  dei  senatori, 
io  credo  che  i senatori  che  verrebbero  nominati,  si  fa- 
rebbero,  dirci  cosi,  un  punto  d’onore  di  non  pregiudicare 
aile  prérogative  del  Senato  del  Regno. 

» Evitiamo  dunque  cote.sto  conflitto , ed  esaminiamo 
soltanto  il  fondo,  il  merito  délia  que.stione.  O le  variazioni 
introdutte  dal  Senato  sono  utili,  ed  esse  si  accolgano;  o 
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nol  sono,  ed  allora  si  rigettiuo.  Tronchiamo  iutanto  una 
questione  che  è insoliibile  di  sua  iiatura,  c che  non  puô 
a mcuo  di  produrre  funestissimi  elFetti.  » 

V'alerio,  benchè  l’ ora  fosse  tarda,  non  voile  la.sciare  Pi- 
nclli  seuza  pronta  o adegnata  risposta.  Eccola  : 

« L’ onorevole  signor  raini.stro  Cavour,  e con  esso  l’ oiio- 
revole  deputato  Meuabrea,  mi  haimo  incolpato,  perche  io 
volossi  restringcre  i diritti  che  si  competono  alla  Caméra 
dei  senatori  nellc  leggi  di  tinauza,  al  puro  voto  politico. 
lo  credo  che  essenzialincute  questo  sia  1’ uso  che  essa 
dcbba  fare  dcl  suo  diritto  di  votaziono  in  questo  gcnere 
di  leggi  ; ma  qiiando  io  citava  lodando  1’  operato  délia 
Caméra  dei  deputati  quand’ essa  rcspingeva  tutto  quelle 
che  vcniva  a ferire  la  sua  iuiziativa  nclla  legge  dello 
successioni,  ed  acccttava  quelle  altre  modificazioni  che 
parevano  consentauee  allô  spirito  délia  legge  medesima, 
io  conscntiva  implicitamente  a quelle  minori  conccssioui 
le  quali  pare  sieno  dcsiderato  e dal  ministre  e dal  signor 
Meuabrea.  lo  quindi  persiste  a crcdere  che  la  Caméra  non 
dcbba  far  altro  che  seguire  1’  esempio  che  essa  stcssa  ha 
dato  coir  ammcttore  lo  sole  modificazioni  che  non  ledono 
la  sua  iuiziativa,  ma  respingendo  tutte  quelle  altre  mo- 
didcazioui  le  quali  vcrrebbero  a ferire  il  sovrano  potere 
elle  i contribuenti  hanuo  posto  nelle  nostre  mani,  e che 
è la  massima,  se  non  runica,  garanzia  dcl  nostro  diritto 
costituzionale. 

« 11  signor  ministro  Cavour  ha  più  volte  citato  l’e.sempio 
dell’  Inghilterra,  e non  fu  se  non  quaudo  s’  avvidc  che 
le  argomontazioni  ch’  ogli  cercava  trarre  da  questi  eserapi 
militavano  contre  di  lui,  che  ci  ammoniva  non  doveisii 
prendere  esempio  dai  paesi  i quali  sono  in  condizioni 
dalle  nostre  diverse.  Ma  se  in  Inghilterra,  dove  esiste 
una  Caméra  dei  lordi  ereditaria,  c cheè  per  questo  indi- 
pendente  dal  potere  esecutivo  ; se  in  Inghilterra,  dove 
esiste  una  Caméra  di  lordi  la  quale  possiede  gran  parte 
delle  ricchezze  territoriali  dell’  isola  ; se  questa  Camc- 
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ra  dei  lordi,  qnantunque  iudipendente,  ereditaria  c ric- 
ca,  viene  tuttavia  esclusa  dalla  votazione  delle  legg^i 
di  Qnauza,  che  cosa  si  dira  del  iiostro  pacsc  dove  i membri 
del  Senato  sono  eletti  dal  potcre  esecutivo,  e dove  essi 
non  hanno  quelle  condizioni  di  censo  e di  eredità  le  quali 
danno  il  potere  e l’ indipendenza  alla  Caméra  dei  lordi 
in  lughilterra  1 Ma  per  assecoiidare  l’ invite  fattoci  dal 
signer  di  Cavour,  io  non  m’attcrrô  agli  cscmpi  dell’  lughil- 
terra,  ma  inviterd  il  sagace  ed  crudito  siguor  ministro 
a volermi  indicare  in  quale  altro  paese  costituzionale  del 
moudo  esista  una  caméra  di  Pari  o Senato,  comunque  si 
voglia  chiamare,  la  qualc  sia  d' origine  puramente  go- 
vernativa,  ed  abbia  il  diritto  di  votare  le  imposte  e di 
discutere  i bilanci  al  pari  délia  Caméra  dei  deputati? 
Non  temo  d’ affermare  che  questo  paese  non  esiste  in 
nessuna  parte  del  monde,  perché  un  taie  ordinamento 
legislative  trarrebbe  alla  distruzione  d’ ogni  guarentigia 
costituzionale,  d’ ogni  libero  ordinamento.  Aggiungerô 
che  questo  diritto  non  è stato  acquistato  dai  popoli  colle 
nuove  Costituzioni;  e se  noi  ricordiamo  le  storie  dei  tempi 
in  cui  il  potere  regio  era  maggiore  dell’  attuale,  se  noi 
ricordiamo  li  antichi  stamenti  délia  Sardegna,  se  noi  ri- 
cordiamo li  Stati  generali  del  Piemontc  e délia  Francia,  li 
storthings  délia  Svezia  e délia  Norvegia,  li  Stati  délia  Si- 
cilia  e le  antiche  Cortès  délia  Spagna,  dovunque  vedia- 
mo,  e nel  medio  evo,  e per  una  lunga  sérié  di  secoli, 
che,  malgrado  che  il  potere  feudale,  e malgrado  che  il 
potere  monarchico  fossero  prépondérant!,  tuttavia  nes- 
suno  di  essi  osava  negare  ai  rappresentanti  del  popolo  il 
diritto  esclusivo  di  votare  le  imposte,  perché  nessuno 
aveva  il  coraggio  di  negare  quello  che  era  evidentemen- 
te  richiesto  dai  fondamenti  délia  logica. 

» Ma  quand’anche  si  ammettcsse  che  nella  ripartizione 
delle  imposte  P azione  del  Senato  fosse  necessaria,  e che 
solo  egli  debba  astenersi  dalP  occuparsi  delle  quotité 
delle  medesime,  corne  asseriva  l’onorevole  deputato  Me- 
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nabrea,  io  vodo,  nel  caso  délia  Icgge  di  oui  trattiamo, 
cLe  si  viene  appuuto  ad  alterare  le  quotità  delle  tasse 
da  noi  sancite,  pcrcliô  vcnnc  dal  Senato  imposte  1’  uno 
per  0^0  di  più  aile  istituzioni  di  beneficenza,  e vcngono 
tassate  le  istituzioni  le  quali  erano  state  eccettuate, 
quando  invece  sono  eccettuate  le  istituzioni  le  quali  era- 
110  State  gravate  dalla  Caméra  dei  deputati . . . 

» 11  dcputatü  Pinelli  scendendo  dallo  scanno  presidcn- 
ziale  e prcndendo  la  parola  corne  deputato,  iu  una  lunga 
concione,  ci  faceva  un  quadro  molto  spaventevole  di 
possibili  collisioni,  ed  in  nome  di  una  concordia,  la  qualo 
io  credo  sarcbbe  la  peggiore  discordia  possibile,  inyo- 
cava  da  noi  un  veto,  col  quale  sarebbe  .scassiuato  il 
penio  delle  nostre  istituzioni  e sarebbe  annullata  intiera- 
mente  Topera  che  cou  grave  nostro  stento  aiidiamo  com- 
piendo  pel  bcne  del  pacse.  Egli  chiedeva  che  si  abban- 
donassero  certe  suscettività  e che  si  mettessero  iu  discus- 
sione  e si  accettassero,  se  giuste,  le  modificazioiii  del  Se- 
nato. Egli,  dalla  citazioue  che  Tonorevole  mio  amico  de- 
putato .\sproni  faceva  d’un  suo  discorso,  preudeva  oc- 
casionc  per  svolgere  alla  Caméra  lunghi  commeuti  delle 
citate  parole  e per  distruggere  iu  questa  guisa  il  discor- 
so suo  medesimo.  Mi  sia  permesso  che  io  citi  una  se- 
conda volta  una  frase  sola  di  quel  suo  ragionamento, 
che  tolgo  di  peso  dal  reudiconto  ufficiale  délia  Gazzetta 
Piemontese,  ed  è il  seguente:  — « Ma  credo  che  Tutïi- 
cio  del  Senato  in  questa  parte  delTamministrazionc  pub- 
blica  (si  parla  del  bilancio)  si  riduca  meramenfe  ad  itii 
roio  poUtico,  ossia  al  rigctto,  o alla  ammissione  delTin- 
tiero  bilancio,  seconde  che  il  Ministère  mérita  o no  la 
sua  flducia;  ma  che  nou  debba  di.scendere  a minutezze, 
ai  particolari  sul  bilancio  medesimo.  » — Ora  , veda 
la  Caméra,  veda  Tonorevole  deputato  Pinelli,  se  le  con- 
dizioni  testé  enuiiciate  ài  concenievza  c di  pos- 

sano  modificare  questo  principio  che  egli  solennemente 
enunciava.  Nè  mi  si  dica,  che  ora  non  si  tratta  di  un  bi- 
Storla  Part.  Subal.  Vol.  V.  .1 
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lancio,niasi  tratta  dileggi  difinanza.  La  questione  è perfet- 
tamente  ideritica,  perché  poi  le  leggi  di  finauza  vanuo  a 
convertirsi  tutte  in  articoli  di  bilaucio;  cosiccliè  se  non 
fosse  lecito  ai  senatori  di  discutere  minuziosaniente  il  bi- 
lancio,  di  fare  in  esso  délie  imiovazioui,  non  potrebbero 
nè  anche  discutere  minutaincnte  cd  innovare  le  leggi  di 
tinanza;e  cosi  per  il  caso  inverso.  Potrebbe,  altrimeuti 
operando,  accadere  cbe  il  Senato  inodificasse  nna  legge 
di  finanza  c cbe  la  Caméra  dei  deputati  introducesse  la 
legge  primitiva  nel  bilaucio.  In  questo  caso,  P azioue  del 
Senato,  secoudo  Passioma  delPonorevole  Piuclli,  sarebbe 
interamente  esclusa.  Questo  sarebbe  un  procedimento 
interameute  illogico,  uua  fonte  perenue  di  collisioni;  nè 
io  credo  cbe  Ponorevole  Pinelli  lo  voglia  sostenere. . . 

» Noi  abbiamo  discussi  e votati  1 1 bilanci  ; siamo  sul  fi- 
nire  délia  sessioue,  e nes.suno  degli  1 1 bilanci  da  noi  discussi 
e votati fuaucoradiscusso  e votato  dal  Senato;  ed  è iiiipos- 
sibile,  lo  ripeto  la  terza  volta,  e lo  ripeto  con  dolore  pro- 
fondo,  cbe  esso  possa  esamiuarli,  discuterli  e rinviarli  alla 
Caméra  dei  deputati  perché  po.ssano  csscre  applicati.  Se 
P aver  derogato  in  una  parte  a questo  principio  costitu- 
zionale  ha  potuto  condurci  ad  una  conseguenza  cosi  ro- 
vinosa,  io  spero  cbe  P onorovole  deputato  Pinelli  vorrà 
mantenerne  ferma  Papplicazioue  per  Pavvenire  e nei  bi- 
lanci e nellc  leggi  linanziarie,  c non  vorrà  modificarle  o 
sagrificarle  ai  banali  pretesti  di  conceniema  e di  nryenia, 
i quali  sono  di  taie  e tanta  élasticité,  cbe  distruggereb- 
bero  non  solo  il  nostro  patto  costitutivo,  ma  tutti  i patti 
scritti  di  questo  mondo. 

» L’onorevole  deputato  Pinelli  volendo  dare  un’  inter- 
pretazione  al  principio  di  iniziativa  scritto  nello  Statuto, 
venue  industriosamente  e penosamente  elaborando  un 
sistema,  col  quale  vorrebbe  mostrarci,  cbe  quand’  anche 
Piniziativa  si  interprétasse  nel  suo  senso,  tuttavia  avrebbe 
qualche  cosa  d’utile,  e sarebbe  tuttavia  qualche  cosa  di 
serio.  Esso  dico  cbe,  se  la  legge  deve  essere  prima  pre- 


l 


Digifized  by  Google 


SESSION'E  DEL  1851.  35 

sentata  alla  Caméra  dci  doputati,  ove  venga  rigettata,  non 
puô  in  quella  sessiono  venir  ripresentata.  Ma,  Dio  buono  ! 
chi  non  vede  che  nella  prossima  sessione  qucsta  legge 
stessa  puô  venir  ripresentata?  Inoltre,  è chiaro  che  lo 
stesso  rigetto,  ove  non  vi  fosse  iniziativa,  lo  potrebbe 
fare  il  Senato.  lo  non  scorgo  quindi  che  aile  nostrc  isti- 
tuzioni  ed  alla  Caméra  del  deputati  derivi  veruna  utilità 
da  questo  principio,  ove  si  adotti  l’interpretazione  gretta  e 
meschina  che  gli  venne  data  dal  deputato  Pinelli.  La  sola 
interpretazione  che  gli  si  possa  dare  (e  qui  rispondo  al 
ministre  deirinterno),  è quella  che  émana  daU’intrinseco, 
dair  essenza  di  ogni  libero  reggimento,  e questo  è che 
le  imposte  siano  votatc  e stabilité  le  spese  da  chi  le  paga. 
Ora,  chi  paga  queste  imposte?  Siamo  noi.  Sono  colore 
che  hanno  dato  a noi  soli  il  mandate  di  rappresentarli. 
Dunque  dall’essenza  intrinseca  delle  istituzioni  rappre- 
sentative  émana  alla  sola  Caméra  dei  deputati  il  di- 
ritto  di  stabilire  le  imposte.  Ciô  che  è stato  vero  nel 
medio  evo  c nei  secoli  andati,  e che  è vero  dapertutto 
ove  sono  istituzioni  liberali,  non  facciamo  che  cessi  di 
essere  vero  in  Piemonte,  e che  cessi  d’ essere  vero  per 
opéra  nostra.  lo  credo  che,  ove  per  noi  si  consentisse 
alla  risoluzione  che  ci  viene  chiesta  dagli  oratori  mi- 
nisteriali,  locchè  io  riguarderei  corne  la  massima  delle 
disgrazie  nostre,  allora  solo  diverrebbe  probabile  il  caso 
ipotetico  di  una  collisione  ; collisione  che  perô  non  temo, 
perché  ho  grande  fiducie  nella  sapienza  del  Senato,  corne 
ho  fiducia  nella  sagacia  del  potero  esecutivo,  corne  ho 
fiducie  nella  fermezza  délia  Caméra  che  mi  ascolta,  la 
quale  prendendo  una  deliberazione  per  cui  sarà  salva 
r essenza  delle  nostre  istituzioni,  le  farà  cosi  più  salde, 
anzichè  porle  nello  stato  di  pcricolo  a cui  alludcva  l’o- 
norevole  deputato  Pinelli.  » 

Si  rimandô  la  discussione  al  giorno  consécutive:  si  ri- 
forbirono  le  armi  da  una  parte  e dall’altra:  l’ansietà  era 
niolta:  era  molta  anche  la  paura.  Ed  ecco  all’aprirsi  del- 
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la  nuova  tornata  alzarsi  il  tninistro  e presentare  un  re- 
j'io  Decreto  col  (juale  si  ritirava  la  legge  salle  maiiimor- 
te.  Ne  esultarono  i clericali,  che  videro  sottratti  all’im- 
posta  i loro  béni;  ne  esultarono  quoi  senatori  clic  eran 
lofo  complici  dietro  le  scene;  ne  provarono  grave  afrti- 
zione  i deputati  liberali  che  in  questa  discussione  si  era- 
no  trovati  in  maggioranza. 

La  conseguenza  intanto  fu  questa,  che  il  Scnato  si  inan- 
tenne  neirassiinto  ufïicio  di  deliberare  sulle  imposte,  e 
che,  tornando  alla  Caméra  la  legge  sulle  manimorte,  in 
conformit,\  delle  senatoric  niutazioni,  si  comprese  che  il 
ripiego  ministeriale,  sc  non  era  dei  più  onesti,  cra  dei  più 
scaltri. 

Si  ripigliarono  i bilanci  di  ciascun  dicastero.  L’ appro- 
vazione  di  cssi  non  si  fece  desiderare.  Sbucciô  tuttavolta 
nclla  legge  per  la  leva  militare  dei  1851  iino  dei  soliti  in- 
cidenti  che  dcstano  cnriosità  e sciolgonsi  senza  frutto. 

Lo  Statuto  dichiara  eguali  tutti  i cittadini  in  cospetto 
alla  legge.  Ma  il  prete  rinncga  ad  ogni  inomcnto  la  fra- 
ternità  costituzionalc.Protetto  dal  diritto  canonico  il  prete 
si  estima  superiore  al  diritto  comunc,  c vuole  privi- 
legio  di  stato,  privilegio  di  foro,  privilegio  di  ammini- 
strazione,  privilegio  ncl  publico  insegnamento,  privile- 
gio nella  fiuanza,  privilegio  per  sottrarsi  ai  publici  ca- 
richi,  privilegio  per  godere  dei  publici  bcnefizii. 

La  più  grave  contribuzione  che  il  cittadino  paghi  allo 
Stato  è qucUa  délia  persona  nella  leva  militare.  E il  prê- 
te vi  si  .sottrac  con  mille  pretesti;  anzi  basta  aver  l’abi- 
todachierico  pcrfarcadere  sopralialtri  il  pesod’una  im- 
posta  a cui  tutti  dobbiamo  soggiacere. 

Questo  sconcio  si  mantiene,  in  parte,  anche  ai  giorni 
nostri:  si  mantiene  specialmento  uella  leva  militare  a 
cui  sottraggonsi  i preti.  Quanfo  si  combattesse  negli  anni 
precedenti  dalla  Opposizione  subalpina,  già  si  dovette  ac- 
cennare;  e continué  il  combattimento  per  diciott’auui;  e 


Digilized  by  Google 


8ESSI0NE  DEL  1851.  37 

chi  sa  quanto  tempo  ancora  si  dovrà  combattere  prima  che 
questo  odioso  privilégie,  ond’è  ferita  la  cittadina  ugua- 
gliaiiza,  sia  cancellato  dalle  tavole  legislative. 

Nel  principio  di  maggio,  in  occa.sioue  délia  legge  sulla 
leva,  tornô  in  campo  Mellana  a deminciarc  rirapunità 
del  seminario  in  cospetto  all’esercito.  Lions,  Mellana, 
Borella  e Sineo  non  rnancarouo  alla  battaglia.  Tntto  in- 
darno. 

Il  conte  Cavonr,  aiutatore  del  ministre  délia  guerra, 
non  fu  mai  più  ricco  di  sofismi. 

Il  florere  ilelln  milizin^  gi-idava  il  conte  Cavour,  ra  eijU 
il’  accordo  coti  gli  vfjhii  di  un  Dio  di pace  ?...  Non  si  man- 
cô  di  rispondergli  che  il  prete  ha  sempre  preso  volonta- 
riamente  le  armi  nclle  guerre  civili  quaiido  si  ô trattato 
di  surgere  in  nome  del  fanatisme  a calpe.stare  la  civiltà. 
Si  ricordarono  le  stragi  di  S.  Bartoloinoo  a Parigi,  le 
crociato  contre  li  .41bigesi,  le  ultime  guerre  délia  Spa- 
gna  e del  Portogallo.  Si  ricordb  che  vescovi,  papi  e car- 
dinali  mettevansi  alla  te.stîi  délia  soldatesca  quando  si 
trattava  di  spogliare  un  popolo,  di  conquistare  una  terra 
O di  allargare  i mondani  dominii  che  si  chiamano  di  S. 
Pietro,  il  quale  non  possedeva  che  una  barca  ed  una  rete. 
Si  ricordô  che  il  cardinale  Richelieu  era  comandanto  in 
capo  dell’ esercito  francese  nell’assedio  délia  Rocella. 
Si  ricordô  Giulio  II  che  neirasscdio  délia  Mirandola  pi  n- 
tava  egli  ste.sso  il  cannone  contre  le  assediate  mura.  Sin- 
golare  apostolo  di  pace  colui  che  non  ha  mai  abborrito 
dal  lavarsi  le  raani  nel  sangue,  sempre  che  vi  fosse  oro  o 
potenza  o dominazione  o terrena  vanità  da  raccoglicre 
nei  conflitti  e nelle  zuffe,  negli  incendii  e nelle  stragi! 

E ad  ogni  modo,  se  è vero  che  al  prete  disdica  la  mi- 
lizia,  perché  non  fa  egli  corne  tutti  li  altri  cittadiui  che 
se  ne  sottraggono  colla  surrogazionc  ? Perché  debb’egli 
andarno  esente  solo  che  si  metta  sulle  .spalle  una  nera 
sottana  ? Da  tutto  ciô  intanto  no  consegue  che  il  martirio 
délia  leva  militarc  diventa  assai  più  incomportabilc  per 
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r universale  dei  cittadini;  che  il  numéro  dei  cattivi  preti 
i cresce  strabocclievolmeuto  ed  in  proporzione  dei  privile- 

gi  délia  stola;  clie  1' eguaglianza  iu  faccia  alla  legge  è 
derisa;  clie  la  libertà  costituziouale  è tradita.  ! 

j La  gravita  di  queste  cousiderazioni  piorabava  sui  de-  1 

, putati  délia  Destra  ; oiid’essi  si  aceinscro  a deludere  la  I 

* verità  colla  pelle  délia  volpe,  non  coll’  ungliia  dei  leo-  j 

I ne  : due  aniinali  che,  secondo  Macchiavelli,  costituiscono  i 

i r einbleina  di  perfetto  governo.  I depiitati  BufFa  e Giano-  ! 

i ne,  in  nome  délia  opportunità,  si  alzarono  a proporro 

r ordine  dei  giorno  puro  e seraplice,  che  veniva  facilmen- 
i te  approvato.  Fu  una  grande  scoperta  per  certi  uomini  di 

‘ Stato,  in  ccrte  contingenze  politiche,  il  balsamo  dell’  op- 

portunità! Quaudo  non  si  puô  combattere  una  proposta  di 
cui  la  verità  e la  giustizia  risplcndono  corne  la  luce  dei  j 

meriggio,  la  si  éludé  dichiarandola  inopportuna.  In  questo  j 

modo  poche  speranze  rimangono  a chi  non  patteggia  coi  i 

mestatori  delle  maggioranze  di  vedcre  approvata  una  ge-  | 

ncrosa  mozione.  O si  ammazza  col  sofisma  o si  sotterra  I 

coir  opportunità.  È lusinghicra  la  scelta!  I 

Con  maggior  senno  e con  nobile  impulso  di  patriotismo  I 

prose  a deliberarc  la  Caméra  sulle  pension!  de.stinate  ai 
militari  délia  Marina:  lodevolissimo  provedimento. 

Si  passô  alla  discussione  dei  bilancio  délia  guerra  : ed 
anche  in  questa  parte  tutti  concordi  i deputati  vollero 
j fosse  proveduto  ail’  ordinamento  dell’  esercito  in  ogni 

miglior  modo  e con  qualunque  sacrifizio. 

Notevolissimo  fu  in  questa  circostanza  il  discorso  pre- 
liminare  dei  ministro  délia  guerra,  da  cui  risulta  corne 
j egli  attendesse  iu  quei  giorni  a riformarc  1’  esercito  e in 

I qualc  stato  si  trovassero  allora  in  Piemonte  le  forze  mi-  i 

i litari.  j 

! La  Marmora.  « Prima  che  si  cominci  la  discussione  dei  j 

j bilancio,  credo  miodovere  di  esporre  alla  Caméra  alcune  j 

] osservazioni.  Non  v’  a.spettate  sicuramente,  signori  de-  | 
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putati,  uno  di  quoi  discorsi  pieni  d’eloqueiiza  e d’ in- 
téressé, a oui  vi  hanno  abituati  i niiei  colleghi.  lo  non 
sono  nè  sapiente,  nè  éloquente;  sono  un  soldato,  nè  più, 
nè  ineuo;  e quel  poco  clie.  ho  appreso,  l’ho  studiato  più 
nello  scopo  di  opei'are,  che  in  quelle  di  favellare  c di  di- 
sentere;  e sono  poi  intcraincnte  ignare  di  queireloqiien- 
za  parlameutare  che  io  ainmiro  in  tauti  oratori  di  questa 
Caméra. . . 

» 1 nostri  avi,  quantunque  ristretti  in  piccolo  territo- 
rio,  quantunque  in  condizioni  tinaiiziarie  assai  inisere,  ci6 
nulla  mono,  ora  per  difendersi,  ora  per  iugrandirsi,  eb- 
bero  sempre  a combattere,  e seppero  creare  un  vaste  e 
bene  inteso  sistema  di  fortificazioni.  Moite  fortezze  fu- 
rono  fabbricato,  saviaincnte  collegate  le  une  colle  altre, 
e poste  in  una  situazione,  direi  quasi,  invidiabile;  essi 
edificarouo  graudiosi  stabilimenti,  sia  pubblici,  che  mili- 
tari, corne  ne  h esempio  il  nostro  arsenale.  Ma  qiianto  è 
più  straordinario,  ed  ha  quasi  del  prodigioso,  si  è il  con- 
tiuno  mantenerc  in  campo  uu’armata,  in  proporzione 
niülto  maggiore  di  quella  che  tenessero  le  grandi  na- 
zioni  di  quel  tempo,  la  Spagna,  cioè,  la  Francia  e 1’  Au- 
stria,  colle  quuli  potenze  i nostri  principi  ebbero  coiiti- 
uuamente  a lottare.  Carlo  Emanuele  1 fece  per  ben  42 
anni  la  guerra;  le  sue  entrate  erano  appena  di  9 inilioni 
di  lire,  eppure  teneva  un  esercito  di  30,000  funti  e 2500 
cavalli.  Con  questa  armata  conquistô  la  Proveuza,  fece 
nove  campagne  contre  la  Svizzera,  otto  contre  la  Spa- 
gna, sedici  contre  la  Francia;  fu  pertinacissimo  nella 
difesa,  respinse  e battè  sovente  il  nemico.  11  figlio  suo, 
.‘Vmedeo  I,  non  ebbe  maggiori  nè  le  entrate,  nè  la  popo- 
lazionc,  ma  tenue  sempre  eguale  l’ esercito,  talchè  lo  si 
vide  con  12,000  Piemontesi-  battere  nella  valle  di  Vraita 

14.000  Francesi.  Poco  dopo,  con  10,000  Piemontesi  battè 

20.000  Spagnuoli  a Tornavento,  nello  stesso  tempo  che 
teneva  in  campo  verso  il  Ticino  e la  Lomelliua  più  di 

20,000  uomiûi.  Ma  dopo  qualche  tempo  essendo  cresciute 
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in  Francia  straorfiinariamente  le  forze  militari,  essendosi 
li  escreiti  fraucesi  triplicati  sotto  il  regno  di  Lnigi  XIV, 
e (lucsto  auuiento  non  avendo  avnto  Inogo  in  Piemon- 
te,  si  è doviito,  per  sproporzione  di  forze,  perdere  uutu- 
ralmcnte  le  due  battaglie  di  Staffarda  e di  Marsaglia.  È 
perù  da  notare  clie  in  que.st’ultirna  soli  18,000  Piemonte- 
si  con  8000  allcati  si  trovarono  a fronte  di  40,000  Fran- 
cesi.  Nè  per  questo  voile  Vittorio  Aniedeo  II  sopportaro 
il  giogo  (loi  ro  di  Francia  ; egli  rivolse  tntte  le  suc  cure 
a migliorare  e ad  aunientare  il  suo  cscrcito,  talchc  in  brè- 
ve tempo  poterono  le  suc  truppc  paragonarsi  aile  mi- 
gliori  di  Kuropa;  quindi  ncl  1703  tutto  solo,  e maravi- 
gliaiido  FEuropa,  egli  diebiaW)  la  guerra  alla  Francia. 
Egli  aveva  5000  soldati  mandati  per  forza  colFarmata 
franco.se  in  Lombardia,  cbe  allora  si  trovavano  nclla  valle 
dell’Adige,  ed  aveva  5000  de’suoi  in  Fiaudra.  Coinc  era 
ben  naturale,  ncl  dichiararsi  la  guerra  li  uni  e li  altri 
rima.sero  prigioni;  ciô  millameno  trovf»  modo  di  riunire 
un’ arraata  di  40,000  uoinini.  Non  poteudo  in  alcnn  modo 
il  rc  di  Francia  domarc  il  Piomonte,  la  cui  resistenza  pa- 
reggiava  quanto  di  più  nobile  rammenti  la  storia,  risolse 
di  distrnggerlo;  ma  fortunatamente  il  Piemonte  non  è 
si  facile  a distruggerc.  Mandô  varie  armate  le  une  dopo  le 
altre;  le  città  fnrono  strette  d’assedio;  i bastioui  rovi- 
iiati  ora  colle  mine,  ora  colle  brcccie;  le  guarnigioni  te- 
nute  ]>rigioni,  di  modo  che  in  meno  di  un  anno  si  per- 
dettero  settanta  battaglioni  ed  un  reggimento  di  caval- 
leria.  Quindi  nel  1 706,  continnata  la  guerra,  fu  la  capitale 
stretta  d’assedio;  la  guamigione  di  Torino,  malgrado 
tntte  quelle  pordite,  contava  ancora  8500  soldati,  e 3500 
presidiavanoCuneo;le  sole  due  città  cbe  ancora  rimanes.se- 
ro  in  potere  del  principe,  il  quale  teneva  ancora  la  eampagna 
con  10,000  uomini,  suoi  nazionali  ; rjuesti  presero  una  se- 
gnalata  parte  alla  vittoriadi  Torino,  vittoria  che  si  altamente 
onora  i due  principi  che  la  diressero  e le  truppe  che  vi 
presero  parte.  Gloriosa  non  meno  per  la  difesa  délia  ca- 
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pitale,  la  quale,  tenacis.siina  iavcro,  uon  .si  dovette  .sol- 
tanto  aile  truppe,  ma  eziandio  al  coucorso  potentissimo 
de’suoi  ahitanti.  lo  credo  cho  non  vi  sia  esempio  nella 
storia  d’ uiia  piazza,  la  quale  cou  due  breccie  apcrte  ab- 
bia  resistito  per  più  di  un  incse  ancora;  infatti  la  prima 
breccia  fu  apcrta  il  (î  di  agosto,  e la  città,  corne  ognun  sa, 
fu  liberata  il  7 settcinbre.  Nella  guerra  di  Lombardia 
dcl  1703,  Carlo  Emanuele  I riuni  la  sua  armata  a quella 
dei  Kraucesi,  ed  è noto  a tutti  corne  alla  capacità  ed  al 
genio  dei  principe  generale,  non  meuo  che  al  valore  dél- 
ié triippe,  è dovuta  la  vittoria  di  Cnia.stalla  uol  1745.  Vc- 
diamo  lo  stesso  Carlo  Emanuele  difendere  la  Lombardia 
con  45,000  uomini.  Eu  allora  attaccato  da  tutte  le  parti 
nel  tempo  stesso,  dalle  armi  di  Francia,  di  Spagna  e di 
Napoli;egli  combattè  a Campo-santo,  a Villafranca,  aile 
sorgenti  dei  Po  ed  alla  Madonna  delP  Olino.  ContinuO 
tuttavia  la  guerra;  abbandonato  ancora  dagli  Impérial!, 
perdette  la  battaglia  di  Bassignaua;  e gli  fu  tolto  Asti. 
Non  si  sgomentô  per  quosto  il  re  Carlo  Emanuele  ; cgli 
fecc  niiovo  appelle  alla  nazione;  raunô  30  battaglioni 
e 0 reggimenti  di  cavalleria,  e con  (fuesti  ricuperù  Asti 
e libéré  Alessandria,  meutre  7 battaglioni  soli,  con  poclii 
alleati,  all’Assietta,  respingevano  e vincevano  50  batta- 
glioni dcl  Hclisle.  Dopo  la  guerra  la  popolazione  era  di 
3,500,000  abitanti  ; le  entrate  crano  di  31  inilioni,  di  cui  i 
tre  quiuti  allora  si  spendevano  per  l’ armata . . . I)al  fin  qui 
dette  risulta  chiaramente  corne  i nostri  priucipi  contas- 
sero  as.sai  più  sulle  proprie  forze  che  non  su  quelle  degli 
alleati,  corne  fossero  gelosis.simi  délia  propria  indipen- 
denza;  risulta  parimente  corne  il  Piemonte  non  abbia  mai 
potuto  star  ueutro  in  uua  guerra  europea,  e corne  anzi  vi 
abbia  sempre  dovuto  prenderc,  e vi  abbia  infatti  preso 
attivissiraa  parte,  e corne  ancora  nel  prendervi  parte  egli 
ottenne  sempre  un  compenso  di  territorio;  vediamo  pur 
anche  corne,  forti  di  questa  massima,  i nostri  priucipi  non 
esitassero  ad  imporre  alla  nazione  quei  sacrificii  ch’  erano 
Storia  Pari.  Subat.  Vul.  V.  6 
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iiecessarii  ; ma  vediamo  altrosî  clic  qucsti  sforzi  e questi 
sacrificii,  anzichè  depaupoi'are  il  paeso,  aiizichè  rendcrlo 
stérile,  lo  resero  seinpre  più  fiorente.  Ora  veniaino  a noi. 
Délia  nostra  posizione  politica,  io  milia  dire;  credo  che 
da  noi  tutti  meg-lio  sia  sentita  che  non  si  possa  definirc  ; 
io  parlerô  soltanto  délia  nostra  posizione  militare.  Noi 
siamo  fra  due  potenze  di  primo  ordine,  corne  lo  fummo 
per  lo  passato,  con  questa  difforenza  perô,  che  queste  due 
potenze  crebbero  oltre  modo  le  loro  forze  militari  ; tanto  è 
vero  che  quella  potenza  che  ora  tiene  in  Italia  80,000  uo- 
mini,  solcva,  nello  scorso  secolo,  prcsidiarc  la  Loiubardia, 
in  tempo  di  pace,  con  5000  uomini  soltanto.  Da  una  parte 
e dair  altra  si  edificarono  grandi  fortezzc,  si  sono  aperte 
larghe  e comode  strade  per  cui  possono  truusitarc  le  ar- 
mato;  si  lavoni  alacremente  nella  costruzione  di  strade 
ferrate  e nello  stabilimeuto  di  telegrafi  per  poter  avéré 
facili  concentrameuti  di  truppc  : che  altro  ci  rimane  a ta- 
re, 0 signori,  se  non  seguire  T esempio  dei  nostri  padri, 
prepararci  iu  tempo  di  pace  per  la  guerra,  e tare  quei  sa- 
crificii che  il  paese  pu6  sopportaref  Per  sodisfare  a questo 
principio,  io  non  vi  chiedo  im’esagcrazione,  io  vi  domau- 
do  solamente  un’armata  di  90  mila  uomini  pel  tempo  di 
guerra.  Ora,  per  avéré  90,000  uomini  i.strutti  o discipli- 
nati  in  tempo  di  guerra,  noi  abbiamo  bisogno  di  45,000 
uomini  in  tempo  di  pace;  e per  manteuere  qucsti  45,000 
uomini  in  tempo  di  pace,  è necessario  che  siano  stanzia- 
ti  30,500,000  lire  sul  bilancio  deU'azicuda  di  guerra,  e 
2,000,000  per  Pazienda  d’artiglieria 

» Riassumendo  in  poche  cifre  tutto  il  bilancio,  comin- 
cierô  dunque  la  mia  analisi  daU’arma  la  più  importante 
e più  numerosa,  cioè  dalla  fanteria.  Quest’  arma  è costi- 
tuita  di  10  brigate,  in  tutto  27,000  uomini,  per  cui  si  ri- 
chieggono  lire  10,220,000.  Noti  la  Caméra  che  sul  bilan- 
cio del  1851  figura  per  10,548,000  lire,  cosicchè  si  otter- 
rebbe  al  riguardo  una  diminuzioue  di  lire  328,000. 

» Il  corpo  dei  bersaglieri,  composto  di  1 0 battaglioui. 
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délia  forza  in  complesso  di  4100  uomini,  per  i quali  si  ri- 
chiedono  lire  1,034,000,  meutresul  bilancio  del  1851  figu- 
rano  per  lire  1,774,000,  loccliè  prova  che  anche  qui  si  ot- 
tiene  un’economia  di  lire  120,000.  La  cavalleria  5700  no- 
mini,  con  3998cavalli,  e una  spesa  di  lire  4,91 9,000, mentre- 
chè  nel  bilancio  del  1851  monta  a lire  5,255,000,  locchè 
reca  un  risparmio  di  lire  1,259,000.  E noti  la  Caméra  che 
sul  bilancio  corrente  (1851)  io  aveva  già  fatta  una  ridu- 
zione,  rispettû  all’anno  precedente,  di  700  uomini  e 200 
cavalli.  L’artiglieria  è propo.sta  di  4300  uomini  e 1 1 10  ca- 
valli,  e costerebbe  lire  2,90'), 0)0,  montre  ügura  nell’at- 
tuale  bilancio  per  lire  2,975,000,  quindi  un  risparmio  di 
lire  75,000.  Il  genio  1050  uomini  e lire  6)0,000,  mentre  è 
ora  per  lire  705,000,  quindi  un’economia  di  lire  75,000.  Il 
treno  di  provianda  è proposto  per  579  uomini  e 300  ca- 
valli, e lire  440,000;  figura  attualmente  per  lire  482,000, 
quindi  una  diminuzione  di  lire  42,000.  Qui  finirebbe  quello 
che  riflette  veramente  l’armata  attira,  la  qualo  somme- 
rebbe  a 43,429  uomini  e 5406  cavalli,  e costerebbe  lire 
20,763,000,  mentre  nel  bilancio  del  1851  è stanziata  allô 
stesso  oggetto  la  somma  di  lire  21,739,000.  Ma  qui  manca 
ancora  la  sicurezza  pubhlica,  la  qtiale  per  altro  fa  parte 
dell’  armata,  perché  dipende  dal  Ministère  délia  guerra. 
Credo  che  in  caso  di  guerra  certamente  ce  ne  po.ssiamo 
servire,  se  non  in  tntto,  almeno  in  parte,  ma  non  fa  pro- 
priamente  forza  dell’esercito.  Ciô  nullameno  io  la  calcolo 
volcntieri  coiresercito  attivo.  I carabinier!  reali  furono 
di  molto  accresciuti  ; sommano  di  présente  a 3061  uomini 
e 600  cavalli  (o  qui  troverâ  la  Caméra  una  diminuzione 
nel  numéro  de’ cavalli,  di  cui  spiegherô  più  tardi  i mo- 
tivi);  la  spesa  sarebbe  di  lire  2,818,000,  mentre  notas!  nel 
bilancio  ciel  1851  per  lire  2,946,000.  Anche  qui  si  otterreb- 
be  pertanto  un’economia,  la  quale  sommerebbe  a lire 
128,000;  e non  è già  che  con  questa  econoinia  si  diminui- 
scano  i carabinier!  ; si  diminuiscono  solo  li  uomini  a ca- 
vallo.  Credo  che  col  tempo  si  potranno  fare  maggiori  di- 
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niimizioni  ancora  in  tal  maniera,  ])articolarmente  quando 
saranno  auinentate  le  strade  ferrate.  Invero  colle  strade 
fen-atc  si  va  pin  cclere  che  non  coi  cavalli  dei  carabinie- 
ri,  (juindi  con  tali  strade  si  potranno  rispanniare  detti  ca- 
valli. \'cng-ono  i cavalleggeri  di  .Sardcjïna.  Essi  per  quai- 
ebe  tempo  dovranno  stare  nella  proporzione  attnale;  col 
tempo  si  potranno  forse  diminuire.  Ma  per  ora  convienc 
serbarc  l’attuale  numéro  di  ll‘iS  tiomini  e 7~1  cavalli,  e 
quindi  sarà  forza  conservare  la  spesa  in  lire  l,0r)7,000.  11 
totale  generale  degli  uomini  sarebbe  adunque  47,618  e 
6777  cavalli,  con  una  .spesa  di  lire  24,638,000.  \el  bilan- 
cio  attuale  del  1851  taie  spesa  somma  a lire  25,712,000. 
Quindi  un’economia  di  un  milione.  Per  parlare  in  cifre 
tonde,  ho  sempre  accennato  45,000  uomini,  montre  l'addi- 
tato  totale  monterebbe  a 47,618;  ora  taie  lieve  differenza 
corrisponderebbe  a un  dipresso  aile  vacauze  che  sempre 
esi-stono  negli  effettivi.  Ora  riinangono  ancora  6 milioni 
circa  per  andare  a 30  milioni  c mezzo,  e que.sti  varrebbe- 
ro  per  lo  stato  generale  attivo,  il  corpo  dello  stato  inag- 
giore,  i coniaudi  dclle  piazze,  il  servizio  sanitario,  l'am- 
iniuistrazioue  e li  stabilimeiiti  d’istruzioue  e di  educa- 
zionc  militare.  Questa  cifra,  corne  ogiiun  vede,  è as.sai  in- 
feriorc  a quella  degli  antichi  bilanci,  c cib  varrh  a dimo- 
strare  più  chiaramente  che  l’attenzione  del  Ministère  è 
stata  rivolta  particolarinente  a far  riduzioui  sopra  que- 
sti  servizii,  corne  risulta  dalla  cifra  delle  relative  cate- 
gorie  

» Vero  è che  vi  è ancora  un  sopravanzo  nella  parte 
ordinaria  di  un  milione  circa,  e di  quattro  milioni  .su  qnella 
straordinaria.  Ma  questi  quattro  milioni  sono  la  conso- 
guenza  inevitabile  délia  guerra.  Nello  straordiuario  pe- 
sano,  corne  si  vede,  nelbilancio  d’artiglicria,  le  .spese  re- 
lative aile  casenne  ed  ai  fabricati  militari  tanto  neces- 
sarii  per  avéré  un’armata  vera  mente  in  ordine 

» La  Caméra  mi  permetterh  ora  ditoccare  rapidamente 
tutto  qucllo  che  si  stimô  di  fare  per  il  bcnc  dcU'armata 
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e per  lo  sviluppo  deiristruzione  di  e.ssa.  lu  tutti  i regfji- 
mcnti  furono  istituite  scuole  reggimcntali,  ed  in  pari 
tempo  scuole  giiinastiche.  Le  une  niirano  a svolgere  le 
facnltà  fisiche,  le  altre  conccrnouo  le  facoltà  intellettuali. 
1 progresssi  clie  si  ottcnnero  da  sifFatte  istruzioni,  per  ve- 
ritii,  io  dico  schiettameute  clie  haimo  oltrepassata  la  niia 
aspettazione.  Egli  è beu  vero  clie  si  cade  ueiresagera- 
ziouc  se  si  va  dicendo  che  tutti  i soldat!  hanno  iiiiparato 
a leggere  e scriverc,  quasi  che  siaiio  diveiitati  tauti  sa- 
pienti.  Io  non  amo  farmi  di  queste  illusion!,  ma  io  so  di 
certo  che  i comandauti  dei  corpi  si  sono  occupât!  e si  oc- 
cupano  seriamente  di  questa  bisogna,  ed  i risultati  che 
ne  ottengono,  corne  ho  dctto,  sono  assai  .sodisfaccnti,  c 
lasciano  aucora  sperarc  un  più  fortunato  avvenire.  Io  non 
tocchero  qui  dcll' utile  grande  che  ne  ridonda  da  que- 
st’ istruzione,  sia  al  soldato  per  sè  stcsso,  sia  al  Ooverno  ; 
la  sodisfazione  più  grande  la  prova  il  soldato  stesso 
al  suo  ritomo  alla  casa  patcrna,  dove,  invece  di  es.sc- 
rc  d’aggi-avio  alla  sua  faniiglia,  le  arreca  una  specie  di 
compense  nell’  educazionc  che  ha  ricevuta. 

» Fu  poi  introdutta  nclla  fanteria  la  scuola  di  schcrma 
alla  baionetta,  c quelle  di  schcrma  alla  sciabola  nclla  ca- 
valleria,  già  du  qualche  tempo  neglette.  Niuno  ignora 
corne  consista  la  massima  forza  délia  fanteria  nelF  arma 
a fuoco,  c ipiella  délia  cavalleria  nell’ arma  biatica,  e 
quindi  si  pose  mente  acciù  il  soldato  attcndesse  ad  amen- 
due  queste  scuole  col  massimo  impegno.  Scuole,  corne 
dissi,  neglette  in  prima,  o per  mancauza  di  local!  adatti, 
O per  altre  difficoltà.  Molti  uffiziali  crano  ancora  digiuni 
di  quest’i.struzione,  e fu  mia  ctira  di  far  si  che  essi  pure 
vcnissero  in  cognizione  dcl  tiro  del  bersaglio  teorica- 
mcnte  c praticameutc,  perché  potcssero  trasmettere  quel- 
la  istruzione  nci  loro  subordinati.  Furono  .stabilité  in  tuttc 
le  guarnigioni,  ov'era  possibile,  scuole  di  nuoto;  la  Ca- 
méra troverà  in  questo  bilancio  una  spe.sa  di  lire  56,000 
circa  per  la  compra  dei  Icgnami  neccssarii,  per  le  scuole 
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di  uuoto;  ma  que.sta  spesa,  fatta  nna  volta,  lo  c per  sem- 
pre;  e tutf  al  più  vi  sarà  qualche  Icgname  da  rimpiazza- 
re.  Questa  scuola  si  fa  dappertutto  cou  impegno,  e se 
nciranno  scorso  i progrcssi  a Torino  non  furono  propor- 
zionati  al  desiderio  che  se  ne  aveva,  si  fii  percliè  la  stà- 
I pione  non  era  molto  propizia;  ma  in  altre  gnarnigioni, 
j particolanneute  in  Oenova,  in  Nizza,  cd  in  Alessandria, 
I dove  si  è fatto  un  locale  apposito,  i progressi  furono  sen- 
I sibilissimi.  Fu  poi  stabilito  un  riparto  generale  dell’istru- 
! zione,  che  prima  non  si  faceva  troppo  regolannente,  di- 
j modocbè  l’inverno  è particolanneute  consacrato  all’istru- 
zione,  per  cosi  dire,  al  coperto,  che  comprende  le  scuole 
I di  ginnastica  e di  schcrrna.  Nella  primavera  hanno  luogo 

i li  escrcizii  e le  ma.novre  in  piazza  d'armi,  e poi  si  passa 

i all’istruzione  di  campagna,  in  guisa  che  almeno  due  mesi 
I deU'anno  sono  esclusivamente  consacrati  a quest’ ulti- 
I ma,  e stiino  che  questa  non  sia  uno  de’minori  progressi 
I fatti  dal  1849  in  poi.  Nelle  fortczzo  la  fanteria  è istrutta 
neU'escrcizio  dclle  artiglieric.  L’ anno  scorso,  pa.ssando 
vicino  ad  una  fortezza,  vi  entrai  ail’  improvise,  e,  fatto 
chiamare  subito  l’uftiziale  di  fanteria  che  vi  comandava, 
gli  ordinai  di  farmi  vedere  se  i suoi  .soldati  sapevano  la 
scuola  dcl  cannone;  posso  assicurare  alla  Caméra  che 
manovrano  intorno  ai  pezzi  corne  lo  possono  fare  li  ar- 
: tiglieri.  So  che  questa  istruzione  si  è fatta  nella  guarni- 

I gioue  di  Genova,  ed  in  tutti  i luoghi  dove  la  fanteria  si 

trova  uuita  ail’  artiglieria. 

» Credo  di  avéré  infrodutto  un  grande  miglioramento 
I neU’armata  coll’assoggettare  tutti  li  ufiBziali  a fare  essi 

I stessi  l’istruzione.  Clii  conosce  le  cose  dell’armata,  sa  che 

I prima  l’istruzione,  tanto  nella  fanteria.  corne  nella  caval- 

I leria,  era  affidata  a due  o tre  ulBziali  per  reggimento,  i 

I quali  erano  troppo  carichi  di  lavoro,  mentre  li  altri  ne 

j avevano  inen  del  dovere.  Ora  fu  stabilito  (e  severamentc 

I ci  ton  go)  che  ciascuno  istruisca  e risponda  délia  propria 

j fraziüue.  Cosi  il  capitano  è obbligato  a rispondere  délia 
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propria  compagnia,  il  maggiore  del  battaglinne,  il  co- 
lonnello  del  reggimcnto,  ed  il  generale  délia  brigata.  lo 
credo  che  non  manchcranno  buoni  risultati  dall’  avoro 
mutato  rantecedente  sistema,  il  quale  io  repnto  viziosissi- 
ino,  perché,  oUre  che  con  quello  l'istruzione  era  limitata 
in  pochi  individui,  non  poteva  poi  cssere  nè  cosi  celere, 
nô  cosi  approfondita.  Di  più  io  credo,  non  corne  dovere, 
ma  corne  un  diritto  di  ciascun  uffiziale  d’i.struire  i pro- 
prii  soldati,  perché  è naturale  che  daU’istruzione  na.sca 
pur  anche  una  gran  confidenza  reciproca.  CMie  se  il  sol- 
d.ato  che  viene  i.strutto  dal  proprio  utiiziale  naturalmente 
acqiiista  in  csso  una  maggior  confidenza,  per  contro  an- 
che l’uffiziale  che  istruisce  i suoi  soldati  conosce  meglio 
a fondo  ciascuno  di  essi,  pué  famé  migliorc  scelta  nel 
proporre  i sott'uffiziali,  sa  destinare  ciascuno  a cié  a cui 
è meglio  atto,  e trovandosi  in  carapagna  sa  che  caso 
puô  fare  dell’uno  o deU’altro  soldato  quaudo  gli  si  fa  un 
rapporto.  perché  fra  i soldati,  quantunque  tutti  soggetti 
alla  stessa  disciplina,  vc  ne  sono  di  diverso  carattero;  li 
uni  sono  freddi,  li  altri  d' imaginazione  viva,  che  vc- 
dono  il  nemico  da  tuttc  le  parti.  Perché  li  uffiziali  cono- 
scano  perfettamente  i loro  subordinati,  il  ripeto,  è nece.s- 
sario  che  facciano  essi  stessi  l’istruzione,  corne  è irapos- 
sibile  di  Aire  una  buona  scelta  di  sott’  uffiziali  senza  co- 
noscero  pienamente  quelli  che  vi  dcbbono  cssere  propo- 
sti.  Ora  noti  la  Caméra  che  dalla  scelta  dei  sott’  uffiziali 
dipende  in  gran  parte  quella  degli  uffiziali. 

» Per  poter  attuare  tutte  queste  istruzioni  ho  fatto  tutti 
i miei  sforzi  per  diminuire  il  servizio  di  piazzu:  già  se  n’è 
parlato,  e tutti  sanno  che  si  è fatto  il  possibile  perché  il 
soldato  pos.sa  almeno  avéré  quattro  notti  franche,  cioé 
quattro  giorni  d’istruzione  ed  uno  di  guardia.  Disgrazia- 
tamente  questo  non  si  puô  ottenero;  ma  io  non  tralascio 
di  raccomandare  ai  capi  dei  corpi  ed  ai  comandanti  di 
piazza  di  levaro  tutte  le  sentinelle  che  sono  inutili,  c rac- 
comando  più  particolarmente  al  miuistro  dell’  interno  ed 
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agrintoiulenti  di  non  accrosccrc  il  scrvizio  senza  il  bi- 

sojïno. . . 

» Nclla  scuola  d'Ivrca  s’inucgna  il  metodo  per  le  scuo- 
Ic  di  Icttnra,  di  scrittura,  di  g'innastica,  comc  anehe  la  to- 
pografia,  i varii  rcgolanienti,  ed  in  generale  tutto  ciô  che 

si  riferisce  al  servizio  deH’arma  di  fanteria 

i » Si  sono  poi  introduite  le  inense  in  coinuue  fra  li  j 

! ulfiziali;  qucsta  disposizione  ha  sollevato  inolti  malumo-  i 

ri.  lo  so  che  in  molti  roggimcnti  (piesto  niense  hanno  tro-  j 

vata  iina  opposizione;  cio  nullameno  io  credo  che  il  Mi-  j 

nistero  deve  mautenerc  fermo  il  .suo  proposito  di  obhli-  | 

giire  li  uffiziali  a conviverc  insicme.  lo  credo  indispeu-  | 

i sabile  per  lo  spirito  di  coi-po  che  non  vi  sia  difFercnza  ! 

I fra  li  uftiziali,  vengano  essi  dalle  .scuole  militari,  ven-  I 

1 gano  dalla  classe  dei  bass’uffiziali.  In  (jualunque  modo  | 

j pervengano  al  grado  d'uftiziale,  devono  essore  uguali  | 

I quando  arrivano  al  reggimento,  e devono  perconsogiicn-  | 

! za  conviverc  assiemc:  questo  è Tunico  mezzo  per  toglie- 

• re  i divcrsi  partiti  che  si  forniano  fra  li  uftiziali  di  nno 

I stes.so  reggimento.  Questo  si  usa  in  Francia,  ed  io  me 

I ne  appelle  qui  ai  vecchi  militari,  i quali  potranno  dire 

se  colh  si  sarebbe  mai  tolerato  che  si  facesse,  coine  si 
dice,  banda  a parte;  cioè  che  uftiziali  vivessero  separati 
dai  loro  corapagni.  Da  noi  disgraziatamente  qucst’abuso 
si  cra  introdutto,  ma  la  ripugnauza  che  incontrôil  nuovo 
ordine  di  cose,  io  spero  che  sarà  vinta.  .\bbiatno  esperi-  j 

meutato  in  alcuue  guaruigioui,  e lo  spirito  di  corpo,  che  ! 

uiuno  ccrtainentc  negherà  ail' artiglieria,  lo  attribuiamo  j 

in  grau  parte  a quella  fraternité  che  dériva  dal  vivere  as-  , 

siemc.  j 

» Io  ho  rivolto  poi  le  raie  cure  al  benessere  del  solda-  j 

to.  Fu  migliorata  considerevolmente  la  qualité  del  pane,  j 

ed  io  credo  che  quasi  tutti  i deputati  avranno  potuto  os-  | 

servarc  questo  grande  miglioramento Anche  sulle 

paghe  si  sono  fatte  moite  moditicazioni.  Secoudo  il  me- 
todo anteriore,  il  soldato  era  pagato  a mese,  ed  il  giorno 
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31  non  gli  era  pagato;  dimodochè  nella  no.stra  arniata 
v’  era  un  antico  proverbio  clie  diceva  : clie  il  trentuno 
il  re  pagacn  nessi/no.  Quest' uso  era  assurdo,  poichè  era 
necessario  fare  qualche  cconomia  in  tutto  1’  anuo  per 
inantenere  il  soldato  in  quel  giorno.  Questo  metodo  fu 
cambiato,  e naturalinente  si  è stabilito  che  il  soldato  sia 
pagato  tutti  i giorni  deU’anno.  Si  ô etrettuato  anche  a 
questo  riguardo  un  piccolo  aumento.  Corne  vodrà  la  Ca- 
méra, (•,  ben  poco  rilevante;  ciô  nullameiio  il  soldato, 
mediante  que.sti  ceutesiini  d’ aggiunta  , trovasi  attual- 
mente  trattato  e pagato  corne  le  truppe  delle  altro  na- 
zioni,  dimodochè  io  credo  che  il  nostro  soldato,  al  mo- 
mento  d’oggi,  sia  iu  situazione  molto  migliorc  dei  tem- 
pi  pa.ssati. 

» Riguardo  al  vestiario  c’è  molto  a dire;  c quando  il 
deputato  Lyons  fece  le  sue  interpellanze,  tutti  abbiamo 
potuto  osservare  che  con  quanto  pa.ssava  il  Governo  al 
soldato,  era  impossibile  che  potesse  'essere  beu  vcstito, 
massime  iu  tempo  di  guerra.  Per  questo  riguardo  fu  sta- 
bilito uii  deconto  detto  di  campagna  pci  caso  di  guerra, 
perché  era  co.sa  a.ssurda  il  voler  pretendere  che  iu  caso  di 
guerra  ba.stasse  al  soldato  ciô  che  il  Governo  gli  passava 
in  tempo  di  pace.  In  tempo  di  pace  il  soldato  dorme  spo- 
gliato  nel  proprio  letto,  ciô  che  non  arriva  in  campagna 
in  tempo  di  guerra,  dove,  oltre  le  grandi  fatiche  cd  i di.sagi 
del  bivacco,  dorme  sempre  vestito,  ciô  che  logera  molto 
presto  il  suo  vestiario.  Per  queste  ragioni,  non  essendo 
ginsto  che  il  soldato  in  tempo  di  guerra  abbia  soltanto  il 
deconto  calcolato  pel  tempo  di  pace,  gli  si  aumentô  talc 
deconto  a compense  di  questo  danno.  Oltre  a ciô,  nel  tem- 
po passato  vi  era  un  altro  grave  inconveniente;  il  soldato 
nell’ ingaggiarsi  riceveva  un  assegno  con  cui  non  poteva 
far  fronte  aile  spese  che  gli  si  imponevano;  gli  si  davano 
3(i  O 50  lire  d’ ingaggiamento,  seconde  la  categoria  a cui 
apparteneva,  e subito  lo  si  indebitava  di  70  a 80  lire,  e 
per  quelli  che  si  arruolavano  in  cavalleria  fine  a 100  lire. 
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Ma  qiiesto  era  assurdo  ed  anche  iinmoi'ale,  che  il  soldato 
cominciassG  il  suo  coûte  cou  un  debito.  Era  quindi  natu- 
rale  che  ilGoverno  vi  provedesse.  Egli  ha  duuqiie  aumeu- 
tato  questo  assegno,  e ciô  non  pertauto  il  bilancio  non  ne 
rimane  troppo  aggravato,  perché  si  sono  eccettuati  dalle 
prese  disposizioui  i surrogati  ed  i riassoldati,  insomma 
tutti  quelli  che  non  ne  hanno  bisogno.  Hassi  poi  una 
pi'ova  évidente  del  buon  risultamento  delle  arrecate  mo- 
dificazioui,  nello  stato  dell’ esercito,  in  cui  il  numéro  de- 
gli  ammalati,  corne  pure  quello  delle  punizioni,  sono  di 
gran  lunga  diminuiti. 

» Resta  r aiumiuistrazionc.  In  questa  già  si  ottenue 
qualche  semplificazione,  mercè  i dccreti  13dicembre  1850 
e’27  gennaio  e 17  marzo  1851  colle  relative  istruzioui;  col 
primo  si  semplificO  il  nicccanisino,  cogli  allri  si  sempli- 
ficarouo  li  assegnamenti  e se  ne  facilité  il  conteggio.  Al- 
cunc  altre  moditicazioni  si  stunno  inaturando;  pero  l’ain- 
ininistrazione  generale  non  jmô  assolutaïuente  essere  mo- 
diticata  linchè  non  si  tocchi  aU'amininistrazione  generale 
dello  Stato. 

» Dirô  due  parole  délia  reclusione  inilitarc.  perche  lui 
aspetto,  corne  ô naturale,  che  qualche  deputato  in’inter- 
pelli  sul  modo  poco  conveniente  col  quale  sono  trattati  i 
reclusi  alla  catena  militare;  io  lo  seuto  quant’ altri  mai,  e 
per  questo  mi  sono  occupato  seriamente.  Ma  qui  la  dilïi- 
coltà  principale  sta  nei  locali  ed  anche  nello  avéré  delle 
norme  précisé  pel  modo  di  migliorarli;  ho  spedito  non  è 
grau  tempo  un  colonnello  délia  nostra  armata  (intelli- 
gente e capacc)  coll’incarico  preciso  di  csaminare  tutti 
li  stabilimenti  che  sono  all’cstero,  e particolarmente  in 
Francia  ed  in  Inghiltcrra,  per  vedere  quai  sia  il  miglior 
sistema  da  iutrodursi.  La  mia  idea  sarebbe  quella  di  for- 
mare  un  penitenziario  militare,  se  fosse  possibile;  ma  qui 
esiste  la  difficoltà  del  locale;  ne  furono  esaminati  parecchi, 
e spero  che  se  ne  trovi  uno  a disposizioue  del  Governo,  il 
quale  si  possa  adattare  a taie  uso.  Intanto  fu  mia  cura  di 
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tiare  le  disposizioni  afSiicliè  i reclusi  clie  si  trovano  ade.s- 
so  ag-glomerati,  sicuramente  in  modo  poco  convenevole, 
sia  per  la  moralità  clie  per  la  sainte,  ucllc  prigioni  di 
Villafranca,  di  Alcssaudria,  di  Savona,  siano  iinpiegati  a 
varii  lavori;  alcuni  saranuo  mandati  aile  opère  che  saran- 
no  fatto  nci  dintorni  di  Alcssaudria,  di  Casalo  c di  Ge- 
uova;  penso  di  impicgarli  anche  in  alcune  altre  provin- 
cie;  cerco  insomma  di  levarli  dall’ozio. . . 

» Per  sodisfarc  al  giusto  o sontito  bisogno  di  econo- 
mia,  ho  dovuto  toccarc  a molti  interessi,  e sollevarc  cosi 
niolti  malumori,  e sicuramente  non  ho  cercato  la  popola- 
rità.  Ma  non  mi  smarrii  d’animo  davanti  a siffatte  diffi- 
coltà;  cosi  m’imponeva  il  mio  dovere:  ho  procurato  di 
farlo  ». 

Le  lagnanze  dei  commercianti  e degli  indnstriali,  che 
forsc  csageravano  ncl  pretedere  i danni  dei  due  trattati 
col  Bclgio  e coir  Inghilterra,  fecero  comprenderc  al  mi- 
nistro  la  necessità  di  afirettaro  la  discussione  sulla  leg- 
ge  délia  tariffa  daziaria,  la  quale  riduceva  notevolmente 
i diritti  di  entrata  e di  uscita  sopra  moite  produzioni  fo- 
restière e dei  paese. 

Questa  lamentevole  di.scussione  durô  quasi  venti  giorni 
e si  conchiuse  con  sodisfazionc  di  nessuno.  Per  i pro- 
prii  interessi  tutti  i liberi  scamhisti  si  caiigiarono  di  re- 
pente in  arrabbiati  protezionisti.  Tutti  volevano  abbas- 
sata  la  tariffa  in  danno  degli  altri  ; ma  tutti  la  volevano 
poi  mantenuta  o inalzata  in  proprio  vantaggio.  I Geno- 
vesi  pretendevano  un  grosso  dazio  suH’introduzione  dello 
poste  ; i Nizzardi,  tutti  liberi  scambisti  quando  si  trattava 
délia  esportazione  degli  olii  délia  loro  riviera,  diventa- 
vano  improvisamente  protezionisti  quando  trattavasi  dél- 
ia iraportazione  degli  olii  francesi  o italiani;  per  i vini 
di  Sardegna,  per  la  birra  di  Savoja,  Sardi  e Sabaudi  vo- 
levano ad  ogni  costo  un  grosso  dritto  d’entrata  per  tutte 
le  birre  e le  malvasie  dei  monde  ; Aosta  difendeva  i suoi 
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le  sue  castag'uc;  c tutta  qucsta  sapienza  di  campanile  si 
riduceva  a termiaarc  le  battaglie  fra  uiia  proposta  di  trc 
franchi  ed  un’altra  di  vcnti  soldi,  coU'adozione  poi  di  un 
franco  e mezzo. 

i Si  sarebbe  detto  che  la  tariffa  daziaria  dovessc  dare  al 

Pienionte  la  libertà,  la  indipendenza,  la  gloria,  la  virtù,  la 
nazionalità,  1’  onore  e tutto  ciô  che  figuravasi  di  ottcnere 
nelle  più  boate  estasi  doi  uostri  più  brc%'i  trionii. 

Un  mordace  scritto  compariva  in  quoi  venti  giorni  con 
1 avidità  riccrcato.  Notavansi  fra  le  altro  questo  giocondc 

freceiate:  « L’ Italia  geme  sotto  Radetzky,  Fcrdinando  e 
Pio  IX;  elle  monta?  Xoi  abbiamo  un  dazio  per  qiiintali  sulla 
canfora,  sulle  gomme  c sulP  Facenmio  l’arinistizio 
di  Vigevano?  Mail  raharharo  e le  mignntte  eutrano  in 
Piemonte  con  notevole  ribasso.  Facemmo  la  pace  di  No- 
vara ? Ma  è calato  Wititimnaia.^  c P arsenico,  c la  vernice 
(V  ogni  sorta  non  paga  più  che  venti  soldi  al  chilogram- 
ma;  v’  è a sperare  che  Va::urro  di  Pntssia  c le  jteUi  sec- 
che  (U  Pietroburgo  avranno  migliori  condizioui.  Abbiamo 
possime  leggi  civili  c crirainali?  Ma  ci  consola  il  diritto 
deUe  lumache,  deïïe  festuggini  e delle  anguille  marinate. 
Ci  sgozzano  le  imposte  ? Ma  avremo  rusca  o evini 
arricciaii  daU’estero  per  q ualche  centesimo  di  mono.  Si 
arrestauo  onorati  cittadini,  e si  cacciano  via  illustri  emi- 
grati?  Ma  d’ ora  in  poi  entreranno  più  agcvolmentc  hoci 
e tori,  muli  e mule,  cajji-oni  e niajali;  il  tutto  seconde  il 
prescritto  délia  sesta  categoria  che  tratta  doi  diritti  c 
delle  competenze  del  bestiame.  » 

Chi  sa  quanti  peuseranno  in  questi  giorni  a quoi  pro- 
nostici  mal  augurati  ! 

Corne  una  trista  coda  délia  riduzione  delle  tarifFe,  ven- 
nero  in  questione  i privilegi  di  alcune  provincie  dello 
Stato,  per  la  conservazione  doi  quali  si  armeggiô  in  incre- 
dibil  modo. 
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Cinque  giorni  duro  la  battaglia  per  la  provincia  di  Niz- 
y.a.  Gli  onorevoli  Piccoue  o Deforesta  venncro  priiuieri  in 
aringo  per  sostenerc  chc  \izza  doveva  godere  dei  boiie- 
fizii  dello  Statuto,  ma  non  sottomettorsi  aU’articolo  in  cui 
si  dichiara  che  tutti  i cittadini  sono  eguali  diuanzi  alla 
leggc.  lu  mancanza  di  valide  ragioni  non  maiicarono  au- 
daci  sofi.smi.  Mellaua  coinbattè  con  etBcacia  di  argoinento 
il  municipalismo  nizzardo  ; ma  a più  d'uno  venne  in  meute 
qnanto  avesse  combattuto  egli  stes.so  per  il  Municipio  ca- 
salense  nella  (piestioue  délia  strada  di  ferro  da  Genova  al 
Verbano. 

Non  potèLyons,quantunque  italianissimo,dimenticarela 
punta  del  suo  campanile;  nondimeno  parlô  temperato. 

Deforesta  dis.se  cbe  «pee  vu  jirinc/pio  non  moisi  scon- 
Tolyere  il  monâo.  » Il  mondo  fu  sconvolto  sempre  per  in- 
teressi,  per  ambizioni,  per  vanità,  per  orgoglio  ; e lo  scon- 
volgimento  fu  fatale  e terribile.  Quando  un  principio  .sov- 
verte  è per  ricomporre  : dopo  il  sovvortimento  viene  la 
rigenerazionc:  c quosti  sovvcrtimenti,  che  in  sostanza 
sono  rivoluzionarii,  invocansi  corne  riparazioni  estreme 
ad  estremi  danni. 

Valerio  parlô  ancli'  egli  per  Nizza,  e non  ne  ritrasse 
encomio,  benchè  la  parte  del  suo  discorso  in  cui  riinpro- 
verava  al  Ministero  le  note  brutalità,  fosse  as.sai  commen- 
devole.  Per  sostenerc  il  dazio  patrocinô  la  cau.sa  dei 
muli.  Disse  che  i treconto  mulattieri  che  traversano  il 
colle  di  Tenda  talgom  almeno  trecento  avoocafi.  Un  av- 
vocato,  membro  délia  Caméra,  rispose  che  non  ricusava  il 
paragone,  .salva  sempre  la  preminenza  del  basto  siilla  to- 
ga.  Anche  P ottimo  Josti  di.scese  nel  modesimo  aringo- 
Usci  fuori  tuttavolta  con  peregrini  concetti  e con  liberali 
divisameuti.  Voi  adotta.ste,  diss’egli,  il  libero  scambio  : da 
ciô  ne  consegue  che  oggi  o domani  dovrete  dichiarar 
franchi  tutti  i porti  dello  Stato  : tanto  vale  aduuque  che 
cominciate  a lasciar/raxco  il  porto  di  Nizza. 

Dopo  molto  contendcrc  si  venue  ad  un  accomoda- 
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mcntü.  Il  deputato  Ravina  cominciava  per  fulminare 
tutii  i privilegi,  chiamaiidoli  artcfici  di  dcspotismo:  e dopo 
questi  ftilutiui  conchiusc  dovcrsi  lasciarc  a Nizza  i privi- 
legi  suoi  sino  al  1854. 

Non  cra  giusta  la  proposta.  Perché  la  stes.sa  dilazione 
non  conccdcvasi  a Sesia,  a Ossola,  a Orta?  Forse  perché 
Nizza  cra  una  città  di  riguardo  e li  altri  non  erauo  cho 
modesti  pacsi? 

La  conseguenza  intanto  del  voto  dclla  Gainera  era 
qucsta  ; che  tutti  volevaiio  libero  conmiercio  in  parole, 
ucssuno  lo  voleva  in  fatti  ; che  tutti  odiavano  i privilegi 
in  casa  d’altri,  nessuno  voleva  che  fosser  tolti  in  casa 
propria.  Umana  libéralité! 
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Il  prestito  di  75  milioni. 


Tasse,  prestiti,  imposte.  — Discussione  por  un  prestito  di  75  mi- 
lioni.  — Incidente  provocato  dal  generale  D'.^viomoz.  — Pro- 
getto  di  legge  sul  matrimonio  civile.  — La  Caméra  lo  prende 
in  considerazione.  — Si  ricusa  la  pubblicazione  degli  atti 
délia  Commissione.  — Inchieste  sulle  ultime  vicende  délia 
guerra.  — Tassa  sull'industria,  sul  commercio  e sull’esercizio 
dello  arti  liberali.  — Notevoli  inoidenti. 


Terminate  le  lotte  di  privilegi  e di  tarifFo,  si  tornava 
aile  finanzc,  precipua  nécessita  delle  languide  condizioni 
dello  Stato. 

Nclla  tornata  del  14  giugno  1851  si  apri  il  dibattimento 
per  un  prestito  di  75  milioni  con  ipoteca  sulle  strade  di 
ferro  da  Torino  a Genova  e sul  Lago  Maggiorc. 

11  deputato  Menabrea  attaccô  non  già  il  prestito  in  sè 
stesso,  ma  l’ ipoteca  sulle  nostre  fen-ovie.  ba  quai  cosa 
diede  argomento  di  abile  risposta  al  ministre  dei  lavori 
publici.  Eccola  : « L’onorevole  deputato  Menabrea  ha  cen- 
surato  il  sistema  tenuto  fin  qui  dal  Governo  nel  procedere 
alla  costruzione  delle  principal!  strade  ferrate,  e lo  cou- 
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siirù  anclio  pol  moilo  con  cui  intcndc  di  proseguirlo.  Ma 
mi  para  clic  moite  délie  cose  cho  cgli  ha  espostc  non  sia- 
no  tali  da  poter  giustificare  le  sue  censure. 

» Kgli  ha  detto  per  norma  principale,  che  .si  devo  pen- 
sare  aile  lince  che  .sono  d’ iutcre.s.se  generale  dello  .Statn, 
ma  poi  ha  riconosciuto  ogli  stesso,  che  corne  linec  di 
intéressé  generale  dello  Stato  possono  essore  riguardato 
le  grandi  linee  commerciali  (locchè  nessuno  mette  in 
dubio)  c le  grandi  lince  strategiche. 

» lo  non  credo  si  possa  n égaré  che  iina  liuea  che  parte 
da  Oenova,  che  non  è il  solo,  ma  è certamente  il  princi- 
palissimo  porto  del  nostro  regno,  c che  è nno  dei  princi- 
pal! porti  del  Mediterraneo,  nna  liuea,  dico,  che  jiartc  da 
Genova,  c si  unisce  colla  capitale  (accennando  anche  a 
prolungazioni  che  il  signor  Menabrea  desidera  tanto,  ma 
che,  (piantumjue  importantissime,  sarebbero  di  nessuna 
utilità,  se  la  liuea  da  Oenova  a Torino  non  fosse  fatta),  io 
non  so,  lo  ripeto,  corne  si  possa  negave  che  questa  linea 
non  sia  la  principale  dello  Stuto.  Ma  perché  si  parl6  del 
coramerciü  di  Genova,  io  non  so  nemmeno  comprcndcrc 
corne  .si  potessc  riguardare  d’ intéressé  secondario  quella 
linea  che  va  da  Genova  verao  la  Lombardia  c veivso  la 
Svizzera.  Riguardando  corne  punto  di  partenza  dolle  gran- 
di linee  commerciali  quelle  di  Genova,  io  non  so  com- 
prendere  corne  questc  linee  non  dovessero  appunto  ri- 
volgersi  ai  tre  sbocchi  principal!  verso  cui  debbono  ton- 
dere;  venendo  cioè  a Torino,  cd  flccen«f/«rfo  alla  .Savoia 
ed  a Ginevra;  passare  per  la  Lomellina  e arrivando  a 
Mortara  e Novara  per  accennarc  alla  Lombardia;  e pro- 
luugandosi  infine  verso  il  lago  Maggiore  per  accennarc 
alla  Svizzera.  Fra  que.ste  è compresa  la  linea  strategica 
la  più  importante  che  si  possa  desiderare  pel  nostro  re- 
gno, ed  è quella  di  qui  ad  Alessandria;  intorno  alla  quale 
osserverô  che,  se  potessero  sorgere  dnbii  che  dapprima 
non  avessc  convenuto  meglio  portare  la  strada  sulla  si- 
nistra  del  Po,  questi  possono  essere  distrutti  dal  grande 
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intéressé  che  fa  riguardare  la  linea  di  qui  ad  .A,le.s.sandria 
corne  la  principale  linea  strategica  dello  Stato. 

» Lo  stcs.su  deputatü  Menabrea  aggiungeva  opportu- 
naïuente  che,  quaudo  da  questa  linea  si  stacca.sse  un’  ul- 
tra strada  ferrata  che  andasso  verso  Casale,  questo  siste- 
nia  strategico  acquisterebbe  un’impoi-tauza  molto  uiag- 
giore,  ed  a que.sto  si  coordiua  la  divisata  rcte.  Ma  il  de- 
putato  Menabrea  ha  detto:  approvo  che  in  parte  questo 
liuee  sicno  di  grande  interesse  per  lo  Stato;  ma  voi  vo- 
leté spingerle  troppo  oltre  a teudore  alla  Svizzera,  e que- 
sto io  riguardo  corne  intéresse  affatto  secondario.  Ritengo 
la  linea  principale  strategica  da  qui  ad  Alessandria  corne 
importantissima,  e reputo  pure  di  grande  rilievo  pel  com- 
niercio  la  linea  da  Genova  ad  Alessandria  ; ma  credo  che 
per  il  commercio  di  Genova  colla  Lombardia  si  sarebbe  fatto 
abbastanza.Ma  questo  certamente  non  puô  sussistere.  Corne 
volete  voi  rivalizzarecolconcorsoche  si  fariipoi  in  Lombar- 
dia delle  strade  ferrate  vegnonti  da  altri  porti,  se  per  parte 
vostra,  almeno,  non  vi  portate  tiuo  ai  limiti  délia  Lombar- 
dia ? Corne  volete  che  si  possa  chiamare  compléta  la  prin- 
cipalissitna  linea  commerciale  di  Genova  colla  Lombar- 
dia, se  non  vi  avvicinato  al  Ticino  1 La  linea  adunque 
veramentc  commerciale  di  Genova  deve  essere  prolunga- 
ta  da  .Ales.sandria  a Mortara  e a Novara;  su  questo  non 
mi  pare  che  possa  sorgoro  dubio.  Ma  quando  la  linea  è 
prolungata  da  .Alessandria  a Mortara  e a Novara,  accen- 
nando  al  Ticino,  perché  si  dovrà  desistere  dal  prolun- 
garla  fino  almeno  al  lago  Maggiore,  acceunando  al  com- 
mercio colla  Svizzera?  Cosi  facendo,  avrctc  posti  in  opéra 
tutti  quei  mezzi  che  erano  in  vostra  mano  sul  vostro  ter- 
ritorio  ; nè  passa  questa  misura  il  desiderio  ragioncvolis- 
simo  fatto  conoscere  dalla  Caméra  che  si  facciano  studii 
onde  prolungare  ulteriormeute  questa  linea,  per  portarla 
cioè  uella  valle  délia  Toce,dove  ad  ogni  modo,  quando  an- 
che si  volesse  aprirc  una  comunicazione  soltauto  col  lago 
Maggiore,  la  si  aprirebbe  in  un  punto  assai  più  importante. 
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» Ora,  a che  cosa  tendiaino  noi  dunque  adesso  con 
qucstc  nuove  doinandc,  con  qnesti  nuovi  snssidii  che  vi 
chicdiamo  ? Noi  tondianio  a compire  quosto  si.stema.  Ma 
il  .siprnor  Mcnabroa  ha  ragionato  dei  sus-sidii  che  noi  do- 
raandiamo,  in  modo  da  far  credere  che  noi  volessimo  pas- 
.sare  le  Alpi  délia  Svizzera.  No,  o sigpiiori,  taie  non  è la 
nostra  intenzione;  noi  vogliamo  metterci  in  punto  da  ac- 
costarci  alla  Svizzera,  e farc  tiitto  quello  che  si  pnô  cou 
spese  misuratc  dentro  il  nostro  territorio.  Ho  detto  mi- 
surate,  poichè  quando  si  è dimostrata,  corne  mi  pare  évi- 
dente, la  nece.ssità.  di  andare  a Mortara  ed  a Novara. 
per  concorrere  poi  colla  Loinbardia,  tutto  quello  che  si 
fa  di  j)iù,  tutto  quello  che  si  ])uù  far  di  più  per  gareg- 
giarc  con  quclli  che  commerciano  colla  Svizzera,  è di 
proluugare  per  ora  la  nostra  linea  sino  ad  .\rona,  o forse, 
corne  dissi,  nclla  valle  délia  Toce.  - Ma  il  .signor  Menabrea 
dice:  è pur  voro  che  voi  altri  nei  vo.stri  trattati  colla 
Svizzera  avete  parlato  di  prolungazione,  avete  parlato 
délia  convenienza,  dell’ interesse,  dell-impegno  che  pren- 
dono  le  due  parti  contraenti  di  prolungare  la  strada  fino 
in  I.svizzera.  Ma  che  ? dovevamo  noi  ritiutarci  a trattare 
con  una  nazionc  che  chiede  di  venire  con  noi  a conven- 
zioni  per  poterc  quando  che  sia  prolungare  la  linea  ■?  Do- 
vevamo noi  farc  lo  stesso  rifiuto  alla  Prussia  la  quale 
chiedeva  che  ci  legassimo  collo  Zollvercin  ? Dovevamo 
noi  rifiutare  ciô  che  il  paese  deve  desiderare  ? Mi  pare 
che  sarebbe  stato  assurdo  e che  sarebbe  stato  invece  ra- 
gionevole  l'incalzare  il  Governo,  qualora  si  fosse  rifiutato, 
a questi  trattati.  - Il  sigiior  Menabrea  perb  soggiunge:  e 
perché,  trattando  colla  Francia,  non  avete  parlato  dcl 
passaggio  delle  Alpi  verso  la  Savoia  ? Perché  per  questo 
non  c’è  bi.sogno  di  far  trattati,  essendo  la  Savoia  sul  no- 
stro territorio,  montre  invece  avvisandosi  alla  possibilité, 
alla  convenienza,  ail’ intéressé  di  andare  in  Isvizzera,  era 
as.solutamente  necessario  convenire  colla  medesima  c con 
altre  potenze  interessate;  e questo  per  più  ragioui,  la 
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principale  delle  quali  è clie  si  (lève  lavorare  sul  territo- 
rio  altnii.  Como  potevamo  uoi  dire:  non  vogliamo  entrare 
in  trattative  con  voi,  faremo  ciô  che  ci  piacerà  ? Ognun 
vede  che  era  indispensabile  convenire  cogli  Stati  a tra- 
verse dei  qnali  dobbiamo  passare,  corne  è délia  Svizzera; 
colla  Prussia  poi,  capo  dollo  Zollverein,  per  T intéresse 
che  vi  ha  ; e colla  Prussia  e colla  Svizzera  perché  con- 
vorrh  che  concorrano  a rendere  minori  li  aggravii  dol 
Piemonte.  Per  queste  cose  io  non  veggo  corne  si  possa 
incolpare  il  Governo  di  avéré  trattato  colla  Prussia  e colla 
Svizzera,  e di  non  averc  trattato  colla  Francia,  quando  si 
trattava  di  un  passaggio  che  si  deve  fare  tutto  sul  nostro 
territorio,  e che  intéressa  noi  essenzialmente.  Che  il  Go- 
verno abbia  poi  qnesto  desiderio  di  prolungare  la  strada 
ferrata  in  Savoia,  mi  pare  di  averlo  abbastauza  dimostrato 
colla  relazionc  che  feci  presentando  l’anno  scorso  la  leg- 
ge  relativa.  Non  è certamente  colpa  mia  se  la  legge  non 
fu  discussa  ; lo  sanno  i siguori  deputati  savoiardi  quanto 
io  insistessi  perché  fosse  fatta  la  relazionc;  sanno  corne 
la  Caméra  si  sciogliesse,  si  assottigliasse  di  numéro,  e 
corne  negli  ultimi  momenti  (ed  un  deputato  délia  Savoia 
potrebbe  attestarlo)  io  mi  lagnassi  che  i deputati  si  par- 
tissero  appunto  nel  momento  in  cui  io  sperava  .si  voles- 
sero  discutere  queste  questioni  importanti. 

» Il  signor  Menabrea  ha  poi  fatto  un  paragone  tra  la  dif- 
ficoltà  di  passare  in  Isvizzera,  e quella  di  passare  in  Savoia. 
Ma  se  noi  avessimo  dichiarato,  o venissimo  a dichiarare 
colla  présente  demanda, che  la  facciaino  perché  preferiamo 
di  andare  in  Isvizzera  piuttosto  che  in  Savoia,  questo  sareb- 
bc  giusto;  ma  noi  non  vi  domandiamo  che  quelle  somme 
che  sono  necessarie  per  compire  il  sistema  delle  nostre 
strade  ferrate  nel  pae.so  ci.salpino.  Noi  certo  desideriamo 
di  andare  prima  di  preferenza  in  Savoia  piuttosto  che  in 
altra  direzione;  ma  vi  domandiamo  queste  somme,  perché, 
sia  che  si  faccia  presto,  o che  si  faccia  tardi,  bisognerà 
pur  compiere  quel  sistema  che  ci  metta  ai  piedi  delle 
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Alpi.  Le  altre  sono  difficoltà  ^randi  clie  nessuno  pnO 
prevedcre  quando  il  paeso  sari  in  grado  di  superarle,  c 
corne  o con  qnali  mezzi;  ma  iiitanto  è certo  che  la  pro- 
spcriti  del  paose  cresc  cri  graiulcinentc,  ed  il  solo  cre- 
sccre  di  qiiosta  prosperità,  il  solo  cresccrc  del  nostro 
credito,  farà  clie  si  renda  piii  facile  l'attendere  anche 
([nella  strada  délia  Savoia  si  ginstamente  desiderata. 

» Un  altro  degli  argomenti  clie  l’onorevole  doputato 
Menabrea  ha  adoperato  per  incriininare  contro  il  Mini- 
stero,  corne  avvisasse  solo  al  passaggio  in  Isvizzera,  inal- 
grado  le  grandi  difficoltà,  nn  altro  argomento,  dico,  lo 
lia  dedutto  dall’  esamc  di  un  progetto  chc  da  due  inge- 
gneri  inglesi  à stato  fatto  per  passarc  in  Isvizzera.  Ma 
io  prego  il  signer  deputato  Menabrea  a voler  osservarc 
che,  se  quel  progetto  fhsse  stato  fatto  da  noi,  da  noi  pre- 
sentato  alla  Caméra,  se  avessinio  domandato  che  la  Ca- 
méra lo  esaminasse,  l' accogliesse,  avrebbe  ben  ragione 
di  dirci  questa  cosa;  ma  Cs.so  fu  fatto  da  due  ingegneri 
inglesi,  uomini  capacis.simi,  e totalmentc  a loro  spesei 
dovcvamo  forse  opporci,  o non  piuttosto  favorirli?  Cosr 
noi  abbiamo  in  presenza  due  progetti,  quello  del  Lucknia- 
nier,  e quello  del  passaggio  pel  Grimsel  ; ma  ci  vogliono 
ben  altri  studii  per  dccidere  quale  sari  preferibile  e per 
vedere  se  invecc  non  si  possa  praticare  nn  altro  pas- 
saggio. Il  signor  Menabrea  sa  che  altri  hanno  l’idea  che 
sia  meglio  tentare  il  passaggio  del  San  Oottardo.  Ad 
ogni  modo,  queste  sono  cose  a discutersi,  e si  di.scuteran- 
no;  ma  non  .so  perché  noi  non  dovessimo,  mentre  face- 
vamo  un  trattato  colla  Svizzera,  far  sentire  il  desiderio, 
l’impegno,  che  avevano  i due  Governi  di  riuscire  a que- 
sta grande  impresa.  - Egli  poi,  parlando  delle  diflicoltà 
grandi  del  passaggio  del  Cirim.sel  paragonandolo  al  p,as- 
saggio  del  Moncenisio,  fa  notare  che  queste  difficoltà  so- 
no di  gran  lunga  maggiori  nella  valle  del  Grimsel:  ed  io 
non  lo  nego.  Ma  egli  ha  ilimenticato  una  circostanza; 
parlando  delle  difiicoltà  chc  présenta  il  traforamento  delle. 
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gullorie,  per  il  "raii  tempo  che  esi^ouo,  eg'li  ha  detto  che 
in  quelle  dcl  Grimsel  non  ei  possono  far  pozzi.  Sta  hene; 
ma  non  si  possono  far  pozzi  nemmeno  nel  passaprgio  dcl 
Moncenisio.  Ma  egli  sogrginnge:  voi  avete  la  macchina 
di  Slauss.  Ed  io  desidero  che  si  esperimenti,  perché  ho 
fiducia  che  riesca;  ma  se  la  maeeliinu  di  Mauss  potrà 
applicarsi  alla  co.struzione  di  una  galleria  di  dodici  chi- 
lometri  corne  quclla  del  Cenisio,  si  potrà  applicare  ben 
più  facilmcnte  anche  al  pa.ssaggio  del  Orimsel.  Dun- 
qiie'  Siirà  sempre  vero  che  l'ostacolo  di  tro  gallerie 
anche  di  tre  o di  quattro  raila  metri,  nclle  quali  si  potrà 
lavorare  contemporaneamente  dall’una  e dall’ ultra  parte, 
sarà  molto  mono  grande,  qnanto  al  tempo,  che  il  pas- 
suggio  del  Moncenisio.  Ad  ogni  modo,  io  credo  che  il  si- 
gner Menabrca  riconoscerà  che,  se  nclle  condizioni  at- 
tuali  délie  nostre  finanze  io  fossi  venuto  a fare  proposi- 
zioni  per  il  grau  pas.saggio  dclle  .\lpi,  tutti  avrchbero  ri- 
conosciuto  intempestiva  que.sta  impresa  colos.sale.  Quello 
che  è necessario  .si  è che  si  compia  tutto  cié  che  abhia- 
mo  incominciato;  il  che  intanto  produrrà  una  grande  e 
sicura  utilità  al  paese.  lo  faccio  osservare  al  preopinaute 
che  sono  cosi  convinto  di.  queste  grandi  diflicoltà  che, 
appunto  corne  cgli  accennava,  ho  favorito,  per  quanto 
da  me  si  poteva,  la  determinazione  di  una  onorevole  per- 
eona  ingleso,  d’ intraprendcrc  li  stinlii  da  qui  a Susa. 
Fu  dette  che  è questo  partito  incomplcto.  lo  porô  dichia- 
ro  che  la  stessà  persona  che  fa  li  studii  di  qui  a Susa  ha 
dichiarato  che  dopo  tali  studii,  o dopo  avéré  visto  se  po- 
trà venire  a trattativo  col  (îoverno,  è sua  intonzione  di 
fare  li  studii  da  Modana  a Ciainbcri  c da  Ciaraberi  a Gi- 
nevra.  Quindi  aggiuuse:  io  non  pos.so  prendere,  né  pren- 
derô  certo  ne.ssun  impegno  pel  passaggio  dclle  .\lpi: 
non  perché  io  non  voglia  credere  alla  possihilità  od  an- 
che alla  prohabilità  di  riu.scita.  ma  perché  certo  ô un  ten- 
tativo  soggetto  a grandi  eventualità  e che  richiode  gran- 
dissime spe.se;  per  conseguenza  non  troverete  nessuna 
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sociotà  chc  voglia  addossar.si  questa  grand’opcra, perché  le 
société  si  formana,  corne  è ben  natiirale,  colla  prospetti- 
va  di  ben  impiegare  i loro  capital!.  Solo  un  grande  in- 
téresse politico  pué  indurre  ad  effidtuare  queiropera. 

» Né  io  certo  voglio  negarc  che  qiiesto  intéresse  poli- 
tico esista,  ma  dico  chc  non  è probabile,  anzi  non  c pos- 
.sibilc  il  trovare  una  société  che  vi  si  accinga,  che  deve  il 
(iovcruo  tentarla  cgli  stesso.  In  questo  stato  di  cosc,  che 
mai  poteva  fare  di  meglio  il  Governo,  fuorché  cercare  di 
determinarc  alcuni  uomini  capaci  e intraprendeuti  a Tare 
li  studii  occorronti.  per  vedere  se  si  puô  combinarc  un 
piano  di  csecuzionc  di  una  strada  ferrata  dei  due  versanti 
dello  .Vlpi,  lasciando  in  mezzo  il  Monceuisio  ? Corne  .«tra- 
da  chc  pas.sa  le  -Vlpi,  è una  delle  migliori  che  esistauo,  c 
potré  essore  anche  assai  migliorata.  Quando  riescissc  il 
piano  di  condurre  una  strada  ferrata  da  qui  a Susa,  e da 
Modana  a Ciamberi  cd  oitre,  io  credo  che  allora  vi  sareb- 
be  la  convenionza  di  apportare  tutti  i possibili  migliora- 
menti  alla  strada  da  .Su.sa  a Modana,  afHuchè  quella  la- 
cuna,  ossia  interruzione  délia  strada  ferrata  da  Torino 
a Ciamberi,  fosse  di  sicuro  pa.s.saggio  in  tutto  l’ anno,  e 
talc  da  potersi  praticare  sincUè  si  coinpia  il  tuimcl,  il 
quale  io  spero  .saré  pure  per  ricscire:  es.so  non  si  po- 
tré terminare  chc  dopo  raolti  auni,  ma  intanto  avre- 
mo  fiicilitato  iinmediatamcnte  questa  oomunicazione. 
E se  il  tunnel  per  una  combinazione  di  forza  maggio- 
rc  non  potré  riuscire  (chè  contro  le  forze  délia  na- 
tura  r opéra  uinana  non  puô  tenersi  sicura,  trattandosi 
di  forare  le  Alpi  per  la  spazio  di  12  mila  metri),  allora 
noi  avreino  fatto  tutto  quello  che  è possibile  per  miglio- 
rare  le  condizioni  délia  Savoia.  Io  farô  notare  che  avvi 
un  altro  paese  in  cui  si  prende  il  più  vivo  intéressé,  si 
fanno  i maggiori  sforzi,per  avéré  un  buon  sistema  di  stra- 
de  ; esso  ô l’Austria,  la  quale  ha  immense  didicolté  a 
superare,  c moite  e grandi  ne  ha  già  superate.  È évi- 
dente la  difiîcoltà  di  passarc  il  Sôinmcriug;  ora  quel  Go- 
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verno  veilt'ndo  corne  qucsto  avrebbe  potuto  ritardare  a 
tempo  lontano  il  piano  delle  strade  ferratc,  se  si  fosse  vo- 
liito  aprire  prima  di  tutto  quel  passo,  ha  fattc  le  sue  .stra- 
de  da  Vienne  al  piede  dcl  .SOmineriiif»,  o dalla  parte  oppo- 
sta  di  questa  nionta'rna  sino  a Lubiana  per  seguitare  a 
Trieste,  e intanto  si  continuarono  li  studii,  ed  or  si  fanno 
i lavori  per  ultiniare  la  strada;  ma,  o signori,  io  ho  var- 
eato  qnatti'O  o sei  volte  quel  passo,  ed  ho  potuto  con- 
vincenni  che  il  sistema  saviamonte  adottato  recù  già  un 
grandissiino  vantaggio  al  comtnercio,  sebbene  non  sia  an- 
cora  costrutta  la  strada  ferrata  attravcrso  délia  maggior 
inoiitagna. 

» Il  piano  dunque  del  fioverno  è che  si  faccia  per  ora 
una  strada  ferrata  da  Torino  a Susa,  c da  Modana  a Ciain- 
beri,  e che  seguiti  lino  a Giuevra;  dove  andando  pel  lago 
del  Bourget  le  difücoltà  certameute  non  sono  grandi- 
(.luesto  piano  pare  il  più  ragionevole  di  tutti,  quando  non 
sia  disgiunto  dai  tentativi  per  forare  le  Alpi.  Io  rai  rias- 
sumo  dicendo  che  il  Governo,  eseguendo  le  linee  già  co- 
ininciate,  e quei  lavori  di  cui  ho  parlato,  avrà  fatto  quanto 
si  devc  per  assicurare  le  principali  linee  di  comunica- 
zione  neirinterno  dcllo  Stato,  o peravviciuarsi  per  quanto 
è possibile  da  una  parte  alla  Savoia  senza  bisogno  di 
trattati  perché  si  è seinpre  sul  nostro  torritorio,  daU’al- 
tra  alla  Svizzera  dove  è entrato  in  trattati  per  la  neces- 
sità  di  dovere  combinarc  le  coso  con  altre  potonze,  trat- 
trandosi  di  una  linea  la  quale  non  continua  al  di  là  delle 
Alpi  sul  nostro  territorio. 

» Il  signor  Menabrea  ha  detto  che  questa  linea  délia 
Svizzera  ha  anche  gravi  incovenienti,  nè  trovô  che  mé- 
ritasse molto  li  studii  e le  preraure  del  Governo,  per- 
ché dice  che,  se  li  Inglesi  la  favoriscono,  gli  é per  loro 
propria  utilità.  Ma  io  prego  il  cielo  che  cié  sia  vero;  io 
desidero  che  l'Inghilterra  si  convinca  di  (piesta  verità; 
e sarà  forse  questo  uno  dei  gran  moventi  che  ci  potrà 
far  otteuere  che  questa  strada  sia  fatta.  Ma  cgli  dice  che 
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non  la  faranno  clic  por  valer.^nne  dapprima  fino  a Gc- 
nova,  P cho  ]>oi  la  faranno  andare  ad  altri  porti  dell'Ita- 
lia.  Sjfrnori,  questa  c l'opiniono  di  Stillmann  e di  Mac 
Lcan,  elle  il  siynor  Menabroa  lia  voluto  citarc  corne  opi- 
nione  délia  naisioue  inglcsc.  lo  non  credo  clic  questa  sia 
ropinione  délia  iia/.ione  inglese,  perché  mi  pare  clie  sa- 
rcblie  as.solutanientc  contraria  allo  scopo  cui  mira  1‘  In- 
ghilterra,  lo  scopo  del  libero  comtnercio.  Se  noi  avremo 
le  nostre  strade  interne,  per  cui  vi  domandiamo  i fondi, 
finite  sino  al  confine  svizzero,  od  anche  sino  alla  Toce 
semplicemente,  e se  verranno  altrc  strade  dal  di  Ifi  a 
cong’iung'ersi  colle  nostre,  e se  per  questa  strada  si  verra 
a Novara  o a Mortara,  chi  verrà  a dirci  clie,  arrivato  sino 
Costa  usando  le  nostre  strade,  andrà  cercando  un  altro 
porto  dirai ia  piuttostochè  andare  a Geuova?  D'altrondo 
il  desiderio  deiringhilterra  di  venire  forse  a conuinicare 
colle  nostre  strade,  potrebbe  essere  indutto  da  ragioni 
politiclie.  NeH’interes.se  iimnenso  che  mette  ringhilterra 
jiella  grande  comunicazionc  colle  Indie,  le  convicne  piut- 
tosto  e.ssere  svincolata  dairinflueuza  di  grandi  potenze, 
cou  cui  forse  non  puô  sempre  trovarsi  d’ accorde.  Ora 
egli  è appunto  andando  al  porto  di  Genova,  e non  an- 
dando  a cercare  altri  porti,  cho  ottiene  l’iutento. 

» lo  credo  dunque  ottiiuo  il  sistema  che  adottô  il  Go- 
verno  di  compire  intanto  quelle  strade  sulla  utilité  delle 
quali  non  ci  puô  essere  dubio;  e se  ce  ne  fosse  alcuno, 
l’avrebbe  sciolto  il  signer  Menabrea  egli  .stesso:  quelle 
strade,  cioô,  che  da  Genova  vengono  a Torino,  che  vanno 
alla  Lonibardia,  ed  alla  volta  di  Svizzera;  perché,  quando 
si  tocca  la  Lombardia,  pocbissimo  ci  resta. 

» Dipende  poi  dalle  risorse  del  paeso  il  fare  quello  che 
meglio  e più  presto  si  potrà  per  favoriro  la  Savoia. 

» Ma  intanto  io  credo  che  l’ idea  in  cui  è entrato  il 
(ioverno  di  tentare  se  puô  conciliare  la  costruzione  di 
una  strada  da  qui  a Susa  e da  Modana  a Ciamberî,  la- 
sciando  la  traversa  praticabile  coi  mezzi  ordinarii,  intra- 
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prenderido  quanto  più  presto  si  possa  l’esperienza  del  tra- 
foro  delle  Alpi,  io  credo  che  questo  sistema  fosse  il  mi- 
gliore  che  potesse  adottare  il  Goveriio.  » 

Un  hizzarro  incidente  veniva  provocato  dal  generale 
d’Aviernoz,  implacabilc  avversario  del  prestito  o di  tutti 
li  atti  del  Ministère  e spccialmente  del  conte  Cavour. 

Dopo  aver  discorso  delle  condizioni  délia  Savoja  ed 
aver  dette  che  i Sawjardi  non  si  separeranno  mai  per 
loro  colpa  dal  Piemonte,  terniinava  con  queste  parole  : 

« Parlai  con  semplicità,  senz’  arte,  senza  prestanza  per- 
ché non  sono  un  oratorc,  non  un  uomo  éloquente.  — Gli 
splendidi  discorsi  non  salvarono  mai  li  Stati.  La  storia  ci 
prova  aU’opposto,  che  l’epoca  dei  trionti  oratorii  fu  som- 
pre  quella  délia  decadenza  degli  imperi. 

» Le  filippiche  di  Deniostene  contribuirono  alla  gloria, 
non  alla  libertà  délia  Grecia;  e nella  faraosa  giornata  di 
Cheronea  Deniostene  afüdô  aile  calcagua  la  custodia  del 
capo.  Io  non  sono  oratore,  nè  scrittore,  e me  ne  pregio. 
Gli  Stati  furono  sempre  salvati  dagli  eserciti.  » 

Cavour  rispondeva  a d’Aviernoz  combattendo  la  parte 
tecnica  ed  economica  del  suo  discorso:  le  altre  provoca- 
zioui  lasciava  inavvertite.Non  cosî  BrofFerio,  che  aile  jat- 
tanze  délia  sciabola  poneva  in  cospetto  i meriti  dell’  in- 
telligenza. 

Brofferio.  « Il  ministre  delle  finauze  ha  molto  acconcia- 
mente  risposto  al  generale  D’Aviernoz  nelle  question!  che 
riguardano  la  publica  economia.  Da  lui  avrei  tuttavia 
aspettato  di  più.  Essendo  esso  uno  dei  più  facondi  oratori 
di  questa  Caméra,  ed  avendo  fatto  prova  d’essere  distinto 
scrittore,  era  suo  débité  di  non  lasciare  senza  una  rispo- 
sta  r accusa  gittata  in  faccia  agli  uomini  che  rappre- 
sentano  1'  intclligcnza,  dimenticando  che,  se  in  questa 
Caméra  seggono  illu.stri  uomini  di  spada,  seggono  pur 
altri  per  iugcgno  e per  sapienza  distintissimi.  Si  sosten- 
gono  li  Stati  colla  mente  che  ordina  e col  braccio  che 
eseguisce.  Separate  il  pensiero  dall’  azione,  mettete  in 
Storia  Pari.  Subal.  Vol.  V.  9 
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contrasto  l’inpregno  e la  forza,  c la  patria  è perduta.  Non 
fia  mai  pcrtanto  che  io  non  respinga  le  parole  del  gene- 
rale D’Aviernoz  diretto  a sciogliero  il  concorso  delle  po- 
tenze  del  cittadino  in  pro  délia  terra  natia,  seiiza  del  quale 
non  avvi  nô  liberté,  nè  sicurezza,  nè  ordinc,  nè  giustizia, 
nè  leggi. 

» Ci  diceva  il  signor  generale  che  li  scrittori  , che 
li  oratori,  non  furono  mai  capaci  in  aloun  tempo  a sal- 
vare  la  patria.  Io  gli  ri.spondo  che  egli  ha  dimonticata  la 
storia  autica  e moderua.  Mi  permetta  di  rammentargli 
che,  montre  la  republica  Romana  stava  per  soggiacere 
sotto  la  fatale  congiura  di  Catilina,  colui  che  la  .salvava 
era  il  più  grande  degli  oratori,  allora  console  di  Roma. 
E chi  lauccideva?  Era  un  generale;  era  Giulio  Cesare, 
quaudo  passava  il  Rubicone.  E chi  la  seppelliva  ? Erano 
tre  soldat!  di  fortuna,  che  ne  dividevano  le  ultime  spo- 
glie.  Nondimeno,  o .signori,  voglio  e,ssere  più  cortese  del 
generale  DWviernoz:  dirù  quindi  che  salvano  a vicenda 
la  patria  pensatori  e soldat!,  qiiando  .stringonsi  la  mano 
per  assisterla  e difcnderla.  Liberava  l’America  il  gene- 
rale Washington,  ma  la  difendeva  non  mono  Y illustre 
Franklin.  Salvava  la  Grecia  il  braccio  di  Tcmistocle,  ma 
era  con  esso  il  senno  di  Aristide.  La  salvava  Pericle  colla 
toga  sulla  ringhiei'a  e colla  spada  nel  campo.  Questo  io 
dico,  questo  io  penso;  e voglio  credere  che  il  generale 
D’.Vviernoz  non  pensi  diversamentc,  perché  allora  dovrei 
con  dolore  atfermare  che  egli  spargerebbe  la  ditfidenza 
negli  animi,  e priverebbe  la  patria  delF  unione  di  tutte 
le  sue  forze  in  cui  sta  la  sua  potenza  e la  sua  gloria. 
Il  signor  D’Aviernoz  soggiungeva  che  li  scrittori  sogliono 
dar  le  calcagna  nei  conUitti  militari,  e citava,  s’ io  non 
erro,  Orazio...  e se  citava  anche  Demostene,  ha  doppiamente 
torto.  L’immortale  oratore,  in  cospetto  al  trionfante  usur- 
patore,  piuttosto  che  la  servitù,  sceglieva  la  morte  e in- 
ghiottiva  il  veleno,  montre  tutti  gli  altri  si  rassegnavano 
aile  catcne.  Ma  valga  il  vero,  o signori,  la  guerra  è un  me- 
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stiere,  nè  è meraviglia  che  i soldati  sappiano  meglio  clic  li 
scrittori  il  mestiero  delle  armi;  tuttavolta  mi  permetterà 
il  generale  di  ricordargli  che  in  battaglia,  se  i vincitori 
inseguono  i vinti,  è perché  i vinti  fuggouo  davauti  ai 
vincitori;  quindi  se  fuggirono  talvolta  li  oratori , fug- 
girono  talvolta  anche  i generali.  Si  è veduto  Mario  fng- 
gire  e nascondersi  in  una  fetida  palude  per  salvare  la  vita; 
si  vide  Aunibale  fuggiro  diuauzi  a Fabio,  Antonio  fug- 
girc  dinanzi  a Ottaviano;  che  più?  lo  stesso  Napoleone 
Buonaparte,  il  primo  capitaiio  del  monde,  fuggiva  dalla 
Russia,  lasciava  addietro  il  suo  esercito  e si  restituiva  a 
Parigi.  Ma  poichè  il  signor  D’ Aviernoz  parlé  di  scrittori 
che  non  vanno  a combattere,  io  gli  citerô  scrittori  che 
hanno  glorio-samcnte  combattuto,  e gli  dirô  che  Giulio 
Cesare,  il  primo  generale  de’  suoi  tempi,  cra  uno  dei  pri- 
mi  scrittori  ; che  il  vincitore  di  Austerliz,  e delle  Piramidi, 
e délia  Moskowa,  era  uno  dei  primi  oratori  del  suo  secolo; 
e se  io  volgo  lo  sguardo  sotto  la  tenda  delP  italiana  in- 
dipendenza,  saluto  con  entusiasmo  un  Montanelli  che 
spargeva  il  suo  sangue  a Curtatone,  un  Maraeli  che  dava 
la  vita  alla  liberté  in  riva  al  Tebro,  un  Massimo  d’Aze- 
glio  che  lottava  gloriosamcnte  sui  colli  di  Vicenza  con- 
tre le  irrumpenti  schiere  deU’Austria. 

» Ancora  una  parola,edho  terininato.  Parlé  il  signor  ge- 
nerale delle  condizioui  délia  Savoia  rispetto  al  Piemonte. 
Disse  che  i Savoiardi  non  saranno  mai  per  lor  colpa  separati 
dai  Piemontesi;  e sebbene  questa  dichiarazione  possa  parère 
alqiianto  sibillina,  io  l’accetto  di  buon  cuore,  perché  son 
certo  che  nô  per  colpa  délia  Savoia,  nè  per  colpa  del 
Piemonte,  avverià  mai  che  queste  terre  siano  disgiunte. 
Pensino  quei  Savoiardi,  ai  quali  non  arride  questo  tri- 
colore vessillo,  e sono  cosi  pochi  che  sono  impercettibili, 
pensino  che  siamo  uniti  colla  Savoia,  e la  Savoia  a noi, 
non  già  dalla  forza  che  opprime,  ma  da  un  patto  dome- 
Btico  che  conforta,  e più  ancora  dal  sangue  che  Piemon- 
tesi e Sabaudi  hanno  sparso  per  la  stessa  causa  sul  campo 
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di  battaglia;uniti  negli  infortunii  del  pro.sente,  uiiiti  nella 
speranza  dell’  avvenire,  noi  soffrirenio  e spereremo  insie- 
me.  Se  soffre  la  Savoia,  si  ricordi  il  signer  generale  d’.\- 
viernoz  che  soffre  pure  il  Piemonte;  se  i Savoiardi  ge- 
mono  sotte  il  peso  delle  imposte,  gemiamo  noi  pure.  Di- 
mcntichiamo,  o signori,  queste  luttuose  recriminazioni; 
siamo  pur  troppo  in  tempi  non  lieti,  e gravidi  di  tem- 
pestc;  stringiainoci  la  destra,  formiamo  una  sola  folaugc 
e aspettiamo  l’ avvenire.  Tal  è,  o signori,  il  mio  voto;  o 
son  certo  che  faranno  eco  da  ogni  paese  Subalpini,  Niz- 
zesi  e Sabaudi.  » 

\ queste  scaramuccic  preliminari  succedette  più  osti- 
nato  conflitto  per  il  prestito,  al  qualc  ripugnava  il  Pie- 
monte,  non  ancora  educato  a prodigalité  spensierata. 

Parlarono  molti  oratori.  In  capo  ad  c.ssi  mostraronsi  il 
deputato  Lanza  contre  la  legge.  il  ministro  Cavour  in 
appoggio  di  essa.  Il  Lanza  disse  : — 

— « Signori,  io  sono  persuaso  che , ogniqualvolta  il 
ministro  di  finanze  viene  in  questa  Caméra  a richieder- 
ci  délia  nostra  autorizzazione  per  contrarre  un  irapre- 
stito,  ognuno  di  noi  nel  proprio  intimo  avrà  più  d’ una 
volta  dette  a sè  stesso:  sarà  questo  l’ultimo  imprestito  î 

» Questa  interrogazione,  in  quanto  a me,  io  confesso 
schiettamente  ch’cbbiafarmela  assaidi  frequente,  vedendo 
corne  non  solamente  una  volta  per  Sessione,  ma  due  c per- 
sino  tre,  si  venga  a que.sta  Caméra  a chiedere  l’alicnazione 
di  una  nuova  rendita  ; e nel  considcrarc  ch’io  faccio  corne 
in  questo  modo  si  accresca  straordinariamente  il  débite 
publico,  rai  sono  già  inquictato,  e cosi  m’ inquieto  ogni 
giorno,  che  credo  essere  cosa  convenevole  di  interpellare 
alraeno  il  signer  ministro  onde  sapere  se  quest’imprestito 
sarà  l’ultimo,  se  cioè  con  questo  egli  abbia  hdiicia  che  il 
nostro  bilancio  possa  flnalmente  equilibrarsi,  e se  lo  State 
colle  sue  entrate  ordinarie  potrà  far  fronte  aile  .spese  or- 
dinaric  e straordinaric  che  occorrono  ogni  anno. 
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» Mi  pare  che  non  debba  recare  sorpresa  questa  osser- 
vazione,  se  uoi  considcriamo  che  nel  breve  spazio  di  tre 
auni  abbiamo  già  votato  un  iinpre.stito  volontario  di  21 
milioni,  un  imprestito  forzato  di  circa  40  milioni,  un  im- 
prestito  sulla  Ranca  di  20  milioni,  un  quarto  imprestito  a 
trattative  délia  rend ita  di  3 milioni  o 100,000  lire,  un  quiuto 
impre.stito  nello  stesso  modo  délia  rcndita  di  4 milioni,  un 
sesto  imprestito,  finalmente,  pure  a trattative,  di  6 mi- 
lioni di  rendita,  ed  un  settimo  imprestito,  che  ô il  pré- 
sente che  ci  vicne  a proporre,  di  4 milioni  e 500,000  lire; 
il  che  in  tutto  forma  un’alienazione  di  18  milioni  e 800,000 
lire  circa  di  rcndita.  K qui  si  rifletta,  o siguori,  che  non 
sono  poste  in  calcolo  le  somme  stanziate  per  l’estinzione 
del  debito  medesimo.  Se  in  tre  anni  noi  siamo  arrivati  a 
fare  un  debito  di  un  valore  équivalente  a 378  milioni,  se 
questo  debito  accrebbe  di  18  e più  milioni  l’iscrizione  sul 
debito  publico,  torno  a ripetere  che  non  so  corne  taluno 
si  meravigli  che  io  venga  a fare  questa  esposizione  in- 
nanzi  alla  Caméra. 

« Io  chiamerô  al  signor  ministre  se  questo  sarà  l’ultimo 
imprestito,  so  con  questo  noi  potremo  definitivamente  ul- 
timare  la  nostra  strada  ferrata  da  Torino  a Genova,  e da 
Oenova  al  lago  Maggiore,  e se  noi  ci  porremo  parimentc 
in  grado  di  assestare  tutti  li  altri  debiti  che  ancora  ci  ri- 
mangono,  e di  entrarc  nel  1852  in  uno  stato  normale. 
Parc  che  il  signor  ministre  delle  iinanze  il  credesse  quan- 
do,  prendendo  ad  esporre  alla  Caméra  la  situazionc  finan- 
ziaria  del  paese,  affermé  che  essa  non  serabrava  tanto  sfa- 
vorevolc,  o quanto  mono  talc  dauon  dovercigranfattoin- 
quietare,  c che  ricorrendo  a provedimenti  assolutamente 
radical!,  vi  era  modo  di  aggiustare  il  nostro  bilancio  e di 
rientrarc  nelle  vie  normali. 

» Difiatti,  il  signor  ministre  che  cosa  ci  propose  a tal 
fine?  Esso  chiese  la  facoltà  di  contraire  un  imprestito 
di  75  milioni,  c soggiunse  che  mediante  questo  avrebbo 
potuto  ultimare  la  costruzionc  dei  duc  tronchi  di  strade 
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ferrate  ecl  arrivare  comodamente  al  fine  del  1851  in  guisa 
che  non  vi  rimarrebbe  clie  un  piccolo  debito  di  5 miboni. 
Egli  calcolô  elle  dai  re.sidui  attivi  dcgli  cscrcizii  anteriori 
sino  al  fine  del  1850  vi  potessero  avanzaro  circa  50  mi- 
lioni;  calcolô  che  le  entrate  del  1851  potessero  ascendere 
a 107  niilioni;  considéré  che  le  spc.se  sono  di  167  milioni) 
O venue  indi  a dedurre  che,  pagate  tutte  queste  spese  dal 
bilaucio  del  1851,  non  vi  rimarrebbe  che  un  déficit  di  5 
milioni.  Se  cosi  fosse  la  cosa,  io  concorrerei  col  signer 
niinistro  nel  crcdcrc  che  la  nostra  condizione  finanziaria 
non  sarebbe  talc  da  farci  rimanere  sopra  pensiero.  Ma 
son  d’opiuiono  che  in  questo  suo  calcolo  esso  abbia  com- 
messo  qualche  crrorc  di  non  lieve  considerazione.  Dalla 
relazionc  che  ci  veniva  fatta  dalla  Coinmi.ssionc  incari- 
cata  deU’esame  délia  proposta  per  la  vendita,  col  mezzo 
di  sottoscrizione  publica , di  18  milioni  di  obligazioni , 
risulta  che  il  residuo  attivo  al  fine  dcU’esercizio  del  1850 
non  sarebbe  di  50  milioni,  ma  bensi  di  41,543,563.  Oltre 
a ciô,è  pur  d’uopo  osservare  che  questo  reddito  di  107  mi- 
lioni, a cui  il  signor  ministro  dcllo  finanze  faceva  ascen- 
dere l’attivo  del  1851,  sia  a mio  avviso  molto  esagerato, 
giacchè  1’  attivo  che  noi  abbiamo  votato  pel  bilancio 
del  1851  non  sale  che  a lire  94,497,507. 

» Ora,  in  quai  modo  il  signer  ministro  intende  per  l’oser- 
cizio  del  1851  poter  far  salire  le  nostre  entrate  da  94 
a 107  milioni?  Quali  sono  i nuovi  proventi  ordinarii  che 
egli  si  è procurato  onde  potere  riempiere  questa  diffe- 
renza?  Egli  è vero  che  noi  abbiamo  votate  alcune  loggi 
per  lo  stabilimento  di  nuove  imposte  dall’  epoca  in  cui 
questo  bilancio  attivo  veniva  da  noi  approvato  ; e questo 
nuove  leggi  sono  quella  sui  crediti  fruttiferi,  quella  sulle 
successioni  e quella  sulle  mauimorte:  ma  io  osservo,  o si- 
gnori,  che  la  legge  sulle  successioni,  quando  andassc  in 
vigorc  al  primo  di  luglio  di  quest’anno,  non  potrebbe  som- 
ministrare  una  rendita  che  per  sei  mesi  deU’anno,  la  quale 
non  potrebbe  essore  a parer  mio  per  questo  spazio  di 
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tempo  moUo  superiore  di  un  milione;  e non  dubito  che  col 
fare  ascendere  qnesta  cifra  ad  un  milione  si  amplifichi 
piuttosto  che  menomarnc  il  prodotto.  Quelle  delle  mani- 
morte,  voglio  supporrc  che  possa  produrre  per  sei  me- 
si  400,000  lire;  di  quelle  sui  crédit!  fnittiferi  non  no  fac- 
cio  mcnzione  perché  credo  che  questa  legge  non  verra 
mcssa  in  vigorc  quest’anno,  e probabilmento  nemmcno 
nel  prossimo  venturo.  Sarcbbc  dunque  1,400,000  lire  che 
si  dovrebbero  aggiungerc  aH’cntrata  già  votata  da  que- 
sta Caméra  nel  uostro  bilancio  attivo;  e,  stante  quest’ag- 
giunta,invecc  di  94,497,000  noi  avremmo  circa  9C  milioni. 
Ma  riflettete,  o signori,  che  questa  somma  di  1,400,000 
lire  che  potrebbc  essero  produtta  dalle  leggi  votate, 
verra  assorbita,  e abbondautemente  assorbita,  dalla  ridu- 
zionc  che  si  fa  sopportare  alla  nostra  tariifa  generale, 
dimodochè  quelle  che  si  aggiunge  da  una  parte,  ver- 
rebbe  tolto  dall’  altra.  lo  quindi  sto  ferme  alla  cifra  che 
votammo  neU’approvare  il  bilancio  attivo,  cioè  94,497,000 
lire  ; conseguentemente  per  arrivare  a 107  milioni,  som- 
ma calcolata  dal  signer  ministre,  mancherebbero  sem- 
pre  1 2 milioni  e mezzo. 

» Inoltre  ho  già  osservato,  che  invece  di  50  milioni 
di  residui  attivi  che  vi  rimarrebbero  alla  fine  dell’cser- 
cizio  del  1850,  residui  attivi  che  dovrebbero  concorrere 
per  pagare  le  spese  del  1851,  dai  calcoli  più  prccisi  fatti 
dalla  Commissione  che  ha  riferito  sulla  legge  delle  ob- 
bligazioni  da  alienarsi,  risulta  che  sono  soltanto  41  mi- 
lioni. Vi  sono  dunque  qui  pur  9 milioni  da  sottrarro  alla 
cifra  portata  dal  Ministère,  e per  conseguenza  sono  21  mi- 
lioni e mezzo  di  meno  che  dovrebbero  dare  il  conto  fatto 
dair  onorevole  signer  ministre.  .Se  quindi  il  suo  conto  si 
chiude  per  il  1851  con  un  déficit  di  cinque  milioni,  e si 
aggiungeranno  21  milioni  e mezzo,  si  chiuderà  con  un 
déficit  di  26  milioni  e mezzo.  Da  ciô  risulta  che  l’impre- 
stito  domandato  di  75  milioni  devra  servire,  in  buona 
parte,  od  almeno  fine  alla  concorrente  di  26  milioni  e 
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mezzo,  per  pagare  il  déficit  clie  risulterà  sull’  esercizio 
del  1851. 

» Inoltrc,  O signori,  secoudo  il  conto  fatto  dal  signer 
ministre,  importa  di  osservarc  clie  18  milioui  circa  dc- 
stinati  aile  strade  ferra  te  sull' esercizio  del  1850  sono 
tûlti,  cd  il  signer  ministre  ha  dicliiarato  di  potcre  a questo 
far  fronte  col  nuovo  iraprestito;  dimodochè  sopra  questi  75 
milioni  occorrerà  ancora  prendere  18  milioni  onde  sop- 
perire  a quella  spesa  di  18  milioui  la  quale  veune  dal 
signor  ministre  diffalcata  nel  bilaucio  del  1850;  sono  per 
couseguenza  44  milioui  e mezzo,  i quali  si  dovranno  ne- 
cessariameute  già  sottrarre  dalla  somma  dei  75  milioni. 
Ma  bi.sogna  ancora  avcr  présenté  un’altra  circostanza,  ed 
è che  di  que.sti  75  milioni,  i quali  si  avrebbero  mediante 
r alienazione  di  4 milioui  e mezzo  di  rendita,  due  mi- 
lioni di  rendita  apparterrebbero  già  al  conto  del  1850,  i 
quali  due  milioni  dovevano  soraministrare  una  somma 
di  32,800,000  lire;  e questi  32,800,000  figurano  già  nei 
residui  attivi  del  1850,  di  modo  che  sopra  questi  75 
milioni  bisogna  anche  dedurre  i 32,800,000  lire,  che 
figurano  già  sui  residui  attivi  del  1850,  e che  furono 
contemplât!  nei  conti  del  signor  ministro.  Se  adun- 
que  ai  44,500,000  lire,  aggiungete  32  milioni  e 800,000 
lire,  venite  a formare  la  somma  di  77  milioni  e 300,000 
lire,  Cosicchè  nell’anno  1851  questo  nuovo  imprestito 
sarà  tutto  consumato  non  solo,  ma  si  avrà  un  disavanzo 
di  2 milioni  e 300  mila  lire.  Dopo  ciô  soiFermiamoci  un 
istante  ad  esaminare  quale  sarà  la  spesa  ancora  occor- 
rente  per  l’ultimazione  delle  strade  ferrate.  Dalla  molto 
accurata  relazione  del  bilancio  delle  strade  ferrate  fatta 
daU’onorevole  nostro  collega  il  deputato  Menabrea  si  scor- 
ge  che  occorrerebbo  ancora  al  primo  gennaio  1851  una 
somma  di  circa  80  milioni.  Nessuno,  nemmeno  il  mini- 
stro dei  lavori  publie!,  avendo  contestato  questo  calcolo, 
puô  ritenere  questa  cifra  corne  uiBciale,  e concludere 
che  la  somma  di  80  milioni  ci  è veramente  indispensa- 
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bile  per  ultimare  le  stradc  ferrate.  Da  questi  80  milioni 
deduciatno  18  milioni,  che  figurano  nel  bilancio  del  1850, 
ed  a oui  il  siguor  miuistro  ha  dichiarato  voler  provedere 
mediante  il  nuovo  imprestito,  e che  io  ho  calcolato  nel 
dejkit  del  1851  ; aggiungiaino  17  milioni  portati  nel  bi- 
lancio del  1851;  e sono  35  milioni  a dedursi.  Per  con- 
scguenza  riinangono  ancora  45  milioni,  di  cui  avremo 
d’uopo  per  condurre  a termine  questi  lavori,  dopochè  sarà 
assorbito  l’ imprestito  di  75  milioni.  Parmi  quindi  co.sa 
évidente  che  al  principiare  dell’csercizio  del  1852  saromo 
di  nuovo  posti  nella  necessità  di  far  fronte  con  mezzi 
straordinarii  aile  spese  delle  vie  ferrate,  almeuo  per  la  con- 
correute  di  45  milioni.  Resta  a vederc  se  il  bilancio  del  1852, 
tanto  per  quello  che  riguarda  le  spese  ordinarie,  corne 
per  quello  che  riflette  le  straordinaric,  potrà  equilibrarsi 
in  modo  che  l’attivo  cguagli  il  passive  mediante  le  ri- 
sorsc  che  possediamo;  il  che  non  mi  pare  possibile. 

» Infatti,  supponiamo  pure  che  per  il  1851  si  possano 
votare  le  leggi  d’imposta  che  ci  vennoro  presentate; 
supponiamo  ancora  che  la  perdita  risultante  dalla  ridu- 
zione  sensibilissiina  délia  tarilfa  generale  non  possa  riu- 
scire  di  molta  entità,  c che  nel  1852  risultl,  dire!  già 
quasi,  un  auinento  proporzionato  in  questc  stesse  en- 
trato  doganali;  tuttavia  non  è men  vero  (ed  io  mi  attengo 
ai  calcoli  dello  stesso  signer  ministre  delle  finanze),  che 
con  tutti  questi  mezzi  fiiianziarii  l’attivo  potrà  arrivaro 
tutto  al  più  a 107  milioni.  Ora,  si  potrà  egli  sperare  che 
le  spese  ordinarie  si  terranno  nei  limiti  di  107  milioni? 
Io  credo  che  ben  pochi  avranno  questa  fiducia,  e mi  è 
già  noto  che  lo  stesso  signer  ministre  dello  finanze  non 
la  conserva,  perché  nella  sua  relazione  che  fece  sulla 
nostra  condizione  finanziaria,  tenue  quasi  corne  cifra  nor- 
male quella  di  120  milioni,  da  cui  dedusse  circa  5 mi- 
lioni e mezzo  (egli  disse  0 milioni,  ma  io  dico  che  que- 
sta somma  non  debbe  essore  maggiore  di  quella  da  me 
indicata)  per  l’ ammortizzaziouc  del  débité  publico,  co- 
Storia  Pari.  Subat.  Vol.  V.  tO 
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sicchè  invece  di  120  milioni  qucsta  cifra  sarebbe  ridntta 
a 114  milioni  e mezzo.  Per  couscguenza  ira  le  eiitrate 
chc  salirebboro  a 107  milioni  e le  spese  ordiuarie  che 
sarebbero  di  114  milioni  e mezzo,  avremo  ancora  7 mi- 
lioni e mezzo  di  de/icif,  che  bisogna  cercare  di  coprire 
inediante  inezzi  straordinarii.  Ma  avvcrta.si  ancora  che 
bi-sogna  aggiungcre  al  bilancio  del  18.72  2 milioni  e mezzo 
di  rendita,  cioè  una  parte  di  quella  rendita  di  cui  stiamo 
ora  discutendo  il  progctto  d’alienazione.  Ognuno  sa  che 
su  4 milioni  c mezzo  da  alienarsi,  2 milioni  non  sono 
altro  che  una  riproduzione  di  quelli  già  votati,  e che  il  . 
Ministero  tiene  ancora  invenduta  nel  suo  portafoglio:  ma 
la  nuova  rendita  di  cui  ora  si  chiede  P alienazioue  con 
r attuale  progetto  di  leggo  non  sale  che  a 2 milioni  c 
mezzo.  Dunque  bisogna  ancora  aggiungero  2 milioni  e 
mezzo  a 114  e mezzo,  ed  avremo  la  totale  spesa  ordinaria 
di  117  milioni;  per  consegucnza  la  differenza  tra  l’at- 
tivo  ed  il  passive  ordinario  sarà  di  10  milioni.  Ma  non 
vi  saranno  ancora  delle  spese  straordinarie  '?  lo  credo  che 
nessuno  ne  dubiti. 

» 11  signer  ministre  délia  guerra  ci  ha  promesse  di  far 
grandi  économie  sul  suo  bilancio,  e per  me  confesso  qui 
altamente  che  riconosco  il  signer  ministre  vogliosissi- 
mo  di  mantenere  la  sua  promessa,  c sono  persuaso  che 
cerchcrà  tutti  i mezzi  possibili  per  ridurre  la  spesa  del 
suo  bilancio,  senza  perô  allontauarsi  dal  suo  prcdiletto 
progetto  di  orgauizzazioue  militarc  ; ma  dal  desiderio  di 
farc  una  cosa,  alla  po.ssibilità  di  farla.  vi  è una  grande 
differenza.  lo  temo  che  le  riduzioni  che  il  signer  mini- 
stro  délia  guerra  intende  apportare  nel  suo  bilancio  or- 
dinario, non  debbano  comparire  in  parte  nelle  spese  straor- 
dinarie, ed  in  altra  parte  a figurare  nel  bilancio  dclle  spe- 
se général!  dello  State,  dimodochè  noi,  che  dobbiamo  pro- 
vedere  a.tutte  le  spese  a qualsiasi  bilancio  appartenga- 
no,  troveremo,  più  o meno,  serapre  le  stesse  somme  da  pa- 
gure, colla  sola  differenza  che,  invece  di  figurare  nelle 
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spese  ordinarie,  fi^reranno  nelle  straordinarie ; invece  di 
mantenersi  in  un  bilancio,  passeranno  in  un  altrn;  ma 
r ammoutare  del  l)ilancio  délia  guerra  sarb  complessiva- 
mente  poco  variato  in  nieno. 

» Una  parte  di  spese  straordinarie  la  vorrà  pure  il  mi- 
nistre dei  lavori  publici,  quelle  dell’ istruzieue,  ed  an- 
che quelle  di  grazia  e giustizia,  giacchè,  stando  al  sue 
pregette  di  erganizzazieno  giudiziaria,  ne  risulterebbe  un 
significauteaumentodistipcndii.  Veglio  pertanto  supporro 
che  le  spese  straordinarie  del  bilancio  185‘i  si  limitino 
a 12  milioni;di  10  milioiii  è l’eccedente  sulle  spese  or- 
dinarie; avremmo  dunque  un  déficit  di  22  milioni  sul  bi- 
lancio dcU’anno  1852,  senza  che  ci  rimanga  più  un  cen- 
tcsimo  da  farvi  fronte  dei  75  milioni  che  ora  stiamo  per 
votare,  poichô  qucsti  75  milioni  sarcbbero  stati  già  e- 
sauriti  per  intiero  nel  saldo  dell’ esercizio  1851.  Questi 
22  milioni  aggiunti  ai  45  che  ancora  occorreranno  per 
le  strade  ferrate,  costituirebbcro  un  disavanzo  di  67  mi- 
lioni, che  certamente  non  si  potrebbo  copriro  senza  un 
nuovo  imprestito.  Ma  quando  il  signer  ministre  venisse 
nel  1852,  o sul  principio  del  1853,  a domandarci  l’alie- 
nazione  di  una  nuova  rendita,  in  quai  condizione,  o si- 
gnori,  si  troverebbe  il  paese,  in  quai  condizione  sarebbo 
il  nostro  crédité  ? Dopochè  abbiamo  fatto  tre  imprestiti  sul 
crédité  dello  Stato,  poi  finalmente  vedendo  questo  crédité 
diminuire,percolpadeitempi,efors’ancheperimprevidenza 
di  qualche  uomo  di  Stato,  dobbiamo  per  fare  un  nuovo  im- 
prestito ricoiTcre  ad  un’ipoteca,  la  quale  cosa  équivale  al 
volere  dire  ai  capitalisti;  vcdete,  se  il  credito  dello  Sta- 
to vacilla,  vi  assicuriamo  sopra  solide  ipoteche;  - c quindi 
anche  questo  credito  sarà  esaurito.  Questo  quinte  impre- 
stito  a trattative,  se  lo  dovremo  fare,  in  che  modo  avrà 
luogo?  Si  ritomerà  al  credito  generale  dello  Stato,  cd 
augure  al  signer  ministre  che  possa  trovarsi  in  tempi 
tanto  felici  ed  avéré  tanto  fertile  l’ingegno  da  trovare 
il  mezzo  di  contrario  in  modo  che  non  sia  troppo  gra- 
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voso  al  paese,  e che  non  faccia  di  troppo  scapitare  i no- 
stri  fondi  publici.  Ma  io  son  convinto,  o signori,  che  -se 
la  rapida  espo.sizioue  ch’  io  vi  feci  délia  nostra  condizio- 
nc  finanziaria  non  è erronea,  lo  stato  del  nostro  erario 
mérita  la  più  alta  considerazione,  e quasi  m’induco  a cre- 
dereche  noi  siamo  arrivati  all’orlo  di  un  prccipizio  presse 
il  qualc,  se  noi  non  ci  fermassimo,  arrischieremmo  di  per- 
dere  ogni  cosa.  Talc  .sarebbe  il  pcricolo,  se  noi  dovessi- 
mo  ancora  andare  incontro  a nuovi  iinprcstiti,  sollcvan- 
do  una  grave  crisi  finanziaria.  Io  non  pos.so  nemmeno  per- 
suadermi  che  il  corso  forzato  dei  bigliotti  dovrà  o potrà 
salvare  il  nostro  credito.  Questa  è,  signori,  io  lo  ravviso, 
la  parte  che  si  puô  dire  critica  del  mio  ragionamento,  cosa 
a.ssai  facile  a fare. 

» Ma  qui  si  puô  a ragione  da  taluni  dire:  a quai  ri- 
medio  ricorrer.à  il  Govenio,  il  Parlamento,  per  transi  da 
que.sta  dolorosa  situazione?  Ricorreranno  a quoi  mezzi 
che  crederanno  migliori  e mono  dannosi;  alla  fin  dei  conti 
bisogna  far  fronte  aile  spcsc  od  in  un  modo  od  in  un  al- 
tro.  Per  me  io  credo  che  due  soli  mezzi  stavano  aperti 
iiianzi  a noi,  e stanno  ancora  oggigiorno,  per  poterc  mi- 
gliorare  il  nostro  stato  finanziario,  uno  dei  quali  (e  non 
l’ accetto  in  grandi  limiti)  è quello  délia  riduzione  del- 
l’armata;  dico  che  non  l’accetto  in  grandi  limiti,  per- 
ché lo  nostre  condizioni  politichc  sono  tali,  che  non 
si  possono  fare  grandi  économie  sull’esercito;  e sono  ben 
lontano  dal  ponsare  che  si  possa  fare  un  risparmio  sul 
bilancio  délia  guerra  che  sia  sufficiente  per  poter  sal- 
varc  le  nostre  finanze.  Ma  so  che  questa  è un’  opi- 
niono  so.stcnuta,  anche  con  buone  ragioni,  da  parec- 
chi  in  questa  Caméra  e fnori  délia  Caméra.  Senza  ar- 
restarmi  troppo  lungamente  in  quest’  idea,  torno  a dire 
che  stimo  che  il  Ministère  possa  fare  delle  riduzioni  d’ un 
corto  riguardo  anche  sopra  questo  ramo  di  servizio  pu- 
bliée, che  ascenderebbe  circa  a due  quinti  delle  nostre 
entrate,  ma  non  credo  che  si  po.ssa  portarc  un  rimedio 
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efficace  aile  nostre  strettezze  se  non  coU’alienaziono  dcllo 
strade  ferrate,  e clie  sia  questo  il  solo  mezzo  per  sottrarci 
alla  nécessita  di  un  altro  imprestito,  e persino  elitninare 
il  présenté,  ed  iuoltre  ritrovare  chi  farà  fronte  al  déficit 
del  1851  e al  déficit  del  1850.  Questo  sarebbe  un  mezzo 
per  sô  cosi  importante,  cosi  efficace,  che  sembrumi  mc- 
ritarc  la  più  séria  considerazioue  degli  uoiniui  di  Slato 
che  regolano  il  paese. 

» Si  dice:  ma  alieuare  una  stra<ia  ferrata  ô presto  det- 
to;  bisogna  che  si  presentino  le  persone  che  abbiano  i 
mezzi  di  farlo,  e che  le  condizioni  che  ci  olfrono  siano 
tali  che  siano  vantaggiose  al  Governo.  Non  vi  è dubio 
alcuno,  queste  due  condizioni  sono  indispensabili;  ma  io 
credo  che  il  Governo  non  debba  rigettare  qualsiasi  do- 
manda  che  si  presenti,  ma  che  invcco  gl’  incomba  il  dé- 
bite di  prendcrla  ad  accurato  esame,  affine  si  possa  dure 
una  sodisfazionc,  non  solo  ai  capitalisti  che  si  presen- 
tano  a tal  uopo,  ma  altresi  al  paese  il  quale,  se  sapesse 
che  il  Governo  non  tiene  in  debito  conto  cosiffatte  offer- 
te, potrebbe  credere  che  questo  avesse  per  avventura  una 
preconcetta  opinione  di  non  voler  accettare  qualsiasi  pro- 
getto  di  alienazione.  Per  le  quali  cose,  mi  pare  anzitutto 
opportune  che  il  Ministero  non  cerchi,  direi  cosi,  di  allon- 
tanarc  i capitalisti,  col  fare  sentire  cho  nella  coudizione 
attuale  delle  nostre  strade  ferrate  è impossibile  che  esse 
si  possano  alienare  a condizioni  vantaggiose  per  il  paese. 
Quando  è fatta  alcuna  offerta,  è mestieri  che  non  ven- 
gano  csagerati  li  oncri  del  contratto  che  tornerebbero 
a danno  del  Governo,  e siano  per  contre  dimezzati  i van- 
taggi  che  per  esso  ne  potranno  emergere.  Bisogna  in- 
somma  dimostrare  clie  vi  è intenzione  o volontà  decisa 
di  non  respingere  un  progetto  di  contratto  quando  esso 
sia  realmentc  vantaggioso  per  lo  Stato. 

» Se  non  che,  io  stirao  che  la  parola  mntaggioso  me- 
riti  qualche  spiegazione.  11  vantaggioso,  a parer  mio,  ô 
relative  allô  stato  in  cui  si  trova  un’  industria,  una  spe- 
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culazione.  Se  il  Govcrno  prctcndesse  clie  si  dovesscro 
indeunizzare  tutte  le  spesc  faite,  cd  iuoltre  ofFiùre  le  jja- 
raazio  che,  sia  per  la  sicurezza  dci  cittadiui  mcdesimi,  .sia 
anche  sotto  i rapporti  politici  e conimcrciali,  si  richie- 
dono,  gli  è certo  clie  siffatta  alienazione  rimarrebbe  in 
que.sto  caso  impossibile.  Ma  «pii  è d’uopo  ]>or  mente,  non 
solo  a qnello  che  si  pcrdercbbe  in  .seguito  ad  un  con- 
tratto,  ma  altresi  al  maggior  .scapito  a ciii  si  andrebbc 
incontro  se  il  contralto  non  si  conchiudosse.  Ed  a me 
pare  che  la  perdita  risulta  già  per  .«è  molto  vistosa,  per 
dovcre,  torno  a ripetcrlo,  mcritarsi  l’attenzione  del  Go- 
vcrno. Noi  abbisogniamo  di  80  milioni  per  ultiinare  le 
nostrc  stradc  forrate.  l’or  fare  un  iinprcstito  che  ci  dia80 
milioni  di  capitale,  noi  dovrcmo  contrarre  un  dcbito  di 
100  milioni  circa;  ed  opino  che  anche  coll’ipoteca  délia 
strada  medcsiina  non  si  potrà  ottenero  un  ragguaglio,  un 
i<nix\  almeno,  se  si  dcvc  prcsfar  fcde  aile  voci  che  corrono, 
non  si  potrà  ottenerc  un  ragguaglio,  nn  faux  molto  mag- 
giore.  Calcolando  le  spcse  di  negoziazionc  per  ottenere  80 
milioni,  saremo  obligati,  corne  dissi,  di  contrarre  un  dc- 
bito di  100  milioni;  per  il  che  abbiamo  già  20  milioni  di 
perdita  .sulla  strada  ferrata. 

» Supponiamo  inoltre  che  dall’ alienazione  dei  lavori 
fatti  si  venga  a perdere  una  somma  anche  di  riguardo; 
poniamo  ad  cscmpio  che  si  venga  a perdere  il  40  per  100, 
corne  ci  osservava  il  signer  ministre  dei  lavori  publici 
quando  venue  in  campo  ijuesta  questionc  nella  discus- 
sione  del  bilancio  dello  stradc  ferrate.  Ebhcne,  su  60  mi- 
lioiii  circa  (prezzo  che  s’attribui.sim  al  lavoro  fatto)  sareb- 
bero  all’incirca  20  milioni  che  lo  Stato  avrebbo  a sacri- 
ficare;  ma  qiiesti 20  milioni  si  guadagnerebbero  da  un’altra 
parte,  risparmiando  quest’  imprcstito  di  80  milioni.  Os- 
serva  inoltre  che  questi  80  milioni,  che  potrebbero  cs- 
sere  bastevoli  per  ultimarc  le  stradc  ferrate,  non  .«aranno 
poi  sufficienti  per  tutte  le  altre  bisogue  dello  Stato.  Di- 
modochè  saremmo  necessitati  a contrarre  un  nuovo  pre- 
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stito  di  30  O 40  milioni,  sopra  il  quale  do^Temmo  pcrdcre 
altri  10  milioui  circa.  Abbiaino  adunque  'JO  miliuiii  di  per- 
dita  neU'imprestito  délia  strada  ferrata,  e 10  milioni  su 
quollo  per  altri  servizi  publici,  il  che  fa  un  sacrificio  totale 
di  30  milioni;  montre  invece,  vendeudo  la  strada  colla 
perdita  ben  aiiclie  del  40  per  100,  non  verrcmmo  a sa- 
crilicaro  che  20  milioni;  e quindi  avremo  sempre  un  pro- 
titto  di  10  milioni.  Nè  qui  si  arrcstercbbe  il  guadaguo 
che  potrebbe  ricavaro  il  Govenio,  perché  credo  di  non 
andare  gran  che  errato  supponcndo  che,  se  esso  ultimasse 
la  strada  ferrata  co’suoi  mezzi,  defiuitivamente  calcolato  il 
debito  realc  che  per  taie  opéra  dovrchbe  incontrare,  cal- 
colati  li  intcressi  dei  capital!  intanto  che  giacciono 
inoperosi,  calcolata  la  perdita  che  aniiualmente  si  farà 
sugli  intcressi  délia  somma  che  si  pronde  ad  imprestito, 
stantechô  bisogncrà  pagare  un  intéressé  del  6 per  100 
per  ricavarne  invece  il  2,  seconde  li  stessi  calcoli  in- 
stituiti  daU'azienda  délie  strade  ferrate;  tutto  questo  cal- 
colato, dico,  io  credo  che  il  co.sto  totale  per  1’  ultima- 
zione  délia  strada  ferrata  non  sarebbe  inferiore  ai  180 
milioui,  pei  quali  s’avrebbo  iscritta  sul  debito  publico 
una  rendita  di  8 milioni  e mezzo,  o 9 milioni.  Se  voi 
invece  alienate  questa  .strada  ferrata,  sintantochô  siete 
ancora  in  tempo,  mentre  rimangono  ancora  a spendersi 
80  milioni  per  ultimarla,  voi  cancellercte  dal  debito  pu- 
blico quest ’auniialità  di  8 milioni:  ed  ecco  che  in  sif- 
fatto  modo  incomincerete  a mettervi  in  equilibrio. 

» Nè  ancora  io  acceunai  tutte  le  perdite  cui  dovrebbe 
sottostare  lo  Stato,  ove  procéda  nella  via  intrapresa. 
Non  vi  puè  essere  dubio  alcuuo  che,  continuando  nel- 
l’esercizio  di  questa  strada  ferrata,  se  voi  accumuleretc 
tutte  lo  perdite  annuali  che  si  faranno  tra  l’ interesse 
pagato  per  la  somma  presa  ad  imprestito,  o la  rendita 
che  ricaverassi  dalla  strada,  bisognerà  ancora  pensare 
a riparare  ad  esse,  e quindi  contraiTe  nuovi  imprestiti, 
stantechè  non  vi  sarà  per  ciô  alcun  residuo  attivo  nel 
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Lilancio;  ed  i nuovi  imprestiti  bisognerâ  semprc  con- 
trarli  a condizioni  svantrg/'iose,  cioè  prcndere  3 per  pa- 
gare  4;  e per  tal  modo  nel  termine  di  15  o 20  anni  lo 
Stato  verrebbe  per  questa  strada  ferrata  a contrarre  un 
debito  assai  più  gravoso  di  quelle  che  a prima  vista  si 
possa  imaginare.  Se  noi  avessimo  le  nostre  fmanze  iu 
buoue  condizioni;  se  ancora  esistesse  una  cassa  di  ri- 
serva,  dove  vi  fossero  dei  foudi  da  applicarsi  nelle  cir- 
costanze  straordinarie,  mono  male  ; perderemmo  alcuni 
inilioni  sulla  rendita  di  questa  strada,  ma,  non  dovendo 
pagare  interessi,  si  potrebbe  sempre  tare  questo  sacri- 
ficio.  Ma  quando  si  devono  incoutrare  nuovi  imprestiti 
a condizioni  svantaggiose,  allora  crescono  le  dillicoltà. 
Diffatti,  supponete,  o signori,  un  momento  l’amministra- 
zioiie  délia  strada  ferrata  abbandonata  a sè  stessa,  co- 
stituita  corne  un  corpo  morale  che  dovesse  alimentarsi 
da  sè:  non  vi  ha  dubio  che  in  10  o 12  anni  procédé - 
rebbe  verso  la  bancarotta  compléta.  Dunque,  corne  farà 
a sostenersi,  se  non  che  succhiando,  corne  una  tromba 
che  pesca  nelle  nostre  finanze,  di  mano  in  mano  che 
ve  ne  giungono,  i fondi  generali  dello  Stato?  Siccomo 
perù  lo  Stato  non  ha  fondi  sufficienti  per  sopperire  a tutti 
i servizi , ne  verrà  che  quelle  che  si  sottrarrà  dalla 
ca.ssa  dello  Stato  per  sopperire  alla  rendita  delle  strade 
ferrate,  dovrà  poi  procurarsi  mediante  imprestiti,  e sem- 
prc a cattivi  patti. 

» Economicamente  considerata  la  cosa,  mi  pare  évi- 
dente, corne  la  luce  dcl  sole  a pien  meriggio,  che  non 
è conveniente  allô  Stato  di  ultimare  le  strade  ferrate, 
e di  proseguirne  poi  l’esercizio  ad  economia.  Qui  for.se 
alcuno  verra  opporre  considerazioni  politiche.  Mi  toccô 
già  più  voltc  intenderc  di  sitfatte  avvertenze  : - e le  con- 
siderazioni politiche?  Se  questa  strada,  ove  fosse  alie- 
nata,  venisse  a cadere  in  mano  di  taluni  i quali  vincolas- 
sero  la  libertà  d’azione  del  Governo  ? - Per  me,  confesso, 
non  ho  potuto  approfondire  di  troppo  queste  considera- 
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zioni,  e vedere  se  veramente  esse  siano  talmente  gravi 
da  dover  soffocare  le  considerazioni  economiche,  le  quali 
sono  pure  di  una  iminensa  gravità.  lo  voglio  per6  an- 
cora  ammettcre  clie  vi  possano  essere  cousiderazioni 
politiche  gravissime;  ma  non  ve  ne  ha  una,  o signori, 
al  di  sopra  di  esse,  délia  più  alta  portata,  di  vita  o di 
morte,  quella,  voglio  dire,  delle  nostrc  finanze?  Se  noi 
non  arriviamo  ad  assestare  le  nostre  finanze,  non  vi  ha 
dubio  che  tardi  o tosto  il  paese  non  potrebbe  più  so- 
stenersi,  non  avrebbe  più  alcuna  preponderanza  in  Italia, 
dovrebbe  rinunciare  alla  parte  più  bella  che  gli  è riser- 
vata,  all'avvenire;  dimodochè  la  questionc  finanziaria  è 
attualmente  la  questione  délia  più  alta  politica  che  possa 
avero  il  Piemontc.  Perô,  o signori,  io  non  ho  presa  la 
parola  per  negare  il  mio  voto  a questo  progetto  di  leg- 
ge,  0 dico  meglio,  all’imprestito  di  75  milioni,  perché  ne 
vedo  la  nécessité  assoluta.  Siamo  sempre  nelle  stesse 
circostanze  dclP  anno  scorso,  di  duo  anni  sono.  Siamo 
presi  sempre  al  momento  quando  i debiti  sono  talmente 
chiari,  che  ci  obligano  a votare  un  imprestito,  e biso- 
gna  per  conseguenza  rassegnarci.  Ma  perù  mi  rincresce 
di  vedere  che  in  questo  progetto  csistano  condizioni 
tali,  che  rendono  P alienazioue  délia  strade  ferrata  im- 
possibile,  0 per  lo  mono  difticilissima.  Quando  si  sarà 
contrattato  quest’  imprestito  di  75  milioni  con  ipoteca 
sulle  strade  ferrate,  quando  si  sarà  dato  ai  possessori 
delle  cartelle  corrispondenti  ail’  imprestito  il  diritto  di 
convertire  le  medesime  in  azioni  sulla  nostra  strada  fer- 
rata, qualora  si  venisse  al  puuto  di  volerla  alienare,  mi 
pare  che  non  si  pos.sa  sfuggiro  da  questo  dilemma;  o 
che  il  Governo  non  puô  più  venderla,  o che  essa  dovrà  ca- 
dere  nelle  mani  di  coloro  che  possedono  lo  cartelle  di 
questo  imprestito. 

» 11  signor  ministro  faceva  osservarc  in  proposito  che 
anzi  le  condizioni  da  me  accennato  possouo  facilitare  l’a- 
lienazione  delle  strade  ferrate.  Se  egli  riuscisse  a persua- 
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(lermi  di  tal  cosa,  io  voto  iinmediatamente  questa  leg’gc 
senza  farc  altra  osservazione  ; ma  finora,  debbo  dichia- 
rarlo,  le  suc  ragioni  non  giunsero  a coavincennene.  lu- 
fatti,  egii  diceva:  quando  si  è già  cmcs.sa  una  somma 
di  75  milioui,  da  convertirsi  in  tante  azioni  délia  strada 
ferrata,  colui  che  vorrà  fare  acquisto  di  questa  godri  già 
di  un  vantaggio,  perché  troverà  di  già  75  milioui  impie- 
gati  in  azioni;  duuquc  .saranno  75  milioni  di  meno  da 
sborsare. -Prima  di  tutto,io  faccio  avvertirecbeèfacolta- 
tivo  a coloro  che  po.ssedono  queste  cartelle  di  convertirle 

0 no  in  azioni;  di  modo  cho,  se  una  nuova  società  si  pré- 
sentasse, dovrebbe  prima  trattare  con  qnesti  creditori  per 
vedere  se  vogliano  o non  vogliano  convertirle.  In  seconde 
luogo,  supposto  anche  che  vogliano  convertirle,  quale 
sarà  la  società  alla  quale  converrebbe  fare  un  contratto 
per  r acquisto  delle  strade  ferrate?  e quando  i due  terzi 
almcno,  per  non  dire  i tre  quarti,  dcl  sno  valore  sarà 
già  alienato?  Quai  è la  spcculaziono  più  vasta  che  fanno 

1 capitulisti  quando  si  assumono  unïmpresa  di  tal  na- 
ture? È qiiclla  di  dividersi  le  azioni  fra  pochi,  e quindi 
di  sinaltirle,  guadagnaudovi  sopra  !i00,  300  e perfino  700 
lire.  Di  silFatti  esempi  abbonda  la  storia  delle  strade 
ferrate.  Ma  se  vi  sono  già  75  milioni,  i quali  si  possono 
invertire  in  altretantc  azioni  di  iOOO  lire,  vuol  dire  che 
una  società  nuova  non  puô  più  farc  alcuna  speculazione 
sopra  questa  vendita.  Quindi  ne  avvienc  che  i proprie- 
tarii  di  questi  75  milioni  rimarranno  soli  in  i.stato  di  com- 
prare  la  strada  ferrata,  e faranno  in  modo  di  favorire  i 
loro  interessi;  ciù  che  non  formerà  certamonte  l’interesse 
generale  del  Governo.  Quindi  questa  strada  ferrata  non 
si  potrebbe  alienare,  a meno  che  fossimo  nel  caso  pre- 
visto  dal  Codice  civile,  dal  che  Iddio  ci  guardi  ! Tali  sono 
le  considerazioni  che  io  mi  sono  creduto  in  debito  di 
e.sporre  in  proposito  di  questa  Icggc,  e attende,  aile  do- 
mande  cd  obiezioni  da  me  fatte,  una  risposta  del  signer 
ministre.  » 
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L’ ouorcvole  Cavour  non  fccc  attendcre  la  chiestafrli 
risposta.  E^li  disse  : — « Lanza  chicdeva  se  il  pre- 
stito  attuale  sarebbe  T ultimo  che  il  paese  sarebbe  co- 
stretto  di  contrarro.  Se  eg^li  pcrô  avesse  letto  attonta- 
mentc  l’esposizione  che  io  feci  delle  condizioni  delle  no- 
stre  finanze  nella  tornata  dell’  8 maprgio,  avrebbe  trovato 
in  essa  la  risposta  a talc  .sua  interpcllanza  ; giacchc  io 
dissi  in  modo  esplicito:  « Ecco  ora  corne  opinerei  di  po- 
tere  supplire  a questa  deficieuza.  Crederei  di  dovere  per  le 
strade  ferrate  ricorrere  ancora  al  credito  ail’  estero  ; e 
l>er  ciô  che  rillette  al  saldo  delle  spese  interne,  di  ricor- 
rero  al  credito  iuterno.  » Quindi  vede  ronorevole  preopi- 
nautc  com’io  chiaro  mi  esprimessi  ncl  senso  che  sarà  an- 
cora necessario  di  ricorrere  al  credito  iuterno,  ed  abbia 
esposto  quest’ idca  in  modo  esplicito.  Ora,  ripetcndola, 
dirô  ancora  che  in  certi  limiti  noi  possiarao  nell’  interno 
del  paese  ritrovare  assai  larghe  risorse.  Impcrtanto,  io 
nutro  ferma  speranza  che  la  deficieuza  delle  spese  ordi- 
uarie,  ed  anche  per  alcune  delle  straordinarie,  non  essendo 
più  di  20  O di  30  milioni,  vi  si  possa  facilmcnte  supplire 
ricorrendo  al  credito  interno.  È chiaro  apertamente  che 
taie  è la  mia  fiducia  in  questo,  che,se  esso  non  fosse  stato 
soverchiamente  vincolato  all’estcro,  se  non  fosse  stato  in 
condizioni  transitoriamcnte  sfavorevoli,  avrei  crcduto  che, 
se  non  tutta,  almeno  una  grau  parte  di  questa  stessa  somma 
di  cui  tratta  il  progetto  in  discu-ssione,  si  sarebbe  potuta 
trovare  ail’  interno;  e si  sarebbe  tanto  più  potuto  tro- 
vare,  se  contemporaiieamente  non  si  fosse  dovuto  fare 
uiEaltra  operazione  di  credito  per  saldare  un  altro  débité, 
quelle  délia  Banca  nazionale,  il  quale  ora  sta  per  scompa- 
rire.  Io  dunque  non  ho  mai  iuteso  di  dire  nè  al  Parlamento, 
nè  al  paese,  nè  ai  capitali.sti,  che  con  questo  imprestito 
noi  passiamo  .stabilire  l’equilibrio  nelle  nostre  finanze.  E 
ciô  risulta  anche  evidentemeute  dallo  stes.so  teuore  in  cui 
è concepita  questa  Icggc,  poichè  in  essa  non  propongo  al 
Parlamento  di  cancellarc  i due  milioni  di  rendita,  che  non 
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sono  stati  alienati,  ma  si  solamcnte  di  sospeudernc  l'alic- 
iiazione,  e di  dichiarare  clie  qiiesta  non  possa  averc  luogo 
se  non  in  virtù  di  un’  altra  Icggc.  Non  credo  quindi  cho 
nessuna  delle  mie  parole  possa  indurre  a pensare  che  con 
questi  75  milioni  sia  per  arrivarsi  sino  all’epoca  in  cui  i 
bilanci  sarebbero  in  pieuo  cquilibrio.  Noto  alla  Caméra 
che,  ovc  si  creda  di  dovere  proseguire  nel  sisteina  delle 
opère  straordinarie,  e che  oltre  aile  strade  ferrate  si  deb- 
bano  fare  altri  lavori  publici,  sarà  sicuramente  nocessario 
ricorrere  nuovamentc  al  crédite.  Un  paesc,  le  cui  finanze 
sono  meglio  ordinale  delle  nostre,  essendo  entrato  nella 
via  delle  spese  straordinarie,  trovasi  nella  nécessita  di  ri- 
correre ogni  anno  al  crédité.  Il  Belgio  quasi  ogni  anno  vi 
ricorre  per  fare  progredire  il  gran  sistoma  di  lavori  pu- 
blici che  ha  intrapreso,  il  quale  consiste  non  solo  in  rcti 
di  strade  ferrate,  ma  anche  in  opere  di  canalizzazione, 
di  dissodamento  di  terreni  incolti,  e in  altre  opere  im- 
mense di  publica  utilità.  lo  non  dico  che  il  Governo 
debba  o non  debba  proseguire  in  questa  via.  Se  fosse  pos- 
sibile  di  svolgere  l’industria  privata  al  punto  che  essa  si 
pote.sse  incaricare  delle  grandi  opere  publiche  che  si  fa- 
rebbero  nello  State,  darei  di  buon  grado  la  preferenza  a 
questo  si.stema;  ma  ove  questo  spirito  publico  non  si  svol- 
gesse,  e non  si  svolgesse  in  modo  taie  da  compiere  da  sè 
solo  le  opere  di  publica  utilità  imperiosamente  richieste, 
crederei  che,  piuttosto  che  non  farle,  sarebbe  sempre  me- 
glio che  venissero  eseguite  dal  Governo  col  mezzo  di 
prestiti. 

» Ciô  stabilité , non  seguiterô  l’ onorevole  deputato 
Lanza  in  tutti  i calcoli  che  egli  ha  esposti,  dei  quali  vc 
ne  hanno  alcuni  csatti  ed  alcuni  esagerati.  Sicuramente, 
quando  io  faceva  le  mie  esposizioni,  nutriva  flducia  che, 
prima  délia  chiusura  délia  Sessionc,  tutte  o quasi  tutte  le 
leggi  di  flducia  presentate  dal  Ministero  .sarebbero  statc 
votate  in  questo  tratto  di  Sessione.  Questo  difficilmente 
potrà  aver  luogo,  e quindi  1’  entrata  non  giungerà  alla 
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cifra  che  ho  indicato.  Una  parte  dei  résidai  fu  dalla  Com- 
missione  stimata  minore  di  quella  calcolata  dal  Ministère; 
cd  io  credo  che  la  Commissione  ha  ragione,  se  si  consi- 
déra la  liquidaziono  definitiva.  Che  se  si  considéra  solo 
quelle  liquidazioni  che  si  hanno  da  Tare  nel  correutc  eser- 
cizio,  i calcoli  da  me  prcscntati  possono  teuersi  corne 
bastantemente  esatti,  benchè  non  li  abbia  dati  corne  ci- 
fre  positive,  ma  solo  corne  cifre  ipotetiche.  Ma  tutti  i cal- 
coli dell’onorevole  deputato  Lanza  non  avendolo  iiidutto 
a ncgare  la  nécessité  del  progetto,  avendolo  anzi  indutto 
a riconoscerla,  e quasi  quasi  a conchiudere  che  l’attuale 
proposta  era  insufficiente,  io  non  gli  terrb  dietro,  onde 
non  impegnare  una  discussione  che  andrcbbe  forsc  trop- 
p’oltre  : verrô  al  punto  principale  del  suo  discorso. 

» Egli  veniva  concludendo  che,  siccome  la  massima 
parte  delle  somme  che  dovremo  d’ora  inanzi  toglicre  ad 
imprcstito,  sarà  impiegata  al  compimento  delle  no.stre 
strade  ferrate,  sarcbbc  molto  migliore  consiglio  il  cercare 
sin  d’ ora  di  alicnarc  queste  strade , ed  essore  quindi 
poco  politico,  poco  prudente,  poco  opportune  l’andare  dicen- 
do  che  le  circostanze  attuali  non  sono  favorevoli  a questa 
alienazionc.  .\ggiungcva  poi,  che  si  dovevano  prendere  in 
séria  considerazione  tutte  le  proposte  che  si  sarebbcro  pre- 
sentate  al  Governo  per  arrivare  a questa  alicnazione;  e fi- 
nalmente  aggiungeva  che  il  progetto  del  Ministère  aveva 
r inconveniente  o di  rendere  nell’  avvenire  più  difficile 
l’alienazione  delle  strade  ferrate,  oppure  di  far  si  che  non 
si  potessero  alienare  se  non  a condizioni  poco  favorevoli. 
— In  quanto  alla  prima  parte,  io  risponderô  che  ho  avuto 
r occasione  di  manife.stare  la  mia  opinione  intorno  alla 
grave  questionc  dell’ alienazionc  delle  strade  ferrate;  ho 
dette  e ripetuto  che  dal  lato  economico  non  vi  ora  l’om- 
bra di  dulDio  che  il  si.stcma  deU’eseeuzione  e deH’cserci- 
zio  per  opéra  dello  State  era  poco  conveniente,  che  co- 
stava  molto  di  più,  e che  imponeva  grandi  sacrifizi.  A ciù 
si  potrebbero  forse  contrapporre  considerazioni  politiche  ; 
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ma  io,  quanto  a me,  sarci  diKpostisssimo  ad  accostarmi  al- 
l’opinione  dcl  signer  depntato  Lanza,  nel  ricoiiosccrc  chc 
si  debhe  cercarc  fin  d’ ora  di  alienarc  le  strade  ferrate 
dcllo  State;  e dico  di  più  clie  in  questo  cenvinciinento 
stime  che  le  State  devia'bhe,  eve  si  trovassero  persene 
disposte  ad  acquistare  (jiieste  strade  ferrate,  acconsentirvi 
anebe  cou  qnalcho  grave  sacrifizio.  Mi  pare  chc  siu  qui 
io  vado  perfettatneutc  d'accordo  coirouorcvole  depntato 
Lanza. 

» Ma  snrge  ora  una  que.stionc  di  fatto  e di  opinioni.  L’o- 
norevole  iniiiistro  doi  lavori  publici.  ed  io,  abbiamo  itera- 
tamente  dichiarato  clie  non  stimiamo  le  circostaiizc  at- 
tualitroppo  favorcvoli  per  iin’alicnazionc  délia  strada  fer- 
r.ata,  sia  a cagionc  dcllo  stato  cconomico  deU’Europa,  sia 
per  l’opinione  non  molto  favorevole  per  taie  operazione, 
sia  infine  per  la  condizionc  in  cui  la  strada  stessa  si 
trova,  quella  cioc,  di  essero  giîi  incoininciata,  c non  au- 
cora  condotta  a fine.  A tutti  è noto  clie  il  moincnto  più  sfa- 
vorcvolc  per  venderc  una  casa,  si  è ()Uando  essa  non  è 
ancora  edificata  ebe  per  metà.  È évidente  che  quando 
se  ne  sono  inalzate  le  mure,  ma  non  è ancora  compito 
illavoro  interno  di  essa,  sarebbe  assai  malagevole  dialie- 
narla  a buonc  condizioni.  Si  otterrebbero  senza  fallo  con- 
dizioni  a.ssai  migliori  se  si  voudesso  l’area  prima  di  eri- 
gere  le  mura,  o se  si  attendesse  ad  alienarc  la  casa  quan- 
do fosse  condotta  a fine.  Lo  stesso  si  debbe  dire  dello 
strade  ferrate , le  quali  ove  fossero  compito,  si  potrob- 
bero  molto  meglio  dibattcrc  lo  condizioni  di  un  contratto 
di  alienazione.  Ma  questo  non  ô ciù  che  più  monta.  Dato 
anche  lo  stato  poco  favorevole  in  cui  si  trova  la  nostra 
strada  ferrata,  date  anche  le  condizioni  cconoraiche  che 
ho  sovra  accennate,  data  pure  quella  ripugnanza  che  in 
generale  i capitalisti  appalesano  per  accostarsi  a sif- 
fatte  grandi  impresc,  io  torno  adirlo:  se  al  Governo  si 
fossero  presentato  condizioni  sérié,  io  pci  primo  avrci 
proposto  a’  miei  colloghi  di  prcadcrle  in  séria  con.sidera- 
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zione.  Ma  ho  già  detto  altra  data,  e dichiaro  nuovamonte 
al  Parlamento,che  delle  proposizioni  série  a taie  riguardo 
non  ne  vennero  mai  futte.  Dirè  ora  le  ragioni  per  cui  non 
reputo  che  siano  sérié  le  proposizioni  che  vennero  fatto 
al  Governo. 

» Le  proposizioni  clie  sono  State  fatte  al  Governo  su 
taie  proposito,  lo  furono  da  una  compagnia  di  persono, 
le  quali  sono  sicuramente  molto  rispettabili.  Esso  si  ri- 
volgevauo  prima  al  mio  collega  il  ministro  dei  lavori 
publici,  il  qualc  loro  esponeva  i motivi  per  cui  non  cre- 
deva  dovcrc  entrarc  in  trattative.  Esse  indirizzavansi 
quindi  a me,  siccome  ministro  delle  finanze,  e mi  esposero 
l'idca  per  un  contralto  di  alienazione  délia  strada  di  ferro, 
facendo  domande  che  si  potevano  chiamare  esagerate, 
ma  che  meritavano  pur  anche  di  essore  prese  in  qualche 
consideraziono.  Finita  la  loro  esposiziono,  io  credetti  di 
muoverc  loro  (per  servinni  di  un  termine  parlamentare)una 
questione,  prcgiudiziale.  Dotnandai  loro;  siete  voi  nel  caso 
di  poter  trattaredofinitivarnente?  Siete  voi  una  compagnia 
costitiiita?  No,  risposero  essi.  Noi  non  siamo  che  una  com- 
paguia  promotrice.  Noichiediamo  che  ci  diato,coira.ssenso 
del  Parlameuto,  un  affidamento  a certe  e detorminato 
condizioni.  Noi  chiediamo  iuoltrc  che  ci  concediate  un  da- 
tospazio  di  tempo, durante  il  quale  il  Governo  rimarrebbe 
impegnato,  e noi  invece  liberi.  Cominciarouo  a doman- 
dare  soi  raesi;  indi  si  restrinsero  a soli  tre.  Ora,  fra  le 
loro  domande  una  ve  n’  era  la  quale  portava  che,  nel  caso 
ove  es.si  fossero  giunti  in  que.sto  dato  tempo  a costituire 
una  compagnia  definitiva  coi  capitali  nece.ssarii  per  com- 
prare  la  strada  di  ferro  dal  Governo,  si  sarebbe  loro  cor- 
risposta  una  commissione  del  3 per  100,  la  quale  corainis- 
sione  sarebbe  stata  capitalizzata  col  costo  délia  strada 
ferrata,  ed  avrebbe  costitiiito  quella  somma  sulla  quale 
si  garantiva  l’interesse.  Ora,  se  si  fosse  accousentito  a taie 
patto,  che  cosa  ne  avveniva?  Da  un  lato  il  Governo  era 
vincolato , dall’altro  la  compagnia  promotrice  non  lo  era 
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per  niilla.  Se  qucsta  riusciva,  in  tre  mesi  guadagnava 
il  3 per  100  per  un  capitale  che  io  snppongo  almeno  di 
120  milioni,  guadagnava  cioè  tre  inilioni  e 000,000  lire. 
Se  non  riusciva,  che  cosa  perdeva?  11  costo  d'un  viag- 
gio  a Londra  di  duc  de’  suoi  soci,  il  che  vuol  dire  al  più 
una  somma  di  10  o 12  mila  lire,  la  quale  avrebbeperô 
sempre  fruttato  un  viaggio  piacevolissimo  a due  di  quei 
siguori.  Domando  se  questo  era  patto  da  accettare.  Io 
ri.sposi  ai  proponenti.  che  credeva  fermamentc  che  il 
Governo  non  potc.sse  nè  dovesse  entrare  in  trattati- 
vc  con  una  compagnia  la  quale  non  era  che  promo- 
trice. Riconosco  anch’io  esservi  dei  ca.si  in  cui  si  puô 
autorizzare  una  compagnia  promotrice,  quando  cioè  es.sa 
si  assoggetta  a spenderc  100  o 200  mih  lire  per  fare  stu- 
dii;  quando  dice:  se,  dopo  fatti  li  studii,  le  condizioni  e 
rimpre.sa  mi  parranno  favorevoli,  allora  si  stipulerà  il  coii- 
tratto;  se  non  ci  parranno  favo.'cvoli,  il  Ooverno  non  ci 
rimborserà  delle  100  o 200  mila  lire  da  noi  spese.  Com- 
prendo  che  si  possa  in  tal  caso  autorizzare  una  compa- 
gnia promotrice:  ma  quando  ve  ne  ha  una  la  quale  non 
s’impegna  a nulla,  c in  correspettivo  dcll’ impegno  del 
Governo  non  s’ assume  altro  oblige  che  di  mandare  a 
fare  un  viaggio  a Londra  due  de’  suoi  membri,  io  credo 
che  sarebbe  sconvenientissimo  e molto  impolitico  accet- 
tarc  sitfatta  offerta. 

» Quei  signori  mi  dicevano:  noi  abbiamo  un  grande 
crédite  all’estero,  e quindi  sarîi  più  facile  di  trovare  chi 
si  associ  a noi.  Io  avrei  tenuta  per  buona  una  taie  assicu- 
razione,  ed  avrei  accettato  la  loro  offerta,  se  essi  aves- 
sero  cominciato  a sottoscriversi  per  20  o 30  milioni,  corne 
fra  tutti  avrebbero  potuto  benissimo  fare:  ma  essi  non  in- 
tendevano  assumerc  impegno  alcuno,  salvochè,  nel  ca.so 
in  cui  la  compagnia  si  fosse  costituita,  essi  avrebbero 
formate  il  primo  comitato  di  direzione,  ed  avrebbero  do- 
vuto  prendere  50  azioni  per  caduno.  Erano  sette  od  otto; 
e prendendo  50  azioni  per  caduno,  dovevano  perciô  avéré 
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un  capitale  di  400  o 500  mila  lire.  Era  facile,  quando  ci 
era  la  prospettiva  d’un  forte  guadagno,  lasciare  tal  som- 
ma nel  fondo  délia  compagnia.  A siflfatte  proposizioni  io 
ho  creduto  dover  rispondere  che  non  voleva  discutere 
le  loro  domande,  perché  non  credevo  ciô  conveniente,  ove 
anch’essi  avessero  offerte  condizioni  accettabilissime  ; per- 
ché opinava  che  non  fosse  délia  dignité  dcl  Governo  pren- 
dere  un  impegno  condizionale,  un  impegno  con  persone 
che  si  volevano  restringerc  a csercitare  la  professione 
di  sensale  e non  altro.  Io  credo  di  conoscere  un  cotai 
poco  l’opinione  dei  capitalisti  d’Europa.  Ebbene,  prote- 
sto  che  sarebbe  molto  più  facile  al  Governo  di  pre- 
sentarsi  direttamente  alla  Borsa  di  Londra  e dire;  Io 
voglio  vendere  la  mia  strada  ferrata  a (jueste  condizio- 
ni , piuttosto  che  dare  un  affidamento  ad  una  compa- 
gnia la  quale  non  sia  impegnata  a niente,  che  non  abbia 
altro  ne’  suoi  impegni  che  la  probabilité  di  guadagnaro 
una  commissione  del  3 per  100,  che  va  a Londra  con 
questo  progetto  per  venderlo.  - Io  ho  serapre  visto  che, 
onde  otteuere  la  concorrenza  dei  capitalisti  esteri,  biso- 
gna  0 trattare  direttamente  li  affari  con  loro  , oppure 
che  i capitalisti  del  paese  comincino  a porre  una  gran 
parte  dei  fondi,  perché  quelli  vi  si  uniscano.  Certamentc, 
corne  ho  già  notato,  se  quei  siguori  mi  avc.ssero  dette  : 
Noi  abbiamo  già  per  30,  per  20  milioni  di  sottoscrizioni; 
andremo  a Londra  a cercarne  80;  - allora  avrei  trovata  la 
cosa  degna  di  considerazione,  ed  avrei  detto:  Depositate 
una  parte,  anche  solo  il  ventesimo  délia  somma  che  avete 
già  sottoscritto;  e se  riuscite,  guadagnerete  il  3 per  100; 
se  perdete,  avrete  perduto,  in  compense  dell’  impegno  a 
cui  si  è legato  il  Governo,  la  somma  di  500  o 600  mila 
lire  ; potete  porre  a rischio  500  mila  lire  per  guadagnare 
3 milioni.  - Ma  che  una  compagnia,  lo  ripeto,  non  s’ impe- 
gni per  nulla,e  che  voglia  impegnare  il  Governo,  io  la  cre- 
do cosa  assolutamente  inaccettabile;  io  credo  che  sia  caso, 
corne  dicevain  principio,  di  questione  pregiudiciale.  E qui 
Slorla  Pari.  Subat.  Vol.  V.  12 
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mi  giovadichiarare  chc  non  è c)ie  il  Governo  non  avesse  fi- 
ducia  in  quelle  onorevoli  pcrsonc  che  venivano  a farc  le  sur- 
riferiteproposto,poichèhodetto  ad  uno  diquei  signori  che 
inifacevaronoredivenire  a conferirecon  me, che  ioaveva 
una  taie  opinione  del  .suo  credito  pcr.sonale,  che,  ove  egli 
e i suoi  compagni  si  rendessero  garanti  personalmento,  il 
Ooverno  non  avrebbe  nemmcno  domandato  che  deposi- 
tasscro  una  somma.  Ma,  ripeto,  il  piano  che  essi  avevano 
adottato  pareva  non  dovcsse  riuscire  a nulla,  e dovesse 
riuscire  solo  a scemare  il  nostro  credito.  E,  per  vero,  se 
dopo  quest’afEdamcnto  la  compagnia  non  avesse  riuscito, 
l’opinione  delle  nostre  stradc  ferrate  avrebbe  infinitamente 
scapitato.  Ed  ecco  il  perché  il  Governo  non  ha  creduto 
di  dovere  dar  seguito  a trattativc  con  taie  compagnia,  e 
corne  non  ha  voluto  cntrare  in  discussionc  sui  singoli 
patti  del  suo  progetto. 

» Ciô  dette,  mi  pare  di  avéré  dimostrato  ail’  onorevole 
deputato  Lanza,  che,  nello  stato  attuale  delle  cose,  non 
fu  colpa  del  Governo  se  non  si  potè  entrare  in  tratta- 
tive  per  arrivaro  aU’alienazioue  delle  strade  ferrate.  Ri- 
mane  ora  ad  esaminare  se  il  progetto  attuale  sia  taie  da 
rendere  più  ditficilo  taie  alienazione,  nel  caso  che,  in  una 
epoca  più  o meno  lontana,  il  paese  e il  Parlamento  vi  si 
decidessero.  Su  tal  proposito  in  verità  non  potroi  che  ri- 
petere  li  argomenti  che  ho  addutti  alla  Caméra  rispon- 
dendo  l’altro  giorno  all’onorevole  deputato  Sineo.  lo  cre- 
do che  col  contrarre  un  debito  ipotecato  sulla  strada  ferrata 
noi  rendiamo  più  facile  l’alienazione  délia  medesima,  per- 
ché, quando  la  .strada  sia  compiuta,  potremo  dire  : noi  ah- 
biamo  una  strada  ferrata,  di  cui  domandiamo,  supponia- 
mo,  140  milioni,  dei  quali  non  avrete  che  a pagarne  85, 
poichè  li  altri  75  potretc  pagarli  o in  azioni  a coloro 
che  vorranno  operare  questa  conversione,  oppure,  quando 
l’opoca  per  questa  convei-sione  sarà  trascorsa,  rimarrete 
ipotecariamente  debitori  délia  rimanentc  somma.  lo  dico 
che  questa  é una  condizione  molto  più  facile.  Ne  volete 
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una  prova?  Vedete  la  massima  parte  delle  demande  cho 
rivolgono  le  compagnie  che  vogliono  intraprendere  la 
costruzione  di  una  strada  ferrata.  Esse  dicono;  Noi  riuui- 
remo  i due  terzi  del  capitale;  voi,  Stato,  voi,  provincia 
0 città,  procurate  di  somministrarci  quell’altro  terzo  cho 
è necessario.  - Cosi  fecero  le  compagnie  che  intrapresero 
la  costruzione  delle  strado  ferrate  di  Rohan  e di  Havre. 
Esse  hanno  chiesto  al  Governo  francese  questa  specie 
di  sussidio.  Cosi  vediamo  pure  in  Inghilterra  ogni  giorno 
le  compagnie  costituite  con  un  capitale  inferiore  al  va- 
lore  reale  delle  strade  che  intraprendono  a costrurre,  ri- 
correre  ai  prestiti  ed  aile  cosi  dette  azioni  di  preforeuza, 
che  sono  azioni  che  danno  diritto  al  ditidendum  prima  di 
tutte  le  altre,  e che  perciô  sono  molto  più  vantaggiose 
delle  altre.  Più  ancora,  ne  abbiamo  un  esempio  nel  no- 
tre paese,  dove  una  compagnia  inglese,  che  abbiamo 
raotivo  di  credere  solida  e potente , chiedendo  1’  au- 
torizzazione  per  una  strada  ferrata  da  Torino  a Vercelli 
e Novara,  disse  al  Governo:  La  strada  costerà  18  milioni, 
noi  possiamo  riunire  12  milioni;  voi  prestatcci  o pren- 
dete  azioni  per  la  rimanente  somma,  e noi  compiremo 
l’opéra.  - Dunque  la  Caméra  vede  che  il  .sistema  di  non 
esigere  da  una  compagnia  che  una  parte  dei  fondi  ne- 
cessarii  per  compiere  una  strada,  è quelle  che  rende  più 
facile  la  costruzione  o l’acquisto  d’una  strada  ferrata  per 
mezzo  di  compagnie. 

» Ma  qui  si  dirà  : V’oi  sarotc  obbligati  a vendere  la  stra- 
da ferrata  ai  portatori  delle  cartelle  del  prestito.  - \ taie 
proposito  giova  prima  avvertire  che  il  Governo  ha  detto 
chiaramente  che  non  s’irapegna  ad  altro  verso  questi  cre- 
ditori  che  per  la  facoltà  che  essi  possano  convertire  le 
loro  cartelle  in  azioni,  ma  non  mai  questa  compagnia  avrà 
la  facoltà  di  costringere  il  Governo  a vendere  ad  essa 
la  strada  ferrata.  Essa  avrà  forse  un  vantaggio,  per  certe 
combinazioni  finanziarie,  di  spingere  il  Governo  a fare 
taie  alienazione;  ed  allora  essa,  che  è composta  proba- 
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bilmente  di  geiitc  ricca  c di  grossi  capitalisti,  avrà  niolto 
intcresso  di  costituire  uiia  socictà.  Ed  è già  una  cosa 
molto  vantaggiosa,  quando  si  vuolo  avcro  una  socictà, 
che  siavi  già  un  certo  numéro  di  porsone  avciiti  una  po- 
tenza  finanziaria,  capaci  di  costituire  una  socictà.  Sc 
qucstc  porsone  sono  baiichicri,  hanno  dci  corrispondcnti 
e degli  ainici  che  pos.sono  mettcrc  a loro  disposizionc 
molti  capitali,  lianno  quindi  il  vantaggio  di  poterc  facil- 
mente  costituire  una  socictà;  e sc  si  potranno  ncgoziare 
qucstititoli  od  operarne  la  conversionc,  sarà  cosa  molto 
più  facile  che  si  costituisca  una  .socictà  assai  ragguardc- 
volc.  lo  credo  quindi  fermamentc,  e ne  sono  convinto, 
che  qucsto  sistcma  sia  favorevolissimo  aU’alienazioue  délia 
strada  ferrata.  In  quanto  al  sistema  di  conversionc,  io 
penso  che  possa  produrre  immcnsi  risultati.  È un  siste- 
ma nuovo  sul  continente,  ma  fu  adottato  con  molto  suc- 
cesso  in  .\inorica,  ovc  ha  prodotto  grand issimi  vantag- 
gi.  Io  lo  dico  con  tutta  sincerità;  io  credo  che  il  metodo 
proposto  dal  Ministero  6 quelle  che  puô  dare  maggiori 
speranze,  c che  présenta  maggiore  probabilità  di  trovarc 
fra  alcuni  anni  una  coinpagnia  séria  per  l’alienazione  délia 
nostra  strada  ferrata  che  non  venga  a chiederci  afïidamcnti, 
mâche  otfrapattidoflnitivi, c invccc  di  parole,  buone  lire 
sterline.  In  con.segucnza  io  opine  che  qucsto  progetto 
possa  essore  adottato,  sia  da  quelli  che  non  credono  che 
le  strade  ferrate  debbano  essore  alienate,  percliè  questo 
progetto  non  obliga  il  Governo  a farlo , sia  da  colore 
che  pensano  che  questa  alienazione  sia  desidcrabile,  per- 
ché questo  è il  miglior  modo  di  far  si  che,  quando  l’epoca 
deiralienazione  sia  giunta,  essa  possa  farsi  a condizioni 
più  accettabili.  » 

Il  prestito  veniva  approvato. 

In  quei  giorni  medesimi,  seguendo  l'impulso  dcH’  opi- 
nionc  publica,  il  deputato  Bertolini  presentava  un  pro- 
getto di  legge  sul  matrimonio  civile.  Non  si  opponeva 
l’avv.  Galvagno,  ministre  di  grazia  e giustizia.  I deputati. 
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dopo  brevissima  esposizione  del  proponente,  preiidevano 
il  progetto  in  sollecitu  considerazione.  Ma  il  conte  Cavour 
non  servivasi  delle  questioni  roligiose  cbe  per  argomcnto 
di  popolarità:  e quando  parcvagli  conseguito  l' inteuto, 
ritornava  sulle  autichc  orme.  Il  valentuoino  non  potè 
mai  nelle  controversie  di  sacrestia  dimenticare  1’  ori- 
gine sua  : 0 quando  il  inatrimonio  civile,  corne  tutte  le 
altre  leggi  di  egual  conio  stavauo  per  approdaro,  un 
ostacolo  improvise  abilmente  creato  chiudcva  l’ adito  al 
pensicro  e ricacciava  l’opéra  indictro. 

Quasi  per  prodigio,  frammczzo  ai  garriti  per  latariffada- 
ziaria  guizzava  una  proposta  d’intcrpellanza  del  deputato 
D’  Aviernoz,  il  quale  avrebbe  volute  sapere  dal  Ministère 
perché  non  si  fossero  ancora  publicati  i lavori  délia  Com- 
missione  d’inchiesta  sulle  cose  délia  guerra.  Il  conte  Ca- 
vour dichiarô  con  risoluta  parola  chc  non  avrebbe  rispo- 
sto.  Sopra  di  ciô  nacque  gravissima  controversia.  Parlarono 
in  sostegno  délia  negativa  del  ministro  i deputati  Revel, 
Lanza,  .\vigdor,  Mantclli  e losti,  il  quale  di.sse  che^er/«r 
sapere  queste  cose  al  paese  era  troppo  tanli  o troppo  presto, 
e conchiuse  con  questi  accenti:  « Nessiinosimiijurilahce: 
essa  farebhe  spacento.  » Parlarono  a favorc  del  diritto  d’in- 
terpellanza  i deputati  Valerio,  Tecchio,  Sineo,  Asproni, 
Lyons  e lîrofferio.  Colla  maggioranza  di  due  voti  si  passa- 
va  all’ordine  del  gioruo  puro  o semplice.  Il  generale  Cos- 
sato,  solo  fra  li  ufficiali,poneva  suffragio  per  la  luco. 

Dopo  il  prestito  vennero  le  tasse,  in  capo  aile  quali 
si  affacciava  quella  sull’industria,  sul  comraercio,  e sulle 
arti  liberali.  Vi  fu  conflitto  fra  il  ministro  délia  tinanza  e i 
deputati  Farina,  Polliotti  c Pcscatore,  intomo  ai  mezzi  più 
0 meno  facili  e spediti  di  esazione.  Il  solo  che  si  alzô  de- 
libcratamente  contre  la  tassa  fu  il  deputato  di  Caraglio, 
al  quale  rispondevano  immediatamente  i signori  Cavour 
e Farina,  con  replica  immediata  dell'avvocato  Brotferio. 

Brofferio  disse:  — « Se  è vero  che  l’Europa  stia  in  am- 
mirazione  dinanzi  a noi,  essa  ha  ragione  di  continuare  ad 
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ammirarci  ; dopo  tante  Icg-gi  di  fîuauza  che  abbiamo  san- 
citc  ecconc  un’altra  che  stiamo  per  sancirc.  Ci  ammiri 
aduiique  l’Europa,  chè  sianio  degni  di  ammirazione  ! Pri- 
ma di  ogni  cosa  permettetemi  di  lamentare  la  condizione 
disastrosa  in  cui  noi  stessi  ci  siamo  posti,  c da  cui  non 
useiremo  senza  atfanni  e seuza  lacrime.  Sempre  imposte! 
Sempre  tasse!  Sempre  balzolli!  E perchèV  Perché  non 
saperamo,  perché  non  volemmo  far  mai  né  économie  né 
risparmii. 

» Che  altro  è questa  uuova  legge  di  finanza  clie  la  lut- 
tuosa  coiisegueuza  dei  40  inilioni  che  spendete  per  l’eser- 
cito,che  la  couscguenzadeiduc  inilioni  che  spendete  nella 
diplomazia,  dei  béni  clie  lasciate  godere  in  cosl  ingiu-sta 
misura  dal  clero,  dei  conventi  che  lasciate  sussistere  cosi 
spensicratameute,  dei  cumuli  delle  pensioni,  dalle  cariche 
inutili,  dei  favori  odiosi,  delle  prodigalité  sconsigliate? 
Se  non  vi  fosto  ostinati  a mantenere  in  tutto  c per  tutto 
la  triste  eredità  dei  passato  con  li  stessi  abusi,  li  stessi 

arbitrii,  le  stesse  violenze se  non  vi  foste  ostinati, 

io  dico,  nel  vostro  doloroso  sistema  d’ improvida  conser- 
vazione,  non  sarebbe  vero  che  ad  ogni  tratto  ci  chia- 
meriîste  ad  aggravare  i contribuenti,  che  a qiiest’ora  van- 
no  colle  spalle  curve  .sotto  le  enormi  gravezze.  Dopo  avero 
colpito  ciecamentc  a destra  e a sinistra,  voi  avete  final- 
mente  stabilito  una  iniova  maniera  di  percuotere,  che  non 
solo  è ingiusta,  ma  ingiustissima.  Si  mette  una  contri- 
buzione  tutte  le  volte  che  l’uomo  ha  una  propriété,  ha  un 
posse.sso,  ha  un  godimento;  ma  voi  mettete  una  tassa 
suir  intelligeuza,  sul  lavoro,  sulla  virtù . . . 

» La  prima  virtù  dell’uomo  è di  esercitare  utilmente  la 
propria  intelligenza,  di  lavorare  per  impiegar  bene  la 
vita  ; e se  è vero  che  l’ozio  é il  padre  dei  vizii,  il  lavoro 
è il  padre  délia  virtù.  Se  si  puù  mettere  una  tassa  sui 
vantaggi  e sui  piaceri  dcgli  uomini,  non  si  potré  met- 
tere mai,  senza  grande  ingiustizia,  sulle  sue  fatiche,  sulle 
sue  privazioni,  sulle  sue  sofferenze;  perché  se  il  lavoro  è un 
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bene,  noQ  lo  è che  a condizione  di  molti  sudori  e di 
molli  stenti.  Qiio.sta,  corne  di-ssi  da  principio,  non  solo  è 
una  tassa  ingiusta,  ma  è iina  tassa  immorale.  Voi  fareste 
con  questa  legge  un  .salvocondotto  ail’  ozio;  e corne  se 
fos.sero  pochi  ancora  li  oziosi  ed  i vagabond!,  colla  vo- 
stra  legge  ne  accrescereto  il  numéro,  e lo  accrcsccrete 
tanto  più  inquautochè  parmi  che  le  vo.strc  leggi  sulla 
publica  sicurezza  che  sono  State  promesse,  non  sono  mai 
venute  c li  oziosi  e vagabond!  prosperano  più  che  mai. 

» Siguori,  io  diceva  che  questa  tassa  è inopportuna, 
ingiusta  ed  immorale  ; ma  dirô  una  cosa  di  più.  Voi  ac- 
coppia.ste  la  tassa  sull’esercizio  delle  arti  liberali  colla  tas- 
sa suH’industria  e sul  commercio;  questo  accoppiamento 
non  puù  stare.  Nel  commercio  avete  la  rendita  di  un  ca- 
pitale fruttifero  il  quale  si  trasmette  in  eredità  da  padre 
in  figlio;  nclle  profession!  liberali  non  vi  è capitale  tra- 
smessibile,  tutto  cessa  colla  morte  dell’  eserccnte.  11  com- 
inerciaute  fa  valere  un  fondo  che  ô passato  nelle  sue 
mani ; lo  scienziato  e l’artista  non  ricevono  ma  creano; 
l’opéra  deU’intelligenza  è creazione  deU’uomo.  Un  prato, 
un  campo,  un  bosco  voi  lo  trovate  nel  patrimonio  delle 
cose  terrene;  l’opéra  deirintelligenza  Dio  la  pose  nel  cuo- 
re  e nella  mente  dei  suoi  eletti.  Dopo  di  ciô  paragonato 
le  comlizioni  delle  arti  liberali  con  quelle  dei  commercio, 
c decidete.  Un  medico,  un  avvocato,  un  ingegnere  con- 
sumano  il  retaggio  patemo  per  conscguire  i gradi  univer- 
sitarii,  consiimano  la  giovinezza  in  ardui  studii,  consuma- 
no  tutta  la  vita  a seguitare  i progressi  délia  scienza,  e 
sull’orlo  dei  sepolcro  studiano  e lavorano  ancora.  Nel  com- 
mercio  bastano  capital!,  operosità  o fortuna  per  condurre 
in  brev’ora  alla  ricchezza.  Il  medico,  1’  avvocato  cadono 
infermi,  e cessa  per  essi  ogni  provento;  il  commercio 
continua  a lucrare  per  mezzo  de’  suoi  agent!.  K poi  ?... 
Ouardate  gl’  industrial!,  i negozianti,  e vedreto  esimii 
guadagni,  grossi  proventi,  sontuosi  retaggi;  guardate 
li  esercenti  di  profession!  liberali,  e vedrete  che  arri- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VI. 


SW 

vano  alla  tomba  sudati  e stanchi,  lasciando  ai  loro  figli 
tanto  chc  appona  basta  per  sof^uire  il  loro  e.scmpio  e 
le  loro  traccie.  In  mano  di  chi  si  trovauo  le  dovizie  del 
Pieinonte?  Banchieri,  fabbricanti  di  panni.  venditori  di 
stoffe,  impresarii,  albcrgatori,  calfetticri,  filatori  di  seta, 
capi  mastri,  mercaiiti  di  grano,  tralficatori  d’ogni  gencre 
che  seppero  ultimamento  speculare  sulla  piazza  e alla 
Borsa,  diveniiero  con  poca  fatica  milioiiarii.  Mostratcmi 
uno  di  tanti  mcdici,  ingcgneri,  avvocati,  chirurghi,  notai, 
liquidatori,  arcliitetti,clie  abbiano  potuto  raccogliero  nel- 
l’escrcizio  dell'arte  loro  un  conso  domestico  che  superi 
le  volgari  fortune.  Xon  essendo  eguali  adnnqne  queste 
condizioni  delle  arti  liberali  a quelle  del  commercio  e 
deU’iudustria,  ragion  voleva  che  parcggiate  non  fossero. 

» Ora  passo  ad  altre  con.siderazioni.  Poichè  volete  per- 
cuotere  rintelligcnza  e il  lavoro,  perché  lasciate  in  di- 
spartc  gbimpicgati  ? Si  fa,  dicesi,  una  ritenzionc  agl’im- 
piegati;  ma  (picsta  ritenzionc,  oltro  ad  c.sscre  bon  lontana 
da  parcggiare  la  tassa,  ô tatta  in  beneticio  dogli  stcssi 
impiegati  i qnali,  compiuta  la  loro  carriera,  trovano  dolci 
ozii  c lieti  riposi.  Qnanto  è divcrsa  inoltre  la  condizione 
degli  impieghi  da  ([uella  delle  professioni  liberali!  L’  im- 
picgato  si  ammala?  Corrc  in  cgual  modo  il  suo  stipendie. 
L’impiegato  non  ô più  atto  al  lavoro  ? È messo  in  ritiro, 
e gode  di  una  consolante  pensioue.  Il  medico,  l’ avvo- 
cato,  r ingegnere  non  ha  alcuno  di  questi  conforti.  Se 
cade  inferino,  spariscono  i suoi  proventi;  se  non  è più  atto 
al  lavoro,  sono  cessât!  i suoi  gnadagni;  e nello  infer- 
mità,  uella  vecchiaia,  nella  stauchezza  l’infelice  non  trova 
altra  consolazionc  che  il  ricordo  délia  beno  spesa  esi- 
stenza.  E in  tanta  diversité  di  fortune  voi  non  avetc  ri- 
guardo  a risparmiarc  P impiegato,  a cui  arridono  molti 
favori,  ed  a percuotere  il  cittadino  che  esercita  una  pro- 
fessione,  sul  quale  già  si  aggravano  tanto  avversitL  lo 
parlo  di  quelli  impiegati  che  hanno  dicci,  quindici,  venti 
mila  lire  di  stipendie.  Parlo  di  voi,  signori  ministri;  parlo 
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dei  presidcnH,  dei  gcnerali,  doi  consiglieri  di  Stato,  dei 
consiglieri  di  Cassaziono.  B1  li  ecclesiastici  perché  non 
pagheranno?  I vescovi,  li  arcivescovi,  che  luinno  cosî 
ricche  entratc,  perché  andraimo  esenti  dalla  legge  co- 
mune  sull’intelligenza  e .siil  lavoro?  È vero  che  essi  la- 
vorano  niolto  meno  di  noi,  ma  in  cornpeu-so  guadagnano 
a.ssai  più  di  noi. 

» Qucste  osservazioni,  o signori,  mi  sembrano  di  qual- 
cho  peso  perché  io  voti  contre  la  vostra  legge,  la  qualo, 
da  cattiva  che  è,  diventerà  pcssima  quando  voi  la  ridur- 
rcte  in  pratica;  e sopra  di  qnesto  io  non  entrcré  iii  ulteriori 
discussioni,  poiché  si  é giù  dette  abhastanza,  e mi  rimotto 
al  signor  ministro  che  ha  detto  più  di  tutti.  Quando  voi 
manderete  ad  esecuzioue  questa  legge,  a meno  che  vo- 
gliatc  farvi  avvocati  fiscali  c inquisitori  di  polizia,  non 
potrete,  scnza  grandissime  vcssazioni,  venir  a sapcre 
quale  sia  assolutamente  la  reudita  di  cia.scuno,  perché  in- 
certa, eventuale  e passaggiera.  L’esercente  di  una  pro- 
fessione  liberale  sa  egli  ciù  che  guadagnerà  in  un  dato 
giorno,  in  un  dato  mese?  Ho  sentito  molti  a lodare  le 
tas.se  clie  s’ impongouo  siilla  rendita.  Se  si  vuol  segui- 
re  questo  sistema,  si  segua  ; ma  si  faccia  una  legge  ge- 
nerale, si  stabili-scano  eguali  nonne  per  tutti,  ma  non  si 
facciano  pericolosi  esperimenti  sopra  una  parte  délia  so- 
ciété che  non  è la  più  favorita  dalla  fortuna.  Signori,  al- 
lorchè  nel  1814  Vittorio  Kmanuele  dalla  Sardegna  ritor- 
nava  in  Picmontc,  per  corrisponderc  agli  -applausi  con 
che  lo  accoglievano  i Piemontesi,  pubblicava  in  Genova 
un  bando  in  cui  prometteva  che  la  tassa  sull’  esercizio 
delle  professioni  liberali  sarebbe  cessata  per  sempre.  Par- 
ve  a quel  principe  di  fare  con  questo  un  grande  atto  di 
' giustizia,  perché  sapeva  che  la  tassa  sulle  professioni  era 
la  più  odiosa  erodità  délia  Francia.  Quest’  atto  di  giusti- 
zia di  Vittorio  Emanuele  voi  vi  accingete,  o signori,  a 
cancellarlo  con  un  tratto  di  penna;  un  saggio  provedi- 
raeuto  che  sapeano  suggerire  al  principe  quei  consiglieri 
Storia  Pari.  Suhal,  \o\.  \ . 
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iii  larga  cappa  e iii  polvcro  <li  Ci|>ro,  cado  per  opéra  vo- 
•stra,  siguori  miiiistri,  elle  vi  cliiamatc  lilierali  e vi  cre- 
I I dote  fautori  del  progres.so.  Vedetc  chc  anomalie!  Ma  clie 

I vado  io  interrogamlo  la  .storia  degli  scor.*!!  aiini  per  prova- 

j re  la  mi.scria  degli  amii  presenti  ? La  storia  nostra  è una 

! .‘ola:  prendere  a chi  non  ha,  per  darc  a chi  ha;  balzelli 

I I .semprp,  ceonoinie  mai,  perché  le  économie  si  fanno  snl 

ricco,  i balzelli  si  pongono  sul  povero.  — Ecco  la  storia. 
Hespiiigo  pertanto  la  vostra  legge.  » 

Ma  Cavour  risposc  to.sto:  — «.Se  questa  legge  non  avrà 
j avuto  altro  nierito,  avrà  avnto  qnello  di  condniTe  l'ono- 

I I revoie  Brotrorio  a tare  l’apolngia  dello  .stato  finanziario 

[ j (loi  tempo  (leir  a.«solutismo,  ed  a fare  in  qualehe  piiiito 

j l'dogio  dcir  editto  del  2ü  inaggio  1811...  In  (piel  tempo 

I il  principio  chc  inforinava  il  iiD.-^tro  si.stcma  politico  cra 

; I qnello  di  privilegio  e di  uccezione;  ora  invece  è il  priu- 

; I cipio  di  egiiaglianza.  In  (iiicl  tempo  si  ritornavano  a sta- 

' bilire  alcuni  privilegi,  e in  quel  tempo  anche  le  per.sonc 

e.^orcenti  arti  libcrali  crano  in  certo  modo  privilegiate,  e 
chi  ritornava  dalla  Sardegna  si  ricordava  dei  tempi  in 
oui  li  osercenti  arti  libcrali  avt'vano  il  diritto,  se  non  il 
]>rivilegio,  di  portare  la  spada.  Io  (piindi  non  mi  stupisco 
j chc  anche  allora,  ritornando  un  tempo  di  privilegi,  si  sia 

I volnto  restituire  a questa  cla.sse  l’ eseuzionc  (la  quahin- 

((ue  tributo.  Ma  ora  che  si  tratfa  di  colpirc  tutti  i contri- 
buenti,  a ciô  fare  condotti  da  una  dura  neces.sità,  ragion 
Yoleva  che  anche  li  esercenti  arti  libcrali  andasscro  sog- 
getti  ad  una  tas.sa.  Io  non  discuterô  dell'  opportunità  di 
dividere  in  due  leggi  ([uella  che  la  Commissione  ha  cre- 
duto  di  dovere  riunire  in  una  sola,  formando  un  solo  pro- 
getto  dei  due  chc  il  Ministère  avea  presentato  per  de- 
ferenza  verso  coloro  che  professano  i(rti  libcrali.  La  Com- 
missione forse  avendo  giudicato  ci('t  averc  un  sapore  d’a- 
ristocrazia,  ha  Creduto  bcnc  di  congiungerc  li  esercenti 
le  arti  libcrali  cogli  addetti  aU’industria  ed  al  commercio, 
e sicuramente  non  aspettava  che  fosse  l’onorevole  de- 
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piitato  Brofferio,  quel  grande  apo.stolo  délia  democrazia 
e dell’nguaglianza,  che  si  fosse  diinostrato  cosi  sdegnoso 
di  vedere  il  nome  dcgli  esercenti  le  arti  liberali  accop- 
piato  con  <juel!o  dei  commercianti  e degl’  industriali.  lo 
non  spingcrè  il  desiderio  deU’eguaglianza  tant’ oltre  co- 
rne lo  spingeva  l’ onorevole  deputato  V'alerio,  quando  met- 
teva  .snlla  stessa  liiiea  i 300  avvocati  e i 300  mnlattieri  ; 
ma  in  materia  d’ imposte,  quando  si  tratta  di  pagare,  io 
credo  che  avanti  al  fisco  li  avvocati,  e non  dirô  i inulat- 
tieri,  ma  li  altri  industriali,  sono  perfettamentc  cgiiali. 

» Mi  rimanc  ora  a dimostrare  che  la  tassa  non  è in- 
giiista,  perchô  è un’  applicazione  dello  Statuto,  clio  vuo- 
le  che  tutti  abbiano  a concoiTcrc  e sovvcnire  le  finanze 
dello  Stato  in  proporzionc  dei  loro  mezzi.  Ora.  li  eser- 
ccnti  arti  liberali  hanno  questi  mezzi,  haimo  un  rcddito, 
che  è il  prodotto  dei  duo  elementi,  di  capitale  e di  la- 
von).  Ma  non  tas.siamo  noi  il  lavoro?  E la  Icggc  suH’in- 
dustria  non  ô ella  una  tassa  in  gran  parte  sul  lavoro  ? Bel 
manufatturicre  che  ha  una  faidjrica,  il  suo  guadagno  si 
componc  in  parte  dei  ])rodotto  dei  .suoi  capitali,  e in  parte 
dei  proprio  lavoro.  1 negozianti,  gl’  industriali  che  non 
lavorano  essi  stessi,  arricchiscono  ben  di  rado.  Io  me  ne 
appelle  ail’  e.sperienza  generale,  se  non  sia  vero  che  la 
ma.ssiina  parte  dolle  persono  che  hanno  accumulatc  ric- 
chezze  , sono  quelle  che  lianno  lavorato:  li  esempi  di 
oziosi  divenuti  ricchi  sono  rare  eccezioni,  e non  la  rego- 
la  generale.  Quindi  si  puô  dire  che  il  lavoro  è colpito  dal- 
la ta.ssa  commerciale,  corne  il  lavoro  è colpito  dalla  tassa 
sulle  arti  liberali.  Anche  nell’industria  vi  è dcl  lavoro 
intellettuale.  Crede  l’ onorevole  deputato  Brofferio  che 
per  dirigerc  un  grande  stabilimento  industriale,  che  per 
combinare  i mezzi  di  produzionc  non  si  richiegga  almo- 
no  altrottanta  intclligenza  che  per  faro  una  comparsa 
Sicuramente  vi  saranno  delle  eccezioni;  certoche  vi  sono 
fra  li  esercenti  le  arti  liberali  persono  che  hanno  sortito 
dalla  natura  un  genio  straordinario,  che  hanno_  una  scin- 
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tilla  di  quel  fuoco  sacro  che  costituisce  il  genio;  ma  la 
maiïsa  degli  esercenti  le  arti  liberali  non  credo  clie  per 
intelligcnza  siauo  di  molto  superiori  a coloro  che  eser- 
citano  r industria  ed  il  commcrcio.  Ma,  dirô  di  più: 
qiielli  che  csercitano  le  arti  liberali  hanno  un  capi- 
tale accumulato;  non  si  puô  di  von  tare  avvocato,  medico 
od  iugcgnere  senza  aver  fatto  lunghi  studii,  senza  avéré 
consumato  molti  capitali  aSattoimproduttivaineutc;  quin- 
di  il  medico  c l’ avvocato,  giimti  aU’csercizio  délia  loro 
professione,  rappresentano  il  capitale  accumulato  che 
hanno  dovuto  spendere  per  potersi  abilitare  ad  esercire 
la  loro  professione.  Questo  è un  capitale  altrcttanto  rea- 
le, corne  quelle  che  si  espose  per  innalzarc  una  fabbrica, 
per  attivare  un  coramercio.  Questo  c évidente.  E questo 
capitale  accumulato  nella  pcr.sona,  deve  essore  tassato 
corne  il  capitale  che  è accumulato  materialmeute;  io  per 
me  non  ci  vedo  differenza. 

» L’ onorcvole  deputato  di  Caraglio  quindi  diceva:  Ma 
coloro  che  professano  le  arti  liberali  hanno  una  rendita 
vitalizia,  e non  trasraettono  agli  eredi,  ai  tigli,  aile  mogli 
il  loro  genio  ed  i loro  mozzi  intcllettuali.  - A tal  riguardo 
io  note  che  lu  Commissiouc  ed  il  Ministère  hanno  tenuto 
coûte  di  questa  circostanza,  e si  appalesarouo  più  liberali 
che  gl’Inglesi,  i quali  sottomettono  alla  ste.ssa  tassa  li  e- 
sercenti  arti  liberali,  e quclli  che  atteudono  al  commercio. 
Se  l’onorevole  deputato  avesse  csaminato  il  progetto  délia 
f’ommissione,  avrebbe  veduto  che  la  tassa  sugli  avvo- 
cati,  causidici,  notai,  ingegneri,  architetti,  agi-imensori, 
estiinatori,  liquidatori,  niedici,  non  corrispondo  che  al  3 
per  cento,  mentre  quella  che  è iniposta  agli  esercenti  il 
commercio  sale  sino  al  5.  Si  scorge  aduuque  che  non  si 
ommise  di  teuere  conto  di  questa  circostanza,  e che  non 
è giusto  il  rimprovero  che  ha  inosso  l’ onorcvole  deputato 
di  Caraglio. 

» Mu  esso  as.seriva:  Perché  non  estendetc  questa  tassa 
agli  iuipiegati?  - Il  motivo  è scmplicissinio.  Lo  stipendie 
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def^li  impiegati  è il  giusto  salarie  che  lo  State  accerda  a 
chi  gli  presta  i suei  servizi.  Ora,  ie  dice,  se  <iueste  sala- 
rie è soverchiamente  elevato,  petetc  rcstringerle,  ma  non 
è cenveniento  di  togliere  da  una  maiie  por  cencedere  dal- 
r altra.  Diffatti,  che  cesa  sarcbhe  una  tassa  dcl  5 o del  6 
per  cento  sugli  stipondii  degli  impiegati  f Sarebbe  una 
diminuziene  del  5 e del  6 per  cento  sui  lero  stipendii. 
Ora,  e questi  stipendi  rappresentane  il  giuste  cerrispet- 
tive  dcl  lavere  degl’ impiegati,  ed  allora  se  li  settemet- 
tete  ad  una  tassa  da  un  late,  bisegna  far  un  aumente  dal- 
l’altre;  o sene  severchiamente  larghi  ed  eccedone  quan- 
to  è giuste  per  la  rimuneraziene  dei  lero  servizi,  ed  in  tal 
case  voi  aveto  un  mezzo  semplicissimo  di  ristabilire  l’ e- 
quilibrio,  riducendo  cioè  questi  stipendii  quando  si  discu- 
teranno  i bilanci  e le  leggi  di  organizzazione.  lo  non  trê- 
ve adunque  guari  fondati  alcuni  degli  argomenti  posti  in 
campe  dall’  onorevole  deputato  Brofferio,  coi  quali  intese 
provare  che  con  l’ istituire  questa  tassa  siasi  colpito  in  mo- 
do spéciale  l’ intelligenza  ed  il  lavere  e che  colla  mede- 
sima  venga  a darsi  incoraggiamento  ail’  ozio.  Egli  è évi- 
dente che  aile  stesso  modo  potrobbe  dirsi  che  colla  tas- 
sa sniriiidustria  si  dà  incoraggiamento  alla  dissipazionc, 
giacchô  l’industriale  corne  l’esercentc  un’artc  liberale 
puô  esiraei’si  dalla  tassa  ; l’industriale  col  non  produrre, 
î’esercente  Tarte  liberale  col  non  esercitarla.  Se  adunque 
stesse  infatti,  che  la  tassa  sulle  arti  liberali  fosse  sul  so- 
lo lavoro,  bisognerebbe  dire  che  la  tassa  sul  commorcio 
e sulT  industria  fosse  una  tassa  sullo  spirito  di  ecouomia, 
sulTopcrosità  industriale  e commerciale. 

»Finalmente  egli  diceva:  Voi  parlate  sempre  délia  tas- 
sa sulla  rendita,  e iuvece  di  estendcrla  a tutti,  comin- 
ciate  dalT  esercente  le  arti  liberali.  - lo  qui  osserverô  che 
T onorevole  deputato  cade  in  crrorc,  poichè  questi  sono 
li  ultimi  ad  e.ssere  chiamati  a sopportarc  una  tassa  sulla 
rendita.  Noi  abbiaino  liuora  lavorato  a stabilire  una  tas- 
sa sulla  rendita.  L’ imposta  prediale  che  cosa  dovreb- 
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b’csserc?  Una  tassa  sulla  rendita.  Che  cosa  si  deve  fa- 
ro  colla  riforma  dcl  catasto?  Nient’ altrO  che  mcttcrc  in 
rclazioue  l’iinposta  predialc  colla  tassa  sulla  rendita.  Che  j 

cosa  abbiamo  fatto  colla  tassa  sui  fabbricatif  Abbiaino  j 

cercato  d’iniporre  la  rendita  dclle  case.  Noi  avevamo  ccr- 
cato  d’iniporre  una  ta.ssa  sui  capitali  frnttifcri;  mai  no- 
stri  sforzi  finora  non  sono  stati  molto  felici.  Ora  fiiialmcn- 
tc  voi'liaino  tassare  due  sorf^cnti  di  rendite,  quclla  che 
dériva  daU’esercizio  dcH’industria  c del  comrnercio,  c 
quella  che  dériva  dall’  csercizio  delle  arti  liberali.  In  In- 
prhilterra  si  è cercato  con  un  nictodo  un  po’ arbitrariodi 
stabilire  la  rendita  complcssiva  di  tutti  {»li  individui:  noi 
invecc  ci  siamo  studiati  di  colpire  tutte  le  sorgenti  di 
rendita;  c sc  l’onorcvolc  signor  Broffcrio  volessc  indicar-  i 

ci  una  sorgente  di  rendita  non  ancora  colpita,  io  per  mio  ! 

conte  gli  renderoi  le  più  distinto  grazie,  e lo  assicuro  j 

che  lavorerei  alacrcinente  onde  tal  sorgcntc  venisse  a ; 

contribuirvi  nella  stessa  projiorzione,  anzi  in  proporzione  ! | 
molto  inaggiorc  degli  esercenti  le  arti  liberali.  1 ; 

» Parmi  avéré  dimostrato  essore  questa  tassa  altret-  • 
tanto  opportuna  quanto  giu.sta,  e.ssere  stata  stabilita  in  li- 
miti  modoratis.simi,  c doversi  quitidi  accogliere  collo  ste.s- 
so  favore  col  quale  parmi  la  Caméra  voglia  accogliere  la 
tassa  suir  industria  e sui  commcrcio.  » 

Parlô  dopo  il  rclatoro  Farina,  e disse;  — «Mi  permetterô 
far  osservarc  ail’  onorevole  Brotferio,  il  (juale  diceva  che 
con  questa  tassa  si  colpisce  il  lavoro,  che  veramente  senza 
lavoro  non  so  che  co.sa  si  produca.  La  tassa  territoriale 
è una  tassa  che  colpisce  il  prodotto  délia  terra:  ma,  se 
la  terra  si  lascia  incolta,  non  produce  niente;  cosi  senza 
lavoro  non  vi  è reddito  alcuno;  conseguentemente,  la  tas- 
sa deve  per  forza  colpire  il  lavoro.  E.ssa  sarà  più  o mono 
grave,  seconde  la  natura  del  lavoro  medesimo  e dell’  in- 
telligcnza  impiegatavi;  ed  a questo  riguardo  io  non  po.s- 
so  che  fargli  osservaro  che  certamente  le  persone  che 
hanno  fatto  degli  studii,  sono  nella  nostra  tassa  colpite 
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assai  meno  degli  altri.  DilFatti,  la  tassa  sulle  case  si  rafj- 
fruag’lia  al  10  per  cento;  quclla  sui  licni,  presa  la  media, 
è pure  raggiiaifliata  al  10  per  ceiito  del  reddito;  (piella 
sul  commercio  è rag-<ruagliata  al  5 sui  lucri,  perché,  trat- 
tandosi  di  capitali  niohili,  e soggetti  a facili  perdite,  si  ô 
pcrciô  dovuto  colpirli  meno.  Quella  invece  suH'industria 
e professioui  liberali  ô calcolata  al  3,  cd  anzi  a (pialche 
cosa  di  raeao;  c qui  progo  l’onorevolc  .signor  Urotferio 
di  guardare  che  nelle  relative  tabelle,  nieiitre  il  com- 
mercio è colpito  in  ragione  del  maj-inium  délia  tassa  délia 
sua  categoria,  il  profcssioiiiata  libemh  ô colpito  in  ragio- 
110  del  minimum.  Cosi  coloro  clio  hatmo  dalle  dodici  aile 
quiiidici  mila  lire  anniio  di  guadagni,  e che  pagaudo  in 
ragione  del  3 per  cento  dovrebbero  pagare  450  lire,  non 
sono  invece  tassati  che  pci  minimum  délia  categoria,  c 
pagano  solo  lire  300,  di  maniera  che  non  pagano  clio  il 
due  O poco  più  per  cento.  Conseguentementc,  .se  sono 
jirotetti  corne  li  altri  cjttadini  dalle  Icggi  dello  Stato  , 
non  vi  c nes.sun  motivo  per  esentarli  totalmente.  Questo 
sarebbe  costitnire  un  privilegio  a carico  di  tutte  le  altrc 
classi  dei  cittadini:  il  che  non  si  pub  ammettere. 

» Egli  ci  rimprovera  di  avéré  fatto  una  sola  legge 
pel  commercio  c per  le  professioui  liberali.  Ma  io  non 
vedo  quai  danno  ne  venga pcrciô  ai  professionisti,  quan- 
do  l’applicazione  délia  legge  è affatto  diversa,  quaudo  li 
escreenti  profc.ssioni  liberali  sono  assai  più  leggermente 
colpiti  degli  altri;  non  vedo  perché  egli  voglia  che  siano 
compresi  piuttosto  in  una  legge  che  in  un'altra,  quando, 
.«e  .si  toglic  l'applicazionc  di  una  piuttosto  che  di  uii'al- 
tra  tabella,  i professionisti  sono  nella  stessa  condizionc 
degli  altri  contribuenti  del  commercio;  in  verità  questo 
scutirebbe  di  aristocrazia. 

» Egli  dice  inoltre:  Perché  non  fatc  anche  una  riten- 
zioneagliiinpiegati?-Ma,Dio  buono!  fare  ritenzionc  agli 
impiegati  è io  stesso  che  il  togliere  da  una  mano  quelle 
che  si  dà  dalP  altra,  poichè,  se  noi  voiTcmo  fare  delle 
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ritonzioni  agi' impicg-ati,  ne  diniinuircnio  lo  stipendio; 
ma  è inutile  tast>arli  in  alfro  modo,  inentre  quosto  non 
veiTclibe  che  a cagionare  una  complicazione  di  conta- 
bilità  che  richiederebbe  una  spesa  inaggiore.  ^■edc  diin- 
que  l’onorcvole  signor  Hrofferio,  che  egli  non  ha  motivo 
di  accagionare  la  C’ommissione,  nè  chicchcsia,  di  avéré 
oine.sso  gl’  impiegati,  c di  avéré  ingin.^tamente  e troppo 
tassati  i profession  isti,  montre  auzi  in  vista  délie  speciali 
loro  circo.stanzc  si  sono  fatti  contrihuire  mono  d’ ogni 
altro  li  esorcenti  professioni  liberali  a sopportaro  i pesi 
(lello  Stato.  » 

Al  che  Hrotlerio  replicava  : « Mi  invitava  il  signer  mi- 
nistre a indicargli  qiialche  nuova  sorgente  di  ricchezza, 
perché  potesse  colpirla  colle  suc  tasse,  lo  non  sono  iu 
grade  di  suggerirgli  nuovi  balzelli,  mu  più  di  una  volta 
gli  ho  suggerito  risparmii  cd  économie,  che  sono  pur  esse 
fonti  di  ricchezza.  Se  avosse  accolto  i nostri  consigli,  non 
sarobbo  in  necessità  di  peusare  giorno  e notte  a far  da- 
naro  col  sudore  del  popolo.  Del  resto,  mi  ricordo  d’ avere 
invitato  ])iù  d’ una  volta  il  signor  ministro  a non  mettere 
iu  disparto  i boneficii  ccclosiastici.  rcrchè  non  accolse  il 
consiglio?  Ecco  una  sorgente  di  ricchezza  che  ha  di- 
mciiticata.  Non  ci  chieda  consigli  il  signer  ministro  per 
procurarsi  la  soddisfazione  di  non  accoglierli.  1 nostri  con- 
sigli, chi  nol  .sa,  furono  sempre  rigettati...  Il  signor  mini- 
stro, se  vole.sso  con  equità  tassare  l’ingegno,  dovrebbe 
largameute  tassare  sè  ste.sso.  Con  tanta  dottrina  e sa- 
pienza,egli  osercita  a meraviglia  lo  strale  deirepigramma, 
0 vi  rie.sce  cosi  bene  che  per  poco  io  non  compaio  alla 
Caméra  un  incipriato  aristocratico.  Infatti  io  sostengo  la 
causa  dei  medici  e degli  avvocati,  che,  al  dire  del  signor 
ministro,  avevano  il  privilégié  di  portare  la  spada...Era 
moltü  in  fatti  che  i conti  e i marchesi  ci  facessero  la  carità 
di  lasciarcela  portare.  Sia  pure  da  aristocratico  la  mia  la- 
mentazione  di  avere  la  Commissione  ed  il  Ministère  ac- 
coppiato  questa  doppia  disposizione  sopra  il  commcrcio 
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e l’industria,  e sopra  l’esercizio  delle  arti  liberali.  Le  mie 
intenzioni  credo  siano  abbastanza  note.  lo  mi  lagnava 
perché  con  qucsto  scoppiamento  si  percuotcvauo  con  una 
quasi  eguale  tassa  li  uni  e li  altri  esercenti;  perché  si  fa- 
cevano  sottostare  a poco  di.ssimili  disposizioni  e questi  e 
quelli,  ma  non  perché  crodessi  che  quelle  che  si  chiama 
medico  od  avvocato  dovesse  disdegnarc  di  toccare  la  mano 
a colui  che  é bauchiere,  industriale  0 commerciale.  Sa- 
rebbe  strano  che,mentre  noigridiamo  che  debbono  scom- 
parire  le  caste,  che  li  uomiiii  sono  eguali  dinanzi  alla 
legge,  .sarebbe  strano  che  noi,  che  abbiaino  patrocinata 
la  causa  del  povero  e dcU’operaio,  volessimo  far  difFe- 
renza  fra  un  cardatore  di  lana,  ed  uno  scrittore  di  com- 
parse. Queste  non  sono  le  mie  intenzioni , né  possono 
essere  accolte  in  taie  modo  le  mie  parole.  Siamo  tutti 
eguali,  tutti  fratelli;  lo  di.sse  il  Vangelo,  lo  ripete  la  de- 
mocrazia;  e quanto  a me,  avrei  ribrezzo,  avrci  orrore  di 
portare  qui  un’opinione  che  potesse  essere  diversamente 
interpretata.  Non  hanno  miglior  fortuna  li  attici  epi- 
grammi  del  signor  ministro  quando  vorrebbero  rappre- 
sentarmi  corne  un  adoratore  dell’  assoluti.smo,  perché  al- 
l'uopo  so  ricordare  le  cose,  li  uomini  ed  i tempi.  Vedete 
fatalité!  Quando  io  rimembro  qualche  provido  atto  degli 
scorsi  anni  che  i nostri  ministri  hanno  ripudiato,  ossi  gri- 
dano  che  io  invoco  l’assolutismo  ; e quando  loro  rimpro- 
vero  di  voler  sostenere  a tutta  forza  li  antichi  abusi  e 
di  rigettare  ostinatamente  le  nuove  riforme,  essi  trovano 
r assolutismo  ecccllente,  ed  io  divento  un  anarchico,  un 
demagogo.  Tali  sono  li  studii  e le  arti  di  coloro  che  vor- 
rebbero accusarmi  di  proteggere  i privilegi  délia  spada,  e 
di  farmi  promovitore  di  sociali  disuguaglianze. 

» Diceva  il  signor  Farina  che  quando  s’impone  un  cam- 
po,  un  bosco,  un  prato  s’imponc  anche  il  lavoro,  perché 
senza  lavoro  non  fruttifica  la  terra.  Il  paragone  non 
regge.  Nel  campo  e nel  prato  voi  imponete  il  valore  del 
terreno,  non  il  valore  del  coltivatore... 
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» Cosi  sta:  ô inutile  ncgarlo;  c starà  sempre  cosi  fiu- 
chè  si  faccia  un  nuovo  allibramcnto  dei  béni,  per  oui  si 
possa  far  estimo  dei  seguiti  miglioramenti.  Intanto  quando 
un  campo  è tassato  dicci,  si  lavori  o no,  sarà  sempre 
tassato  in  egual  modo;  ed  uua  professione  invece  non  po- 
tete  tassarla  senza  l’esercizio  di  cssa;  il  che  vi  dimostra 
che  nel  campo  voi  tassate  la  propriété,  nella  professione 
tassate  il  la%-oro. 

» Neirindustria,  nel  commercio,  soggiungevasi  dal  si- 
gner Farina,  s'impone  anche  il  lavoro;  i capi  di  fabbrica 
e di  negozio  lavorano  anch’essi;  quindi  commercio  e arti 
liberali  sono  in  egual  condizione.  Che  nel  commercio  e 
nell’industria  s'imponga  pure  il  lavoro,  chi  il  nega?  Ma  il 
commercio  ha  capitali,  le  professioni  non  hanno  altro  ca- 
pitale che  l’ingogno,  quindi  è minor  giustizia  tassarle.  Ma 
ciô  non  basta.  Chi  esercita  una  professione,  non  guada- 
gna  che  col  lavoro  délia  propria  persona;  per  contrario 
il  commerciantc,  il  fabbricatore  guadagna  assai  meno  col 
j)roprio  lavoro  che  con  qucllo  de’suoi  artefici.  Anzi,  men- 
trc  i suoi  artetici  giiadagnano  dicci  lire  al  giorno,  egli 
ne  ricava  otto  per  sè,  cd  ô molto  se  hanno  più  di  trenta 
soldi  i suoi  lavoratori.  Ecco  la  divereità.  Lo  scienziato  vi- 
ve col  suo  personale  lavoro;  l’ industriale  spécula  sul  la- 
voro degli  altri.  Signori!  Se  le  questioni  di  socialisme 
turbano  F Europa  c mettono  li  uomini  di  State  in  tanta 
apprensione,  egli  ô appunto  perché  i capitalisti  e gl’  in- 
dustriali  fanno  lavorare  V uomo  per  benetizio  dei  capitale, 
c non  a pro  dell'uomo  che  atTatica;  e queste  sono  cose  che 
certameute  il  signor  ministro  ed  il  signer  Farina,  esper- 
tissimi  nelle  dottrine  economiche,  sauno  molto  meglio  di 
me,  che  sono  un  semplice  scrittore  di  comparse. 

» lo  non  ho  inteso  che  cosa  volesse  dire  il  signor  Fa- 
rina, quando,  facendo  di.stinzione  fra  il  lavoro  degl’impie- 
gati  e degli  esercenti,  diceva  che  il  porre  una  tas.sa  sopra 
gl’  impiegati  sarebbe  lo  stesso  che  dare  da  una  mano  per 
togliere  dall'altra.  Che  siguifica  questo  ghirigoro?  Chi 
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paga  gl’  impiegati  ô lo  Stato  ; chi  paga  li  esercenti  è 
il  pacse;è  duuque  tutto  danaro  délia  patria  il  qualo  passa 
da  qucsta  a quell’altra  mano;  perché  adunque  tassare  un 
onorario  che  viene  dallo  scrigno  dei  cittadini,  e non  uno 
stipendie  che  dériva  dalla  cassa  dello  Stato?  Non  com- 
prenderô  mai  perché  si  ponga  una  tassa  sopra  le  sei  niila 
lire  all’anno  che  guadagiia  un  povero  medico,  e non  si 
ponga  sopra  le  diciotto  inila  che  guadagna  un  présidente. 
Lo  comprendero  tanto  mono  quando  penso  che  una  note- 
voie  parte  del  lavoro  dei  medici  e degli  avvocati  è de- 
dicata  a bcnefizio  degl’  indigenti,  la  quai  cosa  non  fanno, 
perché  non  possono  fare,  gl’impiegati.  La  carità  che  nel- 
l’esercizio  dell’arte  loro  csorcitarono  i mcdici,  non  sarà 
mai  chi  possa  ahbastanza  innalzarla  ; ed  è tanto  più  de- 
gna  di  ammirazione  in  quanto  che  l’onorario  che  riceve 
il  medico  è co.si  misero  che  fa  vergogna,  non  dirô  alla 
scienza,  ma  alla  société...  Gli  avvocati,  non  so  il  perché, 
sono  più  degnamente  retribuiti;  e dico  non  saperne  il 
perché,  non  sembrandorai  che  li  uomini  abbiano  ragione 
di  apprezzare  più  le  sostanze  che  la  vita.  Nulladimeno 
la  carità  verso  il  povero  non  è minore  nel  giurecousulto. 
Chi  fréquentasse  i nostri  studii  vedrebbe  con  quanto  amore 
siano  accolti  gLinfelici  che  cercano  e non  trovano  giustizia. 
Se  il  ministre  non  è per.suaso  delle  cose  che  io  dico,  si  è 
perché  non  fece  mai  né  il  medico,  né  Tawocato;  sc  cgli 
avesse  esercitata  o T una  o l’altra  di  queste  professioni, 
non  porterebbe  forse  in  questo  momeuto  un  giudizio  da 
finanziere.  Per  queste  considerazioni  io  penso  che  è in- 
giustizia  tassare  il  medico  e Tawocato.  e non  il  mini- 
stre e il  présidente;  io  penso  che  mal  sottopongo  aile  stes- 
se  leggi  d’ imposta  quelli  che  esercitano  l’ industria  e il 
commercio,  e quelli  che  fanno  professione  di  arti  liberali; 
penso  che,  ogui  volta  che  si  pono  una  nuova  tassa,  si  do- 
vrebbe  invece  fare  una  nuova  economia  ; penso  finalmente 
che  di  tutte  le  cattive  leggi  di  finanza  che  vi  furono  pre- 
seutate,  questa  è peggiore  di  tutte.  Eppercié  la  respiugo.» 
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Dopo  ci6,  la  Caméra  deci.se  di  passare  alla  discussione 
degli  articoli. 

Nclla  successiva  tornata,  prima  di  riprendere  la  discus- 
sione,  giungeva  alla  Caméra  la  notizia  del  naufragio  in 
Senato  délia  leggc  approvata  dai  deputati,  nella  quale  si 
riducevano  li  stipendiidegl’impiegati  a non  più  clie  quin- 
dici  mila  lire,  le  pcnsioni  a non  più  di  otto  mila. 

Il  Senato  componevasi  in  maggioranza  di  impiegati  di 
ordine  superiore , largamentc  provisti  di  stipendii  e di 
pensioni.  Oiudici  in  causa  propria,  i Padri  Coscritti  re- 
spinscro  la  legge  che  in  sollievo  délia  patria  tarpava  le 
ali  alla  ingordigia  democratica.  E ciô  non  contribuiva 
alla  concordia  dei  poteri  dello  Stato. 

Si  riprcsc  la  discussione  sulla  tassa.  AH’articolo3.®il  de- 
putato  Mellana , accogliendo  la  protesta  del  deputato 
Brofforio  nel  suo  discorso  del  giorno  antecedente,  faceva 
regolarc  proposta  colla  quale  sottoponevansi  alla  tassa 
grimpiegaticheavevano  maggiorc  stipendie  di  3 mila  lire. 

Si  scatenavano  contre  questa  proposta  il  ministro  Ca- 
vour,  il  deputato  Farina,  il  deputato  Pescatore.  Mellana 
rispondeva  pacatamente  a tutti.  Ausiliario  di  Mellaua  si 
alzava  il  deputato  canonico  Turcotti,  leggendo  un  brève 
discorso  che  trovava  nella  Caméra  men  contrarii  venti  del 
solito.  Eccolo:  — « In.si.sto  anchïo  per  la  soppressione  del 
secondo  alinea  di  quest’articolo,  e ciô  non  solo  per  ren- 
derepiùproduttiva  que.st’imposta,  non  solo  perrenderla  più 
giusta  e più  equabilmente  ripartita,  non  solo  per  renderla 
più  morale  ed  accettaalpublico  ed  alla  gcncralità  dei  con- 
tribuenti,ma  altresi  per  la  buona  ragione  che  noi  legisla- 
tori  siamo  ohbligati  a togliere.  almeno  in  parte,  con  una 
maiio  il  troppo  che  altre  volte  abbiamo  accordato  col- 
l’altra. 

» E ministri,  e senatori,  e deputati,  tutti  sanno  per 
esperienza  che  è immense  il  numéro  di  colore  che  aspi- 
rano,  che  tentano  e che  vogliono  ad  ogni  costo  introdursi 
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e correrc  la  via  pur  troppo  facile  dcgrimpieghi.  Per  ogni 
impiego  che  rimane  vacante  sono  sempre  a dozzine,  e 
talvolta  a centinaia,  li  aspiranti  che  si  preseutano  per 
riempirnc  il  \'uoto.  E che  vuol  dir  ci6?  Vuol  dire  che 
gP  impiegati  sono  pagati  più  del  bisogno  ; vuol  dire 
che  per  copriro  la  mas.sima  parte  degl’  impieghi  ba- 
stano  gl’ ingegni  mediocri,  bastano  le  capacità  volga- 
ri,  le  quali  sono  e saranno  sempre  numerosissime.  Si 
dicc  che  conviene  pagare  bcne  gl’  impiegati  atfinchè  la 
patria  sia  ben  servita.  Ma  io  credo,  o signori,  che  sia 
questo  un  fatale  pregiudizio.  Dal  canto  mio  .sono  anzi 
persuaso  che  sia  tutto  all’opposto.  lo  credo  che  gPlmpio- 
gati  siano  a frontc  délia  patria  ciè  che  sono  i ministri  del- 
l’altare  a frontc  délia  Chiesa  o congregazionc  dei  fedeli 
cristiani.  Quando  e prcti  e frati  erano  pochi  e poco  pa- 
gati, essi  erano,  non  vi  ha  dubbio,  li  ottimi  servitori 
délia  congregazione  dei  fedeli;  appena  diventarono  ric- 
chi,  comodi  e molti,  la  Chiesa  divcntô  serva  e schiava  dei 
preti  e frati.  Cosi  è e sarà  degl’  impiegati.  Pagateli  poco, 
scegliete  il  buono  e poco,  c li  avrete  servitori  fedeli  délia 
patria  corne  dovrebbcro  essore  : pagateli  benc,  e pagatene 
molti,  e avrete  la  patria  serva  e schiava  degl’impiegati. 
E poi,  che  patria?  Seconde  l’uso  moderne,  seconde  la moda 
francesc,  la  patria  degl’  impiegati  ,è  per  ordinario  il  proprio 
intéresse,  talvolta  orgogliodi  famiglia, talvolta  vanagloria, 
talvolta  è noia  dell’ozio.  Domandate  difFatti  in  privato  a 
mille  aspirant!  per  quai  fine  domandano  un  impiego.  I 
poveri  vi  risponderanno:  per  viverc;  quelli  di  médiocre  o 
ristretta  fortuna;  per  far  carriera;  i ricchi  poi  e i grandi 
signori  vi  diranno  che  ambiscono  un  impiego  per  aver 
un’  occupazione,  per  aver  un  titolo  nclla  società,  e poi 
per  diventar  nobili  e riposare.  Ma  pur  troppo  nessuno  vi 
risponderà:  per  servire  la  patria  pur  qualche  volta.  Di- 
ciamolo  pure  sinccrameute:  il  pensiero  délia  patria,  se  vi 
è,  è l’ultimo  pensiero  che  occupa  li  impiegati.  Parle  in 
generale:  se  questa  non  fosse  una  verità,  gl’Italiani  non 
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sarcbboro  al  certo  nè  legalmentc  servi,  nè  Icgalraente 

bastnnati  dai  ladroni  stranieri. 

» Mi  si  risponderà,  che  appuiito  pro.sso  li  stranieri  chc 
nibano  e chc  bastonano,  grimpicgati  sono  bon  pagati, 
c perciô  .scrvono  il  loro  Govcriio  chc  è ricco  e forte.  \ 
ciô  io  replico  che,  se  grimpiegati  di  certe  potenzo  ser- 
vono  bene  i loro  Ooverni,  servono  assai  male  le  ri-spet- 
tive  loro  patrie  ; poichè  se  un  Goveriio  va  dritto  al  fal- 
limcnto  perché  bastoua  c combatte  contre  i proprii  sud- 
diti  e contribuenti,  un  altro  perdcrà  l’ onore  e 1’  csi- 
stenza  propria  perché  si  affatica  ad  incepparo  la  li- 
bcrtà  dei  cittadini  c ad  impovcrirli  col  mantenimento 
dello  antiche  iugiuste  gravezzc,  per  poter  oppritnero  le 
altre  nazioni,  c toglicro  la  liberté  c rindipeudenza  de- 
gli  altri  popoli.  Si  obbietterà  ancora  che  in  Piemonte  li 
impicgati  sono  beu  pagati,  c chc  perô  siamo  tuttavia 
indipeudenti.  Risponderô  che,  se  gl’  impiegati  tutti  fos- 
sero  stati  in  addietro  meno  .sontuosamente  pagati,  for.se 
forsc  il  Piemonte  non  avrebbe  sofTerto  con  tanta  pazienza 
lo  schiaffo  dei  scttantacinque  milioni  ormai  pagati,  e la 
vergogna  d'avere  comprata  la  pace  con  cento  mila  uo- 
inini  in  campo  e le  .\lpi  aile  spalle.  \ buon  conto,  nella 
Confoderazione  svizzera  gP  impicgati  sono  assai  male 
pagati , ciô  non  di  meno  servono  benissimo  la  patria. 
Sicché,  non  vi  esscndo  scusc  in  contrario,  io  propongo 
la  soppressione  totale  dei  secondo  alinea  dell’articolo  in 
discussione.  » 

La  Caméra,  per  altro,  non  approvô  la  proposta  dei  Tiir- 
cotti. 

La  proposta  dei  signor  Mellana  riduceva  questo  para- 
grafo  nei  termini  seguenti  ; 

» « lutte  le  per.sone  addette  ail’  immédiate  servizio 
dello  amministrazioni  pubbliche,  lo  stipendie  delle  quali 
sia  minore  di  lire  tremila  e tiguri  in  uno  dei  bilanci  dello 
Stato.  » » 

Tornarono  a invelenirsi  Farina  e Pescatore,  e tornô 
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Mellana  a mettere  il  piedo  sulla  coda  delle  vipero.  A Mel- 
lana  si  uni  Brofferio  coi  dctti  segueiiti:  — « l’oichè  il  de- 
putato  Turcotti  ha  ragionato  coutro  gl’  impiegati , mi 
proverô  a sostcnere  la  loro  causa,  e in  qucsto  intento  co- 
mincierô  ad  appoggiare  la  proposta  del  deputato  Mellana. 

» Non  vuoisi  porre  la  tas.sa  deiriutelligenza  e del  la- 
voro  sopra  gl’impiegati.  Questo  è un  torto  che  loro  vien 
fatto.  Sono  essi  forsc  nieno  laboriosi,  incno  intelligenti  di 
noi?  Escluderli  ô un  oUraggio.  Si  dice  che,  invece  di  sot- 
foporli  alla  tassa,  si  pensa  a ridurre  i loro  stipeudii.  Que- 
sta  sarebe  uu’ingiustizia.  lo  voglio  che  grimpiegati  sieiio 
degnamente  retribuiti;  essi  lomeritano;  ed  io  mi  ram- 
mento  di  avéré  votato  coutro  la  logge  Demarchi,  nella 
qualc  si  riducevauo  stipendii  e peusioni.  Se  voleto  ope- 
rosità  e zolo,  siate  providi  e gonerosi.  Ma  rigettaiido  ogni 
riduzione,  approvo  che  siano  .sottoposti  alla  stes.sa  legge 
che  ci  governa,  perche  ai  carichi  dello  Stato  è giusto 
che  soggiaci  iano  corne  noi  e con  noi.  Diminuire  li  sti- 
pendii è un'ingiustizia,  tanto  pifi  flagrante,  in  (pianto  che 
questa  tassa,  per  quanto  ho  iutcso,  durerà  soltauto  sino 
a che  lo  Stato  si  trovi  in  infelici  condizioni.  Mi  duole 
nel  profondo  dell’  animo  che  il  signor  ministro  délia 
tinanza  mi  acccnni  ch’io  sono  in  errore.  Ciô  .signitiea  che 
qiicste  odiose  imposte  dureranuo  in  perpetuo!  (Si!  si!  a 
âestra.  — Sempra!  al  banco  dei  ministri)  Si?  l.a-sciatemi 
sperare  almeno  che  non  dureranno  più  dell’attuale  Mini- 
stcro.  [Mocimenti  rarii,  e visa  a sinistra)  Mi  congratiilo 
col  signor  ministro,  il  quale  si  mostra  persuaso  di  lunga 
vita  : noudimeno  io  mi  ostiuo  a credere  che  queste  gra- 
vezze  che  si  pongono  ogni  giorno  sopra  il  paese,  tosto 
0 tardi  spariranuo;  lo  credo,  perché  ho  fede  che  cangie- 
ranno  i tempi;  lo  credo  perché  in  ogni  evento  cangie- 
ranno  almeno  li  uomini  che  ci  governano  per  dare  loco 
ad  altri  uomini  che  avranuo  più  a cuore  i publici  iuto- 
ressi. 

» Tornando  al  mio  argomento,  ripeto  che,  se  voi  dimi- 
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imite  lo  stipeiidio  ail’  inipicgato,  conimettete  un’iugiii- 
stizia;  se  iuvccc  lo  sottopoiiete  alla  tassa  comune,  fate 
atto  di  eqiiità  in  cospetto  alla  leggo.  Uiducendo  lo  sti- 
pendie sembra  clie  voi  diciate  ail’ iinpiegato:  è troppa 
la  retribiizione  clie  hai  ; tu  non  la  ineriti.  Kd  a questo  io 
mi  oppoiTÔ  costanteinente.  l'ev  contrario,  sottoponendo 
l'impiegato  alla  tassa,  voi  gli  dite:  la  patria  è oppressa 
da  crudeli  sventuro  ; tutti  i cittadini  debbono  soccorrerla; 
e gl'iinpiegati  lo  debbono  più  di  tutti.  A que.sto  nobile 
linguaggio  quai  impiegato  non  vorrebbe  far  eco?  Io  ho 
per  ferrao  clic  tutti  gl'impiegati  clic  .seggono  in  questa 
Caméra  i quali  haiino  tutti  uno  stipendie  maggiore  di  3 
mila  lire,  si  sentirauno  commuovere  e diranno  : la  patria 
c infelicc;  soccorriamo  la  patria  ! Voi  voleté  colpire  l'in- 
gegno,  la  virtù,  il  lavoro;  ebbene,  lasciate  che  io  lo  ri- 
peta,  escludendo  gl’  impiegati  voi  fareste  loro  uno  sfre- 
gio,  voi  direste  che  non  sono  nè  ingegnosi,  nè  laboriosi, 
nô  virtuosi,  e sono  certo  cbe  nessuno  dei  nostri  irapie- 
gati  vorrà  vedersi  condaunato  a (juesto  vergognoso  ostra- 
cisme. 

» Ho  detto  neU'ultima  toruafa  che  la  condizione  de- 
gl’  impieghi  era  più  inviolabile  che  non  quella  delle  li- 
herali  professioni;  dissi  che  iiello  infermità  correvano 
egualmente  aU’impicgato  i suoi  stipendii;  dissi  che  in 
vecchiezza  gli  crauo  serbati  dolci  ozii  o lieti  riposi;  ma 
non  dissi  che  ancora  dopo  la  sua  morte  si  pensionava 
la  vedova,  si  sussidiavano  i figli,  si  beneficavano  persino 
H ultimi  discendenti.  E non  sono  queste  invidiabili  con- 
dizioni?  Lo  sono  tanto,  che  ogni  giorno  vediamo  in  que- 
sta Caméra  avvocati  c causidici  di  primo  ordine  accon- 
ciarsi  molto  volenticri  agi’  impieghi,  e non  disdegnare 
di  diventare  con.siglicri  dello  Stato,  intendenti  genera- 
li , consiglieri  di  appello , primi  ofBciali  e ministri.  Se 
fosse  migliorc  la  condizione  delle  arti  liberali , si  ve- 
drebbero  que.ste  diserzioni  nelle  loro  tende  per  passare 
sotto  altrc  bandierc?  E mono  avventurosc  essendo  le 
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sorti  delle  professioni  liberali.  perché  vi  aggraverete  so- 
pra  di  esse  risparmiaiido  grimpieghi?  E mentre  tutti  i 
cittadini  solcano  un  mare  burrascoso  fra  acuti  scogli, 
perché  vorrete  una  parte  di  essi,  che  non  è né  meno 
liberale,  ne  mono  genorosa,  condannata  ad  un  ignobile 
riposo  in  tranqiiillo  porto?  Non  si  ripeta  che  vuolsi  pro- 
vedere  a diminuire  li  stipendii  degl’ impiegati  in  una 
legge  generale  o nci  bilanci.  Ciô  è una  dclusione  e nulla 
più.  I bilanci  già  si  approvarono  e non  tomano  più  che 
nel  prossimo  anno.  Una  legge  generale  in  questa  Ses- 
sione  non  pué  più  presentarsi.  Quindi  ô manifeste  che 
l’esclusione  degl’ impiegati  dalla  tassa  attuale  sarebbe 
stabilita,  e l’ingiuria  sarebbe  consiimata. 

» Ma  supponete  pure  che  questa  legge  si  facesse  e si 
présentasse,  quali  sarebbero  i .suoi  destiui?  11  veto  che  fu 
pronunciato  ieri  l’altro  dal  Senato  debbe  farvi  a\^ertiti 
elle  la  vostra  legge  sarebbe  respinta  ; e ciô  sia  per  voi 
argomento  di  grave  meditazione.  Qnanto  a me,  in  pochi 
detti  mi  riassumo;  diminuire  li  stipendii  è ingiustizia; 
escludere  gl’impiegati  dall’imposta  suH’intelligenza  ô ol- 
traggio;  non  voterô  adunque  né  per  l’una,  né  per  l’al- 
tra  di  qiieste  due  proposto.  Voterô  contre  la  legge.  » 

Si  venne  ai  voti.  Cou  sorpresa  universale  fu  accolta 
la  proposta.  11  conte  Cavour  gettô  via  iracondamente  le 
carte  che  aveva  dinanzi  c parve  deliberato  a non  prender 
più  parte  alla  discussione.  Ma  all’atto  iracondo  tenne  dic- 
tro  incontanente  lo  scaltro  pensiero.  Per  dare  più  pronta 
eseeuzione  alla  proposta  Mellana,  suggeriva  Cavour  si 
desse  incarico  alla  Coinmissione  di  dettare  un  opportune 
articolo  da  innestarsi  nel  complcsso  délia  legge. 

Ben  lungi  dal  supporre  un  agguato,  consentivano  tutti 
alla  proposta.  Si  lavorô  nella  notte , buja  proteggitrice 
delle  politiche  macchinazioni.  La  Commissione,  discono- 
scendo  la  deliberazione  délia  Caméra  e il  proprio  mandate, 
invoce  di  dettare  un  articolo  per  comprendere  nella  tassa 
gl’  impiegati,  dichiarava  non  esser^d  tempo  a ciô  suffi- 
Sloria  Pari.  Subal.  Vol.  V.  IS 
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I ciente,  e concbiudcva  doversi  fare  una  log'ge  spéciale 

I per  grimpiegati,  da  presentarsi  in  altra  Sessione. 

I L’indegnazione  délia  ininoranza  non  potè  frcnarsi  ; ma 

il  Centre  e la  Destra  non  se  ne  iliedcro  per  intesi.  Il  tem- 
porale era  imminente.  Mellana,  osservando  che  la  Com- 
missione,  invece  di  mandare  ad  etFetto  la  delibcrazione 
délia  Caméra,  ne  faceva  la  censura  c teutava  di  elu- 
derne  la  eseeuzione,  proponeva  la  questione  pregiudi- 
ziale. 

A sostenerla  sorgeva  il  deputato  di  Casteggio,  al  quale 
iinmediatamcntc  rispondeva  il  ministre  délie  finanze. 

Il  Valcrio  disse:  — « lo  prondo  la  parola  per  appog- 
giare  la  questione  prcgiudiziale  promossa  dall’onorevole 
deputato  Mellana.  Qiiando  si  votô  l’abolizione  del  porto 
franco  di  Nizza,  sorse  in  alcuni  depntati  un  dubio,  se  fosse 
obbligatoria la  revisione  délia  tariffa  daziaria  neiranno  pre- 
cedente all’abolizionc.  Dietro  reuunciazione  di  questo  du- 
bio, la  Caméra  ritirô  il  suo  veto  ; fu,  seconde  me,  un  tristissi- 
mo  precedente.  lo  notai  allora  che  un  precedente  di  simil 
natura  avrebbe  produtto  un  gran  male  in  avvenire.  Ec- 
cone  il  pri.v.o  friuto  ! Ma  allora  vi  era  almcno  un’orabra 
di  apparonza  ebe  qualcuno  potesse  ragionevolniente  pro- 
porre  un  dubbio.  Diffatti,  sorsero  dei  deputati  i quali  dis- 
sero  avéré  votato  affermativamente,  credendo  tuttavia 
cbe  la  revisione  non  fosse  obbligatoria;  ma  qui  non  vi  ô 
luogo  a dubio  ; neanebe  la  Commissione  (la  quale,  seb- 
bene  non  avesse  il  mandate  di  criticare  l’operato  délia 
Caméra,  lo  critica  ciô  non  o.stautc  cosi  amaramente),  nean- 
ebe la  Commissione  nella  sua  critica  accenna  questo  du- 
bio. Ora  non  essendovi  dubio  di  sorte  alcuna,  io  non  veg- 
go  corne  la  Caméra  pos.sa,  seuza  Icderc  il  suo  decoro  e la 
sua  dignità,  annullare  oggi  quelle  cbe  ba  fatto  ieri,  cd 
annullarlo  senza  che  neanco  questo  dubio  sia  sorte  in  al- 
cuno  dei  deputati.  Quindi  è che  io,  il  quale  (cosa  rara,  ma 
che  talvolta  avviene)  mi  trovava  nella  votazione  sulla 
vertenza  di  Nizza  in  perfetto  accorde  col  ministre  dello 
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finanzG,  e combatteva  quel  cambiamemto  di  voto,  udii 
dallo  stesso  signor  iniuLstro  delle  fiuanze  ad  enunciaro 
questa  proposizioue,  che  egli  cioè  aveva  accettato  l’e- 
mendamento  Raviua  collegandolo  strettamente , obliga- 
toriaincnte,alla  revi.sione  délia  tariffa,  perché,  diccva  il  si- 
gner ministre,  « io  nen  avrci  speranza  di  ettenere  la  ro- 
visiene  délia  tariffa  uel  1853,  specialmente  per  quanto 
riguarda  i cereali,  se  quella  qiiestiene  nen  fosse  neces- 
sariamente  collegata  colla  questiono  deirabolizione  del 
porto  franco,  la  quale  essendo  voluta  dalla  maggior  parte 
délia  Caméra,  essendo  voluta  da  nna  gran  parte  délia  na- 
zione,  avrebbe  quiiidi  resa  certa  la  da  me  desiderata  re- 
visione.  » Io  prendo  l’argomento  del  signor  ministre,  e 
gli  dico:  Io  credo  che  la  Caméra  non  potrebbe  altrimcnti 
ottenere  che  la  rendita  del  lavoro  degl’  impiegati  ve- 
nisse  tassata,  se  questa  tassazione  non  viene  stretta- 
mente annodata  alla  tassazione  délia  rendita  del  lavoro 
dei  negozianti,  dei  banchieri,  degl’  industriali,  degli  av- 
vocati,  dei  mcdici,  degl’ingegneri , di  tutti  li  esercenti 
professioni  ed  arti  liberali. 

» La  tassazione  délia  rendita  del  lavoro  degl'  indu- 
striali, dei  negozianti,  e di  colore  che  professano  le  arti 
liberali,  è grandementc  voluta  e desiderata  da  molti.  Vi 
sono  perô  moltissirai  i quali  vorrebbero  tassati  i nego- 
ziauti , li  avvocati,  i mcdici , i manifatturieri,  ma  non 
vorrebbero  tassati  gl' impiegati;  di  modo  che,  qualora 
quelle  due  question!  venisscro  a separarsi,  noi  abbiamo 
la  quasi  certezza,  che  la  tassazione  délia  rendita  del  la- 
voro degl’  impiegati  non  avrebbe  più  luogo.  Ora  abbiamo 
la  quasi  certezza  che,  resa  obligatoria  la  tassazione  délia 
rendita  del  lavoro  degl’  impiegati,  e.  collegata  alla  tassa- 
zione dei  negozianti  o degli  avvocati,  passerà  in  istato  di 
legge,  e sarà  applicata  al  paese. 

» Sonovi  alcuni  i quali  hanno  una  grande  simpatia 
per  gl’  impiegati;  ve  ne  sono  molti  altri,  per  i quali  cresce 
questa  simpatia  a misura  che  cresce  i’  ammontare  dello 
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stipendio. . . Ora,  coloro  clie  credono  che  tutte  le  ren- 
dito  del  lavoro  del  paese  debbauo  contribuire  i)ro  rata 
a sollevare  lo  stato  delle  nostre  finauzo,  debbono  necessa- 
riameute  volere,  c vogliouo,  che  le  due  tassazioiii  siano 
strettamente  collegate,  certi  corne  essi  sono  che,  qualora 
venis.scro  ad  essere  separate,  l’una  non  otterrebbe  più  mai 
la  .sanziono  , montre  tutti  li  altri  sarebbero  certamente 
aggravati.  Questo  per  la  spiegazione  del  voto  di  ieri, 
quautunquo  io  riconosca  che  non  abbia  bisogno  di  spie- 
gazione; ma  cgli  è per  dimostrarc  che,  se  noi  tcniamo 
fermo  onde  il  voto  di  ieri  venga  mantenuto,  gli  è per- 
ché quel  voto  è consono  al  principio  che  guidara  la 
maggioranza  délia  Caméra  nclla  discussiono  e nella  vo- 
tazione,  e vogliamo  che  l’Assemblea  dei  rappresentanti 
délia  uazionc  non  dia  due  fiate  nella  Scssiono  l’ escmpio 
di  disfarc  oggi  quel  che  ha  fatto  ieri.  Qualora,  o si- 
gnori,  si  ripetessero  cosiffatti  esempi , io  credo  che  la 
potcnza  morale,  la  quale  è la  sola  che  ci  tenga  in  piedi, 
sarebbe  in  gran  parte  scrollata,  e che  coloro  per  i quali 
si  sarebbe  promosso  simile  voto  avrebbero  recato  un 
colpo  micidialc  ail’ istituzione  del  Governo  monarchico 
rappreseutativo,  a bénéficié  di  quelli  che  non  vogliono 
veruna  rappresentanza  nazionale,  c di  coloro  che  esti- 
mano  che  la  monarchia  costituzionale  non  sia  che  una 
vana  finzione  , la  quale  non  debba  più  avéré  lunga 
vita  in  Europa.  Io , signori , che  non  concorro  nell’  o- 
pinione  di  questi,  e bramo  che  la  monarchia  costitu- 
zionale riraanga  ferma  nel  nostro  paese,  chiedo  altamente 
che  la  Caméra  voti  la  question  c progiudiciale,  perché  se 
altrimenti  si  opérasse,  io  peuso  che  daremmo  ragione  ai 
due  partiti  di  cui  dianzi  ho  parlato.  » 

Aciô,Cavour  rispose:  — « Il  preopinante,  nelrispondere 
al  relatore  délia  Commissione,  cita  va  un  mio  discorso,  quelle 
cioè  che  io  tenni  allorchè  ho  preso  a combattere  la  pro- 
posta fatta  in  ordine  alla  separazione  dell’abolizione  del 
porto  franco  di  Nizza  dall’  obligazione  di  operare  la  ri- 
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forma  nell’anno  1853.  E.sso  rammentava  avéré  io  dichia- 
rato  altamente  alla  Caméra  clie  io  desiderava  la  congiun- 
zione  di  queste  due  determiiiazioiii,  onde  rendorc  più  pro- 
babile  la  riforma  daziaria  ch'io  brainava,  e per  cui,  a pa- 
rer mio,dovevano  insorgore  .sorie  düBcoltà.  Io  non  disdieo 
le  mie  parole;  e corne  in  quella  circostanza  mi  sono  e- 
sprcsso  con  una  singolare  e forse  eccessiva  .sincerità,  che 
ha  probabilmcnte  allontanato  alcuni  voti  dall’unirsi  alla 
proposta  ch’io  sosteneva,  cosi  dirô  pure  i motivi  che  in 
ora  m’inducono  a sostenere  e propugnare  la  propo.sta  délia 
Commissione.  Qiianto  io  desiderassi , c desideri,  in  un 
tempo  non  lontano  una  nuova  riforma  daziaria , altret- 
tanto  io  bramo  di  vedere  prontamente  attivata  la  tas.sa 
8ul  commercio,  sulle  profession!  ed  arti  liberali,  c lo  bra- 
mo quantunque  questa  mia  intenzione  sia  stata  posta  in 
dubio  da  varii  oratori  che  sicdono  ordinariamente  a lato 
deir  ouorevole  deputato  V'alerio.  Io  lo  de.sidero  con  la 
stcssa  sincerità,  con  lo  stesso  ardore,  con  cui  lo  possono 
desiderare  essi.  Ma  egli  ô appunto  perché  io  ho  que.sto 
vivissimo  desiderio,e  perché  bramo  di  veder  cessare  una 
incguaglianza  contraria  ai  principii  dello  Statuto,  che  io 
combatto  la  proposta  dell’onorevole  deputato  Mellana,  o 
sostcngo  oggi  la  disgiunzione  proposta  dalla  Commissione, 
avendo  ferma  credenza  (e  ne  dirô  .senza  circonlocuzioni 
i motivi)  che,  ove  questa  congiunzione  fosse  mantenuta, 
la  legge  attuale  non  sarebbc  sanzionata  in  questa  Ses- 
sione;  e lo  dirô  apertamentc  corne  rappresentantc  il  po- 
tere  esecutivo,  che  mi  riserverei  la  liberté  di  csaininare, 
quando  la  legge  fosse  votata  con  questa  aggiunta,  se 
sia  O no  conveniente  che  abbia  a ricevcre  la  sanzione 
realc.  Io  rispetto  il  voto  délia  Caméra,  e lo  rispetto  quan- 
tunque in  questo  voto  non  abbia  concorso  la  maggio- 
ranza  assoluta.  Vi  fu  maggioranza  relative,  ma  non  as- 
soluta,  me  ne  appelle  a tutti  quelli  che  erano  presenti; 
raolti  non  presero  parte  alla  votazione.  » 
Opportunamentc  addottrinato,  sorgeva  fra  queste  dis- 
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putazioni  il  iloputato  C'avalliiii  e proponeva  di  tassare 
gl’  impiegati  sopra  i tre  inila  franchi,  del  due  e mczzo 
per  conto  ; coircsenzione  del  diritto  di  patente  che  pa- 
gano  al  tempo  delle  promozioni;  coirescnzioiic  di  tutti 
(juci  diritti  che  fossero  compresi  uelle  ritcnenze,  e cou 
pareccliie  altre  csenzioui;  per  cui , non  solo  gl’  impie- 
gati non  pagavano  più  imposte,  ma  avevano  insigne  be- 
nefizio  dalle  imposte  stessc.  Il  présidente  cou  sottile  ar- 
tifizio,  di  cui  nelle  grandi  occasioni  .sapeva  far  uso,  po- 
sta in  dispartc  la  (piestione  pregiudiciale,  dava  la  pre- 
forenza  alla  propo.sta  del  signor  Cavallini.  Non  si  mancô 
di  protestare,  col  regolamcnto  alla  mano,  contro  il  trop- 
po  évidente  abuso  di  poterc;  ma  la  maggioranza  diede 
ragione  al  présidente,  c da  quel  punto  fu  manifeste  che 
era  decretata  lu  ritrattazione  del  voto  antecedente.  La  Si- 
nistra,  acceftando  il  primo  articolo  del  progetto  Caval- 
lini , proponeva , per  mczzo  del  deputato  Hertolini,  la 
questione  pregiudiciale  sopra  tutti  li  altri  articoli,  c in 
questo  campo  s’ impegnô  ardente  battaglia. 

DopO  Cavour,  parlé  Brofferio  in  questi  sensi; 

« Fare  e disfare,  stabilirc  e distruggere  non  è l'ulti- 
ma  delle  nostre  sventurc  ; e noi,  o signori,  che  abbia- 
mo  fatto  cosi  bene  icri,  eccoci  al  momento  di  essere  ar- 
tefici  délia  distruzione  deU’opcra  iiostra.  Di  tutte  le  osser- 
vazioni  che  vennero  fatte  per  appoggiare  la  proposta 
Cavallini,  neppur  nna  è ragionevolmente  accettabile.  Si 
parlé  di  diritti  di  patente  cui  vanno  già  sottoposti  gl’im- 
piegati  : e quelli  che  csercitauo  professioni  liberali  quante 
volte  banuo  già  pagato,  in  molto  maggior  proporzione, 
questo  diritto?  Lo  pagammo  per  esercitare  dinanzi  ai  ma- 
gistrat!, !o  pagammo  per  il  diploma  di  laurea,  per  il  di- 
ploma  di  licenza,  per  il  magi.stero,  per  tutti  li  csami  che 
nel  corso  di  veuti  anni  dovemmo  subire  con  studii  e di- 
spendii  c sacriticii  diogni  genere.  Senonsiebbe  riguardo 
per  questo  gravezze,  che  son  pur  moite,  ai  laureati,  per- 
ché si  avrà  agi'  impiegati?  A che  tauto  rumore  per  le 
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riteiizioni?  Oià  si  disse  che  nou  sono  esse  una  gravezza, 
ma  un  henefizio;  è un  fonde  destinato  a sollievo  dogrim- 
piegati;  è una  Cassa  di  risparmio  a loro  totale  vautaggio. 

» Ma  pongansi  in  di.sparto  queste  considorazioni.  V è 
ben  ultra  cosa  più  grave,  lo  dirô  apertameute.  Nella  .sto- 
ria  dei  Parlainonti  noi  vediamo  talvolta  i rappresentauti 
délia  uazionc  sorgere  a tanta  altezza,  che  i loro  noini  ac- 
quistano  diritto  alla  posterità.  Rainmcntiamo  le  discus- 
sioni  deU’antica  Assetnblea  costituente  di  Francia;  ri- 
chiamiamo  alla  mente  la  famosa  sednta  dcll’agosto  1789, 
in  cui  impieghi,  stipendii,  iminunità,  privilcgi  fiirono 
tutti  immolati,  da  chi  ne  godeva,  sull’  altare  délia  patria. 
Lasciamo  quei  tempi;  veuiamo  a più  prossimi  eventi,  e 
avremo  il  dolore  di  assistere  a parlamentari  dibattimenti 
in  cui  non  si  ebbe  vergogna  di  anteporre  pensionc,  sti- 
pendie, impiego  e tracolla  alla  sainte  délia  patria.  Voglia 
il  cielo  che  di  queste  obbrobriose.  deliberazioni  sia  cou- 
ccllata  dagli  annali  delFumanità  persino  la  memorial  Non 
è senza  grande  esultanza  che  io  vidi  ieri  questa  Caméra 
consacrarc  ne’  suoi  fasti  cosi  nobile  csempio  di  patria  li- 
beralità.  Qui  noi  avemmo  ieri  il  grato  spcttacolo  di  molti 
impiegati  che  votarono  per  essore  sottoposti  alla  comuue 
tassa,  e di  molti  altri  che  cbbero  almeno  l’ouorata  ve- 
recondia  di  rimanersi  neutrali  e di  astenersi  dalla  vota- 
zione.  Questo  è un  atto  generoso,  o signori,  che  ricor- 
derà  la  storia,  se  voi  non  distruggerete  oggi  quelle  che 
cosi  nobilmente  avete  fatto  ieri.  Pensateci,  o signori!  Si 
disse,  non  so  con  quanta  ragione,  che  noi  facevamo  l’am- 
mirazioue  dell’  Europa  : lascio  che  ri.sponda  di  questa 
.sentenza  celui  che  1’  ha  pronunziata;  ma  certo  con  gran 
fondamento  noi  acquistammo  col  veto  di  ieri  giustissirao 
diritto  air  univcr.sale  eucomio.  Avvertite  nondimeno,  o 
signori,  che  se  per  avvcntura  foste  deboli  abbastanza  per 
distruggerc  colle  vostre  maiii  Topera  vostra,  voi,  quanto 
ne  avreste  encomio,  ultrettanto  ne  ritrarrestc  rimprovero. 
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Parlai  fraiicamente.  Orasta  in  voi  il  publico  giudizio.  Pen- 
sateci  e deliberate.  » 

Gavüur  non  voile  lasciare  senza  roplica  il  discor.so  di 
Brotferio,  e disse:  -«L’onorevoleprcopinante  paragonava 
il  voto  di  ieri  ad  un  voto  célébré  deU’Assemblea  Costitucntc. 
lo  in  verità  non  .so  vcderc  nessuna  analogia  fra  questi  due 
voti.  Con  ([uello  deUWsseinbloaCostitueute  si  riuuuciava  a 
privilegi,  mentrc  con  quello  dato  ieri  in  questa  Caméra  si 
colpivauo  li  stipendii.  Ora  li  stipendii  non  sono  certo 
privilegi.  Se  li  stipendii  fossero  privilegi,  alla  Caméra 
incumberebbe  gravissima  responsabilità  di  avero  questi 
privilegi  raantenuti,  votando  i raolti  bilanci.  E poichô 
egli  parlé  di  générosité,  ed  espresse  il  desiderio  che 
tutti  concorrano  nelle  spese  dello  Stato,  io  dirô  all'ono- 
revole  preopinante,  che  egli  doveva  pel  primo  darceiie 
Pcserapio,  non  sorgendo  a contrastare  con  tanta  veemen- 
za  la  tassa  sulle  profo.ssioni  liberali;  c quaudo  ei  combat- 
teva  cou  tanto  calore  una  tassa  imposta  a persone  i cui  be- 
nefizi  sono  molto  maggiori  di  quelli  degrimpicgati,  pote  va 
pure  con  pari  générosité  (ed  in  fatto  di  générosité  io  non  ri- 
ceveromai  lezioni  da  lui),  poteva,dico,  con  pari  générosité 
combatterc  per  la  cau.sa  degl’  impiegati.  Se  vi  è nella  na- 
zioue  una  classe  la  qualc  sia  limitata  nei  suoi  guadagni,  è 
quella  degl’  impiegati.  Non  vi  è posto  nelP  industria  un 
po’  elevato  che  non  sia  retribuito  molto  più  largamente 
degl’ impiegati;  non  vi  ha  un  uorao  di  qualche  abilité 
che,  intraprendendo  una  professione  od  un’arte  liberale, 
non  giunga  a guadagnare  somme  molto  maggiori  di 
quelle  degl’  impiegati. 

» Io  dico  diinquc  che  non  vi  ô générosité  a sostenerla; 
ed  io  credo,  facendomi  qui  l'avvocato  di  essa,  di  aver  a- 
dempiuto  ad  un  mio  dovere,  e sodisfatto  a quel  .senti- 
mento  d’onore,  di  générosité  e di  devozione  alla  patria  che 
r onorevole  preopinante  attribuiva  ai  difensori  del  voto 
di  ieri.  Io  rispetto  il  voto  di  ieri,  ho  detta  la  mia  opinio- 
ne,  e corne  deputato,  e corne  ministre;  ma  qui  non  si 
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traita  di  rivocare  quel  vote,  ma  beusi  di  rogolarizzarlo. 
La  Caméra  ha  sancito  chc  gl’  impiegati  sarebbero  sotto- 
posti  ad  una  ta.ssa;  ma  non  ha  detto  con  ciô  clie  non  si 
inodilicherebbero  le  altre  disposizioui  relative  agi’  impie- 
gati.  Non  vi  ha  nicnte  nella  proposta  Mcllana  da  cui 
possa  inferirsi  qiiesta  cousegucnza.  lo  credo  dunque 
che  la  Caméra  sia  picuaiiiente  libéra,  seuza  incorrere 
nella  taccia  d’ incon.seguente  e d’ iugenerosa,  se,  dopo 
aver  colpito  di  una  tassa  glïmpiegati,  sia  per  esoucrarli 
da  un’  altra  che  gravita  sopra  di  loro.  lo  quindi,  scnza 
timoré  che  la  nazione  ratifichi  l’ accusa  di  ingeuerosità 
che  ha  portato  contre  colore  che  voteranno  a favore  del- 
remciidameuto  Cavallini  1’  onorcvolc  dcputato  UroiTerio 
iavito  la  Caméra  e la  csorto  a votare  la  esenzione  dalla 
tassa  di  patente  per  colore  che  saranno  colpiti  dalla  tassa 
del  2 0 1;2.  » 

E llrotforio  a lui  di  ripicco:  — « 11  signer  conte  di  Ca- 
vour  non  riceve  Iczioni  di  generosità  da  me;  io  non 
gliene  ho  voluto  dare  ; ma  neppure  da  lui  ne  ricovo. 
Fatti  per  fatti,  se  a lui  piace;  ma  poichè  cgli  si  ton- 
ne a semplici  asserzioni,  mi  terrô  anch’io  a semplici  né- 
gative; e ripetero  che  non  do  Iczioni,  ma  che  non  ne 
ricevo.  Non  mi  mostro  generoso,  egli  dice,  combattendo 
una  legge  che  m’ impone  una  tassa,  perché  csercito  la 
giurisprudenza  ; ma  io  gli  risponderé,  che  combatte  que- 
sta  legge  di  hnanza,  corne  ho  combattuto  tutte  le  altre: 
le  combatto  per  profonda  conviuzione  che  esse  condu- 
cono  a roviua  il  Piemonte,  le  combatto  perché  pense  che 
in  vece  di  opprimere  il  pacsc  con  orribili  balzelli,  dove- 
vano  i miuistri  sfdlevarlo  cou  providi  risparmii;  né  mi 
stancheré  mai  di  ripetero,  che  non  imposte  ci  volevano, 
ma  économie;  e non  mi  stancheré  mai  di  protestare  col 
mio  veto  e colla  mia  parola.  Non  io  dunque  son  poco  ge- 
neroso a combattere  questa  legge,  ma  fu  poco  generoso 
il  conte  di  Cavour  a farmene  personale  iinputazione.  Se 
questa  tassa  mi  pcrcuotc,  tutte  le  altre  più  o mono  mi 
Storia  Pari.  Suhal.  V«|.  V.  10 
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percossero,  e sarei  lieto  di  qualuiique  sacrifizio  se  fosse 
in  pro  délia  patria.  Ma  cosî  non  è pur  troppo!  E se  al- 
tre  volte  il  conte  di  Cavour  si  dilettava  di  provocare  il 
deputato  con  festivi  epigrammi,  gli  parvo  lecito  questa 
volta  di  rovesciarsi  con  acerba  invettiva  sopra  l’uomo,  so- 
pra  il  cittadino;  invettiva  chc  io  gli  rimando.  Nessuna  pa- 
rola  use!  dal  mio  labro  che  ferisso  li  impiegati;  io  ho  so- 
stenuto  e sostengo  che  nessuno  impiegato  a cui  stia  a cuore 
il  decoro  délia  terra  natia,  vedendo  la  patria  nellasven- 
tura,  sarebbe  capace  di  rifiutarsi  a soccorrerla;  ho  so- 
stenuto  e sostengo,  che  è indegno  far  pesare  di  conti- 
nue i tributi  sopra  la  parte  più  indigente  del  popolo, 
volere  a qualunque  costo  sottrarre  aU’immane  peso  quelli 
che  hanno  larghi  provedimenti  dallo  Stato , e si  assi- 
dono  a lauto  banchetto. 

» Invano  si  pretende  dal  signor  ministre  che  la  condi- 
zione  degl’ impiegati  sia  misera  e sventurata:  io  gli  affer- 
ino  il  contrario.  È sventurata  la  condizione  dell’ impie- 
gato subalterne  che  molto  suda,  molto  soifre  e poco 
guadagna;  ma  non  sono  certo  iufelici  qucgl’ impiegati 
che  poco  lavorano,  molto  comandano  e lucrano  : e quai 
maraviglia!  Sono  umane  giustizie!  Fui  ingiusto  io  verso 
gl’ impiegati?  Ho  peccato  d’ingiustiza,  lo  proclame  alta- 
inente,  ma  a favore  degl’ impiegati.  Ho  appoggiato  una 
proposta  che  sottopone  alla  tassa  i soli  impiegati  che 
hanno  tre  mila  lire  di  stipendie,  montre  basta  che  i lau- 
reati  ne  guadagnino  mille  per  esservi  sottoposti.  Ecco  in 
quai  modo  io  fui  ostile  agi’  impiegati  ; ho  mancato  al 
precetto  dell’cguaglianza  e alla  severità  délia  logica  per 
favorirli.  E Dio  me  lo  perdoni! 

» Soggiungeva  il  signor  ministre  che  mal  si  acconcia 
r e.sempio  ch’  io  trassi  dall’  .\.sseniblca  Costituente,  perché 
qui  si  tratta  di  abolire  stipendii,  non  di  cancellare  privilegi. 
11  signor  ministre  s’inganna.  È un  vero  privilégie  che  qui 
si  vuole  accordare  agi’  impiegati  in  onta  del  diritto  Cü- 
mune:  non  pagare  le  imposte  a cui  tutti  li  altri  soggiac- 
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ciono,  che  altro  è che  un  indecoroso  privilégie?  E 
non  credo  certo  di  allontanarmi  dal  vero  tornando  ad  af- 
fermare  che  mal  soffriranno  i nostri  impiegati  di  saperai 
privilegiati  ; son  certo  che  nessuno  di  essi  per  una  mise- 
rabile  question  e di  danaro  vorrà  ritirarsi  di  soccorrere  la 
patria.  Non  dica  dunque  il  signor  di  Cavour  che  io  accuso 
gl’ impiegati;  essi  diranno  che  io  li  difendo,  perché  sono 
certo  che  sentono  molto  più  vivamentc  lo  sprone  dell’ono- 
re  che  non  quelle  dell’  intéresse. 

» Sostiene  il  signor  ministre  che  qui  non  si  tratta  di  ri- 
vocare  la  proposta  di  ieri,  ma  sibbene  di  sottometterla  a 
regolamento.  Io  rispondo,  che  quando  questo  regolamen- 
to  è ordinato  per  tal  modo  che  direttameute  contrasta  alla 
sostanza  dell’emesso  veto,  che  quando  a forza  di  artifîzi  e 
di  circonlocuzioni  si  perviene  a convertire  una  tassa  one- 
rosa  in  un  aumento  di  stipendie,  non  si  regola  più  il  veto 
già  proclamato,  ma  si  delude,  si  cangia,  si  distrugge. 

» Parve  opportune  al  signor  ministre  di  rafforzare  la  sua 
eloquenza,  dicendo,  con  molta  scaltrezza  e poca  verità, 
ch’ io  movessi  accusa  alla  maggioranza  di  essere  impro- 
vida  e ingenerosa.  Mal  si  appose  il  signor  ministre.  Io  foci 
alla  maggioranza  un  sincero  eucomio  per  il  suo  prece- 
dente suffragio,  e dissi  che  ogni  merito  sarebbe  perduto 
ov’  ella  si  accingesse  a distruggere  infedelmente  la  pro- 
pria opéra.  E siccome  spero  che  la  maggioranza  non  farà 
a sè  stessa  questo  gran  torto,  ed  ho  per  ferme  che  sarà 
persévérante  nella  dichiarata  sentenza,  nessuno  ha  di- 
ritto , neppurc  il  signor  miuLstro,  di  prevenire  li  eventi 
per  travolgere  il  senso  delle  mie  parole.  11  veto  délia  mag- 
gioranza d' oggi  sarà  egli  contrario  al  voto  délia  maggio- 
ranza di  ieri?  lo  non  posso  crederlo;  e finchè  questa  in- 
felice  abdicazione  di  noi  medesimi  non  è consumata,  ho 
facoltà  di  denunciarla  alla  Caméra,  e la  denuncio.  Ancora 
una  volta,  o signori,  pensiamo  a ciô  che  stiamo  per  fare. 
Colle  tergiversazioni  non  s’ inganna  nessuno.  Il  voto  di 
ieri  è troppo  chiaro,  le  dichiarazioui  che  si  fecero  prima  di 
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votare  haiiiio  risuonato  troppo  altamoiitc  perche  possa 
dure  loco  a iufedeli  interpretazioni;  .se  noi  col  pretesto  di 
matura  disamiiia  o di  qiiahinque  altro  cavillo  ministeriale 
tentoremo  di  persuaderc  il  pacso  chc  non  ci  .siaino  con- 
traddetti  e non  abbiamo  recednto  dalla  prima  sentenza, 
noi  non  ing'annereino  nessuno.  Il  pacsc  ci  giudiclierà,  ci 
piiidicherà  l’Italia.  » 

A BrofTcrio  fcce  eco  Lorenzo  Valorio  con  qneste  pa- 
role : — « lo  cominciero  dal  far  notarc  alla  Caméra  quel- 
le che  diceva  testé  1'  onorevole  Lauza,  ed  è,  che  am- 
mettendo  la  proposizioue  del  sig-nor  Cavallini  si  viene  a 
distninrgerc  il  voto  antecedente,  perché  le  patent!  pagate 
dagrirapi’cgati  i quali  haniio  .stipendie  superiore  aile  li- 
re 3000  sono  di  taie  importanza  che  ne  verrebbe  annul- 
lato  il  voto  di  ieri. 

» Uisponderô  anche  aile  osservazioni  fatte  dall’  ono- 
revole  deputato  Mantelli,  e gli  dirô  che  potrebbe  aver  ra- 
gioue  quando  proponessc  che  uciraniio  in  cui  un  impie- 
gato  ha  ricevuto  un  aumeiito  di  stipendio  ed  ha  dovuto 
pagare  una  patente  straordinaria,  chc  per  quell'auuo  il 
suo  stipendio  non  fosse  calcolato  per  quanto  fu  aumen- 
tato,  ma  soltaiito  per  la  somma  chc  egli  in  quel!’  aniio 
pcrcevc,  dedotto  cioè  rammontare  délia  patente  impo- 
stagli  per  la  proinoziouc;  in  questo  caso  io  non  sarei  lon- 
tano  dairuuirini  a lui.  La  Caméra  votaiido  ieri  il  princi- 
pio  délia  tassazionc  degl’  impiegati  non  ha  coiuinesso 
un'iugiustizia;  essa  sta  per  fare  una  legge  con  cui  viene 
a colpire  la  rendita  del  lavoro.  Ciuardianio  il  coniplesso,  il 
nesso  logico  délia  legge  che  noi  stiamo  discutendo,  guar- 
diamo  ai  voti  che  abbiamo  date;  allora  vedremo  che  que- 
sta  legge  non  è altro  che  una  imposta  siilla  rendita 
del  lavoro.  Ora,  quando  voi  vi  fate  a colpire  la  rendita 
del  lavoro  deU’avvocato,  del  mcdico,  dcU'industriale,  del 
negoziante,  di  tutte  le  classi  lavoratrici,  perché  voletc 
esentare  la  rendita  del  lavoro  degrimpiegati  ? Quai  ra- 
gione  avvi  per  cui  il  prodotto  del  lavoro  di  tutte  le  altro 
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classi  délia  società  debba  essere  colpito  da  uiia  tassa,  c 
non  po.ssa  essere  colpita  la  rendita  del  lavoro  degl’  iin- 
piogati?  Notatc  che  il  negoziaute,  Tawocato,  il  medico 
pagano  tutte  le  altre  imposte;  essi,  corne  tutti  i cittadini, 
pagano  le  imposte  del  consumo,  e co.si  fanno  anche  gl’im- 
piegati;  se  essi  possiedono  béni,  pagano  ciascnno  la  tassa 
prediale,  e cosi  fanno  pure  gl’impiegati.  Ora,  voi  venite 
a tassare  non  più  le  proprietà  ed  il  consumo  degl’indu- 
striali,di  coloro  che  professano  arti  libcrali  o commerciali, 
ma  sibbene  il  prodotto  del  loro  lavoro,  e volete  esoncrare 
dalla  medesima  tassa  grimpiegati  ! Questa  sarebbe  solenne 
iugiustizia,  cd  a questa  ha  voluto  appunto  mettere  impo- 
dimeuto  la  Caméra  col  suo  voto  di  ieri;  e io  credo  che,  se 
dando  quel  voto,  corne  diceva  l’ oratore  che  mi  ha  prece- 
duto,  la  Caméra  ha  dato  un  voto  di  gencrosith,  perché 
niuno  ignora  che  in  questa  Caméra  vi  sono  da  80  a 90  e 
forse  di  più  impicgati,  ha  fatto  anche  un  atto  giusto, 
mentre  ha  equiparato,  ha  colpito  la  rendita  del  lavoro 
deir  impiegato,  corne  colpiva  la  rendita  del  lavoro  delle 
altre  classi. 

» Il  signer  ministre  Cavour,  ricordandosi,  ed  a ragione, 
che  egli  è ministro,  ha  fatto  una  solenne  apologia  de- 
gl'impiegati.  Dio  ne  guardi  che  da  questo  lato  délia  Ca- 
méra partano  delle  voci  di  biasiino  contre  una  classe  cosi 
numerosa  délia  società,  che  assorbe  quasi,  si  puô  dire,  una 
meta  délia  classe  civile  degli  abitanti.  È taie  c tanto  il 
numéro  degl’impiegati  nel  uostro  paesc,  ch’ egli  è impos- 
sibile  che  si  parli  coutro  gl’impiegati,  senza  che  si  parli 
contre  sè  medesimi,  che  si  parli  coutro  ad  un  parente, 
ad  un  amico,  contro  coloro  che  ci  sono  stretti  da  viucoli 
di  sangue  e di  amicizia.  La  società  europea  è ridotta  a tal 
punto,  che  si  richiede  oraraai  che  la  metà  dei  cittadini  la- 
vori  per  mautenere  l’altra  metà  negrimpieghi.  Io  non  inten- 
do  parlare  male  dcgl’impiegati  : cosi  opérande,  mi  prepa- 
rerei  certo  un  non  lieto  avvenire  nelle  venture  elezioni, 
ed  in  tutto  il  corso  délia  mia  carricra.  Me  ne  guardi  Iddiol 
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lo  faccio  osservare  al  signor  mini.stro  che  la  disposizionc 
da  noi  approvata  cominciô  a metterc  in  disparte  grimpie- 
gati  elle  non  percevono  uno  stipendio  .superiore  aile  lire 
3000,  ed  in  tal  guisa  vennero  sottratfi  ail’  imposta  i tre 
fjuinti,  per  non  dire  di  più,  degl’  impiogati;  vennero  sot- 
tratti  dalla  tassa  coloro  appunto  che  più  lavorano  e meno 
.sono  pagati,  ed  a cui  spetta  la  maggior  parte  degli  enco- 
inii  che  il  ministre  ha  co.si  largamente  profnsi  sulla  classe 
intiera. 

» Quanto  è poi  al  dire  che  gl’  impiegati  sono  mal 
retrihuiti,  e che  essi  sono,  per  dir  cosi,  i paria  dilla  so- 
cietà,  corne  vorrebbe  farci  credere  il  signer  ministre  colla 
patetica  pittura  che  ha  fatta,  osso,  mi  sia  coucesso  il  dirlo, 
asseriva  una  cosa  che  io  non  credo,  e che  non  sarà  cer- 
tamentc  da  molti  creduta.  Ma  se  la  cosa  stesse  vera- 
mente  nei  termini  da  esso  lui  delineati,  io  ritorcerei  in 
questo  caso  un  argomento  messo  innanzi  dal  signor  mi- 
nistro  stesso  nella  seduta  di  sabato.  Se  i caffettieri  ed 
i bettolieri,  esso  diceva,  fossero  cosi  maltrattati  a cagione 
délia  Icgge  délia  foglietta,  non  vi  sarebbe  un  si  gran  con- 
cor.so  di  persoue  a chiedere  l’autorizzazione  di  aprire  caffê 
e bettole.  Ora  io  dico  al  signor  ministre,  se  questa  clas.se 
d’impiegati  che  godono  di  uno  stipendio  superiore  aile 
lire  3000  fosse  si  mal  retribuita,  e cosi  degna  di  compas- 
sionc,  d’onde  quoll’  immenso  concorso  che  si  scorge  ad 
ogni  mancanza  d’impieghi?  D’onde  vieiie  che  noi  vedia- 
mo  avvocati  distinti.ssimi,  c persone  che  molto  lucrano 
nella  loro  professioue,  bussare  aile  porte  dei  Miuisteri 
per  poter  penetrare  nella  classe  degl’  impiegati?  Certa- 
mente  se  la  cosa  stesse  corne  l’ha  posta  il  signor  mi- 
nistre, questo  non  avverrebbe;  lascio  poi  di  notare  che 
l’impiegato  appunto  quando  è giunto  al  grado  di  per- 
cepire  uno  stipendio  maggiore  di  3000  lire  aunue,  non 
solamente  gode  del  vantaggio  di  fruire  una  somma 
superiore,  ma  altresi  di  quello  di  far  lavorare  i subal- 
terni  a vece  sua;  che  le  ore  di  lavoro  sono  per  lui  in 
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minor  numéro:  che  molto  minore  ne  è la  responsabilità,  e 
che  la  maggior  parte  del  lavoro  lo  fa  pe.sare  sovra  i po- 
veri  impiegati  che  ricevono  lire  ottoceiito,  mille,  e mille 
dugento.  Se  questa  è regola  generale,  io  ricono.<co  dcllo 
cccezioni  onoraude,  e le  rispetto  ; ma  non  è pcrô  mcu  vero 
che  l’impiegato  del  nostro  paese  il  quale  è giiiuto  ai  gra- 
di  siiperiori,  non  che  essere  degno  di  compassione,  ogli  è 
cosi  ben  compensato  nel  suo  posto,  che  tutti,  o quasi 
tutti , desidcrano  di  essere  al  suo  luogo.  E cosî  non 
fosse!  Che  uoi  non  vedremmo  cosi  di  sovcnte  assediati 
i siguori  ministri  da  domande  d’impieghi;  uoi  non  vedremmo 
stipato  di  cortigiani  o di  postulanti  le  loro  anticamero; 
uoi  non  vedremmo  in  poterc  dei  signori  ministri  taie  una 
arma  di  corruttela  per  cui  la  vita  politica  potrebbe  essere 
interamento  fabsata.  lo  desidero  che  gl’  impiegati  siauo 
cittadini  corne  tutti  li  altri  ; io  credo  che  la  rendita  del 
loro  lavoro  sarà  nobilitata,  equiparandola  alla  rendita  del 
lavoro  del  modesto  medico  condotto  di  villaggio  che  ri- 
ceve  sole  1000  lire  annuo,  e tapina  di  giorno  c di  nottc,  di 
casolare  in  casolare,  frammezzo  i rigori  deirinvcrno  e li 
ardori  délia  state  a soccorrere  la  sainte  pericolantc  del  po- 
vero;  io  desidero  che  l'impiegato,  il  quale  perce ve  più  di 
lire  3000  di  onorario  all’anuo,  si  nobiliti  equiparandosi 
neir  imposta  a tanti  industriali  che  lavorano  giorno  e 
notte,  e ritraggono  appena  un  guadagno  sullicieute  a po- 
ter  alimentare  .«è  c le  loro  famiglie. 

» Io  quindi,  riassumendo  il  mio  dire,  mi  associo  alla 
questione  pregiudiciale,  posta  innanzi  dall’onorevole  de- 
putato  Bertolini,  e tcngo  per  ferme  che  noi,  adottaudo  la 
seconda  parte  deU’emendamento  del  deputato  Cavallini, 
non  solo  distruggiamo  quelle  che  abbiamo  fatto  ieri,  ma 
Gommettiamo  inoltre  una  grande  ingiustizia.  » 

La  questione  pregiudiziale  fu  rigettata. 

Fu  tanta  la  nausea  dell’infido  maneggio  col  quale  di- 
struggevasi  il  giorno  dopo  la  deliberazione  del  giorno 
antecedente,  che  F estrema  sinistra  si  trovô  deserta  nel- 
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l’ora-dello  squittinio  dell’  iiiticra  Icgge.  Lo  sgomento  iielle 
file  délia  maggioraiiza  fu  graudc.  Per  moite  ore  la  Ca- 
méra non  fu  in  numéro,  e si  tomette  una  discrzione  che 
avesse  sérié  consegucnitc. Quai  maraviglia  iufatti  che  TOp- 
posizione  si  sentisse  stanca  di  essore  stromento  di  sleali 
raggirif  Nondimeno  alla  giusta  indeguazione  tenue  die- 
tro  incontaneiite  la  rassegnazione  del  sacrificio.  La  legge 
fu  approvata:  l’ainaro  calice  fu  trangugiato;  c non  fu  l'ul- 
timo,  nè  il  più  ripugnante! 
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Trattati  di  Commercio  colla  Svizzera  e colla  Francia. 

Dopo  lo  imposte,  i trattati.  — Osservazioni  contro  il  trattato,  dei 
deputati  Mougellaz  o Favrat,  che  pur  dicbiarano  di  approvarlo 
per  amore  di  libertà  politica.  — Menabrea,  inrece,  fa  una  pro- 
posta sosponsiva.  — I r/nf  e i fromaggi  délia  Savoja  sacriflca- 
ti.  — I cittadini  sardi  dimoranti  in  Isvizzera  oquiparafi  ai  na- 
zionali  in  tutti  i diritti,  mono  i politici,  ed  esenti  dal  servizio 
militare.  — Al  Menabrea  risponde  il  ministre  Cavour.  — Ra- 
gioni  politiche  in  favore  dot  trattato,  dei  deputati  Mollana  o 
Brofferio.  — La  Francia  e l’Italia.  — Parlano  contro  il  trat- 
tato di  navigazione  o commercio  colla  Francia  i deputati  Ca- 
dorna,  Chapperon  , Valerio  , liastian,  Brofferio  , Mellana , Si- 
neo  ecc.  ; parlano  in  favore  i ministri  d’Azeglio  e Cavour, 
0 il  relatoro  Avigdor.  — Le  ragioni  cconomicbe  e lo  ragioni 
politiche.  — L’ onor  nazionale.  — Il  governo  ed  il  popolo.  — 
Lamenti  délia  Savoja.  — Cavour  dieo  che  essa  non  paga  nul- 
la.  — La  lingua  francese  in  parlamento.  — I socialisti.  — 
Quo.stione  ministoriale.  — Voti  di  fiducia  che  indebolirono,  an- 
zichô  rafforzare.i  ministri.  — Avigdor  già  proclama  Cavour  in- 
dispensabile.  — Ragioni  per  cui  Sinoo,  inveco,  lo  eccita  a la- 
Bciare  il  potere.  — Sflda  fra  Sineo  e Cavour.  — Lyons  ô chia- 
mato  air  ordine.  — Asproni  predica  pace  e impreca  al  barba- 
re uso  dei  duello. 

Dopo  aver  cercato  di  provedere  ai  più  urgeuti  biso- 
gui  deirerario  coirordinuinento  degli  autichi  balzelli  e 
coir  iutrodiiziouc  di  uuovo  imposte,  il  Parlamento  S ubal- 
Storia  Purl.  Suhal.  Vnl.  V.  17 
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pino  (lié  opéra  a sistemare  i rapport!  cconomici  e com- 
merciali,  mediante  la  votazionc  cli  appo.siti  trattati  inter- 
nazionali. 

La  discussione  dei  trattati  di  commercio  colla  Svizzera 
e colla  Francia,  presciitati  dal  conte  di  Cavour  allora  mi- 
nistre delle  finanze,  di  marina  c di  agricoltura  e com- 
mercio, fu  taie  da  far  grande  onore  alla  scienza  ccono- 
mica  ed  al  sentimento  patriottico  dei  rappresentanti  del 
popolo  piemontese.  Nel  compilare  c ncl  raccomandarc  quei 
trattati  il  Goveriio  aveva  per  iscopo  di  provcderc  aU’iii- 
cremento  delle  industrie  e delle  prosperità  nazionali.Ma  il 
Parlamento  nel  di.scuterli  e neU'approvarli  si  mostrô  ani- 
mato  dal  più  alto  proposito  di  .svolgero  ed  assicurare  le  in- 
terne libertà,  e di  agevolare  il  consoguimento  délia  ita- 
lien indipendonza.  Per  il  clie,  mentre  il  Parlamento  fu 
pronto  e condiscendente  a sandre  il  trattato  colla  libéra 
Svizzera,  mostrossi  poi  generosamente  restio  nell’appro- 
varo  quelle  colla  ancor  repubblicana  eppure  già  napo- 
leonica  Francia. 

Le  più  forti  obbiezioni  fatte  dagli  oppositori  furono  ap- 
punto  .suggerite  delle  preoccupazioni  politiche.  Sopra  tut- 
to  si  raostrava  ripugnanza  ad  agevolare  i rapport!  di  com- 
mercio con  quella  Francia  clie,  subendo  la  dominazione 
napoléonien,  era  venuta  in  Italia  per  restaurare  colle  ar- 
mi  il  trono  abborrito  del  pontetice;  e ben  si  vedeva  che 
ci  avrebbe  contra.stato  ad  oltranza  la  rivendicazione  di 
lloma.  Per  il  che  le  ragioni  esposte  nel  giugno  del  1851 
dai  deputati  subalpini  acquistano  un  interesac  ed  una 
importanza  tutta  spéciale  di  una  palpitante  opportunité, 
anche  ai  di  nostri,  dopo  che  il  medesimo  governo  napo- 
leonico  mandù  una  seconda  volta  a Roma  i suoi  prepo- 
tenti  soldat!  a far  prova  del  nuovo  fucile  Chassepot  con- 
tro  i poveri  garibaldini  e ad  estrema  difesa  del  trono  pon- 
tificale. 

Il  trattato  di  commercio  colla  Confederazione  elvctica, 
che  cominciù  a discutersi  nella  tornata  del  26  giugno , 
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quantunque  fondato  sui  principii  più  progressivi  e libé- 
ral!, non  cra  scnza  difetti,  chc  vennero  additati  con  molta 
diligenza  dal  deputato  Moiigellaz,  il  qualc,  fra  l’altre  co- 
se,  ebbe  a dire: 

« Sous  ces  différents  rapports  nous  ne  pouvons  qu’ap- 
plaudir à l’esprit  libéral  et  progressif  qui  a présidé  à la 
stipulation  des  premiers  articles  du  traité  en  discussion. 
En  effet,  on  y voit  avec  satisfaction  que  tous  les  citoyens 
sardes  et  suisses  sont  réciproquement  assimilés  aux  au- 
tres nationaux  pour  tout  ce  qui  concerne  leurs  rapports 
de  communication,  de  séjour,  d’industrie  commerciale,  à 
la  seule  condition  d’étre  soumis  aux  lois  en  vigueur. 

» Cependant  nous  regrettons  de  trouver  dans  l’article 
3 un  reste  de  ces  tendances  arbitraires  dont  se  servait 
par  fois  le  despotisme  aristocratique  et  intolérant  de  l’an- 
cien régime  gènevois,  alors  qu’il  voulait  expulser  du  can- 
ton des  familles  savoisiennes,  .suspectes  moins  d’envahis- 
sement industriel  que  de  prosélitisme  religieux.  Sans 
doute  un  tel  abus  n’est  plus  à craindre  aujourd’hui  sous 
un  Oouvernement  populaire,  surtout  avec  le  progrès  des 
lumières  et  de  la  liberté.  .Mais  peut-on  disconvenir  qu’il 
ne  fiit  trè.s-facile  d’abuser  d'une  clause  qui  permet  d’e.x- 
pulserj^rtr  memtre  de  police,  avec  leurs  femmes  et  leurs 
enfants,  des  citoyens  établis  dans  l’un  et  dans  l’autre 
I pays  ? C’  est  là  un  motif  beaucoup  trop  élastique  qu’  on 

voudrait  ne  point  rencontrer  dans  l’article  3. 

» Quant  à 1’  article  4,  il  nous  rappelle  le  mémo  et  dé- 
plorable article  du  traité  de  1816,  dont  la  stipulation  in- 
complète ou  inexplicite  occasionne  aujourd’hui  de  si  gra- 
ves préjudices  aux  habitants  du  l'aucigny,  du  Chablais, 
et  surtout  du  territoire  de  la  zone;  ces  derniers  atten- 
daient comme  le  Messie  un  nouveau  traité,  espérant  qu’il 
viendrait  améliorer  leur  sort,  leur  rendre  des  droits  ac- 
(juis  par  une  jouissance  et  des  habitudes  de  3S  ans.  Ce 
n’est  pas  sans  une  amère  surprise  qu’  ils  ont  vu  que  rien 
n’y  avait  été  .stipulé  eu  leur  faveur!  En  effet  l’une  des 
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parties  contractaiitc.s,  sc  tcuaiit  cavalièrement  à la  let- 
tre du  traité  de  1816,  s’est  affranchie  complètement  de 
cette  réciprocité  morale  qui  est  évidemment  dans  l'esprit 
de  ce  traité.  Elle  uc  s’c.st  fait  aucun  scrupule  d'en  faire 
peser  sur  l’autre  partie  tout  le  poids,  foutes  les  princi- 
pales oblifrations,  par  le  motif  que  celle-ci  sc  serait  en- 
gagée seule  dans  les  articles  3 et  4 qui  font  à la  Suisse, 
surtout  au  canton  de  Genève,  de  très-importantes  con- 
cessions, comme  .si  les  plénipotentiaires  suisses  et  gène- 
vois  avaient  alors  demandé  une  grtlcc  et  n’avaient  pas 
entendu  d’accorder  le  correspectif  de  ces  concessions. 
Quoiqu’il  en  soit,  il  est  malheureusement  trop  vrai  que 
les  diplomates  sardes,  par  trop  de  bonne  foi  et  d’impré- 
voyance, n’ ont  stipulé  en  notre  faveur  pas  la  plus  pe- 
tite clause  compensatrice,  pas  la  moindre  réserve  pour 
assurer  au  moins  la  durée  et  la  réciprocité  de  cette  li- 
berté commerciale  accordée  au.v  Savoisiens  limitrophes 
du  canton  de  Genève.  Une  telle  omission  n’est  point  ex- 
cusable par  le  motif  qu’ aucune  douane  n’existant  alors 
et  ne  s’étant  jamais  vue  autour  des  cantons  suisses,  on 
ne  pouvait  supposer  qu’il  s’  en  établirait  par  la  suite;  cette 
omission  sera  toujours  une  grande  faute  diplomatique, 
parce  que  tout  plénipotentiaire  qui  stipule  pour  l’avenir, 
doit  en  prévoir  les  éventualités.  Les  dommages  occasion- 
nés aujoui’d’hui  par  la  douane  suisse  au  commerce  du 
Chablais  et  du  Faucigny,  sont  très-considérables  ; mais 
ils  sont  beaucoup  plus  sensibles  encore  pour  nos  12,000 
nationaux  de  la  zone.  Ceux-ci,  par  l’article  3 du  traité 
de  1816,  ont  été  séparés  du  reste  de  la  Savoie.  Ils  ont 
été  laissés  en  dehors  des  douanes  sardes  pour  agrandir 
le  rayon  commercial  du  canton  de  Genève  et  faciliter  les 
approvisionnements  de  cette  ville,  soit  en  vin,  soit  en 
commcstibles  de  tous  genres.  Or,  comment  .serait-il  arri- 
vé que  ce  territoire-zone  eût  été  bénévolement  concé- 
dé en  vue  des  seuls  intérêts  et  de  l'unique  avantage  d'une 
ville  étrangère,  sans  compensation  aucune  pour  nos  na- 
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tionaux,  sans  .s’inquiéter  le  moins  du  monde  des  bras  qui 
cultivent  les  vignes  et  les  cliaini)s  de  ces  18  communes 
livrées  à la  convenance  et  à la  merci  des  Oénevois?  Con- 
çoit-on que  tous  les  habitants  de  ces  communes,  après 
avoir  été  pendant  35  ans  sans  autres  relations  commer- 
ciales possiÉles  qu’avec  ces  voisins,  puissent  être  privés 
de  ces  relations  devenues  pour  eu.x  indispen-sables  et  ha- 
bituelles, sans  qu’il  en  soit  résulté  en  leur  faveur  aucun 
droit  acquis,  ni  mémo  ees  liens  de  réciprocité  reconnus 
de  tous  temps,  respectés  chez  tous  les  peuples  civilisés, 
qui  constituent  cette  loi  do  nature,  première  base  des 
obligations  internationales  t Concevez-vous,  messieurs, 
<[ue  ces  populations,  après  avoir  été  comme  identifiées 
avec  les  Gènevois  qui  ont  tout  fait  pour  les  faire  entrer 
dans  leur  rayon  commercial,  puissent  en  être  exclues 
sans  façon  après  35  ans  d’une  liberté  absolue  de  com- 
merce, qu’elles  puis.scnt  être  rejetées  de  ce  mémo  rayon 
commercial,  et  abandonnées  à ellcs-inéine.s,  isolées,  cla- 
quemurées entre  deux  douanes  ? Cela  n’est-il  pas  exor- 
bitant et  incroyable  dans  un  siècle  de  fraternité  et  de 
progrès  libéral  ? .» 

Il  ilongellaz  conchiuse  lamentando  che  i due  soli  pro- 
dotti  agricoli  che  abbiano  una  vera  e grande  iinportanza 
per  il  commercio  délia  Savoja  rispetto  alla  Svizzera,  sono 
i fmmaggi  cd  i tiui\  e per  entrainbi  questi  gencri  la  .Sa- 
voja era  stata  nel  trattato  di  commercio  miscramcutc  sa- 
crificata. 

Ncl  senso  medesimo  del  Mongellaz  parlé  il  di  lui  com- 
patriota  P'avrat:  il  qualo,  per  altro,  non  esitô  di  affermaro 
senza  esitazione  che  quosto  trattato  colla  Svizzera  era  il 
migliore  di  quanti  mai  erauo  stati  sottoposti  all’approva- 
zione  del  Parlamento.  I vantaggi  principali  che  dal  trat- 
fato  colla  Svizzera  procacciavansi  al  Piemonte,  vennero 
dall’oratore  ricordati  colle  seguenti  parole:  — 

« Dans  l’article  premier  il  est  dit,  que  les  citoyens  sar- 
des, pour  leur  séjour  eu  Suisse,  sont  assimilé.s,  en  tout. 
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aux  nationaux  ; sauf,  bien  entendu,  pour  les  droits  poli- 
tiques. 

» Dans  l’article  second  il  est  dit  qu’ils  sont  affranchis 
du  service  militaire  auquel,  par  une  disposition  bien  à- 
traiige,  ils  sont  actuellement  soumis.  Ces  deux  concessions 
sont  d’une  remarquable  importance,  messieurs,parce  que, 
au  lieu  de  3000  citoyens  sardes  qui  habitent  ordinairement 
la  Suisse,  comme  le  sig-nale  par  erreur  le  traitt\  on  peut 
hardiment  en  compter  environ  15,000.  Le  chiffre  de  3000 
peut  s’appliquer  au  canton  de  Genève  seulement.  Le  plus 
grand  nombre  de  ces  concitoyens  sont  des  maçons,  des 
ouvriers  de  campagne  et  autres,  des  industriels  et  des 
gens  de  service,  qui  sont  actuellement  tous  obligés,  cha- 
que année,  pour  pouvoir  exercer  leur  industrie  dans  ce 
pays , de  se  pourvoir  d’ un  permis  de  séjour  dont  les 
frais  s’élèvent  pour  chacun  d’eux  de  30  à 150  francs.  Ceux 
qui  sont  affranchis,par  l’article  second,  du  service  militaire 
auquel  les  oblige  actuellement  un  séjour  plus  prolongé,  font 
en  outre  le  bénéfice  des  frais  de  l’ équipement  militaire 
complet,  qui  c.st  une  seconde  et  forte  dépense  pour  eux. 
J'ai  fait  un  calcul  approximatif  de  la  somme  à laquelle 
pouvaient  arriver  toutes  ces  charges,  en  prenant  pour 
base  un  personnel  de  10,000  individus,  dont  la  moitié 
seulement  serait  a.ssujétie  aux  frais  de  l'équipement  mili- 
taire, et  j’ai  trouvé  qu’il  resterait,  par  suite  des  disposi- 
tions de  ces  deux  articles  du  traité,  plus  de  140,000  francs 
entre  les  mains  do  cotte  classe  si  intéressante  de  nos  po- 
pulations. » 

Per  il  che,  concludeva  dicendo:  — 

« Honneur  soit  donc  rendu  et  à la  noble  pensée  qui 
a dicté  cette  disposition  et  aux  plénipotentiaires  qui  l'ont 
conclue.  » 

Il  Menabrea  invece  fece  un’  atnara  critica  dcl  trattato, 
massime  pcrciô  che,  a suo  avviso,  si  .sarebbero  « discono- 
sciuti  dei  diritti  incontrastabili,  e sacrificata,  senzaueppur 
nominarla,  una  popolazione  di  quindici  mila  no.stri  con- 
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cittadini.  » Voleva  alludere  con  ciô  al  nessun  conto  in  cui 
si  tennero  i rapporti  del  cantone  di  Ginevra  colle  limitrofe 
provincie  délia  Savoja:  « à tel  point  (sogginnse  il  Mena- 
drca,  il  quale  a quei  tempi  parlava  francese)  qu’à  cet  égard 
le  traité  présente  cette  anomalie  singulière  que,  tandis 
que  la  convention  actuelle  nous  est  présentée  au  nom  du 
principe  de  la  liberté  du  commerce,  elle  établit  dans  nos  rap- 
ports avec  le  canton  de  Genève  un  système  restrictif  des 
plus  onéreux  pour  les  provinces  limitrophes  des  États.  » 
l’er  il  elle  egli  propose  si  dovesse  sospendero  l’ approva- 
zione  del  trattato  e riprendere  da  capo  le  negoziazioni 
colla  Svizzera.  11  clie,  in  linguaggio  parlamentare,  signi- 
fica  ch’ei  voleva  il  trattato  fosse  respinto.  Al  Menabrea 
cosl  rispose  il  ministre  Cavonr;  — 

« Confesse  che  non  mi  aspettava  clie  questo  trattato 
dovesse  incontrare  cosl  vive  opposizioni,  massime  per 
parte  dei  deputati  délia  Savoja;  imperocchô  posso  accer- 
tare  che  il  negoziatore  a cui  fii  dato  l’incarico  di  trattare 
a questo  proposito,  fu  più  che  d’ogni  altra  co.sa  preoccu- 
pato  degrinteressi  di  quella  provincia,  cosa  che  dalla  di- 
samina  del  trattato  stesso  puô  agevolmente  scorgorsi, 
stantechè  la  massima  parte  delle  concession!  la  rillettono 
csclusivamcnte. 

» Se  io  avessi  potuto  prevedere  siffatte  obbiezioni,  sa- 
rci  venuto  alla  Caméra  con  tutti  i document!  necessarii 
per  ribattcrc  le  medesime,  massime  quelle  che  si  fon- 
dano  sopra  le  nostre  relazioni  storiche  col  cantone  di  Gi- 
nevra; nullameno,  ancorchè  mi  manchino  ora  questi  do- 
cument!, io  credo  di  essere  in  grado  di  poter  dare  alla 
Caméra  tali  .spiegazioni  che  valgano  a dimostrarle  che  il 
Governo  sardo  non  ha  trascurato  di  mettere  in  opéra 
quanto  era  in  suo  potere  onde  ottenere  le  più  larghe  con- 
cession! per  parte  délia  Svizzera . . . 

» Quando  il  sistema  doganale  svizzero  fu  mutato,  quan- 
do,  non  estante  le  opposizioni  vivissime  del  cantone  di 
Ginevra,  il  Consiglio  federale  stabilî  delle  dogane,  il  Go- 
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verno  del  Re  si  prcoccupü  inoltis.simo  delle  variation i ac- 
cadute,  fece  vivissima  istanze  pre.sso  al  {îoverno  federale, 
"li  iiiaiulü  moite  note,  c onde  avvalorarlo,  con.sultô  molti 
dei  principali  mag'istniti  del  rcgno,  e .specialiiieiite  l’av- 
vocato  generale  presse  la  Corte  d’  .\ppello  di  Ciamberi. 
Questo  distiuto  mag'istrato,  in  una  ineinoria  elaboratissi- 
j ma,  viene  a conchiuderc,  per  molti  argomenti  legali  clie 
qui  non  potrei  riprodurre,  ehe  non  era  fondata  in  diritto 
lu  domauda  del  tîoverno  sardo,  la  quale  tendeva  a far 
rivocare  lo  stabilimento  délie  doganc  , corne  contrario 
ai  trattati  esi.stenti.  N’un  potendosi  dunque  fondare  que- 
sta  domauda  sopra  il  diritto,  si  appoggio  aile  i-agioui  dcl- 
l'equità  e délia  buona  amicizia,  c furono  questo  istanze 
elle  condusscro  aU'apertiira  ilellc  negoziazioni,  che  fini- 
rono  col  trattato  che  ora  la  Caméra  discute.  lo  credo  che 
in  questo  trattato  si  vengono  a stabilire  moite  riduzioni 
j in  favorc  di  quclla  parte  del  paesc  che  circonda  il  canto- 

1 no  di  Oinevra.  Sarebbe  .stato  desiderabile  che  si  potesso 

I ottenere  di  più,  ma  po.sso  assicurarc  li  onorevoli  depiitati, 

j che  si  venue  nel  convincimento  che,ove  il  Governo  fos- 

; so  riinasto  fermo  a voler  esigere  maggiori  concessioni,  si 

I sarebbe  forse  dovuto  rinuiiziarc  a fare  il  trattato.  Fra  le 

i concessioni  fatte,  non  ve  ne  ha  che  una  che  abbia  per  noi 

! qualche  importanza,  e che  costituisca  una  nuova  riduzio- 

I ne  daziaria,  cd  è quella  .sui  fromaggi.  » 
î 11  deputato  Mellaua,  poi,  sursc  a parlare  in  difesa  del 

[ trattato  anche  dal  punto  di  vista  délia  politica,  facendo 

i allusiouc  persino  agli  immensi  vantaggi  che  alla  cau.sa 

: italiaua  potrebbero  dcrivarc  ovo  la  nazioue  nostra  fosse 

I alfratcllata  « colla  vicina  e libéra  Elvezia  per  altri  trattati 

: assai  jiiii  esseniktli  che  non  sono  quclli  di  commcrcio  ». 

' 11  deputato  Fara-Forni,  cgli  disse,«  aveva  raosso  lagnanze 

perché  dal  nostro  Governo  in  queste  trattative  non  si  fos- 
sero  otteuuti  sufficienti  vantaggi  per  uno  dei  più  impor- 
tanti  prodotti  del  vitifero  nostro  suolo. 

Ma  avendo  egli  fatto  nobilmente  taecre  il  .“ontimento 
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dei  materiali  intcressi,  inanzi  a qiiellomolto  più  grave  del 
principio  di  libcrtà,  c conchiuso  col  dare  la  sua  ade.sione  a 
questo  trattato  colla  liberissima  Svizzera,  non  mi  rimano 
più  nullaari.spondercal  discor.so  deironorcvole  mio  amico, 
anzimiassocio  conluinel  dare,plaudendo,  lamia  adesione 
a que.sto  trattato,  ancorachè  io  sia  qui  mandato  a rappre- 
sentare  la  nazione  da  una  delle  più  ricche  vitifere  pro- 
vincie  dello  Stato.  La  mia  nativa  provincia  spera  col  tem- 
po che  anche  i suoi  materiali  interessi  verranno  sodisfatti, 
ma  inanzi  a qucsti  essa  pone  il  grande  interesse  délia 
libertà,  ed  applaudirà  a questo  primo  passo  da  noi  fatto 
verso  una  più  stretta  unione  colla  republica  Svizzera. 

» Sebbeue  la  Svizzera  per  non  fallire  alla  tradizionale 
sua  politica  di  ncutralità  abbia  nel  1848  fallito  alla  causa 
deirumanitù,  che  pure  era  la  sua,  tiittavia  io  speroche, 
edotta  dall’e.sperienza,  in  altri  non  lontani  avvenimenti 
comprenderà  che  i liberi  popoli  sono  fra  loro  solidarii, 
corne  lo  sono  i despoti  a no.stro  danno,  e vorrà  imire  i suoi 
sforzi  a quelli  degli  altri,  per  far  si  che  una  volta  per  sem- 
pre  la  libertà  trionfi  in  Europa . . . .\nzi  io  .sono  certo  che, 
la  Caméra  intera  fa  voti,  perché  questo  trattato  di  com- 
mcrcio  non  sia  che  un  principio  di  altri  trattati  più  estesi 
di  coininercio  colla  libéra  e vicina  Elvezia,  e per  altri  trat- 
tati assai  piil  euemiali  che  non  sono  quelli  di  commercio.  » 
Visto  che  contre  il  trattato  non  mancavano  le  obiezioni 
da  parte  dei  deputati  savoiardi,  il  Mcllana  tornô  alla  ca- 
rica  anco  una  seconda  volta,  e concluse  facendo  calda 
preghiera  alla  Caméra  affinchô  volesse  « coü’  unanimità 
délia  sua  adesione  comprovare  la  unanime  simpatia  délia 
nostra  popolazione  verso  quel  vicino  e libero  popolo  ». 

A troncarc  ogni  ulteriore  esitanza  valsero  infino  le  pa- 
role di  Broflferio,  animate  anch’  esse  dal  sentimento  di  a- 
micizia  e di  fratellanza  verso  l'Elvetica  republica. 

11  brève  discorso  di  Brofferio  è questo  : 

« Signori,  se,  corne  nel  trattato  délia  Confederazione 
germauica,  la  Caméra  avesse  deliberato  con  tacita  e uni- 
Storia  Pari.  Su*>aL  Vol.  V.  18 

j 
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vorsale  approvazioue,  mi  sarci  recato  a dovore  anch’  io 
di  non  ritardarc  lo  .sqnittiiiio  cou  .sovcrchie  parole  ; ma 
poichè  sorsero  inaspottate  coutestazioni  per  interessi  com- 
mcrciali,  credo  opportuiio  clie  .sorga  in  qnesto  recinto 
ima  voce  di  fruternità  che  da  una  libéra  terra  saluti  un  li- 
bère popolo. 

» Ho  sotto  li  occlü  la  relazione  del  signor  .\vigdor  in 
ordine  al  trattato  colla  Francia,  e vedo  che,  sebbene  si  di- 
cliiari  convinto  non  essere  il  trattato,  sotto  l’aspetto  eco- 
noraico,  nè  giusto  nè  utile,  ci  consiglia  tuttavolta  ad  ac- 
cettarlo  per  politiche  considerazioni.  Dirô  a .suo  tempo 
sopra  di  ci6  la  mia  schietta  opinione;  dico  intanto  che,  se 
la  considerazioni  politiche  hanno  peso  .siilla  bilancia  com- 
merciale, in  nessuiv  ultra  occasione  debbono  meglio  pre- 
valerecheiuqucstachedee  stringerciconun  novello  vin- 
colo  alla  gencrosa  Elvezia.  Stiano  in  dispartc  per  ora  le 
qiicstioncelle  di  vini,  di  birra  e di  caci.  Non  ho  l’ onore, 
corne  il  signor  mini.stro,  di  essere  proiluUore  di  formaggi, 
per  saperne  esattamente  il  prezzo  c la  tassa  ; cià  che  io 
so,  e che  voglio  persnadore,  è questo,  che  per  pochi  e 
lievi  dissentinienti  di  traflico  non  dobbiamo  iinpedire  che 
sia  iinmcdiatamente  rinnovato  un  patto  di  fraterua  amistà 
colla  Svizzera.  Il  signor  Menabrea,  ncU'intento  di  com- 
battere  in  alcune  parti  questo  trattato,  evocava  dal  sepol- 
cro  le  antiche  coutestazioni  de"  duchi  di  Savoja  colla  re- 
publica  di  Ginevra.  .-Vntichità  per  antichitii,  citerù  anch’io 
un’altra  storia  che  parrà  forse  più  opportuna  di  quella  del 
signor  Menabrea,  e dirô  che,  se  fii  jirima  Tltalia  a procla- 
mare  nei  suoi  municipii  libertà  e popolo,  fu  prima  la  Svizzera 
nel  sono  delle  sue  valli,  sulla  vetta  de’suoi  monti,  a levarc 
lo  stendardo  délia  nazionalità  e délia  indipendenza.  Quiudi 
avvi  fra  noi  un  antico  patto  di  alleanza,  che  nessima  eou- 
tostazione  di  duchi  e di  priiicipi  potrà  mai  cancellare. 

» Veniaino  a più  prossimi  tempi. 

» Allorchô  le  truppo  inercenarie  délia  Svizzera  a Itoma, 
a Napoli,  a Palermo,diveutavano  strnmento  di  oppressionc 
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contro  il  popolo,  c levavasi  dal  scno  (lell’Italia  una  voce 
che  protestava  contro  il  versato  sang'ue,  iacoutanente  la 
Confedcraziouo  vietava  i luilitari  arruolamenti,  sebbene  le 
sue  interne  coudizioui  li  rendessero  poco  meno  che  ne- 
cessarii. 

» La  Svizzera,  è vero,  ebbe  il  torto  di  dichiararsi  neu- 
trale,  racntre  era  tempo  di  accorrere  sotte  una  sola  ban- 
diera  a combattere  il  comune  tiranno:  la  Svizzera  di- 
raenticô  allora  che  la  libertà  mal  si  conserva  quando  non 
ha  custode  che  il  braccio  di  una  sola  nazione,  e non  si 
trasfüude  di  popolo  in  popolo,  di  terra  in  terra,  corne  un 
comune  rctag’g-io;  ma  se  errô  il  Governo,  fecero  ammenda 
deU'errore  molti  generosi  cittadiui  che  da  varii  cantoni,  e 
specialmente  dal  cantonc  Ticino,si  atfrettarono  con  subli- 
mi  entusiasmi  a recarsi  in  armi  sui  campi  d’ Italia,  dove 
combatterono  al  fianco  nostro,  a Goito,  a Peschiera,  a Pa- 
strengo. . . 

» Per  ultimo,  o signori,  la  Svizzera  fcce  bella  gara  con 
noi  a soccorrere  i dolori  dell’italiana  emigrazione,  e sten- 
der  la  mano  alla  sventura  in  nome  délia  libertà;  e se  in 
questi  ultimi  tempi  fu  costretta  dalla  prepotenza  stranie- 
ra  a rigorosi  provedimenti,  essa  ne  rattemprô  con  onesti 
riguardi  le  crudeli  amarozze,  e sopra  tutti  il  canton  Ticino 
non  esitô  a sfidare  più  di  un  rischio,  a sottoporsi  a più  di 
una  gravczza.per  non  mancare  ail'  ospitalità. 

» Per  queste  considerazioni  io  vi  e.sorto  a gettare  un  vélo 
sopra  le  piccolo  dissidenze  economiche  che  per  avventura 
potessero  esistere.  Votiamo  unanimi  e concordi  questo 
nuovo  trattato,  o sia  il  nostro  suffragio  un  saluto  che 
manda  la  libéra  Italia  alla  republicana  Elvezia.  » 

Appena  Brofferio  ebbe  finito  di  parlare,  la  Caméra  voi- 
le audaro  ai  voti.  Erano  presenti  114  deputati,  dei  quali 
ben  110  poscro  neiruraa  la  palla  bianca,  e soli  4 la  got- 
tarono  nera.  Cosi  alla  quasi  unanimità  venue  approvata 
la  legge,  per  cui  « il  governo  dcl  re  ô autorizzato  a dare 
piena  ed  intera  oseeuzioue  al  trattato  di  commercio  sot- 
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toscritto  in  Torino  il  di  8 gdugno  1851  colla  Coufcdcra- 

zione  Svizzera.  » 

Non  cosi  fil  per  il  trattato  di  commercio  colla  Fran- 
cia. Quei  seutimenti  politici,  quelle  genero.se  aspira- 
zioni  di  libertà  e di  fratcllanza  internazionale  che  ave- 
vano  indutto  i rappresentanti  del  popolo  subalpine  ad 
approvarc  senza  tanti  riguardi  il  trattato  colla  Svizze- 
ra, furono  quelli  appunto  clie  li  resero  più  difficili  e ritrosi 
verso  la  Francia. 

Doloroso  a dirsi  ! La  Francia  va  distinta  dall’  Italia 
soltanto  per  una  lievo  diffcrenza  di  lingua  che  va  sem- 
pre  più  dileguando  ; e ne  ô disgiunta  dalle  .A.lpi  che 
tra  brève  saranno  aperte;  sicchè  si  direbbe  che  le  duc 
nazioni,  già  sorcllc  di  origini,  di  tradizioni,  e di  costu- 
mi,  sono  destinate  a formare  col  tempo  un  popolo  solo. 
Eppure,  per  quella  sua  smania  di  volersi  troppo  immi- 
schiare  nellc  cose  uostre,  la  Francia  riesce  ad  ogni 
tratto  a suscitarc  fra  noi  una  irritazione  ed  un  odio  che 
sono  contre  genio  e contre  natura.  Tutto  avremmo  a 
guadagnare,  da  una  parte  e dall’altra,  se  potessimo  far 
causa  comune.  Il  misogallismo  che  domina,  pur  troppo, 
nell’ anime  délia  maggioranza  dcgl’  Italiani,  ci  è gran- 
demente  funeste.  Eppure,  corne  si  fa  a guarinie,  corne 
pur  vorrebbero  li  uomini  più  savii,  e più  accorti,  e più 
liberali , se  colore  che  comandano  in  Francia  par  che 
facciano  apposta  a provocarc  lo  sdegno  nostro?  I Fran- 
cesi  vennero  ben  presto  in  uggia  nell’ Italia,  anche  quan- 
do  si  fecero  predicatori  di  libertà  in  mezzo  aile  no.stro 
turbe  tuttavia  immerse  nel  secolare  Ictargo  di  una  du- 
plice  schiavitù.  Non  è quindi  a stupire  se  essi  furono 
maledetti  quando,  prima  da  Napolcone  présidente,  ed  or 
non  ha  guari  una  seconda  volta  da  Napoleone  impera- 
torc,  furono  mandati  a rimetterci  in  corpo  di  nuovo  col- 
la forza  il  cancre  del  papato,  da  cui,  finalmcnte,  eravamo 
riuscitialiberarcifra  il  rivoluzionario sconquassodcl  1818. 
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I.a  cliscussione  sulla  convcnzione  addizionale  al  tratta- 
todinavigazioneodi  commcrcio  colla  Francia  incorainciô 
il  27,edurôsino  alla  sera  dol  30  giiigiio  1857;  e non  più  4 
soltanto,  ma  31  voti  contrarii  trovaronsi  nell’  urna. 

A combattoro  il  trattato  surse  primo  il  depiitato  Ca- 
dorna,  il  rjnale  favcllô  in  qnesti  termini: 

» Allorquaudo  la  Caméra  entrava  ncU’osame  dei  nostri 
affari  economici,  e si  appareccliiava  a far  i primi  passi 
nel  sistema  del  libero  cambio,  le  si  paravano  inanzi  duo 
mezzi,  cioè  il  sistema  dell’abbassamento  generale  delle 
tarifFe,  e l’altro  dei  trattati.  Ciascuno  di  questi  due  si- 
stcmi  prcsentavadei  vantaggie  degl’inconvenienti.Quan- 
to  a me  dichiaro  che,  teoricamento  parlando,  avrei  di 
gran  lunga  preferito  il  sistema  dell’  abbassamento  ge- 
nerale delle  tariffe  a quelle  dei  trattati  ; ma  nelle  partico- 
lari  nostre  circostanze,  moite  considerazioni  m’ hanno 
determinato  a votaro  in  favore  dell’altro  sistema,  che 
era  stato  scelto  dal  Ministère.  I vantaggi  di  questo  siste- 
ma io  li  scorgeva  non  solo  nei  trattati  che  in  allora  vo- 
nivano  sottoposti  aile  nostre  deliberazioni,  ma  li  vedeva, 
e tanto  maggiori,  in  quegli  altri  trattati  che  io  sperava 
sarebbero  stati  succes.sivamcnte  presentati  al  Parlamcn- 
to  ; imperocchô,  nel  montre  T abba.ssamento  generale 
délia  tariffa  reca  con  sè  vantaggi  immédiat!  ed  uni- 
versali,  i trattati  aU’incontro  non  portano  i loro  frutti 
se  non  nella  successione  del  tempo,  ed  allorquaudo  so- 
no fatti  con  moite  uazioni,  e con  quelle  principalmente 
con  cui  pifi  vivo  è il  no.stro  commercio.  Ora,  il  trattato 
presentato  alla  vostra  approvazione  contienc  cgli  questi 
vantaggi  pei  quali  il  sistema  dei  trattati  fu  preferito  a 
qucllo  deir abbassamento  délia  tariffa? 

» Io  credo  non  sia  ncppurc  mestieri  di  farc  nua  di- 
sciissionc  intorno  a ciô,  poichô  la  semplice  lettura  di 
questo  trattato,  e quanto  ne  disse  la  Commissione  stes- 
sa  nella  sua  relazione,  basta  a persuaderci  di  una  risposta 
assolutamente  negativa. 
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» In  cotpsto  modo  di  proccdcre  io  vcg'go  la  più  ma- 
nifesta incoerenza,  imperoccliü,  se  il  sistema  doi  trattati 
non  doveva  condurci  al  consepuimento  di  qiiello  scopo 
al  fjnale  esso  era  indirizzato,  si  doveva  adottare  l' altro 
sistema  dell’ abbassamento  délia  tariffa,  il  quale  altneno 
ci  avrebbe  procuratc  immediatamentc,  e per  nostro  atto 
sjiontaneo,  le  utilità  clie  gli  sono  proprie.  Per  1’  oppo.sto 
il  metodo  incoerente  seguito  dal  Miiii.stero  ci  priva  dei 
frutti  deir  un  sistema,  e c’impone  tutti  i danni  delP  altro. 

» Signori,  io  dirf)  francanieiite  cbe,  essendo  sempre 
stato  libero  cambista , adotterei  cou  piacere  una  legge 
con  cui  alla  Francia  liberamente,  spontancamente  e gra- 
tuitamente  fossero  estesi  tutti  i vantaggi  che  abbiamo, 
mediante  trattati  e compensi,  concesso  airinghilterra  e al 
Belgio.  Con  ciô  non  farci  altro  cbe  cmettere  un  voto 
conforme  ai  juincipii  di  libertà  clie  in  altre  circostanze 
ho  avuto  l’onorc  di  sostenere  avanti  alla  Caméra. 

» E cosi  penso  che  avrebbe  dovuto  farc  il  Ministère 
colla  Francia,  poichè  nulla  poteva  ottenere  col  mezzo  dei 
trattati.  Il  nostro  paese  avrebbe  in  tal  modo  proveduto 
anche  alla  propria  utilità  materiale  cd  economica,  poi- 
chc  l’abolizionc  dei  diritti  dilferenziali  e F abbassamento 
dei  dazii  costituiscono  di  per  sô  un  immense  vantaggio, 
indipendentemcutedaicorrispettivi  che  si  conscguiscono 
da  altre  nazioni  col  mezzo  di  trattati. 

>'  Ed  io  tanto  più  volcnticri  l’avrei  fatto  e lo  farei,  in- 
qnantochè  stimo  che  la  graa'leua  delle  müoni  non  si  mi~ 
sura  dalla  esletisione  dei  territorio,  nè  dal  numéro  délia 
sua  j)oi>ola:ione. 

» Io  pertauto  nello  stato  attualc  delle  cosc  non  veggo 
una  questionc  economica,  ma  sibbene  uii’altra  questiono 
assai  più  delicata,  poichè,  se  molto  decoro.samcnte  avrem- 
mo  potuto  fare  con  una  legge  spoutanea  le  stesse  con- 
cessioni  che  si  contengono  nel  trattato,  altretanto  inop- 
portunamente  parmi  che  si  farebbero  per  mezzo  di  un 
atto  bilaterale,  che  taie  realmente  non  è che  di  nome, 
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percliè  contralto  bilaterale  non  si  pub  appellare  quelle 
col  quale  lutlo  si  dà  e nidla  si  ricene. 

» lo  quindi  dichiaro  che,  disposto  sempre  a votarc 
leggi  con  cui  spontaneamente  siano  concessi  i vantag- 
gi  délia  libertà  alla  Francia  ed  a qualuuque  altra  na- 
zione,  non  posso  subire  un  trattato  che  vial  procédé  alla 
mstra  dignità.  » 

•\1  Cadorna  successe  Valcrio  : il  quale,  per  altro,  pri- 
ma di  addentrarsi  nella  di-scussione,  manifesté  la  sua 
sorpresa  vedendo  che  la  maggioranza  délia  Commissio- 
uc  proponova  l’ approvazioue  del  trattato,  meutro  li  uf- 
ticî l’avevano  respinto. -«E  che?  egli 
disse:  forse  che  nello  spazio  di  tempo  che  trascorsc  dac- 
chè  li  utBci  esaminarono  questa  convenzione,  e la  Com- 
missione  presentava  la  sua  relazione,  sonosi  per  avven- 
tura  présentât!  degli  eventi  di  fatto,  o politici,  o com- 
inerciali , per  cui  abbiaiio  potuto  cosi  radicalraente  rao- 
dificarsi  le  opinioni  délia  maggior  parte  dei  commissarii? 
lo  non  lo  credo. 

» Peuso  quindi  che  sia  dignità  délia  Caméra  d’ invoca- 
re  che  dalla  parte  del  relatoro  délia  Commissione,  dal- 
la parte  délia  miuoranza  medesiina,  siano  foriiiti  schiari- 
menti,  per  cui  veuga  conosciuto  il  motivo  di  questo 
cambiamento  di  opinione.  » 

Ciô  dette,  il  Valerio  csaminô  il  trattato  dai  punti  di 
vista  sotto  i quali  piacque  considerarlo  al  relrtore  délia 
Commissione  ; cioè , prima  sotto  il  riguardo  del  diritto  o 
délia  giustizia,  poi  sotto  il  punto  di  vista  commerciale, 
indi  relativamente  alla  politica  esterna,  influe, per  rispet- 
to  alla  politica  interna.  E cosi  ragionô: 

« Considerando  questo  trattato  sotto  tutti  questi  ri- 
giiardi,  io  credo  clie  esso  debba  essere  respinto  ; e ne 
dirô  i motivi.  Dal  lato  del  diritto,  io  credo  che  la  Francia 
non  possa  chiederci  questa  concessione  . . . Non  v’  ha  di- 
ritto dove  non  v’ô  giustizia:  e quando  ci  si  chiedono 
tante  e cosi  gravi  concession! , senza  volerci  accor- 
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darc  veruii  compciiso,  la  violazione  délia  giustizia  è 

apcrta. 

»Io  affermochenon  v’è  diritto  ; iinperocchè  il  nego- 
ziatore  francese  invoca  l'articolo  14  del  trattato  di  no- 
vembre, in  cui  il  Governo  sardo  era.si  obbligato  di  con- 
cederc  alla  l’rancia  il  trattamento  chc  avrebbe  accor- 
dato  alla  potenza  più  favorita,  e gratuitamente,  se  le 
concessioni  fossero  gratuitamente  fatte  aile  altre  poten- 
ze,  O cou  reciprocanza  di  concessioni,  quando  a queste 
si  fosse  apposta  alcuua  condiziouc. 

» Ora,  a tutti  è noto  clie  le  concessioni  che  noi  abbia- 
ino  fatte  aU’Inghiltcrra,  al  Hclgio,  c testé  alla  Svizzcra, 
sono  di  grande  iinportanza,  corne  sono  di  grande  im- 
portanza  le  concessioni  che  in  reciprocanza  ne  abbiamo 
ottenuto. . . 

» Quosto  trattato  è esscnzialinente  gravatorio  ed  ia- 
(/iiis/o  verso  il  Piemonte.  Noi  con  c.sso  facciamo  consi- 
'■  derevoli  concessioni  alla  l’rancia;  ribassiamo  quasi  del- 

I la  inetà  il  diritto  sulle  stoffe  di  cotone,  il  diritto  .sulle 

I stoffe  di  lana,  industrie  queste  le  quali  in  Francia  sono 

j giunte  ad  un  alto  grado  di  prosperità,  c che  v’  impiega- 

j no  una  grande  qnantità  di  braccia,  cd  iinmcnsi  capitali. 

I » Un’altra  grave  concessione  le  viene  fatta  da  questo 

j trattato,  ed  è quella  che  riguarda  gli  zuccheri . . . 

» Noi  rechiamo  inoltre  un  grande  aggravio  alla  Savoia. 
rnadellericchezzcdi  questo  paese  staappunto  uei  minerali 
j che  la  natura  ha  nascosto  nel  seno  dclle  suc  montagne; 

1 ! ed  una  delle  .sue  principal!  industrie  che  occupa  moite 

i braccia  e molti  capitali,  che  dà  un  valore  aile  ricchezze 

j di  cui  sono  coperti  i suoi  monti,  che  dà,  cioè,  un  valore 

. aile  sue  selve,  è appunto  la  fondita  di  questi  minerali. 

i I.ungamcnto  la  Savoia  ha  invocato  il  Parlamcnto  ed  il 

i potcrc  rcgio  nogli  anni  trascorsi,  affinchè  vcnissero  in- 

tavolate  delle  trattative,  per  cui  i prodotti  dclle  sue  fou- 
dite  pote.ssero  penetrare  a condizioni  meno  gravosc  in 
Francia.  Se  noi  ci  disariniamo  commercialmentc  coll’ac- 
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cordare  alla  Frauda  le  concessioni  fatte  al  Belgio  ed  al- 
ringhilterra  relativamente  ai  tessuti  di  lana  e cotone,  noi 
annunziarao  pure  alla  Savoia  la  triste  verità,  che  per  molti 
e molti  auni  essa  debbe  rinunciaro  ad  ogni  speranza  di 
vedere  migliorate  le  sue  relazioni  colla  Francia,  di  vede- 
re  aporto  uno  sbocco  per  cui  que’suoi  prodotti,  che  vcn- 
ni  accennando,  eutrino  a miglior  mercato,  e possano  ac- 
crescero  il  frutto  délia  sua  industria 

» La  .sanzioue  di  questo  trattato  ci  viene  anche  richic- 
sta  a nome  délia  politica  esterna.  Qualora  si  gettasse  un 
colpo  d’occhio  sull’attuale  condizione  politica  délia  Fran- 
cia, sulle  sue  relazioni,  sul  modo  con  cui  essa  si  è com- 
portata  a riguardo  délia  grande  causa  deirindipeudenza 
d’Italia,  che  cadde  ferita  ma  non  viuta  sui  campi  di  No- 
vara,  largo  campo  di  discussioni,  e forse  di  amare  recri- 
minazioni,  si  presenterebbe  in  questa  circostanza.  lo  perô 
non  intendo  di  entrarvi:  dirô  solo  che  noi  dobbiamo,  co- 
rne conservatori  dcl  principio  italiano,  corne  potenza  la 
quale  ha  iualberata  e mautenuta  ferma  la  bandiera  tricolo- 
re, essore  inolto  gelosi  délia  diguità  nazionale,  che  noi 
non  dobbiamo,  quando  ci  si  chiedono  a nome  délia  po- 
litica Qsterna,  fare  concessioni  di  sorta. 

» Il  Governo  di  Francia,  non  che  mostrarsi  fedele  al- 
l’indolo  délia  forma  che  lo  regge,  non  che  mostrarsi  ami- 
co  verso  quelle  potenze  vicine,  le  quali  si  reggono  a for- 
me più  conformi  aile  sue,  le  ha  auzi  continuamente  o- 
steggiate,  e le  osteggia  tuttavia.  lo  non  voglio  rammen- 
tare  la  dolorosa  spedizione  di  Borna,  nè  voglio  ricordare 
corne  i vascelli  francesi  si  rifiutassero  dal  portare  ghiac- 
cio  ai  feriti  di  Venezia;  non  rammentcrô  corne  quoi  me- 
desimi  vascelli  francesi  si  rifiutassero  a portare  i farmaci 
necessarii  ai  prodi  soldati  italiani  i quali,  colti  dalla  fe- 
bre  e dalla  famé,  duravano  a sostenere  alla  la  bandiera  da 
noi  inalzata. 

» lo  non  voglio  ricordare  quai  fosse  la  condotta  del- 
l’ammiraglio  Baudin  verso  l’eroica  ed  infelicc  Sicilia:  ri- 
Storia  Pari.  Subal.  Vol.  V.  19 
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corderè  solo  coinc  la  Francia,  niottendosi  in  Europa  quasi 
a capo  di  quel  partito  clie  una  volta  si  chiamava  ultni- 
montano,  e che  io  chiamerô  adesso  ultralpino,  niostran- 
dosi  proteggitrice  del  poterc  pontificio  temporale  e spi- 
rituale,  osteggiasse  continuainentc  li  sforzi,  pur  trop- 
po  deboli  e lenti,  fatti  dal  Piemonte,  onde  liberarsi  da 
quelle  catene  che  iuceppano  cosi  gravcmeute  i nostri 
picdi. 

» Ricorderô  ancora  corne  in  una  circostanza  recente 
la  Francia  si  facesse  a tiitclare  i diritti  del  principe  di 
Monaco,  e dcssc  ordine  di  respingerc  da’suoi  porti  i ba- 
stimenti  i quali,  partiti  da  Mentone,  approdassero  sul  suo 
suolo  ospitale  colla  bandiera  tricolore,  guernita  délia  cro- 
cc  bianca  di  Savoia.  Dirô  clie  un  Governo,  il  quale  po- 
liticamente  si  regge  a quesfo  modo,  non  ha  diritto  di 
chiederci  milla;  che  noi  dobbiamo  alla  nostra  dignità  di 
tutto  rifiutargli. 

» E (juando  fosscro  vere  le  voci  corse  per  bocca  di  co- 
loro  che  ricevono  spesso  le  confîdenzc  ministeriali,  quan- 
do  Ibssero  vere  le  voci  che  giunsero  al  nostro  orecchio  di 
ininaccie  di  rappresaglie,  o di  peggio,  io  più  che  mai  di- 
rei  che  nulla  si  deve  concedere  ! Nulla  noi  dobbiamo  con- 
cederc  ad  un  Govcruo  il  quale  fu  cosi  malofico  ail’  Italia 
operando  contro  i suoi  stessi  principii  politici  ; nulla  dob- 
biamo concedere  a un  Governo  che  deve  di  qui  a pochi 
niesi  legalmente  cadere.  Signori,  nel  1852  il  Governo  di 
Francia  è chiamato  dalla  sua  costituzione  a rinuovellarsi 
interameute  per  mczzo  del  veto  universale.  La  Francia 
deve  essore  cousultata  onde  sapere  se  lo  Statuto  che  at- 
fnalmente  la  regge  deve  O no  conservarsi,  deve  o no 
essore  modificato.  Essa  deve  essore  interrogata  onde  e- 
legga  un  nuovo  présidente.  Essa  deve  es.sere  consultata 
onde  scegliero  coloro  che  dovranno  rappresontarc  la  so- 
vranità  popolaro,  che  sola  governa  i paesi  retti  a repu- 
blica. 

» Dunque,  ad  un  poterc  corne  questo,  che  cosi  male  si 


SESSIONE  DEL  1851.  147 

è condotto  verso  di  noi,  ad  un  poterc  morente,  (1)  credo 
che  nulla  noi  dobbiamo  concedere.  Noi  dobbiamo  riserba- 
re  le  conces.sioni  che  siamo  prouti  a tare,  al  Governo  che 
surgerà  dal  nuovo  voto  popolare  ; Governo  che  io  sporo 
sarà  più  consono  al  nome,  ai  principii,  alla  dignité  délia 
Francia.  Al  Governo  che  surgerà  dal  libero  voto  dcl  1852 
noi  daremo,  corne  il  bacio  dcl  benvenuto,  queste  conccs- 
sioni,  perché  a quel  Governo  noi  non  dovremo  ricordaro 
il  sanguo  sparso  a Roma,  perché  a quel  Governo  noi  non 
dovremo  ricordare  l’insulto  fatto  alla  bandiora  tricolore 
sui  bastimenti  di  Mentone,  perché  a quel  Governo  noi 
non  dovremo  rinfacciare  il  modo  con  cui  sostenne  in  ogni 
emergenza  le  pretese  papali,  quando  il  pontefice  inten- 
deva  comprimere  la  giovine  liberté  nata  sul  nostro  suolo. 
Noi  {e  credo  in  questo  di  trovare  con-senzienti  tiitte  le 
parti  délia  Caméra),  noi  amiamo  la  Francia.  Noi  amiamo 
in  essa  una  nazione  genero.sa,  nobile,  alla  qualo  si  dovet- 
tero  i primi  slanci  di  liberté  nel  secolo  passato.  Noi  a- 
iniamo  quella  nazione  gencrosa  che  porté  il  soccorso 
delle  sue  flotte  e dei  prodi  suoi  figli  alla  giovine  liberté 
americana.  Noi  amiamo  quella  nazione  generosa  che  fece 
in  Atene  sventolare  la  sua  bianca  bandiera  in  soccor- 
so délia  liberté  grcca.  Noi  amiamo  la  grande  nazione 
francese,  la  quale  per  mezzo  de’  suoi  grandi  scrittori, 
per  mezzo  degl’  insegnamenti  dati  dalla  sua  tribuna,  ha 
grandemente  contribuito  a spandero  il  seme  non  perituro 
délia  liberté  europea,  Noi  alla  nazione  francese  faremo 
tutte  le  concession!  che  possono  giovare  a dimostrarle 
questo  nostro  affetto;  ma  ad  un  Governo  che  disdice  i 
suoi  principii,  ad  un  Governo  il  quale  non  fece  altro  che 
gettarc  bronchi  e spine  sul  cammino  délia  giovane  no- 
stra  liberté,  la  nostra  dignité  c’impone  di  nulla  conce- 
dere  » 

(1)  Il  buon  Valerio  doo  sospeUava  allora  che  il  potere  mortntei  io  for- 
za  délia  giiirata  coatituzione  , polceae  fra  poebi  tueai  trovar  modo  di  pro> 
luugarti  la  vita  cou  uo  colpo  di  Stato. 
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Il  Ministero  , j)er  fare  violcnza  sull’  animo  dei  depu-  I j 

tati,  avcva  lasciato  intondere  chc,  so  non  si  approvava  j j 

il  trattato,  avrcbbe  dato  le  dimissioni.  Al  quale  proposi-  ! j 

to,  il  Valcrio  non  inancô  di  tare  le  seguenti  osservazioni.  ; j 

— » I ministri  fanno  uso  troppo  spesso  di  quest’arma  ter-  ■ î 

ribile.  Ogni  quai  volta  una  grande  questione  vienc  sot-  ; 

tO])Osta  al  Parlamento.  ecco  la  spada  di  Dainocle  che  ci  j 

pende  sul  capo,  la  questione  niinisteriale,  e dietro  la  que-  : 

stionc  ministeriale  li  spauracchi  délia  reazione,  li  spau-  ! 

racclii  délia  sedizione,  se  volete  ; tutti  li  spauracchi  ima-  | | 

ginabili;  ed  ecco  i deputati,cheainano  sinceramente  il  loro  i j 

pacso  e lo  vogliono  tranquillo,  poichè  sanno  ormai  che  j I 

la  pianta  délia  libertà  non  alligna  che  in  un  suolo  fermo  ■ j 

c solido,  ecco  i poveri  deputati  costretti  a chinare  il  capo  i j 

c discutcrc  a metà  le  proposte  per  non  indebolire  quel  i i 

Ministero  medesimo  che  lancia  la  questione  ininisteria-  | 

le,  od  a gittare  un  voto  approvativo  nell’  urna.  lo  credo  i j 

che  non  debba  praticarsi  in  siffatta  guisa  sotto  il  régi-  ; 
me  costituzionale.  lo  penso  che  rarissime  sieno  le  circo-  j 
stanze  in  cui  un  ministre  debba  tcuere  siffatto  linguag-  i 
gio,  in  cui  debba  lanciare  parole  cosi  gravide  di  conse-  j 

guenze  in  mezzo  ad  una  discussione : 

» Ad  ogni  modo,  aflermo  che,  se  la  questione  mini-  | 
steriale  mi  trovô  debole  al  principio  di  questa  Sessione,  | | 

non  rai  trova  più  debole  in  questo  momento;  eche  anche  i ( 

a costo  di  veder  una  crisi  ministeriale,  anche  a costo  di  i 1 

vedere  il  conte  di  Cavour  lasciare  il  banco  dei  ministri  | j 

per  sedere  di  nuovo  sui  banchi  délia  maggioranza,  io  do-  j | 

porrô  un  voto  uero  nell’ urna.  | j 

» Al  cominciarc  délia  Sessione,  il  signer  ministro  si  j j 

I annunziava  con  un  grande  prestigio;  egli,  promettitore  ■ i 

i di  un  sistema  finanziario  il  quale  avrebbe  di  gran  lunga  i 

I raiglioratc  le  nostre  circostanze  ! Si,  egli  riformatorc  non  i 

I solo  dello  finanzo,  ma  ben  anche  di  tutti  i nostri  ordini  j 

I amministrativi  ! Ma  il  ministro  è ora  calato  dalle  nuvo-  i 

i le,  si  è fatto  uomo;  i suoi  progetti  si  sono  p.-esentati  da-  I 
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vanti  al  Parlaniento;  uoi  abbiamo  potuto  toccare  con  ma- 
no  quai  sia  questo  sistcma  finanziario  o qucsto  piano  di 
riordinamcnto,  c possiamo  fîiudicare  oramai  clic,  so  il  si- 
gnor  ministro  ô uomo  di  bcU’ ingegtio,  o facile  parlatorc, 
c certaniente  amico  dcl  suo  paese,  non  è tuttavia  qucl- 
l’iiomo  neccssario  la  cui  as.senza  da  quoi  banco  possa 
mettere  in  pericolo  la  patria  sicurczza  e libertà.  Il  si- 
gner conte  di  Cavonr,  clio  si  auuunziava  coine  ministro 
riformatore  delle  finanze  nel  suo  célébré  discorso  che  gli 
ha  aperta  la  porta  del  Ministero,  egli  clie  accarezzava  un 
progetto  d’iniposta  unica  sulla  rendita,  egli  che  ci  an- 
nuuziava  i tnezzi  per  cui  le  nostre  finanze  sarebbero  di 
gran  luuga  migliorate,  che  ha  diiuque  fatto  ? Egli  ha  ac- 
cettata  interamento  l’ eredità  del  cavalière  Nigra;  egli  ha 
accettato  per  intoro  il  sisteina  che  l’antico  ministro  delle 
finanze  aveva  svolto  inanzi  a uoi , egli  ha  accettato  il 
modosto  incarico  di  svolgcre  ed  applicare  quelle  moltc- 
plici  imposte  che  veugono  a ferire  gl’  interessi  di  tutte 
le  classi  délia  società,  senza  che  prima  fosse  ben  mani- 
feste alla  nazioue  se  tali  imposte  avrebbero  bastato  aile 
bisogna  delle  nostre  finanze,  senza  che  fosse  ben  chia- 
ro  alla  nazione  se  non  fosse  miglior  consiglio  di  coordi- 
nare  lo  stato  delle  nostre  spese,  di  stabilire  la  uccessaria 
economia  prima,  di  sancire  tutte  quelle  imposte  cosi  gra- 
vatorie  che  non  possono  a meno  che  produrre  un  grande 
scoraggiamento  nel  paese.  ljuale  altra  parte  ha  innovata 
délia  sua  eredità  il  signer  mini.stro?  Egli  ha  proposto  un 
imprestito  colf  Inghilterra  offrondo  in  pegno  le  strado 
ferrate;  ma  il  scuatore  Nigra  ci  aveva  pur  parlato  già 
più  volte  di  esso,  c di  più  la  Commissione  del  bilancio, 
scelta  nel  seno  délia  vostra  maggioranza,  aveva  per  ben 

due  volte  suggerito  questo  spediente  al  üoverno 

» Il  signer  ministro,  nel  suo  fainoso  discorso  del  2 di 
luglio,  aveva  annunciato  che  negherebbe  il  suo  voto  ai 
ministri  che  allora  occupavano  il  posto  su  cui  egli  siede, 
(pialora  non  fossero  presi  ordinamenti  per  cui  si  toglies- 
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SC  la  massima  delle  nostre  pecchc,  1’  ccccssiva  ccntrali- 
tà;  se  essi  non  avcs.scro  alti'imcnti  organizzata  la  cosa 
pubblica,  non  avessero  raigliorato  ramministrazione  dello 
Stato,  per  cni  fosscro  po.«sibili  le  économie,  le  quali  solo 
possono  porro  le  nostre  finanze  in  talc  condizione  da  non 
doverc  ricorrerc  perpctiiamentc  agi’  imprestiti,  e subirc 
poscia  le  amarc  conseguonze  dci  prestiti  continu!.  Que- 
stc  riforine  uoi  non  le  abbiamo  vcdute:  la  centralità  esi- 
stc  ora  più  che  mai,  la  niiova  linea  telegrafica  che  ab- 
bianio  couceduta  al  ministro  deiriutcrno  portera  per  l’av- 
venire  più  rapidamcnte  di  quello  Che  si  facesse  pci  pas- 
sato  li  ordini  ai  qiiali  dobbono  soggiacerc  e inunicipii 
e scuole  e tutte  quante  le  ainraini.strazioni  dello  Stato; 
perché  tutte  sono  ancora  inceppatc  corne  lo  furono  pel 
passato:  la  vita  è negata  ai  comuni,  la  vita  è ncgata  aile 
provincie,  aile  division!,  e tutto  dipende  dal  centre  tori- 
nesc.  Ecco  dunque  coine  il  signer  ministro  ha  discen- 
tralizzato  il  paesc.  Egli,  doputato,  ha  annunciato  il  suo 
desidcrio  di  una  larga  riforma  degli  ordini  amministra- 
tivi.  E quaudo  io  presentava  per  la  seconda  volta  al  Par- 
lamento  un  progctto  di  Icggo  per  1’  abolizione  delle  a- 
ziendc,  per  ben  due  volte  prcso  in  considcraziono  alla 
quasi  unanimità  dalla  Caméra,  egli,  ministro,  m’interrom- 
peva,  c diceva  essere  l’abolizione  delle  aziende  nell’in- 
tenzione  del  Ministère,  e perciô  inutile  il  progctto  di  leg- 
gc  da  me  prescntato 

» Ora,  io  non  avrei  certamentc  sollcvata  una  que- 
stione  ministeriale  per  far  usciro  il  signer  Di  Cavour  dal 
Gabinetto.Maquandoegliin  una  questioncchc  intere.ssala 
dignità  nazionale,  ijuando  egli  in  una  questione  che  in- 
téressa l’avvenire  di  alcune  delle  più  important!  provin- 
cic  del  nostro  Stato,  quali  sono  la  Savoia,  la  Liguria  e 
la  Sardegna,  viene  a lanciarci  una  questione  ministeria- 
Ic,  io  dico:  cada  il  ministro,  ma  siano  salvi  grintcressi 
dei  uo.stri  concittadini;  sia  salvo,  avant!  tutto,  il  decoro 
délia  nazionc  ! Noi  non  cederemo  daoanti  aile  minaccie 
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délie  rappresaglie,  non  cederemo  di aunzi  a mimccie  di  nes- 
suna  sorta.  Noi,  alla  Francia  dell’  avvenire,  alla  Francia 
del  pas.sato,  siarao  pronti  a fare  qualunque  conce.ssione; 
e alla  Francia  del  présente  noi  non  vogliamo  nulla  con- 
cedere  che  non  sia  richiesto  dal  diritto  e dalla  giustizia.  » 
A questa  apostrofe,  non  poteva  starsene  zitto  il  Ca- 
vour.  Infatti,  chiesta  subito  la  facoltà  di  parlare,  cosî  ri- 
spose  al  suo  avversario  : — « L’ onorevolo  deputato  Va- 
lerio  rimprovera  il  Ministero,  e me  in  particolare,  di  far 
troppo  soventc  questioni  ministeriali.  Ciô  deve  provargli 
iina  cosa,  cd  è che  il  Ministero  non  si  crede  indispensa- 
bilo.  In  questo  egli  ha  la  stessa  opinioue  dell’  onorevolo 
preopinante.  Se  si  credesse  indispcnsabilc,  stia  certo  il 
signer  deputato  V^alerio,  che  egli  avrebbe  bastanto  pa- 
triottismo  per  non  farc  questioni  ministeriali:  e se  vol- 
gessero  tempi  difücili,  se  dalla  sua  ritirata  potesscro  cor- 
rere  il  menomo  pericolo  la  libertà  e l’ordiue,  egli  rimar- 
rebbe  certameiite  ferme  al  suo  poste.  » 

Quanto  , poi , ail’  accusa  di  avéré  altra  volta  propu- 
gnata  l’imposta  unica  sulla  rendita,  mentre,  appena  ar- 
rivato  al  ministero,  cereb  anch’ egli  di  far  denaro  con 
ogni  sorta  di  prestiti  e di  balzelli,  il  Cavour  ha  creduto 
bene  di  rispondere  colle  seguenti  parole:  — « Il  depu- 
tato Valcrio  disse  che  io  mi  era  dimostrato  in  una  certa 
circostanza  fautore  deU’itnposta  unica  sulla  rendita.  Pox- 
so  asskurare  di  non  atere  mai  aranzata  tal  cosa.  Io  ho 
dette  che  non  aveva  difficoltà  ad  esperimentaro  presse 
noi  il  si.stema  inglcse  délia  imposta  sulla  rendita.  Ma  se 
in  Inghilterra  vi  sia  un’ imposta  unica  sulla  rendita,  o se 
quivi  si  tenda  a sostituire  al  sistema  daziario  attiiale  l’im- 
posta  unica  sulla  rendita,  lo  chiederb  ail’ ouore vole  Va- 
lerio;  e se  egli  pub  rispondermi  in  modo  atfermativo,  io 
confesserô  di  essere  uomo  molto  inconseguente  ». 

A questo  punto,  vedendo  corne  la  causa  del  trat- 
tato  non  guadagnava  molti  proscliti  nclla  Caméra,  si  fecc 
a propugnarla  il  relatore  stesso  délia  Conunissione,  signer 
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Avigdor;  il  quale  con  calde  parole  c con  copioso  cor- 
redo  di  cifre,  voile  dimo.«trare  quali  e quanti  danni  sa- 
rebbcro  derivati  al  riciiionte  ovc  il  trattato  venisse  re- 
spinto. 

« La  Chambre  mc’me,  egli  di.sse,  doitjuger  entre  les  consé- 
quences que  nous  subirions  et  celle.s  que  subirait  la  France, 
si  ou  repous.sait  ce  traité.  J'ai  déjà  eu  1’  honneur  d’en  dire 
quelque  chose  dans  mon  rajiport.  Il  est  de  fait  que  la  balance 
de  commerce,  qui  est  la  ineilleure  preuve  des  alFaires  et 
de.s  relations  entre  un  pays  et  un  autre,  cette  balance 
qui  se  résume  à la  différence  du  chiffre  en  plus  ou  en 
moins  sur  l'échange  entre  deux  pay.s,  la  balance  commer- 
ciale est  en  notre  faveur.  La  France  trouve  chez  nous  un 
marché  de  70  millions  do  francs,  et  nous  avons  en  France 
un  marché  de  100,200,000  francs.  Cependant,  notre  po- 
pulation est  sept  fois  moins  forte:  notre  population  est 
de  5 millions,  tandis  que  celle  de  la  France  est  de  35 
millions.  Eh  bien!  si  sur  une  population  de  5 millions 
nous  faisons  avec  la  Franco  des  affaires  pour  100,200,000 
francs,  on  voit  la  différence  immense  qu’  il  existe  entre 
les  avantages  que  nous  en  avons  et  ceux  que  nous  of- 
frons à la  France,  et  la  perte  que  nous  subirions.  Si  par 
une  idée  trop  exagérée  de  nos  droits  nous  voulions  ar- 
rêter toute  affaire  avec  la  France,  nous  arrêterions  les  af- 
faires, nous  pai-aly.serions  les  transactions,  enfin  nous  au- 
rions pour  100  millions  de  plus  de  marchandises  sur  les 
bras  sans  débouché.  Dans  ces  100  millions  ou  ne  compte  ce- 
pendant pas  150  ou  200  millions  au  moins  d’opérations  de 
lîanquo,crarbitragc,de  changes, de  fonds  publics, de  revire- 
meutsde  fonds,  qui  se  font  entre  Lvmn  etTuriu,  entre  Turin 
et  Paris,  entre  Gêne.s,  Marseille,  Lyon  et  Paris.  Ce  revire- 
ment de  fonds  n’est  pas  compté.  Nous  importons  eu  France 
jjour  100,200,000  francs;  voilà  tout  ce  qu’on  sait. 

» Remarquez  encore  un  avantage  moral  et  matériel. 

» La  France  a ouvert  ses  marchés  à nos  produits, 
chose  qu’elle  n’a  jamais  voulu  faire  ni  pour  la  lîelgiquc. 
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ni  pour  l’Angleterre  ; c’  est  donc  une  véritable  laveur 
qu’elle  nous  a concédée.  On  dira  que  de  notre  cété  nous 
lui  avons  aussi  fait  quelques  avantages;  mais  je  répéte- 
rais à satiété  que  ces  avantages  ne  peuvent  être  portés  en 
ligue  de  compte,  puisqu’ils  sont  communs  également  à la 
Belgique,  à 1’  Angleterre,  à la  France,  au  Zollverein  et  à 
la  Suisse  maintenant . . . 

» Nous  voyons  que  le  progrès  marche,  et  que  depuis 
quelque  temps  la  balance  penche  assez  pour  nous  faire 
espérer  que  sous  peu  la  Franco  entrera  dans  un  système 
économiijue  semblable  au  nôtre.  Déjà  nous  lui  avons  fait 
faire  un  pas,  et,  quoi  qu’on  en  dise,  messieurs,  ce  n'est  pas 
nous  qui  avons  été  entraînés  vers  le  système  de  la  Fran- 
ce; c'est  nous,  au  contraire,  qui  avons  eu  l'honneur,  V in- 
signe honneur,  de  la  faire  entrer  dans  un  système  éco- 
nomique noHceau  pour  elle;  parce  que  , je  le  répète,  la 
France  ne  voulait  pas  faire  des  concessions,  et  elle  avait 
le  droit  de  ne  pas  en  faire.  La  France  n’a  fait  aucune 
concession  à l’Angleterre,  elle  n’a  voulu  que  profiter  des 
concessions  que  l’Angletorro  faisait  il  toutes  les  nations. 

» Elle  a profité  de  l’abolition  des  droits  de  navigation  ; 
elle  a profité  de  la  liberté  do  commerce;  elle  a profité  de 
tous  les  avantages  que  l’.\ngleterre  a faits;  et  en  com- 
pensation que  lui  a-t-elle  donné  ? Rien!  Et  quand  l’An- 
gleterre est  venue  dire  à la  France;  J’  ai  aboli  dans  mes 
ports  les  droits  difForentiels  exorbitants  pour  le  pavillon 
français;  faites-en  de  même  dans  les  vôtres  pour  le  pavil- 
lon anglais  ; - elle  n’  a pas  voulu  accorder  la  réciprocité. 
Nous,  au  contraire,  quand  nous  nous  sommes  adressés  à la 
France,  elle  nous  a fait  des  concessions,  elle  a dérogé  à 
ses  principes  invariables  en  notre  faveur  ; c’est  nous  qui 
avons  initié  les  principes  de  la  liberté  du  commerce  en 
France ...» 

Poi,  toccando  brevemente  aile  considerazioni  politiche, 
cosi  concluse  l’.Avigdor  il  suo  discorso  : — 

« 11  y a des  personnes  qui  ne  croient  pas  à ces  senti- 
Sloria  Pari.  Subal.  Vol.  V.  20 
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ments  de  bienveillance  et  d’ amitié,  il  y a de  ceux  qui 
croient  tout  le  contraire,  qui  proclament  bien  haut  que  la 
France  veut  la  mort  de  l’Italie  libérale,  et  qui  remuent  tou- 
jours, à ce  sujet,  les  tristes  souvenirs  do  Home  et  de  Ve- 
nise. Je  le  demande  pourtant,  en  admettant,  en  suppo- 
sant que  le  Gouvernement  français  d’alors  ait  donné  des 
instructions  contraires  à nos  opinions,  à nos  espérauce.s,  à 
nos  idées  nationales,  je  demande  si  c’est  là  un  motif  pour 
ne  pas  vouloir  faire  un  traité  de  commerce  avec  la  nation 
qu’il  représente?  traité  qui  emporte  toujours  la  conséquen- 
ce, pour  les  deux  peuples,  de  se  mieux  connaître,  de  s’ap- 
précier, et  de  se  lier  intimement . . . 

» Lors  mémo  qu’il  y aurait  dans  la  Chambre  des  re- 
présentants d’une  opinion  toiit-à-fait  anti-française,  je  ne 
pense  pas  qu’il  y ait  ici  des  personnes  qui  voudraient  jeter 
dans  nos  relations  de  nation  à nation,  de  peuple  à peuple, 
la  moindre  froideur,  le  moindre  sentiment  d’ hostilité.  .\u 
contraire,  je  m’imagine  justement  cpie  pour  arriver  à ce 
point  de  liberté  que  les  honorables  préopinants  défendent 
toujours  avec  tant  de  chaleur,  le  premier  principe  est 
toujours  de  cimenter  1’  union  commerciale,  1’  union  des 
intérêts  matériels  do  nation  à nation  pour  resserrer  les 
liens  d’union  morale  et  politique.  C’est  ainsi  que  l’on  agit 
en  Angleterre  où  l’on  tâche,  autant  qvie  possible, de  réu- 
nir les  nations,  de  fondre  cos  esprits  do  nationalité,  de 
paralyser  toute  idée  d’ hostilité,  ce  qui  en  tout  est  le 
plus  triste  des  héritages  que  nous  aient  légués  le  moyen 
âge  et  les  Gouvernements  despotiques.  » 

Da  queste  ragioni  non  si  lasciù  punto  commovere  il 
savoiardo  lîastian.  Dopo  avéré  formalmente  dichiarato 
che  non  avrebbe  mai  commessa  1’  cnorme  ingiustizia  di 
confondere  la  grande  nazione  francese  col  suo  indegno 
Governo,  cgli  non  esitù  ad  asserirc  che  1’ approvazione 
di  quel  trattato  sarebbe  stata  niente  mono  che  una  vütà 
da  parte  del  Piemonte.  La  Caméra  si  commosse  alla  cru- 
da  .sentenza;  ma  l’oratore  non  voile  disdirsi.  Ecco  le  sue 
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parole  : - Je  vois  de  la  part  de  la  France  des  exigences 
sans  correspectif,  en  un  mot  une  tentative  de  l’ abus  de 
la  force  sur  la  faiblesse;  on  ce  cas  je  n’hésite  pas  à dire 
qu’il  y aurait  lâcheté  à accepter  ce  traité:  si  nous  ne  som- 
mes pas  forts,  montrons  au  moins  que  nous  avons  du  cœur. 

» 11  est  donc  de  nostre  devoir  de  repousser  le  traité  ; il 
y a de  r honneur  et  de  la  dignité  de  la  Chambre  et  de  la 
nation  de  ne  pas  accepter  cette  humiliation,  de  no  pas 
subir  une  aussi  outrageante  mistification.  Oui,  messieurs, 
je  le  répète,  repoussons  ce  traité,  sans  nous  inquiéter  de  ce 
qu’en  dira  le  Gouvernement  français;  la  nation  ne  s’oftendra 
pas  de  ce  refus;  elle  y applaudira,  au  contraire,  dans  le 
fond  de  son  ûme;  car  elle  admire  le  courage  et  sait  en 
apprécier  tous  les  actes,  quelque  soit  la  forme  sous  la- 
quelle il  se  présente,  quelle  que  soit  la  circonstance  dans 
laquelle  il  se  manifeste.  » 

In  questa  solenne  discussione  voile  interloquire  anche 
il  deputato  Brofferio,  sia  per  far  conoscere  1’  opinione  sua 
intorno  ai  nostri  rapporti  colla  Francia,  corne  altresi  per 
confutare  le  più  forti  ragioni  addutte  dal  relatore,  e met- 
terne  in  rilievo  le  troppo  grosse  contradizioni.  Cos'i,  dun- 
que,  prose  a ragionarc  il  Brofferio.  : - « Signori,  io  stava 
interrogando  me  stesso  sopra  il  giudizio  che  avrci  dovu- 
to  portare  in  questa  coutingeuza.  Le  osservazioni  dei  mioi 
amici  politici  mi  parevano  forti  c convincenti;  talvolta 
ragion  voleva  che  io  stessi  in  guardia,  perché  troppo  fa- 
cilmente  si  crede  a ciô  che  si  desidera  e si  spera  ; ma 
allorchè,  attentamente  esaminando  la  relazione  délia  Com- 
missione,  vidi  posto  in  piena  luce  non  meuo  il  danno  che 
l’ingiustizia  del  trattato,  cessarono  le  mie  dubiezze  c il 
mio  giudizio  fu  pronunciato.  Ma  che?  Il  signer  Avigdor, 
con  mia  sorpresa,  si  fece  egli  stesso  a combattere  la  rela- 
zione  sua;  e per  tal  modo  rai  troverei  in  un  inestricabile 
labirinto  se  dovessi  ancora  fondare  il  mio  avviso  sui  ra- 
gionamenti  délia  Commissione.  Io  cercherè  partante  di 
sottrarrai  ail’  incertezza  in  cui  mi  ha  posto  il  signer  Avig- 
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dor,  incttendo  in  confronto  il  rclatorc  délia  Commission e 
coU’oratorc  délia  Caméra;  e trovandomi  in  qualche  bi- 
vio,  non  potrè  uscirnc  mcglio  chc  combattendo  i suoi  ar- 
gomenti  scritti  ed  appellandomi  dal  signor  .Vvigdor  délia 
Caméra  al  signor  Avigdor  délia  Commissionc.  Ci  assicu- 
rava  il  signor  Avigdor  chc  il  trattato  colla  Francia  è 
suprcmamento  giusto.  lo,  che  ho  attentamente  esaminata 
la  sua  relazione,  ho  in  mente  ancora  le  parole  colle  quali 
ne  ha  proclamata  la  suprema  ingiustizia.  Avcva  egli  tor- 
to  quaudo  scriveva,  o quando  parlava?  La  Francia,  egli 
dicova,  si  è lasciata  una  porta  aperta  per  avéré  diritto  a 
imporci  le  condizioni  che  ora  ci  sono  presentate  : nell’  ar- 
ticolo  14  deU'ultimo  trattato,  egli  soggiungeva,  la  Fran- 
cia stipulava  per  .sè  una  riserva  dalla  quale  noi  siamo 
vincolati;  qiiindi  a buon  diritto  alla  chiedc  F esccuziono 
dci  patti  stipulati.  - Questc  parole  mi  farcbbero  disperare 
délia  nostra  causa,  se  non  avc.ssi  sott’occhio  la  relazione 
in  cui  il  signor  Avigdor  si  c.sprime  ben  diversamente.  In- 
fatti.  dopo  avéré  allegate  le  prctese  délia  Francia  appog- 
giate  all’articolo  M,il  signor  Avigdor  si  attretta  a rispon- 
dere  che  « le  môme  article  14  porte  cependant  une  clause 
essentielle  qui,  selon  la  Commission,  ne  peut  ôtre  com- 
battue que  par  un  raisonnement  paradoxal  : en  efTet,  cet 
article  ajoute:lcs  concessions,  si  elles  sont  gratuites  d’une 
part,  seront  gratuitement  concédées  d’autre:  si  les  con- 
ces,sions  ont  été  conditionnelles,  on  donnera  la  môme 
compensation  ou  l’équivalent.  » Corne  mai  il  signor  Avig- 
dor, dopo  avéré  affermato  che  l’articolo  14  porta  una  clau- 
sola  in  favor  nostro,  cui  non  si  puô  combattero  che  con 
paradossi,  potè  qui  affermare  che  le  ragioni  délia  Francia 
orano  giustamente  fondate  sullo  stesso  articolo?  Conti- 
nuando  su  questo  métro,  il  signor  .\vigdor  si  fa  esposito- 
re  dei  diritti  del  Piemonte  a combattere  le  pretese  délia 
Francia,  e soggiunge:  « Toutes  ces  objections,  votre  rap- 
porteur en  convient,  loin  d’ètre  spécieuses,  sont  presque 
incontcstable.s.  Ces  précédés  sont  gravés  dans  chaque  ligne 
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du  Code  des  nations  civilisées.  La  France,  qui  est  au  premier 
rang  parmi  celles-ci,  les  connait  et  les  pratique,  et  pour- 
tant la  rigueur  excessive  en  traitant  avec  notre  Gouver- 
nement ne  s’en  est  point  aiFaiblie.» 

Per  ultimo,  quantunque  il  signer  relatore  dichiari  in- 
giusto  il  trattato,  ci  invita  ad  accettarlo  con  rassegna- 
zione.  E percliè?  Eccolo  il  perché:  «Sachons  montrer 
que  l’accomplissement  de  ces  devoirs  n’excite  chez  nous 
aucune  plainte, qu’il  ne  provoque  aucune  réflexion  amère, 
qu’il  nous  cau.se  qu’un  regret,  c’est  que  dans  la  balance 
de  Injustice  le  Gouvernement  français  paraisse  faire  en- 
trer pour  si  peu  de  chose  les  sympathies  d’une  nation 
petite,  il  e.st  vrai,  mais  pénétrée  de  son  droit  et  de  sa  di- 
gnité ! » 

« 11  dolore  d’ ingiuste  pretese  e di  modi  imperativi 
troppo  palesemente  si  scopre  dalle  citate  parole;  e non 
so  corne  il  signor  .Avigdor  abbia  potuto  cosi  di  repente 
sostenere  in  seno  alla  Caméra  il  contrario  di  ciô  che 
aveva  dichiarato  in  seno  alla  Commissione. 

» Dalla  giustizia  passando  ail’  utilità  del  trattato,  il  si- 
gnor .\vigdor  si  trova  di  continuo  nella  stessa  contra- 
dizioue.  lo  torno  a consultare  la  relazione  e trovo  queste 
espressioni  : « Chose  étrange;  quand  nous  nous  plaignons 
et  avec  rai.son  des  minimes  concessions  que  nous  fait  le 
Gouvernement  français,  celui-ci  croit  au  contraire  nous 
combler  de  faveurs.  » Si  puô  parlarc  più  chiaramente  per 
lamentare  1’  ostinatezza  dei  negoziatori  francesi  e le  me- 
schine  conces.sioni  a noi  fatte?  Che  più?  Dopo  moite  al- 
tre  considerazioni  del  rhedesimo  tenore,  il  signor  Avig- 
dor,  proclamata  l’ingiustizia  del  trattato,  ne  proclama  al- 
tamente  il  danno;  ed  io  chiedo  alla  Caméra  se,  dopo  una 
simile  dichiarazione,  io  mi  possa  disporre  ad  accettare 
questo  nuovo  trattato. 

» So  non  che  il  signor  Avigdor,  dopo  averci  provato 
che  questo  trattato  è inaccettabile  dal  lato  délia  giusti- 
zia e deir utilità,  ci  vuole  consigliare  ad  accettarlo  per 
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alto  considcrajtioni  politiche.  Entrando  in  quest’  arduo 
aringo,  esso  ci  disse:  «Des  ennemis  de  nos  institutions 
ont  exagéré  notre  amour  pour  la  liberté;  ils  nous  ont 
signalés  à l’Europe  entière  comme  capables  de  bouleverser 
le  monde  pour.attcindre  la  seule  satisfaction  de  fermen- 
ter des  révolutions.  » 

» La  prima  considerazione  del  siguor  Avigdor  è dunque 
che  il  nostro  Governo  ô in  voce  di  demagogico,  e per 
conseguenza  ha  bisogno  di  molta  sapienza  e di  molta 
prudenza,  onde  ricuperare  i perduti  allori  di  moderazione. 
Noi  non  abbiamo  che  a guardare  il  banco  dei  miiii.stri  per 
vedero  di  quai  tempra  siano  gl’infocati  demagoghi  che 
vogliono  sconvolgere  il  Piemonte  e sovvertire  l’ Europa. 
Noi  sovvertitori  ! Noi  rivoluzionarii  ! Noi,  proprio  noi,  sia- 
mo  quelli  cho  turbiamo  i sonni  delle  potenze  europee, 
perché  abbiamo  ministri  che,  nuovi  Oracchi,  aspirano  a 
proclamare  la  legge  agraria?  Eh  via!  Nessuno  si  burli  di 
noi  che  stiamo  cosi  penosamente  dibattendoci  fra  le  dif- 
ficoltà  dello  Statuto.  Di  che  altro  siamo  colpevoli  noi^ 
battuti  e burlati,  che  di  conservare  rcligiosamente  1’  cré- 
dité degli  antichi  pregiudizii,  e degli  antichi  abusi,  e 
delle  gravezze  antiche?  Quai  altro  è il  pcccato  nostro, 
che  di  non  avero  nemmeno  il  tenue  coraggio  di  qualche 
riforma  che  ci  guidi  con  sicuro  passe  sulla  via  del  pro- 
gresse ? Che  altro  vogliono  da  noi  costoro  che  ci  chiama- 
no  demagoghi,  per  ottenere  la  loro  beuevolenza,  che  la 
nostra  impotenza  di  ordinarci  a libéré  Icggi  cd  a popolari 
ordinamenti,  sino  al  punto  di  non  aver  ancora  potuto 
nemmeno  comporro  a difesa  délia  patria  la  milizia  ua- 
zionale?  E montre  ci  trasciniamo  cosi  peno.samente  per 
oscura  via,  avvi  in  Europa  chi  osa  calunniarc  i nostri 
ministri,  chiamandoli  anarchici,  demagoghi,  socialisti  ! 
Oh,  per  vérité,  la  parodia  è troppo  forte. 

» Ma  da  chi  ci  vengono  queste  ridicolo  invettive?  Ral- 
legriamoci.  Esse  ci  vengono  dagli  Hainau,  dagli  Anto- 
nelli,  dai  Montalembert,  dai  Navarre,  dai  Romieu,  dai 
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D’Arlincourt,  amore  e delizia  del  re  di  Napoli  c délia  Cor- 
te  papale  di  Roma.  Schiamazzino  pure  costoro  contre  di 
noi  a lor  posta;  anche  quando  accusano  un  Governo  di 
cui  siamo  dichiarati  avversarii,  non  possiamo  a mono  di 
sentirci  l’anima  accesa  da  indegnazione  italiana,  e di- 
ciamo  a costoro  che  il  loro  mentire  ci  onora,  ed  accet- 
tiamo  le  loro  calunnie  corne  un  premio  délia  nostra  Icaltà 
ed  una  punizione  delle  loro  arti  vigliacche. 

» Ma  il  signer  Avigdor  non  si  arresta  a queste  consi- 
derazioni;va  più  oltre,  e dice:  11  Piemonto  si  trova  in 
nccessità  di  avéré  un  alleato,  il  Piemonte  non  puô  star- 
sene  isolato  o deserto  ; e perche  ? Perché  si  trova  in  mez- 
zo  a due  forti  e potenti  vicini.  — Ecco  le  testuali  cspres- 
sioni  del  signer  relatore  : 

» « C’  est  une  situation  périlleuse  pour  un  pays  qui  no 
peut  vivre  et  exister  sans  appui,  sans  alliance,  qui  ne 
peut  vivre  isolé.  Permis  à des  nations  comme  la  France, 
comme  l’Angleterre,  permis  au.x  grandes  nations  euro- 
péennes, de  vivre  sans  alliances  politiques.  Sûres  de 
leur  puissance,  elles  défient  les  événements.  Mais  quand 
la  nature  a posé  un  petit  royaume  entre  deux  voisins  trop 
puissants,  môme  pour  sa  sécurité  et  sa  tranquillité  pro- 
pre ; quand  sa  population,  sa  situation  topographique,  sa 
condition,  son  commerce,  ses  intérêts  lui  font  une  loi  de 
choisir  une  alliance,  do  la  rechercher,  l’isolement  de- 
viendrait dans  ce  cas  une  faute  grave,  irréparable,  en  po- 
litique. » 11  signor  Avigdor  s’ inganna.  Prima  di  tutto  io 
stabilisco  in  massima,  che  quando  un  popolo,  per  quanto 
non  sia  grande  in  numéro,  si  porta  degnamente,  fortc- 
mente,  nella  linea  de’ suoi  diritti  e de’suoi  doveri,  egli 
deve  sfuggire  le  alleanze,  poichô  l’ alleat#  forte  (è  storia 
antica)  divora  o tosto  o tardi  l’ alleato  debole.  .\ppuuto 
perché  ci  troviamo  fra  la  Francia  e F Austria,  forti  e ri- 
val! potenze,  noi  non  abbiamo  bisogno  di  allcati.  La 
Francia,  cogli  occhi  sempre  aperti  sulP  .Austria,  non  per- 
metterà  mai  che  ella  invada  il  Piemonto,  corne  P .Austria  non 
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pcrmcttorà  mui  clie  la  Francia  si  rovesci  sul  suolo  subalpi- 
ne. Questi  due  grandi  avvcrsarii,  non  per  araorc  che  ab- 
biano  di  noi,  ma  per  proprio  vantaggio,  sono  costretti  a 
farsi  mautenitori  dell’  integrità  del  nostro  territorio,  o 
quando  l’uuo  o l’altro  di  essi  nol  volesse,  sottentrereb- 
boro  li  iuterc.ssi  e le  gelosie  deiriiighilterra,  délia  Prus- 
sia  0 dclla  Uussia.  Questo  fu  il  secrcto  politico  délia  Casa 
di  Savoia,  la  qiiale,  sapendosi  tcncre  con  dignité  in  giu- 
sta  lance  tra  l’iiua  e Paîtra  di  queste  due  potenze,  ebbo 
cainpo  cd  opportunité  a stendere  la  sua  dominazione  ed 
allargaro  le  terre  a lei  soggette.  Le  considerazioni  adun- 
que  per  cui  vuole  il  signer  .\vigdor  che  noi  stringiaino 
allcanza  colla  Francia,  sono  quelle  che  ci  consigliano 
a non  essere  alleati  di  alcuno,  che  délia  causa  italiana  e 
di  noi  stessi.  Il  coraggio,  la  porseveranza,  la  longanimi- 
té siano  la  iiostra  virtù,  la  nostra  forza,  sino  a che  arrivi 
il  giorno  in  cui  ogni  piemoiitese  sia  soldato,  ogni  citta- 
diiio  sia  guerriero;  in  quel  di  il  Piemoiite  cessera  di  es- 
sere una  piccola  nazione,  perché  ognuno  di  noi  saprà 
personalineute  difendere  ogni  siepe,  ogni  fos,sa,  ogni  ca- 
sa, ogni  inuro,  e lo  straniero  troveré  in  Piemonte  tanti 
combattenti  quante  sono  libéré  braccia  o liberi  petti. 

» Prosegueudo  il  signer  .\vigdor  nel  suo  ragionare,  os- 
serva  che  il  Piemonte  non  pué  trovarc  miglior  alleato 
délia  Francia.  Non  provata  la  nécessité  di  un’  allean- 
za,  ô distrutta  la  nécessité  di  prostrarsi  al  Cîoverno  fran- 
cese.Ma  se  a me  sono  sempre  sospetto  le  alleanze  dei 
forti,  è sospetta  più  che  mai,  anzi  è più  che  mai  ripugnan- 
tc  P alleanza  coi  reggitori  délia  moderna  Francia. 

» Il  doputato  Valerio  con  fatti  storici  e con  assennatc 
osservazioni  mf  ha,  gié  da  ieri,  prevenuto  su  questo  ter- 
reno:  quindi  io  tacero  dei  negati  soccorsi  ai  feriti  e ai 
colerosi  di  Venezia,  delle  torture  imposte  alla  Sicilia,  dei 
traditi  patti  e delle  crudeli  aggressioni  a piè  del  Campi- 
doglio;  tacerô  delle  interne  reazioni,  o délia  mitraglia 
nelle  vie  di  Parigi,  e delle  ipocrisie  di  chiostro  in  Parla- 
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mento,  e delle  brutali  violaxioni  delle  loggi  fondamen- 
tali,  e delle  sfîde  incessant!  al  progresse  e alla  ragione 
nmana,  sino  al  punto  di  farci  assisterc  alla  condanna  di 
un  illustre  publicista  per  avéré,  scrivendo,  mancato  di 
rispetto  alla  ghigliottina;  e tacerô  ancora  delle  pcrsecu- 
zioni  diplomatiche  contro  l'italia,  e de’suoi  sdegni  coutro 
di  uoi  per  le  beue  iucominciate  lotte  colle  immunité  di 
Roma,  e delle,  malefiche  inllucnzc  in  Piemonte  e nella 
Svizzera  sopra  l’ ospitalità  troppo  dovuta  aile  italiche 
sventure;  tacerô  di  tutto  questo,  ma  per  conchiudere  alta- 
mente  che  un  simile  alleato  non  si  puô  scnza  ribrczzo  ac- 
ccttare  da  clii  ha  in  petto  cuore  italiano. 

» Aile  accuse  del  signor  Valerio  contro  il  Oorerno  fran- 
ccse,  corne  rispondeva  il  signor  Avigdor?  Non  vuolsi, 
diceva  egli,  alimentare  le  antipatie  fra  popolo  c popolo, 
che  hanuo  origine  dal  medio  evo.  — lï  che  hanno  da  far 
qui  le  antipatie  del  medio  evof  Ben  lungi  dall’essere  av- 
versi  alla  Francia,  i Picmontesi  furono  sempre  accusati 
di  avéré  soverchio  affetto  per  la  nazione  francese.  Il  uo- 
stro  risentimeiito,  la  ripugnanza  nostra  nascono  da  ben 
altra  cagione;  nascono  dagli  atti  brutali  che  vennero  in 
ogni  tempo  consumati  a strazio  délia  misera  Italia  : non 
è autica  autipatia  la  nostra  attuale  avversione,  è il  la- 
mento  délia  vittima  che  sta  col  collo  incurvato  sotto  il 
coltello  del  manigoldo,  è il  gemito  dell’infelice  che  vede 
sgorgare  il  proprio  sangue  e maledice  la  mano  che  lo  ha 
trafitto. 

» Soggiungeva  il  signor  Avigdor:  Si  demain  nous  fus- 
sions attaqués,  la  France  nous  défendra...  L’aiuto  di  Ro- 
ma, quello  si  non  ci  mancherebbe,  P aiuto  del  ferro  o del 
foco,  delle  baionette  e délia  mitraglia  contro  i nostri  petti 
e le  città  nostre,  quando  avessimo  un  pietoso  papa  che 
lo  invocasse. 

» Nè  io  fo  di  questo  imputazione  al  popolo  francese.  lo 
accusa  quti  gorernanti  che  del  popolo  francese  cosl  gran- 
de e cas'i  generoso  feeero  un  iniquo  stromento  délia  loro  am- 
Storia  Pari.  Subal,  Vol.  V.  21 
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bizione.  Costoro,  intcrrogate  le  storio,  furono  sempre  il 
flagello  deiritalia.  Quamlo  penso  a Carlo  d’ Angiô,  ri- 
cordo  i Vespri  siciliani;  qiiaudo  penso  a Carlo  Magno,  ri- 
cordo  le  simonie  papali  ; quando  penso  a Carlo  VllI,  ri- 
cordo  i saccheggi  di  Roma,  di  Napoli,  di  Firenze;  quan- 
do penso  a Napoleone  Bonaparte,  ricordo  il  trattato  di 
Campoformio  ; quando  penso  a Luigi  Filippo,  ricordo  li 
spergiuri  del  non-inter  vente;  quando  penso  a Luigi  Bo- 
naparte, ricordo  le  rcpubblicanc  falangi  condotte  allô  ster- 
minio  nella  republica  romana. 

» O forte,  O grande  popolo  francese,  corne  mai  potesti 
chinarti  sotto  il  giogo  di  perversi  uomini  cosi  indegni  di 
comandarti  ? Ah,  sc  dopo  tanti  sacrilîzii,  tante  lacrime  e 
tanto  sangue,  tu  non  pote.s.si  ancora  liberamente  costi- 
tuirti,  è perché  tu  sconti  il  peccato  di  non  avéré  rispet- 
tato  sempre  la  libertà  degli  altri  ». 

Continué  ancora  per  un  pezzo  il  Brofferio  a discor- 
rcre  su  questo  métro  ; e,  infine,  venue  a questa  conclu- 
sione  ; — « È in  omaggio  alla  giustizia  che  respingo  un 
trattato  iiigiusto;  è in  omaggio  agl’interessi  délia  patria 
che  respingo  un  trattato  danuoso;  è finalmente  in  omag- 
gio al  popolo  francese  che  io  respingo  un  trattato  col 
Croverno  di  F rancia  ». 

Dopo  Brofferio,  parlé  ancora  il  relatore  Avigdor,  so- 
pratutto  neir  intente  di  diinostrare  che,  quantunque  il 
trattato  avesse  fatto  alla  Francia  la  parte  del  leoue,  pure, 
se  si  fosse  respinto,  i maggiori  danni  sarebbero  toccati 
non  a lei,  ma  all'Italia.  — « Croyez-vous,  egli  disse,  que 
si  la  France  n’avait  pas  les  moyens  de  recevoir  les  soi- 
es du  Piémont,  la  France  ne  saurait  pas  en  tirer  de  la 
Chine,  des  Indes,  de  l’Égypte,  de  tous  les  pays  de  pro- 
duction du  monde?  Ceci  est  naturel:  tout  le  monde  le 
comprend.  Si  notre  produit  ne  pouvait  pas  pénétrer  en 
France,  cela  n’ arrêterait  pas  son  commerce:  elle  irait 
chercher  ailleurs  ce  dont  elle  a be.soin.  Je  le  répète,  l’cm- 
péchement  à l’introduction  de  nos  produits  chez  elle  n’ar- 
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raterait  nullement  son  élan  commercial.  Nos  importa- 
tions en  soie  grège  en  France  n’entrent  que  pour  une 
bien  petite  partie  dans  le  chiffre  de  sa  consommation 
générale  ...  Si  nous  entrions  dans  un  système  d'hostilité 
arec  la  France,  ce  71’ est  pas  la  France  qui  en  sou  frirait, 
c'est  nous  qtii  en  ressent irio7is  les  plus  mautais  effets.  » 

Quindi,  toccando  alla  convenienza  di  approvare  il  trat- 
tato  anche  per  evitare  la  dimissione  dol  ministro  Ca- 
vour,  il  deputato  .\vigdor  non  si  ristctte  dal  dichiararc 
che,  per  il  momento,  ei  reputaA'a  la  di  lui  presenza  nel 
Ministère  « utile,  nécessaire,  indispensable.  Il  est  im- 
possible qu’un  homme  qui  a des  connaissances  finan- 
cière.», puisse  en  ce  moment  désirer  que  M.  le  ministre 
des  finances  sorte  du  Cabinet,  car  ce  ministre  a pris 
chez  nous  l'initiative  des  réformes  commerciales,  parce 
qu*  il  a inauguré  un  système  nouveau , parce  qu’  il 
nous  a poussé  vers  un  progrès,  et  que,  non  content 
d’aller  chercher  ses  exemples  en  Angleterre,  il  s’  appuyé 
encore  sur  l’ exemple  des  États-Unis,  qui  en  fait  de  fi- 
nances est  le  plus  avancé  de  tous  les  pays.  Un  tel  hom- 
me ne  doit  pas  abandonner  sa  position,  ne  doit  pas  con- 
fier à d’ autres  1’  accomplissement  do  ses  projets.  Non, 
messieurs,  vous  ne  trouveriez  pas  un  homme  d’État  qui 
voulut  accepter  avec  connaissance  de  cause  et  sans 
bénéfice  d’inventaire  l’héritage  du  ministre  des  finances 
actuel.  Un  autre  pourrait  avoir  un  système  opposé  à ce- 
lui du  ministre  actuel,  un  autre  pourrait  avoir  un  sy- 
stème approchant,  mais  avec  des  vues  moins  étendues  et 
moins  hardies.  » 

Da  ultimo,  poichè  s’era  parlato  di  viltà  e di  oltraggiato 
onor  nazionale,  quasi  che  il  trattato  fosse  stato,  non  li- 
beramente  accolto  dall'Italia,  ma  ad  essa  prepotentemente 
imposto  dalla  Francia,  il  relatore  replicô  con  queste  fiere 
parole:  — « La  Commission  n’a  pas  eu  de  preuve  qui  lui  ait 
indiqué  que  ce  traité  avait  été  imposé.  Si  ce  traité  avait 
été  imposé  à notre  Gouvernement  comme  condition  sine 
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qv.a  non,  pour  éviter  des  oLstilités  de  la  part  de  la  Fran- 
ce, j’aurais  élevé  la  voix  bien  liant  pour  faire  repousser 
ce  traité,  et  j’aurais  dit:  puisque  vous  voulez  nous  en- 
foncer le  poifrnard  jusqu’au  cœur,  nous  refusons,  nous 
en  appellerons  à l’Europe  entière,  au  monde  civilisé.  Nous 
montrerons  qu’un  peuple, lorsqu'il  est  petit,  doit 
douhlement  se  respecter;  que  vouloir  imposer  des  condi- 
tions trop  sévères,  trop  rigoureuses,  n’est  pas  un  acte 
digne  d'État  civilisé.  Ces  sentiments  je  les  ai,  et  tous 
les  membres  de  la  Commission  les  ont  aussi  bien  que 
qui  que  ce  soit;  et  si  quelqu’un  d’eux  avait  pu  entrevoir 
que  r honneur  du  pays  n'était  pas  entièrement  sauve- 
gardé, soyez  sûrs  qu’à  l’instant  on  aurait  reprouvé  hau- 
tement les  clauses  additionnelles  de  ce  traité.  Le  rappor- 
teur n’aurait  plus  cru  nécessaire  de  vous  faire  un  rap- 
port; il  SC  serait  borné  à vous  dire  que  l’honneur  national 
était  blessé  ; il  vous  en  aurait  immédiatement  proposé  au 
nom  de  la  Commission  entière  le  rejet,  et  il  aurait  eu  la 
conviction  que  vous  n’auriez  pas  hésité  un  instant,  une 
minute,  à le  voter.  » 

Ad  onta  di  cosi  esplicita  protesta,  non  voile  acque- 
tarsi  il  Mellaua:  e poichè,  evidentemente,  la  question  e 
era  assai  pifi  politica  che  economica,  il  deputato  di  Ca- 
sale  fece  apposito  discorso  per  schiarir  bene  le  idee  e 
togliere  li  equivoci  sulla  sciagurata  spediziono  delle  armi 
napoleouiche  in  Roma  per  rimettere  in  trono  il  papa:  il 
che  fu  la  causa  vera  dei  fatal  i dissidii  fra  l'Italia  e la  Fran- 
cia. « loho  letto  in  alcuni  giornali  (disse  il  Mellana),ed  ho 
sentiti  anche  alcuni  verbahnente  in  Francia  difendere, 
0,  per  meglio  dire,  scusare  la  spediziono.  di  Roma;  ma 
non  ho  mai  sentita  una  scusa  quale  testé  è partita  da 
questi  banchi.  Vi  sono  alcuni  che  falsamente  hanno  cre- 
duto  di  dover  andare  a combatterc  in  Roma  li  amici  e 
li  alleati  dei  socialisti  e dei  comunisti  francesi;  vi  sono 
di  quelli  che,  per  una  malintesa  dignité  nazionale,  han- 
no creduto  che,  essendo  cattolica  la  Francia,  dovesse  il 
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popolo  romano  rimanere  schiavo  del  prete,  perché  quo- 
sto  prete  esercitava  una  qualche  iufluenza  sul  clero 
francese;  triste  e malintesa  dig'nità  francese!  Ma  non  ho 
mai  sentito  alcuno,  neppure  in  Francia,  che  lamentasse  o 
facesse  accusa  ail’  eroico  popolo  romano,  perché  esso, 
neg’li  estremi,  quando  conobbe  il  tradimento,  sostenne 
con  una  disperata  dife.sa  almeno  l'onore  italiano. 

» lo  domando  se  il  popolo  romano,  all'ombra  del  Cam- 
pidoglio,  che  ricorda  le  più  grandi  fra  le  glorie  délia  razza 
latina,  poteva  soggiacere  ad  una  tanta  vergogna.  Poteva, 
fidente,  confidarsi  alla  fede  dei  Falloux,  dei  Montalambert? 
Ma  che  dico?  L’errore  di  commettersi  alla  fede  degli  uo- 
mini  del  Ooverno  francese  lo  hanno  commes.so  i Roma- 
ni ; essi  hanno  fratellevolmente  ^ice^'uti  li  armati  di 
Francia  in  Civitavecchia.  Ma  Diobuono!  ch  i poteva  mai 
presupporre  una  tanta  ignominia,  un  assassinio  di  una  na- 
tura  cosi  vile  ! Quando  poi  Civitavecchia,  aperta  dai  Ro- 
mani ai  Francesi,  quale  si  âpre  dall’amico  all’amico  1’  o- 
spitale  casa,  venne  repentinamente  occupata  dai  soldati 
di  Montalambert,  chi  avrebbe  ancora  potuto  prestare  fede 
a tali  amici  di  nuova  stampa?  Ciô  uullameno  i reggitori 
délia  gio\ine  italiana  republica  hanno  ancora  assontito  a 
tutto  ciô  cui  si  pué  rinunciare  senza  ledere  l’onore.  Essi, 
li  cletti  dai  voto  universale  di  un  libero  popolo,  hanno 
assentito  che  si  rinnovasse  in  prescnza  di  commissarii 
délia  francese  republica  la  prova  del  popolarc  suffragio, 
onde  si  smentisse,  e per  sempre,  l’infame  calunnia  che 
era  stata  divulgata  dai  nemici  d’ogni  liberté,  che  cioè  la 
romana  republica  era  stata  proclamata  da  una  mano  di 
turbolenti  e di  faziosi.  Ma  quando  .si  rifiutava  la  pro- 
va, perché  la  vérité  ben  la  conoscevano  i tri.sti  che  in- 
sidiavano  a quella  incrueiita  e gloriosa  republica,  quando 
cra  a tutti  manifesto  che,  non  amiche,  ma  nemicissime  le 
armi  francesi  erano  disce.se  sul  suolo  italiano,  corne  avreb- 
bcro  potuto  i Romani  soggiacere  all’avverso  fato,  senza 
mostrare  almeno,  con  im  eroico  fatto,  che  essi  erano  do- 
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g'ni  di  miglior  destine,  che  essi  non  crano  degencri  dalle 

virtù  dcgli  anticlii  Italiaui  ? . . 

» K qui,  giacchè  si  è voluto  ricorrere  ai  documenti  di- 
plomatici,  io  potrei  ricordarc  quelli  del  signer  Lesseps, 
potrei  ricordarc  ancora  comc  nel  loro  orgoglio  i gover- 
nanti  in  Francia  intrapresero  la  spedizione  contre  Roma, 
colla  persuasionc  clie«gritaliani  non  si  hatterebbero  »;  e 
gl’Italiani  banno  date  alla  Francia,  ed  ai  pochi  franccsi 
che  cosî  la  calunniavano,  una  solenne  mentita . . . 

» Qualc  stato  per  uni  più  umiliantc,  quale  condizione 
potete  fare  più  dolorosa  all’Italia,  che  di  vedere  calpeste 
dalle  scoltc  francesi  le  soglie  del  Campidoglio,  clie  di  ve- 
dere il  tempio  dclle  nostre  glorie,  che  di  vedere  Santa 
Croce  in  Firenze  contaminato  dalle  armi  croate? . . . 

» Quanto  poi  alla  dignità  nazionale,  io  sostengo  che 
un  piccolo  corpo  non  puô  mai  rinunciarc  alla  sua  digni- 
tù.  Se,  per  escnipio,  noi  fossimo  in  questa  cguale  condi- 
zione colla  rcpublica  di  San  Marine , io  direi , facciamo 
tiitte  le  concessioni,  e sarebbe  atto  di  generosità,  atto  fra- 
tellevole  : ma  quando  si  ha  da  fare  con  una  potente  na- 
zionc,  la  qualc  crede  che  in  Europa  non  si  possa  muovere 
capello  senza  che  essa  intervenga,  quando,  dico,  si  ha 
a fronte  una  taie  potenza,  allora  ci  va  délia  nostra  di- 
giiità  nel  cedere.  È .<tiq>remo  hisogno  di  vn  piccolo  popolo 
di  iiianlenere  integeo  ed  intatto  il  fnio  onore.  » 

Dopo  il  Mcllana  parlô  Sineo,  il  quale,  lasciata  per  po- 
co  in  disparte  la  questione  politica,  si  occupô  principal- 
mente  délia  minaccia  di  crisi  ministeriale  ; e tentù  per- 
suadere  i collcghi  corne  non  fosse  il  caso  di  lasciarsene 
intimidire  e di  modificare  per  questo  il  loro  veto;  prima 
di  tutto,  perché  infin  dei  conti  il  ministre  Cavour  cra 
tutt’altro  che  indispensabile  ; quindi  perché,  ad  onta  di 
ogni  buona  norma  di  governo  parlamentare,  pareva  che 
i rainistri  piemontesi  non  fosscro  mai  cosi  vicini  a cade- 
re  corne  quando  si  meritavano  il  suffragio  ed  il  plauso  dei 
doputati.  Ecco  le  sue  parole  : 
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« Si  è dette  cho  il  signer  ministre  aveva  intredutte  un 
sistema  nueve,  che  bisegnava  lasciargli  la  responsabilità 
nel  cempierle,  che  sarebbe  rcndergli  un  buen  servizie, 
ferse,  l’esimerle  da  queste  carice.  In  quanto  a me,  vera- 
mente  nen  se  che  cesa  ci  sia  state  di  nueve  ; he  vedute 
che,  nell’assenza  dell’antice  cemmissarie  régie,  il  signer 
deputate  .\rnulfe,  si  andavane  ripreducendo  con  altro 
parele  i suei  discersi;  è sempre  le  stesse  andamente. 
Nen  mai  un  sistema  cempiuto  e liberale  ; non  un  sistema 
conforme  aile  Statuto.  Quando  non  si  crede  che  le  im- 
poste bastino,  si  aprono  imprestiti  con  forme  un  po’ diver- 
se, quantunque  la  sostanza  sia  sempre  la  stessa;  si  va 
avanti  alla  cieca  col  prendere  denaro  ora  da  un  lato  ora 
da  un  altro,  senza  introdurre  quelle  riforme  che  in  due 
anni,  almeno  in  parte,  avrebbero  potuto  cd  avrebbero 
dovuto  effettuarsi.  le  dunque  non  credo  rcalmente  che 
ci  sia  questa  grand’  importanza  di  mantenere  un  sistema, 
il  qualo,  in  sostanza,  è sempre  quelle  che  abbiamo  visto 
a mantenere  in  pratica  da  due  anni.  Del  reste,  noi  non 
siamo  autorizzati  a credere  che  li  ostacoli  che  si  potreb- 
bero  opporre  a questa  o a quell’  altra  legge,  possano  real- 
mente  determinaro  un  cambiamento  nel  Gabinetto;  e ne 
adduco  schiettamente  la  prova.  In  due  anni  ci  furono  nel 
Gabinetto  varie  mutazioni:  io  demande  se  sia  accaduto 
una  volta  sola  che  una  mutazione  sia  stata  determiuata 
da  un  veto  délia  Caméra;  che  anzi  ho  veduto  costante- 
mente  il  contrario.  Io  ho  veduto  ogni  cambiamento  ope- 
rarsi  sempre  a dispetto  del  veto  délia  Caméra.  Ho  ve- 
duto, per  esempio,  le  proposte  di  un  ministre  délia  guer- 
ra  (1)  virilmente  combattute,  c virilmcnte  difese:  pre- 
valsero  le  suc  proposte  ncll’  opinione  délia  maggioranza 
délia  Caméra;  ebbeno,  pochi  giorni  dopo,  ecco  annunciata 

(I)  l.'Oratore  allude  >1  generale  Bava,  il  quale,  pochi  giorni  dopa 
AVer  otlenuto  dal  Pariamenlo  l’ approvazioue  di  ud  suo  oiatema  di  ordi* 
namento  dell’ «*iercito,  dovelle  uacire  dal  mioislero,  per  lasciare  poslo  al 
generale  Lamarmora,  propugnalore  d' an  aiateina  affatlo  contrario. 
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l’uscita  (li  quel  ministro  clal  Oabinetto.  ün'altra  volta,  ci  i 

era  dis-senso  tra  il  sigiior  ministro  délia  publica  i.striiüio-  | 

ne,  e quello  dcir  interno,  circa  un  articolo  délia  lefffre  ‘ 

elettorale;  la  Catiicra  votô  iiel  seiiso  del  primo,  ed  eccolo  j 

dopo  pochi  giorni  escirc  dal  Mini.stero.  lo  credo  dunque,  I 

elle  il  dare  un  voto  favorevole  a un  mini.stro  sia  porre  in 
pericolo  la  sua  esistenza,  e clie  per  conseguenza  un  voto 
contrario  non  faccia  clie  rinforzarlo.  Citerô  qualclie  cosa 
di  ben  più  grave  per  la  nazione.  Tutti  si  ricordano  corne 
il  Ministero,  dopo  avéré  combattuto  virilmente  le  riforme 
che  la  Sinistra  suggeriva  quanto  ai  rapporti  tra  la  Chie- 
sa  c lo  Stato,  avendo  poscia  accolto  nel  suo  seno  un  di- 
stinti.«simo  giureconsulto  (1),  abbia  nuitato  il  suo  sistema, 
e ci  sia  venuto  a proporre  cib  che  la  Sinistra  aveva  ripc- 
tutamente  domandafo,  trovando  bene  ciô  che  prima  era 
pessimo.  Allora  sicuramente  la  Sinistra  lo  ha  appoggiato, 
el’immensa  maggioranza  di  quosta  Caméra,  e Tintera 
nazione,  vivamente  applaudirono  al  nuovo  divisamonto. 

Ebbene,  per  lunga  pezza  si  è aspettato  che  la  riforina  nl- 
lora  appena  sbozzata  fosse  compiuta,  perocchè  in  allora 
erano  promesse  piuttosto  che  fatti;  non  si  era  fatto  che 
risvegliarc  una  grandi-ssiina  aspettazione  in  tutto  il  paese. 

Nel  momento  in  cui,  secondo  ciô  che  era  ripetutamente 
annuiiciato,  noi  avevamo  il  diritto  di  credere  che  questc 
promesse  fossero  prossime  ad  essere  adempiute,  ecco  quel 
ministro  che  aveva  per  queste  promesse  stesse  la  simpa- 
tia  délia  nazione,  del  Parlainento,  od  almeno  délia  grande 
maggioranza,  abhaiidonare  il  Ministero;  ed  ecco  il  Mini- 
stero entrare  in  un  sistema  affàtto  contrario  a quello  di 
quel  ministro,  in  un  sistema  stato  dalle  due  tribune  del 
Parlamento  dichiarato  iinpossibile,  c da  non  più  teutarsi. 

Ecco  dunque  che  Tinfluenza  parlameiitare  si  dimostra 
nulla  nelle  attuali  sorti  dei  nostri  ministri  : non  dobbiamo 
dunque  temere  questi  di.ssesti,  dei  quali  s’ inquiéta  gran- 
demente  Touorevole  mio  collcga  il  signor  Avigdor.  » 

(i)  Qui  ti  p*rU  6el  rimpiinlo  Siecardi. 
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11  ministro  Cavour,  rispondcndo  agli  oppositori  del  trat- 
tato,  tentô  desti-amente  di  mettere  in  puntiglio,  oltre  il 
Ooverno,  anche  la  nazione  fraucese;  e perciù  ebbe  a con- 
fiitare  la  distinziouc  che  li  oratori  di  parte  liberale  già 
avevano  fatto  tra  governanti  e governati.  Quindi  affer- 
raô  che,  in  fatto  di  principii  economici  in  Francia  « il  Mi- 
nistero  è più  liberale  délia  .\ssemblea  e 1’  .\ssemblea  è più 
liberale  délia  nazione  »;  accusé  i giornali  « i più  liberali, 
i più  radicali,  i più  rivoluzionarii  » di  essere  protezioni.sti; 
e la  stessa  accusa  lanciô  contre  i socialisti.  Aggiunse 
poi,  essere  possibile  che  in  un  avvenire  non  remoto  abbia 
ad  accadcre  taie  complicazione  di  eventi  in  cui  debbano 
prendere  parte  i popoli  tutti  di  Europa;  in  cui  « l’Occi- 
dcnte  e T Oriente  si  trovino  divisi  in  due  campi.  » Tutto 
ciô  per  dimostrare  quanto  iinporti  ail’  Italia  il  mantenere 
biione  e cordiali  rclazioni  colla  Francia. 

Nel  corso  di  questa  fervida  discussione  parecchi  inci- 
denti  sono  sorti  che  porsero  occasione  ai  deputati  délia 
Savoia  di  manifestare  il  profonde  loro  malcontento.  Ma 
i più  importanti  furono  questi  due,  provocati  F uno  dal 
ministro  Cavour  quando  ai  deputati  savoiardi  che  si  que- 
relavano  per  il  troppo  pagare,  rispose  tondo  che  da  quella 
provincia  nulla  ritraeva  l’erario  nazionale;  l’altro  dal  de- 
putato  Mellana,  che  disse  confortarsi  perché,  se  taluno  in 
Parlamento  aveva  osato  giustificare  la  spedizione  di  Ro- 
ma,  l’apologia  s’era  fatta  in  lingua  fraucese. 

Le  parole  del  Cavour  sono  queste  : « Poichè  l’ onore- 
revole  deputato  Chapperon  ha  creduto,  in  occasione  di 
que.sta  discussione,  di  rinnovare  le  eterne  lagnanze  sui 
sacrifizi  a cui  soggiace  la  Savoia,  io  debbo  dichiarare  un 
fatto  alla  Caméra.  Da  due  mesi  che  io  sono  al  Ministero, 
una  delle  mie  principal!  cure  è di  provedere  dei  fondi 
per  i bisogni  gravissimi  dello  Stato,  e quindi  cerco  di 
fare  venire  dei  fondi  dalle  varie  provincie,  c di  non  la- 
sciare  in  ciascuna  di  esse  che  quella  quantité  strettamen- 
te  necessaria  per  far  fronte  ai  bisogni  locali.  Tutto  le 
S(oria  Pari.  Suhal.  Vol.  V.  22 
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provincie  dello  Stato  hanno,  quai  più,  quai  meno,  contri- 
buito  a sopperire  ai  bisogni  gonerali  dello  Stato  ; le  sole 
provincie  che  non  hanno  mandato  un  soldo  da  due  mesi, 
furono  quelle  délia  Savoia.  Aiizi  fu  necessario,  già  per 
due  volte,  di  mandare  da  Torino  dei  fondi  a Ciamberi;  e 
se  li  onorevoli  deputati  délia  Savoia  vogliono  dirigerai 
air  ispettore  generale  deU’  erario,  vcdranno  che  la  Savoia 
non  mandô  fondi  in  Piemonte,  ma  che  invcce  dal  Pie- 
monte  furono  mandati  scudi  in  Savoia.  Questa  ô una  di- 
mostrazione  materiale  che  mi  pare  risponda  eloqucnte- 
mente  atutte  ledeclamazionichesifanno  sulle  ingiustizie 
inverso  délia  Savoia  ». 

A proposito,  poi,  délia  lingua  fi-anccise  cui  fece  allusio- 
ne  il  Mellana,  rispose  assai  risentitamcnte  il  deputato 
Chenal  con  queste  parole:  — « La  préférence  exclusive 
que  l’on  voudrait  donner  ici  à l’ italien,  la  proscription, 
les  attaques  incessantes  dont  cette  malencontreuse  lan- 
gue française  ne  cesse  d’étre  l’objet,  ont  quelque  chose 
d’irritant,  non  pas  seulement  pour  les  Savoisiens  et  les 
Niçois,  mais  encore  pour  les  hj^bitants  des  vallées  vau- 
doises,  de  celles  de  Fonestrelle  et  d’Aoste,  qui  tons  en- 
semble composent  près  d’un  cinquième  de  la  population 
du  royaume 

» Jusqu’à  ce  jour  j’ai  cru  que  le  patriotisme  n’est  le 
partage  d’aucune  langue.  Si  jadis  l’Italie  a parlé  le  no- 
ble langage  de  la  liberté,  devenu  plus  tard  une  langue 
morte  pour  le  continent  européen,  c’est  à la  France  que 
l’on  doit  de  l'avoir  récupéré.  Sans  elle,  sans  son  influen- 
ce, le  Piémont  aussi  bien  que  la  plupart  des  États  de 
r Europe  vivraient  encore  sous  le  régime  absolutiste. 
C’est  ce  que  personne  de  nous  ne  peut,  ni  ne  doit  ou- 
blier. Le  jour  oh  le  linceul  de  la  servitude  couvrira  la 
France,  ce  jour  sera  la  mort  de  la  liberté  pour  toute  l’Eu- 
rope. Quelque  pénible  que  puisse  être  pour  un  cœur  ita- 
lien l’occupation  française  de  Rome,  cette  invasion  n’est 
en  définitive  que  l’œuvre,  que  la  complicité  d’un  parti 
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agissant  de  concert,  dont  les  agrégats  se  retrouvent  par- 
tout, aussi  bien  en  Italie  qu’ ailleurs.  La  majorité  de  la  na- 
tion française  désavoue  la  violence  faite  à l’indépendan- 
ce italienne;  elle  sait  fort  bien  qu’en  méconnaissant  les 
nationalités  étrangères,  qü’  en  intervenant  chez  elles, 
elle  autorise  les  puissances  absolutistes  à violer  la  sienne; 
elle  sait  encore  que  la  différence  de  la  faiblesse  à la  for- 
ce n’est  une  justification  pour  personne.  Pleins  de  cette 
persuasion,  u?i  grand  nombre  de  députés  français  ont  su- 
bi l’exil  dans  l'intérêt  et  pour  la  cause  romaine.  Il  serait 
aussi  superflu  de  vous  rappeler  quelle  langue  parlent 
ces  hommes,  que  do  vous  faire  ressouvenir  qu’  en  com- 
battant à vos  côtés,  qu’  en  mêlant  leur  sang  au  vôtre 
dans  les  guerres  subalpines,  les  Saooisiens  n’ont  eu  Ju- 
squ’ici nul  besoin  de  savoir  l’italien  pour  compretulre  la 
langue  du  sacrifice  et  celle  de  l’honneur.  Qui  de  nous  à 
eu  besoin  do  savoir  le  hongrois  ou  le  polonais  pour  s’ af- 
fliger du  malheur  qui  a frappé  les  peuples  de  ce  nom  ? Au 
lieu  d’attacher  tant  d’importance  à nos  langues  respe- 
ctives, rappelons- nous  qu’  il  est  une  langue  universelle, 
comprise  de  tous,  qui  résume  les  principes  les  plus  géné- 
reux, qui  fait  palpiter  des  millions  d'hommes,  et  que  cette 
langue  est  celle  de  la  liberté.  Quand  tous  les  cœurs  bat- 
tent aujourd’hui  pour  une  môme  idée,  quand  la  solidari- 
té de  cette  pensée  est  partout,  qu’importent  les  au- 
tres langues  ? Toute  classification  oflfensante  des  indivi- 
dus ou  des  nations  qui  les  parlent,  est  regrettable.  Que 
dirait-on,  messieurs,  si  dans  cette  réunion  un  député  sa- 
voisien,  blessé  d’une  manifestation  de  principes  politi- 
ques, la  répudiait  en  vous  disant  qu’il  sc  félicite  qu’elle 
n’  ait  pas  eu  lieu  en  français?  Je  laisse  à votre  sincérité, 
à votre  juste  susceptibilité  le  soin  de  répondre  à cette 
question.  Le  procès  que  l’ on  ne  cesse  de  faire  à la  lan- 
gue française  ne  peut  que  nous  désunir;  il  est,  avec  cela, 
une  infraction  aux  volontés  de  notre  loi  constitutionnelle, 
de  notre  Statut  qui  permet  l’usage  des  deux  langues,  de- 
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vant  lequel,  jusqu’ à novation  contraire,  chacun  de  nous 
doit  s’incliner  avec  respect.  Quand  tous  ensemble  nous 
devrions  fortifier  notre  union,  nous  confondre  dans  un 
sentiment  unanime  d’amour  pour  la  liberté,  nous  venons 
de  gaieté  de  jeter  une  barrière  entre  nous.  Je  ne  vois 
eu  définitive  dans  ces  poursuites  toujours  renouvelées,  et 
toujours  injustes,  que  le  secret  de  nous  séparer  et  de  nous 
affaiblir. . . . 

» Dans  rilelvétie,  l’allemand,  le  français  et  l’italien  sont 
égralcment  en  usage  dans  l’Assemblée  des  États.  Est-ce 
qu’au  mépris  de  la  Cou.stitution,  l’oii  y donne  l’exemple 
de  ces  luttes,  au  sujet  des  langues,  qui  se  renouvellent 
trop  fréquemment  ici?  .Vu  lieu  de  nous  attacher  à des 
mots,  attachons-nous  à l’e.ssence  des  choses,  rallions- 
nous  à des  principes  vrais,  sans  vouloir  exiger  l’impos- 
sible, du  moins  quant  à la  Savoie,  sans  contact  intime 
avec  le  Piémont,  presque  sans  relation  commerciale  a- 
vec  lui.  Ce  mélange  de  langues  diverses,  dans  les  réu- 
nions législatives,  s’est  répété  en  Europe  à diverses  épo- 
ques, parce  qu’il  est  le  résultat  d’un  besoin  auquel  on 
doit  une  satisfaction  légitime. 

» Voudrait-on  imiter  Napoléon  forçantles  Piémontais 
et  les  Italiens,  sous  peine  d’étre  muets,  à parler  français? 
Ce  que  l’on  a si  fort  blâmé  dans  ce  conquérant,  serait-il 
légitime  aujourd’hui?...  Je  dirai  que  la  politique  française 
trouve  au  moins  une  atténuation  à scs  exigences  dans 
les  sacrifices  répétés  qu’elle  n’a  cessé  de  faire  pour  éta- 
blir des  lycées  français  chez  les  peuples  qu’elle  voulait 
amener  à une  a.ssimilation  complète  avec  elle.  Qu’  a fait 
de  semblable  le  Piémont  ? Be  quelle  école  a-t-il  doté  la  Sa- 
toiel  Bien  loin  de  s’ occuper  de  V instruction  populaire,  il 
l’a  livrée  au  plus  cruel  abandon,  à l'indifférence  la  plus 
entière.  Il  n’est  pas  rare  de  voir  des  communes  qui  n’ont 
pour  tout  revenu  annuel,  à l’effet  de  subvenir  à l’éduca- 
tion de  la  jeunesse,  que  150  et  souvent  même  que  60 
francs.  Bienloinde famriser  l’instruction  en  Savoie,  on  pa- 
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ratt  prendre  à tâche  de  Vètovffer.  N’a-t-on  pas  cassé,  na- 
guère, un  Conseil  municipal,  celui  de  St-Gervais,  dans  le 
haut  Faucigny,  et  cela  parce  que  ce  Conseil  repoussait 
pour  régent  de  F enfance  un  prêtre  qui , par  le  cumul 
des  fonctions  qu’on  lui  impose,  en  l’obligeant  d’ être  à la 
fois  instituteur  primaire  et  vicaire,  est  dans  l’impossi- 
bilité de  s’acquitter,dans  leur  intégrité,  de  ces  deux  char- 
ges, qu’en  définitive  il  n’est  ni  vicaire,  ni  régent?  Qui  no 
comprend  qu’  un  vicaire  appelé  à porter  le  viatique,  à 
s’absenter  toute  une  journée,  à confesser  quotidienne- 
ment, à participer  aux  cérémonies  du  culte  religieux,  à 
la  prédication,  ,à  des  missions,  ne  peut  consacrer  aux  fon- 
ctions du  préceptorat  un  temps  exigé  ailleurs?  Pour  se 
vouer  à l'instruction  de  l’enfance,  pour  diriger  une  école 
de  50  à 60  élèves,  que  peut  signifier  une  heure  ou  deux 
par  jour  que  Icur.consacre  un  vicaire?  C’est  deux  minutes 
pour  chaque  élève.  Quand  une  commune  entière  s’élève  con- 
tre cet  abus;  quand  elle  veut  y mettre  un  terme;  lorsque 
le  Conseil  municipal,  qui  est  son  organe,  usant  du  droit 
le  plus  légitime,  veut  substituer  au  précepteur  imposé 
un  précepteur  de  son  choix;  - un  intendant  appelant  l’ar- 
bitraire au  lieu  du  droit,  mêlant  a cette  question  des  con- 
sidérations toutes  secondaires,  quand  elles  ne  lui  sont  pas 
étrangères,  provoque,  par  des  rapports  passio'nés,  la 
destitution  de  ce  même  Conseil:  avant  de  procéder  à cet 
acte,  et  sans  même  justifier  de  l’autorisation  de  M.  l’in- 
tendant général,  il  convoque  le  municipe  de  St-Gervais, 
moins  pour  écouter  ses  allégations  que  pour  lui  dicter 
impérieusement  ses  volonté.s;  il  ose  exiger  qu’un  des 
membres  du  Conseil,  choisi  par  ses  collègues  pour  rem- 
placer dans  les  fonctions  du  préceptorat  le  prêtre  régent, 
vide  la  salle  consulaire,  sous  prétexte,  dit-il,  qu’il  ne 
puisse,  par  sa  présence,  influencer  la  réunion  des  con- 
seillers: il  parait  que  M.  l’ intendant  ne  craignait  pas  de 
l’influencer  lui-même  ! En  écartant  son  contradicteur, 
n’était-ce  pas  le  secret  d’avoir  fictivement  raison?  Il 


Digitized  by  Google 


17-1  CAPITOLO  VU. 

oubliait  qii’  un  Conseil  est  aussi  indépendant  dans  ses 
attributions  qu’il  peut  l’étre  dans  les  siennes;  que  si  un 
individu  est  intéressé  personnellement  dans  une  question, 
il  a par  cela  même  un  droit  plus  impérieux  d’y  a.ssister. 
Un  conseiller  municipal  tient  scs  fonctions  de  ses  man- 
dataires, et  il  n’est  jamais  au  pouvoir  du  chef  administra- 
tif d’ une  province  de  les  violer.  Chasserions-nous  un 
député  de  cette  enceinte,  alors  qu’on  agiterait  une  que- 
stion qui  lui  serait  personnelle?  Quel  arbitraire,  quelle 
absence  do  dignité  dans  tout  cela!  Et  l’on  nous  parle  de 
la  liberté  de  l’enseignement!  Que  peuvent  donc  signifier 
les  attributions  d’un  Conseil  municipal?  Los  membres  qui 
compo.sent  ces  .\ssemblées  seraient-ils,  aux  yeux  de  M. 
l'intendant,  des  hommes  de  bois  ?...  » 

Il  buon  Chenal  concluse,  poi,  il  suo  lungo  discorso  con 
queste  amare  parole: 

« L'on  semble  prendre  à (âehe  de  nous  blesser  dans  nos 
sentiments  les  plus  chers.  Nulle  part  la  piresse  n'est  moins 
libre  qu'en  Savoie.  Presque  tous  les  syndics  créés  par  le 
Ministère  démocratique  ont  été  répudiés.  Nos pilaintes  sont 
dédaignées.  Parlons-nous  de  notre  indigence?  Monsieur 
le  ministre  des  finances  nous  répond  que  les  capitaux 
sont  abondants  en  Savoie;  et  ce  qui  le  prouve,  dit-il,  c’est 
que  nulle  part  la  réception  des  contributions  ne  se  fait 
plus  rapidement.  -■Vujourd’hui,  démentant  cette  assertion 
de  la  veille,  il  nous  affirme  que  deux  fois  dans  le  courant 
de  cette  année,  il  a été  dans  l’obligation  d’envoyer  de 
l’argent  à Chambéry.  Auquel  du  ministre  d’hier,  ou  du 
ministre  d’aujourd’hui,  faut-il  ajouter  foi  ? Concilie  qui 
pourra  cette  contradiction.  Dans  son  traité  fait  avec  la 
Suisse,  monsieur  le  ministre  des  finances  a fait  aux  pro- 
vinces cisalpines  la  part  du  lion  ; offrant  la  Savoie  en 
holocauste  comme  toujours,  il  opprime  les  faibles  pour  épar- 
gner les  forts,  il  écrase  les  pauvres  pour  favoriser  les 
riches,  il  fait  enfin  tout  l’opposé  de  ce  que  lui  dicte  le  de- 
voir... Avec  les  conditions  qui  lui  sont  faites,  enserrée  dans 
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un  étau  qui  l’écrase,  la  Savoie  est  condamnée  à mourir, 
La  pauvreté  de  cette  contrée  n’est  cependant  pas  une 
condition  inexorable;  sous  V Empire,  la  cUisse  populaire 
savoisienne  avait  acquis  de  l’aisance;  si  plus  tard  elle 
n’eût  été  poussée  par  des  conscriptions  trop  nombreu- 
ses qui  élevaient  le  prix  des  remplaçants  à des  chiffres 
excessifs,  elle  serait  devenue  riche,  du  moins  comparati- 
vement à ce  qu'eUe  est  aujourd’hui. 

» Oh,  s’il  n’y  a pas  un  vice  intrinsèque,  à l’égard  de 
ce  pays,  dans  les  traditions  gouvernementales,  qu’on  ré- 
ponde enfin  à la  demande  cent  fois  faite,  pourquoi  la  Suis- 
se est  riche,  tandis  qu’  avec  un  sol  plus  chaud,  avec  un 
sol  plus  riche  et  des  hommes  aussi  intelligents,  la  Savoie 
sa  voisine  reste  pieuvre  et  souffreteuse,  dans  une  indigence 
qui  semble  devenir  chronique  f Pourquoi  la  Suisse  pro- 
gresse-t-elle  tandis  que  la  Savoie  reste  stationnaire  i 
C’est  que  jamais  l’on  a voulu  prendre  en  considération  sa 
position  toute  spéciale  ; toujours  l’ on  a méconnu  les  lois, 
les  conditions  de  son  existence,  ce  qui  constitue  son  es- 
sence et  sa  vie.  Et  l’on  a la  bonté  d’appeler  cela  de  l’éga- 
lité devant  le  Statut!  Une  partie  de  la  Savoie  demande- 
t-elle  l’exemption  douanière,  attendu  qu’elle  n’a  et  qu’el- 
le ne  peut  avoir  aucune  communication  avec  le  Piémont? 
on  la  lui  refuse  au  nom  du  Statut.  Si  la  nature  dit  oui,  et 
que  le  Statut  dise  non,  tant  pis  pour  la  nature.  Par  cela 
seul  que  les  populations  .savoisicnnes  sont  appelées  à dé- 
fendre le  Piémont,  à franchir  les  monts  pour  venir  dé- 
fendre les  provinces  cisalpines,  tandis  que  les  Piémontais 
sont  dans  l’impossibilité  de  défendre  la  .Savoie  qui  est  un 
pays  tout  ouvert,  il  semble  que  cela  aurait  dû  être  une  con- 
sidération pour  mériter  à cette  dernière  contrée  quelques 
égards,  quelques  compensations.  Eh  bien,  non,  le  Statut 
s’ y oppose  I C’  est  du  moins  ce  que  l’ on  nous  dit  sans 
nous  convaincre  . . . 

» Comme  on  le  voit,  la  prétendue  et  inflexible  égalité 
devant  le  Statut,  n’est  que  la  toile  que  crevasse  le  scara- 
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bée  pour  ne  retenir  que  l’insecte  moins  pu is.sant;  jusqu’ici 
elle  n’a  été  qu’un  moyen  d'empirer  la  condition  savoisien- 
ne.  Malheureusement  il  y a entre  les  peuples  qui  parlent 
de  langues  diverses,  des  instincts  d’ antagonisme  que  le 
despotisme  a toujours  eu  pour  politique  d’entretenir,  que 
trop  souvent  a fait  sacrifier  le  faible  au  fort.  Il  serait 
grand  temps  qu’un  Ministère  déviant  de  cette  voie  fatale 
se  fît  un  devoir  de  l’affaiblir.  Quand  cette  noble  mission 
sera  mieux  comprise,  peut-être  la  Savoie  pourra-t-elle 
e.spércr  de  voir  ses  besoins  mieux  étudiés  et  mieux  sen- 
tis. » 

Questo  discorso  ha  naturalmente  prodotto  ncll’  assem- 
blca  un  profondo  effetto.  Quanto  al  Mellana  che  invo- 
lontariamente  l’ aveva  provocato,  è superflue  il  dire  che 
ei  seppe  dare  al  suo  amico  Chenal  le  spiegazioni  più  so- 
disfacenti  ; mentre  nessuno  poteva  sospettare  ch’  egli  , 
colle  sue  parole,  miras.se  ad  offendere  la  Francia,  e mol- 
to  meno  la  Savoia. 

Rra  tempo,  per  altro,  che,  in  una  discussione  di  que.sta 
natura,  facc.sse  sentire  la  sua  voce  anco  il  mini.stro  de- 
gli  affari  esteri.  Poco  stante,  infatti,  Massirao  d’.\zeglio 
si  alzô;  e toccata  brevemente  la  questione  commerciale, 
che  non  era  di  sua  competenza,  parlé  délia  ragione  po- 
litica  nei  seguenti  sensi:  — 

« Parmi  che  questa  Caméra,  la  quale  per  una  lunga 
Sessionc  di  8 mesi  si  era  diportata  sempre  senza  porre 
la  menoma  passione  in  veruna  délie  sue  deliberazioni, 
invece,  in  questa  questione,  ne  abbia  posta  assai,  e for- 
se  anche  troppa.  lo  reputo  che  si  possa  stabilire  corne 
massima  di  governo,  che  un  paese  procederà  bene  quan- 
do  delibererà  freddamente  ed  agirà  caldamente.  lo  penso 
che  dalle  deliberazioni  calde,  corne  da  tutto  quelle  do- 
ve  entra  passione,  ancorchè  questa  passione  abbia  un 
principio  genero.so,  un  fondamento  nobile  ed  elevato,  io 
credo  si  de  va  guardare  un’  Assemblea  délibérante,  ri- 
cordandosi  i suoi  membri  che  essi  non  sono  uomini  pri- 
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vati,  ma  bons!  incaricati  dal  paeso,  non  di  dare  lezioni 
di  politica  ai  Governi  ester!,  ma  si  di  farc  il  bene  délia 
patria,  e di  non  fare  nulla  (e  tanto  meno  sotto  l'impres- 
•sione  di  un  sentimento  o di  nna  passione  che  fosse  an- 
che generosa)  cbe  possa  avéré  conseguenze  fatali,  o al- 
meno  con.seguenze  dannose  per  il  proprio  paese.  lo  non 
dubito  che  ognuno  di  noi  non  seata  questa  grande  im- 
portanza.  .Anch'io,  quaudo  era  nello  stato  privato,  non  a- 
veva  da  rispondere  d’ altro  che  di  me  stesso  ; i pericoli  - 
che  correva  erano  miei.  lo  potei  la.sciar  correro  alcuna 
volta  la  penna,  e parlare,  e scriverc,  ed  esprimere  libe- 
ramente  lo  mie  opinion!.  Ma  io  credo  che  tutti  dobbiamo 
essere  compre.si  dal  dovcrc  che  in  quc.sto  moincnto  c’  in- 
cumbe,  non  di  trattarc  i nostri  interessi,  non  di  correre 
i nostri  pericoli,  ma  di  trattarc  gl’ interessi,  i vantaggi 
ed  i pericoli  del  paese.  Mi  duolc,  c l'ho  udito  con  ram- 
marico,  quanto  si  è detto  contre  una  nazione  a noi  vici- 
na.  lo  non  sono  il  campione  nè  del  Govcrno,  nè  délia 
nazione  francese,  la  quale  saprebbe  ail’  occasionc  difen- 
dere  molto  bene  sè  stessa,  seuza  aver  bisoguo  che  io  le 
faccia  da  difensore.  Io  non  sono  menibro  délia  grande 
associazione  per  la  pace  universale;  ma  anche  senza  que- 
sta qualità  io  seuto  rettissimaraente  l’importauza  che  vi 
ô di  non  seminare  odii  e di  non  destaro  favillc  di  avv'cr- 
sione  fra  nazioue  e nazione,  tra  Govcrno  c Goveruo,  e 
credo  che  il  passato  ce  lo  ha  raostrato,  corne  ce  lo  mo- 
strcrà  l’avvenire,  quanto  sia  utile  che  questi  odii,  invcce 
di  essere  fomentati,  si  spengauo. 

» Siamo  poi  in  un  tempo  iu  cui  tali  furono  le  fortune, 
tali  li  assalti,  che  ogni  Governo,  ogui  popolo  hanno  do- 
vuto  soffrire  dai  partit!  di  opinion!  diverse,  clie  in  verità 
io  trovo  che  ci  vuole  un  grande  coraggio  per  dare  ad- 
dos.so  agli  errori  altrui,  ricordandoci  che  tutti  ne  abbia- 
mo  commessi  dei  proprii.La  nazione  france.se  ha  corso  una 
via  illustre  e splendida  per  secoli.  Tutte  le  nazioni  han- 
no dei  tempi  di  gloria,  hanno  dei  tempi  di  sofiferenza,  han- 
Storia  Part.  Subal.  V«|.  V.  £•> 
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no  dei  tempi  di  malattia;  ma  al  loone  infermo  non  bi.so- 
gna  gittare  il  sasso.  Quando  una  nazionc  è composta  di 
tali  cittadini  i quali  in  ogni  città,  d’ogni  età,  d’ogni  clas- 
se, grandi,  piccoli  e mezzani,  tutti  danuo  ail’  occasione 
mano  aile  armi  per  le  proprie  opinioni;  quando,  e corne 
nelle  giomatc  delli  23  e 24  giugno,  veggo  deputati,  sol- 
dati,  bottegai  e tuttc  le  altre  classi  del  popolo  (di  oui 
non  voglio  ricercare  le  opinioni)  oguuno  a sostenore  le 
proprie  idee  collo  schioppo  alla  mano  sulle  barricate; 
quando  vedo  monsignor  Affre  a morire  su  queste  stcsse 
barricate;  - io  dico  che  taluno  potrà  forse  mettero  in  dub- 
bio  se  quella  nazione  sappia  Tarte  dello  Stato,  ma  non 
posso  credere  che  sia  per  mettcrsi  in  dubbio  ehc  la  na- 
zione conosce  molto  bene  Tarte  di  saper  morire,  il  che  ô 
pure  una  gran  cosa.  Dunque  amiamoci  e rispettiamoci  co- 
rne individu!  e individui,  città  c città,  nazione  e nazione, 
poichè  siamo  poi  tutti  di  una  sola  famiglia,  perché  se  dei 
loro  errori  li  altri  avranno  da  rendere  conto  alla  storia, 
ne  renderanno  pur  conto  alla  loro  coscienza  ed  a Dio;  e 
noi  dobbiamo  cercare  soltanto  di  non  cadere  in  errore  per 
non  avercene  a pentire  più  tardi  ». 

Il  Valerio  non  potè  tenersi  dal  rispondere;  e,  fra  T al- 
tre cose,  disse  : — « Il  trattato  ha  per  base  do  ut  des,  e 
mentre  da  una  parte  veggo  una  potenza  forte  che  non  dà 
nicnte  e dalTaltra  una  debole  che  dà  tutto,  io  rispondo  al- 
Tonorevole  présidente  del  Consigliodei  ministri:  qui  non 
è questione  di  libcrtà  di  commercio,  qui  è più  che  mai 
questionc  di  giustizia,  è più  che  mai  questione  di  dignità 
nazionale,perchè,se  torna  onore  al  potente  il  codereal  debo- 
le, è sempre  viltàpel  debole  ilcedere  dinanzi  il  potente,  mas- 
sime  quando  questi  viene  quasi  minacciando.  11  .signor  pré- 
sidente del  Cousiglio  dei  ministri  è venuto  a farci  un  quasi 
paterno  rimprovero  perché  si  fosse  portata  délia  passion  e in 
questo  dibattimento.  Prima  di  tutto,  io  nego  che  altra 
passione  fuori  quella  delTamor  patrie  siasi  manifestata,  e 
sia  andata  al  di  là  dei  limiti  parlamentari.  Egli  citava  la 


Digitized  by  Google 


SESSIONS  DEL  1851.  179 

Francia,  ed  io  leggendo  i dibattimenti  parlamentari  di 
quella  grande  nazionc,  dibattimenti  parlamentari  sopra  i 
quali  ho  lungamentc  studiato,  e non  pigliando  ad  esem- 
pio  quelli  dell’ Assemblea  republicana  d’oggidi,  ma  quelli 
dei  Governi  délia  Ristorazione  e di  Luigi  Filippo,  vedo 
che  era  ben  altra  la  passione  di  quel  gran  Parlamento 
che  non  quella  che  siasi  manifestata  in  questa  nostra  As- 
semblea. Del  resto,  si  possono  toccare  queste  questioni, 
le  quali  interessano  cosi  vivamente  l’onore  nazionale, 

senza  che  il  cnore  batla  un  po’pià  rapido  e concitato  ï 

» Il  signor  présidente  del  Consiglio  dei  ministri  ha 
preso  a difendere  dinanzi  a noi  la  nazione  francese;  e qui 
mi  duole  assai  che  egli  non  sia  présenté,  perché  in  al- 
lora  io  vorrei  per  suo  castigo  fargli  un  invito,  cioè  di 
leggere  i nostri  discorsi  ch’  egli  non  ha  udito;  da  que- 
sti  egli  riconoscerebbe  corne  mai  dai  nostri  banchi,  nè 
dalla  destra,  nè  dal  centro,  nè  dalla  sinistra,  sia  partita 
una  voce  che  ledesse  menomamente  l’ onore  délia  gran- 
de nazione  francese;  che  anzi  mai  la  nazione  francese 
venne  salutata  con  più  nobili  parole  di  simpatia  e di  af- 
fetto,  di  quelle  che  si  pronunziarono  nei  discorsi  che  ven- 
nero  fatti  dagli  onorevoli  preopinanti  che  presero  parte 
a questa  discussione.  Furono  ricordati  i suoi  atti  gloriosi 
anche  passati  sotto  il  régime  assoluto  ; la  grande  repub- 
blica  forte  nel  90  ebbe  parole  di  simpatica  riverenza.  Fu- 
rono ricordati  cou  Iode  e con  simpatia  li  atti  gloriosi  del 
suo  Governo  costituzionale  sotto  la  prima  dinastia  dei 
Borboni;  furono  ricordato  con  Iode  le  opéré  de’suoi  scrit- 
tori  e le  gesta  dei  prodi  suoi  soldati.  Io  non  iscorgo  quin- 
di  corne  il  signor  présidente  del  Consiglio  dei  ministri  a- 
vesse  diritto  di  veiiire  dinanzi  a noi  a fare  quest’  apolo- 
gia.  È molto  agevole  crearsi  un  finto  nemico  per  com- 
batterlo  : ma  talc  nemico  in  questi  banchi , in  verità , 
non  si  trova.  Noi  non  siamo  tanto  destituiti  di  memoria 
e di  cuore  per  non  sovvenirci  quanto  è nobile  e gene- 
rosa  quella  nazione;  e,  combattendo  questo  trattato,  por- 
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tiamo  ferma  fichicia  di  procacciarci  maggiore  stima  e sim- 
patia  per  parte  délia  mcdesiina.  lo  rammento  le  parole 
che  l’ouorevole  deputato  Uastian  ci  ha  indirette;  esso  di- 
ceva:  « Mo.stratevi  coraggiosi,  e la  Francia  crescerà  il 
suo  amore  verso  di  voi.  La  uazione  francesc  è usa  ad  a- 
mare  li  animosi,  i valorosi,  coloro  clie  .sanno  tencre  alto 
il  capo  anche  contro  potenti  avversarii.  » Tali  parole  fu- 
rono  prolFcrite  dall’ onorevole  deputato  Bastian  il  qualc 
ha  vissuto  per  lungo  tempo  in  Francia,  che  è quasi  fran- 
cese  di  schiatta,  e meglio  di  chicchessia  conosce  quindi 
l'indole  di  quella  uazione.  lo  dunqnc  porto  ferma  opi- 
nione  che  mostrandoci,  benchè  piccoli  di  numéro,  forti 
del  nostro  diritto  inanzi  ad  un  Governo  il  quale  vorreh- 
be  imporci  condizioni  non  giuste,  noi  ci  procaccieremo 
inaggiorraente  la  sirapatia  di  quel  popolo,  il  quale,  quan- 
do  Luigi  Filippovolevaagire  verso  la  Svizzera  nella  guisa 
stessa  cou  cui  il  Governo  di  Luigi  Bonaparte  vuole  agi- 
re  rimpetto  al  Piemonte,  seppe  accompaguare  colla  sua 
simpatia  la  generosa  rcsistenza  di  un  popolo  di  appena  3 
milioni  di  abitanti,  ed  applaudi  uel  vcdere  che  la  Sviz- 
zera valse,  col  suo  fermo  contegno,  a far  retroccdere  il 
proprio  Governo  dalle  ingiuste  minaccio  pronunziate  con- 
tro di  essa ». 

Al  ministro  Cavour,  poi,  che  aveva  accusato  i socia- 
listi  di  professare  principii  uU m-j)rote:ionisti,  cosl  ha  re- 
plicato  il  Valerio:  « lo  non  mi  faccio  nè  oppugnatore,  nè 
propugnatore  di  quelle  dottrine  ; ma  o.sservo  al  siguor  mi- 
nistro che  quando  egli  veniva  a parlarci  délia  guerra  acca- 
nita  mossa  dal  socialisrao  alla  concorrenza,  ricordava  forse 
le  dottrine  di  Fourrier,  le  dottrine  del  socialisme  vec- 
chio;  ma  mi  corre  débité  ricordargli  corne  le  ultime  teo- 
rie  del  .socialisme  si  appoggiano  tutte  .specialmcnte  sulla 
forza  deU’associazione,  e non  solo  tra  francesi  e francesi, 
ma  tra  popoli  e popoli,  tra  1’  uno  e 1’  altro  mondo.  lo  ho 
quindi  ogni  motivo  di  sperare  e di  credere  che,  venen- 
dosi  a mutare  il  Governo  francese,  corne  ragione,  e giu- 
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sti:/a,  e legalità  rogliono,  noi,  presse  al  nuovo  Governo 
che  verrà  a prendere  le  rodini  dello  State,  non  solo  tro- 
veremo  più  giustizia  politica,  troveremo  maggior  rispetto 
alla  nazionale  volontà,  ma  troveremo  eziandio  dottrine 
econoraiche  tali  per  eut  quel  nuovo  Governo,  facendo  re- 
almente  gl’  interessi  délia  Francia,  non  si  collocliorà 
nell’aspetto  di  chi  ingiustamente  pretende  concessioni  da 
una  piccola  nazione  e vuole  strapparle  colla  prepoteuza  e 
colla  minaccia.  » 

Da  ultimo,  si  fece  a parlare  anche  il  Sineo,  il  quale  co- 
minciô  col  rimproverare  il  ministre  Cavour,  perché  « con 
un  atto  che  non  ha  giustificato,  che  non  puô  giustificare, 
che  è impossibile  a difendere  costituzionalmente,  ha  per- 
messo  che  molti  negozianti  facessero  entrare  delle  merci 
mediante  cauzione,  pagando  solo  interinalmente  i modici 
diritti  che  sono  la  conseguenza  del  trattato.  » E soggiun- 
.se:  - « La  Caméra  ritenga  che  questo  favore  fu  fatto  di  sop- 
piatto  ; si  è fatto  con  una  .semplice  lettera  la  quale  non  fu 
publicata,  e non  poterono  quindi  i nostri  negozianti  es- 
serne  tutti  avvertiti,  dimodochô  li  uni  ne  avranno  profit- 
tato,  li  altri  no.  Ora  demande  se  sia  permesso  ad  un  agen- 
te del  potere  esecutivo  di  far  si  che  diversa  sia  la  con- 
dizione  dei  cittadini,  seconde  quelle  comuuicazioni  più  o 
meno  officiose  che  avranno  potuto  csistere.  La  cosa  è 
a.ssolutamente  inammessibile;  lacondizione  dei  nostri  cit- 
tadini debb’  essere  eguale  per  tutti,  qualuuque  siano  i 
rapporti  d'interesse  o d’amicizia  che  possano  averc  cogli 
agenti  del  Governo,  qualunque  sia  il  caso  che  li  abbia 
messi  più  o raeno  a giorno  delle  circostanze  che  li  po- 
tevano  favorire.  » 

Infine,  conducendo  la  discussione  sopra  un  terreino 
assai  scabro  e delicato,  il  Sineo  avrebbe  volute  per.suadere 
il  conte  Cavour  a ritirarsi  dal  Ministère,  cosi  dicendo: 

« lo  credo  che  sia  di  massimo  interesse  delFattuale  si- 
gner ministre  delle  finanze,  che  sia  almeno  per  qualche 
tempo  sospesa  la  sua  ingerenza  negli  affari  economici  del 
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paese;  io  lo  credo,  perché  gl’ interessi  ai  quali  cgli  è 
vincolato  colle  precedent!  .sue  relazioni  lo  pongono  in  una 
troppo  difficile  o,  diré  meglio,  in  una  falsa  posizione.  lo 
sicurameiite  non  pronuncierô  parole  dalle  quali  si  pos- 
sa  menomamentc  ricavare  che  io  po.ssa  supporre  che 
il  sigiior  ministro  delle  finanzo  voglia  anteporre  l’utile 
proprio  ail’ utile  délia  nazione;  ma  è sempre  vero  che 
egli  si  trova  in  una  difficile  posizione.  L’abbiamo  veduto 
specialmente  nelle  discussion!  che  hanno  avuto  luogo 
recentemente  intorno  alla  tariffa.  Citerô  un  esempio  solo. 
Vi  fu  un  articolo  nel  quale  il  signor  ministre  delle  fi- 
iianze,  corne  è noto,  cra  molto  intercssato.  Su  quest’ar- 
ticolo  il  signer  ministro  di  finanzê,  corne  cra  degno  si- 
curamcnte  di  un  uomo  di  Stato,  propose  una  riduzione 
che  cra  ragionevole,  e in  questo  sicuramente  mise  i suoi 
interessi  sotto  i piedi  a favore  délia  nazione;  ma  non  so 
corne  sia  accaduto  poi  che  la  Commissione  ristabili  il  di- 
ritto  priraitivo.  Qucsta  proposta  venne  naturalmonte  alla 
Caméra,  e ucssuno  vi  fece  obiezione,  perché  è impossi- 
bile,  in  una  discussione  cosi  luriga,  che  a tutti  tutto  sia 
manifeste;  cra  irapossibile,  specialmente  in  una  discus- 
sione che  fu  cosi  complicata,  ed  anche  d’interessi  poli- 
lici,  era  impossibile  che  non  isfuggisse  qualche  cosa ...» 

» Il  signor  ministro  delle  finanze  (e  qui  non  mi  rende 
che  organe  délia  publica  opinione,  la  quale  si  è già  preoc- 
cupata  di  questa  qiiestione)  avrà  degli  schiarimenti  da  da- 
re,  ma  il  fatto  si  è che  le  modificazioni  proposte  dalla 
Commissione  furono  analizzate,  cd  in  gran  parte  combat- 
tute  colla  solita  abilità,  dal  signor  ministro  di  finanze;  e 
(piando  venne  questo  articolo  del  fosforo,  nessuno,  e nean- 
co  il  signor  ministro  delle  finanze,  prese  a combatterc 
la  proposta  delta  Commissione.  Fu  quindi  ritenuto  un  dirit- 
to  il  quale  fra  i diritti  protettori  é forse  il  più  grave , 
poichè  fa  si  che  un  oggetto  che  serve  molto  ail’  indu- 
strie (giacchè  si  sa  che  i prodotti  delle  nostre  manifat- 
ture  di  zolfauclli  fosforici  vanno  aH’estero,  e sopratutto 
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in  .\merica)  sia  sempre  molto  gravato,  giacchè  il  mo- 
nopolio portato  dalla  tariffa  autica  è sempre  inantenu- 
to.  lo  sarô  ben  lieto  di  seutire  le  spiegazioni  del  signor 
ministre,  ma  la  publica  opinione  non  pub  sempre  rice- 
vere  in  tempo  siffatte  spiegazioni  sopra  i siugoli  articoli 
che  forse  davano  luogo,  se  non  ad  osservazioni  giuste,  al- 
meno  ad  immature  critiche,  le  quali  fanno  una  certa  im- 
pressione  sulla  nazione.  Ci  verrà  la  questione  délia  Banca 
Nazionale,  dove  si  avranno  consimili  interessi  anche  in- 
dividuali.  Sarà  quindi  fare  un  benehcio  ad  un  nostro  con- 
cittadino  il  procacciargli  ima  posizione  più  semplice,  e 
metterlo  fuori  di  questo  imbarazzo.  . . » 

Appena  ebbe  finito  il  Sineo,  saltô  su  a rispondcrgli 
con  accento  infocato  l’ofFeso  conte  di  Cavour,  il  quale  dis- 
se:-«Fra  le  tante  accuse  che  furono  dirette  contre  il  trat- 
tato,  e contre  il  Ministère,  ciô  che  mi  ha  maggiormente 
sorpreso  si  è il  sostcnere  che  io  abbia  portato  in  questa 
discussione  l’clemento  délie  passion  i e delle  pcrsonalita. 

» Io  invoco  a tal  uopo  la  memoria  di  tutti  i membri  délia 
Caméra,  sia  che  seggano  .sui  banchi  délia  sinistra,  che 
su  quelli  délia  destra,  e mi  rimetto  al  loro  giudizio.  Essi 
potranno  dire  se  aile  moite,  e vive,  e dirette  persona- 
lità  che  ebbi  a subire,  io  abbia  data  risposta  con  pas- 
sione  e con  violenza,  e se  abbia  tontato  di  fiire  uscire 
il  dibattimento  da  quella  calma  che  deve  avéré  in  una  si 
grave  emergenza. 

» Io  mi  credo  anzi  in  diritto  di  dire  che  raolti  degli 
onorevoli  preopinanti  hanno  fatto  traviare  la  discussione 
dalla  questione  generale  in  questione  personale,  e l’ul- 
timo  ha  spinto  tant’oltrc  questo  sistema,  che  si  è fatto 
lecito  delle  insinuazioni  personali  aile  quali  ho  fermo  non 
dovere  rispondere  che  col  più  alto  disprezzo. 

» L'onorevole  deputato  Sineo  ha  pure  creduto  poter 
porre  in  que.stione  la  delicatezza  del  ministre;  cgli  ha 
creduto  dover  fare  osservare  alla  Caméra  che  i suoi  in- 
teressi privati  avevano  potuto  influire  sulle  suc  determi- 
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nazioni  corne  uotno  piiblico.  A que.sta  si  Lassa  accusa  io 
non  avvi.so  dovere  pure  risponderc  altrimeiiti  che  col  di- 
sprezzo.  Rgli  lia  acccniiato  nol  siio  discdrso  alla  discus- 
sionc  délia  tariffa,  e lia  detto  aver  io  un  intéressé  in  una 
faLbrica  di  qucsfa  città.  Io  qui  voglio  dare  una  spiega- 
zione  alla  Caméra.  Era  stato  per  molto  tempo  uso  dei 
çapitalisti  del  nostro  paese,  appena  avevano  fatto  qual- 
clie  cospicuo  guadagno  neU’industria,  di  alfrettarsi  a ri- 
tirare  da  questa  i loro  capitali  per  impicgarli  in  acqui- 
sto  di  béni  stabili;  e questa  fu,  credo,  una  delle  princi- 
pali  cagioui  dei  lenti  progrcs.si  deiriudustria  presso  di 
noi.  Avendo  io  pertaiito,  alcuni  anni  or  sono,  per  circo- 
stanze  che  credo  inutile  ricordare,  fatto  la  conoseenza 
di  un  giovane  e distiuto  industriale  il  quale  non  si  tro- 
vava  avéré  dei  fondi  in  proporzione  delle  sue  coguizioui 
chimiche  e dei  suoi  talenti  industrial! , ho  veuduto  dei 
fondi  per  procurargli  dei  capitali  onde  potesse  attivare 
la  sua  fabbrica,  la  quale  io  credeva,  e credo  ancora,  abbia 
reso,  e possa  rendere  dei  grandi  .servigi  al  paese,  poi- 
chè  è una  fabbrica  in  gran  parte  di  prodotti  nuovi,  di  pro- 
dotti  chiinici,  che  si  piiô  estendere  a prodotti  utili  al- 
l’agricoltura,  quando  la  produzione  dei  conciini,  che  in 
essa  si  è tentata,  possa  prcnderc  un  grande  syiluppo.  Io 
penso  con  ciô  non  solo  di  avéré  fatto  un  atto  di  cui  non 
abbia  a pentirmi,  ma  di  averc  fatto  un  atto  il  quale,  se 
trovasse  molti  imitatori.  avrebbe  suU’industria  nazionale  le 
più  utili  conseguenze.  Tutti  i prodotti  di  questa  fabbrica 
godevano  di  unalimitata  protezione,  e nella  riforma  délia 
tariffa,  se  si  vuolo  esarainare,  furono  quelli  sui  quali  fu- 
rono  proposte  le  maggiori  riforme.  Si  esamini  la  diminu- 
zione  proposta  sull’acido  solforico  e sugli  altri  prodotti 
chimici,  e si  vedrà  che,  mentre  per  li  altri  si  proponeva 
una  riduzione  del  50  per  100,  per  quei  prodotti  fu  del  70 
e deir  80.  Ciô  fu  in  conseguenza  di  una  dichiarazione 
che  io  feci  quando  diedi  questi  fondi  a quell’industriale,  in 
Un  tempo  in  cui  non  poteva  sicuramente  mai  imagi- 
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narmi  che  sarei  stato  chiainato,  nè  coine  deputato,  nè 
corne  ininistrn,  ad  attivare  mia  riforma  daziaria.  lo  gli 
dissi  allora:  « Vi  fornisco  dci  foudi  ad  una  condizione,  ed 
è,  che  vi  mettiatc  in  istato  di  potcr  fahbricare  sciiza 
l’aiuto  dcl  sisteina  protezionista  ; » e gli  ho  tenuto  pa- 
rola.  Subito  che  fui  in  facoltà  di  poter  influire  sur  una  ri- 
duzione  daziaria,  fu  su  questi  prodotti  che  io  portai  la  ri- 
duzione  maggiore.  Quanto  al  fosforo,  che  è uno  dei  prin- 
cipali  prodotti  di  questa  fabbrica,  ed  un  inerito  di  questo 
industriale,  poichè  fu  il  primo  in  Piemonte  ad  introdurrc 
la  fabbricazione  del  fosforo,  si  cra  proposta  uua  riduzione 
assai  larga;  ma  quando  vonne  la  discussione,  fu  da  un 
membro  délia  Commissione,  l’onorevole  signor  Sella,  pro- 
posto  un  aumento.  Prima  che  lo  proponesse,  cercai  di- 
stoglieruelo;  e se  male  non  mi  appongo,  credo  di  averlo 
combattuto.  Se  la  memoria  poi  non  mi  falla,  mi  pare  che 
il  signor  Valerio  dicesse  che  questo  gcnerc  era  mono 
degli  altri  protetto.  DifTatti  il  dazio  (non  ho  qui  la  cifra, 
perché  veramente  «on  mi  aspettavo  a questo  generc  di 
attacco),  il  dazio  che  fu  mantenuto  era  di  50  ccntesimi 
per  chilogramma;  ora  il  fosforo  vale  8 o 9 lire;  quiudi 
il  dazio  è del  6 o del  7 per  cento.  Ora  io  chieggo  alla 
Caméra  se  questo  dazio  sia  un  dazio  protettorc.  Ma,  dirô 
di  più,  esso  è un  dazio  inutile  ed  assurdo,  perché  del  fo- 
sforo se  ne  esporta  in  gran  quantité,  e si  fabbrica  ora  in 
Piemonte  a miglior  mercato  che  non  in  Austria  ed  in 
Francia;  e se  non  vi  fosscro  dei  diritti  assai  elevati  in 
Lombardia , non  andrebbe  più  uua  libra  di  fosforo  au- 
striaco  a Milano. 

» Ma  io  non  voglio  intrattonere  maggiormente  la  Ca- 
méra di  questa,  per  buona  sorte,  rarissima  specie  di  dibat- 
timento.  Finora  la  Caméra  non  è slata  usa  aile  discussioni 
personali;  finora,  grazie  al  Cielo,  tutti  i partit!  si  sono  ri- 
spettati.  Se  l’onorevole  avvocato  Sineo  ha  crcduto  doversi 
allontanare  da  questa  massima  salutare,  non  io  certo  se- 
guiro  il  suo  esempio  per  opporgli  personalité  a persoua- 
Slorla  Pari.  Subat  Vol.  V,  SI 
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lità;  lascio  la  Caméra  giudice  fra  l’accusatore  e l’accu- 
sato ...» 

Dopo  un  bel  discorso  di  Cesare  Balbo,  il  qnale  seppe 
opportunamente  spiegare  la  ragioue  per  cui  le  nazioni 
molto  vivaci  e molto  coraggiose,  com’è  la  b'rancia,  se 
hanno  dei  periodi  di  gloria  e di  rivohizione,  lianno  pure 
dei  periodi  di  staiichezza  in  cui  hanno  bi.sogno  di  ripo- 
so,  la  Caméra,  stanca  cssa  pure,  e bisogiiosa  di  riposo  do- 
po tanti  giorni  di  si  aniuiata  disi  iis.sionc,  fe’  sentirc  con 
•coci  gcnerah  il  desiderio  di  andarc  ai  -voti.  Ma  clii  co- 
nosce  il  Sineo.  sa  già  cli’egli  non  poteva  restare  sntto 
r invettiva  dei  suo  avversario  soriza  rispondcrgli.  Chie- 
sta,  infatti.  la  panda  per  un  fatto  personale,  provocô  colle 
sue  parole  una  di  quelle  senne  cbe,  fortiinatamentc,  so- 
no assai  rare,  per  non  dire  unica,  negli  aiinali  parlamen- 
tari,  e cbe  è prczzo  dell’ opéra  di  qui  riferire  tcstual- 
mente  dal  rendiconto  olTiciale.  Eccola. 

SinsD.  « Ogni  deputato  intende  i suoi  doveri  a se- 
conda dei  priiicipii  da  cui  parte;  qmyito  a me, credo  sia 
strctto  dovere  dei  deputato  di  dire  prima  d’ogni  cosa 
al  potere  tutta  la  verità,  di  dirla  senza  vélo  in  qualun- 
que  circostanza,  e qiia'unque  sia  la  consegiienza  che  ne 
possa  derivare;  questo  io  lo  feci  prima  auche  di  avéré 
i’onore  dei  mandate  di  rappresentante  délia  naziono,  lo 
feci  di  vent’anni  {mormorto  a destra),  da  vent’anni  ho 
compiuto  a questo  mio  débité,  ho  dette  la  verità  in  tem- 
pi  in  cui  poteva  esservi  grave  pericolo  a dirla.  [Rumori 
a destra) 

» lo  (iieo  la  verità,  posso  accusare  i fatti,  qualifico  i 
fatti,  non  qualifico  mai  le  personc.  [Cotiforza]  lo  sfido 
chiunque  di  trovare  neile  mie  parole  qualchc  cosa,  qual- 
cbe  parola  diretta  aile  persone;  io  ho  parlato  di  fatti, 
non  ho  indicato  che  fatti,  e trovo  cosa  ben  singolare  che 
si  voglia  contestare  ai  deputati  questo  diritto.  {.Uotimen- 
ti  in  senso  dicerso) 

» Io  adduceva  un  fatto,  non  era  un’  accusa,  poichè  io 
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credcvo  che  potesse  lasciarc  luogo  a giustificazione  ; in- 
vece  il  signer  ministro  rispose  che  esso  accoglieva  que- 
sta  spccie  di  accusa  con  disprezzo. 

» Sc  cgli  si  fos.se  limitato  a quc.ste  parole,  avrei  ri- 
•sposto  che  io  disprezzava  questo  disprezzo.  {Acclamazio- 
ni  a ileHtra  — Basta  !)  Ma  egli  non  si  è limitato  a que- 
sto; egli,  quantuiique  avesse  detto  di  non  volersi  giu- 
stificare,  cercava  una  giustificazione,  e siccorae  spesso 
accade  quando  si  ha  fra  le  mani  una  cattiva  tesi,  egli 
volcva  mutare  terreno  alla  questione:  egli  è venuto  a 
dire  quanto  fosse  commendcvole  il  suo  intente  di  favo- 
rire  coi  capitali  l’industria. 

» Sicurainente  nessuno  mette  in  dubbio  che  sia  lodc- 
volo  intento;  il  miglior  uso  che  si  possa  fare  dei  capi- 
tali, è qiiello  sicurameute  di  favorire  l’industria:  ma  la 
ques'ione  non  si  raggirava  su  questo;  la  questione  era 
di  Ycdere  se  realmcnte  si  poteva  dire,  in  utia  quc-stione 
di  tariffa,  nella  quale  il  signer  ministro  non  ha  presa  la 
parola  per  difendere  la  propria  proposta  contre  la  muta- 
zioue  délia  Commissione,  che  egli  avesse  o non  avesse 
un  intéresse  personale  . . . {Motimento  generale) 

« Caveur,  » [Sorjenio  von  titacitù)  Lei  mente  ! io  ho 
preso  la  parola.  [Sejni  générait  di  adesione  a destra  ed  al 
centra  — Agitazione  generale) 

Présidente.  « Io  chiamo  all’ordine  il  signer  ministro; 
questa  parola  non  ô ainmissihile  in  un  Parlamento.  {Agi- 
tazione  e Bravo  ! a sinistra)  » 

Cavour.  « Non  si  permettano  quelle  insinuazioni  ! 
[Con  molta  tiraeüà)  Se  l’onorevole  deputato  Sineo  per- 
siste in  quelle  accuse,  pregherà  i miel  colleghi  di  per- 
mettermi  di  uscire  dalla  Caméra.  (No  ! no  ! a destra  e al 
centra  — Agitazione  generale) 

» Mi  dia  prova  di  quelle  che  dice,  invece  di  gratuite 
imputazioni. 

» Il  Parlamento  non  ha  mai  permesso  che  nelle  discus- 
sioni  si  scendesse  a queste  personalità.  Non  si  è mai  toi- 
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lerato  die  le  intcnzioni  fossero  caluuniate  iiel  modo  che 

ha  testé  fatto  l’oratorc. 

» lo  prego  la  Caméra  di  maiitenere  questa  sua  mas- 
sima,  non  doveudo  io  assolutamciite  sopportare  simili  ac- 
cuse. Se  la  discussione  proseguo  in  tal  modo,  se  si  vuol 
sentire  il  seguito  dclle  accuse  mossc  daH’onorevole  Sineo 
(ro«./bc.v/',  domando  di  nuovo  che  mi  si  pernictta  di  useire 
fuovi  délia  Caméra.»  [Appldvxi  al criifro,  alla  ilexlra  e dalle 
gallerie  — Jfor/aieafo  generale) 

Sineo-  « Io  sono  pronfo  a rîxpondere  al  signor  minf- 
stro  in  qualunque  modo  egli  crede,  e denlro  e füori ...  {For- 
ti  /nlerrazio'ii  e roci  a désira:  Il  ministro  non  ha  provo- 
cato  !)  » 

Lions.  { Agitandosi  riramenfe  sid  sm  hanco , e ricol- 
gendosi  ai  bnnchi délia  désira)  « Lascino  rispondere!  Pro- 
teste coutro  (pieste  parzialità  ! » 

Présidente.  « Chiamo  ail’  ordine  il  signor  Lions.  » [Rh- 
Mori  a sinixlra)  — 

» Io  ho  chiamato  all’ordine  il  signor  ministro  qnando 
ha  trasgredito  il  regolamento,  e [con  forza)  chiamerô  del 
pari  air  ordine  tutti  quclli  che  lo  trasgrediranno.  » [Re- 
ne.'hene!  — Vira  agitazione  su  Ivlti  i banehi  délia  Ca- 
méra) 

Sineo.  « Io  non  ho  trasgredito  il  regolamento,  ma  ho 
addotto  solo  un  motivo  del  mio  voto.  Ho  c.sposto  le  ra- 
gioni  per  cui  lio  dato  questo  motivo  ; le  ho  fatte  cono- 
scere  in  termini  che  io  ponderava,  appunto  perché  non 
voleva  che  eccedessero  la  misura  delle  question!  parla- 
mentari.  Di  questi  fatti  ne  .sarà  giudice  la  Caméra  e la 
nazione.  lo,  il  ripeto,  non  ho  fatta  mai  questionc  su  nes- 
suna  intenzione,suiie.s8un  pensiero  delle  per.sone.  Ho  sol- 
tanto  indicato  dei  fatti,  e credo  di  avéré  perfottamente 
usato  di  un  mio  diritto,  ed  anzi  d’ avéré  adempito  ad  un 
mio  strettissimo  dovere. 

« È chiusa  la  di.scus.sione,  e sicuramente  non  è nelle 
mie  mani  di  riaprirla;  ma  dico  soltanto  che  importa  gran- 
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deniente  chelanazione  sappiache,sesiadotta  un  trattato, 
non  è certaraente  per  osscqiiio  verso  un’individualità; 
quando  ail’  incontro,  ove  si  stesse  ai  motivi  che  sono 
stati  addotti,  si  potrcbbe  crcdere  clie  si  vuole  aderire  al 
présenté  trattato  per  un  sentimento  d’ossequio  verso  un’in- 
dividualità, e non  collo  scopo  di  giovare  agi’  interessi 
délia  nazione  ». 

Qui  la  Caméra  voile  proprio  andarc  ai  voti,  od  appro- 
vô,  corne  abbiamo  già  dette,  il  trattato,  dopo  avéré  re- 
spinto  un  orâine  del  giorno  di  Brofferio,  il  quale  propo- 
ueva  si  sospendesse  ogni  approvazione,  invitando  il  Mi- 
nistère a rinnovaro  le  trattative  col  Governo  francese. 
Ma,  finita  appena  la  votazione,  il  Lions  voile  rispondere 
al  présidente,  che  1’  aveva  chiamato  ail’  ordine.  Citiamo 
ancora  dal  resoconto  officiale. 

Lions.  « Domando  la  parola  sul  richiamo  ail’ ordine. 

» Una  sfida  è partita  dai  banchi  dei  ininistri.  [Moite 
Toci  dal  centra  e dalla  sinistra:  No  ! no  !)  Il  signer  prési- 
dente tace,  un  deputato  la  raccoglie,  ed  il  signer  prési- 
dente lo  richiaraa  ail’ ordine;  la  parzialità  era  évidente; 
io  mi  commuovo  e proteste  contre  quosto  abuse  di  po- 
tere,  ed  il  présidente  mi  richia.-na  ail’ ordine.  » 

Cattaneo.  « Non  è partita  alcuna  sfida.  » 

Lions.  « Chi  lo  asserisce  ? » 

Cattaneo.  e toci  al  centra:  « Il  ministre  non  ha  pro- 
vocato.  » 

Lions.  « lo  credo  il  richiamo  all’ordine  a me  fatto  tan- 
to  ingiusto  quanto  lo  era  quelle  del  deputato  Sineo,  il 
quale  avea  risposto  al  signer  ministre,  che  avrebbe  anche 
saputo  rispondergli  fuori  délia  Caméra.  » 

Voci  alla  destra.  « Non  ha  dette  questo.  » 

Lions.  « Ora  dunque,  sc  il  ministre  non  era  stato  chia- 
mato air  ordine,  non  era  giusto  che  il  fosse  nè  quel  de- 
putato, nè  io  ; quindi  proteste  contre  questa  parzialità.  » 
[Rumori  alla  destra) 

Presidents.  « Ora  rispondo  brevemeute  al  signer  de- 
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putato  Lions,  che  non  è partita  nessuna  sfida  dal  banco 
dei  miuistri,  qnando  il  ministro  disse  che  cgli  invitava 
la  Caméra  a troncare  la  discussion e sopra  questo  punto 
pcrsonalc,  che  altrimenti  gli  si  permettesse  d’uscire  fuo- 
ri  délia  Caméra.  » 

Lions.  « E poi  ? » 

Présidente.  « Questc  sono  le  parole  che  disse  il  mini- 
stro; quindi  non  era  il  caso  di  richiamarlo  all’ordine.  Ri- 
chiamai  aU’ordine  il  deputato  Sineo  nella  sua  risposta, 
corne  ho  ricliiamato  il  deputato  Lions,  quando  cgli  si 
commosse  e protesté  fuori  proposito:  quindi  io  credo  di 
non  avcrc  usato  parzialità.  La  Caméra  poi  décidera  in- 
torno  alla  giustizia  del  richiamo  all’ordine.  » 

Voci.  « L’ordiue  del  giorno!  l’ordine  del  giorno!» 
Lions.  « Ebbenc,  la  cosa  sarà  semplicissima,  ma  io  in- 
vito  il  signor  ministro  delle  tinanze  a dire  se  egli  non 
si  è spiegato  in  modo  da  dare  chiaramente  ad  intendere 
a clii  voleva  capirlo,  che  fuori  délia  Caméra  avrebbe  sa- 
puto  faVsi  fare  ragione.  Ora,  fra  uomiui  d’onore  si  sa  cosa 
significhino  que.ste  parole.  » 

Asproni.  « Domando  la  parola.  » 

Présidente.  « Quanto  io  posso  asscriro  si  è,  che  io  non 
ho  sentito  a prnnunciare  altre  parole  che  quelle  che  ho 
avuto  l’onorc  di  riferire  alla  Caméra.  Il  signor  ministro 
diceva  qneste  parole  : « Io  invito  la  Caméra  a troncare 
questa  questionc,o  altrimenti  la  prego  di  permettermi  che 
io  esca  dalla  Caméra.  » Fuori  di  que.sto,  non  ho  sentito 
altro  ...  » 

Lions.  « Se  il  signor  présidente...  » 

Presidents.  « Mi  permette,  non  ha  la  parola.  » 

Lions.  « Mi  ha  interrotto,  dunque  credo  di  poter  con- 
tinuare,  ed  è per  dire  che  il  signor  présidente,  afferman- 
do  di  non  aver  sentito,  cessa  per  con.seguenza  la  causa 
di  parzialità  per  me  lamentata  ». 

Evidentemente,  fra  Sineo  e Cavour  andava  ad  impe- 
gnarsi  un  duello;  imperocchè,  a questo  riguardo,  i le- 
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gislatori,  cioè  li  uomini  che  dovrebbero  prima,  e piii,'  di 
ogni  altro  cittadino,  mostrarsi  ossequenti  aU’imperio  dél- 
ia nazionc  ed  alla  maestà  délie  leggi,  più  d’una  volta  si 
ribellarono  alla  nazione  ed  aile  leggi,  affidando  i loro  di- 
ritti  alla  punta  di  una  spada,  seaza  temere  di  incorrere, 
per  ciô,  una  tremenda  responsabilité  legale  e morale.  Non 
possiamo  chiudere,  dunque,  questo  importante  capitolo, 
senza  ripetere  le  belle  parole  pronunciate  dair.\sproni  in 
quella  deplorabile  circostanza  affine  di  far  sentire  ragio- 
ne  e di  metter  pace  fra  li  irritât!  collcghi.  Ed  eccole:  — 
« Deputato  del  popolo.  non  devo  dimenticare  che  sono 
sacerdote,  e corne  ministre  di  pace  vi  chiedo  riconcilia- 
zione  e fraterna  concordia.  Franco  oppositore  alla  poli- 
tica  del  Ministero,  non  estante  questa  perturbazione,  ho 
gittata  la  mia  palla  liera  ncU’urna  a riprovazione  del  trat- 
tato.  Penetrato  del  dovere  di  conservare  alla  nazione  la 
sua  dignité,  non  ho  badafo  a crisi  cd  altre  conseguenze. 
Posso  corne  particolare  riverire  il  merito  di  una  persona 
capace,  o spiacenni  degli  effotti  che  rie.scouo  anche  a 
lei  disgustosi  : ma  li  affetti  del  cittadino,  e anche  deU’ami- 
co,  sono  .snbordinati  alla  coscienza  di  mantenerc  l’onore 
e l’indipendenza  délia  patria.  Deploro  perô,  e lo  attesto  a 
voi,  0 signori,  con  l’anitno  profoudamente  commosso,  che 
la  lotta,  che  fu  grande,  lunga  e serapre  aniraata,  oggi 
abbia  trasportato  due  altissimi  ingegni,  ambi  passionati 
del  bene  del  paese,  sullo  sdrucciolo  terreno  delle  perso- 
nalità,  e sia  intervenuto  il  caso  che  niiino  di  noi  piiô  ap- 
provare.  Mancherci  al  mio  ulficio  se  tacessi  a fronto  di 
questi  trascorsi  indecorosi  alla  nostra  eminente  posizione. 
Legislatori  del  popolo,  li  occhi  di  tutti  souo  rivolti  sopra 
di  noi  che  dobbiamo  darc  esempio  di  civiltà  e di  amore, 
non  di  fraterne  gare  e di  sfide  abbominevoli.  E poichè 
questa  luttuosa  parola  fu  pronunciata,  permettetemi  che 
io  proferisca  una  sentenza  di  condanua  contro  il  costu- 
me barbare  di  definire  le  controversie  con  siugolari  con- 
flitti.  (ViDÎ  rumori  a destra  e nel  centro)  Prego  la  Caméra 
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di  ascoltarmi.  Noi  siamo  qui  per  santificare  il  diriUo  e 
retiderlo  superiorc  alla  forza  brutale.  Fine  massimo  délia 
socictà  è r osservanza  délia  giustizia.  Niiino,  tranne  il 
caso  di  incolpata  tutela,  ha  diritto  di  farsela  da  sè  ; la 
legge  sola  vendica  itorti  fatti  da  uncittadino;  i tribunal! 
perché  vi  sono?  lu  uu  secolo  illuminato,  mentre  la  fîlo- 
•sofia  contendo  alla  socictà  il  diritto  di  indiggere  la  pona 
di  morte  ai  malfattori  giudicati  dai  magistrat!,  noi  crede- 
reino  tollerabile  un  atto  in  cui  per  uu  falso  piinto  d'onore 
due  si  aggredi.scono,  costituendosi  accusatori,  testiraonii' 
giudici,  parte  ed  esecutori  al  tempo  medesimo?  Signori, 
la  morte  non  è per  me  il  ■supremo  dei  luali:  ma  1’  uomo 
publico  non  vive  per  sè,  vive  per  la  patria.  È coraggio 
andarc  incontro  al  ferro  ed  al  ftioco,  ma  valore  più  ap- 
prezzabile  è quello  di  atfrontare  i pregiudizii  funesti.  QU 
antichi  nosfri pa'lri  non  conàscerano  qvexto  u.io  barba l'O,  ed 
erano  grandi. . . » 

Il  présidente  Pinelli,  facendo  eco  ai  sentiment!  espressi 
dall’Asproni,  ed  augurandosi  che  fossero  impressi  nel- 
l'animo  di  tutti  i deputati,  sciolse  la  seduta. 


CAPITOLO  Mil. 


L’ unicità  e la  pluralità  delle  banclre 


Cavour  parla  contro  il  corso  forzoso  dei  biglietti  <11  banca.  — Casi, 
perù,  nei  quali  lo  riticno  indispensabili;.  — Riguardi  neccs- 
sarii  ad  ossorvarsi  p<îrcliè  il  ritomo  dal  corso  forzoso  al  vo- 
lontario  riesca  meno  disasfroso.  — Cavour  prcferisce  una  sola 
Banca  grande  e polente,  a moite  deboli.  — La  Banca  unica 
non  impedisce  la  creazione  di  bancho  succursali  e locali.  — 
Il  Governo  pu6  c deve  avéré  ingerenza  nelle  banche  territo- 
riali,  non  in  (juclle  di  circolazione.  — 11  corso  legale  diniinui- 
sce  la  nécessita  di  dover  ricorrere  al  corso  forzato.  — I bi- 
glietti preferibili  ail’  oro.  — Il  depiitato  Sulis  propone  si  so- 
spenda  la  discussione  di  ([uesta  legge.  — Lo  appoggia  il  Lan- 
za,  il  quale  aeccnna  ai  molti  inconvenienti  del  corso  legale  dei 
biglietti.  — Parlano  in  favore  délia  proposta  sospensiva  Po- 
scatorc,  Valorio,  Do-Protis,  Bottone  o Paolo  Farina;  parlano 
contro  Josti,  il  relatore  Torolli,  ed  i ministri  fialvagno  e Ca- 
vour; il  quale  disdice  1' opinioue  primieraniente  cmessa  sulla 
Banca  unica.  — La  proposta  sospensiva  è respinta.  — Parla- 
no contro  la  legge  Fara-Forni,  Farina,  Chiarle,  Pescatore,  De 
Pretis,  Riccardi  ; o parlano  in  favore,  oltre  il  ministre  Cavour, 
il  relatore  Torelli,  il  Josti  e il  prof.  Chi6.  — Principii  socialisti 
apertamcnte  propugnati  dal  Josti  intomo  alla  nécessita  dell'ini- 
ziativa  dell’  ingerenza  governativa.  — Il  capitale  morto.  — 
La  forza  del  credito.  — L’csercito  stanziale  o la  nazione  ar- 
mata.  — Conciliazione  fra  i due  sistemi  délia  Banca  unica  c 
délia  pluralita.  — Dopo  tanfo  battagliare  Cavour  ritira  la  leg- 
go,  0 vi  sostituisce  un  solo  articolo  per  prolungare  fine  alla 
fine  deir  anno  il  corso  legale  dei  biglietti  di  Banca.  — An- 
che a questa  proposta  si  oppongono  Farina,  De-Pretis,  Pesca- 
tore e Riccardi.  — Bertolini  propone  cbe  i deputati  aventi  in- 
téressé corne  azionisti  délia  Banca,  si  astengano  dal  votare. 
— Dopo  vivo  dibattimento,  si  approva,  in  proposito,  la  mozio- 
ne  pregiudiziale  del  deputato  Bellono.  — La  Caméra  si  pro- 
roge senza  votare  la  legge.  — Il  diritto  di  petizione  nei  mi- 
litari. 

.\nehe  questa  grande  que.stione  dell’  unicità  o délia 
pluralità  delle  bancho,  intorno  alla  quale  si  vanno  da 
Sturla  Part.  Subal.  Vol.  V.  ï-t 
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tanti  anni  applicando  i più  illustri  economisti  ed  i più  pra- 
tici  statisti  d’Europa  e di  America,  senza  poter  venire  ad 
una  sicura  e definitiva  decisione,  vciincassai  ampiamente 
e dottamente  discussa  nella  Caméra  subalpina.  E sicco- 
me  il  Parlamento  italiano,  per  zelaiite  iniziativa  di  alcu- 
ni  suoi  memjiri,  di  quando  in  quando  ricliiama  1’  atteu- 
zione  publica  sul  controverse  argomento,  lo  studio  delle 
opposte  ragioni  propugnatc  dagli  oratori  pieinontesi  ac- 
quista  tutto  l’ interesse  e tutta  l'importanza  délia  attna- 
lità;  ed  a noi  giova  l’angurarci  che  esso  contribuisca  ad 
ottenere  finalmente  la  tanto  contrustata  .soluzione. 

I più  valorosi  c più  competenti  oratori  délia  Caméra 
pre.sero  parte  al  grande  dibattimento.  Cavour,  Torelli,  Jo- 
sti  in  un  senso;  Farina  Paolo,Valerio,  Depreti.s,  Pe.<catore, 
Bottone,  FaraForni,  Barbavara  c Chiarle  ncl  seu.so  con- 
trario. 

Nè  il  ministre,  nè  il  relatore  délia  commis.sione,  nè  al- 
cuno  tra  i sostenitori  del  progetto  governativo,  nel  far 
valere  le  ragioni  che  militano  in  favore  di  un  grande  sta- 
bilimento  di  credito,  andô  tant’oltre  da  pretendere  che 
nelloStato  vi  fosse  unaBanca  unica.  Che  anzi,  tutti  espli- 
citamente  hanno  mostrato  il  desiderio  e la  convenienza 
che  vengano  instituite  cziandio  delle  più  piccole  hanche 
provinciali  o succursali.  Ma  di  ciù  non  furono  paghi  li 
oppositori.  Essi  notavano  che  il  Govemo,  accordando  alla 
Banca  nazionale  la  facoltà  di  einettere  biglietti  aventi 
corso  legale  nei  rapport!  fra  ilGoverno  o i privati,  ed  an- 
che tra  quelli  da  privato  a privato,  le  conferiva  un  vero 
privilégié,  che  valcva  ad  escludere  persiuo  la  possibilità 
di  altra  concorrenza;  onde  il  vanto  di  voler  rispettato  il 
principio  délia  libertà  e délia  pluralità  delle  hanche  ri- 
diiccvasi  ad  una  mera  illnsione  o ad  un  equivoco. 

La  lotta  duré  sempre  viva  ed  ardente  per  otto  iotore 
tomate;  cosa  per  quel  tempi  affatto  .«traordinaria.  E,  ciù 
malgrado,  si  venue  a capo  di  nulla:  imperocchè,  dopo 
tanto  battagliare,  i dispareri,  ben  lungi  dal  dissiparsi,  si 
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manifestavano  sempre  più  profondi  e più  acri.  Per  il  cho 
il  ministro  Cavour  si  vide  costretto  a ritirare  la  leggc  ed 
a stirrogarvi  un  solo  articolo,  tanto  per  poter  prolungare 
di  qualche  settimana  il  valoro  legale  dei  biglietti  di  Ban- 
ca,  ohe  andava  a scadere  nel  bel  mezzo  dello  vacanze 
parlamentari.  Ma  anche  intorno  a qucsto  articolo  unico 
i discorsi  si  tnoltiplicarono  e si  accesero;  a tal  segno  che 
un  bel  giorno,  la  Caméra,  vinta  dalla  stanchezza  e dal 
caldo,  non  potè  più  trovarsi  in  numéro  legale  ; e cosi  ven- 
ue forzatamentc  prorogata  senza  aver  nulla  deciso. 

Non  si  dica  per  questo  che  la  discussione  fu  inutile  : 
mentro  essa  forai  occasione  al  Parlaraento  di  ventilare 
e popolarizzarc  le  opinioni  degli  uomini  di  governo  e di 
opposizione  non  solo  intorno  al  problema  dello  hanche, 
ma  intorno  a quello  altresî  del  corso  legale  e del  corso 
forzato  dei  biglietti,  délia  maggiore  o minore  ingerenza 
governativa  nel  promovere  li  intcressi  del  coramercio  e 
dell’industria  sociale;  insomma,  intorno  a tutti  i più  vitali 
argomcnti  délia  publica  economia. 

I!  progetto  di  legge  rccava  che  la  Banca  nazionale  po- 
teva  aumentare  il  suo  capitale  da  otto  a sedici  milioni  di 
lire  colla  creazione  di  altre  ottomila  azioni  da  lire  mille; 
che  queste  nuove  azioni  dovevano  distribuirsi  soltanto 
fra  li  antichi  azionisti  délia  Banca;  che  cominciando  al 
quindici  ottobre  1851  i biglietti  délia  Banca  avrebbero 
corso  legale  in  tutte  le  provincie  dello  Stato,  ad  ecce- 
zione  délia  Savoia  e délia  Sardegna , con  obligo  alla 
stessa  di  cambiare  avista  i proprii  biglietti  contre  denaro 
etfettivo  a valore  di  tarifFa,  e questa  concessione  doveva 
durare  quindici  anni,  cioè  sino  al  15  ottobre  1866;  che 
entrb  un  anno  fossero  apcrte  due  succursali,  l’una  a 
Nizza  e l’altra  a Vercelli;  che  la  Banca  dovesse  assu- 
mere  senza  corrispettivo  le  funzioni  di  cassiere  dello  Sta- 
to, e,  quando  ne  fosse  richiesta,  dovesse  incaricarsi  del 
servizio  del  débité  publico,  aile  condizioni  e coi  compen- 
si  che  sarebbero  poi  stabiliti  per  legge.  La  Banca  dove- 
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va  poi  riunii'si  in  assemblea  generale  per  clclibcrare,  en- 
tre un  mese  dalla  publieazione  dalla  legge,  se  intende- 
va,  O no,  di  valersi  délia  facoltà  concessalc  di  raddoppia- 
rc  il  proprio  capitale. 

La  discussione  coininciô  nclla  tornata  dol  1 Luglio;  e, 
il  torneo  fu  aperto  dalle  stesso  ministre  Cavour  cou  un 
luugo  ed  a.s.sai  elaborato  discorso,  nel  rpiale,  fra  le  tante 
altre  cose,  diceva; 

« Un  motivo  gravissime  indussc  l’attualc  ministro  dél- 
ié finanze,  tostochè  assunsc  .siffatto  portafoglio,  ad  oc- 
cupar.«i  delle  modifîcazioni  da  iiitrodursi  negli  statut!  délia 
Uanca  Xazionale,  ed  a presentarle  immediatamente  al- 
l’approvazione  dcl  Parlamcnto,  ed  il  motivo  è questo.  Era 
inilisj/ensnhfle  pel  ministro  di  proredere  senza  imhnjiQ  a 
cià  che  la  Banca  riassamesse  il  pnijamenfo  in  numerario, 
acciocchè  cessasse  il  corso  forzato  dei  higlietti.  Ciô  era  sta- 
bilité in  forza  délia  legge  saucita  dal  Parlamento  nella 
scorsa  Sessione;  ciù  era  conforme  e ai  desiderii  vnanimi 
del paese,  ed  ai  reri  inferessi  economici  dello  Stato.  Con- 
veniva  quindi  provedere  al  ritorno  dello  stato  normale 
délia  Banca.  Per  questo  il  Ministère  propose  al  Parla- 
mento di  permettergli  l’alienazione  di  obligazioni  per 
mezzo  di  sottoscrizioni,  e di  pagare  in  un  période  di  tre 
mesi  il  residuo  débité  alla  Banca.  Ma  mentre  con  questo 
pagameuto  si  sodisfaceva  ail’  obligo  legale  coutratto 
dal  Governo  verso  la  Banca,  e si  poteva  con  ragione  co- 
stringere  quest’ ultima  a riassumere  il  pagameuto  in  nu- 
merario, non  si  poteva  nascondere  che  il  ritorno  del  pa- 
gamento  in  numerario  avrebbe  portato  una  certa  pertur- 
bazioiienelleopci-azioni  commercial!  del  paese;  avrebbe,  se 
non  fo.sse  stato  accompagnato  da  alcuna  ultra  disposiz'ione, 
posta  la  Banca  nella  nécessita  di  rcstringerc  di  molto  la 
cerchia  delle  sue  operazioni. 

» E per  vero,  egli  è évidente  che,  se  non  si  adotta  que- 
sto progetto  di  legge,  o qualunque  altra  disposizione  o 
definitiva  o transitoria  ; se  la  Banca  deve  al  15  ottobre 
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riassumere  il  pagamcnto  in  ispecie,  senza  che  il  suo  ca- 
pitale sia  aumeiitato,  senza  che  i suoi  biglietti  abbiano 
corso  legale,  è evi<lente,  dico,  che  la  Banca  dovrà  restrin- 
gere  ecce.ssivamentc  la  sua  circolazione  . . . 

» Il  Ministère,  onde  questa  crisi  fosse  il  meno  possi- 
bile  funesta,  déterminé  dapprima,  che  il  passaggio  dallo 
stato  anormale  allô  stato  normale  avesse  luogo  nel  mese 
di  ottobre,  epoca  deU’anno  in  cui  credo  che  i bisogni  del 
commercio  siano  meno  forti.  Diflatti,  i bisogni  per  le  fi- 
lande  hanno  assolutamente  cessato,  una  gran  parte  del 
denaro  autecipato  ai  filandieri  è rientrato  nelle  casse  dei 
banchieri,  i bisogni  si  fanno  mono  sentire  che  alla  fine 
J dell’anno;  quindi  io  credo  che  1’ epoca  stata  scelta  sia  la 

più  favorcvole  dell'anno. 

» Nullaraeno  sarebbe  impossibile  che  la  Banca  restrin- 
gesse  le  sue  operazioni  di  molti  milioni,  corne  sarebbe 
costretta  a farlo  se  non  si  adottasse  qualche  disposizione 
0 transitoria  o permanente,  senza  che  que.sto  portasse 
una  grave  perturbazione.  Il  paese  si  è avvezzato  a far 
assegno  sull’aiuto  délia  Banca,  sul  corso  delle  sue  ope- 
razioni abituali;  la  cassa  délia  Banca  è per  molti  una 
I succursale  délia  cassa  propria,  e quindi  è évidente  che, 

[ quando  essa  non  si  trovi  più  in  grado  di  procurare  quei 

i sussidii  al  commercio,  questo  ne  dovrà  di  molto  soflFrire. 

Egli  è quindi  in  vista  di  quel  passaggio  dal  corso  forzato  al 
corso  volontario,  in  vista  di  quel  termine  che  non  si  poteva 
nè  si  doveva  protrarre,  che  il  Ministère  ha  .stimato  di  do- 
I vere  senza  indugio  sottoporre  alla  Caméra  quelle  misure 

I rispetto  alla  Banca  che,  a suo  crederc,  do^'evano  avere 

J per  elfetto  di  renderc  meno  sensibile,  ed  anzi  di  fare  spa- 

rire  li  effetti  di  quel  passaggio  ...» 

Fattosi  quindi  più  addentro  nell’  argomento,  il  ministre 
Cavour  si  diffuse  ad  enumerare  i vantaggi  che  al  paese  ed 
al  Governo  possono  derivare  da  un  grande  stabilimento 
di  crédité,  e disse:  -«lo credo  ch euno Stato  il  quale  voglia 
raggiugnere  un  alto  grado  di  prospérité  materiale,  e ve- 
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dere  svolti  con  tutta  la  raaggior  attività  i suoi  mezzi  di 
produzionii,  dcve  avcrc  un  grande  stabilimento  di  crédité; 
c rescrapio  di  tutte  le  nazioni  più  grandi  ce  le  prova. 

» le  pense  clie,sc  l’inghilterra  non  ave.ssc  avuto  l’aiuto 
délia  sua  Banca  Xazionale,  i suoi  progressi  sarebbero  stati 
raolto  più  lenti  di  quello  che  furono;  epperciô  vi  è un 
motivo  spéciale.  Una  banca  deve  regolare  le  sue  ope- 
razioni  in  modo  da  potcrc  scmprc  sodisfare  i proprii  im- 
pegni.  Una  banca  in  istato  normale,  cioè  quando  ha  1’  o- 
îdigo,  e l’obligo  stretto,  di  cambiarc  i biglietti  col  nume- 
rario,  deve  regolare  le  sue  operazioni  in  modo  che  e-ssa 
possa  scrapre  operare  questo  cambio  con  facilità.  Nei 
tempi  normali  questa  obligaziono  non  è grave  per  la 
Banca.  Una  banca  che  è stabilita  sopra  salde  basi,  che  è 
costretta  a mantonero  una  certa  regola  nelle  suc  ope- 
razioni, a seguire  dei  principii  di  prudenza,  questa  banca 
vedc  la  sua  circolazione  estendersi  naturalmente  a secon- 
da dei  bisogni  dcl  paese,  o non  deve  darsi  gran  fastidio 
di  quella  necessità  che  le  è dalla  leggc  impo.sta.  Ma  ac- 
cadono  nella  vita  dei  popoli  circostanze  che  portano  la 
perturbazionenelsistema  economico,  c specialraente  nella 
circolazione  monetaria.  Queste  circostanze  possono  cs- 
serc  di  divorsa  natura;  o sono  li  effctti  di  grandi  scon- 
volgimenti  politici,  oppure  sono  puramente  economicho 
o commerciali. 

» Rispetto  aile  prime,  io  credo  che  non  vi  è norma  di 
prudenza  che  vi  possa  provedere.  Quando  un  paese  sarà 
travagliato  da  una  gran  crisi  politica,  allora  la  banca 
sarh  sompre  costretta  ad  avéré  ricorso  a mezzi  straordi- 
narii.  Non  vi  è stabilimento  al  mondo  fondato  sopra  basi 
più  .solide  di  quelle  su  cui  è fondata  la  Banca  di  Francia; 
non  vi  è stabilimento  più  prudente,  dirô  anzi  più  peri- 
toso,  di  questo:  eppure,  a fronte  délia  gran  crisi  dei  1848, 
la  Banca  di  Francia  ha  dovuto  ricorrere  anch’essa  al 
Governo,  onde  cssere  di.spensata  dal  rimborsare  i biglietti 
di  Banca.  Fu  quindi  questa  dispensa  che  salvù  in  certo 
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quai  modo  le  économie  interne  del  paesc.  Ma  queste  crisi 
sono  perô  rare;  sono  avvenimenti  che  non  si  riprodii- 
cono  e non  dovrebbero  riprodursi  che  dopo  lunghi  in- 
tervalli,  mentrc  sono  pure  avvenimenti  cui  la  prudenza 
umana  non  puô  prevedere  . . . 

» Visono  perô  dclle  perturbazioni  economiche  che  si  ri- 
producono  direi  quasi  regolarmente,  perché  sono  la  con- 
scgucnza  di  casi  naturali.  Queste  perturbazioni  nella  cir- 
colazione  sono  quelle  che  nascono  per  quelli  avvenimenti 
che  intîuiscono  temporariamente  su  quello  che  io  chia- 
merô  bilancio  del  commercio,  quando  per  una  circostanza 
0 per  un  gran  fatto  economico,  uno  Stato  si  trova  nella 
necessità  di  contrarre  dei  debiti  o di  acquistare  una 
maggior  quantité  di  derrate  aU’estero,  di  quella  che  ac- 
quista  ordiiiariameute;  oppure  quando,  acquistando  la  stes- 
sa  quantité  di  derrate  aU’estero,  si  trova  privo  di  una 
parte  dei  mezzi  coi  quali  abitualmente  paga  queste  der- 
rate che  trae  dall’estero;  dal  che  risultando  uno  squili- 
brio  nella  circolazione,  allora  lo  Stato  è obligato  di  sal- 
dare  i suoi  debiti  in  parte  con  numerario.  Quando  ciô 
avviene  in  un  paese  il  quale  abbia  una  circolazione  di 
carta,  no  nasce  una  certa  perturbazione,  per  cui  il  coiu- 
mercio,  avendo  bisogno  di  numerario  per  saldare  i suoi 
debiti,  si  rivolge  necessariamente  a coloro  che  sono  i gran 
ritentori  del  numerario,  cioèalle  hanche.  Questa  domanda 
di  numerario  fatta  aile  hanche,  le  costringe  a restrin- 
gerc  sovcrchiamente  la  loro  circolazione,  e ne  nasce 
una  crisi  che  porta  seco  gravi  inconvenieuti.  Se  in  quel 
paese  vi  è uno  stabilimento  sopra  larghissime  basi,  que- 
sta perturbazione  è meno  grave,  e ciô  per  duo  motivi: 
primieramente  perché  es.so  puô  sopperire  ai  bisogni  di  nu- 
merario, seuzachè  per  ciô  la  sua  posizione  venga  ad  es- 
sore alterata,  e senzaché  i portatori  dei  biglietti  conce- 
piscano  un  timoré  sulla  solvibilité  délia  Banca;  in  se- 
conde luogo,  perché  una  banca  patente  ha  dclle  rela- 
zioni  all’estero,  il  suo  crédité  è conosciuto  oltre  il  pae.se , 
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e le  è facile  di  procurarsi  quel  numerario  di  che  ha  bi- 
sogno  per  a tempo,  ciô  che  uou  potrebbe  fare  una  banca 
di  minor  conto. 

» lo  dico  dunque  e.ssere  sominamente  a desidcrarsi  che 
vi  sia  nel  paesc  una  forte  istituzione  di  crédité;  e l’esem- 
pio,  lo  ripeto,  delle  uazioui  le  più  inaiizi  nel  progresse 
lo  dimostra  incontra.stabilmeiite  . . . 

» Se  le  grandi  istituzioni  di  crédité  tornano  utili  nci 
tempi  ordinarii,  credo  che  nei  tempi  straordinarii  tor- 
nano utilissime.  Ce  lo  lia  dimostrato  l’esempio  di  questi 
ultiini  anni.  Tutti  sanuo  di  quai  efficace  aiuto  .sia  stata 
la  Banca  dTughilterra  al  fiovcrno  inglcse;  io  non  so  .se 
Pitt,  con  tutto  il  suo  genio,  avrebbe  potuto  niantenere  la 
lotta  contre  Xapoleone,  se  non  avcsse  avuto  il  sussidio 
délia  Banca.  La  Banca  di  Francia  ha  pur  reso  grandi  ser- 
vigi  al  suo  Governo  ; e pur  troppo,  a nostre  spcse,  abbiaino 
imparato  di  quale  aiuto  la  Banca  di  Vienna  sia  stata  al 
Governo  austriaco.  Non  si  potrebbe  ottenere  lo  stes.so 
sussidio  dairistituzione  del  crcdito  , se  inrece  di  uno 
stahiîimento  ahpianto  potente  re  ne  fosse  una  gmn  quan- 
tifà  di  deholi  : questo  è évidente. 

» lo  credo  che,  se  da  noi  neH’anno  1848,  invece  di  una 
sola  Banca  ve  ne  fossero  state  tre  o quattro,  con  un  ca- 
pitale del  terzo  o del  quarto  di  quelle  délia  Banca  di 
Genova,  il  Governo  non  avrebbe  potuto  valersene  corne 
se  ne  valse  con  grandissime  suo  vantaggio. 

» lo  so  che  contre  le  grandi  i.stituzioni  di  crédité  esi- 
stono  moite  prevenzioni  {non  voglio  dire  pregiudizii):  si 
terne  con  queste  di  elevare,  dirb  cosi,  una  potenza  rivale 
del  Governo  uello  State;  ma  io  ritengo  che,  quando  li 
statuti  délia  Banca  sono  chiaramente  definiti,  quaiido  la 
legge  dà  al  Governo  la  facoltà  d’intervenire  in  tutte  le 
operazioni,  e gli  dà  un’azione  di  siudacato  e di  sorveglianza, 
questo  non  sia  da  temersi.  E in  verità  io  non  vedo  che  li 
esempii  storici  ci  dimostrino  che  vi  sia  stata  sovente  que- 
sta  lotta  tra  le  istituzioni  del  crédite  e i Governi. 
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» 11  solo  osempio  è quello  délia  Banca  ainericana;  ma 
la  Banca  aniericana  era  assolutamente  indipendente;  il 
Governo  aveva  preso  l’impegno  di  consognare  a lei  i 
fondi  che  aveva  disponibili,  ma  non  aveva  nessun’azione 
diretta  sulla  sua  amministrazione;  non  nominava  nè  il  di- 
rettore,  nè  i commissarii,  e non  poteva  rcstringere  in  al- 
cuii  modo  le  operazioni  di  questa  Banca. 

» Noi  scorgiamo  invece  che  la  Banca  d’Inghilterra,  la 
quale  .sino  ad  un  certo  punto  è sicuramente  indipendente 
dal  Ooveruo,  nulladimeno  è sempre  stata  in  ottima  rela- 
zione  con  questo,  e gli  prestô  sempre  il  suo  sussidio,  sia 
che  il  Mini.stero  appartenc-sse  al  partito  /or//,  sia  che  ap- 
partenesse  al  partito  «iijh. 

» La  stesso  si  puè  dire  délia  Banca  di  Francia,  la  quale 
si  mostrè  pronta  a sussidiarc  il  Oovcrno  di  Luigi  Filippo, 
corne  quello  délia  Kepublica,  e si  mantenne  del  pari  in 
buone  relazioni  con  i tinanzieri  di  questa,  corne  Garnier- 
Pagès,  che  con  Humanu  e con  Lacave-Laplague.  Nè  mi 
è avviso  che  l’Austria  possa  lamentarsi  délia  Banca. 

» Con  uno  statuto  restrittivo  è évidente  che  1a  Banca 
non  ])u6  in  verua  modo  emauciparsi  nè  esercitaro  alcu- 
n’altra  azione  traune  quella  che  è dalla  legge  statuita, 
c conseguentemcnte  non  vi  è alcun  motivo  per  cui  possa 
stabilirsi  un  antagonisme  col  Goveruo. 

» Da  ultime,  taluni  stimano  che,  stabilendo  una  banca 
sopra  basi  un  po’  larghe,  si  rendu  impossibilc  la  creaziono 
di  banchc  miuori,  e massimamente  di  banche  locali. 

» Questo,  a parer  inio,  è un  gravis-simo  errore.  lo  cre- 
do anzi  che  non  si  possa  foudaro  una  banca  locale  o d’ or- 
dine  minore,  se  non  vi  è nel  paese  stesso  uno  stabilimcnto 
di  crédite  di  qualche  considerazione.  In  un  paese  dove 
esiste  un  grande  stabilimcnto  di  crédité  riosco  inolto  me- 
no  difficile  il  creare  stabilimenti  di  un  ordine  secondario, 
con  che  la  legge  si  mostri  meno  severa  verso  detti  stabi- 
limenti. Egli  è évidente  che  se,  per  esempio,  il  Parlamen- 
to  fosse  disposto  a permetterc  ad  uno  stabilimento  in  una 
Sior/a  Pdrt.  SuhaL  Vul.  V,  ^6 
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data  località,  oppure  che  ha  una  missione  spéciale  di  cre- 
diti,  di  stabilirsi  con  coudizioni  ineno  sfavorevoli,  meuo  ri- 
strette,  di  quelle  délia  banca  centrale;  se,  per  esempio,  si 
permette  a questi  stabilimenti  di  scontare  délia  carta  a 
sole  due  firme,  se  loro  si  concédé  di  emetterc  carta  di  mi- 
nor  valore  di  quella  délia  Banca  centrale;  questi  si  fonde- 
ranno  con  inolto  maggiore  facilita,  e mercè  lo  stabili- 
mento  centrale  potranno  cstendcrc  di  molto  le  loro  ope- 
razioni.  Questo  si  verifica  in  Inghilterra,  ed  io  sono  d’av- 
viso  che,  senza  il  sussidio  che  la  Banca  d’ Inghilterra  ha 
sempre  accordato  aile  hanche  locali,  la  massima  parte  di 
esse  non  potrebbe  sussistere  . . . 

» Io  sono  talmente  couvinto  di  questa  verità,  che  cer- 
tamente  non  avrei  giammai  prestato  il  inio  asséuso  aile 
persone  che  si  diresscro  a me  onde  ottenere  la  conccssione 
di  stabilire  una  banca  a Annecy,  se  non  avessi  avuto  la 
certezza  che  questa  banca,  stante  la  vicinanza  di  Gine- 
vra,  avrebbe  sempre  potuto  ad  ogni  occorrenza  fare  scon- 
, tare  la  sua  carta  presse  le  hanche  e i capitalisti  di  Gine- 
vra.  Io  credo  fermamente  che,  se  la  Banca  di  Savoia  fosse 
lasciata  aile  propric  sue  risorse,  se  non  avesse  il  sussidio 
delle  hanche  ginevrine,  o quello  délia  Banca  Nazionale 
subalpina,  quello  stabilimento,  il  quale  deve,  a mio  crede- 
re,  rendere  larghissimi  servizii  alla  Savoia,  riescirebbe  di 
poca  O nessuna  utilità.  Dico  adunque  che  una  hanca  sta- 
bilita  sopra  larghe  basi,  lungi  dalVessere  nociva  allé  han- 
che minori,  è loro  molto facorerole  . . . 

» Io  credo  che  il  Governo  non  debba,  non  possa,  diri- 
gera, nè  avéré  un’ingerenza  troppo  grande  iu  una  banca 
di  circolazionc  c di  sconto.  Le  operazioni  di  una  banca  di 
circolazione  e di  sconto  sono  delicatissime;  conviene  in 
certo  modo  regolare  la  misura  del  credito  dalle  circo- 
stanze  economiche,  le  quali  sono  variabili  da  un  giorno 
all’altro  ; bisogna  misurare  la  larghezza  del  credito,  e delle 
condizioni  presenti  e delle  future.  Si  richiede  per  ciô  una 
grande  pratica  degli  affari,  grande  abilità,  cd  in  certo 
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modo  un  allontanamento  completo  dalle  preoccupazioni 
politichc.  lo  penso  quindi  che  una  banca  governativa  sa- 
rebbe  sempre  poco  ben  dirctta,  poichè  nel  rcgolare  que- 
ste  operazioni  si  richiede  assolutamente  che  chi  è pre- 
posto  a ci6  non  abbia  nessuna  prevenzione  nè  per  quello 
nè  per  questo.  Bisogna  che  le  operazioni  siano  combi- 
uate  nell’interesse  délia  banca  c del  comraercio  in  ge- 
nerale, e non  per  favorire  ora  questo,  ora  quel  partito 
politico.  Ora,  vi  sarebbe  molto  a temere,  quando  fosse 
una  Banca  puraraente  governativa,  quando  i suoi  diret- 
tori  fossero  agenti  diretti  del  Governo,  che  le  operazioni 
non  fossero  dirette  unicamente  da  considerazioni  eco- 
nomiche.  I ministri  sono  uomini,  ed  è impossibile  lo  spo- 
gliarsi  assolutamente  di  ogni  simpatia,  di  ogni  predispo- 
sizione  in  favore  di  coloro  che  professano  le  medesime 
opinioui,  di  coloro  coi  quali  si  hanno  comuni  i sentimenti 
e che  combattono  nelle  medesime  file.  Quindi  io  sono 
d’opinione  che,  quando  una  banca  fosse  diretta  da  un 
ministre,  o dagli  agenti  del  ministro,  sarebbe  una  banca 
che  darebbe  poca  .sodisfazione  al  publico,  e che  inspire- 
rebbe  pochissima  fiducia  al  commercio  ed  al  paese... 

» L' inconveniente  che  io  indicava,  per  ciô  che  riflette 
le  hanche  di  circolazione  e di  sconto,  non  regge  per 
quanto  riflette  la  hanche  territoriali.  In  queste  le  opera- 
zioni sono  più  semplici,  richiedono  bensi  una  grande  re- 
golarità;  ma  non  hanno  bisogno  di  quel  criterio,  di  quel- 
l’acume  commerciale,  di  cui  vi  ha  tanto  bisogno  per  le 
operazioni  di  circolazione  c di  sconto.  Una  banca  terri- 
toriale non  è che  un  modo  di  rendere  il  credito  individua- 
le  dei  proprietarii  collettivo,  df  far  si  che  una  carta  la 
quale,  essendo  appoggiata  sopra  un’  ipoteca  spéciale,  so- 
pra  un  dato  fonde,  si  collocherebbe  difEcümento  avendo 
per  ipoteca  il  complcsso  délia  banca  e degli  affigliati 
délia  banca,  abbia  lo  stesso  prezzo  delle  cartelle  del  dé- 
bité publico,  e talvolta  un  prezzo  maggiore.  Queste  ope- 
razioni sono  semplicissime  ; possono  essere,  e qualche  volta 
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I j sono,  con  molto  vantaggio  délia  società,  dal  Governo  di- 

I j retto.  Dico  diinqnc  clio,  se  per  ciù  clie  riflette  le  hanche 

i J territoriali  si  pn6  con  foiidamento  sostenere  opportuno 

j l’intervcnto  del  Governo,  non  si  ha  a dir  lo  stesso  per  ci6 

] che  riflette  le  hanche  di  circolazione.  » 

! Il  guajo  pin  grosso  di  quc.sta  legge  stava  nella  facoltà 

che  con  essa  il  Governo  concedevaalla  Bancadiammette- 
re  higlietti  con  diritto  al  cor.so  legale.  Il  inini.stro  Cavonr 
j dovcva  hen  prevedere  che  contre  .sifTafta  facoltîi  sarehhe- 

I I ro  stati  diretti  i maggiori  colpi  dell’Opposizione;  onde 

! * non  esith  a prevenirli,  od  almeno  a tentare,  afFrontando 

I egli  stesso  la  qnestione.  - « Il  favorc  che  il  Governo  .sa- 

! rchbe  disposto  ad  accordarc  alla  Banca,  egli  dis.se  , c 

I qiiello  di  dare  ai  suoi  higlietti  corso  legale ....  Non  è 

mestieri  che  io  avverta  l’ imiuensa  difTerenza  che  passa 
tra  il  corso  legale  e il  corso  forzato.  Ognuno  .sa  che 
: in  questo  ciascuno  è ohbligato  a prendere  in  paga- 

mento  i higlietti  senza  averc  mezzi  sicuri  di  camhia- 
re  questi  higlietti  contre  del  niimerario;  col  corso  le- 
gale invece  i particolari  individui  sono  hensi  ohbligati  a 
ricevere  in  carta  il  prezzo  dcl  loro  avere,  ma  hanno  il  mez- 
zo  di  ottenere  il  cambio  immédiate  in  nuinerario;  cosicchè 
si  puô  dire  che  il  corso  legale  non  fa  che  ritardare  il  cam- 
hio  dei  higlietti  in  nuraerario.  Quindi  non  si  saprehho  ve- 
dere  qnali  gravi  inconvenienti  possa  avere  questo  valore 
legale  dato  ai  higlietti  per  coloro  che  ahitano  nelle  città 
I dove  la  Banca  ha  le  sue  sedi,  oppure  dove  ha  stabilité 
succursali.  » 

Per  viucerc,  poi,  almeno  in  parte,  lamalaprevenzione  del 
publico  contro  la  carta-moneta,  si  sforzô  il  Cavonr  di  mo- 
strarne  i vantaggi,  colle  seguenticousiderazioni: — «Non 
vi  è certamente  un  negoziante  a Torino,  che  faccia  alfari 
in  provincia,  il  quale  ogni  anno  non  porti  una  somma  no- 
tevole  sopra  i suoi  lihri  sotto  la  c.'&Xe.Ç'Ono. perdita  suite  mo~ 
iiete.  Similmente  tutti  li  agricultori  che  teugono  con  cura 
i loro  registri,  debbono  pure  al  fiuire  deU’anno  porre  ncl- 
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I la  catcgoria  avarie  ed  a vanzi,f//.î«ÿ^?o  milite.  Se  noi  inve- 

! ce  a quest’  oro  abusive  sostituiamo  délia  carta,  non  vi  sa- 

j rà  più  veruno  scapito,  oppure  quella  perdita  che  occor- 

j rcrà  per  il  trasporto  del  numerario  dalla  capitale  aile  pro- 

i vincie  sarà  mini  ma. 

■ » Non  vi  ha  dubio,  dunquo,  che,  col  sostituirc  ail’  oro 

' abusive  la  carta,  la  circolazione  si  renderà  molto  più  so- 

! lida  e rcgolare.Si  potrebbe  aggiungere  la  considerazioue 

I che  si  puù  movere  contre  la  circolaziono  dell’  oro,  per 

effetto  del  possibilo  eccrescimento  di  quel  métallo.... 

I » Farô  solo  osservare  che  da  due  anni  l’oro  prcs.so  noi 

j è diminuito  dall’ uno  ail’ uno  e mezzo  per  cento,  che 

, quindi  lo  scapito  dell’oro  è stato  maggiore  di  quello  che 

non  sia  .stato  in  media  lo  scapito  dei  bigliotti,  e che  per- 
j ciù  la  circolazione  in  oro  ha  prodotto  maggiori  inconve- 

; nienti  che  non  la  circolazione  in  bigliotti  ; c questo  è 

! tanto  vero,  che  noi  no.stro  paese  comincia  a manifestar- 

j si  in  generale  una  preferenza  per  la  circolazione  dei  bi- 

: glietti.  Gran  parte  delle  compre  di  bozzoli  in  quest’ an- 

no,  se  mal  non  mi  appongo,  sono  state  efièttuate  con 
bigliotti;  ed  io  so  ehe  moite  case  di  Torino,  che  negli 
altri  anni  mandavano  sempro  del  numerario  ai  loro  cor- 
rispomlenti,  in  quest’ anno  ricevettero  numerose  richieste 
I di  biglietti.  Egli  è quindi  évidente  che  questa  circola- 

zione puô  sostituirsi  senza  inconveniente  alla  circola- 
zione attualc,  e che  anzi  deve  produrre  un  effetto  bene- 
• fico  alla  classe  più  numerosa;  giacchè  mi  conviene  an- 
cora  avvertire,  che  questo  corso  abusivo  delle  monete 
torna  di  vantaggio  agli  speculatori  delle  piccole  città,  e 
di  danno  ai  produttori,  massime  agli  agricultori.  L’agri- 
cultore  è quasi' sempre  vittiraa  di  questo  commercio,  poi- 
chè  egli  è obligato  di  negoziare  prima  la  derrata,  quindi 
la  moncta;è  costretto  a ricevere  una  moneta  abusiva,  e 
non  puù  o non  ha  raezzi,  e sovente  ncanco  i lumi  neces- 
siirii,  per  tare  pesare  queste  monete.  Quindi  accade  ogni 
giorno,  che  soffra  scapiti  notevolissimi  a cagione  di  mo- 
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iiete  che  non  hanno  il  peso  legale,  e che  qualche  volta 
si  dovrebbero  porre  fuori  corso.  Quanto  ai  biglietti,  ciô 
non  puô  accadere;  la  circolazionc  si  fa  in  modo  regolare, 
e non  vi  puô  essore  di.scussione  : il  biglietto  ha  un  va- 
lore  fisse,  il  suo  peso  ô serapre  lo  .stesso;  quindi  da  que- 
.sto  lato  la  circolazionc  è molto  più  sicura,  c la  sicurez- 
za  délia  circolazionc  torna  mas.simamente  a vantaggio 
dei  mono  illuminati,  quindi  torna  a vantaggio  delle  clas- 
si  più  nuinerose  ...  Nei  tempi  ordinarii,  quando  una  isti- 
tuzioue  di  credito  ha  esistito  qualcbe  auno,  nessuno  ri- 
fiuta  la  sua  carta,  anzi  la  carta  ha  la  preferenza  sul  mé- 
tallo , giacchè  la  carta  è più  facile  a trasportare  , più 

comoda  e dà  ininor  disturbo 

» lo  credo  che  l’esempio  dcll’ Inghiltorra,  dove  esiste 
il  corso  legale,  lo  provi  ad  evidenza.  Quando  vi  si  è adot- 
tato  il  corso  legale,  non  è di  molto  aumentata  la  circo- 
lazione;  ed  io  invoco  l’opinione  di  quelli  che  abitavano 
ringhilterra  prima  che  nel  1833  si  stabilissc  il  corso  le- 
gale, e loro  dimando  se  il  biglietto  non  aveva  lo  stesso 
valore  delle  ghinee,  sia  a Londra,  sia  nelle  provincie: 
nessuno  faceva  difficoltà  a ricevere  délia  carta  invece 
delle  ghinee.  11  corso  legale  non  ha  iniluenza  che  nei 
momenti  di  crisi  economica;  non  ha  poi  nessuna  influen- 
za  nei  momenti  di  crisi  politica,  perché,  io  ripeto,  nel- 
le crisi  politichc  non  vi  è nessuna  precauzione,  nessu- 
na misura  che  valga  a mantenero  la  circolazionc  délia 
carta.  Quando  il  publico  terne  per  la  stabilité  dello  Stato, 
délia  Société,  non  vi  è nè  corso  legale,  nè  prudenza  dello 
stabilimento,  che  valga  a far  mantencrc  i biglietti  in  cir- 
colazioue  : se  il  cambio  è obligatorio,  tutti  vanno  a cer- 
carc  delle  monete  per  sotterrarle,  o per  andarsene:  quin- 
di io  escludo,  ripeto,  questa  circostauza,  perché  è inutile 
il  prevederla,  non  potendosi  ad  essa  provedero.  Ma  nei 
momenti  di  crisi  economica,  nei  momenti  in  cui  si  ma- 
nifesta un  bisogno  di  numerario  per  fare  delle  operazio- 
ni  commerciali,  io  credo  che  il  corso  legale  sia  di  una 
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grande  utilità:  la  Banca  sa  che,  per  Tare  fronte  aile  ope- 
razioni  quotidiane  abituali  del  paese,  una  certa  quantità 
di  biglietti  si  richiederà  semprc,  e che  questi  biglietti 
rimarranno  in  circolazione,  qualunquc  sia  il  bisogno  di 
numerario:  quindi  la  Banca  non  è costretta  in  quelle  cir- 
costanze  di  ricorrere  a mezzi  cosl  estremi  per  evitare  la 
crisi.  lo  dico  dunque,  che  il  corso  legale  ha  il  vautag- 
gio  d’assicurare  la  circolazione,  di  mantenere  in  circo- 
lazione una  data  quantità  di  biglietti  in  momenti  iu  cui 
è più  desiderabile  che  i biglietti  non  affluiscano  tutti  as- 
sieme  alla  Banca. 

» Il  corso  legale,  mentre  non  puo  aumentare  la  circo- 
lazione in  tempi  di  prosperità,  ha  per  effetto  di  rcndere 
mono  pericolose  le  crisi  nei  tempi  difflcili;  io  penso  quin- 
di che  il  corso  legale,  scnza  costituire  un  vautaggio  abi- 
tuale  per  le  banche,  conferisce  loro  una  molto  maggior 
solidità,  fornisce  loro  uiia  garauzia  contro  i pericoli  a cui 
esse  sono  esposte. 

» Il  corso  legale  pertanto,  se  puô  essere  favorevolc  aile 
banche  a cui  esso  si  concédé,  è nello  stesso  tempo  favo- 
revolissimo  al  paese » 

-\ppena  il  Cavour  ebbe  finito  di  parlare,  s’alzô  il  pro- 
fessore  Sulis,  non  a rispondere  ai  di  lui  argomenti,  ma 
a tenture  di  mandar  a monte  ogni  cosa  con  una  di  quelle 
proposte  che,  quando  riescouo,  sono  una  vera  risoisa  per 
rOpposizione. 

La  legge,  corne  abbiam  visto,  aveva  un  articolo  in  cui 
era  dette  che  li  azionisti  délia  Banca  dovevano  radu- 
narsi  entre  un  mese  in  assemblea  generale,  per  decide- 
re  se  intcndevano  valersi,  o no,  délia  facoltà  loro  con- 
cessa  di  raddoppiare  il  capitale  sociale. 

Il  Sulis  osservô  che,  in  forza  di  taie  articolo,  la  legge 
sottoposta  alla  deliberazioue  délia  Caméra,  quand’  an- 
che fosse  da  questa  approvata,  dipendeva  dal  benepla- 
cito  dei  signori  azionisti;  poichè  ad  essi  si  lasciava  il  di- 
ritto  di  deciderc,  entre  un  mese,  se  il  veto  del  Parlamcnto 
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dovcva  avéré  efficacia.  Il  clie  T oratore  dichiarô  essore 
contrario,  non  sulo  aile  consuctiidini,  ma  alla  dignità 
stcssa  del  Parlamonto.  Onde  propose  si  sospcndesse  ad- 
dirittura  ogni  discussioue;  salvo  a riprenderla  cou  inolta 
maggiore  aiitorità  c cognizioiie  di  causa,  quando  li  a- 
zioni-sti  délia  Bauca  avessero  deliberato  di  accettare  la 
leggc. 

Il  Cavour,  per  vorità,  ha  fatto  una  risposta  assai  fiac- 
ca:  sicchè  l'affare  minacciô  di  farsi  serio,  tauto  più  che 
al  Sulis  s’uni  tosto  il  Lanza  per  sostenere  la  couvenien- 
za  di  sospondere  la  discussioue.  Il  Lanza  disse:  — « lo 
debbo  dichiarare  francamente  che  le  osservazioni  del  si- 
gner ininistro  non  mi  hanno  per  nulla  convinto,  stan- 
techè  lion  sarebbe  mono  vero  che,  qualora  la  Caméra  a- 
dottassc  questo  progotto  di  legge,  rimarrebbe  scmpre 
nella  facoltà  dell’  aduiianza  degli  azionisti  délia  Banca 
Nazionale  il  rcspingcrlo.  In  taie  guisa  una  legge  appro- 
vata  dal  Parlamento  vcrrebbe  rigettata  da  una  società 
anonima,la  quale  sicuramente,  per  quanto  autorevoie  sia, 
non  pu6  in  tutti  i suoi  atti  avéré  tutta  quella  autorité  e 
dignité  che  dcve  circondare  li  atti  del  potere  legisla- 
tive. Dunque  io  credo  che  non  bisogna  che  ci  allonta- 
niamo  dalle  norme  seguite  finora  da  tutti  i Parlamenti,  che 
quando  si  tratta  di  approvare  li  statuti  di  qualsiasi  so- 
ciété, prima  vi  sia  un  accorde  tra  il  Goveriio  e la  socié- 
té, e quindi  ne  segua  l’approvazione  legi.slativa.  Ma  ben 
altre  ragioni  vi  sono  ancora  a mettcre  in  campo  in  ap- 
poggio  délia  questione  sospensiva,  desuntedal  merito  in- 
triuseco  délia  .stessa  legge. 

» L’onorevolc  signer  ministre  dello  finanze  faceva  av- 
vertire  clie  questa  è una  legge  délia  massima  importan- 
za,  e che  quindi  puô  darsi  che  il  Parlamento  voglia  ap- 
portare  dei  cambiamenti  alla  medesima,  i quali  sarebbe 
conveniente  che  fossero  conosciuti,  onde  sottoporli  poi 
alla  società  in  questione.  A questo  riguardo  io  sono  del 
suo  medesimo  avviso.  Questa  legge  è importauti.ssima,  c 
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forse  abbisogna  di  gravi  modificazioni,  elle  solleveran- 
no  que.stioui  economiche  e finanziarie  délia  più  alta  por- 
tata.  11  .signor  niinistro  voile  asserire  che  il  corso  legale 
dei  biglietti  è cosa  per  sè  semplice  o quasi  regolare.  Ma 
mi  permetta  di  dirgli  che  taie  sicurameiite  non  è l’opi- 
nione  generale.  Sotto  la  denominazione  cosî  blanda  di 
cùrxo  legale,  non  è meno  vero  che  sta  nascosto  l’ effetto 
del  corso  obligatorio  dei  biglietti  medesimi.  Quantun- 
que  questi,  a corso  cosi  detto  legale,  pos.sano  essere  pa- 
gabili  a vista,  tuttavia  cgli  è évidente  che  il  loro  corso 
è obligatorio  non  solo  tra  il  Governo  e la  Bauca,  ma  ben 
anche  tra  il  Governo  ed  i privati,  e tra  privati  e privati. 
Qnale  ô adunque  la  consegueuza  as.sai  temuta  dal  pu- 
blico,  in  proposito  di  questa  legge  ? È che  facilissima- 
mente  si  faccia  un  passo  al  di  là.  E quando  per  circo- 
stanze  politichc,  o per  perturbazioui  coramerciali,  venis- 
sero  a scapitare  questi  biglietti,  e vi  fosse  una  demanda 
di  nutnerario  inolto  forte,  allora  ne  avverrebbe  che  il 
Governo,  quasi  per  necessità,  dovrebbe  accordare  alla 
Banca  la  facoltà  di  sospendere  il  pagainento  dei  biglietti 
medesimi.  yuando  il  Governo  si  troverà  talmente  vinco- 
lato  colla  Banca,  mediante  li  imprestiti  contratti,  me- 
diante  il  gran  numéro  di  biglietti  che  avrà  nclle  sue 
casse,  certamente,  trovandosi  allora  il  crédite  dello  Stato 
immedesimato  col  crédité  délia  Banca,  ne  verra  che  1 
loro  interessi  saranno  cosi  vincolati  che,  se  la  Banca  avrà 
intéressé  a che  si  sospenda  il  pagamento  dei  biglietti, 
non  r avrà  meno  il  Governo,  e quindi  la  Banca  ot- 
terrà  facilmento  taie  difficoltà  dal  Governo.  Ecco  i ti- 
mori  che  dominano  nel  publico  a riguardo  di  qiie.sta  log- 
ge.  Non  si  puô  certo  disconoscere  da  alcuno  la  gran- 
dissima  utilité  dei  biglietti  di  circolazione  ; ma  non  è mon 
vero  che  gravi  inconvenienti  derivano  anche  da  questo 
sistema.  Per  evitare  tali  inconvenienti  bisogiia  che  il  Go- 
verno prenda  tutte  quelle  precauzioni  che  ô in  diritto  di 
adottare  onde  tutelare  li  intcre.ssi  economici,  flnanziarii,  e 
Sturia  Purl.  Subal.  Vol.  V.  27 
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commerciali  del  paese.  I biglietti  di  circolazione,  sicco- 
me  non  sono  altro  che  uua  promessa  di  pagamento  in 
numerario,  ne  viene  che  tutto  il  valore  dei  inedesimi  sta 
nella  maggiore  o minore  garanzia  del  pagamento;  quin- 
di  una  coufidenza  più  o meno  limitata  in  coloro  che  li 
emettono.  Ora , se  il  Govenio  dichiara  obligatorio  il 
corso  legale  dei  biglietti  medesimi,  viene  indircttaraen- 
te  a scemare  questa  confidenza  che  il  publico  dovrebbe 
avéré  in  questa  lîauca,  giacchè  è facile  il  farsi  questo  ra- 
gionamento:  se  la  Banca  ha  bisogno  che  il  Governo  iu- 
tervenga  e dia  corso  legale  ed  obligatorio  a questi  bi- 
glietti, è segno  che  la  garanzia  délia  Banca  non  è suffi- 
cieute  per  sô.  Sc  voleté  che  i biglietti  si  accreditino  nello 
Stato,  e che  la  loro  circolazione  aumenti  di  giorno  in 
giorno,  che  si  infiltri  nclle  popolazioni  c sostituisca  in 
gran  parte  il  denaro,  fate  si  che  questa  confidenza  dei 
commercianti  e delle  popolazioni  verso  la  Banca  sorga 
spontanea  di  per  sè;  e perché  crc.sca,  lasciate  che  essa 
sia  affatto  libéra,  non  abbia  alcuna  protezione,  alcun  pri- 
vilegio  dal  Governo;  allora  vedretc  che,  di  mano  in  mano 
che  si  svolgeranno  i nostri  interessi  economici  e coin- 
merciali,  si  svolgerà  anche  l’ uso  dei  biglietti  in  circola- 
zione.  Con  ciô  vengo  ad  inferire  che,  se  mai  il  Governo, 
per  circostanze  affatto  peculiari  e dipendeiiti  dai  tempi 
in  cui  viviarao,  particolarineuto  poi  per  motivi  politici, 
dovesse  ricorrerc  a questo  mezzo  in  modo  tutt’  affatto 
provisorio,  di  concedere  cioè  il  coi"so  legale  ai  biglietti 
corne,  direi  quasi,  un  sistema  di  transazioae  tra  il  corso 
cosi  detto  forzato,  ossia  tra  la  moneta  legale,  ed  il  corso 
libero,  io  credo  che  sia  nece.ssario  che  prenda  tutte  le 
precauzioni  possibili  onde  non  si  abusi  di  questa  facoltà 
per  parte  délia  Banca 

» Noi  tutti  sappiamo  che  la  Banca  ha  facoltà  di  emet- 
tere  due  terzi  di  biglietti  di  circolazione  in  proporzione 
del  numerario  che  ha  in  cassa.  Quando  il  corso  fosse  li- 
bero, quando  la  Banca  dovesse  essa  stessa  fare  fronte  a 
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tutte  le  crisi,  comprendo  corne  dovesse  ba-stare  il  terzo 
dei  biglietti:  ma  quaiido  il  corso  è forzato,  quando  i pri- 
vât! cd  i Governi  sono  costretti  ad  accettare  questi  bi- 
glietti, io  credo  clie  allora  questa  precauzione  dovrebbe 
esserc  aumentata;  e Tutilità  di  questa  precauzione  la  co- 
nobbero  auebe  li  uomini  di  Stato  deH’Inghilterra 

»D’altronde,  prima  di  votare  una  legge  di  taie  impor- 
tanza,  che,  a ragione  od  a torto,  e sono  persuaso  che  la 
massima  parte  dei  deputati  lo  consentiranno,  non  gode 
di  tutto  il  favore  presso  la  nazione,  è necessario  che  vi 
précéda  una  discussione  estesa , ampia  e profonda,  fatta 
con  tutta  la  tranquillità  e con  tutte  le  cognizioni  che 
possono  occorrere.  » 

11  Lanza  concluse,  portante,  facendo  proposta  che, 
messa  in  disparte  la  legge  in  discussione,  se  ne  facesse 
un'altra  con  cui  scmpliceraente  si  prorogasse  la  facoltà 
di  cui  allora  godeva  la  Ranca  di  dare  corso  obligato- 
rio  a’  suoi  biglietti,  sino  alla  prossima  riconvocazione  dal 
Parlamento , che  doveva  essere,  al  solito,  verso  la  metà 
di  novembre. 

Al  che  si  oppose  il  conte  di  Cavour,  dicendo  che  « la 
determinazione  già  presa  dal  Parlamento  di  far  cessare 
il  corso  forzato  dei  biglietti  aveva  già  contribuito  di 
molto  a rialzare  il  nostro  credito.  »Chc  se  ora  quest’ epoca 
si  fosse  protratta,  taie  dilazione,  quantunque  poco  lun- 
ga,  verrebbe  male  interpretata,  « e farebbe  concepire  non 
fondât!  sospetti,  massiine  all’estero,  e quindi  avrebbe  una 
perniciosa  influenza  sul  nostro  credito.  » 

Contro  la  proposta  sospensiva  parlé  anche  il  relatore 
Torelli.  Ma  tosto  venne  alla  riscossa  il  deputato  Pescatoro 
con  lungo  e sottilc  discorso,  in  cui  era  dette; 

« Fra  le  questioni  che  si  eccitarono  nel  seno  deUa  Com- 
rnissione  vi  è questa  importantissima:  se,  cioè,  conce- 
dendo  il  corso  legale,  si  dovesse  limitare  P emissione  dei 
biglietti.  .\lcune  ragioni  si  contrapposero  da  chi  credeva 
doversi  limitare  la  emissione  dei  biglietti;  ma  la  prima 
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impoi-tanza,  e for.se  quella  chc  dctenninô  la  Coimnissio- 

ne,  è que.sta,  che  la  Banca  non  accetterebbe  il  proget- 

to.  Dunque,  se  la  Caméra  creilerà  utile  cli  liinitare  l'e-  I 

mis.sione  dei  biglictti,  qiiando  si  dia  loro  cor.so  legale;  * 

se  crederà  iiell'  intere.ssc  délia  .sicurezza  commerciale  e '.| 

neirintei’Csse  délia  politica  di  dovere  introdurre  iiel  pro- 

gctto  altre  modificazioni  di  questo  généré;  a tutto  quc- 

stc  propo.ste,  dopo  avéré  contrapposte  opiuioni  più  o 

meno  valevoli,  si  ri.sponderà  serapre  : la  Danca  non  ac- 

cetterà  il  progetto. 

» Da  questo  rlsulta  evidentcmcnte  essere  necessario,  l 

anche  perché  si  possa  discutere  regolarmcnte,  che  la 
Banca  propoiiga  le  ultime  condizioni  che  puô  accettare 
su  queste  due  basi,  dcl  minor  privilégié  possibile  da  con- 
cedersi,  e del  maggiore  vautaggio  che  possa  fare  al  coni- 
inercio  cd  alOoverno:  e quando  essa,  che  sola  conosce 
veramente  la  propria  situazione,  avrà  prouunciato,  vedrü 
allora  la  Caméra  se  pué  accettare  o rifiutare  la  sua 
proposta  ... 

» lo  debbo  fare  présente  alla  Caméra  che  fra  tutte  le 
leggi  che  c.ssa  ha  sin  qui  votate  e che  votera  per  l’av- 
venire,  questa  è la  più  importante,  perché  tutte  lo  altre 
sono  rovocabili,  montre  que.sta  nel  iatto  sarà  irrevoca-  ; 

bile.  Ora,  da  questa  legge,  ed  signor  il  ministro  non  vorrà 
negarmelo,  diponde  senza  dubio  la  .sorte  economica  del 
pacsc.  Lo  stato  economico,  la  prosperità  economica  di 
qualunquo  paeso  dipendc  senza  dubio  da  un  buon  siste- 
ma  di  istituzioni  di  crédite.  Ora  quai  è il  migliore  siste- 
ma  d'istituzione  dicredito?  Una  banca  uuica  e privile- 
giata,  oppure  la  concorrenza  dclle  banche  sotto  l’im- 
pero  di  una  logislazionc  uniforme  •?  Ecco  la  questiono.  Il 
signor  ministro  ha  la  sua  opinionc  pronunciata  e decisa 
suU’attualc  que.stione.  Egli  crede  che  in  un  paeso  ipia- 
lunque  debba  esistorc  una  banca  unica  privilegiata. 

» Queste  banche  in  effetto  non  emetteranno  bigliotti 
in  circolazionc,  ma  accetteranno  eflètti  di  commercio  a , 
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duc  firme,  e poi  -iggriungeranno  a questi  effetti  la  firma 
loro,  e li  presenteranno  allô  .scouto  alla  Banca  centrale;  e 
questo  il  signor  Cavour  la  dice  una  Banca  publica!  È 
una  banca  privata,  la  quale  potrà  forse  riunire  maggiori 
capital!  che  non  le  case  bancaire,  ma  non  ha  nulla  cho 
fare  colle  banche  di  sconto  e di  circolazione;  e corne  taie 
sarà  unica  la  Banca  Nazionale,  perché  col  suo  privilegio 
potrà  impedire  che  altre  hanche  possano  stabilirsi,  o al- 
meno  che  possano  con  utile  emettero  biglietti  in  circo- 
laziouc.  Ma,  di  grazia,  quando  una  banca  ha  il  privilegio 
del  corso  legale  dei  suoi  biglietti,  quando  ha  il  privilegio 
di  fare  il  cassiere  al  Governo,  e di  ritenerne  i fondi  senza 
pagare  interessi  (perché  la  Banca  non  paga  iuteressi  pei 
conti  correnti),  io  domando,  se  una  banca  munita  di  tutte 
questo  facilita  non  impedirà  lo  stabilimento  di  altre  ban- 
che le  quali  non  abbiano  la  stessa  facilità,  li  stessi  pri- 
vilegi.  Non  saranno  più  possibili  che  banche  private  più 
O meuo  cospicue,  le  quali,  aggiungendo  la  propria  firma 
aile  due  firme  degli  effetti  commerciali,  mandei-anno  que- 
sti effetti  allô  sconto  délia  banca  centrale  . . . 

» lu  una  monarchia  costituzionale,  c<iH’  influenza  cho 
naturalmente  acquisterà  la  Banca,  la  quale,  potendo  c 
dovendo  soccorrere  tutto  il  commercio,  comanderà,  dicia- 
raolo  pure,  anche  al  Governo,  e non  sarà  in  lite  col  Go- 
verno (ciô  io  non  lo  temo  e non  lo  terne  neppure  il  signor 
ministre,  poiché  sarà  troppo  arnica  del  Governo];  questa 
Banca  non  si  lascierà  più  rivocarc  nessun  privilegio,  ed  il 
suo  privilegio  sarà  irrevocabile,  tanto  più  che  per  rivocarlo 
vi  vorrebbe  un  atto  di  vera  violcnza  ; quindi  una  legge 
che  nel  fatto  stabilisse  nel  paesc  una  banca  unica  e pri- 
vilcgiata,  sarobbe  essenzialroente  irrevocabile.  Ora,  dal 
decidere  la  questione  délia  banca  unica  e privilegiata  o 
dclle  banche  moltiplici  che  pos.sono  concorrere,  dipende 
l’acccttare  o il  respingere  un  buon  sistema  d’ istituzioni 
di  crédite,  c dal  sistema  di  buone  istituzioni  di  crédité  di- 
pende la  prosperità  del  paese.  » 
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Anche  al  Pescatore  rispose  iufaticabile  il  Cavour,  cii- 
cendo:  « . . . lo  ho  l’ intima  convinzione  che,  se  non  si  fa 
nulla,  se  si  sospcnde  la  discussione  di  qucsta  legge,  P in- 
dustria  ne  avrà  inolto  asolhdro,  e ciô  sarehhe  dannosissi- 
mo  in  nn  momeiito  in  cui  ahbiamo  assolufo  bisogno  di 
spingerc  lo  sviluppo  dcU’industria  e del  commercio,  non 
solo  perché  ciô  sia  desiderabile,  ma  perché  ci  è indispen- 
sabile  onde  poterci  abilitarc  a pagare  i uostri  debiti,  ed 
a sgraviirci  dei  pesi  sotto  i (juali  soggiacciamo.  Se  rima- 
niamo  stazionarii,  se  non  cerchiamo  di  dure  un  vivo  im- 
pulso  aile  uostrc  operazioni  industriali  e comnicrciali , 

10  non  vedo  mezzo  di  uscire  dalle  difficoltà  fiuanziarie 
in  mezzo  aile  quali  ora  ci  troviamo. 

» L’onorevole  Pescatore  ha  detto  che  io  A’oleva  stabi- 
lire  uu’uuica  istituzione  di  credito:  taie  non  è la  mia  in- 
tenzione;  ma  anzi  io  rcpiito  vi  debba  essere  un’istituzio- 
ne  principale,  e moite  altre  istituzioni  locali  di  credito, 
conformemente  a quanto  esiste  in  Inghilterra.  Oltre  alla 
Bancadi  Londra,  vi  è una  infinità  di  hanche  nelle  provin- 
cie;  vi  sono  nella  Seozia  delle  hanche  ricchissiine,  ve  ne 
sono  a Liverpool  che  hanno  un  capitale  di  un  milione,  di 
un  milione  e mezzo  di  lire  sterline,  il  che  costituisce  un 
capitale  rispettabile,  e che  eraettono  carta  locale,  la  quale 
ha  la  sua  circolazione. 

» Io  non  vorrei  mai  impedirc,  quando  fosse  veramente 
fondato  sopra  basi  solide,  lo  stabilimento  di  un’altra  ban- 
ca  di  circolazione,  giacchè  io  non  istirao  che  per  ciô  solo 
che  v’  ha  una  banca  la  qiialc  abbia  il  corso  legale,  ciô 
debba  impedirc  lo  stabilimento  di  altre  hanche,  poichè 

11  biglietto  délia  Banca  Nazionale  farebbe  l’ufficio  di  nr.- 
merario  per  qucU’altra  banca,  la  quale  non  avrebbe  l’obli- 
go  di  avéré  nelle  sue  casse  in  numerario  il  terzo  dei  bi- 
glietti  che  avrebbe  in  circolazione,  ma  basterebbe  che  scr- 
basse  nelle  sue  casse  o del  numerario,  o dei  biglictti  délia 
Banca  Nazionale.  Rispetto  a quella  banca, che  non  sarebbe 
la  Banca  Nazionale,  il  biglietto  avrebbe  lo  stesso  effetto  del 
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numerario  ; io  ripeto  adiinque  che  lo  stabilimento  di  que- 
sta  banca  centrale  non  sarebbe  contro  lo  .stabilimento 
di  banche  speciali,  e che  auzi  non  potrebbe  che  favo- 
rirc  la  fondazione  di  banche  secondarie.  Questa  è una 
opiuione  chc  è confortata  dall’  esempio  dell’  Inghilteira, 
dove,  io  lo  ripeto,  vi  è una  infinità  di  banche,  più  che  in 
tutti  li  altri  pae.si  del  continente.  » 

Il  ministre  concluse,  poi,  con  queste  parole  : 

« Noi  abbiamo  una  necessità  assoluta  di  camminare,  di 
sviluppare  il  credito  nel  nostro  pacse  ; ne  sente  il  bisogno 
il  Governo,  ne  sentono  il  bisoguo  le  provincie,  le  comu- 
nità.  Qui  si  présenta  un  mezzo  opportune,  efficace,  di  svi- 
lupparlo:  si  trattadi  fondarc  una  banca  che,  relativameme, 
avrebbe  un  capitale  maggiore  délia  banca  di  Francia, 
poichè  16  milioni  da  noi  sono  più  del  capitale  délia  ban- 
ca di  Francia  che  è di  100  milioni.  Ebbenc,  io  dico,  che 
rigettare  questa  misura  per  alcuni  scrupoli,  per  deside- 
rio  di  far  meglio  in  un  avvenire  lontauo,  sia  molto  pe- 
ricoloso.  » 

In  sostegno  aella  proposta  sospensiva  fervidamente 
parlarono  anche  Valerio,  e De-Pretis,  e Farina.  Ma  con- 
tro di  essa  sorse  invece,  prezioso  ed  inatte.so  alleato  del 
Ministère,  l’ottimo  Josti;  il  qiiale  supplicô  la  Caméra,  ma- 
nifesfamente  vogliosa  di  andarsene  aile  vacanze  autun- 
nali,  affinchè  facesse  « ancora  il  sacrificio  di  una  .settima- 
na  » onde  aver  agio  di  discutere  la  legge  quanto  più  a 
lungo  si  Tolesse  ; ma,  concluse,  « io  pense  che  tutti  con- 
verranno  meco  che  non  convenga  ritardare  l’ultima  ri- 
forraa  economica  e finauziaria  cou  un  veto  sospensivo, 
di  cui  non  so  calcolare  le  conseguenze,  e la  cui  respon- 
sabilità  cadrebbe  .solo  sulla  Caméra  ». 

Queste  parole  forse,  massime  perché  pronunciate  da 
un  tanto  uomo,  furono  quelle  chc  indusscro  la  Caméra 
a respingere  cou  lieve  maggioranza,  poichè  bisoguô  ta- 
re doppia  prova  e contro-prova,  la  proposta  sospensiva 
del  Sulis. 


Digitized  by  Google 


CAI’ITOLO  vtn. 


I 216 

i Prima  di  riprendere  la  discussione  siil  mc.'ito  stesso 

j dclla  Icgge  intorno  alla  Ranca,  giova  avvtTtire  coine 

! sicno  iiitervenuti  alciini  incidenti  clie  è prczzo  dell’ope- 

j ra  alineno  di  ricordare;  e sono  le  due  iiiterpellanze  faite 

I da  Loreiizo  Valerio;  !’  una  iutorno  alla  impossibilità  iii 

I cui  erano  posti  i deputati  professori  d’ intervcnire  alla 

! Caméra,  perché  il  présidé  dell’ université  sceglicva  ap- 

1 puuto  queU'ora  per  far  dare  li  esami;  la  secouda  intorno  a 

I certe  restrizioni  chc  abusivamcnte  ed  illegalmonte  il  Mi- 

i nistero  aveva  tentato  di  fare  al  diritto  di  franchigia  po- 

j stale  accordato  per  legge  ai  membri  del  Parlamcnto.  I 

! deputati  chc  prcsero  parte  a qucsta  discussione,  seppe- 

■ ro  parlarc  con  tanta  forza  e con  tanta  dignità  da  costrin- 

• gere  il  ministro  D’Azeglio  a gettare  sul  foco  il  suo  re- 

i golamento  restrittivo,  lasciando  che  il  teste  délia  legge 

I avesse  il  suo  pieno  e più  liberale  vigorc. 

1 

j Un  altro  incidente  fu  sollevato  dallo  stcsso  Valerio, 

i quai  rclatore  délia  pctizione  di  sessantacinque  artieri  del- 

I la  macstranza  del  corpo  realc  di  artiglieria,  dicendo  che, 

I se  la  Caméra  non  avesse  preso  subito  un  provediincnto  in 

proposito,  ne  potevano  « nascere  dolorosc  conscguenze  ». 
j Non  è mestieri  il  dire  che  cosa  i petenti  volessero; 

] poichô  la  Caméra  ricusô  netto  di  entrare  ncl  merito  délia 

i pctizione,  liinitandosi  solo  a discuterc  con  niolta  serietà 

! se  il  diritto  di  pctizione  pote.sse  compctere,  si  o no,  anco 

j ai  soldati. 

11  generale  Lamarinora.  ministro  délia  guerra,  con  lun- 
ga  citazione  del  codice  militarc,  dci  regolamcnti  di  di- 
sciplina, e del  parère  avuto  da  persone  coinpetcntissime 
d'altri  pacsi,  ncgé  taie  diritto;  alTermando  che,  ovc  fos- 
se altrimcuti,  sarebbe  impossibile  manteuere  nell’eser- 
cito  la  ncccssaria  disciplina. 

.\nchc  i deputati  deU’Opposizione  che  parlarono  in  sen- 
so  diverse  del  ministro , si  mostrarono  tutti  solleciti  di 
mantenere  la  disciplina  militarc.  E fra  li  altri,  fece  mag- 
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giore  impressione  a udirlo  a parlare  in  questo  tenorc  il 
prode  capitano  Lions,  il  qualc,  dopo  aver  dato  il  suo  san- 
gue  sul  campo  dello  patrie  hattaglic,  si  è sempre  nio- 
strato  anche  nelle  lotte  parlamentari  strenuo  propugna- 
tore  dei  diritti  popolari.  Si,  anch’egli  il  Lions  negô  ai 
soldati  il  diritto  di  faro  petizioni  collettive,  c dichiarô 
che  per  ciô  non  esitava  di  aggiungere  il  suo  biasimo  a 
quelle  del  ministro  contre  i petenti.  Ma  sostenne  che  il 
soldato,  essendo  cittadino  corne  ogni  altro,  aveva  il  diritto 
di  fare,  corne  ogni  altro,  individuale  reclamo  al  Parla- 
mento. 

La  questioue  fu  brève,  ma  scabra  oltre  ogni  dire.  Vi 
presero  parte,  oltre  ai  già  nominati,  i gcnerali  Motfa  di 
Lisio,  Quaglia  c Serpi,  l’Asproni,  il  Depretis,  il  Mcllana 
ed  il  Balbo.  11  MofTa  di  Lisio  avrebbe  volute  si  dichia- 
rasse  che  i soldati  « possono  ricorrere  alla  Caméra  per 
ciô  che  non  riguarda  leggi  militari  o disciplinari  »:  e di 
questo  parère  si  mostrô  pure  il  Serpi.  Il  Decandia  voleva 
invece,  si  consideras.se  che  « i militari  in  servizio  attivo 
non  possono  dipartirsi  dalle  leggi  e regolamenti  di  di.sci- 
plina  militare  esistenti  in  tutto  ciô  che  riguarda  il  servizio 
militare  ».  Il  Depretis,  invece,  era  d’avviso  che  1’ unica 
via  a seguirsi  fosse  quella  d’invitare  il  Ministère  a pre- 
sentare  apposito  progetto  di  legge  che  rcgoli  l’escrcizio 
del  diritto  di  petizione  neU’escrcito. 

Il  buon  generale  Quaglia,  temeûdo  che  una  delibera- 
zione  qualsiasi,  presa  cosi  improvisamente  sui  due  piedi^ 
potesse,  contre  l’intenziono  di  tutti,  rccar  nocumento  o 
alla  disciplina  deU’escrcito  o ai  diritti  del  soldato,  avreb- 
be volute  sfuggir  la  questione  aggrappandosi  ad  una 
circostanza  di  mera  forma;  onde  avrebbe  volute  che  l’af- 
fare  fosse  finito  colla  dichiarazione  che  alla  Caméra  non 
constava  avessero  i petenti  « esaurita  la  via  gerarchica 
stabilita  dalla  disciplina!  » 

Spinto  dalle  medesime  considerazioni,  e per  andare  più 
spicci,  il  provetto  Michelini  propose  F ordine  del  giorno 
Slorla  Pari.  Suhal.  Vol.  V.  28 
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puro  e scraplice,  che  fu  dalla  Caméra  ben  volentieri  a- 
dottato.  Prima  délia  votazionc  porô  il  relatoro  Valerio 
voile  promessa  dal  ministro  clie  non  avrebbo  inllitto  al- 
cim  castipro  ai  peteiiti,  i quali  avevaiio  la  legge  cliiara 
c lampante  in  loro  favorc,  e,  se  avevaao  errato,  era  solo 
per  « un  errore  d’interpretazione  ».  .\1  clic  il  Lamarmora 
rispose:  riconoscere  di  buon  grade  che  i petenti  erano  in 
errore,  ma  non  avevano  « alcuna  colpa  ». 

Quando,  alfine,  .si  potè  riprendore  la  disenssione  sulle 
modificazioni  da  introdur-si  nello  statuto  délia  Banca  Na- 
zionale,  ecco  farsi  inanzi  il  Fara-Forni  a dicliiarare  ch’  ei 
respingeva  quellalegge,ritenendola  nientemeno  che  inco- 
.stituzionale.  « In  vero,  egli  disse,  noi  non  possiamo  sfug- 
gire  al  dilemma  che,  se  que.sto  è utile  e vantaggioso  al 
paese,  si  deve  estenderlo  alla  Sardegna,  e principalmente 
alla  Savoia,  onde  quella  banca  possa  più  facilraente  avè- 
re dalla  Nazionale  quell’aiuto  e quella  estensione  di  ope- 
razioni  che  Fonorevole  signor  rainistro  delle  llnanzo  pre- 
couizzava;  - sepoi  ilpesodiqucsta  combinazioue  èforzato 
da  imperiose  circostanze,  deve  essere  iinposto  anche  a tut- 
te  le  parti  del  regno.  E perché  questa  disuguaglianza  di 
diritto  fra  cittadini  e cittadini  délia  medesima  civile  fa- 
miglia,  proponendo  sempre  nuovc  division!  e di.stiuzioni 
a violazioue  del  principio  di  unité  nazionale  ? 

» Né  qui  s’arresta  il  sistema  di  eccezione  di  cui  è iu- 
formata  questa  legge.  Coutiene  essa  eziaudio  un  puro  e 
spéciale  favore  alli  intéressât!  délia  Banca  Nazionale.  Il 
che,  se  io  richiamo  la  memoria  del  passato,  appare  rnaui- 
festo  dall’ansia  cou  cui  la  Banca  di  Toriuo  si  Ibudeva  con 
quella  di  üenova;  ô provato  dal  premio  di  125,  che  li  a- 
zionisti  délia  prima  presentavano  alla  seconda,  corne  vel 
dicc,  O signori,  Fonorevole  relatore  délia  Commissione. 
Tanto  è pure  accertato  dal  valore  delle  azioni  délia  Ban- 
ca Nazionale  asceso  sino  a lire  1600,  c dal  beueficio  di 
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circa  mezzo  miliono  neU’ultimo  semestre,  corne  rilevasi 
dal  foglio  ufficiale  dcl  25  ora  scorso  giugno  ». 

Sorse,  quindi,  il  Farina  a combattere  la  legge  con  Inn- 
go  ed  assai  studiato  discorso.  Ecco  in  compendio  i suoi 
ragionamenti: 

» Pare  iina  fatalità,  che  errori  storici,  errori  economici, 
errori  Icgali,  errori  politici  siausi  dati  quasi  un  accordo, 
un  convegno  in  questa  legge  per  offuscare  la  luce  délia 
verità,  e per  solîocare  sotto  le  loro  rovine  la  voce  délia 
libertà,  elle  sola  in  fatto  di  cconomia  politica  puô  e deve 
in  ogni  circostanza  prevalerc:  a soflocarla,dico,  colle  stri- 
da  di  un  ingiu.sto  inonopolio,  di  un  privilégié  lesivo  dél- 
ia eguaglianza. 

« lo  mi  farô  ad  osservare  il  présente  progetto,  prima,  nei 
suoi  rapport!  colla  legge  fondamentale  dcllo  Stato;in  se- 
conde luogo,  colla  prosperità  economica  dello  stesso;  in 
terzo  luogo, nei  suoi  effetti  politici.  Sotto  ciascuno  di  que- 
sti  aspetti  sono  convinto  che  la  sola  libertà  è conforme 
air  importanza  dei  servigi  che  il  crédité  deve  renderc 
allô  Stato. 

« Riguardo  al  primo,  cioè  ai  rapporti  del  présente  pro- 
getto colla  legge  fondamentale  dello  Stato,  io  comincio 
ad  analizzare  che  cosa  sia  un  biglietto  di  banca.  Un  bi- 
glietto  di  banca,  o signori,  non  è altro  cheuna  promes- 
sa  di  pagamento  in  effettivo  numerario.  Perché  io  creda 
che  questa  promessa  sarà  adempita  in  qualsiasi  tempo, 
forza  è che  io  abbia  confidenza  nell’amministrazione,  nella 
condotta,  nella  solidità  di  quegli  che  la  promessa  stessa 
mi  ha  fatta.  Ora,  O signori,  la  confidenza  che  deve  ispi- 
rarmi  la  condotta  délia  società  che  dà  fuori  il  biglietto, 
puô  essere  soggetto  di  una  legge  ? L’obligare  a credero 
piuttosto  a lino  che  a un  altro,  non  è egli  un  violare  ma- 
nife.stamente  la  libertà  delli  individui  ? E perché  , se  é 
sal va  la  libertà  délia  credenza  persino  rimpetto  ail’ Ente 
supremo,  si  dovrà  questa  violare  rimpetto  a una  società 
commerciale?  Io  prego  la  Caméra  di  o.sservare  che  lo  Stato 
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quaiido  comanda  di  credere  ad  una  prome.ssa  di  un  indi- 
viduo,  dovrcbbe  almeno  acccrtarsi  dei  limiti  nei  quali  il 
numéro  e l’estensione  di  queste  promesse  devono  esse- 
re  circoscritto:  ma  sgraziatamente  nella  legge  che  ci 
vien  proposta  noi  non  abbiamo  alcim  limite  aile  emissio- 
ni  délia  Banca,  giacchè  ogni  quai  volta  o per  depositi  che 
saranno  fatti  nella  Banca,  o per  semplice  volontà  dei  di- 
rcttori  délia  Banca,  i quali  sapranno  procurarsi  il  danaro, 
verranno  ad  aumentarc  le  riserve  mctalliche,  essa  potrà 
iwlefinUamente  aumentare  la  circolazione  dei  biglietti. 
Ora,  io  vi  domando  quai  garanzia  ha  lo  Stato,  nel  caso  di 
una  emissionc  illimitata,  per  far  crcdere  ad  uno  straccio 
di  carta,  corne  se  fosse  danaro  effettivo  ? E qui,  notate 
quanta  diversità  corre  fra  clii  crede  spoutaneo,  e chi  è 
costretto  a credcre:  cbi  ricorrc  alla  Banca  o protitta  dei 
suoi  biglietti  conosce  i pcricoli  inseparabili  dalle  istitu- 
zioni  di  crédité;  quindi,  se  egli  profitta  dei  vantaggi  che 
queste  istituzioni  procurano:  giusto  è che  corra  i pcricoli 
che  esse  presentano  ; ma  colui  al  quale  lo  Stato  impone 
di  ricevere  i biglietti  corne  danaro,  e che  non  partecipa 
punto  dei  vantaggi  che  questa  istituzione  produce,  si- 
curamente  sottostà  ingiustamente  a pericoli  non  merita- 
ti  ; la  libertà  è violata  a suo  riguardo,  e lo  Statuto  è ma- 
nomesso.  E mi  si  permetta  ancora  di  soggiungere  il  sc- 
guente  dilemma.  O la  Banca  ha  credito,  c lo  mérita  per  la 
sua  condotta,  per  la  prudenza  che  mette  nelle  sue  ope- 
razioiii;  ed  allora  la  legge  È affattn  invfile:  o non  l’ha,  e 
non  lo  mérita;  c allora  è una  violenza  l’imporre  che  la 
sua  obligazione  debba  e.ssere  riconosciuta  corne  dana- 
ro sonante,  è una  manifesta  violazione  dei  diritto  di  pro- 
priété di  ciascun  cittadino.  Se  questa  legge,  corne  dissi, 
viola  il  principio  di  libertà,  essa  poi  viola  as.sai  mag- 
giormente  il  principio  di  propriété,  perché,  senza  la  su- 
prema  legge  dei  publico  interesse,  essa  esige  che  un 
individuo  si  privi  di  una  propriété,  quai  è la  somma  di  da- 
naro sonante  che  ha  diritto  di  esigere  da  un  altro  indivi- 
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duo  suo  dcbitore.  Perché  un  cittadino  si  spogli  del  sacro- 
santo  diritto  di  propriété,  è d’uopo  che  esistano  aommi 
vantaggi  per  Tintera  société,  che  facciano  tacere  il  bene 
delTindividuo  in  faccia  al  publico  bene;  montre  altrimenti 
il  diritto  di  propriété,  consacrato  dalTarticolo  29  dello  Sta- 
tuto,  deve  essere  inviolabilmente  rispettato  .... 

» L’  uomo  il  qnale  ha  diritto  di  ricevere  una  somma 
di  denaro,  vien  leso  nella  sua  propriété,  se  gli  s’ ingiunge 
di  ritirare,  invece  di  moneta  efiPettiva,  un  ammasso  di 
carta. 

» Ma  diré  taluno:  questa  carta  egli  la  pué  convertire 
in  denaro  ogni  qualvolta  ciô  brami.  lo  rispondo:  se  ciô  è 
vero,  se  nel  ricevere  questa  carta  non  si  corrc  verun 
rischio,  perché  il  cambio  lo  debbo  far  io,  piuttosto  che  il 
raio  debitore  ? Vada  esso  a convertire  la  carta  in  denaro, 
e dia  a me  quella  spocie  che  mi  é dal  contratto  assicura- 
ta.  E perché  dovrô  io  spogliarmi  di  un  diritto  che  il  con- 
tratto mi  accorda?  Perché  questo  diritto  dovré  invece 
essere  attribuito  al  mio  debitore,  mentre  contre  questo 
fatto  sta  Tesprcssiono  stcssa  del  contratto?  lo  non  scor- 
go  ragione  alcuna,  o signori,  perché  si  debba  imporre  tal 
oblige  al  creditore  esonerandone  il  debitore;  perché  si 
tolga  un  diritto  a chi  lo  ha  legittiraamcnte  stipulato,  per 
attribuirlo  a chi  non  ha  alcun  titolo  per  riclamarlo.  No, 
O signori,  ciô  non  si  pué  prescrivere  scnza  violare  il  di- 
ritto di  propriété  che  è dallo  Statuto  guarentito. 

» Ma  se  in  tal  guisa  si  violerebbe  il  diritto  di  propriété 
generale,  si  lederebbe  altresî  e la  liberté,  e la  propriété 
dogli  azionisti  senza  averti  consultati;  imperocchè,  quan- 
d’anche  la  maggioranza  di  es.si  si  prominciase  per  Tac- 
cettazione  delprogetto  del  Ministère,  non  sarebbe  men 
vero  che  la  minoranza  sarebbe  tratta  ad  obligazioni  non 
previste  nel  primo  contratto  col  quale  si  é costituita  la 
société  medesima;  essa  sarebbe  obligata  a fare  opera- 
zioni  che  nel  primo  contratto  non  erano  |prevedute  ; essa 
sarebbe  costretta  ad  opéré  che  nel  primo  contratto  non 
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j erano  stabilité  ; sarobbe  tcnuta  a partecipare  i suoi  lu- 

cri,  i suoi  vaiitaggi  con  un  doppio  numéro  di  azionisti 
ehe  prima  non  componevano  la  società;  qnindi  è in- 
I negaliilc  che  anche  il  diritto  di  libertà,  il  diritto  di  pro- 

I prictà  degli  azionisti  délia  Banca  sarebbe  manomcsso,non 

! mono  che  (piello  di  tutti  li  individui  dello  Stato. 

I » Se  non  che,  in  contrario  si  vengono  citando  esem- 

i pi  di  altre  nazioui.  Non  vi  è alciiu  diibio,  clic  quando 

j un’imponente  necessità  si  manifesta,  lo  Stato  ha  il  diritto 

i di  potière  anche  occupare  le  proprietà  dei  privati:  questo 

i è aiumesso  ncllo  Statnto,  questo  l’abbiamo  veduto  appli- 

j cato  presso  quasi  tutti  li  Stati  d'Europa.  Perciù  quando 

una  manifesta  nécessita  lo  esige,  quando  una  grande 
I urgenza  lo  comanda,  io  non  trovo  che  sia  male  il  ricorre- 

! re,  l'imporre  alla  Banca  straordinarie  obligazioui.  Ma  quan- 

do questa  nécessita  non  osiste,  quando  questa  necessità  è, 
corne  presso  di  noi,  intcramente  ccssata,  il  violare  volonta- 
i riamente  i principii  di  libertà  e di  proprietà,  è un  manomet- 

tere,  ripeto,  lo  spirito  e la  lettera  dello  Statuto.  Se  qnindi 
poteva  essere  opportune  il  ricorrere  alla  Banca,  l’imporre 
il  corso  forzato,  ncl  raomcnto  del  bisogno,  ciô  stcsso  de- 
j ve  persuadere  che,  tosto  cessato  il  bisogno,  anche  questa 

i Icgge  di  eccezione  deve  cadere,  e non  puô  prolungarsi. 

I Questo  è quelle  che  ha  praticato  il  Belgio,  e questo  spcro 

i pratichcrà  anche  il  nostro  Parlamento.  » 

i Passando,  poscia,  aile  considerazioni  economiche,  cosi 

j prosegui  il  Farina: 

I « La  libertà  fu  e sarà  sempre  in  ciascun  ramo  di  eco- 

I noinia  il  principio  che  deve  su  tutti  li  altri  predominare. 

! Qualunque  volta  voi  cntrerete  nel  sistema  del  privilogio, 

nel  sistema  del  monopolio,  voi  soffocherete  l’ iudustria 
I che  avcte  volute  cstendere.  Questa  Icgge  costante  di  e- 

j coDomia  non  si  smentisce  nellc  Banche.  Quando  il  signor 

I Cobden  visitava  Milano  ed  era  ricevuto  in  publica  assem- 

i blea  da  una  società  di  economisti  cola  stabilita,  stupiva 

ueU’udirc  per  bocca  di  Sacchi  sviluppatc  lo  massime  del- 
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l’illustre  Romagno.si,  il  quale  non  comprcndeva  i princi- 
pii  del  libero  commercio  sotto  la  limitata  espressione  del 
libero  scambio  fra  i prodotti  dclle  varie  nazioni,  ma  di 
libéra  e generale  coucorrcuza  si  internazionale  che  inter- 
na. Collo  sviluppo  délia  qnale  teoria  si  veniva  non  solo 
a favorire  la  concorrenza  tra  i produttori  dell’  estero  e 
qnelli  doiriiiteruo,  ma,  abolito  ogui  privilegio,  veniva  a 
promoversi  altresî  la  concorrenza  neirinterno  dello  Stato 
fra  tutte  le  istituzioni  e le  industrie  che  si  sviluppano  nel 
seno  ilello  Stato  medesimo ... 

» Il  signor  ministre  e la  Coinmissione  con  lui  credono 
che  il  legal  tewJer,  ossia  il  cor.so  forzato,  possa  diiuinuire 
il  pericolo  délia  crisi.  Seconde  me,  essi  s’ingannano  a 
gran  partito,  perché  il  pericolo  délia  crisi  col  legal  lea- 
der si  aumenta  grandemento  e non  si  toglie  in  alcun 
modo.  Si  aumenta  in  due  modi  : primo,  perché  uno  stabi- 
limeuto  avente  grandi  pnvilcgi  esclude  naturalmciite  la 
concorrenza;  per  quauto  si  sia  volute  dire  in  contrario, 
egli  è délia  più  patente  evidenza  che,  quando  si  con- 
cédé ad  uno  stabiliraento  di  crédité  la  facoltà  di  far  pas- 
sare  tutti  i suoi  biglietti  per  denaro  sonante,  e questa 
facoltà  si  nega  a qualunque  iltro  stabilimento  di  crédite, 
ô évidente  che  il  primo  resta  privilegiato.  O la  parola 
pritilegio  non  ha  senso,  o,  se  ne  ha  uno,  è quelle  di  una 
legge  a favore  di  una  persona  sola.  Ora,  se  la  Banca  ha 
questa  facoltà,  e tutti  li  altri  stabilimenti  di  crédité  non 
l’hanno,  io  credo  impossibile  il  sostenere  che  essa  non 
ha  un  privilegio.  E qiiesto  privilegio,  io  vi  domando,  non 
è egli  lesivo  di  quell’  eguaglianza  che  tutti  devono  a- 
vere  davanti  alla  legge?  Per  quai  motivo  lo  giustificate? 
Per  nessuno.  Dunque  questo  privilégié  è lesivo,  odioso, 
vessatorio  per  tutti  li  altri  stabilimenti . . . 

» Il  sistema  di  una  Banca  privilegiata  ô sommameute 
dannoso  in  occasione  di  crisi  politica.  .àl  sopragiiingere 
di  una  crisi  politica,  tutti  accorrono  subito  per  fare  il 
cambio  dei  loro  biglietti,  e tanto  più  in  un  paese  che 
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non  ha  sicurezza  strategica,  corne  è il  nostro»  perché 
(la  una  parte  sianio  senza  frontiera,  altneno  difficilmente 
difendibile.  È qiiindi  évidente  clic  tutti,  appena  venisse 
una  crisi  politica,  correrebbero  alla  Banca  per  ritirare  il 
loro  (Icnaro  invece  dei  biglietti  che  hanno,  perché  cre- 
derebbero  di  poterlo  più  facilmente  tramutare,  custodi- 
re,  portarlo  altrove,  nasconderlo,  sottrarlo  insomma  agli 
effetti  di  quella  crisi  politica  che  minaccia  lo  Stato.  Al- 
lora  che  cosa  ne  viene?  Per  forza  la  Banca,  non  potendo 
rimborsare  tutti  questi  biglietti,  ne  sospende  la  cotiver- 
sione,  cd  il  Governo,  che  ô colla  Banca  legato,  si  trova 
molto  fortunato  di  potere  con  ciô  evitare  la  crisi  che 
sta  per  iscoppiare.  Ma  conteinporaneamente  il  Governo 
ha  bisogno  di  deuaro  per  sé:  dunque  al  momento  che  tutti 
corrono  per  cambiarc  i biglietti,  c che  percié  il  rimbor.so 
in  numerario  é sospeso,  ncllo  stesso  mentre  il  Governo, 
avendo  bisogno  di  denaro,  va  dalla  Banca  e le  chiede  di 
emetterno  una  quantité  molto  maggiorc.  Dunque  si  veri- 
fica  in  pari  tempo  l'einissione  sproporzionata  (li  biglietti, 
e la  sospensione  dcl  loro  pagamento.  In  questa  circostan- 
za  in  tutti  i paesi  del  mondo  si  è verificato  il  ribasso  dei 
biglietti  medesimi,  perché  quaudo  si  vede  un’  emissione 
eccedentc,  ed  in  pari  tempo  si  vcrifica  l’improbabilité  di 
convertirli  in  deuaro,  ne  vienc  per  conseguenza  neces- 
saria  lo  scapito  del  corso  del  biglietto,  corne,  ripeto,  si  è 
verificato  in  tutti  i paesi  del  mondo  . . . 

» Ecco  dunque  corne,  per  uu’inevitabile  concatenazione 
di  fatti,  dal  legal  tewler  si  passé  alla  soppressione  del  rira- 
borso  ; dalla  soppressione  del  rimborso  aile  émission!  ec- 
cessive  ; da  queste  allô  scredito  dei  biglietti  ; e dallo  scre- 
dito  dei  biglietti  alla  bancarotta  nazionale.  Ponctc  mente 
al  primo  passo  che  fatc;  chè,  fatto  quelle,  voi  non  sa- 
rete  più  in  tempo  per  retrocederc,  o per  evitare  le  con- 
seguenze  inevitabili,  fatali  di  questa  importantissima  mi- 
sura...  Il  signer  ministre,  accennando  ai  pericolidi  una  crisi 
commerciale  per  bisogno  di  specie  metalliche,  disse  che 
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erano  meiio  gravi  per  il  gran  quantitative  dello  riservo 
metalliche  che  stanno  nelle  casse  di  una  gran  banca.  lo 
credo  di  aver  già  in  gran  parte  risposto  a questa  obiezio- 
ne,  facendo  vedore  corne  allora  le  riserve  metalliche, 
invece  di  concentrarsi  tutte  in  un  sol  punto,  si  spandono 
nelle  casse  di  tutte  le  banche  dello  Stato,  senza  essere 
deviate  in  ispcculazioni  create  dal  bisogno  di  cavare 
qnalche  produtto,  qualche  interesse,  dal  proprio  denaro, 
corne  succédé  in  tutti  i casi  in  cui  tutto  il  denaro  vada 
senza  intéressé  a riunirsi  nelle  ca.sse  délia  Banca  privile- 
giata.  Dunque  ne  viene  per  conseguenza,  che,  minore 
essendo  l'impiego  del  numerario  in  altre  imprese,  perché 
minore  quello  che  afiluisce  in  deposito  nelle  casse  délia 
Banca  privilegiata,  varie  banche  hanno  più  denaro  in  cas- 
sa di  una  sola  privilegiata:  quindi  vi  ha  una  massa  di 
numerario  disponibile  maggiore  con  piccole  hanche  non 
privilegiate,  che  con  una  sola  gran  Banca  privilegiata. 

» Dunque li  inconvenienti  di  una  crisi  commerciale  sono 
a.ssai  miuori  sotto  questo  rapporte,  nel  caso  in  cui  vi  siano 
moite  banche  rette  dal  sistema  di  libertà,  che  non  dal  si- 
stema  di  monopolio  di  una  sola.  Si  disse  che  la  Banca  pri- 
vilegiata viene  ad  essere  motte  più  conosciuta;  ma  anche 
questo  è un  fatto  che  non  sta,  montre  quaudo  una  casa  è 
veramente  solida  in  un  paese,  puô  faro  dello  operazioni 
corne  le  farobbero  parecchie  banche  che  abbiauo  4 o 6 mi- 
lioni,  perché  mi  pare  che  una  simile  société  debba  es- 
sero  sufficieutemente  conosciuta  nel  mondo  commerciale; 
e quindi  neanco  sotto  questo  rapporte  non  sta  la  teoria 
del  privilegio  . . . 

» Ad  ogni  tratto  il  signer  ministre  ci  viene  citando  l’In- 
ghilterra;  e nell’Inghilterra  stessa  la  Banca  ha  dei  corret- 
tivi  che  non  avrebbe  fra  noi,  perché  ivi  l’emissione  dei  bi- 
glietti  ha  un  limite  al  di  là  del  quale  non  pué  eston- 
dersi;  per  cui  lascia  aucora  un  po’di  vita  aile  banche  se- 
coudarie,  limite  che  non  esistendo  presse  noi,  qualunque 
volta  si  venisse  a daro  alla  Banca  un  privilegio  senza 
Slorla  Pari.  Subal.  Vol.  V.  SB 
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limiti  neU’emissione  dei  suoi  biglictti,  cssa  non  lascercb- 
be  più  cainpo  di  operare  aile  altre  banclie  .secondarie  e 
provinciali. 

» Il  signor  ministro  disse:  io  voglio  crearc  unahanca 
forte  perché  possa  avéré  all’occasione  uua  riscrva  per  lo 
Stato.  - Questo  argoraeuto,  io  lo  confesso,  se  fosse  vero, 
avrebbe  molto  valore ; ma  io  rispoudo  al  signor  ministro 
che  questa  riserva  l’avrà  anche  cou  una  o più  hanche 
libéré...  Signori,  il  potere  délia  Banca  costituito  corne  lo 
sarebbc  coll’attuale  progctto,  sarebbc  un  potere  iinmenso, 
nna  dittatura:  cssa  avrebbe  iina  diretta  manifesta  in- 
fluenza  su  tutte  le  istituzioni  dcllo  Stato,  e perfino  sulla 
costituzione  délia  Caméra  nostra  ste.ssa,  perché  avrebbe 
un  mezzo  indiretto  potentissimo  di  induire  sullo  elezio- 
ni . . . » 

Vencudo,  da  ultime,  alla  conclusionc,  cosi  si  e.spresse 
il  Farina:  - « Conserviamo  la  liberth  che  solo  pué  giovare 
a iioi,  a metterci  in  circostanzo  normali,  o lasciando  alla 
Banca  la  libertà  di  azione  che  sola  sviluppa  il  crédité,  c 
sola  pué  produrre  tutti  i suoi  bencflci  effetti . . . 

» Questa  (che  ci  si  propone)  è una  violazione  délia  pro- 
priété, una  violazione  deU’eguaglianza,  é un  crrorc  eco- 
nomico  che  iinpedisce  lo  sviluppo  del  crédite,  od  alimenta 
a dismisura  i pericoli  delle  crisi  commerciali,  economi- 
che  e politiche.  L’opportunité  délia  misura  non  sussiste, 
perché  ho  gié  dimostrato  che  non  vi  è alcun  pericolo 
al  15  di  ottobre  nella  Banca  per  riprendere  i suoi  paga- 
menti:  questa  mi.«ura  è un  monopolio  a danno  dei  citta- 
dini,  senza  profitto  dello  Stato:  è un’ impolitica  dittatura 
délia  Banca,  è la  spada  di  Damocle  che  minaccia  la  banca- 
rotta  dello  Stato,  del  quale  paralizza  la  forza  nel  momento 
in  cui  ha  più  bisogno  di  azione,  compromette  il  paese, 
spegne  le  speranze  d’Italia,  minaccia  la  rovina  di  tutti. 
Oh  rigettate,  o signori,  rigettate  questa  legge  fatale.  » 

Il  dotto  e lungo  discorso  del  Farina  fu  rimeritato  con 
segni  generali  d’approvazioM. 
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Dopo  Farina,  parlô  il  deputato  Barbavara;  il  cjuale 
di.sse,  in  sostanza,  che  votava  contro  la  legge  per  non 
assnmere  « l’immonsa,  eterna  responsabilità  » di  « impor- 
rc  alla  naziono  una  Banca  privilcgiata  eternamentc.  » 
Vienne,  in  seguito,  il  Bottone  ; il  qnale,  dopo  aver  dichia- 
rato  che  avrebbe  respinta  la  legge  « con  tutte  le  sue 
forze  » perché  avrebbe  produtto  « le  più  funeste  conse- 
guenze  aile  condizioni  ecouomiche,  finanziarie  c politi- 
che  del  paese  »,  prosegui  in  questi  termini  ; 

« lo  dichiaro,  che  considéré  il  corso  legale,  che  attri- 
buire  si  vuolc  ai  biglictti  délia  Banca  Nazionale,  sicco- 
me  un  rero pritilegio  che  si  risolverebbe  in  un  perniciosis- 
simo  tnoiuipolio  precludente  la  via  allô  stabiliinento  di 
qualunque  altra  istitnzione  di  crédite  nello  Stato  nostro. 
lo  penso  per  altra  parte  che  un  Governo  che  impone 
l’obligo  ai  cittadini  di  ricevere  corne  moneta  i biglictti 
di  banca  si  assume  la  responsabilità  di  tutti  i casi,  di  tutte 
le  eventualità  cui  essi  possono  andare  soggetti,  anche 
dei  falliiuenti,  anche  dei  saccheggi,  anche  delle  spoglia- 
zioni,  simile  a quella  avvenuta  a Napoli  neU’anno  1794, 
quando  Ferdinando  d’infame  ed  csecrata  menioria,  si 
appropriava  i foudi  dei  banchi  publici.  » 

In  qnauto , poi , alla  eccezione  riguardante  la  Savoia 
e la  Sardegna,  il  Bottone  la  disse  un  rilevantissimo  vizio 
del  présenté  progetto  di  legge,  che  non  puô  essere  in 
nessun  modo  giu-stificato,  non  parendogli  adeguati  argo- 
menti  di  giustificazione  la  preesistenza  di  una  banca  in 
Savoia,  e la  necessità  di  stabilire  duo  nuove  succur.sali  in 
quelle  provincic. 

E rispetto  aile  sedi  e snccursali  dalla  Banca  fissate 
ad  onta  di  quauto  s’  era  detto  dal  miuistro,  il  Bottone 
persisté  a crcdcrc  che  non  fos.sero  bastevoli  a daro 
agio  a tutti  i possessori  di  biglictti  di  conseguirne  l'im- 
mediato  rimborso.  Egli  teneva  per  ferino  che  nelle  loca- 
lità  lontano  dalle  sedi  e dalle  succursali  délia  Banca,  il 
rimborso  dei  biglictti  non  potrebbe  aver  luogo  senza  quai- 


CAPITOLO  VIII. 

che  perdita;  lié  molto  lo  persua.sero  le  caisse  dolle  finanzc 
csistenti  nellc  diverse  provincie,  impcrciocchè  esse  si  sa- 
rebbero  liuiitate  ognora  a ricevcrc  i soli  biglietti  che  non 
potcs.scro  rifiutare.  La  valle  di  Aosta  e le  provincie  di 
Bobbio  e dell’Ossola  sarebbero  State  più  particolarmcnto 
colpite  dal  teinuto  scapito. 

A riuforzare  li  argomenti  contre  la  Icgge  già  addutti 
dai  prccedcnti  oppositori,  ad  essi  si  aggiunso  il  deputato 
Chiarle,  i!  quale  disse :-«  Combattorô  il  progettodi Icggc 
con  argoinenti  appoggiati  a taie  autorità,  clie  certo  non 
sarà  dal  Ministère  disconosciuta.  L’ autorità  cui  intendo 
ricorrere  à quclla  dello  stesso  signer  Cavour.  lo  mi  fon- 
derô  suiropiuione  da  lui  cme.ssa,  e corne  deputato,  e co- 
rne ministre,  per  combattere  il  progetto  dcl  Ministero. 
Egli,  fra  i primi,  sostenne  corne  deputato  il  principio  del- 
l’assoluta  libertà  neirordine  cconomico,  il  principio  di 
illiinitata  concorrenza  in  tutte  le  questioni  cominerciali. 
Egli,  corne  ministre,  rispondeiido,  uella  tornata  del  10  fe- 
braio  ultimo  scorso,  ad  alciini  eccitamenti  da  me  fattigli 
in  ordine  aile  banche,  e ad  un  mio  discorso  uel  quale  io 
toccai  deU’importanza  delle  istitiizioni  di  crédite,  corne 
sorgente  féconda  di  materialc  prosperità,  diceva  di  rico- 
noscere  tutta  l’importanza  délia  questioiie,  ed  essere  siio 
intendimento  di  favorire  la  creazione  di  banche  iiei  prin- 
cipali  centri  di  popolazione;  e poscia,  parlando  dei  due 
sistemi  che  dividono  il  mondo  economico  in  ordine  aile 
banche,  soggiungeva  questc  précisé  parole,  che  io  at- 
tingo  a fonte  sicura,  al  rendiconto  officiale,  acciô  non 
possa  uascere  dubio  che  vengano  in  veruna  maniera  tra- 
visate:  — « Ho  già  avuto  l’ouore  di  esporrc  alla  Caméra 
l'altro  giorno,  che  tra  i due  sistemi  che  si  dividono  il 
mondo  economico  in  ordine  aile  banche,  quelle  cioè  di 
liraitare  li  stabilimenti  di  circolazionc;  e quello  di  libertà; 
il  Governo,  dopo  maturi  riliessi,  si  era  detcrraiuato  per 
quest’ ultimo,  cioè  per  quello  di  libertà:  non  è perciô  a 
dire  che  egli  sia  disposto  a favorire  tutte  le  banche  che 
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vogliano  sorgere,  ma  csso  è disposto  a favorire  tutte  le 
bauchc  che  vogliano  stabilirsi  con  isperanza  di  succcb- 
so.  » — Corne  vede  la  Caméra,  queste  dichiarazioni  sono 
cosi  csplicitc,  da  non  lasciare  il  minimo  dubio  siill’  inten- 
dimcnto  del  Ministcro,  e sullc  opinioiii  spccialmento  del- 
r onorcvole  signor  ministro  di  finauze  in  quanto  al  siste- 
ma  da  tenersi  rispetto  aile  banche. 

» Ora,  corne  sia  avvenuto  che  l’onorevole  signor  mini- 
stro, in  cosi  brève  tratto  di  tempo,  abbia  cosi  repentina- 
mente  mutato  la  sua  opinionc,  io  certo  non  saprei  spie- 
gare...  Egli  è certo  che  colla  legge  che  stiamo  discutendo 
egli  ha  implicitamente  risolto  il  problema  che  si  proponc- 
va  nella  tornata  dei  dieci  febraio,  ma  l’ ha  risolto  in  un 
modo  affatto  opposto  aile  dichiarazioni  faite  da  lui  a nome 
del  Ministère. 

» 11  fattoè  che  coll’attual  legge,  in  luogo  délia  liberté, 
egli  vuolo  il  privilégié;  in  luogo  délia  illimitata  concor- 
renza,  vuole  il  monopolio;  in  luogo  délia  raoltiplicità  delle 
banche,  egli  ne  vuole  runità;  sicchè  queglistesso  che, 
con  tanto  plauso  del  Parlamento  e délia  culta  Europa,  si 
fece  iniziatore  di  una  grande  importantissima  riforma  eco- 
nomica,  ed  ebbe  in  più  di  un’occasione  l’appoggio  dei 
suoi  stessi  avversarii  politici;  quegli  stesso,  in  contradi- 
zione  aile  teorie  da  lui  svolte  corne  deputato,  alleopiiiioni 
da  lui  emesse,  ed  aile  dichiarazioni  da  lui  fatte  corne  mi- 
nistro, viene  proponendo  una  legge  colla  qualc,  assicu- 
rando  per  lunghi  anni  il  tnonopolio  alla  Banca  Nazionale, 
disdice  appunto  apertamente  il  principio  di  liberté  cosi 
altamcnte  e giustamente  non  ha  guari  in  quest’  aula  da 
lui  stesso  proclamato. 

» Ma  v’  ha  di  più.  Questo  privilégié,  questo  monopolio  è 
accordato  gratuitamciite,  e senza  correspettivo;  e dico 
pensatamente  senza  correspettivo,  perché  non  mi  pare  che 
si  possa  seriamente  dire  esservi  correspettivo  nel  propo- 
sto  aumenlo  dei  capitali  sociali  délia  Banca  ».  Venendo, 
poi,  a parlare  del  corso  for-zoso  dei  biglietti,  il  Chiarle 
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disse  chc  esso  riducevasi  ad  un  af'gravio  affatto  iucotn- 
portabilc:  ragionc  porcui,  sino  dal  1849;  si  elevô  ben  più 
di  una  volta  la  voce  dei  deputati  per  chiedere  che  si 
facesse  cesaare  ; e moltissiinc  petizioni  si  presentarono, 
colle  qiiali  si  chiedeva  chc  venisse  rivocato  , « appun- 
to  per  togliere  di  mezzo  una  grave::a  iniqva  dalla  qua- 
le traevano  solo  vantaggio  li  azionisti  délia  Banca  a dan- 
no  dei  singoli  cittadini.  » 

E non  si  era  lasciato  persuaderc  délia  differenza  notata 
dal  Cavour  fra  il  corso  legale  ed  il  corso  forzato;  imperoc- 
I cliè,  egli  disse,  chi  ha  liducia  nci  biglietti  di  Banca,  li  ri- 

j tira  voloutariaraente,  quand’  anche  non  sussista  il  corso 

i I legale,  quand’ anche  non  vi  sia  costretto;  quegli,  invecc, 

j I chc  non  vi  ha  fiducia,  non  li  ritirerebbe  se  non  se  quando 

! j gli  sia  ciô  imposto  per  legge,  cioè  quando  si  accorda  il 

j I corso  legale;  ed  c in  questo  caso  che  il  corso  legale  si  ri- 

; solve  realmente  in  corso  forzato.  Nè  giova  il  dire  che  la 

! Banca  sarebbe  tenuta  a riuiborsare  a vista  i suoi  biglietti, 

j i mentre  nellc  città  che  si  trovaiio  collocatc  a grande  di- 

I j stanza,  la  ditticoltà  dcl  rimbor.so  dei  biglietto  farà  si  chc  il 

j I corso  legale  si  risolva  in  corso  forzato,  specialinente  per 

j coloro  che  senza  il  corso  legale  per  niaucanza  di  liducia 

j j non  avrebbero  ricevuto  il  biglietto.  Resta  quindi  sempre 

! i l’argomcnto,  che  «l’unica  volta  in  cui  il  provediinento 

i col  qualc  si  accorda  il  corso  legale  dei  biglietti  diventa 

1 j efficace,  si  risolve  in  vero  cor.so  forzato.  » 

j L’ ultimo  argomento  addutto  dal  Chiarle  contre  la  leg- 
; ge,  fu  questo,  che,  mentre,  in  sostauza,  quando  si  trattô  di 

I accordare  (pialche  privilégie  aile  hanche  presse  aile  altre 

I nazioni,  si  usô  sempre  di  far  pagarc  a favore  dcl  Governo 

i una  data  somma  a titolo  di  correspettivo  dei  privilégie 

I che  si  conccdcva,  nulla  si  fo.sse  chiesto  alla  Banca  Nazio- 

nale.  E,  ricorrendo  all'esempio  dell’  Inghiltcrra,  l’ oratore 
ricordb  chc,  per  accordare  il  privilégié,  il  Parlamento  in- 
glcse  esigeva  che  la  Banca  pagassc  al  Ooverno  niente- 
meno  che  180  raila  lire  sterline  ail’  anno,  locchè  vuol  dire 
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quattro  milioui  o mczzo.  Invece,  colla  legge  cho  ci  fii 
presentata,  non  si  tratta  d’ imporre  il  pagamento  di  verun 
correspettivû  alla  Banca;  cssa  non  pagherebbo  nerameuo 
un  centcsimo.  Anche  sotto  questo  rispetto  dunque,  quan- 
d’ancho  il  Parlaineuto  volesse  determinar.si  per  il  sistema 
dclle  banclie  privilcgiate,  sarebbe  seiupre  il  caso  di  csigere 
altneno  il  pagamento  di  un  corre.spettivo. 

Contre  tanti,  e si  valorosi  oppositori,  si  alzô  linalmente, 
in  difesa  délia  legge,  il  relatore  Torelli. 

« Questa  legge  vuol  essere  considerata  sotto  due  aspot- 
ti,  egli  disse.  Primierainente,  sotto  l’aspetto  commerciale, 
quindi  corne  tendeute,  per  mczzo  dcll’ istituzione  délia 
Banca,  a favorire  il  commercio  e l’industria;  in  secondo 
luogo,  sotto  l'aspetto  politico,  ossia  nelle  sue  relazioni  col 
Goveruo,nei  serviziiebe  puô  rendereal  pae.se  ed  allô  Stato. 
Se  la  questiono  commerciale  fosse  sola,  l’ unica  massima 
che  io  difenderei  sarebbe  quclla  di  libertà  ed  eguaglianza 
per  tutto  le  hanche  possibili:  e quantc  più  ne  vedessi  sor- 
gere,  tanto  più  feliciterei  il  pae.se;  poichè  io  credo  le  han- 
che il  più  grande  elemento  di  ricchezza,  corne  quelle  che 
sono  le  creatrici  del  credito  che  è P anima  del  commercio 
e deir  iudustria.  Ma  le  nostre  condizioni  c’impongono  an- 
che altri  oblighi,  i quali  non  sono  iu  perfetta  armonia  con 
quel  principio;  e credo  che  la  saggezza  e prudenza  del 
Parlamento  stia  appunto  nel  mettere  d’ accorde  queste 
esigeuze;  ed  è ci6  il  vero  oggetto  délia  présenté  legge.  » 

Hespinse,  quiudi,  l’accusa  che  la  Commissione  volesse 
entrare  nel  sistema  di  una  banca  esclusiva,  di  una  sola 
banca,  di  una  banca  con  tali  privilegi  che  ne  rendesse 
impossibile  ogni  altra;  e disse:  — « lo  prote.sto  altamente 
contro  una  simüe  idea.  Non  se  ne  troverù.  una  parola  nè 
nella  rclazione,  nè  iu  qualsiasi  mio  scritto  o discorso, 
poichè,  corne  mai  potrei  io  essere  un  sincero  fautore  délia 
libertà  del  commercio,  per  la  quale  non  conosco  altri  li- 
miti  che  quelli  che  ne  impougono  le  conseguenze  del 
cattivo  sistema  anteriore,  corne  mai,  dico,  potrei  essere 
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il  più  deciso  sostenitore  délia  libertà  del  comtncrcio,  e 
poi  crederc  clie  si  possa  tnonopolizzare  quello  che  si  è 
l’anima  del  commercio  stesso,  vale  a dire  il  crédité  ? Nou 
solo  io  non  ammetto  l' idea  di  uua  banca  esclusiva,  ma  la 
conibatterei  nel  modo  il  piii  encrgico  che  per  me  si  po- 
trebbe  ».  Soggiunse,  per  altro,  che  la  nécessita  di  una  banca 
forte  c che  si  estenda  su  tutto  il  pacsc  ô cosi  scntita, 
che  si  sviluppa  anche  da  sù,  e si  forma  corne  risultato 
délia  nécessita.  In  iseozia  la  Banca  Commerciale  .si  formù 
da  per  sè,  c,  quantunque  fondata  sui  medesimi  principii 
dclle  altre,  i suoi  biglietti  sono  ricevuti  in  tutta  la  Sco- 
zia,  ed  ha  40  succursali,  montre  le  altre  hanno  sfera  più 
O mono  ristretta. 

» Le  hanche  hanno  preso  .si  larga  parte  in  tutti  li  av- 
venimenti,  la  .storia  ci  dimostra  cosi  all’evidenza  la  loro 
efficacia  neU’aiuto  prestato  ai  Governi,  che  ci  è forza, 
anzi  stretto  dovere,  di  occuparci  anche  di  questo.  La  so- 
luzionc  del  difficile  problema  sta  nel  trovare  il  modo  di 
nuire  quanto  è più  possibile  entrambi  i vantaggi,  cioè 
che,  montre  servano  al  commcrcio  col  maggior  utile  pos- 
sibile, siano  in  grado  di  pre.stare  anche  aiuto  al  Gover- 
no  in  caso  di  bisogno.  Questo  problema  poi  si  scioglie 
coll’ammettere  da  una  parte  la  concorrenza  delle  hanche, 
e dall'altra  coirammettere  che  ve  ne  sia  una  forte  o po- 
tente  da  potere  prestare  in  caso  di  bisogno  il  suo  aiuto 
al  Governo;  e que.sto  appunto  è il  caso  présenté,  questo 
è quauto  si  vorrebbe  ottencre  colla  leggc  attuale.  La  po- 
litica  necessità  è provata  da  tutte  le  vicende  passate, 
presso  i popoli  che  hanno  preso  parte  principale  ai  gran- 
di avvcnimenti  dei  primi  tre  lustri  del  présenté  secolo. 
Corne  cominciô  Xapolconc  a riorganizzare  le  finanze  dél- 
ia Francia?  Si  fu  con  nna  grande  operazionc  fatta  colla 
Banca  ! Corne  potè  l’Inghiltcrra  sostenere  una  cosi  lun- 
ga  e dispeudiosa  guerra  contro  Napoleone?  Si  fu  me- 
diante  F aiuto  che  le  presto  la  Banca.  Chi  sostenne  le 
spese  délia  guerra  che  fece  F Austria  a Napoleone?  Si  fu 
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ancora  l’Inghiltorra;  si  è ad  essa  cho  IWiistria  deve  la 
posizione  che  ebbc  Dcl  1813,  c che  dura  tutt’ora;  ma 
ring'hilteiTa  non  avrebbc  mai  potiito  mandare  all’Austria 
le  centinaia  di  milioni  in  oro  efFettivo  cho  le  mandô,  so 
non  avesse  trovato  modo  di  sostituiro  qualcosa  al  dana- 
ro  che  faceva  sortire;  e cosa  fu  questo?  .\ppunto  le  co- 
dole  délia  sua  Banca,  délia  quale  n’  ebbe  in  corso  fino 
alla  somma  di  800  milioni.  Levate  questo  mezzo,  levate 
questa  possibililà,  c voi  ne  troverctc  impossibile  ogni 
altro...  Ecco  dunque  sotto  quai  punto  di  vista  io  ravviso 
questa  grande  questione,  e corne  la  rawisô  la  Coramis- 
sione;  esso  è doppio,  il  commerciale,  e per  questo  non 
è Icso  il  principio  délia  concorrenza;  il  politico,  e per 
questo  la  legge  vi  ravvisa  un  mezzo  opportuno  per  sal- 
vare  anche  lo  Stato  in  una  crisi  possibile 

« Le  banchc  hanno  per  iscopo  di  mettcrc  in  attività  i 
capitali  morti,  cd  è con  questi  che  rendono  quoi  servizi 
che,  visti  nolla  più  arapia  o pratica  applicazione  in  In- 
ghilterra  e .segnatamente  in  Iscozia,  ma  più  ancora  ne- 
gli  Stati  Uniti  d’ ,\merica,  hanno  veramentc  del  favolo- 
so.  Ma  convicnc  ben  guardarsi  dal  credere  che  per  ca- 
pitale morto  s’ intenda  o si  comprendano  solo  lo  somme 
cl’oro  od  argento  efFettivo,  il  danaro  influe  che  giace  ne- 
gli  scrigni  inoperoso.  Si  fu  questo  appuuto  un  errore  ncl 
qualo  caddero  anche  ingegni  eletti  ed  uomini  sotto  ogni 
altro  rapporto  sapientissimi  nelle  materie  economichc.  Il 
denaro  cho  dorme  infruttuoso  nelle  casse  dei  privati,  od 
anche  publiche,  non  è cho  una  parte,  anzi  la  più  piccola 
parte  dei  capitali  infruttiferi  che  giacciono  inoperosi:  bon 
altri  vo  n’ha,  e sono  tutti  i prodotti  possibili,  sia  natu- 
rali  che  dcll’  industrie,  e cho  non  trovano  smercio.  Date 
movimento  a questa  énorme  massa,  c vedrete  se  rinasce 
r attività  e la  vita.  Chi  è chiamato  a dare  questo  movi- 
mento?  È il  credito.  Chi  attiva  in  ampia  scala  questo 
credito  ? Sono  le  hanche.  » 

E poichè  s’era  detto  che,  accordandosi  ai  biglietti  di 
Stnria  Pari.  Suhat  ¥ol.  V.  ^ 


r 
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baiica  il  corso  Icg'alo,  la  moneta  inctallica  sarcbbe  ancla- 
ta  fiiori  di  paesc,  il  Torelli  dichiar6  questo  fatto  ritenersi 
da  lui  piutto.sto  propizio  che  funcsto  ai  nostri  intercssi. 

« Quanto  al  poricolo  di  una  emi'jrazioue  di  denaro, 
questo  non  pu6  avvenirc  che  in  un  senso  favorevole 
quando  si  sviluppi  il  credito  intorno.  Tutto  il  denaro  che 
viene  supplito  dal  credito  è a vantag^io  del  paese.  Que- 
sti  sono  assiomi  di  econoraia  politica,  oramai  cosi  rico- 
nosciuti  che  non  so  corne  si  possa  clevarc  dubio.  Che  co- 
sa  avviene  in  una  emif^razione  produtta  dalla  sostituzio- 
ne  del  credito  in  luogo  del  denaro?  Avviene  che  il  ne- 
goziantc  fa  col  credito  un  affare  nel  paese,  e col  denaro 
ne  fa  un  altro  all’estero.  Un  negoziante,  per  esempio,  che 
possieda  per  100  mila  lire  in  eflettivo  denaro  e 100  niila 
lire  in  effetti  publici,  colle  prime  puè  fare  un  affare  a 
Lione,  e cogli  effetti  publici  puô  procurarsi  altre  100  mila 
c fare  i suoi  affari  a Torino.  Or  boue,  dopo  un  anno  le  li- 
re 100  mila  che  il  negoziante  ha  impiegate  a Lione,  ri- 
tornano  in  Piemonte  aumentate  a 10.5  mila,  o coxe  de- 
naro, O corne  materia,  per  esempio,  di  stoffe  di  seta  o 
simili:  in  tal  guisa,  iiivece  di  un  solo  affare  ne  avrà  fatti 
due.  Dunque  l'emigrazione  del  denaro,  quando  è effetto  di 
un  buon  sistema  di  credito,  hen  lungi  dal  riuscire  di  danno 
arreca  întece  un  henefim  effetto . . . 

» In  nessun  pae.se  vi  è raaggior  credito  che  negli 
Stati  Uniti;  ebbene,  in  ne.ssun  luogo  vi  è minor  denaro 
effettivo.  Nello  Stato  di  Rhode-Lsland  non  si  vede  tam- 
poco  denaro,  ma  circola  soltanto  carta  di  banca  sino  ad 
un  dollaro.  Questo  è il  paese  più  ricco  del  monde,  in  oui 
non  si  conoscc  la  miseria;  eppure,  corne  ripeto,  non  si 
vede  nè  oro,  nè  argento;  prova  che  l’emigrazione  per  sè 
sola,  quando  è effetto  del  credito,  ossia  che  tutti  li  affari 
si  fanno  col  credito,  non  è dannosa,  ma  utile.  » 

Il  Josti,  fine  a quel  giorno,  era  appartenuto  al  partito 
deU’Opposizione.  Ne.ssuno,  dunque,  s’aspettava  che  ap- 
punto  da  lui  dovesse  prestarsi  un  ausilio  cosî  cordiale  ed 
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efficace  al  Ministère  combattuto  da  tutte  parti.  Ma  il  bra- 
v’iiomo,  trovando  utile  la  Icgge,  e scorgendo  quei  sinto- 
mi  di  audacia  e di  operositîi  per  cui  doveva  poscia  acqui- 
stare  tanta  fama  il  Cavonr,  non  esitb  a parlare  imparzial- 
mentc  in  favorc  del  ministre  e délia  sua  legge. 

« Tutti  li  argomenti  che  vennero  addutti  contre  questa 
legge  (egli  disse),  dipendono  dalT  avéré  soverchiamento 
confuse  il  concetto  astratto  generale  dell’istituzione  colla 
forma  adottata  dal  MinLstero,  e dall’avere  del  pari  sover- 
cliiamentc  confuse  il  progetto  délia  luiova  Banca  con 
quelle  délia  banca  che  già  esisteva  a favore  del  commer- 
cio,  e che  ora,  giusta  il  progetto  mini.steriale,  estesa  nclle 
.sue  operazioni  sino  a diventare  banca  dello  Stato,  senza 
cessare  d’essere  ad  un  tempo  banca  a servizio  del  com- 
mercio,  vieue  a risultare  una  instituzione  abiuanto  di- 
versa  di  prima.  Se  uoi  sceveriamo  queste  q\iostioni  nella 
nostra  mente,  io  credo  che  arriveremo  più  agevolmente 
ad  intcnderci. 

» Inanzi  tutto  è mestieri  di  convenire  sul  punto  se  cre- 
diamo  utile  una  grande  istitnzione  primaria  di  credito,  a 
preferenza  délia  liberté  di  concorrenza  in  materia  di  bau- 
che.  A tal  proposito  dirô  che,  quando  si  riguarda  la  banca 
corne  puro  i.strumento  commerciale,  pub  convenire  la  pic- 
na  ed  assoluta  libcrtà  in  fatto  di  banche;  quando  invece 
si  vuole  che  una  banca  diventi  uno  strumento  finanziario 
in  mano  del  Governo,  allora  la  questione  muta  di  aspetto, 
e pare  sia  a preferirsi  una  grande  istitnzione  di  credito, 
perché  il  Governo  talvolta  si  troverà  obligato  a tutelare 
la  Banca  nelle  crisi  a cui  potrà  andare  soggetta,  corne 
viceversa  potrà  il  Governo  avéré  bisogno  di  essere  sussi- 
diato  dalla  Banca.  Ma  quando  il  Governo  debba  interve- 
nire  per  proteggere  lu  Banca,  io  anteporrei  sicuramento 
una  banca  veramente  naziouale,  tutelata  dal  credito  délia 
nazione,  e,  ciô  posto,  obligata,  alla  sua  volta,  al  servizio 
del  Governo. 

» Riguardo  aile  ragioni,  addutte  daU’onorcvole  deputato 
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Farina,  di  diversi  autori,  c dcU’cscinpio  specialincnto  del- 
rin<'hiltciTa,  siccomo  ne:  libri  e noi  fatti  altrui  ciascuno 
vede  scinpre  la  griustifioazionc  delle  proprie  teorie,  io  dirô 
cho  da  tali  sue  citazioni,  c da  tpiello  clie  avvenne  in  In- 
"bilterra,  io  traggo  prccisainente  arpromonto  per  snstcnerc 
l’istihizione  di  qiiesta  Bauca  Nazionalc  e principale  . . . 

» Non  dovetc  dimenticare,  coino  cgrcg'iamente  avvor- 
tiva  r ouorcvole  deputato  Torclli,  il  fîrande  bcneficio, 
l'aiuto  iminenso  cbo  ha  prestato  politicamcntc  la  Batica 
d'Inj^biltcrra  alla  nazione;  cd  allora  io  dico:  perché  si 
düvrà  condannarc  una  simile  istituzione,  la  qualo  pro- 
diisse  cosi  utili  risultati  in  altro  pacse,  quando  il  nostro 
potrebbe,  colla  mcdesiina  istituzione,  ottcncre  i medesi- 
nii  cflTetti?...  L’ ouorcvole  deputato  Chiarlc  ha  creduto 
trovare  in  certo  modo  contradizione  nei  priucipii  di  libcrtà 
profossati  dal  ministro.  Io  dirô  francamcnto  cho  non  vcdo 
questa  contradizione,  corne  non  credo  incorrorvi  io  che 
divido  completainente  in  questa  materia  la  sua  opinione... 

» Puô  benissirao,seuza  pregiudizio  délia  liberté, concepir- 
si  una  "rande  istituzione  primitiva,  dalla  quale  si  diraniino 
altrc  istituzioni  secondarie,  o all’ombra  délia  qualc  si  svol- 
g'ano  liberainente  e voloutariamente.  E anche  queste  cer- 
tamente  si  svilupperanno  molto  meglio  ([uando  avrauno 
l’appoggio  di  una  grande  istituzione  centrale,  accrcditata 
dallo  stesso  appoggio  che  1e  dà  il  Governo,  corne  un  siste- 
ma  di  moite  hanche  che  sorgano,  si  sviluppino  da  sô  stcs- 
se,  in  forza  del  progresse  delle  iilec,  deU'istruziouc  eco- 
nomica  del  paese,  c dello  sviluppo  delle  operazioni  com- 
mcrciali.  » 

Degnc  di  spéciale  attenzionc  sono  le  scgiienti  parole 
del  Josti  intorno  alla  patria  nostra,  che  troppo  fu  adu- 
lata,  c che  ha,  invccc,  iminenso  bisogno  di  sentirsi  dire 
in  faccia  la  vérité.  Eccole: 

« Noi  siaino  in  un  paese  evirato  da  trenta  anni  di  ge- 
suitismo;  abituati  alla  servilité,  ad  una  eccessiva  deferenza 
al  principio  d’autorité  da  otto  sccoli  di  (lovcrno  assoluto; 
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c se  voi  lascierete  chc  si  sviluppino  naturalmente  le  nuo- 
ve  istituzioni,  crcdetelo,  la  liberté  nou  sarà  mai  fecouila 
nel  nostro  paese.  Xoi  useremo,  credete  a me,  délia  li- 
berté per  abbaudonarci  più  spensieratamente  ai  piaccri 
del  nostro  bel  cielo,  dclle  nostre  agiatezze,  aile  invete- 
rate  nostre  consuetudini  d’ozii  traiiquilli;  ma  non  pen- 
sato  mai  che  la  libertà  ci  getti  in  quella  operosità  indu- 
striale che  vediamo  in  America,  nei  paesi  ver^ini  dello 
nuove  generazioni.  Presso  di  noi  si  tratta  di  rigenerare 
una  razza  alqnanto  invecchiata;  ed  è per  questo,  o si- 
gnori,  che  io  ho  sempro  dutto  che  voglio  l'iniziativa  dal 
Governo  ; io  voglio  un  Governo  liberale,  ma  forte,  operoso; 
e SC  questo  non  avremo,  non  isperato  mai  che  il  lento  in- 
flusso  delle  idee  del  secolo  possa  far  si  che  si  sviluppi 
l’opcrosità  délia  nostra  nazione  in  modo  da  porsi  in  grado 
di  gareggiare  colle  altrc. 

» Troppe  idée  nuove,  cterogence,  o troppo  superlative 
O troppo  rétrogradé,  a confronto  delle  nostre,  ci  vengo- 
no  daU’estero,  perché  noi  possiamo  veramente  sviluppar- 
ci  con  una  vita  propria,  ove  non  abbiamo  un  Governo  co- 
scienzioso,  leale,  .scliietto,  mu  forte  e fermo,  che  ci  con- 
duca  in  una  via  tutta  nostra  propria.  E buon  avviamcnto 
a questa  via  gli  è appunto  P istituzione  délia  Banca  che 
ci  vieue  presentata  dal  ministre  delle  finanze  . . . 

» lo  voglio  una  grande  istituzione  : io,  che  nelle  mie 
idee  sono  sintetico,  chc  nelle  mie  idee  amo  la  ccutralizza- 
zione  e la  libertà  a un  tempo,  anche  in  questo  sono  perfet- 
tamente  coerente  a me  stesso;  io  voglio,  dico,  una  gran- 
de istituzione  di  crédité  attorno  alla  quale  si  colleghino 
tutte  le  altre,  le  bancarie,  le  agrarie,di  deposito,  o quantc 
altre  ne  possiate  inventare,  oppure  che  da  que.ste  possano 
diramarsi  corne  istituzioni  secondarie.  Io  perô  la  vorrei,  o 
signori,  in  fuvorc  délia  nazione,  futta  per  la  nazione,  col 
denaro  délia  nazione.  Credo  chc  il  mini.stro  delle  finanze 
non  si  spaventerà  di  queste  idee  socialiste,  che  non  sa- 
rà CO.SÎ  timido  corne  il  suo  collega.  Io  divido  in  que- 
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I I sto  le  opinioni  dei  socialisti,  ammetto  le  idée  dei  tempi  c 

I j desidero  anche  io  clie  aile  socictà  parziali  in  materia  di 

! ! crédité  si  sostituisca  la  socictà  generale,  aile  compagnie 

I i la  nazione.  Io  credo  clic  una  causa  di  malcontento  so- 

i j ciale,  una  causa  d’irritazione  delle  socictà  moderne  sia 

j î precisamente  lo  spettacolo  di  certi  privilegiati  vampiri, 

i j chc  senza  lavorare  arricchiscono  dei  tributi  che  loro  paga 

i il  lavoro  degli  altri;  ed  io  a qiiesti  vorrei  clie  si  sostituisse 

! la  società  generale,  che  vi  fosse  una  Banca  Nazionale 

; composta,  corne  dissi,  dei  denari  dei  puhlico  erario,  i cui 

i j profitti  andassero  a bcncfizio  di  tiitta  la  nazionc  a solliîvo 

j I dei  contrihuenti,  o qiianto  meno  che  permettesse  di  ab- 

: I bassarc  lo  sconto  c l'aggio  a profitto  degli  industriosi, 

I I onde  promovere  l’attività  individnalc,  e il  generale  mo- 

I vimento  industriale  e commerciale  . . . 
i ! » Siciiramente,  se  io  fossi  al  posto  dei  ministro,  e se 

1 ! fossi  appoggiato  dalla  Caméra,  io  sostituirci  il  credito  ge- 

nerale al  credito  delle  compagnie.  Io  organizzerei  il  cre- 
dito di  tutta  la  nazionc,  vorrei  chc  la  mia  grande  i.stitu- 
zione  di  credito  fosse  a vantaggio  dei  singoli  cittadini,  di 
tutta  la  nazionc.  Ma  qiiando  c' è nn  dividende  dell’ll  per 
100  chc  fra  pochi  anni  creerà  fortune  colossali,  clevandosi 
j un’ari.stocrazia  bancaria,  state  certi  che  nasccrà  pure  fra 
noi  la  lotta  socialistica,  la  qualc  se  finora  non  si  manifestà 
gli  è perché  non  esisteva  presso  di  noi  una  forte  inegua- 
glianza  di  fortune.  Questo  non  succcdorebbe  nel  mio  si- 
stema;  succederà  invece  nel  sistema  dei  signor  ministro; 
c quando  le  cosc  saranno  a questo  punto,  accadrà  quello 
che  6 accaduto  in  Francia,  che  si  tenterà  il  mezzo  delle 
rivoluzioni  per  ottenerc  l'applicazione  dcl  principio  socia- 
listico.  Questa  è la  crisi  che  io  preveggo,  crisi  chc  si  evi- 
terebbe  nel  mio  sistema;  ciô  non  portante,  ripeto,  non  po- 
tendo  far  prevalere  il  mio,  accetto  quello  dei  ministro, 
malgrado  il  pericolo  di  mali  futuri,  in  grazia  dcl  bene  pré- 
sente. Io  penso  ai  bisogni  dei  présenté,  chè  ai  bisogni  o 
rimedii  nel  future  i nostri  poster!  ci  penseranno  essi.  » 
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Quindi,  volgciidosi,  prima  di  finire,  al  ministro  Cavour, 
il  Josti  voile  complimentarlo,  c gli  diros.sc  for.se  le  prime 
parole  di  Iode  cordiale  e sincera.  Allora  i sobrii  compli- 
menti  di  un  buon  liberale,  corn’  cra  Josti,  fecero  una  gran- 
de impressione.  Chi  avrebbe  dette  in  quel  giorno  che,  fra 
non  molto,  al  Cavour  si  sarebbero  poi  fatte  tante  e si  smac- 
cate  ovazioni  ? Il  Josti  disse  dunque: 

« Se  i ministri  avessero  avvertita  una  cosa,  che  cioô 
del  nostro  popolo  si  fa  quello  che  si  vuole  purchè  l’ ini- 
ziativa  vcnga  dal  Governo,  quando  il  Governo  lo  stimoli, 
noi  non  avremmo  tanti  mali,  nô  tanti  errori  a lamcntarc. 
Ora,  a me  pare  che  il  ministro  di  liuanze  avverti  questa 
nostra  circostanza,  e,  per  quanto  lo  rignarda,  non  rifiuti, 
nô  tcma  l’ iniziativa.  Il  ministro  di  finanze  ha  detto  più 
volte  che  nel  nostro  paese  vi  sono  ancora  moite  ri.sorse; 
e parmi  che  ei  pensi  sul  serio  a provedere  i mezzi,  e dare 
la  spinta,  onde  avviare  il  paese  in  una  via  di  nuova  ope- 
rosità.  Ebbene,  io  gli  augure  che  faccia  bene,  c sia  for- 
tunato,  quand’anco  non  faccia  conformemente  aile  mie  idee: 
chè,  ove  opérasse  conformemente  aile  mie  idee,  avrebbe, 
oltre  il  mio  materiale  appoggio,  la  mia  simpatia,  e la  mia 
affezione.  Cosî  potessi  avéré  la  speranza  che  egli  modifi- 
casse  il  suo  progotto  attuale  per  adottare  il  mio,  ed  indif- 
férente aile  sciocche  accuse  di  socialista  e di  novatore 
arrischiato,  dotasse  il  nostro  paese  di  instituzioni,  anzi 
che  aile  vecchie,  più  conformi  aile  nuovo  teorie  dei  no- 
stri  tempi,  teorie  che  tosto  o tardi  saranno  accettfite  da 
tutte  le  nazioni.  » 

Il  Cavour  rispose  subito  a Josti;  e,  naturalmente,  poi- 
chè  s’ cra  in  vena  di  tanta  cordialité,  disse  ch’ egli  aveva 
difeso  il  progetto  di  legge  colle  ragioni  « le  più  plausi- 
bili  e le  più  vere  ».  Quindi,  entrando  a sua  volta  nel  co- 
re  délia  questione,  il  ministro  svolse  ampiamente  la  teo- 
ria  delle  hanche,  e l’oflicio  che  esse  adempiono,  ed  i 
grandi  servigi  che  rendono;e  la  vera  differenza  che  pa.s- 
sa  fra  le  grandi  e le  piccole  hanche;  c corne,  in  fin  dei 
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conti,  si  possano  conciliare  i due  sistemi  délia  unicità  c 
délia  pluralità  delle  banchc.  Cosi  si  espresse  il  ministro: 
— « Voleto  voi  una  grande  istituzione  di  crodito,  o cre- 
detc  più  opportune  di  aspettare  che  sorgano  nol  paese 
varie  minori  istituzioni  di  credito?  Questo  rimette  in  cam- 
pe la  questione  delle  grandi  e delle  piccole  banche,  ed  io 
csaininerô  questi  due  sistemi  che  sono  ancora  distinti 
dal  sistoma  di  privilégie  al  qualc  alludeva  l’ onorevole 
Chiarle,  facendone  argomento  di  gravi  rimproveri  con- 
tre di  me.  Le  banchc  moderne,  quelle  che  sono  stabilité 
sul  continente,  csercitano  una  triplice  mi.ssioue,  cioè  di 
depo.sito,  di  circolazione  e di  sconto;  c sotto  questi  tre 
aspetti  rendono  notevoli  servizi  alla  società.  Corne  ban- 
che di  deposito,  esse  valgono  a rcnderc  operosi  dei  foudi 
che  giacerebbero,  senza  di  esse,  inerti  nelle  cas.se,  negli 
scrigni  dei  capitalisti;  ed  egli  è évidente  che,  dove  non 
esiste  una  banca  di  deposito,  tutti  i negozianti  tengono 
presse  di  loro  una  certa  somma  infruttuosa  per  far  fron- 
te  ai  bisogni  cvcntuali;  dove  all’incontro  avvi  una  banca 
che  gode  dei  credito  universale,  i capitalisti  versano  nelle 
casse  délia  banca  questi  fondi  inoperosi,  c la  banca  di  que- 
sti fondi  puô  trarre  partito,  c quindi  corne  banchc  di  de- 
posito hanno  il  vantaggio  di  rendere  fruttiferi  dei  capi- 
tali  che  rimarrebbero  inoperosi.  Corne  banche  di  circo- 
lazione, hanno  l’altro  vantaggio  di  sostituire  un  istro- 
mento  che  costa  nulla,  ad  un  istromento  molto  costo- 
so,  cioè  délia  carta  alla  moneta.  La  moneta  è un  istromen- 
to délia  circolazione,  è xma  macchina  necessaria  onde  si 
compia  il  gran  fenomeno  délia  produzione  c délia  distri- 
buzione.  Quando  invece  ad  una  macchina  cosî  costosa 
potete  sostituire  una  macchina  che  non  costa  niente,  vi 
è un  profitto  nctto;cosi  se,  mercè  li  stabilimenti  delle 
banche,  e delle  altre  istituzioni  accessorie  di  credito, 
r Inghiltcrra  puô  operare  una  quantitj'i  di  transazioni  eco- 
nomiche  forse  il  doppio  délia  quantité  delle  transazioni 
economiche  che  si  operano  in  Francia,  e con  una  quantité 
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di  monete  metalliche,  chc  nou  è che  la  terza  parte  forse 
délia  moneta  metallica  che  esiste  in  Francia,  vi  è una  eco- 
nomia  di  parecchi  miliardi;  e questi  miliardi  chc  la  Francia 
è obbligata  d’impiegare  per  la  sua  circolazione,  T Inghil- 
terra  ha  potuto  dedicarli  ad  aumentaro  i suoi  mezzi  di 
produzione,  a far  strade  ferrate,  a .stabilire  officine,  a svol- 
gere  il  suo  sistema  economico  ; que.rta  è una  vcrità  tri- 
viale, che  deve  trovarsi  in  tutti  li  elementi  di  economia 
politica.  Finalmente , corne  hanche  di  sconto , hanno  il 
grande  vantaggio  di  facilitarc  le  operazioni  di  crédité, 
di  far  si  che  lo  sconto  si  pratichi  sopra  una  scala  uni- 
forme, e sopra  una  lunghissima  .scala.  Corne  stabilimen- 
to  di  sconto,  esse  hanno  per  effetto  di  favorirc  special- 

mente  i minori  capitalisti,  e qucsto  è évidente 

» La  Banca  ha  per  effetto  di  rendere  uniforme  lo 
sconto,  di  abbassarlo.  Ciô  stando,  io  dimaudo,  chi  viene  a 
soffrirne  1 Sono  i capitalisti  maggiori,  quelli  che  faceva- 
no  quelle  operazioni  di  banca.  Diffatti  noi  vediamo  che 
questo  istituzioni  sono  poco  bene  accolte  dai  principali 
capitalisti,  dai  priraarii  banchieri.  La  poca  mia  c.sperien- 
za  mi  ha  dimostrato  chc  lo  stabilimento  d’ una  banca  fu 
sempre  osteggiato  dai  principali  banchieri.  É noto,  per 
esempio,  che  i più  facoltosi  banchieri  délia  città  di  Ge- 
nova  fecero  e fanno  tuttora  la  guerra  alla  Banca;  è noto 
che  i più  ardenti  nemici  di  questa  legge  non  seggoiio  sui 
banchi  délia  Sinistre,  ma  che  i più  gagliardi  suoi  o.steg- 
giatori  sono  i grossi  scagni  délia  città  di-  Genova;  ed  è 
évidente  che  que.sti  banchieri,  hanno  un  fortissimo  inte- 
resse a che  la  Banca  non  aumenti  il  .suo  capitale  e che 
non  s’allarghi  la  sfera  delle  sue  operazioni,  e non  faccia 

loro  una  grande  concorrenza 

» Da  un  lato  le  hanche  piccole,  iiumcrose,  preseutano 
un  vantaggio;  da  un  altro  forse  uno  svautaggio,  rispct- 
to  aile  grandi  hanche.  Le  hanche  piccole,  se  vi  esiste  fra 
esse  concorrenza  (suppongo  che'  il  sistema  délia  molti- 
plicità  delle  hanche  sia  applicato),  non  v’hadubbio  che 
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saranno  più  .sollecite,  più  operose,  forse  più  facili  nel  Ta- 
re le  operazioiii  di  scoiito;  c (pii  io  ricoiiosco  forse  un 
vaiitaggio  nel  sistema  délie  piccole  su  quello  dclle  gran- 
di hanche;  ma  dall’altro  lato  vi  è un  pericolo.  tjueste 
hanche  si  trovauo  a frontC  di  capitalisti  clie  possouo  da 
sè  soli  fare  loro  una  viva  coricorreuza,  che  possouo  oh- 
hligarle  a suhire  ccrtc  condizioni.  Una  hanca,  per  esem- 
pio,  che  non  ahhia  che  due  milioui  di  capitale,  si  tro- 
verà  a froute  di  capitalisti  che  soli  haiino  un  uguale  ca- 
pitale, che  hauno  forse  un  credito  egiialc  a quello  délia 
hanca 

» Quanto  poi  alla  circolazione,  che  è la  qiiestione  più 
difficile,  la  più  delicata  iu  fatto  di  sistema  haucario,  io 
credo  che  sia  innegahile  che  la  circolazione  riesca  più 
solida,  mono  esposta  ad  oscillazioni  gravi,  (juaiido  le  han- 
che sono  fondate  su  hasi  più  larghe.  Io  credo  che  in  un 
paesc  di  qualchc  estciisionc  sia  opportuiio  che  vi  sia  una 
carta  la  quale  circoli  non  solo  locahneiite,  ma  circoli  in 
tutto  lo  Stato.  Oi"d,  onde  una  carta  {dico  carta  i higlietti 
di  Baiica)  possa  averc  credito  iii  tutto  uno  Stato  di  quai- 
che  estensionc,  è ncccssario  che  sia  emessa  da  una  han- 
ca, il  cui  credito,  la  cui  fama  si  estenda  a tutto  lo  Stato.  E 
qui,  quaiitiinquele  comunicazioni  ora  siansi  faite  molto  più 
rapide  e molto  più  frequeiiti,  è évidente  che  ilcredito  locale 
è ben  diverse  dal  credito  generale;  che  lacarta  di  una  hanca 
iustituita  in  una  città,  sebhene  direttadapersone  le  più  co- 
spicue  di  quella,  inspirera  poca  fiducia  nelle  altre  città 
estranee  alla  prima,  perché  sono  ignote  quelle  per.sone 
alla  massa  dei  negozianti  che  fauuo  circolare  la  cartai 
jierchè  ne  sono  ignorati  li  statiiti  cd  è iguorata  l’ isti- 
tuzioue.  Ma  vi  ha  di  più:  iu  fatto  di  circolazione  una 
' hanca  su  larghe  hasi  avràiin  notcvole  vantaggio  sopra  una 
quantità  di  piccole  bauche,  qiiaudo  avverrà  il  caso  di  per- 
turhazioni  economiche 

» Ci  si  diceva:  ma  a che  ci  parlate  di  trasporto  di  nu- 
inerario  aU’estero?  Noi  non  facciamo  mai  altro  che  por- 
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tare  denari  all’e.'stcro.  Ma  sc  'ici  c.sportiamo  del  nume- 
rario,  noi  ne  importiamo  pur  anche.  Se  e.sportassimo  sem- 
pre  nuraerario,  siccome  non  abbiamo  nè  le  minière  dei 
monti  Urali,  nè  quelle  délia  California,  corne  neppure 
quelle  del  Messico  e del  Chili,  evidentemente  in  poclii 
anni  noi  non  avremo  più  uno  scudo  od  un  marengo 
d’oro.  Rgli  è manifeste  che  se,  per  esempio,  dalla  città 
di  Genova  si  esporta  ogni  anno  una  quantité  cospicua 
di  numerario,  dalla  città  di  Lione  se  ne  importa  ogni 
anno  in  media  una  quantité  a un  dipresso  egiiale.  Que- 
sta  è una  vérité  évidente.  Ma  possono  arrivare  delle  cir- 
costanze  straordinarie  : supponete  una  fallita  raccolta  di 
cereali,  corne  nel  183G,  in  oui  siamo  stati  costretti  d’im- 
portare,  oltre  il  solito,  un  ntilione  e duecento  mila  ettoli- 
tri  di  cereali;  supponete  che  abbiamo  un  debito  straordi- 
nario  da  pagare  aU’estcro,  e suppongasi  ad  un  tempo 
nna  fallita  raccolta  di  bozzoli  o di  seta.  Noi  restiamo  pri- 
vi  di  quel  mezzo  col  quale  noi  pagavamo  il  debito  all'e- 
stero,  ed  in  questa  circostanza  na.sce  un  grau  bésogno 
di  numerario;  per  pagare  questo  debito  si  eccita  una  per- 
turbazione  economica;  in  questo  caso  i negozianti,  i ban- 
chieri,  la  cui  occupazione  si  è di  saldarc  i debiti  del  pae- 
se  coll’e.stero,  cercano  in  ogni  maniera  di  procurarsi  dei 
biglietti  onde  andare  alla  Banca  a cambiarli  in  contanti- 
In  questo  caso  è évidente  che  un  grande  stabilimento 
avrà  maggior  facilité  per  resistere  a questa  cri.si  transi- 
toria.  che  non  uno  stabilimento  minore;  e questo  è con- 
fermato  daH’csperienza  delle  più  grandi  nazioni.  L’ In- 
ghiltcrra  fu  esposta  a crisi  economiche  per  cagioni  iden- 
tiche  aile  testé  accennate,  e queste  succedettero,  se  non 
erro,  nel  1838  o 1839  per  causa  del  fallito  raccolto  del 
grano,  essendo  stata  costretta  a farne  incetta  spedita- 
incnte  in  paesi  coi  quali  non  aveva  moite  relazioni  com- 
merciali:  fu  mestieri  mandare  nei  paesi  del  Nord  una  quan- 
tité cospicua  di  numerario,  a tal  seguo  che  i negozianti 
che  fanno  il  coinmercio  ooire.stero,  esaurirono  talmente 
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il  fondo  in  numerario  délia  Banca  d'Inghilterra  clie  essa 
fu  ridotta,  se  non  erro,  un  giorno  a non  avéré  più  clie 
due  milioni  di  stcrlini  in  cassa.  Chc  cosa  fece  allora  la 
Banca  d’ In ghilterra  ? Fecc  un  imprestito  colla  Banca  di 
Francia  di  50  o 60  milioni,  c lo  fece  con  tutta  facilita.  No- 
tate  inoltrc  che  tanta  è la  fiducia  del  publico  inglcse  nella 
solidità  délia  Banca  d’Inghilterra,  che  aile  cause  prodot- 
te  dalla  perturbazione  ecouomica,  non  vcnnero  ad  ag- 
giungersi  le  cause  prodotte  da  un  timor  panico.  Nel  1809 
nessuno  concepî  il  menomo  dubio  sulla  solidità  délia 
Banca  inglcse,  e quindi  nc.ssuno  si  présenté  alla  Banca 
per  cambiare  i biglietti  da  essa  emessi.  Per  questo  lo  sta- 
to  di  crisi  in  cui  si  trové  la  Banca  d’ Inghilterra  (stato 
veramcntc  di  cri.si,  corne  ho  detto,  perché  non  aveva  più 
di  due  milioni  di  stcrlini  in  ca.ssa,  mentre  aveva  una 
circolazione  di  20  o 22  milioni),  era  prodotto  da  cause 
cstrance  alla  fiducia  generale. 

» Ma  se  un  caso  identico  si  fosse  prodotto  nello  stesso 
paesc,  e se  invece  di  averc  una  Banca  con  un  capitale  di 
14  milioni  di  stcrlini,  che  colla  riserva  sale  a 18  milioni, 
vi  fos.sero  state  in  Londra  20  o 30  Banche  con  500  o 600 
mila  lire  sterline,  credete  voi  che  la  sfiducia  non  si  sareb- 
be  aggiunta  aile  altre  cause  per  far  prcsentare  i biglietti 
al  cambio?  .41cuni  non  lo  credono;  ma  io  penso  che  tutti 
coloro  che  hauno  qualche  esperienza  nelle  que.stioni  ban- 
carie  non  ne  dubiteranno.  Infatti,  noi  vcdiamo  che  quando 
que.ste  crisi  .succedettero  in  Inghilterra,  delle  banche  che 
rclativamente  si  trovavano  in  una  condizione  egualmente 
solida  quanto  la  Banca  d’Inghilterra,  cioè  che  avevano  un 
attivo  in  proporzione  del  loro  passive,  largo  quanto  quello 
délia  Banca  inglcse,  si  trovarono  esposte  a ciô  che  gt’  In- 
glesi  chiamano  running , cioè  ad  una  corsa  del  publico 
per  far  cambiare  i suoi  biglietti  contre  numerario.  Io  dico 
dunque,  che  rispetto  alla  circolazione  non  vi  è dubio  che 
vi  sia  un  gran  vantaggio  che  nel  paesc  csista  una  larga 
istituzione  bancaria;  quindi  io  credo  d’ avéré  paragonato 
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i due  sistemi  con  molta  schicttezza,  e senza  cercare  di  far 
prevalcre  l’ imo  sopra  l’altro.  .\lcuni  spiriti  assoluti  sa- 
ranno  forsc  d’opiniouc  di  adottare  l’imo  a prefereuza  del- 
l’altro  di  questi  sistemi,  e di  spingerlo  agli  cstrcmi,  sino 
al  punto  d’ avéré  una  Banca  unica  privilegiata,  oppure  di 
averc  un’  inflnità  di  piccole  banche.  Rbbcne,  o signori,  io 
rcspingo  ugualmente  tante  l’uno  che  l’altro  dei  due  si- 
stemi, e se  qualcuno  proponesse  qui  alla  Caméra  il  sistema 
d’una  Banca  unica  e privilegiata,  quand’ anche  questa 
Banca  dovcsse  essere  fondata  sopra  una  base  doppia  e 
tripla  di  quella  che  io  ora  credo  bastevole  al  bisogno  del 
paese,  cioè  con  un  capitale  di  40  o 50  milioni,  io  respin- 
gorei  una  taie  proposta.  Io  ho  fede  nello  spirito  di  libcrtà 
e di  concorrenza . . . ma  sono  conviuto  che  si  possono  be- 
nissimo  conciliaro  i duc  sistemi,  e farc  che  siavi  un  gran- 
de stabilimento  di  crédité  il  quale,  in  certo  modo,  rcgoli 
la  circolazione;che  sia  il  pendolo,  il  regolo  délia  macchina 
economica,  e contcmporancamentc  sianvi  istituzioni  mi- 
nori  di  crcdito.  AU’  appoggio  di  quo.sta  mia  opinione  ho, 
lo  ripeto,  r esempio  dell’  Inghilterra.  In  Inghilterra  vi  so- 
no un’  infinité  di  banche  minori,  ve  u’  è un’  infinité  in  Isco- 
zia;  e tutte  sono,  rispctto  alla  Banca  d' Inghilterra,  nella 
stessa  condizione  che  sarebbero  le  npstre  banche  locali 
rispctto  alla  Banca  Xazionale...  » 

Qui,  infervorandosi  ncl  suo  discorso  in  difcsa  dcllo  ban- 
che, il  Cavour  prosegui  dicendo; — «È  note  a tutti  che,  se 
le  sottoscrizioni  nel  nostro  paese  hanno  sempre  aviito  esi- 
to  felice,  questo  si  debbo  in  gran  parte  ail’  appoggio  che 
prestô  la  Banca  ; che  se  la  Banca  non  avesse  consentito 
anticipazioni,le  sottoscrizioni  per  la  vendita  delle  dieciotto 
raila  obligazioni  non  si  sarebbero  elcvate  a 33  milioni;  o 
questa  è taie  una  vérité  che  nessuno  vorré  contestare,  e 
che  pué  valere  a dimostrare  che  un  grande  stabilimento 
di  questo  généré  pub  essere  di  valevole  aiuto  al  Governo. 
Io  non  voglio  negare  che  un  complesso  di  piccoli  stabi- 
limenti,  in  tempi  normali,  possono  pure  essere  di  sussidio 
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al  Govnrno;  egli  è évidente  che,ove  vi  fossero  varie  han- 
che, ciascun  capitali.sta  si  rivolgerebbe  a quella  colla  quale 
è in  relasiione,  e trovercbbe  anche  in  queste  un  appoggio: 
ma  se  i teinpi  si  facessero  dillicili,  se  veramente  il  Go-  I 
verno  avesse  bisogno  di  cercare  nella  Banca  dei  mezzi  | 
straordinarii,  potrebbe  egli  trovarli  ogualmente  in  un  com- 
plesso  di  piccole  hanche,  corne  in  uua  Banca  potente?  lo 
stimo,  O signori,  clic  la  risposta  non  possa  essere  dubia... 

» Pitt  ebbe  più  volte  a dichiarare,  chc  senza  la  Banca 
non  avrebbc  potuto  -so.stenere  quella  lotta  da  gigante 
che  sostenne  con  Napolcone:  ma  ricorderô  di  nuovo  il 
recente  fatto  délia  Banca  di  Vieuna.  lo  sono  convinto 
fennamente  che,  se  la  Banca  di  Vienna  non  avesse  esi- 
stito,  se  invece  di  avéré  un  potenti.ssimo  capitale  vi  fos- 
sero csistite  varie  piccole  hanche,  l'imporo  austriaco  sa- 
rebbe  caduto.  Aquelli  clie  lamentano  questo  servizio  délia 
Banca  di  Vienna  dirô:  imparato  almeno  da  coloro  che 
considerate  corne  vostri  nemici;  mettetevi  in  condizione 
di  poterli  combattcre  con  eguali  armi,  non  rimanete  ri- 
spetto  a loro  disarmati  od  inferiori. 

» Vcngo  a quanto  è occorso  nel  proprio  nostro  paese. 

Se  ncl  1848,  invece  di  una  sola  Banca,  la  quale  sicura-  j 

mente  non  aveva  un  gran  capitale,  ma  godcva  di  molta  | 

confidenza,  avessimo  avuto  tre  o quattro  hanche,  corne  j 

mai  il  Governo  avrebbe  potuto  fare  non  potendo  da-  j 

re  il  corso  forzato  a tutti  i biglietti  perché  ne  sareb- 
be  nata  una  confusione  di  Babilonia?  È già  un  gran  male  i 

quando  vi  hanno  biglietti  con  cor.so  forzato,  quando  vi  ô j 

l’agente  principale  délia  circolazione,  che  è il  biglietto,  il  [ 

quale  è sottopo.sto  a continue  variazioni  rispetto  al  nu-  j 

merario  : ma  sc  invece  di  un  agente  di  circolazione  sotto- 
posto  a fluttuazione  ve  ne  fossero  varii,  vi  sarebbe  uno 
sconcerto  inevitabilc  nel  sistema  economico.  lo  dico  dun- 
que  che,  quando  vi  fossero  state  due  o tre  hanche,  io  non 
so  in  verità  che  cosa  avrebbe  fatto  il  Governo.  Taluno 
forse  esclama  a questo  punto:  ebbene!  tanto  meglio;  i 
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biglietti  non  a\Tebbero  avuto  corso  forzato  ed  il  Ooverno 
avrebbe  cercato  altri  mezzi.  - Signori,  con  tutta  schicttezza 
io  debbo  confessarc  cbe,  se  il  paese  si  trovasse  in  analo- 
ghe  circostanzo  a quelle  del  1848,non  %d  sarcbbo  c non  vi 
potrcbbe  essere  altro  inezzodiquello  per  far  fronte  ai  biso- 
gni  di  quella  sorta.  Difatti,  quando  si  è in  istato  di  guerra 
si  abbisogua  di  ritirare  dall’estero  c armi  e merci  di  cui 
si  difetta  in  queste  circostanze  ueirinterno;  quando  avetc 
d'uopo  di  pagare  quelle  merci,  quelle  derrate  e quelle 
armi  che  ricavate  dall’estero,  edovete  pagarle  con  scudi, 
non  potete  dare  i vostri  titoli  di  credito  ail’  estcro,  per- 
che in  tempo  di  guerra  non  bauno  ncssuii  valore.  Ep- 
perciù  per  potere  ritirare  dalla  circolazione  questi  scudi  per 
pagare  i vostri  debiti  all’estero,  bisogua  sostituirvi  qual- 
che  cosa,  perché,  se  lasciaste  il  paese  scuza  mezzi  di  cir- 
Cülazionc,  il  movimonto  economico  si  arresterebbe,  pro- 
durrebbe  una  crisi  treinonda.  A questo  denaro  che  man- 
date aU’ostero  voi  sostituite  délia  carta;  quindi  nei  mo- 
menti  di  crisi  il  corso  forzato  ha  un  doppio  vantaggio;  ha 
qucllo  di  proGurare  al  Goveruo  dei  mezzi  i quali  non  puô 
ottenere  dal  credito  in  copia  bastevole,  ha  il  vantaggio 
di  reudere  libéra  una  quautità  di  numerario  notcvole  di 
cui  il  Goveruo  ha  bisogno  per  procacciarsi  ail’  estero  i 
mezzi  di  fare  la  guerra.  Questo  mi  pare  évidente.  » 

Prima  di  fiuire  il  suo  magistrale  discorso,  dovè  il  C'a- 
vour  fare  qualche  parola  anco  iutorno  al  corso  forzoso  dei 
biglietti  di  Bauca;  e dopo  avcro  di  nuovo  diinostrato 
«luanto  esso  differisca  dal  corso  legale,  e di  quali  e quanti 
danni  esso  sia  cagione,nuo  voile  dissimularc  che  vi.sono, 
nell’istoria  dei  popoli,  delle  circostanze  cosi  imperiose  per 
cui,  ad  onta  di  ogui  ripugnanza,  è imprescindibile  né- 
cessité il  conferire  alla  carta  bancaria  il  valore  forzoso 
délia  moneta.  Ecco  le  sue  parole:  — 

« Si  è detto  che  il  legal  tende»'  è contrario  al  diritto 
uaturale,  ed  al  diritto  di  propriété.  Per  provare  taie  as- 
sunto,  si  posero  inanzi  li  inconvenienti  del  corso  forzato. 
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délia  carta  raoneta:  ma,  o signori,  io  vi  prcgo  di  riflet- 
tore,  esservi  uiia  differenza  iiotevolissinia  tra  il  corso  le- 
gale ed  il  corso  forzato.  Se  avcte  in  animo  di  combattere 
il  corso  legale, combattetelo.avrete  forse  ottime  ragioni  da 
addurre  in  sostegno  del  vo.stro  assuuto;  ma  per  una  certa 
qiiale  analogia  clie  esiste  tra  le  parole  legale  c forzato, 
non  veuite  ad  imputare  al  corso  legale  tutti  li  inconve- 
aienti  del  corso  forzato  . . . 

» Ogui  quai  volta  una  banca  condotta  dietro  norme 
jirudeuti,  per  circostanze  indipcndenti  dalla  volontà  dei 
suoi  amministratori,  per  circostanze  gravissime,  si  troverà 
nella  condizioiie  o di  dovere  sospendere  le  sue  operazioni 
0 di  chicdcre  il  corso  forzato,  io  credo  che  qualunque 
(ïoverno  le  accordera  sempre  mai  questa  facoltà.  Ho  per 
me  l’esempio  di  tutte  le  nazioni  piii  civilizzate  d’Europa. 
Non  solo  il  corso  forzato  fu  dato  ai  biglietti  délia  Banca 
di  Francia  dal  Governo  provisorio,  perché  la  Francia  cra 
in  una  rivoluzione  politica;  non  solo  fu  accordato  dal  no- 
stro  üoverno,  perché  noi  eravamo  in  uno  stato  di  guerra; 
ma  fu  conccsso  pure  dal  Governo  del  Bclgio  aile  sue 
Banclie,  perché  senza  il  corso  forzato  queste  banche,  le 
quali  non  potevano  certo  cssere  in  istato  di  fallimento 
perché  si  trovavano  in  condizione  normale,  avrebbero 
dovuto  perô  cessare  le  loro  operazioni,  e liquidare;  ed 
il  Governo  del  Belgio  ha  stimato  che  fosse  minore  incon- 
veniente  lo  stabilire  il  cor.so  forzato  ai  biglietti  piuttosto 
che  vedere  qiiesti  stabilimenti  sospendere  le  loro  opera- 
zioni. Io  non  dubito  quindi  d’affermare  che,  quando  una 
circostanza  gravissima  mette  una  banca  neH’impossibilità 
di  continuare  le  sue  operazioni,  tutti  i Governi  accon- 
seutiranno  ad  accordarle  questo  favore.  E non  sono  in 
cié  secondato  dai  soli  esempi  dei  Governi  del  continente 
europeo,  ma  ho  anche  quello  degli  Stati  Uniti.  In  Ame- 
rica era  taie  l’antipatia  che  si  provava  pel  corso  forzato, 
il  quale  aveva  prodotto  innumerevoli  disastri  nella  pri- 
ma guerra  deU’indipendeuza,  che  si  introdusse  nella  Co- 
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stituzione  fédérale  un  articolo  col  quale  si  vietô  a tutti 
li  Stati  di  accordare  il  corso  forzato  ai  biglietti  delle 
hanche  private,  e le  proibi  di  sospendere  l’obbligo  di  rim- 
borsare  in  numerario;  eppure  quando  arrivé  la  crisi  del 
1839,  la  metà  degli  Stati  dispensarono  le  loro  Banche, 
temporariamente,dal  pagare  in  numerario,  e l’articolo  délia 
Costituzionc  non  fu  eseguito,  ed  il  Governo  centrale  non 
ebbe  il  coraggio,  o non  credette  opportuno,  di  fare  ese- 
guire  queir  articolo  di  legge,  siccome  avrebbe  potuto, 
anche  a dispetto  délia  deliberazione  dei  singoli  Stati.  Ciè 
vi  prova,  o signori,  che  vi  sono  delle  circostanze  tali  in 
cui  è una  nécessité  assoluta  il  dare  il  corso  forzato:  ora 
io  credo,  che  l’esservi  il  corso  legale,  senza  rendere  im- 
possibile  questa  circostanza,  l’allontani.  » 

Ad  onta  di  tutto  ciô,  il  deputato  Farina  tornô  alla  ca- 
rica,  e disse  che  delle  parole  in  difesa  délia  legge  se 
ne  erano  fatte  moite,  ma  non  si  era  saputo  « a favore  di 
essa  addurre  scusa  veruna  délia  violazione  manifesta  del 
diritto  di  propriété,  di  liberté,  di  eguaglianza,  sancito 
dallo  Statuto:  non  una  ragione  di  alta  importanza  che 
giustifichi  taie  misura  rimpetto  alla  violazione  délia  let- 
tera  e dello  spirito  délia  legge  fondamentale  dello  Stato; 
non  una  ragione  che  attenui  T énormité  del  privilegio,  i 
danni  certi  ed  innegabili  allô  Stato  nei  moment!  supre- 
mi  d’azione;  non  una  ragione  che  mostri  che  la  liberté 
non  torni  mille  volte  più  utile  al  bene  del  commercio, 
allô  sviluppo  del  credito,  al  beuessere  generale  dei  cit- 
tadini  ».  Onde  concluse  osservando  che  « nulla,  adunque, 
deve  moverci  a costituiro,  in  tempo  di  eguaglianza  e di 
liberté,  un’ aristocrazia,  un  monopolio  del  credito  e del 
danaro,  mille  volte  più  odiosa  di  quella  délia  na.scita,  e 
che  è infiuitamente  meno  giustificata  »:  c concludeva  di- 
cendo:-«  Rigetto,  quindi,  questa  legge,  che  non  puô  es- 
sore pel  paese  più  odiosa  e funesta  ». 

Di  contrario  avviso  fu  il  Chiù;  il  quale  giunse  fino 
a dire  che,  se  altri  avevano  pregato  il  ministre,  per  ri- 
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spetto  alla  sua  fama  ed  al  pubblico  beiie,  a ritirare  la 
legge,  egli  lo  pregava  invecc,  in  nome  dei  principii  me- 
desirai,  a voler  persevcrare  nel  suoprogetto;  ed  aggiun- 
se,  dolergli  assai  che  i suoi  amici  di  sinistra  non  se  ne 
fossero  fatti  iniziatori.  Egli  disse  : 

« L’obbieziono  massima,  intorno  alla  quale  corne  a per- 
no  si  raggira  il  sistema  degli  opponenti,  si  è che  il  pré- 
sente progetto  sarebbe  incostituzionale,  siccome  quello 
che  non  farebbe  che  allargarc  ed  accrescere  i privilegi 
attuali  délia  Banca  Nazionale.  Veramentc  parmi  che  l’o- 
norevole  Farina  cadesse  in  crrore  opponendo  che  nessuno 
finora  avesse  risposto  a quest’  argomento. 

» Anzitutto  io  credo  di  potore  cogliere  li  autori  di 
questa  singolare  accusa  in  una  rimarchevole  contradi- 
zione.  Infatti,  essi  soggiungono  tosto  che  il  signor  mi- 
iiistro  non  avendo  ancora  pre.sentato  il  suo  progetto  agli 
azionisti,  è probabile  che  quosti  lo  rifiuteraniio,  il  quai 
rifiuto  quando  si  avveras.se  non  potrebbe  a meno  che  le- 
dere  altamente  la  dignità  del  Parlaniento.  Ma  di  grazia, 
0 signori  opponenti,  corne  volete  che  vi  crodiamo,  quan- 
do da  una  parte  affermate  che  le  proposte  modificazioni 
délia  Banca  non  faiino  che  accrescere  i privilegi  degli 
azionisti,  c daü’altra  volete  far  credere  che  questi  ritiu- 
teranno  un  progetto  che,  sccondo  voi,  tornerebbc  ad  in- 
tero  loro  beneficio  ? Se  è vera  quest’  ultima  as.serzione, 
deve  credersi  assurda  la  possibilità  del  siipposto  rifiu- 
to. Voi  dunquc  vi  contraditc  enormemente,  supponendo 
due  cose  iucompatibili  fra  loro.  Del  re.sto  non  sarà  difti- 
cile  il  dimostrare  a tutti  li  uomini  imparziali  e spa.ssio- 
nati,  che  il  carattere  es.senziale  di  qiicsto  progetto  si  è 
di  attcnuare  Icconscguenzearistocratiche  contenute  nello 
statuto  che  regge  attualmente  la  Banca  Nazionale.  In- 
fatti che  cos’è  un  privilégie?  Un  privilégié  è un  favore 
fatto  per  pochi,  e negato  gratuitamentc  alla  maggio- 
ranza  dei  cittadini.  È verissimo  che  neU’attualo  condi- 
zione  di  cose  la  Banca  Nazionale  non  serve  che  ai  ban- 
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chieri  ed  agli  altri  negozianti.  La  maggioranza  dei  cit- 
tadini  non  solo  non  se  ne  vale,  raa,  incredibile  a dir.si, 
pochi  anal  or  sono  ne  ignorava  pei-sino  l’ esistenza.  Ora 
è naturale  di  domandarc  perché  la  Banca  fin  qui  pro- 
fittô  a pochissimi?  Evidentemente  perché  la  cerchia  dél- 
ié sue  opcrazioni  era  troppo  ristretta,  e perché  le  sue  duo 
sedi  di  Torino  e Genova  erano  troppo  lontane  daicitta- 
dini  che  doveano  servirsene.  Dunque,  perche  cessidi  ser- 
vire  a pochi,  basterà  di  allargarne  il  limite  con  due  ope- 
ra/.ioni  da  una  parte,  e di  avvicinarla  al  focolarc  dello 
singole  famiglie  dall’altra.  Ora,  non  è questo  lo  scopo  a 
cui  mira  il  présenté  progetto  ? ...  » 

Dopo  di  che,  torné  in  campo  il  Pescatoro  per  dire  che, 
se  si  voleva  ilare  alla  Banca  la  facoltà  di  raddoppiare  il 
suo  capitale,  lo  si  facesse,  raa  senza  accordarle,  per  que- 
sto, il  privilégie  del  corso  legale;  ed  intauto  proponeva 
che  si  sospendesse  la  concessione,  la  qualo  per  un  anno 
« sarebbe  senza  correspettivo  e tornerebbe  a puro  pro- 
fitto  degli  azionisti  ». 

Fu  nel  rispondere  a quest’  ultima  proposta  del  Pesca- 
tore  che  Cavour  trovô  modo  di  manifestare  la  sua  opi- 
nione  contraria  ai  biglietti  di  piccolo  taglio.  Disse  anche 
in  quella  occasione  che,  se  egli  era  fautore  délia  circo- 
lazione  délia  carta,  e desiderava  anzi  di  vedcrla  estesa 
il  più  possibile,  non  voleva,  perô,  che  essa  fosse  esclu- 
siva,  ma  stimava  necessario  che  nel  pause  « rimanesse 
sempre  sotto  la  carta  uno  strato  metallico,  onde  la  cir- 
colazione  délia  carta  riposasse  sopra  una  ba.se  solida  ». 

Intauto,  con  tutti  questi  bei  discorsi,  i giorni  passava- 
no,  il  caldo  cresceva,  e la  Caméra  si  diradava.  Per  il  che, 
con  stuporc  universale,  il  ministre  Cavour,  che  s’ era  mo- 
strato  sempre  cosi  avverso  ad  ogni  idca  di  proroga,  la 
mattina  del  7 luglio  venue  aproporla  egli  stesso,all’aprir- 
si  délia  tornata,  con  queste  parole; 

« Nello  stato  in  cui  si  trova  attualmente  la  Caméra, 
cioè  alP  estremo  limite  del  suo  numéro  legale,  mi  pare 
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poco  opportuuo  di  procedere  nella  discussione  di  uua  lef^- 
ge  cosi  importante,  o clie  venue  per  tal  modo  contrasta- 
ta.  lo  quindi  proporrci  alla  Caméra  di  sospcnderue  la  di- 
scussioue,  e,  invece  délia  legge,  di  ammcttere  un  solo 
articolo  che  io  sarci  per  proporre,  e clie  avrebbe  lo  sco- 
po  di  dare  ai  biglietti  délia  Bauca  Nazionale  corso  legale 
sino  alla  fine  dcll’  anno.  » 

Questa  novella  proposta  del  rainistro  non  si  sapeva  be- 
lle se  doveva  ritenersi  corne  una  legge  nuova  da  dovcrsi 
discntere  da  capo,  o scmpliccmente  corne  un  emenda- 
mento  délia  antica.  Fatto  è cbe,  quantunqiie  essa  appa- 
risse  tanto  modesta,  non  valse  a placare  li  oppositori; 
siccliè  intorno  ad  essa  ebbero  ancora  a discoraere  in  va- 
rie senso  Pescatore,  Riccardi,  Josti,  Mellana,  e Caval- 
lini. 

Sul  più  buono,  quando,  alla  fine,  chiestasi  da  ogni  par- 
te la  chiusura,  la  Caméra  stava  per  emettere  il  suo  voto, 
ecco  sorgere  il  deputato  Bertoliui,  il  quale  propose  alla 
Caméra  di  dichiarare  - «tutti  i deputati,  i quali  hanno  in- 
teresse nella  Banca  Nazionale  corne  azionisti,  si  asten- 
gano  dal  deliberarc  ».  Con  ci6,  il  giovine  deputato  pre- 
ludeva  a quella  famosa  legge  sulle  incom^patibUità,  che 
stimè  tanto  necessaria  alcuni  auni  più  tardi,  e dopo  de- 
plorabili  scandali,  il  Parlamento  italiano. 

Non  fece  moite  parole  il  Bertolini  per  raccomandare  la 
sua  proposta,  che  disse  inspirata  da  ragioni  legali  e da 
morali  considerazioni.  Disse,  quindi;  — « Noi  concediamo 
alla  Banca  Nazionale  la  facoltà  di  emettere  biglietti  a 
corso  legale  in  correspettivo  delle  obbligazioniclielaBan- 
ca  assume.  Ora  è evidentemente  contre  la  natura  delle 
cose,  che  nello  stesso  tempo  il  venditoro,  per  esempio, 
possa  fare  la  parte  del  compratore,  c che  una  persona 
po.ssa  cumulare  nello  stesso  tempo  la  qualité  di  entram- 
be  le  parti  contraenti,  ciô  che  avverrebbe  precisamente 
nel  caso  nostro.  Imperocchè  i deputati  i quali  sono  azio- 
nisti, darebbero  un  voto  uell’  intéressé  délia  Banca.  Ciô 


SESriioNK  üKL  1K51.  253 

è evidentemente  assurdo,  e non  si  puô  in  verun  caso  am- 
mettere.  Ma,  indipendenteraente  da  queste  considcrazioni, 
le  quali  mipaiono  persè  gravissime  ed  insolubili,vene  ha 
un’altra  che  io  chiamerô  questione  di  moralità  c di  do- 
licatezza  politica.  La  Caméra  comprende  chequosto  punto 
è assai  geloso,  e puô  chiamarsi  un  terreno  ardente:  per 
conseguenza  non  mi  estenderô  su  di  esso.  Solo  dirô  che 
con  questa  legge  noi  facciamo  un  gran  heneficio  alla 
Banca  Nazionale;  ora,  io  domando,  corne  sarà  accolto  dal 
paese  il  veto  di  quoi  deputati  che  fossero  azionisti  délia 
Banca,  e che  votassero  per  cosi  dire  neirintcrcsse  loro 
proprioî  Lungi  da  me  il  pensiero  che  questi  deputati 
azionisti  délia  Banca  possuno  posporre  il  puhblico  al 
loro  privato  interesse.  Ma  1'  uorao  è disgraziatamente 
soggetto  ad  errare,  c tanto  più  allora  che  i suoi  interessi 
siano  in  urto  con  quelli  dello  Stato.  Se  si  traitasse  di  una 
questione  politica,  io  capirci  facilmcnte  Tintervallo  im- 
menso  che  mi  sépara  dagli  onorevoli  membri  che  seggo- 
no  dal  lato  opposto  délia  Caméra;  lo  stes.so  direi  se  si 
trattasBC  di  una  questione  economica  e finanziaria;  ma 
qui,  O signori,  si  tratta  di  una  questione  di  moralità,  di 
dclicatezza:  cose  che  noi  tutti  abbiamo  scolpite  nel  cuo- 
re;  co.se  che  si  sentono,  si  comprendono,  ma  non  si  pos.so- 
no  dimostrare.  La  moralità,  la  delicatezza,  la  dignità  so- 
no sempre  grandi  pregi , ma  in  certi  casi  l’ opcrarc  in 
conformità  di  esse  è uno  stretto  dovere.  Taie,  o signori, 
è appunto  il  caso  nostro  ». 

In  appoggio  dell’inattesa  proposta  surse  subito  il  Bar- 
bavara,  dicondo  : 

« GU  amministratori  nelTamministrazione,  i giudici  nei 
tribunal!,  quando  il  loro  interesse  entra  di  mezzo,  devo- 
no  astenersi:  questo  è prescritto  dalla  legge.  Credete  voi 
che  la  giustizia  del  Parlameuto  sia  diversa  da  quella  dei 
giudici?  Che  sia  diversa  da  quella  degli  amministratori? 
Io  non  lo  credo.  Vi  è una  giustizia  amministrativ'a,  vi  è 
una  giustizia  giuridica;  ma  vi  è pure  una  giustizia  le- 
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gislativa  ael  Parlamento  ; questa  è superiore  a lutte,  ma 
non  ô diversa  dalle  altre.  » 

Al  che,  risposc  Cavour  : 

« Qui  non  si  traita  di  detcrminare  se  ciô  sia  utile  o 
no  alla  Banca;  è il  caso  di  sapere  se  queste  disposizioni 
siano  o no  di  giovamento  alla  nazione.  Che  se  ciô  è vero, 
che  se  questo  è un  provvcdimcuto  che  intéressa  lutta  la 
nazione,  io  non  capisco  corne  si  vorrebbe  impedire  un 
' deputato  di  prendere  parte  a questa  deliberazioue,  perché 
puô  essere  indircttamente  interessato  coine  azionista;  sa- 
rebbo  lo  stesso  che  supporre  che  egli  anteponesse  una 
questione  d’interesse  puraniente  privato  ad  una  questiouo 
d’intcresse  generale.  » 

-\1  Cavour  s’ aggiunse  il  ministro  Galvagno,  il  quale 
disse  che  qualsiasi  deliberazione  délia  Caméra  avrebbe 
leso  i diritti  dei  singoli  deputati.  Perô,  siccome  si  tratta- 
va  di  un  affarc  di  pura  delicatezza,  ei  pensava  che  cia- 
scuno  doveva  esser  giudice  se  era  per  lui  il  caso  di  vo- 
tare,  o di  andarsene. 

Il  Torelli,  perô,  prese  la  cosa  sul  serio,  e andô  in  col- 
lera davvero,  per  tema  che  nclla  proposta  vi  fosse  qual- 
che  co.sa  di  personale  contro  di  lui.  Ei  disse  franco  corne, 
in  altri  tempi,  avesse  fatto  acquisto  di  azioni  délia  Banca 
1 di  Gcnova;  ma  protesté  (e  ncssuno  avrebbe  mai  potuto 
dubitarnejch’egli  non  s’eramaiingerito  in  giuochidiBorsa; 
c che  non  avrebbe  mai  pensato  che  ciô  potcsse  essergli 
ascritto  a colpa,  quasi  che  influisse  sulle  sue  convinzioni. 

.\nche  il  Martini  si  oppose  alla  proposta  del  Bertolini, 
dicendo:  « Per  limitare  e circoscrivere  un  diritto  che  i 
deputati  tengono  dallo  Statuto,  l’esercizio  del  quale  è il 
solo  scopo  délia  loro  elezione,  e per  privarc  in  date  cir- 
costanzc  alcune  localité  del  loro  rapprcsentante  allora 
appunto  che  egli  deve  esercitare  il  proprio  mandate,  pare 
a me  che  si  esiga  molto  più  d’una  semplice  decisione  délia 
Caméra,  ma  che  vorrebbevi  almeno  una  leggc  votata  ed 
' adottata  dall’intero  corpo  legislative . . . 
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» Nè  mi  parc  si  possa  ammettcre  in  massima  il  prin- 
cipio  délia  esclusione,  inquantochè  mi  sembra  assai  dif- 
ficile che  noi  non  ci  troviamo  tutti  e scrapre,  più  o meuo, 
in  casi  analoghi,  semprechè  esercitiamo  le  nostre  fiinzioni. 
persino  votando  l’imposta;  nè  mi  pare  che  quelle  ecce- 
zioni  volute  in  causa  civile  o criminalc  possano  appli- 
carsi  nelle  legislative.  Lo  spirito  dello  Statuto  per  nulla 
ammette  questo  genere  di  precauzioni,  più  o mono  det- 
fate  da  spirito  di  diffidenza;  egli  conserva  anzi  un  prin- 
cipio  tutto  affatto  contrario,  e vuole  che  li  interessati  od 
i loro  rappresentanti,  che  sono  pure  dirottamente  inte- 
ressati, dccidano  in  causa  propria.  » 

11  Pescatore,  invcce,la  propuguô  perleseguentiragio- 
ni;  - «Lalegge,  quella  almeno  che  si  chiama  leggo,sopra 
cui  la  Caméra  è chiamata  a deliherare,  è un  contralto;  la 
relazione  del  Ministero,  il  rapporto  del  signor  relatore,  il 
tenore  stesso  del  testo  del  progetto  lo  comprovano  e- 
gualmente.  Si  tratta  di  farc  una  coucessione  alla  Banca, 
mediantc  perô  dei  corrispettivi  délia  medesima.  I corri- 
spottivi  sono:  che  essa  aumenti  il  proprio  capitale,  che 
shncarichi  del  servizio  gratuite  del  giro  dei  fondi  dello 
State,  che  inoltrc  assuma  una  quasi  obbligazione  pel  .ser- 
vizio del  debito  publico;  (piesti  sono  i corrispettivi  per 
cui  si  concédé  alla  Banca  il  corso  legale.  Certamente 
questo  contralto  si  fa  per  l’ intéressé  dello  State,  e l’in- 
teresse  dello  Stato  è un  intéressé  generale;  ma,  ripeto,  è 
un  contralto,  e noi  qui  rappresentiamo  lo  Stato  contra- 
eute.  Ladunanza  generale  degli  azionisti  poi,  i quali  deb- 
bono,  seconde  1’  articolo  ultime  del  progetto,  dichiarare 
nel  termine  di  un  mese  se  accettano  le  condizioni  pro- 
poste, rappresenterà  l’altro  contraente,  cioè  la  Banca.  Si 
tratta  di  vedere  se  le  stesse  persone  possano  in  Parla- 
mento  rappresentare  uno  dei  contraenti,  e poi  l’altro  nelle 
sale  délia  Banca.  Sotto  questo  rapporte  la  questione  è 
tutt’  altro  che  facile.  In  q\ianto  a me,  credo  che  li  azio- 
nisti debbano  astenersi.  » 

I 


Digilized  by  Google 


556  CAPITOLO  VIII. 

Ma  al  Pescatore,  ed  al  Farina,  che  aveva  parlato  nel 
medesimo  scnso,  cosi  rispose  il  Bellono:  — « Accanto 
alla  questione  di  delicatezza  sorge  una  questione  di  com- 
petcnza.  lo  domando  con  quai  diritto  una  parte  délia  Ca- 
méra escluderebbe  i .suoi  colleghi  dal  votare  ? Iii  sostan- 
za,  ogni  deputato  qui  viene  e col  diritto  e col  dovere,  san- 
cito  da  un  giuramento,  di  tributare  alla  patria  1’  espre.s- 
sione  delle  proprie  coiivinzioni.  Le  ragioni  del  suo  voto, 
il  raotivo  del  suo  contegno,  sia  che  voti,  sia  che  si  asten- 
ga,  ei  deve  renderle  non  alla  Caméra,  non  ai  colleghi,  ma 
solo  ne  risponde  diuauzi  alla  sua  coscienza  ed  ai  suoi 
elettori.  » 

Dopo  di  che,  il  Bellono  propose  sulla  mozione  del  Ber- 
tolini  la  questione  pregiudiziale,  che  la  Caméra  si  afirct- 
tf)  ad  approvare. 

Quelle  sarebbe  stato  il  momeuto  opportune  per  votare  la 
legge  sulla  Banca.  Ma  il  De-Pretis  voile  rompere  contre  di 
essa  ancora  una  lancia  ; e,  confutando  l’ argomento  pre- 
cipuo  che  in  favore  di  essa  avevano  addotto  il  ministre 
ed  i ministeriali,  cosi  si  espresse;  — « Si  è fatto  l’elogio 
delle  hanche  e si  è parlato  dei  grandi  vantaggi  che  di- 
vers! Stati  hanno  ritratto  dalle  hanche.  Si  è dette:  la 
Banca  di  Vienna  ha  salvato  l’ Austria.  In  verità,  io  non 
comprendo  questa  maniera  di  ragionare.  Si  dovrà  dire  che 
r Austria  è stata  salvata  dalla  Banca,  perché  a Vienna  in 
seno  all’.\ustria  esiste  una  Banca?  Signori,  per  dire  chi 
abbia  salvato  P Austria,  ragioniamo  un  po’meglio,  e fon- 
diamo  i nostri  ragionamenti  sui  fatti.  Allora  diremo  che, 
senza  l’intervento  délia  Russia,  IWiistria  non  sarebbe 
stata  salvata;  nè  avrebbe,  senza  la  Russia,  giovato  la  Ban- 
ca a salvare  P Austria,  se  P Austria  vuol  credersi  salvata. 
Parlando  delP Inghilterra  si  è dette:  P Inghilterra  è stata 
salvata  dalla  sua  Banca;  Pitt  P ha  proclamato  più  volte.  E 
seguitando  il  ragionamento  si  aggiunse  che  il  colosso 
di  Napoleone  è stato  atterrato  dalla  Banca  inglese.  Sia 
pure,  se  cosi  vuolsi:  ma  corne  va  allora  che  Napoleone 
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non  è stato  salvato  dalla  sua  Banca  ? Eppure  Napoléons 
nei  primordii  del  suo  despotismo  fece  quel  che  fa  attual- 
mente  il  Governo  papale,  fondô  una  Banca  e le  accor- 
dé privilegi.  Ma  questa  Banca  ha  ella  salvato  Napoléo- 
ns? Mai  no.  Napoléons  è caduto  malgrado  il  sussidio 
délia  sua  Banca,  ed  è caduto,  corne  cgli  stesso  lo  disse, 
sotto  la  corrente  del  secolo,  a cui  non  resistono  nè  le 
coalizioni,  nè  le  Banche  ». 

Al  che,  fece  il  Josti  una  replica  che  mérita  di  essere 
seriamente  ponderata  per  le  considerazioni  politiche  in 
cssa  contenute.  Eccola:  — « lo  dico  sinceramente  che 
ammetto  la  Banca  conservatrice  e che  ne  accetto  le  suo 
conseguenze.  La  Banca  non  puô  essere  conservatrice  che 
entro  certi  limiti,  cioè  per  impedire  certi  movimenti  pre- 
cipitati,  irragionevoli  e falsi,  che  ci  esporrebbero  ad  una 
uuova  crisi.  Ma  quando  vi  saranno  li  elcmenti  per  un 
grande  movimento,  quando  vi  sia  probabilité  di  riuscita, 

10  sfido  tutte  le  banche  ad  arrestare  questo  movimento. 

Nè  sarà  certo  l’ ultimo  dei  benefizii,  se  la  Banca  impedi- 
rà  certi  fuochi  fatui,  certi  movimenti  imprudeuti,  i quali 
non  farebbero  che  aumentaro  i nostri  dolori,  e compro- 
mettere  i nostri  destini,  ai  quali  non  potremo  mai  per- 
venire  senza  il  raassimo  accordo  e il  concorso  di  tutti, 
ricchi  e poveri,  e nobili  e plcbei,  principi  e popolo,  ban- 
chieri  e negozianti.  E quando  quel  momento  sarà  giun- 
to,  credetelo,  noi  saremo  ben  fortunati  di  trovare  i capi- 
talisti  organizzati  preventivamente,  i quali  non  potranno 
più  ritirarsi  o saranno  obbligati  ad  appoggiare  il  movi- 
mento nazionale 

» Non  è la  Banca  piemontese  che  impedirà  il  nostro 
movimento  nazionale,  poichô,  quando  essa  sia  potente- 
mente  conservatrice  e influente,  potrà  tutto  al  più  impe- 
dire un  movimento  che  venisse  iniziato  dal  Piemonte  solo  ; 
ed  io  ripeto  che  in  qwsto  caso  sono  anch'  io  consercatore 
colla  Banca...  Io  vorrei  che  nei  dicasteri  cui  sono  commessi 

11  interessi  morali  e l’istruzione  vi  fosse  queUa  operosità 
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stessa,  quella  stessa  attività  che  io  vedo  nelMinistcro  cui 
sono  aifidati  li  interessi  economici  del  paese.  Tuttavia,  que- 
sti  sono  pure  gran  parte  délia  educazione  anche  fisica  dél- 
ié popolazioni.  Se  voi  nei  momcnti  di  pace  non  occupato 
li  uomini  uelle  arti,  nei  commerci,  nelle  industrie,  non 
li  avrete  neanco  forti  in  tempo  di  guerra,  ma  timidi  e 
molli.  Signori,  noi  non  siamo  più  in  tempi  barhari,  la 
cui  vita  è una  sola  operosità  di  guerra  alternata  coll’ozio, 
nei  quale  si  sciupa  il  bottine  fatto  nella  guerra,  e quiudi  di 
poca  durata.  Sapete  voi  perché  l’attuale  società  europea  si 
conservi  e non  degeneri  cosi  facilmente  corne  la  società 
pagana  ? Si  è appunto  perché  anche  in  tempo  di  pace  vi 
régna  molta  attività,  né  vi  è ti-a  noi  quel  passaggio  dal- 
l’inerzia  as.soluta  alla  guerra  combattuta.  Si  è precisa- 
mente  coltivando  le  arti  e le  industrie,  promovendo  li  in- 
teressi economici,  che  voi  conservate  la  robustezza  fisica, 
che  voi  conservate  l’energia  degli  animi  in  tempo  di  pace, 
e promovete  le  idee  gcnerose  di  civiltà,  estendendo  i co- 
modi  délia  vita.  Dunque  io  credo  che  provvede  bene  ai 
tempi  di  guerra,  chi  nei  tempo  di  pace  dota  il  suo  pae- 
se di  utili  istituzioni  che  stimolano  e aiutano  l’operosità, 
perché  egli  cosi  conserva  i corpi  robusti  e aumenta  la 
ricchezza.  Ricordatevi  che  le  lotte  che  si  debbono  so- 
stenere,  non  si  fauno  puramente  colle  braccia;  ma  si  com- 
batte colla  forza,  coll’oro  e coll’ intelligenza;  ed  un  po- 
polo  deve  perfezionare  tutto  le  sue  qualité,  se  non  a su- 
perare, quanto  meno  ad  eguagliare  li  altri,  per  quanto 
riflette  robustezza  fisica,  forza  tinanziaria  ed  intelligen- 
za. Senza  di  questi  tre  sviluppi,  almeno  eguali  a quelli 
degli  altri,  non  puossi  a buon  diritto  avéré  la  presun- 
zione  délia  vittoria  ». 

A furia  di  discorrere,  si  venue  al  giorno  nove,  in  cui 
la  Caméra  non  si  trovô  più  in  numéro  da  votare  né 
la  lunga  legge  primitivamente  proposta  dal  Ministero, 
né  l’unico  articolo  surrogatovi,  corne  minor  male,  da  Ca- 
vour.  Per  il  che  il  présidente  Pinelli  mestamente  propose 
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egli  stesso  di  sciogliere  l’adunanza,  riserbandosi  di  man- 
dare  a dotnicilio  l’ invito  ai  deputati  per  l’ulteriore  riu- 
nione. 

Il  16  luglio  poi  il  ministro  Galvagno  lesse  dalla  tribu- 
na  il  decreto  con  cui  la  Sessioae  veniva  prorogata  a tutto 
il  18  del  successive  novembre. 

Corne  nell’anno  precedente  sotto  itristi  inilussi  del  disa- 
stro  di  Novara,  lasciate  alquanto  in  disparte  le  question! 
politiche,  portavasi  tutta  l’attenzione  del  üovemo  e del 
Parlaiiiento  sui  materiali  interessi  e sopra  interni  provve- 
dimenti.  Mentre  si  stabiliva  il  sistema  finanziario,  si  dava 
fondamento  alla  iudipendeuza  del  diritto  civile  a fronte 
delle  usurpazioni  ecclesiastiche;  mentre  si  favoriva  con 
saggi  provedimenti  l’industria  e il  commercio,  si  assicu- 
ravano  pension!  ai  vecchi  soldat!  e aile  loro  famiglie; 
mentre  con  singolare  perseveranza  si  discutevano  c si 
ordinavano  tutti  i bilanci  attivi  e passivi  dello  Stato,  sti- 
pulavansi  trattati,  promovevansi  studii,  aprivansi  strade, 
costruivansi  ponti,  abolivansi  primogeniture,  fondavansi 
pubblici  stabilimenti,  riformavansi  leggi,  ajutavansi  emi- 
grati;  e sopra  tutte  queste  cosc  dominava  sempre  il  pen- 
siero  dell’Italia. 

Se  poi  questi  beneficii  grandissimi  non  potevansi  ot- 
tenere  senza  conflitti  qualche  volta  indecorosi,  senza  per- 
sonali  gelosie,  senza  offese  di  parte,  senza  frivole  jattanze, 
senza  superbe  coalizioni,  senza  nojosi  vaniloquii,  chi  oserà 
farsenc  accusatore  ? Il  bene  quaggiù,  per  fare  che  si  fac- 
cia,  non  si  ha  discompagnato  dal  male:  tocca  alla  umana 
sapienza  di  provvedere  per  modo  che  nello  stringere  dei 
conti  il  bene  abbondi,  e il  male  sia  in  proporzione  più 
tenue  che  desiderare  si  possa.  Tali  sono  in  ogniordino 
di  cose  le  condizioni  délia  vita  : più  oltrc  di  cosi  non  è 
dato  inoltrai-si  ; ed  i migliori  Governi  non  furono  e non 
saranno  mai  che  i mono  cattivi. 
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Interpellanze  Intorno  al  clero  ed  all’esercito. 

Brofferio  fa  interpellanze  a tutti  i ministri.  — Il  Piemonte  trae 
forza  ed  onore  dalla  guerra  contre  il  clero.  — Carlo  Luigi 
Farini  si  présenta  sotto  cattivi  auspicii  corne  ministre  dell'i- 
struzione.  — Il  marcheso  di  Sambuv  mandate  in  missione  a 
Roma.  — Dimissione  del  ministre  Gioja  per  deferenza  al  pa- 
pa. — Breve  pontiflcio  contre  un  trattato  del  professore  Nuytz. 

— Il  Ministère  li  abolisce  tutti.  — Il  Ministère  si  rassegna 
a chiudero  le  scuole  di  teologia  alla  Universita,  e l’Opposizio- 
ne  no.  — l’ersecuzioni  contre  la  stampa  liberale.  — Cavour 
accusato  di  non  corrispondere  alla  pubblica  aspettazione.  — 
Le  strade  del  Piemonte  neglette  e funestate  da  frequenti  ag- 
gression!. — Assurde  prescrizioni  degli  antichi  statut!  univer- 
sitarii.  — Nécessita  di  togliere  ai  preti  le  prebende.  — Il  Mi- 
nistère si  dichiara  impotente  ad  impedire  le  perseeuzioni  dei  ve- 
scovi  contre  i preti  liberali.  — Valorio  suggerisce  di  toglier 
loro  le  mense,  e accusa  i ministri  di  non  sentir  il  pudore  nella 
loro  condiscendenza  aile  pretensioni  clericali.  — Apologia  di 
Farini  fatta  da  Cavour.  — Il  Consiglio  superiore  deU'  istru- 
zione  pubblica.  — Proposta  del  deputato  Sulis,  che  ô poi  riti- 
rata.  — Ragioni  per  cui  Mellana  vorrebbe  fosse  tolta  ai  preti 
la  facolta  di  sedere  in  Parlamento.  — Li  scrittori  inetti  ad 
essere  uomini  di  State.  — Mellana  raccomanda  1'  abolizione 
del  I.“  articolo  dello  Statuto.  — Cavour  pono  la  questione  di 
Gabinetto.  — Corne  i gesuiti  ripullularono  in  Francia.  — Apologia 
deirappello  ab  abusu.  — Il  veto  di  fiducia  nè  negato,  né  concesso. 

— Riforma  nell'uniforme  dell'esercito.  - Aumento  di  spesa  senza 
corrispettivo  aumento  di  forza.  — La  nobiltà.  — Obbligo  délia 
mensa  comune. 

Quando  sul  finire  di  novembre  la  Caméra  ebbe  a ri- 
prendcrc  i suoi  lavori,  non  pensô  nè  aile  banche,  nè  al  corso 
forzoso  délia  carta  moneta;  imperocchè  ebbe  tosto  ad  oc- 
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cuparsi  di  alcune  interpellanze  che  il  deputato  Brofferio 
voile  faro  a tutti  i rainistri.  Queste  interpellanze  volge- 
vano  al  ministre  di  grazia  e giustizia  sulli  alFari  di  Borna, 
a quelle  dell’istruziono  publica  sull’abolizione  dei  trattati 
scolastici  e suirimportanza  data  al  brève  dcl  papa  contre 
un  libre  del  professore  Nuytz;  a quelle  délia  guerra  so- 
pra  alcuni  suoi  ordini  del  giorno  all’esercito;  a quelle  di 
Snanze  sulla  creazione  di  nuovi  impieghi  e di  nuovi  impie- 
gati  per  la  esazione  delle  imposte;  a quelle  delli  interui 
su  qualche  provvedimento  di  pubblica  sicurezza;  a quelle 
dei  lavori  pubblici  sul  pessimo  stato  delle  strade,  partico- 
Irrmente  nella  provincia  di  Novara;  e per  ultime  a quelle 
delli  esteri  suU’invio  del  duca  Pasqua  a Milano  per  os- 
sequiarvi  l’ imperatore  d’Austria  che  s’era  recato  a fare 
una  visita  in  quella  città. 

In  somma,  al  BroflFerio  era  parso  che  tutti  i ministri 
del  régné  subalpine  avessero  profîttato,  nelle  vacanze 
autunnali,  del  silenzio  dcl  Parlamonto,  per  trascurarc  li 
affari  pubblici  e compiere  opéré  di  reaziouaria  condiscen- 
denza  verso  il  clero.  Da  ciô,  tutto  queU’apparato  di  mol- 
teplici  interpellanze,  le  quali  perb  si  ridussero  a cosa 
di  non  grave  raomento  per  ciô  che  riguarda  i ministri 
delli  esteri,  delle  finanze,  deirinterno,  dei  lavori  pubblici 
e délia  guerra;  massime  che  quest’ultimo,  colpito  da  do- 
mestica  sventura,  non  poteva  trovarsi  présenté  al  dibat- 
timento.  Ma  assai  vasta  ed  assai  séria  si  fece  la  discus- 
sione  interne  a ciô  che  il  BroSèrio  si  fece  a richiedere 
al  ministre  di  grazia  e giustizia,  e specialmcntc  a quelle 
délia  pubblica  istruzione,  per  l'unica  ragione,  che  questi 
signori  avevano  fatto,  o tollerato,  cose  da  destare  nel 
Parlamento  e nel  pubblico  il  sospetto  che  fossero  dispo- 
sti  ad  atti  di  condiscendenza  verso  1’  autorità  ccclesia- 
stica.  E queste,  bisogna  ripeterlo  a loro  grande  onore, 
era  la  più  grave  colpa  che  in  faccia  al  Parlamento  ed 
al  paese  potesse  commettere  il  Governo.  Già  fine  da  quei 
primi  anni  di  vita  costituzionale , il  Piemonte , uscito 
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appena  dalle  unghie  del  gesuitismo  più  esoso,  erasi  mo- 
strato  risoluto  ad  opporsi  aile  esorbitanti  pretensioni  del 
clero  ed  a riveudicare  il  predominio  del  potere  civile 
suir  ecclcsiastico.  E questa  è forse  la  ragione  piecipua 
per  cui  d’un  tratto  le  provincie  subalpine  acquistarono 
tanta  simpatia  e tanta  prevalenza  ncgli  altriStati  deU’Ita- 
lia,dove  l’affroutare  la  lotta  contre  il  clero  è da  qual- 
che  tempo  il  mezzo  più  facile  per  acquistarsi  popolarità. 

Fu  in  occasione  di  questa  intcrpcllanza  che  fece  le  sue 
prime  arini  dinanzi  al  Parlamento  Carlo  Luigi  Farini,  il 
quale  era  successo  da  poche  settimane  nel  Ministère 
deU’istruzionepubblica  al  senatorc  Gioia,clie  dicevasi  es- 
sore caduto  appunto  perché  deciso  a togliere  al  clero 
l’ingiusto  e malefico  monopolio  che  in  addietro  aveva  sem- 
pre  esercitato  neU'insegnamento. 

Il  Farini  ando  dunque  al  potere  sottoassai  sospetti  auspi- 
cii,  e soloperl’amiciziache  lolegavaal  conte  di  Cavour. 
E non  crano  circostanze  atte  a conciliargli  il  favore  dei 
partit!  avversi,  non  diremo  l’ossere  egli  nato  in  una  delle 
provincie  soggette  al  doininio  pontificio,  ma  l’avere  scritto 
una  storia  d’Italia  in  cui  prodigavausi  encomii  a tutt’al- 
tri  che  agli  uomini  délia  democrazia.  Il  Parlamento  fece 
dunque  mal  viso  al  Farini,  quasichè  egli  fosse  un  dottri- 
nario,  anzi  uno  strumento  délia  reazione.  Nessuno  in 
quei  giorni  poteva  prevedere  che  pochi  anni  più  tardi 
egli,  disdicendo  l’officio  afBdatogli  dal  Governo  piemon- 
tese  nelle  provincie  modenesi  in  seguito  alla  fuga  del 
diichino,  avrebbe  saputo  audacemente  crearsi  dittatore, 
e lacerando  i uapoleonici  patti  di  Villafranca,  compiere 
•sotto  li  occhi  degli  Austriaci  quelle  aunessioni  onde  poi 
nacquero  i plebi.sciti,  che  sono,  od  almeno  dovrebbero  es- 
sore, la  legge  fondamentale  del  nuovo  regno  d’Italia. 

Dopo  aver  dette  che  il  Piemonte  era  vivamente  com- 
mosso  per  gravissimi  fatti  compiuti  montre  taceva  il 
Parlamento  o che  avevano  il  carattere  di  una  politica 
assai  « poco  generosa  e poco  nazionale  »,  cosi  continué 
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Brofferio  nel  suo  ragionamento:  — « Se  avvi  questione  in 
cui  sia  pienamente  dicliiarata  la  pubblica  opinione,  se  av- 
vi coutroversia  sulla  quale  il  giudizio  nazionale  siasi  a- 
pcrtamente  pronunciato,  è questa  délia  lotta  dello  Stato 
contro  le  usurpazioni  di  Roma.  Dee  ricordarisi  il  Mini- 
stero  corne,  venuto  in  seggio  fra  la  disapprovazione  uni- 
versale, si  sentisse  consolato  da  un  po’di  aura  popolare 
solo  in  quel  giorno  cho  il  ministro  Siccardi  cominciava 
da  quel  seggio  ad  inaugurare  l’ indipendenza  delle  leggi 
dello  Stato  dalle  clericali  esorbitanze.  E in  quai  modo  i 
signori  ministri  tennero  poi  le  promesse  che  fecero  al 
Pieinonte  ed  all’Italia  colla  legge  Siccardi?  Mancando 
continuaraente  aile  speranze  délia  nazioue.  Si  direbbe 
che  essi  non  vollero  che  porre  occasione  al  clero  di  far- 
si  sublime  suiravvilimeuto  délia  patria.  lufatti,  se  noi 
volgiamo  intorno  lo  sguardo,  vediamo  pur  troppo  che  li 
ecclesiastici,  più  amici  del  secolo  che  del  vangelo,  i quali 
una  volta  si  contentavano  di  dominare  al  l’ombra  dei  loro 
autichi  privilegi,  per  non  dire  délia  nostra  antica  ceedu- 
Utà,  prevalendosi  oggi  délia  incredibile  debolezza  dei 
governanti,  alzano  cosi  superba  la  fronte,  e con  tanta 
alterezza  ci  percuotono,  che  umili  ed  imbclli  ci  troviamo 
nella  polve  ai  loro  piedi.  È noto  che  il  Governo  ha  spe- 
dito  a Roma  il  marchese  Sambuy.  Quali  istruzioni  abbia, 
lo  iguoriamo  ; a quali  negoziati  attendu,  non  sappiamo  ; 
ma  se  interroghiamo  i fatti  che  succedono,  abbiamo  in 
risposta  pur  troppo  che  la  dignità  dello  Stato  è altamente 
comproraessa. 

» Sedeva,  non  è molto,  su  quello  scanno  un  altro  mi- 
nistro dell’  istruzione  publica,  il  signor  Gioia:  io  non  farô 
l’elogio  de’suoi  attipolitici;  ma  debbo  commemorare  con 
cnore  la  sua  politica  caduta.  Diffatti,  perché  cadde  ? Per- 
ché fu  il  solo  di  voi  che  abbia  osato  di  alzare  la  fronte 
contro  le  esorbitanze  del  clero.  È noto  infatti  che  egli 
frenava  con  severo  contegno  le  trasgressioni  dei  vesco- 
vi  contro  le  leggi  délia  pubblica  istruzione  ; è noto  che 
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un  degno  sacerdote  percosso  dal  vescovo  di  Mondovî  no- 
bihnente  lo  vendicava,  promoven Jolo  ; è noto  che,  raan- 
cando  fabbricati  per  destiiiazioae  di  collcgi,proponevaDOn 
so  quai  convento  da  tre  o quattro  francescani  o domeni- 
ui  abitato;  è noto  che  egli  conibatteva  una  indda  inno- 
vazione  nell’  insegnamento,  che  libertà  si  vorrebbe  chia- 
raare,  per  ricousegnare  la  pubblica  educazione  in  mano  ai 
preti,  ai  frati,  e in  ispecial  modo  ai  gesuiti;  ed  è noto 
linalmente  che  qucsti  siioi  valorosi  portamenti  lo  posero 
iii  dissidio  co’suoi  colleghi  che  gli  scavarono  fraterna- 
mente  la  tomba.  E sono  queste  le  prodezze  vostre  ? 

» Al  .signer  Gioia  fu  chiaraato  a succedere  un  altro 
ministro,  il  Farini,  persona  onorevole  senza  dubbio,  ma 
che  non  ha  politiche  antecedenze  nella  patria  nostra. . . . 

» In  quai  modo  e con  quale  provvcdimento  ha  egli  ini- 
ziato  il  suo  Ministère?  Risponde  per  me  l’interdetto  pa- 
pale scagliato  contre  l’ insegnamento  canonico  del  pro- 
fessorc  Nuytz.  È veramcuto  strana  cosa,  che  in  tcmpi  di 
libertà  costituzionale  il  papa  da  Roma  voglia  dettare  leg- 
gi  al  nostro  insegnamento  di  Torino  e scomunichi  i no- 
stri  professori  quando  insegnano  o non  insegnano  seconde 
le  opinion!  sue.  Bene  avventuratamente  sitrovô  aU’Univer- 
sità  un  professore  il  quale  non  si  spaventô  nè  del  Governo, 
nè  del  papa,  nèdcirimperatore,e  voile  che  le  dottrino  da  lui 
insegnate  fossero  mantenute,  perché  vere  e giuste  e cri- 
stiane.  Si  raccolso  il  Consiglio  superiore  dell’Università 
per  portare  giudizio  su  questa  controvcrsia,  e la  prima 
cosa  che  faceva  il  signer  ministro  era  di  votare  colla 
maggioranza  del  Consiglio  universitario  a favore  dell’  in- 
terdetto  pontifîcio  in  odio  del  nazionale  insegnamento.  Il 
secondo  suo  atto,  d’ accorde  certamonte  con  tutti  i mi- 
nistri,  era  quelle  délia  soppressione  dci  trattati  universi- 
tarii:  lascio  in  disparte  la  questione  sotto  l’aspetto  scien- 
titico:  io  voglio  esaminarla  soltanto  dal  lato  politico 
e legislative.  Dal  lato  legislative  , voi , signori  mini- 
stri , faceste  una  grande  illegalità  , imperncchè  il  me- 
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todo  scolastico  scaturisco  da  costituzioni  uoiversitarie, 
chc  sotto  forma  di  editti  e di  regolamcnti  provvedoao  alla 
pubblica  istruzione,  per  modo  che  voi  non  potete  distrug- 
gere  ciô  che  è ordinato  da  una  legge,  senza  dcttare  una 
altra  legge.  Ma  i signori  ministri  non  guai-dano  tanto 
pel  sottile:  quaudo  loro  viene  il  destro  di  eludere  lo  Sta- 
tuto  e di  sottrarsi  alla  Caméra,  provvodono  con  un  rego- 
lameuto. 

» 11  senso  politico  poi  di  quest’ atto  del  signer  Farini 
è pessimo:  rinuegando  i principii  che  aveto  una  volta 
proclamati,  voi  cercasto  di  cvitare  lo  dilhcnltà  in  oui  ver- 
savate,  con  una  ver.satilità,  con  un  mezzo  termine,  che 
faune  testimonianza  délia  vostra  debolezza  e fanuo  sor- 
ridere  la  Corte  di  Roina,  che  è molto  più  astuta  di  voi,  e 
(li  versatilité  c di  mezzi  termini  piio  essorvi  insegnatrice. 
.\U’aspetto  délia  condanna  di  tutti  i trattati,  si  è ricor- 
duta  la  strage  degrinnoceuti  ; ed  era  giusto  il  parago- 
ne:  quel  poveri  trattati,  che  non  avevauo  peccato  al  mon- 
de, nemmen  quelle  di  dispiacere  a S.  S.,  dovevano  sog- 
giaccre  anch’ essi  nella  papale  ccatombe.  Fu  quosto  in- 
fatti  un  grande  ritrovato;  si  volcva  non  dispiacere  al- 
r opinione  pubblica,  e non  dispiacere  a Roma,  cui  si 
faceva  un’umilissima  rivereuza  [Bram!)\  e,  corne  al  solito, 
si  dispiacque  a tutti.  » 

Monsiguor  Fransoni,  arcivescovo  di  Torino,  da  Lrone, 
dûve  viveva  proscritto,  mandô  ordine  a’suoi  chierici  di 
studiare  la  teologia  soltanto  iiei  seminarii.  Il  Ministero 
non  s’ era  date  grau  briga  per  ciô.  >>  La  teologia  ô una 
scienza  da  prête,  e i preti  se  la  insegnino  e se  la  impa- 
rino  tra  loro  in  famiglia  corne  loro  piace  ».  Ma  il  BrofFerio 
non  era  di  questo  avviso,  e disse  nel  suo  discorso  che  l’iu- 
segnamento  délia  teologia  nella  Université  esseudo  pre- 
scritto  per  legge,  non  si  poteva  togliere  senza  una  leg- 
ge. Poi  lamentô  che  il  Farini  avesse  posto  mano  ad  un 
nuovo  ordinamento  del  personale  del  suo  Ministero,  o ri- 
cordô  il  fatto  che  il  deputato  Turcotti,  al  (juale  era  stato 
Storîa  Part.  Subal  Vol.  V.  34 
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tolto  dal  Ministère  l’impiego  di  provveditore  degli  studii 
perché  sedeva  sui  banchi  dcU’Opposizione,  era  stato  poi 
anche  sospeso  a dirinis  dal  vcscovo  di  Novara  per  avé- 
ré votato  col  Ministero  la  legge  Siccardi.  Per  cui  ogli, 
per  aver  votato  contro  i ministri,  aveva  perduto  l’impie- 
go,  c per  avéré  uua  volta  date  il  veto  in  favore  di  essi, 
aveva  perduto  la  messa. 

Kivolto  quindi  al  ministre  di  grazia  e giustizia,  aniara" 
mente  si  lamenté  il  BrofFerio  perché  « le  persecuziuni 
contro  la  stampa  liberale  fervesscro  in  modo  che  eccede 
ogiii  couHne  »,  .sino  al  punto  da  arrostare  in  Geuova  il 
gcrentc  di  un  giornale  che  giaceva  inléruio,  montre  poi 
« si  lasciavauü  trauquillaineute  passeggiarc  jier  le  vie 
délia  stessa  città  i saccheggiatori  di  un  pubblico  stabi- 
mento  ». 

Kivolto,  quindi,  a Cavour,  che  era  ministre  delle  finan- 
ze,  délia  marina,  e di  agricoltura  e cominercio,  cosi  par- 
lé il  Brofferio:  — « Appena  il  signor  ministro  venne 
chiamato  a tutti  i portafogli  di  cui  va  onusto,  fu  procla- 
mato  dalla  puhblica  opinione  uomo  di  rare  ingegno,  e lo 
proclamo  anch’io;  ma  fin  qui  lo  prove  materiali  délia 
sua  rara  Intel ligenza  sono  più  desidorate  che  ottenute. 
Il  Piemonte  è carico  di  pa.ssività:  se  non  m' inganno,  il 
signor  ministro  ci  ha  annunciato  icri  che  avvi  una  de- 
liciefiza  di  43  milioni;  e di  questi  aununcii  cgli  ci  è sem- 
pre  prodige.  Bisogna  riparare  alla  deficienza.  Coine  si 
fa?  Il  rimedio  è facile  per  il  signor  ministro. Egii  ci  pré- 
senta quattro  altre  leggi  di  tiuunza,  che  ci  promettono 
una  nuüva  imposta  sul  porsonale,  sul  mobiliare,  sui  béni 
stabili.  Ma  se  il  signor  ministro  uella  potenza  del  suo  in- 
telletto  non  sa  far  altro  che  questo,  io  sono  costretto  a 
dirgli  che  ogui  semplice  mortale  saprebbe  fare  altrct- 
tanto.  Io  aspetto  dalla  rara  pcrspicacia  del  signor  mini- 
sto  qualche  cosa  che  non  abbiano  fatto  i suoi  predeces- 
sori:  la  bella  invenzione  delle  imposte  già  sapevauo  pra- 
ticarla  assai  bene  il  signor  Nigra,  il  signor  Ricci,  e me- 
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glio  di  tutti  il  signor  di  Revel.  Ha  grandi  e speciali  co- 
gnizioni,  è vero,  il  signor  ministre;  ma  nella  pratica  ap- 
plicazione  de’suoi  concetti  non  fa  prova  il  signor  conte 
clic  di  un  talento  assai  borghese.  Frattauto,  montre  at- 
tende a sopperire  ai  bisogni  dello  Stato  colle  imposte, 
egli  va  inventando  nuovi  carichi.  e nuove  spese  al  bi- 
lancio;  créa  una  uuova  immensa  falange  d’iinpiegati  per 
riscuotero  le  imposte,  per  modo  che  quasi  una  metà  delle 
imposte  raede.sime  è assorbita  dai  nuovi  impieghi.  Mi  di- 
ra che  per  csigere  nuove  imposte  ci  vogliono  nuovi  esat- 
tori  ; io  rispondo  che,  per  poco  che  avesse  aumentato  f^li 
stipendii  degli  insinuatori  e degli  osattori  antichi,  molto 
vobmtieri  avrebbero  essi  ademjiiuto  a questa  nuova  at- 
tribuzione.  La  creazionc  di  nuove  spese,  di  nuovi  impie- 
ghi, di  nuovi  impiegatiche  csauriscono  unagran  parte  del 
frutto  dello  imposte,  costringe  a mettere  altrc  imposte, 
cosicchè  ci  aggiriamo  in  un  circolo  vizioso  che  ci  con- 
duce  sempre  aile  medesime  conseguenze.  Quanto  più 
metterete  imposte,  tanto  più  dovrete  mettere  impiegati  ; 
e quanto  più  metterete  impiegati,  tanto  più  farete  spese 
che  vi  costringeranno  a mettere  imposte. 

» Non  croda  il  signor  ministroche  la  vena  delle  pubbli- 
che  risorse  e il  capitale  délia  pubblica  pazienza  siano 
inesauribili.  I sacrifizii  già  sono  molti,  già  sono  troppi;  c 
sono  troppi  in  vero  quando  si  ha  cosi  stérile  corrispon- 
denza  di  violate  promesse  e di  deluse  speranze  ». 

Quando  poi  venne  la  volta  di  parlare  dei  lavori  pubblici, 
r oratore,  rivolto  al  ministro  Paleocapa,  lo  apostrofô  uci 
seguenti  termiui:  — « Nei  terapi  di  assoluto  regno  ave- 
va  alraeno  il  paese  la  consolazione  di  utili  provvcdimonti 
nei  materiali  bisogni;  le  piibbliche  vie,  peresempio,  era- 
no  in  ottimo  stato;  alla  provincia  di  Torino  provvedeva 
allora  l’ iugognero  Barbavara  cou  singolare  opero.sità,  c 
in  generale  nellestrade  delle  altroprovincie-seguivasi  l’e- 
seinpio  che  procedeva  dalla  capitale.  Ora  non  è più  cosî  : le 
strade  del  Piemonte  si  trovano  in  orribile  condizione , e 
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si  dircbbe  clie  i sif^nori  iugeg'iieri  le  hanno  abbandonate 
alla  pubblica  vendetta.  Nella  provincia  di  Novara  lo  scan- 
dale è peggiore  clie  altrove;  la  via  che  da  Genova  mette 
al  lago  Maggiore  si  trova  in  taie  stato  di  abbaiidono  che 
nulla  più:  gridano  invano  gli  abitanti  di  quelle  regioni, 
grida  invano  la  stauipa;  il  signer  ministre  non  ascolta,  c 
si  va  di  male  in  peggio.  Sappiame  che  il  signer  Paleo- 
capa  cra  ingegnere  a Venezia  di  primo  ordine;  è note  a 
tutti  in  questa  parte  il  sue  distinto  inerito:  peccato  che 
egli  sia  ministre  ! Se  fosse  aucora  iugegiiere,  le  strade 
peste  .sotte  la  sua  direzione  sarebbero  almeno  in  buono 
stato  ! Xelle  strade  di  ferre  ad  ogni  mémento  accadono 
inconvenienti.  Una  volta  si  forma  un  convoglio  perché 
manca  il  legno,  un’altra  volta  perché  manca  l’acqua;  tal- 
volta  i convogli  si  incontrano  con  orribile  rischio,  tal- 
volta  si  succedouo  con  più  orribile  alteruativa;  oggi  si 
spezza  una  susta,  domani  si  frange  un  argano;  e sem- 
pro  si  oscilla  peuosamente.  In  tutte  queste  cose  di  chi 
è la  cülpa  ? », 

Volgendosi  in  seguito  al  ministre  dell’  interne,  Broffe- 
rio  dice  ch’  egli  « non  puô  ignorare  corne  le  strade  siano 
dcsolate  da  cosi  frequenti  latrocinii  dei  quali  non  ve  ne  fu 
ancora  esempio  nei  patrii  annali.  Sono  pochi  giorni  clie  da 
una  banda  di  masnadieri  si  assaltavano  tre  diligenze  in 
una  volta:  oggi  la  diligeuza  di  Vercelli,  domani  qiiella 
di  f'asale,  dopodimani  quella  di  Biella  ; e tutto  cié  con 
una  sicurezza,  con  una  tranquiilità  che  si  dirobbe  che  i 
masnadieri  abbiano  in  tasca  il  salvocondotto  ; c che  si  fa 
intanto  dalla  polizia  ? Lapolizia,  ad  eccezione  di  Genova 
e Torino,  è pessimamente  ordinata  ; ha  nuovi  e inesper- 
ti  O infidi  agenti,  i quali  si  occupaiio  piuttosto  di  perse- 
guitare  i liberali  che  di  sorvegliare  i ladri;  e questa  è la 
ragione  per  cui  nelle  provincie  succedono  irapunemento 
tanti  misfatti.  » 

Dopo  aver  mosso  reclamo  perché  il  questore  di  Torino, 
di  sua  privata  autorité,  cd  in  onta  aile  leggi,  avesse 
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stupidainente  onlinato  che  li  alberghi  e i caffè  délia  ca- 
pitale fossero  cliiusi  prima  di  mezza  notte,  Brofferio  se  la 
preso  col  ministro  délia  guerra,  perché  nell’  esercito,  c 
specialmente  nella  cavalleria,  non  vi  sia  Inogo  per  nfR- 
ciali  superiori  ipiando  non  sono  patrizii.  - « Ho  compulsuto 
qualche  documcnto,  egli  disse,  c mi  è risultato  che  in  no- 
ve  reggimenti  che  abbiaino  di  cavalleria  non  trovansi 
dieci  capitani  non  nobili,  e non  un  raaggiore,  non  un 
colonnello,  che  non  vanti  autichc  pergamene.  Fra  i co- 
lonnelli  ve  ne  era  uno  che  aveva  acquistato  il  suo  gra- 
do  da  semplice  soldato  siil  campo  di  battaglia,  e fu  sdo- 
guosamente  rimosso.  » - E qui  volgendosi  d’ un  tratto  al 
ministre  dcgli  atfari  esteri,  l'interpellante  soggiunse:  — 
« La  stessa  cosa  ha  luogo  nello  ambascerie.  Ho  consul- 
tato  semplicemente  F almanacco,  e non  ho  vediito  un 
ambasciatore  che  non  fosse  patrizio.  Trovai  una  sola  ec- 
cezione  a Wasingthon,  dove  il  l’iemonte  è rappreseutato 
dal  signer  Mosso,  il  quale,  per  non  essero  nobile,  ha  il 
semplice  titolo  di  incaricato  d’affari.  Bella  eguaglianza 
è questa  invero  di  tutti  i cittadiui  in  faccia  alla  legge  ! 

» Ma  un  fatto  ben  più  doloroso  mi  tocca  di  qucrelare 
al  nostro  Governo  quando  io  guardo  agli  ultimi  casi  di 
Lonibardia.  Giungeva  l’imperatore  d’ Austria  in  Milano, 
dove  trovava  Italiaui  che  colla  siguificaute  eloquenza 
del  silenzio  gl’  inscgnavano  che  mal  si  governa  colle  cor- 
ti  marziali  e colla  corda,  col  bastone  e col  carnofice.  E 
montre  questo  stesso  iinperatore  si  sgomentava  délie  sc- 
vere  proteste  dei  Lombardi,  che  forsc  ravvisarouo  su  quel 
suolo  la  recente  traccia  dei  passi  nostri,  ed  era  costretto 
fuggire  dal  suo  stesso  esercito,  che  stranaraente  si  com- 
moveva,  noi  gli  mandavamo  felicitazioni  e compli.neiiti  e 
omaggi.  Nè  ci  correva  al  pensiero  che  in  quella  terra  e- 
rano  sepolti  i cadaveri  dei  nostri  soldati;  che  quelle  zollo 
rosseggiavano  del  sangue  di  molti  martiri  che  aspetta- 
no  il  giorno  délia  vendetta.  Nè  si  risponda  che  siamo  iu 
pace  coir  Austria:  è pacc  la  nostra  dettata  da  una  sven- 
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tura  che  non  si  diinentica;  è pace,  ma  non  amicizia,  non 
fraternità;  è pace  quai  si  eonvione  a un  popolo  che  tic- 
ne  alzata  ancora  la  baiuliera  deU’italiana  indipendenza  ; 
è pace  che  impone  severità  di  contefjiio  e fortezza  di 
opéré;  è pace  che  of'gi  o domani  dovrà  risolversi  con 
una  dcfinitiva  battaglia,  la  quale  dichiarorà  che  l’ Italia 
non  è deU’Austria,  ma  c degritaliani  ».  (f7ei  applauxi 
néUa  Caméra  e da/le  gallerie). 

K cosi  concluse;  « Sopra  tutti  qnesti  fatti,  o signori, 
dcsidero  di  avéré  da  voi  opportimi  schiarimenti ....  Non 
sono  troppo  gloriosi  approstainciiti  le  prostrazioni  alla 
Cortc  di  Roina,  gli  adulterati  insegnaraenti  universitarii, 
le  rinnovate  signorie  di  monsignor  Fransoni,  le  dissen- 
sioni  promo.sse  fra  cittadini  e soldati,  i privilegi  di  pa- 
triziato,  le  usurpate  podestà,  gli  spensicrati  dispcndii,  e 
le  os.sequiose  felicitazioni  all’imperatore  d’.Austria,  che  vi 
risponde  collo  scherno  délia  Gazzetta  Uffiriah  di  Milano». 

Il  primo  dci  ministri  accusati  erastato  il  Farini,  ed  egli 
fu  anche  il  primo  a rispondere,  e disse: 

« Il  dccreto  che  aboliva  i trattati  nell’  università  di 
Torino  è stato  appuntato  di  illegalità.  Non  dirô  or  qui  le 
ragioni  che  iudussero  il  Ministère  a quella  dclibcrazio- 
ne,  ragioni  che  hanno  tratto  alla  scienza  cd  alla  disci- 
plina, perché  queste  furono  già  espostc  sufficientemente 
nella  relazione  al  Ro  che  prccodeva  il  décrété  stesso. 
L’illegalità  deU’atto,  Fonorevole  deputato  di  Caraglio  la 
dcduce  da  ciù,  che  nelle  co.stituzioni  dell’  università  di 
Torino  è sancito,  dovere  i professori  dettarc  un  testo 
agli  scolari,  o questi  seguirlo  onde  ottcnerc  i gradi  ac- 
cademici.  Su  questo  proposito  io  spero  che  l’onorevcde  si- 
gner avvocato  BrofTerio,  tanto  ver.sato  nella  scienza  del 
diritto,  mi  concederà  che,  allorquando  queste  co.stituzioni 
venivano  sancite,  essendo  un’autorità  sola  e indivisa  che 
faceva  tutte  le  leggi,  entrava  in  queste  non  solo  ciô  che 
era  di  pertinenza  legislativa,  ma  anche  regolamentaria; 
e se  egli  avrà  la  bontà  di  rocarsi  in  mano  quelle  costitu- 
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zioni,  troverà  sicuramente  esservi  tanta  materia  di  reffo- 
lamento,  e forse  più  che  non  vi  sia  materia  di  legge.  Ag- 
giungerô  clic  già  questa  usanza  dei  trattati  era  ita  in  dis- 
suetudine,  in  guisa  che  nella  stessa  univcrsità  di  Torino 
molti  professori,  c dei  più  eininenti,  fra  i quali  mi  baste- 
rebbe  citare  il  Plana,  il  Riberi,  ed  altri  non  meno  chiari, 
non  avevano  mai  adcmpiuto  a quest’  obbligo  dei  trattati. 
Farei  eziandio  considerare  che,  trattandosi  di  una  riforma 
la  quale  non  solamentc  avcva  pertineiiza  alla  univcrsità 
di  Torino,  ma  che  doveva  riguardare  tutti  gli  studii  e 
gli  atenei  dei  reguo,  dovevasi  comporre  la  disciplina  a 
quel!’ uniformità  che  è desiderata  e ricercata  da  tutti. 
Ora,  r univcrsità  di  Genova  non  aveva  questi  trattati, 
onde  avveniva  che  la  disciplina  degli  esami  non  fosse 
conforme,  si  che  gli  allievi,  i quali  aile  volte  erano  re- 
spinti  dall’una,  andassero  ad  un’altra  univcrsità  per  es- 
serc  fatti  abili  a quei  gradi  accademici  che  non  ottcneva- 
no  nella  prima. 

» Veniamo  a cercaro  qualchc  altra  ragione,  per  la 
quale  io  spero  che  Tonorevole  dcputato  di  Caraglio  non 
mi  farà  grave  colpa  se  a queste  costituzioni  delT  uui- 
versità  di  Torino,  che  d’altra  parte  sono  pregevoli  cd  a- 
vranno  dati  ottimi  friitti,  io  non  ho  creduto  doversi  ac- 
cordarc  valore  iutiero  e pieno  nella  materia  regolameu- 
tare.  Se  io  volessi  leggcrgli  alcuni  articoli,  i quali  sono 
pure  sauciti  quai  legge  o regolamcnto  in  quelle  costi- 
tuzioni, e se  io  gli  domandassi  se,  corne  mi  fa  colpa  di 
averle  in  alcuna  parte  alteratc , sia  per  farmi  colpa  che 
non  tenga,  corne  suol  dirsi,  man  forte  acciocchè  siano 
in  ogni  parte  eseguite,  spero,  diceva,  che  sarebbe  con- 
vinto  che  non  ha  scelto  buou  terreno  per  scendere  in 
campo  politico.  E vorrei  allora  domandare  al  signer  de- 
putato  di  Caraglio,  se  egli  voglia  farmi  colpa,  per  esem- 
pio,  che  non  sia  eseguito  cosi  corne  portail  o le  costitu- 
zioui  dell’uuiversità  di  Torino  l’articolo  seguente: 

» « 11  magistrato  délia  riforma  non  permetterà  che  si 
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<lia  matricola  a quelle  persone  che,  essendo  di  bas.sa  con- 
dizione,  e povcra,  non  saranno  dotate  di  singolare  in- 
gegno.  » [Rumori  a sinisti'a)  Ne  troverô  un  altro,  ed  è 
il  terzo  del  titolo  quarto,  nel  quale,  dopo  essersi  fatto 
precetto  délie  runzioni  e divozioni  clie  li  studeuti  dé- 
voué praticare,  si  conchiude:  « che  colore  che  fossero 
negligeuti,  saranno  puniti  colla  prolungaziono  dei  gradi, 
ed  anche  potranno  essere  ignominiosamente  (è  la  parola) 
scacciati  daH’università.  » 

Venendo  poi  alla  questioue  délie  scuole  toologiche, 
cosi  si  esprosse  il  ministre: 

« Le  scuole  di  teologia  sono  déserté;  voi  non  trovate 
modo  di  far  si  che  esse  siauo  frequentate;  i chierici  vanno 
ai  seminarii.  Ora  io  domando  quai  possa  essere  l’autorità 
del  Governo  ncU’obbligarc  i chierici  ad  andare  alla  scuola 
che  non  vogliono  frequentare.  Domando  quai  possa  es- 
sere l’autorità  del  Governo  neirobbligare  i vescovi  a non 
mantenere  scuole  di  teologia  nei  seminarii.  Se  i chierici 
vorranno  la  laurea  di  teologia,  egli  è indubitato  che  do- 
vranno  frequentare  le  scuole  teologiche  deU’Università, 
perché  senza  di  ciô  non  puô  accordarsi  questo  grado  ac- 
cademico;  ma  se  non  vogliono  aspirare  a questa  laurea, 
quale,  io  ripeto,  potrà  essere  il  mezzo  di  obbligare  citta- 
dini  a frequentare  scuole,  quando  dal  Governo,  dalla  so- 
ciété non  domandano  alcun  grado  corrispettivo?  » 

Il  Farini  concluso  il  suo  discorso  dicendo: 

« Da  pochi  giorni  io  sono  ministro;  io  non  ho  la  fortuna 
di  essere  nato  in  questo  nobilissimo  regno,  e mi  sento  cosi 
ouorato  di  esserne  diventato  tigliuolo,  che  spero  provare 
c al  Re  che  mi  onorô  délia  sua  fiducia,  e a quanti  sono 
suoi  cittadini,  che,  corne  fra  i figliuoli  adottivi  ve  ne  ha 
tulvolta  di  quelli  che  amano  il  loro  padre  quanto  i figliuoli 
legittimi  e naturali,  cosi  non  verré  mai  meno  ai  doveri  che 
ho  e in  faccia  alla  Corona,  e in  faccia  al  paese  che  mi  ha 
generosamente  ospitato  ed  onorato.  » [Approvazioné) 

Brofferio  non  accettô  per  buoua  neppur  una  delle  ra- 
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gioni  addotte  a sua  giustificazioue  dal  ministro  ; ed,  in 
particolar  modo  a proposito  délia  questione  teologica,  cosi 
gli  rispose  ; 

« Ah  ! Signori,  giacchè  non  avete  coraggio  di  affron- 
tare  la  questione  radicalmeute  in  faccia  al  pontefice, 
giacchè  non  avete  coraggio  di  alzare  la  fronte,  e di  far 
udire  a Sua  Santità  una  di  quelle  parole  che  non  si  di- 
menticano,  abbiate  almeno  il  médiocre  coraggio  di  fare 
una  parte  di  quelle  che  fanno  i preti.  Essi  si  servono  di 
tutti  i loro  odiosi  privilegi,  di  tutte  le  loro  usurpate  pré- 
rogative, per  farvi  la  guerra  ; fate  voi  lo  stesso,  se  osate; 
essi  percuotono  i vostri  impiegati,  e voi  percuotete  essi 
medesimi  nei  loro  impieghi.  Non  pretendo  già  che  ren- 
diate  la  messa  a coloro  cui  essi  la  tolgono,  che  v’immi- 
schiato  nel  loro  vespro  e nel  loro  mattutino  : mezzi  non 
mancano  per  far  loro  sentire  che  sono  anche  essi  sog- 
getti  allô  Stato  e dipendono  dalla  legge  comune.  Essi 
hanno  stipendii  dallo  Stato,  hanno  lucrosi  incarichi,  han- 
no  rendite  che  loro  lasciate  largamente  godere;  in  que- 
sta  parte  almeno  sappiate  richiamarli  al  dovere.  E non 
è forse  in  poter  vostro  di  disporre  dei  béni  ecclesiastici, 
O almeno  di  ordinarli  in  modo  che  sia  fatta  giustizia  al- 
meno una  volta? 

» Questa  moltitudine  di  grassi  conventi  a che  serve  ? 
Forse  al  vangelo,  forse  alla  société,  forse  ail’  esempio 
del  bene?  » 

Poscia  toccando  ai  vizii  lamentati  negli  statuti  uni- 
versitarii,  l’interpellante  disse,  per  altro,  che  « essi  sono 
la  nostra  salvaguardia,  specialmente  nelle  gravi  conse- 
guenze  che  potrebbero  derivare  dal  primo  articolo  del 
nostro  Statuto,  se  esso  venisse  applicato  senza  quelle 
cautele  di  cui  i nostri  maggiori  ci  lasciarono  lo  salu- 
tari  tradizioni.  Sicuramente  quando  verrà  proclamata 
un’assoluta  liberté  d’insegnamento,  questa  proposta  saré 
con  plauso  accolta  da  questo  lato  délia  Caméra;  ma  bi- 
sogna  prima  porre  il  paese  in  grade  di  attuare  senza  pe- 
SloHa  Pari.  Subal.  Vol.  V.  36 
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ricolo  quella  prezio.sa  libertà.  Bisogna  allontanare  i pe- 
ricoli  che  possono  esserci  minacciati  da  un  clero  pagato 
dalla  nazione,  da  un  clero  che  possiede  un  patrimonio 
immense,  di  cui  potrebbe  facilmente  abusaro  .se  non  fo.sse 
sottoposto  a quoi  vincoli  che  gli  venivano  imposti  dalla 
saviezza  dei  nostri  maggiori.  » 

E fini  dicendo: 

« Poichè  il  signer  ministre  va  ripetendoci  che  cgli  deve 
essere  giudicato  sopra  i suoi  atti  officiali,  noi  denuncia- 
mo  appunto  corne  illegali  i suoi  atti,  perché  ha  violate  le 
leggi  esistenti,  perché  ha  usurpate  le  prorogative  del  po- 
tere  legislative;  e tanto  più  grave  diveuta  quosta  accusa, 
dalla  quale  il  signer  ministre  non  ha  saputo  difendersi, 
inquantochè  si  rannoda  col  precedente,  che  un  ministre  di 
questo  paese  costituzionale  abbia  potuto  dare  un  veto 
d’ossequio  aile  usurpazioni  délia  Corte  di  Roma.  L’attuale 
Ministero  fu  quelle  stesso  che  venne  a risvegliare  l’atten- 
zione  délia  nazione  sopra  questi  gravi  argomenti,  e che 
venne  a proporre  leggi  che  consolidassero  1’  immunità 
délia  sovranità  civile  contre  le  pretese  délia  sovrani- 
tà  ccclesiastica;  è quindi  assai  riprovevole  che  un  nuo- 
vo  membre  di  questo  Ministère,  ripudiando  quelle  dot- 
trine  che  furono  cosi  solennemeutc  proclamate,  venga  a 
votare  per  un  atto  d’ossequio  a.ssolutamente  sconvene- 
vole  ed  incostituzionale.  Era  nostro  stretto  dovere  il 
farglierne  alto  rimprovero;  e sino  a tanto  che  egli 
non  si  è giustificato , noi  dobbiamo , corne  rappre- 
sentanti  délia  nazione,  dichiarare  che  il  Govemo  non 
ha  meritato  la  nostra  fiducia.  » ( Vici  applausi  a sini- 
stra) 

Il  ministre  délia  giustizia  e dei  culti,  signer  Defore- 
sta,  si  mostrô  ancora  più  timido  del  Farini  nel  rispondere; 
e si  limité  a dire,  quanto  aile  negoziazioni  con  Roma, 
che,  essendo  esse  tuttora  vertenti,  non  avrebbe  potuto  en- 
trare in  alcuna  discussione  ; e quanto  aile  perseeuzioni 
dei  vescovi  contre  i preti  liberali,  il  ministre  dichiarô  che 
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le  deplorava  bensî,  ma  che  non  era  assolutamente  in  po- 
tere  del  Governo  l’impedirle. 

Il  Valerio,  allora,  veneudo  in  ajuto  di  Brofferio,  non 
mancè  di  osscrvare  corne  i ministri  avessero  risposto  trop- 
po  imperfettamente  e tutt’  altro  chc  adcguatamente  aile 
interpellanze  loro  fatte.«Ogniqualvolta,egli  disse,  un  ini- 
nistro,  le  cui  incumbenze  sono  di  gran  rilievo,  abbandona 
volente  o non  volente  il  suo  posto,  è diritto,  dirô  meglio, 
è un  débite  dcl  Parlameuto  di  chiedere  conto  dei  muta- 
menti  avvenuti.  Il  ministre  Gioia  lasciava  il  suo  posto  nel 
silenzio  dei  lavori  parlamentari:  gli  succedeva  un  altro 
ministre.  L’onorevole  deputato  Broflferio,  interpellando  il 
Ministère,  chiedeva:  perché  è uscito  il  signer  Gioia?  Ha 
egli  lasciati  i Consigli  délia  Corona  perché  onorando  un 
degno  professore,  quantunque  fosse  colpito  dall’  anatema 
di  un  vescovo,  l’avesse  mantenuto  al  suo  posto?  È egli 
uscito  il  signer  Gioia  perché  egli  solo  nel  Ministère  a- 
vesse  avuto  il  coraggio  di  tenere  alta  la  fronte  verso 
la  Corte  di  Roma,  chc  da  lunga  pezza  batte  con  tutte  le 
sue  artiglierie  questo  lembo  di  liberté  chc  abbiamo  a 
stento  salvato  nella  dolorosa,  ma  pur  nobile,  impresa  del- 
l’indipendcnza  italiana?  Nessuno  ci  ha  risposto  categori- 
camentc,  nessuno  ci  ha  detto  il  motivo  por  cui  il  ministre 
Gioia  lasciô  il  portàfoglio.  Non  piacque  ancora  al  signer 
Farini  di  dichiarare  il  perché  egli  sia  vonuto  a sedere  nel 
posto  che  attualmente  occupa,  né  di  manifestare  ai  rap- 
presentanti  délia  nazione  quale  sia  la  via  che  intenda  bat- 
tere  nella  grande  vertenza  dell’  insegnamento,  rclativa- 
mente  alla  Corte  di  Roma. 

» Ed  é pur  qui,  né  vale  l’illuderci,  ch’é  riposte  il 
nodo  délia  questione,  ed  é questo  fatto  che  abbiamo  il  di- 
ritto di  conoscere. 

» Il  ministre  di  pubblica  istruzione  abbandonerà  egli  i 
nostri  collegi,  abbandonerà  egli  i seminarii,  nelle  mani  di 
un  episcopato  il  quale,  lo  dico  con  profonde  dolorc,  ha 
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manifestaraeutc  lasciato  travedere  tanta  avversione,  tanto 
livore  contro  la  libertà  del  nostro  pac.se? . . . 

« Ricorderô  alla  Caméra,  corne  in  ima  seduta  solenne, 
qiiando  io  interpellava  i miuistri  sui  motivi  dell’uscita  del 
loro  collega  Siccardi  dal  Mini.stcro,  mi  fosse  dal  signor 
rninistro  deU’intcrno,  che  aveva  allora  nelle  mani  pro  in- 
térim il  portafoglio  di  grazia  c giustizia,  dichiarato  che 
il  rninistro  Siccardi  usciva  dal  Ministcro,  non  perché  egli 
avcsse  diverse  le  opinion!  da  quelle  del  Gabinetto,  ma 
bensi  per  motivi  particolari  ; altamcnte  dichiarando  e 
protc.stando  in  pari  tempo,  che  il  Ministère  non  intendeva 
menomamente  deviarc  dalla  politica  iiiaugiirata  solenne- 
mente  colla  legge  dell’  abolizione  del  foro  ecclesiastico. 
Ora  io  dico  che  la  risposta  data  in  questo  momento  dal 
nuovo  rninistro  degli  affari  ecclesiastici  è in  aperta  con- 
tradizione  colla  dichiarazione  che  in  allora  ci  si  veniva 
proclamando  dal  banco  ministeriale.  Il  signor  ministre  ci 
ha  dette  che  delle  trattative  sono  aperte,  e che  per  ciô 
appunto  ci  si  crede  costretto  a mantenere  il  silenzio.  Io 
deggio  qui  ricordarc,  a Iode  deirillustrc  ministre,  il  quale 
inaugurava  una  politica  cosi  disgraziatamente  abbando- 
nata  dai  suoi  successori  {parlo  del  rninistro  Siccardi),  co- 
rne egli  in  un’altra  aula  parlamentare,  montre  un  illu- 
stre senatore  invitava  il  Ministère  a riaprire  trattative 
colla  Cortc  di  Roma,  onorevolmente  protestasse  che  il 
Governo  piemontese,  che  l’Italia  subalpina  aveva  fatto 
tutto  qucllo  che  l’onore  le  permetteva  di  fare  verso  la 
Corte  di  Roma;  e soggiungessc  parole  nobilissime,  de- 
gne  di  essere  scritte  nella  storia,  che  cioè  il  puâore  si 
sente,  non  si  prom . . . Ora  io>  valendomi  delle  parole  del 
ministre  Siccardi,  potrô  dire  ai  ministri,  i quali  hanuo  con 
tanti  atti  mostrato  di  piegare  la  testa  davanti  la  Corte  di 
Roma,  che  del  pudore,  che  altamente  sentiva  il  rninistro 
Siccardi,  essi  non  hanno  senso  veruno.  Il  nuovo  ministre 
dei  culii  e délia  giustizia,  venendo  alla  parte  dell’  inter- 
pellanza  la  quale  riguardava  li  atti  dei  vescovi  relativi 
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a quel  degni  sacerdoti  cho  si  mostrarono  ligi  al  volerc 
nella  nazione,  fedeli  csecutori  delle  leggi  votate  dalla 
rappresentanza  nazionalc  e sancito  dal  potcre  reale,  il  si- 
gner ministre,  dice,  deplerande  un  atte  nuevo  nella  ste- 
ria  parlameutare,  quale  si  è quelle  di  uu  deputate,  di  un 
libéré  rapprcsentante,  nen  di  un  cellegie  eletterale,  ma 
deU’intiera  nazieue,  colpite  da  un  vescevo  a cagionc 
delle  epinieni  esternate  nel  Parlameute,  epinieni  nen  siu- 
dacabili  da  alcun  potcre  del  monde,  si  dichiarava  disar- 
mato  davanti  un  taie  fatto.  11  signer  ministre  adunque,  rap- 
presentante  e vindice  delle  leggi,  che  tiene  in  mano  la 
spada  del  poterc  esccutivo,  dichiarando  qui  solennementc 
esscre  egli  intierameute  disarmato  dinanzi  al  fatto  sud- 
dette,  ha  conferito  implicitamente  ai  vcscovi  ampia  fa- 
coltà  di  continuare  nella  via  in  cui  sono  eutrati , li  ha  au- 
torizzati  a calpestare,  ad  angustiare  con  ogiii  maniera 
di  torture  tutti  quei  chierici  i quali  mostrano  amorc  alla 
libertà  ed  alla  causa  italiana,  mostrano  rispetto  aile  leg- 
gi del  paese,  li  ha  autorizzati,  dice,  a proseguire  nella 
torta  via  che  già  battono,  togliendo  loro  ogni  timoré  che 
il  potcre  venga  a colpirli.  Ora  questo  non  è vero,  questo 
non  puf)  essere  vero.  Il  potere  esecutivo  non  è punto 
disarmato  in  faccia  al  potcre  cléricale.  Ciô  non  potreb- 
be  essere,  perché  altrimenti  cadrebbe  la  société;  questo 
congeguo  di  cose,  deutro  cui  si  agitano  ed  agiscono  le 
attivité  sociali,  non  potrebbe  più  reggere,  e ne  andrebbo 
sfa.sciato.  Il  potere  esecutivo  ha  il  mezzo  di  agire  sopra  i 
vescovi  coWappello per  abu.vo.  È questa  un’arma  possentc, 
di  cui  altre  volte  si  è valso,  e di  cui  dovrebbe  valersi 
nellc  attuali  circostanze  . . . 

» La  somma  di  800  mila  lire  sta  inscritta  sui  bilanci 
dello  Stato  per  esscre  distribuita  a questo  clero  ; l’ epi- 
scopato  è favorito  di  censi  lautissimi  con  béni  i quali  sono 
una  propriété  délia  nazioue.  Questo  episcopato  dunque, 
che  disprezza  le  leggi  nazionali,  cho  si  è fatto  nemico 
di  ogni  progresse  civile,  che  ci  persegue,  che  ci  insidia 
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le  iiostre  libertà,  d'onde  tragyrc  cgli  le  arrai  onde  ci  com- 
batte? Con  chc  è mantcnuto?  È mantenutocoi  béni,  col 
denaro,  délia  nazione;  e ciô  non  ostante,  la  va  osteg- 
giando  di  continue  . . . 

» 11  potere  esecutivo,  ben  lungi  dall'  essore  di.sarmato 
di  fronte  aile  romane  usurpazioni  ed  agli  attaccliiquotidia- 
ni,  avrebbe  raezzi  varii  ed  efficaci  onde  reprimere  queste 
aggressioni,  solo  che  gli  bastas.se  l’animo  di  far  uso  delle 
armi  di  cui  la  società  è largameute  fornita,  per  resistere 
aile  usurpazioni  di  un  estraneo  potere , e cessare  cosi 
daU’esserne  giuoco  o ludibrio.  lo  debbo  dirlo:  un  impeto 
di  sdegno  cittadino  mi  scosse  profondamente  il  cuore  nel- 
Tudiro  la  dichiarazione  del  signor  ministro  di  grazia  e di 
giustizia;  e dove  i signori  ministri  persistessero  in  que- 
sta  dichiarazione,  mi  è d’uopo,  a mia  volta,  dichiarare  col 
più  intense  dolore,  che  male  auguro  délia  società  nostra, 
che  male  auguro  delle  istituzioni  nostre,  quando  esse 
hanno  a loro  tutela  un  potere  cosi  debole,  cosi  fiacco, 
cosi  inconscio  dei  suoi  doveri  e délia  sua  dignità  nei 
raomenti  gravi  c solcuni  in  cui  ci  troviamo.  lo  non  parle 
per  amore  di  parte,  poichè  al  disopra  dell’amore  di  parte 
sta  l’amore  del  paese,  e,  spoglio  da  qualsivoglia  preoc- 
cupazione,  dichiaro,  altamente  commosso,  che  vorrei  il 
potere,  quantunque  in  mano  dei  miei  avvorsarii  politici, 
onorato  e forte,  perché  di  un  potere  forte  e rispettato 
abbisogna  la  nazione  nei  momenti  gravissimi  in  cui  ci 
troviamo.  » 

La  Caméra  e le  tribune  fccero  plauso  a queste  parole; 
onde  il  Cavour  stimô  necessario  dar  subito  più  esplicita 
risposta.  Cominciù  a spiegarc  il  ritiro  del  ministro  Gioia 
c la  nomina  di  Farini,  dicendo; 

« L’uscita  dal  Ministère  del  signor  Gioia  non  ebbe  per 
oggetto  la  politica  da  seguirsi  rispetto  alla  Corte  di  Roma; 
O quantunque  non  intenda  scostarmi  dagli  usi  parlamen- 
tari,  i quali  vietano  che  vengano  rivelati  al  pubblico  i se- 
greti  dei  Consigli  délia  Corona,  dirù  pur  tuttavia  che  vi 
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fu  dissenso  tra  il  ministre  Gioia  ed  i suoi  colleghi,  ma 
che  non  versava  sulle  questioni  ecclesiastichc  . . . 

» Ma  essi  forse  vogliono  vedere  la  significazione  po- 
litica,  non  neirnscita  del  ministre  Gioia,  ma  nell’cntrata 
del  ministre  Farini.  A quest’ipotesi  io  oppongo  una  ne- 
gativa  assoluta.  L’oratore  che  prese  il  primo  a parlare 
sulla  questione  che  ci  occupa,  diceva  che  il  nuovo  mini- 
stro  era  entrato  senza  antecedenti  politici.  Mi  permetta 
l’onorevole  oratore  che  io  gli  manifesti  il  mio  stupore  per 
quest’asserzione.  Io  aveva  creduto  finqui  clie  l’avere  pub- 
hlicato  scritti  politici,  che  avevano  ottenuta  molta  Iode, 
non  solo  nella  patria,  ma  anche  al  di  fuori,  che  l’avere 
dato  alla  luce  opéré  politiche  di  tanta  importanza,  che 
meritarono  di  essere  tradotte  da  uno  dei  più  illustri  uo- 
mini  di  State  d'Europa  e dei  più  benemeriti  ail’  Italia, 
qualc  è il  signer  Gladstone,  io  credeva,  dico,  che  questo 
fosse  un  antecedente  politico  almeuo  di  altrettanto  va- 
lore  quanto  quelli  che  poterono  vantarc  altre  persone 
che  in  altre  circostanze  vennero  chiamate  a sedere  su 
questi  banchi.  Da  questi  scritti  politici  poi  era  facile  dé- 
duire l’opinione  dell’onorevole  nostro  collega  e mio  ami- 
co;  nè  parmi  si  possa  nullameno  inferire  da  questa  opi- 
nione,  che  fosse  intenzione  del  Mini.stero  di  retrocedere 
nella  via  che  egli  aveva  seguita  rispetto  alla  Corte  di 
Roma.  Io  invocherù  a questo  proposito,  non  l’ opinione 
dei  giornali  del  paese,  i quali  su  questo  punto  (lo  dico 
sinceramente)  si  lasciarono  trasportare  dallo  spirito  di  par- 
te, ma  quella  dei  giornali  esteri.  » 

Parlando,  poscia,  delle  negoziazioni  avviate  col  papa, 
Cavour  affermé  che  esse  non  avrebbero  avuto  mai  alcun 
effetto  retroattivo,  a scapito  delle  famose  leggi  Siccardi, 
dal  paese  tanto  applaudite , e soggiunge  : 

« Intorno  aile  leggi  che  il  Parlamento  ha  sancite,  non 
possiamo  ammettere  nô  discussionc,  nè  alcuua  (oso  dirlo) 
ossorvazione  ; in  quanto  aile  altre  leggi  che  rimangono  a 
saucire,  ve  ne  sono  alcune  che  appartengono  intieramente 
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ed  assolutamento  al  poterc  civile,  che  sono  del  dominio 
del  potere  politico;  e queste  sicuramente  non  faranno 
parte  delle  negoziaEioni  che  stanno  per  aprirsi  a Roma. 
Vi  sono  altri  provvedimenti,  i quali  possono  mandarsi  ad 
cffctto  con  molto  maggiore  vantaggio  e per  la  società 
civile,  e per  la  società  religiosa,  se  vi  è il  concorso  dei 
due  poteri.  Per  questi  provvedimenti  è il  caso  di  aprire 
delle  trattative,  ed  io  spero  che,  se  il  Parlamento  sospen- 
do  il  suo  giudizio  finchô  il  Ministero  abbia  il  tempo  di  sot- 
toporgliene  il  risultato  (il  che  potrà  fare  in  parte  in  prin- 
cipio  délia  prossima  Sessione),  egli  vedrà  che  il  Governo 
è rimasto  fedele  al  sistema  che  professava  su  questo  banco 
1’  autico  nostro  collega,  e nostro  attuale  amico , il  conte 
Siccardi.  » 

Il  professore  Sulis,  tornando  alla  carica  contre  il  mini- 
stre Farini,  combattè  l’opinioue  da  lui  emessa,  ch’  ei  non 
potesse  rispondere  degli  atti  del  Consiglio  superiore  del- 
l’istruzione  pubblica,  il  quale,  a sua  volta,responsabile  non 
era.  - Questo  è precisamonto  ciô  che  io  impugno,  disse  il 
Sulis,  giacchè  essendo  il  Consiglio  superiore  un  corpo 
costituito,  va  soggetto  a queU’alta  sorvegliauza  del  Par- 
lamento, che  pu6  e dove  estendersi  ad  ogni  ramo  dell’am- 
ministrazione.  Poi,  venendo  a discorrere  più  particolar- 
mente  del  Breve  pontificio  contre  il  libre  del  professore 
Nuy tz,  cosî  si  espresse  l’oratore  ; 

« Questo  Breve,  corne  fu  dal  signer  ministre  conside- 
rato?  Corne  dobbiamo  noi  considerarlo  ? Lo  considereremo 
noi  corne  uno  dei  soliti  att  i délia  Congregazione  dell’In- 
dice,  ovvero  lo  considereremo  corne  editto  regolatore  dei 
nostri  affari  interni  ? Se  il  signer  ministre  ha  voluto  con- 
siderare  questo  Breve  nel  primo  aspetto,  a che  radunare 
subito  il  Consiglio  superiore  d’istruzione  per  discuterlo?  a 
che  intervenirvi  egli  stesso,  il  signer  ministre,  a dirigero 
questa  discussione,  la  quale  si  aggirô  appunto  sulla  obbe- 
dienza  da  darsi,  o non,  al  Breve  pontificio  ? Ma  siccome  in 
quella  adunanza  del  Consiglio  si  è dichiarato  doversiobbe- 
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dire  a questo  Breve,  e cosi  totuta  il  signor  Fanni,  esso 
nou  è più  nel  numéro  degli  atti  semplici  délia Congrega- 
zione  dell’Indice,  i quali  non  obbligano  che  le  individuali 
coscienze,  ma  si  allarga  e pénétra  nel  regolamento  de- 
gli  affari  nostri  intcrni.  Si  viene  dunque  a cadcre  nel  se- 
conde caso  elle  sopra  indicava.  Oi-a  in  questo  paese,  a 
foggia  di  tanti  altri  che  ebbero  anche  nei  tempi  di  despo- 
tisme qualche  brano  d’ iudipendenza  civile  , in  questo 
paese,  dico,  questi  Brevi  nou  hanno  forza  senza  il  regio 
exeqwitur.  Corne  dunque  il  signor  ministre  accettô  un  Brè- 
ve non  munito  del  regio  exequatur  corne  regolatore  dei 
nostri  afEari  interni?  Corne  osô  applicare  il  medesimo  al- 
l’universitario  sistema  del  nostro  paese?  E che  veramente 
il  miuistro  corne  taie  lo  abbia  accettato,  io  lo  deduco  dal- 
l’avere  cgli  proibito  i trattati  universitarii  solo  dopo  quel- 
la  discussione.  In  questo  modo  il  signor  ministro  dichiarô 
implicitamente  di  obbedire  aile  prescrizioni  pontificie,  gia- 
chè,  sebbene  a taluno  paresse  che  questa  misura  fosse 
opportuna,  intanto  perô  nella  condanna  dei  trattati  fu 
compreso  anche  quelle  del  Nuytz  che  prima  Roma  con- 
dannava.  » 

Il  Sulis  concluse  il  suo  discorso  con  queste  gravi  paro- 
le :-«Trattasidiuna  delle  questionipiù  important!  évitai! 
che  si  possano  presentare  nella  vita  politica  delle  nazioni, 
quale  è quella  infatti,  se  lo  State  debba  es.sere  dalla  Chie- 
sa  disgregato,  e se  in  questo  caso  la  supremazia  debba 
darsi  allô  Stato,  oppure  alla  Chiesa.  Il  signor  miuistro  ha 
già  decisa  la  questione  : egli  ha  fatta  la  separazione  tra 
la  Chiesa  e lo  Stato  ; nè  contento  di  ciô,  diede  la  supre- 
mazia non  allô  Stato,  ma  bensi  alla  Chiesa,  modellato  a- 
vendo  le  ordinauze  universitarie  sulle  prescrizioni  délia 
pontificia  ordinanza.  Quindi  è che  per  finire  questa  di- 
scussione, O a dir  meglio  per  limitarla  ove  esser  dee,  io 
propongo  il  seguente  ordine  del  giorno  ; 

» « La  Caméra,  riconoscendo  nel  Breve  pontificio  del  22 
agosto  una  manifesta  lesione  délia  sovranità  civile,  e 
Storia  Part.  Suàal.  Vol.  V.  36 
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non  dovendo  supporre  chc  i ministri  siano  per  commet- 
tere  un  atto  di  fellonia  pre.standovi  diretto  od  indiretto  as- 
senso,  passa  all’ordine  del  giorno.  » » 

Vista  la  mala  parata,  il  ministro  Deforesta  affrettossi  a 
pregare  il  Sulis  di  ritirarc  V orâ tue  del  giorno  \ e per  me- 
glio  scongiurare  il  pericolo,  non  esitù  a dicliiarare  che  il 
£reve  pontiQcio  in  questione  il  Miuistcro  non  conosceva, 
nè  poteva  conoscere,  perché  nessun  Brève  di  tal  généré 
era  stato  preseutato  o.\\'exequatur.  - « Se  questo  Breve 
pontificio  fosse  stato  pubblicato,  o messo  ad  esceuzione  da 
chiunque  siasi  uello  Stato,  senza  essere  prima  presentato 
a.\Yexeqnatur,  io  non  avrci  potuto  a meno  di  far  procedero 
contro  chi  avrebbe  in  tal  modo  violate  le  leggi.  iNon  cre- 
do quindi  che  possa  essere  menzionato  in  questa  Caméra, 
e tanto  meno  in  una  deliberazione.  » 

Di  cio  pago  il  Sulis,  ben  di  buon  grado  ritirè  la  sua 
proposta. 

Ma  il  Mellana  non  fu  di  cosi  facile  contentatura  ; che  anzi, 
insistendo  su  queU’argomento,  dopo  aver  rivendicato  alla 
Caméra  il  diritto  di  stigmatizzare  WBrere  poutificio  corne 
si  mérita  va,  cosi  soggiunsc;  — « Io  non  posso  aver  fedo 
nel  subito  liberalismo  c nella  costituzionale  suscettibilità 
del  signor  ministro.  E valga  il  vero,  corne  si  puô  cro- 
dere  chc  il  signor  mini.stro  vogliu  promuovere  l'azione 
delle  leggi  contro  chi  desse  alcun  valore  a quel  Breve, 
quando  ha  lasciato  dormire  le  leggi  neircpoca  in  cui 
tutto  il  paese  si  coininosse  aU'annunzio  di  nu  gravissi- 
mo  fatto  ? Perché  il  signor  ministro  non  ha  fatto  proce- 
dere  contro  il  Cousiglio  superiore,  ed,  ove  d’uopo,  contro 
il  suo  collega  chc  presiedette  quel  Consiglio  che  discu- 
tera il  valore  da  darsi  a quel  Breve  stessofll  fatto  era 
notorio;  unanime  la  stampa  lo  denunciava;  una  gravi.s- 
sima  protesta  era  pubblicata:  perché  il  ministro  non  in- 
giungeva  al  pubblico  ininistero  di  procedere?...  {Applausfj 

» Ecco  il  motivo  per  cui  non  posso  as.sociarmi  ai  facili 
applausi  impartiti  ali’  onorevole  guardasigilli  per  la  fatta 
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dichiarazione:  dichiaraziono  che  è manifestamente  in  op- 
posizione  al  suo  opcrato;  è dai  fatti  e non  dallo  parole 
che  10  giudico  gli  uoinini  che  stanno  al  timone  dello  Sta- 
to.  Ma  avvi  ancora  altra  e più  grave  ragione  per  la  qua- 
le  non  posso  applaudire  aU’onorevole  miiiistro.  Testé  am- 
metteva  che  un  sacerdote  nostro  onorevolc  collega  era  stato 
da  un  vescovo  sospeso  a divinis  in  rappresaglia  del  suo 
contcgno  nel  Parlainento;  e dopo  di  avéré  ciô  aminesso, 
soggiungeva  che  deplorava  tali  fatti,  ma  che  non  aveva 
mozzi  per  reprimere  e vendicare  tali  ahusi.  Domandcrô  al 
signer  ministre  se  conosce  Tarticolo  dello  Statuto  il  qiia- 
le  sancisce  che  nessun  deputato  e senatore  possa  es- 
sere  da  chicchessia  sindacato  per  le  cose  dette  in  Parla- 
mento.  Noti  il  signer  ministre  che  quesfa  ô una  disposi- 
zione  chiara  e précisa  che  annulla  qualsiasi  legge  ante- 
riore;  che  quindi  non  aiova  l’addurre  l’esempio  di  altro 
viete  leggi  contrarie  allô  spirito  délia  Costituizione,  che 
dolorosamente  riraangono  in  vigore  per  non  essersi  con 
nuove  leggi  proweduto.  Qnando  lo  Statuto  è esplicito , 
corne  in  quest’articolo,  non  puô  mettersi  in  dnbbio  la  ri- 
vocazione  di  qualsiasi  altra  contraria  ed  anteriore  dispo- 
sizione  législative. 

» Ora,  0 i vescovi  sono  superiori  alla  legge  fondamen- 
tale dello  Stato,  o debbono  rispettare  questo  articolo  sa- 
cramentale  délia  Costituzione:  o se  attentano  ad  esso,  so- 
no rei  di  abuse  di  potere  e debbono  essere  convenuti  in- 
nanzi  ai  magistrati.  Hanno  potuto  i ministri  tradurre  in- 
nanzi  ai  loro  giudici  dei  vescovi  i quali  avevano  fallito 
aile  leggi:  e non  potranno  fare  lo  stesso  contre  coloro 
che  audacemente  attentano  alla  suprema  legge,  alla  Co- 
stituzione? 

» Corne  puô  dunque  il  ministre  dire  che  esso  è disar- 
mato  contro  di  tali  eccessi?  Esso  non  lo  è;  ma  se  lo  fosse, 
sarebbe  pur  rco  di  non  proporro  una  legge;  quindi  vede 
che,invece  di  restringersi  a deplorare,  deve  vendicare  si- 
mili attentati  alla  libertà.  Osservi  poi  la  Caméra  che,  so 
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potesse  sussistere  il  principio  pericoloso  posto  innanzi 
dal  ministro,  ne  verrcbbc  di  conseguciiza  che  lo  Statuto 
non  avrebbe  potuto  ammettere  i sacerdoti  a far  parte  dél- 
ia rappresentanza  nazionale. 

» lü  dichiaro  che,  se  le  parole  del  ministro  non  sono 
da  esso  o da’suoi  colleghi  ritirate,  mi  troverô  nella  ne- 
cessità  di  proporre  un  articolo  di  legge  spiegativo  dello 
Statuto,  il  quale  dicliiari  tolta  ai  preti  la  facoltà  di  sedere 
nel  Parlamento,  giacchè  in  esso  non  vi  puô  più  sedere 
un  uomo  che  sia  ad  altri  per  tal  modo  vincolato.  Non 
solo  è un  principio,  ma  è il  fondamento  di  qualsiasi  Co- 
stituzione,  che  chi  rappresonta  la  nazione  non  possa  es- 
sere  da  chicchcssia  inquisito  per  ciô  che  ha  tratto  al  suo 
mandate.  Ora,  io  dico  che  il  signor  ministro  non  dovcva, 
non  pub,  dire  che  es.so  non  è in  grade  di  far  rispettare  la 
legge,  perché  qui  vi  è abuse  di  potere  se  il  fatto  sta  co- 
rne venue  uarrato;  il  che  io  debbo  credere,  perché  il  mi- 
nistro lo  ha  esplicitamente  ammesso  dichiarando  che  lo 
deplorava  ». 

Rispondendo  poscia  all’apologia  fatta  da  Cavour  del 
collega  Farini,  il  Mellana  dimostrô  corne,  a suo  giudizio, 
l’essere  buon  scrittore  non  significhi  avéré  le  qualité 
richieste  per  essere  egregio  uomo  di  stato  : e disse  a taie 
proposito:  — « Certamente  io  non  nego  di  dare  un  giu- 
sto  valore  agli  autori  di  pubbliche  scritture  che  in  patria 

0 fuori  acquistino  un  qualche  grido;  ma  non  posso  ac- 
cettare  il  principio  del  signor  Cavour,  che  ciô  basti  per 
supporre  1’  autore  abile  uomo  di  stato.  .■Mtra  é la  virtù 
di  dettare  utili  insegnamenti,  altra  é quclla  dell’  azione 
governativa;  e molti  esempi  ci  somministra  la  storia  per 
convinccrci  del  corne  sia  limitata  la  umana  natura,  giac- 
ché  a pochi  uomini  privilégiât!  é date  di  porre  ad  azione 

1 loro  pensamenti.  E certo  vi  sono  uomini  che  hanno  fra 
noi  mandate  alla  stampa  scritture  di  ben  altro  grido  che 
quelle  non  sieno  dell’onorevole  Farini,  e che  pure  l’ono- 
revole  Cavour  non  sccglierebbe  a suoi  colleghi.  Per  cui 
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non  comprendo  corne  esso  abbia  detto  che  in  altre  circo- 
stanze  vennero  assunti  al  potere  uomini  che  non  crano, 
corne  il  Farini,  raccomandati  alla  pubblica  stima  per  opé- 
ré stampate.  Ma  se  il  conte  Cavour  crede  cbe  per  eutrare 
O stare  al  potere  occorra  di  avéré  mandate  aile  stampe 
delle  scritture,  perché  accettava  egli,  perché  rimane  al 
potere  ? perché  citare  altri  esempi  e non  sè  stesso  ? ». 

Rivolto,  in  scgnito,  al  Farini,  che  aveva  detto  non  es- 
servi  leggi  per  obbligare  i chierici  a freqnentare  le  scuole 
dello  State,  1’ oratore  rispo.se:  — « lo  non  ammetto 
ciô;  ma  anche  ammettendolo  dico:  se  crede  che  non  vi 
sia  questo  diritto,  perché  non  présenta  egli  una  legge  per 
cui  i preti  non  possano  in  avvenire  assumere  alcun  cari- 
co  avente  cura  d’ anime  e godente  di  bénéficié,  se  prima 
non  si  sia  .sottoposto  a quegli  esami  che  a tal  uopo  ver- 
ranno  dalla  legge  prefissi?  Perché  richiedere  tali  espe- 
rimenti  per  l’csercizio  di  altre  arti  liberali?  Perché  non 
riconoscere  gli  attestât!  di' altre  université,  se  sono  dello 
Stato,  per  l’esercizio  di  tali  arti,  e poi  lasciare  a discre- 
zione  di  un  potere  straniero,  di  un  potere  che  non  vuolo 
sottomettersi  aile  leggi  dello  Stato,  il  giudizio  d’idoneità 
per  cuoprire  la  carica,  a niun’  altra  seconda,  di  parroco  o 
di  avente  cura  d’ anime  ? ». 

E concluse  cosi:  - « Dico  dunque  che  anche  colPattuale 
incompleta  nostra  legislazione  non  credo  che  il  clero  possa 
sottrarsi  alla  sorv'eglianza  dello  Stato  per  quelle  che  ri- 
guarda  l’istruzione  ed  i seminarii  che  si  mantengono 
coi  fond!  délia  nazioue.  .\bolite  il  primo  articolo  dello  Sta- 
tuto;  riprendete  tutti  i béni  nazionali  dei  quali  è dota- 
to  il  culte;  dichiarate  piena  liberté  in  materia  religiosa; 
e poi  anch’io  dirô  che,  se  un  vescovo  vuole  tenere  a sue 
spese  un  semiuario  e trovi  uomini  che  lo  frequentino,  pué 
fare  ivi  bandire  le  dottrine  che  crede  ». 

Per  finirla,  il  deputato  Sineo  propose  che  s’invitasse  di 
nuovo  il  ministre  dell’istruzione  pubblica  a far  rispettare 
le  leggi  sull’insegnamento  délia  teologia  e del  diritto 
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canonioo.  Ma  Cavour  non  ne  voile  sapere  di  questo  in- 
rifo,  percliè  esso  « evidenteinente  equivaleva  ad  un  bia- 
simo  lanciato  contro  il  Ministero;  biasimo  che,  essendo 
inanifostamente  immcritato  , il  Ministero  respinge  con 
tutte  le  sue  forze  ». 

E poichè  la  questione  aveva  preso  vaste  proporzioni, 
lo  .ste.sso  Cavour  stiiuô  fosse  prezzo  dell’  opéra  dare  alla 
Caméra  niiovc  spiegazioni,  mas.sinie  per  quella  parte  che 
riusciva  al  pubblico  più  ingrata,  vogliamo  dire  le  ne- 
goziazioni  aperte  colla  Corte  di  Koiua.  A tal  uopo  il  mi- 
nistro,  dopo  aver  detto  esservi  alcuni  affari  che  non  po- 
tevano  asscstarsi  opportuuainentc  senza  il  concorso  del- 
l’autorità  cccle.siastica,  soggiiinse:  — « Xoi  abbiamo  pen- 
sato  corne  potesse  es.sere  conveniente  ai  veri  intere.ssi 
e dell’autorità  civile  e délia  Chiesa  il  ccrcare  di  ottcncro 
questo  concorso.Rgli  è perciô  che  abbiamo  cercato  di  ran- 
nodaretrattative  colla  Cortc  di  Koma.  Queste  trattative  è 
nostra  intenzione  di  condurlc con  ispirito  di  riverenza  verso 
la  Santa  Chiesa,  con  sentimenti  di  conciliazione,  ma  nello 
stesso  tempo  coU’ irremorihile  pynjmsito  di  consegidre  lo 
scojm  che  la  nnzione  ed  il  Parlamento  si  propongono.  Noi 
confidiamodi  poterottenere questo intento ; confidiamo  che 
le  riforme  che  intendiamo  promuovere  nell’  intcre.sse  del 
pari  délia  Chiesa, délia  vera  roligione  edello  Stato,  ci  sarà 
dato  di  poterie  compierc  col  concorso  délia  Santa  Chiesa. 
Che  se  le  nostre  speranze  andassero  fallitc,  se  con  ci  fosse 
dato  di  ottenere  questo  concorso,  noi  vi  dichiariamo  fin 
d' ora,  che  saremo  i primi  a venire  a sottoporre  al  Parla- 
lameuto  i provvedimenti  nccessarii  per  l’applicazione  di 
quei  priucipii  che  sono  già  stati  solennemente  dal  Par- 
lamcnto  stesso  sauzionati.  Crediamo  per6  di  dovere  sin 
d’oradichiararc  cziandio,  che,  ove  que.st’ipotcsi  si  realiz- 
zasse,  noi  non  intenderemmo  seguire  tutti  i consigli  che 
ci  vennero  da  quella  ps-Tie  [accenmndo  alla  sinisira),nci\ 
non  intenderemmo  seguire  li  esempi  dei  nostri  avversa- 
rii,  non  intenderemmo  contrapporre  vendette  a vendette, 
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persecuzioni  a persecuzioni.  Noi  abbiatno  troppa  fede  nei 
principii  chc  propugniamo  per  voler  adopcrarc  a favore  dél- 
ia causa  délia  libertà  le  armi  del  dospotismo.  Noi  proce- 
dererao  franchi  e risoluti,  ma  nello  stesso  tempo  rimar- 
remo  fedeli  ai  principii  di  libcrtà  clie  abbiamo  proclama- 
ti,  e che,  vogliamo  applicati  taiito  pei  nostri  amici,  quan- 
to  pci  nostri  avversarii. 

» Quindi  io  dico  che  la  passata  e la  présenté  nostra 
condotta  puô  rcudero  sicuri  il  paese  ed  il  Parlaraento 
che  i nostri  atti  corrisponderanuo  pienamente  aile  nostre 
parole,  e che,  se  stimiamo  di  dover  seguirc  la  via  délia 
moderazionc  e délia  prudeuza,  uulladimcuo  i nostri pra- 
positi  sono  irremocibili;  che  alla  prudeuza  ed  alla  concilia- 
ùone  sapremo  unire  la  fermezza  e la  dignità  ». 

Toccaudo,  per  un  momento,  la  questione  del  libero  in- 
segnaraento,  Cavour  cbbe  a fare  la  .segueute  dichiara- 
zione;  — «IlMinistero  è fautoro  del  sistema  del  libero 
insegnainento.  Nel  fare  questa  dichiarazione  noi  non  in- 
teudiamo  dire  nulla  di  nuovo.  Prima  di  sedere  su  que- 
sti  banchi  noi  abbiamo  sostemito  la  causa  del  libero  iu- 
segnaraento  colla  no.stra  penua:  P abbiamo  difesa  colla 
nostra  voce  dacchè  siamo  su  questi  banchi  seduti.  Vo- 
gliamo perô  atfrettarci  a dichiarare,  doversi  applicarc  que- 
sta teoria  cou  molta  prudeuza,  con  molta  moderazionc, 
ed  essere  necessario  di  procedere  a gradi  a gradi  onde 
avvezzare  il  paese  a questo  nuovo  sistema.  Noi  sappiamo 
beuissimo  che  un  paese  il  quale  per  lunga  scrie  di  sc- 
coli  stette  sotto  il  régime  del  monopolio,  non  pu6  ad  un 
tratto  passarc  al  régime  délia  libertii  assoluta,  .senza  in- 
contraro  gravissimi  inconvenienti.  È quindi  nostra  in- 
tenzione  d’ introdurre  dapprima  il  principio  délia  libertà 
nella  regione  dell’alto  insegnamento,  e quindi  col  tempo 
progressivamentc  di  estendere  questo  principio  all’iuse- 
gnamento  medio  e poi  al  primario  ». 

Da  ultimo,  per  riuscirne  in  modo  più  sicuro  e più  net- 
to,  non  esitô  il  Cavour  a fare,  dell’  accettazione  délia  pro- 
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posta  Sineo,  nieutemeno  che  ima  questione  di  gabinetto, 
diccndo:  — « Se  i principii  che  lio  avuto  l’onore  di  e- 
sporvi  a nome  del  Ministère  voi  li  giudicate  tali  da  meri- 
tare  la  vostra  approvazioue,  se  credetc  che  li  uomini  i 
qiiali  seggono  su  questo  banco  .siano  atti  a maudarli  ad 
etfetto,  in  allora  voi  non  polete,  non  dovetc  accogliere 
uu  ordine  del  giorno  che  implicherebbe  uua  censura  in- 
diretta  dei  loro  atti  . . . 

» Se  invecc  questi  principii  non  vi  paiono  meritare  la 
vostra  approvazione,  se  credete  che  li  uomini  che  seggo- 
no su  questo  banco  siano  inetti  ad  attuarli;  in  allora  io 
credo  più  conveniente,  più  conforme  alla  dignità  délia 
Caméra  esprimere  questo  giudizio  in  modo  chiaro  e schiet- 
to,  onde  non  vi  possa,  in  questi  difticili  momenti,  rima- 
nere  dubbio  alcuno  sulle  vere  intenzioni  dei  rappresen- 
tanti  délia  nazione,  sul  vero  statô  délia  pubblica  opi- 
nione.  Noi  vi  chiediamo  adunque  un  voto  franco  ed  e- 
splicito  ». 

Il  Valcrionon  mostrô  di  sgomentarsi  per  questo:  e rias- 
sumeudo  da  capo  la  vasta  materia  su  cui  si  svolsero  le 
molteplici  interpellanze,  rinnovô  contro  il  Ministero  una 
formale  requisitoria,  e disse  : — « Il  programma  svolto 
dal  signer  ministre  è ancora  pieno  di  tutte  quelle  ambi- 
guité, di  tutti  quei  dubbii,  di  tutte  quelle  sospizioni,  che 
avvi  si  grande  nécessité  di  rimuovere,  nécessité  ricono- 
sciuta  dal  ministre  medesimo.  Egli  diceva:  noi  abbiamo 
aperte  delle  trattative  colla  Corte  di  Roma.  Io  comincio 
dal  prendere  atto  di  questa  dichiarazioue  gié  fatta  ieri, 
ed  oggi  solennemente  rinnovata.  Ma,  rinnovando  questa 
dichiarazione,  il  signer  ministre  aggiungeva:  le  trattative 
che  noi  abbiamo  aperte  colla  Corte  di  Roma  non  riguar- 
dano  li  afiari  civili  del  paese;  riguardano  li  aifari  eccle- 
siastici.  Io  vorrei  che  il  signer  ministre  ci  dicesse  che 
cosa  egli  intenda  per  affari  civili,  e che  cosa  per  a&ri 
ecclesiastici;  se  egli  considéra  la  questione  deU’insegaa- 
mento  in  tutta  la  sua  ampiezza  corne  questione  civile,  o 
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corne  questioue  ecclesia.stica,  o se  corne  questione  civile 
mescolata  colla  questione  ecclcsiastica;  se  egli  intenda 
che  la  Icgge  sul  matrimonio  sia  questione  civile,  o sia 
ecclcsiastica.  — Vorrei  sapere  se  la  legge  che  debbe  re- 
golare  le  festc  e che  intéressa  non  solo  la  condizione 
morale,  ma  anche  la  condizione  economica  del  paese,  sia 
considerata  dal  signor  ministre  corne  questione  civile,  o 
corne  questione  ecclesiastica.  Ognuno  ben  vede  che  que- 
ste  due  parole  hanuo  varie  interpretazioni,  secoudochè 
sono  pronuuciate  da  una  o da  un’  altra  bocca.  E certa- 
mente  che,  se  sedessero  al  potere  ministri  che  divides- 
sero  le  mie  opinioni,  io  mi  terrei  ben  pago  quando  dices- 
sero,  che  in  tutte  le  question!  civil!  il  potere  délia  Corte 
di  Roma  vcrrà  scartato;  ma  in  bocca  al  signor  ministro 
attuale,  in  bocca  ai  colleghi  che  si  è aggiunti  nuovamen- 
te,  i qnali  nei  loro  precedent!  politici,  di  cui  alcuni  si 
possouo  conoscere  per  mezzo  dei  loro  libri  stampati,  han- 
no  fatto  tanto  larga  parte  aU’influcnza  ecclesiastica,  que- 
ste  parole  mi  lasciano  a huon  diritto  gravi  e dolorosi  so- 
spetti  nell’animo 

» Io  non  cercherô  dimostrarvi  quale  e quanta  influen- 
za  abbia  escrcitata  la  Corte  di  Roma  ncllo  spingcre  nella 
voragine  in  cui  sono  précipitât!  i due  Governi  costituzio- 
nali  borbonici  di  Francia.  Io  sono  certo  che  i primi  ed  i 
sccoudi  Borboni  di  Francia  sarebbero  tuttora  régnant!, 
se  la  mano  occulta  di  Roma  non  li  avesse  a poco  a poco 
spinti  nel  precipizio 

» No,  non  è disarmata  la  mano  délia  giustizia  contre  l’e- 
piscopato,  e voi  non  avete  bisogno  di  trattare  con  Roma 
per  fare  rispettare  le  leggi  nel  nostro  pae.se.  In  quanto  a 
me,  proteste  che,  fintanto  che  non  verrà  ritirata  quella  di- 
chiarazione  e non  verremo  assicurati  che  il  potere  esecu- 
tivo  saprà  fare  rispettare  le  leggi  da  chicchessia,  e che 
verra  e saprà  valersi  di  tutte  le  armi  che  stanno  nel- 
le  mani  délia  giustizia,  io  uou  potrb  fare  a meno  di  get- 
tare  una  palla  nera  neirurna  ngni  quai  volta  verrà  pre- 
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sentata  alla  sanzione  délia  Caméra  una  qualche  legge 
dal  banco  del  Ministère.  lo  non  ho  chiesto,  corne  ha  det- 
te con  amara  parola  il  signer  ministre,  delle  vendette;  o 
vado  alteramcnte  convinto  di  poter  dire  a nome  di  tutti  i 
miei  amici  politici  che  nessuno  di  noi  ha  mai  chiesto  del- 
le vendette,  perché  il  partito  a cui  mi  glorio  d’ apparte- 
nere  si  mostrô  sempré  genero.so  nelle  lotte  politiche;  e 
nelle  varie  vicende  in  cui  i soldati  délia  democrazia,  qui 
ed  altrove  in  Italie,  hanno  avuto  il  potere  nelle  mani,  non 
esercitarono  mai  uua  politica  vendetta.  Di  questo  glorio- 
so  antecedente  io  mi  tengo  per  altamcnte  ouorato,  e non 
posso  a meno  di  supporre  che  il  signor  ministre  non  ab- 
bia  ben  ponderato  le  sue  parole  avant!  di  proferirlc,  per- 
ché non  si  pué  lanciare  con  tanta  facilité  un’ accusa  con- 
tro  un  partito  il  qualo,  se  pué  di  qualche  cosa  essere 
incolpato,  egli  è di  sovere.hia  clemenza  e mitezza . . . 

» Credete  voi  che  l’episcopato,  quando  gli  avrete  tolto 
le  100,  le  80  mila  lire  di  rendita,  continuerà  a farvi  una 
guerre  cosi  tenace  ed  accanita,  quale  è quella  che  gior- 
nalmente  dovete  sopportare,  quale  è quella  che  vi  toglie 
davanti  alla  nazione  quell’  auréola  di  autorité,  senza  di 
cui  ogni  potere  esecutivo  diviene  inefficace  ? No  certa- 
mente.  Ma  questa  non  si  pué  chiamare  col  nome  di  ven- 
detta, questa  non  è vendetta;  è difesa,  è giustizia ; que- 
sta é giustizia,  perché  mostrerete  al  clero  modesto,  al 
clero  che  suda  o fatica  a vantaggio  delle  anime,  voi  mo- 
strerete, dico,  di  averlo  in  egual  conto  di  quei  burban- 
zosi  che  si  chiamano  principi  délia  Chiesa,  e ne  sono  i 
tiranni  [Applausi  dalle  Oallerie)  .... 

» Se  voi  voleste  davvero  rimancre  indipendenti  dalla 
Corte  di  Roma,  se  voleste  trattare  col  Vaticano  con  tut- 
ta  quella  forza  che  vi  è nece.ssaria  per  combattere  e vin- 
cere  quella  Corte,  che  di  ténacité  ed  astuzie  è cosi  su- 
blime ed  antica  maestra,  voi  dovreste  mostrarvi  forti  e co- 
raggiosi  corne  altri  Governi  hanno  fatto,  per  ottenere  ben 
più  che  voi  non  chiedete  dalla  curia  cardinalizia.  Ricor- 
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datevi  di  Venezia.  La  repubblica  veneta  aile  intimazioni 
di  Roma  ha  risposto  con  ben  altro  linguag'g'io  cbe  non 
è quelle  con  cui  vol  rispondete  ». 

E queste  parole  dcl  Valerio  venivano  .saliitate  con  vi- 
vissimi  applau.si  dalla  Caméra  e dalle  tribune.  Sicchè  egU 
ne  prese  ansa  a continuare  per  un  pezzo:  e,  venuto  in 
fine  a discorrere  sulla  vantata  libertà  d’ insegnamento,  in 
questi  termini  egli  manifesté  i suoi  dubbii  : — « lo  ricordo 
che  cosa  abbia  prodotto  la  libertà  d’ insegnamento  nel 
Belgio  e nella  Francia,  lo  vedo  corne  nel  Belgio,  più  for- 
temente  costituito,  e più  vecchio  alla  libertà,  di  quel  che 
siamo  noi;  che  nel  Belgio,  laddovo  il  clero  non  possiedo 
prepotenti  béni  di  fortuna  corne  è presse  di  noi,  e dove 
non  ebbe  mai  quell’eredità,  quella  tradizione  di  potero 
che  con  soverchia  larghezza  gli  fu  lasciato  nei  tempi  pas- 
sati  in  Piemonte,  io  vedo  nullameno  corne  il  potere  ci- 
vile, nel  Belgio,  lotti  difficilmente  contre  questa  libertà 
d’in.segnamento,  che  è un’ arma  efficacissima  aile  prepo- 
tenze  clericali.  Io  vedo  corne  la  libertà  d’ insegnamento  in 
Francia  sia  stata  un  mezzo  per  cui  la  repubblica  fran- 
cese  è divenuta  una  vera  teocrazia  gesuitica,  e pel  qua- 
le il  potere  dalle  mani  del  présidente  e deU’AssemWea 
sovrana,  è passato  in  quelle  di  Montalcmbert  c di  Fal- 
loux,  stromenti  di  Roma,  e délia  congrega  di  Veuillot  e 
di  sant’ Ignazio  di  Loiola.  La  libertà  dell’ insegnamen- 
to, O signori,  è in  questo  momento  la  più  alta  conces- 
sione  che  voi  potreste  fare  alla  Corte  di  Roma,  è una 
concessione  pericolosissima  per  la  nostra  libertà  ». 

Il  Cavour  non  voile  che  le  teorie  del  Valerio  passas- 
sero  senza  confutazione;  e,  parlando  in  particolar  modo 
delle  conseguenze  lamentate  per  la  libertà  d’insegnamen- 
to,  di.sse:  — « Il  Valerio  crede  che  la  potenza  dei  ge- 
suiti  in  Francia  sia  dovuta  alla  libertà  d’insegnamento,  ed 
io  sono  invece  pienamente  convinto  che,  se  i gesuiti  sono 
risorti  di  nuovo  sulla  terra  dei  Voltaire  e dei  Rousseau,  è 
ciô  dovuto  air  eccessivo  monopolio  universitario.  Corne 
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mai  si  potrcbbe  attribuiro  l’influenza  dei  gesuiti  alla  li- 
bertàdeirinsegnamento,  quando  questa  libortà  d’inscgna- 
mcnto  non  ô applicata  in  Francia  che  da  un  anno  o di- 
ciotto  mesi  al  ])iù?  Evidentemente  questo  principio  non 
poteva  avéré  per  cffetto  di  far  sorgere,  corne  per  incante- 
simo,  qucst’Ordine.  L’onorevole  deputato  Valerio  conoscc 
troppo  bene  la  storia  moderna  di  Francia,  per  ignorare  che 
anche  negli  ultimi  anni  dcl  regno  di  Luigi  Filippo,  la  po- 
tenza  dei  ge.suiti  era  moltissimo  cresciuta  in  quel  paese, 
e cresciuta  al  punto  di  costringere  il  Governo  franccse  a 
far  degli  uSizii  presse  la  Corte  di  Uoma  per  allontanaro 
quella  célébré  compagnia.  Egli  è adunque,  me  lo  per- 
mette, cosa  illogica  1’  attribuire  l’ induonza  gesuitica  in 
Francia  alla  libertà  d’insegnamento.  Egli  è,  corne  io  di- 
ceva,  molto  più  logico,  molto  più  razionale,  il  dire  che  i 
gesuiti  sono  figli  délia  reazione  contre  il  monopolio  uni- 
vcrsitario.  L’onorevole  preopinante  cita  va  pure  il  Belgio; 
ma  noi  non  vorremmo  andare  più  in  là  dcl  Governo  belga: 
noi  approviamo  il  sistema  attuale  di  quel  Governo,  noi 
siamo  fautori  dell’ultima  legge  dal  raedesimo  proposta,  la 
qualc,  ad  onta  degli  insulti  dcl  partito  cléricale,  è una 
legge  altamente  liberale,  che  si  ristriuge  a dare  un’influ- 
enza  al  Governo  ed  allô  Stato  sopra  gl’istituti  dal  Gover- 
no sorretti.  » 

In  una  discussione  di  questa  natura,  nel  Parlamento  su- 
balpine si  trovô  chi  ebbe  il  coraggio  di  farsi  avvocato  cd 
interprété  dei  partito  cléricale.  Fuquesti  il  padre  .\ngius  di 
Sardegna,  il  quale  tentô  rivcndicare  al  clero  il  diritto  di 
insegnare  corne  vuole,  e di  vietarc  a’  suoi  l'acce.sso  aile 
université  laiche,  tanto  più  che,  sopprimendosi  in  queste 
le  cattedre  di  teologia,  ne  verrebbe  un  notevole  guada- 
gno  anche  al  pubblico  erario.  Ed,  in  ciô,  noi  siamo  preci- 
samente  deU'avviso  dell'oratore  reverendo.  Ecco  le  sue 
parole;  — « I vescovi  non  hanno  fatto  che  esercitare  un 
loro  diritto  : essi  hanno  la  missionc  di  tramandare  da  una 
in  altra  generazione  pure  ed  intégré  le  dottrine  di  Cristo  ; 
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essi  hanno  il  dovcrc  di  preparare  i sacerdoti  per  le  ve- 
guenti  generazioni;  essi  dunque  lianuo  ildiritto  di  apriro 
apposito  scuole,  di  chiamarvi  gli  aliiutii  del  clcro,  e di  spie- 
gare  uon  solo  la  dogmatica,  la  morale,  ma  aaclie  la  ca- 
nonica,  e qiiant’altro  si  riferisca  alla  scieiiza  ecclesiastica. 
Se  essi  dunque  hanno  usato  di  un  lopo  diritto,  io  non  vedo 
che  l’eserciziû  del  medesimo  possa  dirsi  un  oltraggio . . . 

» NoU’addietro  pennetteva<i  a’  chierici  che  seguissero 
il  corso  delle  scienze  ecclesiastiche  nelle  scuole  dello 
Stato,  perché  i vescovi  avevano  ingcrenza  ucU'Università 
e potevano  invigilare  sopra  la  bontà  delle. dottriuo  ; ora, 
questa  ingercnza  easendo  ccssata,  l’crpore  pu6  sorgere  e 
puô  fare  dei  guasti,  prima  che  i signori  %’c.scovi  possauo 
accorgersi  e possano  rimediarvi . . . 

» Ciô  posto,  pare  che  .sia  ragionevole  il  timoré  de’ve- 
scovi  che  i chierici  nel  libero  insegnameuto,  quale  si  pro- 
pone,  scnza  trattati  conosciuti  ed  approvati,  possano  at- 
tingerc  dottrine  che  siano  aliéné  dalla  vera  fede;  e in 
questo  timoré,  la  precauzione  è prudenza,  è zelo  dell’in- 
tegrità  délia  fede;  non  è,  e non  puô  esserc  oltraggio,  e 
chi  mal  pensa  honni  soit. . . 

» Già  da  molto  tempo  chicdesi  da  un  coro  di  infinité  voci 
la  separazione  délia  Chiosa  dallo  Stato,  e vuolsi  chccia.scu- 
na  parte  ahbia  definiti  i suoi  lirniti;  che  una  uon  invada  la 
sfera  dcH’  altra;  che  la  Chiesa  non  s’  ingerisca  nelle  cose 
dello  Stato,  lo  Stato  in  quelle  délia  Chiesa.  Or,  mentre, 
secondo  que.sto  veto  generale,  lo  Stato  col  progetto  sulla 
abolizionedel  fôro  haripetuto  isuoi  diritti,eli  ha  ripresicon 
la  sanzione  délia  legge,  ecco  che  quelli  stessi  che  dice- 
vano  volere  che  ciascuna  parte  avesse  i suoi  diritti,  or  vor- 
rebbero  che  lo  Stato  ritene.sse  il  diritto  délia  Chiesa,  l’in- 
segnamento  delle  cose  divine  agli  alunni  del  clero... 

» Da  questo  proverranno  vantaggi  molto  stimabili.Impe- 
rocchè  mancherà  occasionc  aile  discordie  tra  la  Chiesa  e 
lo  Stato,  e non  sorgeranno  que’scandolosi  conflitti  che  si 
prevedono  per  dottrine  insegnate  nelle  scuole  dello  Sta- 
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to  e che  sembrano  eironee;  e vcrrà  un  altro  vantaggio, 
il  quale,  sebbene  d’ordine  meno  elevato,  è per  noi  molto 
importante  nelle  attuali  .strettczze,  perché  le  finanze  ri- 
sparmicrannotutte  le  somme  che  si  spendono  per  la  facoltà 
teologica  quadruplicato  in  quattro  imiversità,  per  tutte 
le  scuole  provincial!  di  teologia,  per  tutti  i professer!  di 
religione.  » 

L’interpellante  Brofferio  non  fn  punto  soddisfatto  delle 
rispostc  dei  ministri,  c non  mancè  di  dirlo  apertamente. 
Sopratutto  gli  spiacquero  la  dichiarazione  che  il  potere 
civile  fosse  impotente  contre  l’ecclesiastico,  c la  persistenza 
ncl  voler  trattare  col  papa.  Risposc,  dunque,  a questo  dop- 
pio  riguardo:  — « Il  signor  mini.stro  diceva  non  aver 
mezzo  da  tener  in  freno  il  clero;  ebbcnc,  dei  mezzi  gliene 
indicherô  io.  Il  primo  è questo;  quando  un  cittadino,  ab- 
bia  pure  la  tonaca  da  prete  o l’abito  da  cittadino,  sorge 
contre  le  leggi  dello  State,  ogli  deve  essore  tradotto  in 
giudizio.  Il  partito  cléricale  provoca  arditamente  ogni 
giorno  le  patrie  istituzioni:  e perché  il  Govemo  non  âpre 
il  Codico  penale  e non  risponde  aile  faziose  provoca- 
zioni  coi  criminali  giudizii?  Nell’ordine  canonico  poi  ben 
sa  il  signor  ministre  di  grazia  e giustizia  che  la  maggior 
parte  dei  benefizii  i più  grassi,  i più  invidiati,  sono  di  li- 
béra collazione,  sopra  i quali  ha  potere  lo  Stato:  tali 
sono  le  migliori  parrocchie  dei  Piemonte,  tali  i migliori 
canonicati.  Orbone,il  signor  ministre,  se  l’osa,  promette  di 
portarci  una  legge  in  cui  si  stabili.sca  che  i chierici  i quali 
diserteranno  le  scuole  di  teologia  nell’ université  torinc- 
se,  non  saranno  atti  a conseguire  né  canonicato,  né  par- 
rocchia,  né  cappellanie  di  libéra  collazione;  allora  vedre- 
mo  se  i signori  chierici  non  frequenteranno  più  l’univer- 
sité di  Torino.  » 

E il  publico  vivamente  applaudi.  Toccando,  poi,  aile 
trattative  con  Roma,  Brofferio  disse  che  il  ministre  « non 
doveva,  e non  deve  negoziare;  in  primo  luogo  perché 
quando  si  negozia  si  sospendono  le  armi  e le  offese,  colla 
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speranza  di  condurre  la  pace  ; ma  invece , mentre  voi 
mandate  i vostri  ambasciatori  a Roma,  e supplicate  la  pa- 
ce dalla  Santa  Sede,  il  pontefice  persiste  nella  guerra  con 
tutte  le  armi  sue.  11  papa  che  voi  supplicate  scomunica  i 
vostri  professori,  non  vuolo  cho  i chierici  vadano  aile  vo- 
stre  università,  fa  protestare  in  tutti  i suoi  giornali  dai 
vescovi  e dagli  arcivescovi  contro  le  disposizioni  vostre; 
e voi  ad  un  principe  che  vi  sfida,  che  vi  provoca,  che 
v’insulta,  mandate  piamentc  un  ambasciatore  coU’iuca- 
rico  di  baciargli  il  santo  piede.  Inoltre  voi  vi  accingete 
a trattare  con  Pio  IX,  il  qualo  c corne  papa  e corne  re 
non  è in  grado  nè  di  trattare  nè  di  conchiudere.  » 

Replicando  poscia  a Cavour,  il  quale  accusô  il  monopo- 
lio universitario,  più  che  altro,  se  i gesuiti  ripullularono 
in  Francia,  Brofferio  disse;  — «Ci  chiamava  il  signor 
ministro  a meditare  sulla  Francia  dove,  seconde  lui,  i 
gesuiti  furono  introdotti,  non  dal  libero  insegnamento  dei 
giorni  presenti,  ma  dal  monopolio  universitario  di  Luigi 
Filippo.  Al  tempo  di  Luigi  Filippo  vi  erauo,  è vero,  i ge- 
suiti, ma  erano  almeno  obbligati  a tramare,  seconde  il  lo- 
ro  consueto,  fra  occulte  pareti  ; e almeno  la  società  aveva 
armi  dapoterli  combattere:  ora  invece  la  società  si  è con- 
segnata  mani  e piedi  in  balia  dei  gesuiti,  ed  è giunta  a 
tal  segno  che  non  ha  più  speranza  che  nella  rivoluzionc. 

» Al  tempo  dei  monopolio  universitario,  corne  dice  il  si- 
gnor ministro,  erano  insegnanti  i Quinet,  i Michelet,  i Cou- 
sin, i più  grandi  ingegni  insomma  délia  Francia.  Ora  sono 
insegnatori  i discepoli  di  Escobar,  li  allievi  di  Loiola. 
Volete  una  prova  che  questa  legge  dei  libero  insegua- 
mento  fu  promossa  in  favore  dei  gesuiti?  Rammentate  che 
ella  fu  portata  all’Assemblea,  fu  sostenuta  allWssemblea, 
fu  promulgata  dall’Assemblea,  sotto  gli  auspicii  dei  Fal- 
loux  e dei  Montalembert.  Se  costoro  avessero  creduto 
che  con  questa  legge  si  nuoceva  al  partito  gesuitico, 
r avrebbero  ossi  proposta  ? Sono  volpi  costoro  troppo 
consumate  uei  politici  raggiri,  per  proporre  una  legge 
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che  tornarc  potesse  a bcînoficio  délia  libortà  france- 

se  . . . » 

Prima  che  qucsta  grave  discussione  fosse  cliiusa,  parlé 
il  Mameli,  assai  esperto  nelle  canoniche  discipline,  corne 
in  generale  lo  sono  isardi;  e quantnnque  di  opinion!  as- 
sai moderate,  non  esitù  a difeudere  le  prorogative  dello 
Stato  non  solo  per  l’appello  ah  ahitsii,  ma  eziaudio  per  la 
sorveglianza  sull’inscgnamcnto  teologico.  Parlando  del- 
l'appello  contro  li  abusi  del  potere  ecclesiastico,  il  Ma- 
meli disse:  — « Lo  scopo  di  questo  saJutat'e  rimedio,  che  è 
(hicom  di  salcezta  per  gli  Stafi  cattolici,  egli  ô quello  di 
premunire  tutto  il  clero  dello  Stato  contro  le  esorbitanzc 
délia  Corte  romana  e dei  Icgati  pontificii,  il  basse  clero 
contro  le  prepotenze  dei  vescovi,  che  per  buona  sorte 
sono  rare  ne  lia  nostra  storia;  di  guarentire  i diritti  dei 
patron!  nella  collazione  dei  beneficii,  ed  a tutti  i sudditi 
la  polizia  del  culto,  e tinalmente  di  coutonere  nei  giusti 
limiti  la  podestà  ecclesiastica  affinchè  non  usurpi  sul  po- 
terc  civile.  Ora,  con  quel  rimedio  voi  ottenete,  indiretta- 
meute,  mettendo  mano  sulla  teuiporalità,  ed  allontanando 
i reazionarii  dalle  leggi  dello  Stato,  cié  che  non  potreste 
direttamente  conseguire.  Corne  infatti  potrebbe  il  Gover- 
ne  civile  sostituirsi  ai  miuistri  del  culto  nella  collazione 
dei  beneficii,  amniinistrazione  dei  sacrainenti,  ed  altri  si- 
mili atti  d’esercizio  puramente  spirituale,  se  qualche  ve- 
scovo  volesse  di  tali  luezzi  valersi  per  turbare  lo  Stato? 
Bisogna  dunque  necessariamente  costriugerli  per  vie  in- 
dirette  a fare  quello  che  altri  non  pué  fare  per  loro...  » 

Parlando,  in  seguito,  del  diritto  che,  a suo  avviso,  ha  il 
(ioverno  di  vigilare  anco  sull’insegnamento  teologico,  il 
Mameli  si  fece  ad  interrogare  i colleghi  dissenzienti  con 
queste  parole; — « Consentirete  voi  che  sotto  il  inanto 
delle  scionze  divine  siano  insegnati  principii  sovversivi 
delPordine  pubblico  e délia  libertà  ed  indipendenza  na- 
zionale?  Che  sia  insegnata  la  teologia  dell’Escobar,  e che 
si  riprodiicano  nelle  scuole  le  gare  interminabili  dei  pro- 
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babilisti,  probabiliorusti,  fusionisti  e d’infinita  ultra  plebe 
che  tanto  iiigrossô  le  quisquiglie  scolustiche?  No  cer- 
taniente.  lo  non  posso  neanco  .«npporlo  scnza  fare  torto 
alla  saviezza  del  Parlamento  ...  » 

Il  Maineli  fini  col  dire  che,  ad  evitare  « uno  spreco  di 
tempo,  SC  pur  non  altri  mali  ancor  più  deplorabili  »,  il 
più  savio  consiglio  cra  di  chindcre  il  dibattimento  sulle 
interpellanze  del  deputato  Broffcrio  coU’assoliizione  del 
Ministère.  Ed , a tal  uopo , propose  /’  (H'dine  del  giorno 
puro  e semplice. 

In  sostegiio  délia  benevola  proposta,  si  alzô  subito 
Rattazzi,  il  quale,  col  suo  luiigo  e notevole  discorso  , 
voile  fosse  ben  coustatato  che  quel  voto  puro  e sem- 
plice, dal  Mameli  proposto  e da  lui  racconiaudato,  se  va- 
leva  ad  allontanare  dal  capo  dei  ministri  un  giudizio  di 
disapprovazione,  non  doveva  intendersi  nè  anco  per  un 
atto  di  encomio;  imperocchè  « fra  il  dure  un  voto  di  ap- 
provazioiie  e di  fiducia,  e l’ astenersi  dal  dare  un  voto 
di  disapprovazione,  passa  una  grande  differenza  ».  Si  ve- 
deva  chiaro,  in  somma,  che  il  Rattazzi  non  cra,  e non 
vole  va  dirsi,  contento  dei  ministri:  « ma,  d’ ultra  parte, 
non  amava  si  pronunciasse  contro  di  loro  un’aperta  con- 
danna,  per  non  affroutare  i pericoli  di  una  crisi  ministe- 
riale.  » Del  reste,  fin  d’allo.'a  il  deputato  Rattazzi  propu- 
gnava  la  prevaleuza  dell’autorità  civile  sulla  ecclesiastica. 
Disse  vauo  ogni  tentativo  di  uegoziati  col  papa  ; ed  am- 
mise  bensi  il  principio  délia  libortà  d’ iusegnamento , ma 
apattochevi  fossero  le  débite  condizioni e cautcle,  « le 
quali  ci  pongouo  in  .salvo  dagli  abusi  ».  Concluse,  quindi, 
pregaudo  la  Caméra  a protrarre  il  suo  giudizio  sul  Ministè- 
re nella  prossima  Se.ssione,  per  vedere  se  ncl  frattempo 
esso  manteneva  le  promesse  fatte,  e sopratutto  se  prov- 
vedeva  a far  scomparire  dal  bilancio  « l’cnorme  spesa  di 
tre  milioni  per  il  culto  ». 

L’Opposiziono  uou  si  lasciô  persuadere  dalle  blande 
parole  di  Rattazzi;  e persisté  nel  proposito  di  esprimero 
Storia  Part.  Subal.  Vul.  V.  38 
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un  voto  (Il  sfiducia  contre  i ministri,  ed  in  particolar  mo- 
do contro  quello  deiri.struzione  pubblica.  .\1  qiialc  inten- 
to,  il  Bertolini  propose  il  seguente  voto:  — « La  Caméra, 
ritenuto  che  dal  diritto  pubblico  dcllo  Stato  è stabilité 
che  le  Bollc  cd  i Brevi  pontificii  non  possono  avervi  alcu- 
na  eseeuzione,  senza  essore  muniti  àeW'  ejrequahtr ; 

« Ritenuto  che  il  Brève  pontitîcio  del  22  agosto,  di  cui 
si  è discorso,  mancante  del  voluto  exeqnatnr,  non  poteva 
in  alcuna  guisa  essere  riconosciuto  ; 

» Ritenuto,  per  conseguenza,  che  il  Consiglio  superio- 
re  di  pubblica  istruzioue,  col  riconoscerlo,  e col  condan- 
uare  i trattati  del  professore  Nuytz,  in  eseeuzione  di 
esso  Brève,  ha  violato  apertamente  il  diritto  pubblico 
dello  Stato; 

» Ritenuto  che  questa  %dolazioue  diventa  tanto  più  gra- 
ve in  quanto  che  il  Consiglio  siiperiore  sarebbe  stato 
presieduto  dal  ministre  délia  pubblica  istruzione,  a cui 
specialmente  incombeva  l’obbligazione  di  contenerlo  nci 
limiti  délia  legalità; 

» Ritenuto,  infinc,  che  la  rigorosa  osservanza  delle  leg- 
gi,  in  ogni  parte  délia  pubblica  amministrazione,  è ca- 
pitale dovere  del  Ministère; 

» Dichiara  di  non  avéré  fiducia  nel  ministre  délia  pub- 
blica istruzione,  invita  il  ministre  di  grazia  e giustizia 
a far  procedere  contro  i violatori  délia  legge,  e passa 
all’ordinedel  giorno.  » 

-\lla  lettura  di  questo  ordine  del  giorno,  la  Destra  ri- 
se,  ma  dalle  gallcrie  scoppiarono  forti  ajtplausi  ; onde  il 
présidente  diè  ordine  che  fossero  subito  sgombrate. 

Tuttavia  la  Caméra  votava  V ordine  del  giorno  pyro 
e sernplice-.  o cosi  finirono  nel  nulla  le  prime  interpel- 
lanze  del  deputato  BrolFerio.  Nel  nulla  ? In  verità  non  si 
potrebbe  dire:  imperocchè  le  ideo  di  liberté  e di  progres- 
so  civile  contro  la  reazione  cléricale  che,  per  esse,  ven- 
uero  bandite  dalla  tribuna  subalpine,  non  furono  certo 
senza  grande  vantaggio  per  l’ cducazione  nazionale. 
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Restavano  ancora  a svolgersi  le  demande  al  ministre 
délia  guerra  : e ciô  fece  in  mode  ancor  più  solenne  il 
deputato  Broffcrio  alcuni  giorni  dope  e non  appcna  il  mi- 
nistre Laroarmora  potè  prcsentarsi  alla  Caméra. 

Salito,  dunque,  alla  tribuna,  corne  allora  si  usava  nelle 
grandi  occasioni,  cosi  il  deputato  di  Caraglio  cominciô 
il  sue  discorso:  — « Signori,  dagli  stalli  délia  dostra,  c 
dal  banco  niinisteriale,  si  chiamava  controversia  di  paro- 
le questo  severo  conto  cbe  io  vado  chiedeudo  ai  inini- 
stri  delle  opéré  loro.  Comprendo  cbe  a chi  govorna  suo- 
ni  vano  Ogni  ricordo,  ogni  osservazione  riesca  molesta; 
so  anch’io  che  senza  opposizione  è più  dolce  il  potcre; 
ma  poichè  di  taie  awiso  non  è lo  Statuto,  e neppure  la 
nazione,  io  continuerô,  e senza  turbarmi,  nellïncominciato 
uffizio,  e mi  rivolgo  al  signer  ministre  délia  guerra.  Ho 
d’iiopo  da  lui  di  schiarimenti  sotto  tre  a.spetti  : di  ecouo- 
mia,  di  giustizia  e di  nazionalità.  Comincicrô  dall’  econo- 
mia,  siccome  quella  che  nelle  nostre  attuali  condizionl 
ci  stringe  più  da  vicino.  Lo  stato  delle  finanze  ci  fu  pre- 
sentato  dal  signer  ministro  in  una  condizione  taie  che 
mette  sgomento;  e,  dobbiamo  pur  dirlo,  la  cagionc  prin- 
cipale delle  nostre  strettczze  è il  dispendio  che  si  fa  per 
l'esercito.  Mi  è noto  che  il  Governo  va  facendo  saggio 
qua  e là  di  piccolo  économie,  ma  sempre  .sulla  classe  più 
laboriosa  c più  indigente  délia  nazione.  .\ncora  questa 
mattina  ebbi  campo  di  scoprirue  una  che  muove  le  la- 
grime.  Sono  in  Torino  alcuno  povero  vedove  di  soldati 
di  giustizia,  che  avevano  dal  Governo  20  lire  ail’  auno, 
e una  piccola  cameruccia  per  vivere  coi  loro  abbando- 
nati  ilgliuoli:  tutto  ad  un  tratto.  chi  lo  crederebbe?  que- 
stc  vedove  infelici  furono  privato  del  misero  sus.sidio  e 
cacciate  in  mezzo  alla  via,  per  farc  un  risparmio  di  for- 
se  200  lire  sul  bilancio  di  grazia  e giustizia.  Quando  si 
fanno  di  queste  économie  sui  poveri,  ho  diritto  a crede- 
re  che  moite  alfre  ben  più  importanti  si  facciano  sui 
ricchi.  Ma  corne  si  fanno  ? Dove  si  fanno  ? .... 
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» lo  lo  ccrco  iiidanio.  Già  dissi  clie  dal  bilancio  onorme 
dclb  csercito  derivano  le  dolorosc  .strottezze  da  cui  è at- 
llitta  la  naziono  sotto  il  po.so  di  tante  impo.ste;  e nulla  è 
più  {^iusto  clic  il  cliiedere,  di  prefercnza  clie  ad  ogni  altro, 
al  sig-nor  rninistro délia  gucrra, .saggie  économie  e prudenti 
rispannii.  Ma  le  ha  fatte  cgli  mai  V Al  tempo  délia  discu.s- 
sionc  del  bilancio  non  manchero  di  trattencrmi  su  molti 
particolari  che  ora  sarebbero  soverclii;  frattanto  non  po.s" 
•so  a rneuo  di  chiedere  conto  al  signer  ministre  del  da- 
iiaro  clie  cgli  profonde  co.si  stranainentc  nclle  continue 
imitazioni  di  ve.stiario  clic  depauporano  1’  erario,  e sono 
argomento  di  gravezza  allô  stc.sso  esercito  ....  » 

E qui  l’oratore  entrando  in  qualche  ragguaglio  di  sta- 
tistica,  accusé  il  ministre  percliè,  non  tenendo  alciin 
conto  delle  strettezze  finanziarie,  avcs.se  ceduto  aU’iii- 
consulta  mania  di  cambiare  tiitto  in  una  volta  ai  sol- 
dati  il  kepi,  il  cappotto,  le  uose,  l'elmo,  prociirando  co- 
si  air  erario  l’ingentc  dispendio  di  parecchie  centinaja  di 
inigliaia  di  lire.  Nè  lascié  senza  rimprovero  il  decreto  per 
cui,  montre  in  addietro  la  cavallcria  era  ordinata  in  sei 
reggimenti,  la  si  voile  ridotta  a iiove;  per  il  che  senza 
« aumentarc  nè  un  uomo,  nè  un  cavallo  »,  si  dovette  au- 
mentare  lo  Stato  maggiore;  onde  si  ottenne  « nes.sun  ac- 
crescimento  di  forza,  e accrc.scimento  notevole  di  spesa  ». 
Lamenté,  quindi,  i lavori  « grandissimi,  anzi  colos.sali  », 
intrapresi  intorno  aile  fortificazioni  di  Casale  senza  aver- 
ne  ottenuto  il  nccessario  coiiscnso  dal  Parlamento,  e sen- 
za che  alcuna  minaccia  ncmica  li  rendesse  necessarii.  Poi 
disse;  — « Nei  nove  reggimenti  di  cavalleria  non  avvi 
un  colonnello,  non  un  tenente  colonncllo,  non  un  mag- 
giore, che  non  sia  nobile;  sul  totale  di  63  capitani  che 
formano  la  planta  dei  reggimenti  di  cavalleria,  sono  10 
in  tutto  i capitani  borgliesi,  sei  dei  quali  sono  modesta- 
mentc  addetti  ad  impieghi  di  amministrazionc,  e quat- 
tro  esercitano  il  comando  di  squadroni.  Potrebbe  ri.spon- 
dermi  il  rninistro,  che  egli  ha  trovato  P esercito  ordinato 
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a questo  modo,  e che  non  ha  potuto  tutto  ad  un  tratto 
introdurre  il  principio  di  eguaglianza  che  prima  non  e- 
sistcva;  ma  io  gli  replicherei  che  i suoi  prowedimenti, 
invece  di  cancellarc  quest’ abuso,  lo  promossero  e lo  con- 
validarono.... 

« Anche  la  Oazzetta  fJfficiale  annunziavailnome  di  quat- 
tro  capitani  borghesi  i quali  venivano  tolti  dai  reggi- 
menti  di  cavalleria,  e questi  capitani  avevano  pur  fatta 
tutta  la  guerra  cou  molta  distinzione;  eppure  si  chiama- 
vauo  ai  loro  posti  altri  capitani,  uno  particolarmente,  il 
quale  da  undici  anni  si  trovava  in  riposo  ed  è congiun- 
to  del  signor  ministre  ». 

Passando,  infine,  alla  dclicata  questione  dei  sentimenti 
liberali  e nazionali  che  .si  dovrebbero  trasfondere  anche 
neir  esercito,  cosi  concluse  Brofferio:  — « lo  credo  che 
vi  possano  essere  moite  opinion!  sugli  ordinamenti  degli 
eserciti  attuali;  ve  ne  sarà  perô  una  .sola  sulla  quale  an- 
diamo  tutti  d’ accorde,  ed  è che  i nostri  eserciti  non  deb- 
bono  cortamente  essere  corne  quelli  del  medio  evo,  che, 
ribelli  ad  ogni  sentimento  nazionale,  obbedivano  cieca- 
camente  al  comando  degli  Ezzelini,  dei  Borgia,  dei  Vi- 
sconti,  degli  Scaligeri,  ecc.  Se  guardiamo  agli  eserciti 
nel  tempo  in  cui  le  nazioni  combattevano  per  la  loro  pa- 
trie, per  la  loro  libertà,  per  la  loro  famiglia,  noi  troviamo 
i Romani  che  hanno  conquistato  il  mondo,  e non  ho  mai 
intc.so  a dire  che  presse  i Romani  si  définisse  la  discipli- 
na l’abdicazione  délia  volontà  e deU'intelligenza.  Anche 
allora  vi  era  disciplina,  ma  il  soldato  prima  di  raggiun- 
gere  la  sua  bandiera  dava  il  .suo  voto  politico  ; e quando 
ritornava,  rivestiva  la  toga,  e,  se  faceva  d’uopo,  metteva 
in  accusa  il  suo  generale.  In  tal  modo  quel  soldat!  con- 
quistarono  il  mondo.  Discesi  in  Italia  i barbari,  dell’eser- 
cito  non  si  fece  piii  una  falange  nazionale;  se  ne  fece  una 
macchina  la  quale  servisse  all’assoluto  volerc  di  celui  che 
brutalmente  lo  comandava  ; e da  quel  tempo  gli  eserciti 
pur  troppo  hanno  più  o meno  conservato  una  grande 
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traccia  di  quei  miserabili  torapi.  lo  ho  per  ferme  che  lo 
spirito  del  nostro  esercito,  particolarmente  dopo  che  ehhc 
a sparpTcre  il  sangue  per  la  patria,  sia  eccellente  ; ma  non 
vedo  che  ciô  sia  opéra  del  signer  ministre;  anzi  dehho 
dire  che  io  vedo  ch'cgli  fa  tutto  il  contrario.  Non  è cer- 
tamente  per  alcun’altra  ragione  ch’egli  voile  che  gli  nf- 
ficiali  avessero  il  dcsco  comune:  in  que.sta  maniera  e.ssi 
hanno  perduta  persiuo  la  lihertà  délia  men.sa.  E ciô  per- 
ché ? Per  paura  che  pranzando  coi  loro  congiunti,  coi  lo- 
ro  amici,  possano  comunicarsi  i loro  pensieri,  i quali  per 
il  signor  ministro  parrehhero  for.se  troppo  liherali.  Ma 
quelle  che  più  ha  dimostrato  corne  il  signor  ministro  sia 
avverso  a che  lo  spirito  dcU’c.sercito  si  vada  di  più  in  più 
nazionalizzando,  è stato  il  suo  ordine  del  giorno  del  1» 
settemhre  1851,  in  cui  egli  non  ehhc  riguardo  ad  ordi- 
nare  che  la  truppa  di  linea  non  potesse  più  accettare  iu- 
viti  dalla  Guardia  nazionale.  Questa  circolaro  ha  scon- 
volto  profondamente  il  sentimento  nazionale,  ha  ferito  il 
cuore  di  quella  milizia  la  quale,  dividende  col  soldato  le 
fatiche  dei  militari  presidii,  acquistô  diritto  ad  essore  al- 
meno  rispettata:  si  ehhe  paura  che  dal  consorzio  dome- 
stico,  che  dall'avvicinarsi  délia  milizia  cittadina  e délia 
truppa  di  linea  nascc.ssc  troppa  fraternità,  e con  inusita- 
to  esempio,  .si  dettava  una  circolare  la  quale  partecipava 
al  Piemontc  che  la  milizia  nazionale  doveva  essere  se- 
parata  dalla  truppa  di  linea,  e che  i soldati  non  erano  cit- 
tadini,  » 

Ri.spondcndo  a BrofFerio.  il  ministro  Lamarmora  assunsc 
da  principio  un  tono  d'irouia,  che  gli  venue  rimproverato 
e di  cui  fece  schietta  ammenda  in  uno  dei  giorni  succcs- 
sivi.  Ma  poi  non  lasciô  alciin  appunto  senza  adeguata  ri- 
sposta.  Cominciô  coiracccnnare  la  necessità,  od  alineno  la 
convenienza,  di  riformare  il  vestiario  dei  soldati;  negô 
l'autenticitadelle  cifre  addotte  per  la  spesa,  ed  affermé  che 
essa  riusci  di  gran  lunga  più  esigua;  sfidô  l’interpellante 
a « trovare  in  tuttalasua  vita  puhhlica,  cd  anche  nella  pri- 
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vata,  un  solo  atto,  una  sola  parola  » la  quale  provasse  l’ac- 
cusa fattag'li  (li  usare  qualche  preferonza  alla  casfa  dei  no- 
bili;  spiegôleragioni  per  cui  si  doveva  credere,  non  un  fa- 
vore,  ma  mera  giustizia,  l’aver  richiamato  a scrvizio  at- 
tivo  un  suo  p-irente  ; disse  che  le  mense  comuni  erano 
State  ordinate  appunto  per  afFratellare  fra  loro  li  officiali 
dell’esercito,  e far  scomparire  la  ditFerenza  délia  nascita; 
provô,  a proposito  dei  lavori  fatti  interne  a Casale,  ch’ei 
ne  aveva  fatto  parola  ai  deputati  in  una  seduta  sécréta, 
e che  d’altronde  non  si  deve  aspettare  quando  il  nemico 
è aile  porte,  a compiere  le  uecessarie  fortificazioni.  Con- 
cluse,  poi,  con  queste  parole:  — « Il  deputato  Brofferio 
mi  ha  fatto  sentira  che  io  non  godo  di  molta  popolarità, 
massime  nell’armata,  cioè  a dire,  che  ho  molti  nemici: 
la  cosa  è pur  troppo  vera:  il  signer  deputato  Brofferio 
ha  perfettamcnte  ragione.  Ma  crede  egli  che  fosse  facile  il 
conservare  popolarità  uella  posizione  in  cui  io  mi  trovai 
e mi  trovo  tuttora,  quella  cioè  d’entrare  al  Ministère  mon- 
tre trattavasi  di  ridurre  l’armata  da  130  a 45  mila  uomini, 
e di  rimanervi,  montre  tuttodi  si  richiedono  ancora  éco- 
nomie, e montre  mi  sono  necessarii  ancora  ogni  giorno 
atti  di  rigore?  Ma  ciè  io  non  l’imparai  ora  soltanto,  il  pre- 
vidi  prima  di  addossarmi  quest’ingrata  impresa.  Io  tengo 
immensamento  agli  amici;  molto  più  ad  essi  che  non  agli 
onori;  eppure  preferisco  di  perderli  uno  ad  uno,  prefori- 
sco  pertino  di  vedermi  odiato,  avendo  la  coscienza  di  aver 
fatto  il  mio  dovere,  anzichè  mendicare  una  popolarità  con 
bassi  intri  ghi.  » 

Brofferio  non  mancô  di  replicare;  ma  visto  l’esito 
che  ebbero  le  sue  primo  interpellanzo,  non  s’ arrischiô 
questa  volta  di  chiedere  alcun  veto  dalla  Caméra.  Limi- 
tossi  quindi  a conchiudere  con  queste  parole  : — « Dovrei 
proporre  un  ordine  dei  giorno  ; ma  le  esequie  degli  altri 
ordini  mi  avvertono  che  non  no  sopravviverà  alcuno.  Non 
voglio,  non  chiedo  inutili  e impossibili  dimostrazioni.  Ba- 
sta  al  deputato  délia  nazione  di  proclamare  i fatti,  di  av- 
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vertire  il  popolo,  (H  illutniiiare  il  pacse.  Qiiesto  per  me  si 
è fatto:  il  mio  dovere  è compiuto.  » 

Cosi  finirono  le  iutcrpellanze  che  avevano  per  iscopo 
di  far  sentire  la  necessità  di  resistere  aile  csorbitanze  del 
clero  e di  provvedere  ad  un  meno  costoso  e più  popolare 
ordinamento  deU’esercito. 
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Ancora  l’esercito  e il  clero. 

Legge  sulla  polizia  giudiziaria.  — Reati  poUtici  e di  stampa.  — 
1 codici  O lo  statuto.  — I libretti  dollo  casse  di  risparmio  osonti 
da  bollo.  — Condizioni  finanziarie  del  regno.  — L’  Opposizione 
vuole  le  riforme  prima  delle  imposte.  — Cavour  riconosce  la 
necessità  di  sccmare  il  numéro  delle  diocesi  o dei  canonicati.  — 
La  monarchia-repubblicana.  — Si  propugna  il  diritto  di  soppri- 
mcre  le  spese  di  culto  e di  incamerare  i béni  eceleaiastici.  — 
Menabrea  si  oppone;  rcspinge  la  scparaziono  délia  Chicsa  dallo 
Stato  e fa  l'apologia  délia  chiesa  cattolica  e degli  eserciti  perraa- 
nenti.  — Valerio,  Sineo,  Pescatore,  Brofferio,  Berti  vivaraente 
pli  rispondono.  — Cavour  promette  aboliro  il  giuoco  del  lotto. — 
Petizione  pel  trasporto  délia  pinacoteca  nazionale.  — Discussio- 
ne  dei  bilanci.  — Si  propone  l’abolizione  del  ministero  d’agricol- 
tura  e commercio.  — Miseranda  condizione  delle  scuole  e dei 
maestri.  — Si  chiede  di  nuovo  l’ abolizione  dell’  insegnamento 
teologico.  — Prolusioue  de  laudibm  regis.  — Si  chiede  l’ aboli- 
zione delle  spese  secrete.  — Borella  propone  si  tolga  l’ amba- 
sciatore  daRoma  e chiede  la  statistica  dei  cbierici  per  sottoporli 
alla  lova  militare.  — Mollana  e lo  suore  delta  carità.  — Ca- 
dorna  propone  di  nuovo  si  sopprimano  le  spese  di  culto.  — Mi- 
chelini,  Mcllana  e Lyons  sostengono  la  proposta  ; i ministri  con 
Salmour  o Martinelli  la  combattono.  — La  cattedrale  di  Nuo- 
ro.  — Proposta  di  convertire  in  easorma  i conventi  — Riforma 
postale.  — Mantelli,  Josti,  Brofferio,  ed  il  generale  Quaglia 
propongono  si  riduca  l'esercito  stanzialo  e si  provveda  ad  un 
più  vasto  armamento  délia  nazione.  — L’assoluta  disciplina 
militare  dicliiarata  incompatibile  colla  natura  e coi  costumi  del 
popolo  italiano.  — Prosontazione  di  leggi  rostrittivo  sulla  stam- 
pa e sulla  sicurezza  pubbliea  in  seguito  al  colpo  di  Stato. 

Le  preoccupazioni  del  Parlamcnto  subalpine  per  le 
que.stioni  riferibili  aU’esercito  ed  al  clero  apparvero  ma- 
nifeste in  tutto  il  corso  di  questa  Sessione;  c stante  la 
Sturia  Part.  Subat.  Vol.  V.  39 
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suprema  importanza  clell’  arg'omento,  è obbligo  nostro  di 
occuparcene  in  modo  spéciale.  Il  diuturno  trionfo  délia  li- 
bertà  dipende,  si  pub  dire  esclusivamente,  dal  modo  con 
cui  trovasi  ordinata  la  forza  pubblica  e sono  regolati  i 
rapport!  tra  la  podestà  civile  e la  religiosa  : massime  in 
Italia  dove,  per  suprema  sventura,  ha  fatto  da  secoli  il 
suo  nido  il  cattolico  pontificato.  Prima  perô  di  intratte- 
nerci  delle  nuove  scaramuccie  che  ebbero  luogo  in 
Parlamento  onde  eccitare  il  Governo  a metter  freno  alla 
burocrazia  militare  ed  aile  esorbitanze  del  clero,  è dé- 
bité nostro  l’accennare  almeno  di  volo  le  altre  Icggi  che 
vennero  dalla  Caméra  discusse  e sancite. 

Diremo  dunque  corne  negli  ultimi  giorni  del  novembre 
1851  il  Parlamento  siasi  occupato  délia  legge  sulla  polizia 
giudiziaria.E  fu  in  que.sta  discussione  che  il  deputato  Mel- 
lana  propose  fossero  sottratti  aile  più  rapide  istruzioui 
del  giudice  istruttore  « i reati  politici  e di  stampa  » ; im- 
perocchè  essi  « non  sono  eguali  presse  tutti  gli  uomini, 
ma  bensî  seconde  le  varie  legislazioni  e costumi  dei  sin- 
goli  popoli  »;  meiitre  « vi  possono  essere,  secondo  la  no- 
stra  legislazione,  delitti  politici  e di  stampa  che  sarebbero 
a buon  diritto  reputati  virtù  in  altri  paesi  ».  Il  deputato 
Brolferio,  poi,  non  mancô  di  cogliere  questa  occasione  per 
rinnovare  ancora  una  volta  la  raccomandazione  da  lui 
tanto  ripetuta  al  Governo  ed  al  Parlamento,  perché  gli 
antichi  codici  venissero  al  più  presto  riformati  secondo  lo 
spirito  délia  nuova  Costituzione. 

Si  passô  quindi  alla  discussione  délia  legge  sulle  casse 
di  risparmio  : ed  anche  qui  furono  manifesti  i savii  c libe- 
ral! intendimenti  délia  Caméra  subalpina.  Lungamento  si 
discusse  per  vederc  se  queste  popolari  instituzioni  delle 
casse  di  risparmio  dovessero  essere  lasciate  in  piena  loro 
libertà,  od  approvate  con  decreto  governativo  ; ed  il  depu- 
tato Valeriofervidamente  ed  efficacemente  perorù  aflinchè 
i libretti  del  risparmio  non  fossero  soggetti  a spese  di  bollo 
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ed  i crcditi  di  taie  instituzione  andassero  esenti  da  qua- 
lunquc  imposta. 

Apertasi,  quindi,  la  rogolare  discussione  sni  bilanci, 
il  deputato  Michelini  cominciô  fin  d’allora  a chiedere  che, 
c per  cconomia  o per  altrc  ragioiii  di  piîi  ordinata  am- 
miiiistrazione,  fosse  abolito  il  ministère  di  agricoltura  e 
commercio.  Al  che  il  ministre  Cavour  rispose  di  non  aver 
nulla  a ridire  in  contrario;  soltanto  richiese  si  aspettasse 
ad  cflFcttuarne  1’  abolizione  ad  occasione  più  opportuna. 
Passarono,  da  quella  promessa,  ormai  diciasette  anni;  e il 
ministère  d' agricoltura  e commercio  snssiste  tuttavia. 

Nella  discussione  del  bilancio  dell’istruzione  pubblica, 
il  ministre  Farini  cominciè  col  faro  una  désolante  descri- 
zione  dello  stato  di  cultura  pubblica  in  cui  trovavasi  al- 
lora  il  regno  subalpine.  Basti  il  dire  che  le  provincie  in 
cui  il  numéro  maggiore  dei  fanciulli  che  frequentava- 
no  le  scuole  elementari , erano  la  Tarautasia  che  dava 
16  alunui  per  ogni  cento  abitanti , la  Moriana  che  ne 
dava  15,  l’alta  Savoja  14;  meutre  poi  quelle  di  Alghoro, 
di  Sassari,  di  Pallauza,  di  Chiavari,  ed  altre  moite  ne  da- 
vano  appena  l’uno  per  cento.  E la  media  dello  stipendio 
dei  maestri,  era  di  annue  lire  321;  e delle  maestre,  di  li- 
re 180.  In  verità,  si  guadagnava  più  a fare  il  bifolco  ed  a 
curare  le  mandrie,  che  non  a custodire  e ad  educare  i 
fanciulli.  Da  quella  discussione  risultù  eziandio  che  in 
tutto  O per  tutto  lo  Stato  spendeva,  per  l’ insegnamento 
nelle  università,  nelle  scuole  secondarie  e nelle  elemen- 
tari, la  somma  di  lire  1,300,000.  Povera  Italia! 

Nè  meno  curiosa  fu  la  rivelazione  fatta  dal  deputato 
Polto,  che  idue  professori  d’eloquenza  dell’università  di 
Torino  alternativamente  inauguravano  l’apertura  delle 
scuole  in  ciascun  anno  con  un  discorso  d’ officio  de  laudi- 
Jnts  regis;  onde  il  Polto  soggiungeva:  « In  questi  tempi 
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certameiitc  nei  quali  un’  adulazione  piuttosto  pronunciata 
vuol  cssere  bandita,  perclic  appunto  la  garauzia  délia  li- 
bertîi  délia  parola  fa  a pugni  colla  adulazione,  mi  pare 
chc  una  cattedra  délia  storia  apologetica  délia  dinastia 
occupa  un  posto  il  quale  vcramcute  non  oso  qualifi- 
care.  » 

Già  fin  d’allora,  nella  discussione  del  bilancio  degli 
afTari  cstcri,  il  deputato  Radicc  cliiese  fosscro  tolte  le 
spese  secrete,  di  cui  i minietri  si  valgono  a loro  fcilento 
per  assoldare  spie  o per  corroinpere  la  stainpa,  il  più 
spesso  a danno  délia  verità  c délia  libertà.  Ed  anche 
qui  il  rainistro  Cavour  si  affrettô  a promettere  che  que- 
ste  spese  sarebbero  state  beu  presto,  se  non  totalmente 
soppresse,  notevolmente  ridotte.  Inutile  il  dire  che  sin 
ora  non  si  è fatto  nulla. 

Nella  discussione  del  bilancio  deirinterno,  poi,  si  co- 
mincic)  quella  grave  questionc  sul  sussidio  che  dava  an- 
nualmente  lo  Stato  ad  alcuni  teatri,  e che  potè  risolversi 
soltanto  nella  primavera  del  18t>7,  quan  do  i deputati  délia 
X.»  legislazione,  postergando  ogni  considerazionc  arti- 
stica,  politica  e giuridica  aile  dure  nécessita  fiuanziaric, 
decretarono  1’  abolizione  di  ogni  sussidio. 

Fu  negli  ultimi  giorni  del  1851  che  venne  sottoposta  aile 
deliberazioni  del  Parlamento  la  riforma  postale;  a propo- 
sito  délia  quale  i deputati  Valerio  ed  Asproni  assai  viva- 
mente  parlarono,  quantunque  indarno,  contre  il  princi- 
pio,  da  essi  chiainato  immorale,  per  cui  viene  stabilité  che 
una  parte  delle  multe  inflitte  ai  violatori  délia  legge 
venga  largita  in  premio  ai  denunciatori. 

Il  5 dicembre  venne  posta  in  discussione  la  petizione  che 
il  marchese  RobertoD’Azeglio.senatorcdelRegno,  rivolse 
alla  Caméra  dei  deputati  aflinchè  décrétasse  il  trasporto 
délia  pinacoteca  nazionalc  dal  palazzo  Madama  in  luogo  più 
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acconcio.  Vivamente  si  rammaricava  D’  Azcglio  perché 
una  pinacoteca  di  tanta  importanza,  per  essore  posta  nollo 
aule  del  Senato,  era  sottratta  per  grau  parte  deU’auno  allô 
studio  degli  artisti  ed  alla  visita  dei  forastieri.  Lamentava 
elle,  per  risparmiare  la  spesa  cui  bisognava  sottostare  per 
l’iuvocato  trasporto,  si  vedevauo  deperire  quadri  di  un  va- 
lorc  inestimabilc,  poichè  le  opéré  dei  grandi  maestri  nel- 
l’arte,  una  voila  distrutte,  non  si  possono  pin  rinnovare. 

Il  marchese  D’Azeglio  finiva  il  suo  ricorso  dichiaran- 
do,  « credere  obbligo  suo,  impostogli  dalla  personale  nial- 
leveria  di  conservazione  del  tesoro  nazionale  affidato  aile 
sue  cure,  di  far  custodire  in  particolare  deposito  non  solo 
i quadri  già  degradati,  ma  quelli  pure  che  per  la  prezio- 
sità  loro  non  dovevano  rimanere  esposti  ad  un  danno  e- 
ventuale.  » 

La  petizione  era  avvalorata  dalla  dichiarazione  di  pro- 
fessori  dell’  Accaderaia  di  belle  arti , clie  « attestavano 
il  danno,  che  per  le  condizioni  attuali  délia  pinacoteca  vi 
soffrivano  i quadri  quivi  adunati,  ed  una  nota  di  trenta- 
cinque  e più  capolavori  di  pennello  italiano  e fiammingo 
che  avevano  più  o meno  subiti  gravissimi  guasti.  » 

Qui  il  deputato  Demaria , relatore  délia  Commissio- 
ne , disse  non  aver  potuto  che  « profondamente  com- 
muoversi  considerando  la  gravità  del  male  segnalato 
dair  egregio  direttore  generale  délia  pinacoteca  na- 
zionale. La  gloria  che  le  arti  belle  spandono  sul  no- 
me italiano  è la  sola  che  nessun  assalto  straniero  ô riu- 
scito  liuora  ad  oscurare.  Sarebbe  disconoscere  i più  cari 
interessi  deU’onore  e dei  destini  délia  patria  nostra  lo 
emulare  colla  nostra  incuria  gli  effetti  délia  rapacité  di 
ebi,  con  abuso  brutale  délia  conquista,  le  toise  spesso  le 
gemme  di  cui  i suoi  figli  ne  arricchirono  l’artistica  co- 
rona.  I nostri  figli  ci  ricorderebbero  con  quello  sprezzo 
con  cui  noi  deploriamo  ora  la  negligenza  e la  ignoranza 
dei  nostri  maggiori,  qnando  vediamo  cadere  quegli  strati 
di  calce  grossolana  con  i quali  talvolta  coprirono  le  ope- 
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i ro  di  sovrani  pennelli.  Se  la  polvere  ed  il  fumo,  so  l’ a- 

I zione  spesso  corrodcnte  di  qucsto  continuassero  sotto  gli 

I occhi  nostri  a steudere  un  vélo  inonorato,  a struggere 

i lentameutc  quelle  splendide  tcle  che  Carlo  Alberto  pone- 

! va  a mostraro  che  la  pro vincia  cho  fu  culla  a Gaudenzio  F’er- 

I rari,  a Lauino,  a Moucalvo  ed  a tantialtri,custodiscegelo- 

sa  il  santo  fiioco  delle  arti  c ne  serba  riverente  i pre- 
' ziosi  fnitti,  ne  verrebbe  per  noi  occasiono  d' inesauribile 

; biasimo  ». 

I La  Commissione  portante  riconobhe  la  neccsssità  «r- 

i genfissima  di  porre  rimcdio  ad  un  male  ciii  ogni  giorno 

j aggiungeva  gravitît.  Ella  credè  che  dovesscro  il  Ooverno 

! ed  il  Parlamento  ordinare  j>ronti,  efficaci  provvediraenti 

perché  cessasse  quella  riunione  nellc  raedesirae  sale  de- 
gli  officii  del  Senato,  e délia  pinacotcca,  di  cui  alcuni  tri- 
sti  effetti  erano  già  pur  troppo  irreparabili,  ed  altri  stava- 
no  per  addivenirlo. 

In  conclusione,  la  Caméra  votô  unanime  un  online  del 
giorno  con  cui  « altamente  deplorando  la  condizione  in 
cui  era  caduta  la  Galleria  dei  quadri,  trasmetteva  la  pe- 
tizione  al  Consiglio  dei  rninistri,  invitandolo  a provvedere 
pron/amente  a tanto  nazionale  bisogno  ». 

Questo  unanime  invito  fu  fatto,  corne  dicemmo,  il  5 di- 
cembre  1851;  e il  Governo  provvide  aU’invocato  traspor- 
to  cosî  pronfamente,  che  si  riusci  ad  efFettuarlo  soltanto 
nell’anno  1805,  alcuni  mesi  dopo  che,  pel  trasporto  délia 
capitale,  i senatori  del  regno  avevauo  sgombrato  dal  pa- 
lazzo  Madama,  e,  per  conseguenza,  il  trasporto  délia  pi- 
nacoteca  non  era  più  necessario  ! 

■Abbiamo  già  altrove  accennato  al  dissenso  insorto  nel- 
la  Caméra  a proposito  delle  scuole  di  teologia  presso  le 
université  dello  Stato,  che,  deserte  di  studenti  per  décré- 
té vescovile,  dal  partito  conservatore  volevansi  abolite, 
ed  erano  inveco  difese  da  taluui  fra  i deputati  più  li- 
berali. 
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Nella  discussione  sul  bilancio  dell’  istruzione  pubblica 
la  questione  tornô  in  campo  ; ed  anche  questa  volta  fii  un 
prête,  il  padre  Angius,  che  chiese  fosse  abolito  lo  studio 
teologico  per  conto  dello  Stato.  « Le  scuole  religiose  che 
sono  nella  université,  egli  disse,  furono  istituite  e aperto 
in  favore  dei  giovani  aspiranti  al  sacerdozio.  E siccomo 
questi  se  ne  sono  già  ritirati  per  ossequio  alla  volonté  dei 
superiori,  e devono  fare  gli  studii  nelle  scuole  dei  semina- 
rii,  cosî  le  scuole  dello  Stato  hanno  perduto  la  loro  antica 
utilité.  E se  questo  è vero,  non  conviene  più  spendere  ne- 
gli  stipendii,  perché  sarebbe  una  spesa  inutile.  Si  ricuscré 
forse  di  sopprimere  queste  scuole  perché  .si  spera  che  si 
ripristini  l’antico  stato  delle  cose,  se  i vescovi  si  rimuo- 
vano  dal  loro  proposito,  o se  i giovani,  mossi  dall’  ultima 
lettera  ministeriale,  nella  quale  si  ininacciava  di  non  con- 
cedere  i benefizii  di  nomina  regia  se  non  se  a quelli  che 
frequenterebbero  le  scuole  dell’ Université,  disertino  dalle 
scuole  dei  seminario  per  ritornare  aile  scuole  dello  Sta- 
to? lo  non  credo  che  né  l’uno  né  l’altro  fatto  possa  veri- 
ficarsi.  Non  credo  che  i vescovi  desistano  dal  loro  propo- 
sito, se  rimarranno  le  cause  per  cui  hanno  chiaraato  i 
chierici  a fare  i loro  studii  in  seminario;  non  credo  poi  che 
i chierici  disertino  le  scuole  dei  seminario  per  andare  a 
udire  i professori  deU’Université,  perché  disobbedendo  si 
renderebbero  indegni  dei  sacerdozio,  od  il  Ministero  in- 
vano  li  vorrebbe  favorire  dei  benefizii  di  nomina  regia  ». 

Era  ben  manifeste  che  bisognava  prendere  in  parola 
questi  preti  cosî  caparbii,  ed  aboliro  le  scuole  teologiche 
con  tanto  vantaggio  dei  buon  senso,  e non  senza  rispar- 
mio  dei  pubblico  denaro.  Il  ministre  Farini,  invece,  si  op- 
pose dicendo;  — « La  scuola  teologica  dell’  université  di 
Torino  ha  sempre  date  buoni  frutti.  Molti  sacerdoti  chc 
hanno  ouorato  le  scienze  e le  lettere,  e molti  che  hanno  o- 
norato  ed  onoranol’episcopato,  sono  sortitida  questa  scuo- 
la. In  questa  scuola  si  sono  mantenute  le  dottrine  ülibate,  e 
si  é sempre  la  medesima  raanteuuta  puri  dagli  umori  dello 
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parti.  La  facoltà  di  teologia  in  Torino  è oggi  costituita  corne 
lo  era  per  rinnanzi.R.ssa  non  vorrà,  la  Caméra,  che  sia  di- 
strutta  con  un  tratto  di  penna  ». 

E cosi  non  se  ne  fecc  nulla. 

1 sentimenti  anticlericali  délia  Caméra  subalpina  si  ma- 
nifestavano  ad  ogni  propo-sito;  cosi,  qinindo  si  ebbc  a di- 
scuterc  il  bilancio  passive  deirintorno,  nella  tornata  del 
13  dicembre,  il  deputato  Mellana  invitô  il  Ministère  a 
prescntare  la  statistica  esatta  di  tutte  le  suore  di  ca- 
rità  che,  in  quell’  epoca,  erauo  al  servizio,  od  alla  dire- 
zione , degli  ospitali , dei  ricoveri  di  raendicità , delle 
carceri , degli  asili , delle  scuolo , o di  qiialsiasi  altro 
pio  instituto,  in  tutta  restcinsione  del  rcgno , sia  che 
vivcssero  a spese  dello  State,  o dei  Comuni,  o di  qual- 
siasi  altra  pubblica  o privata  associazione.  « Noi  lot- 
tiamo  da  gran  tempo,  egli  disse,  e pur  troppo  fine  ad 
ora  invano , per  svincolarci  da  corporazioni  le  quali 
stanno  fra  noi  semprc  straniere  perché  per  cieca  ob- 
bedienza  as.scrvite  ad  un  capo  straniero,  e noi  non  fac- 
ciamo  attcnzione  alcuna  a che  si  vada  di  giorno  in  gior- 
no rapidamente,  sebbene  inosservato,  estendendosi  in- 
torno  a noi  quasi  una  rete  di  un  fcmmineo  sodalizio  del 
quale  quasi  s’ignorano  gli  statut!  c le  tendenze,  ma  che, 
corne  tutti  gli  altri  sodalizii,  obbedisce  ciecamente  ad  or- 
dini  che  vengono  dal  di  fuori.  Signori,  ornai  non  vi  ô 
città  nello  Stato  che  non  conti  una  o più  compagnie  di 
questo  reggimento  fcmmineo:  è tempo  ormai  che  l’ atten- 
zione  del  Parlamento  si  porti  su  questo  fatto.  Ai  fatti 
luminosi  sovento  si  dà  più  importauza  di  quello  che  si 
meritino,  e poi  si  trascurano  quelli  che  si  compiono  alla 
sorda  e che  allora  sono  più  funesti  nelle  loro  conseguen- 
ze.  lo  non  intendo,  per  ora,  nè  di  giudicarc,  nè  di  far  giu- 
dicare  dalla  Caméra  quest’  ordine  di  monache,  corne  non 
intendo  di  negare  il  bene  che  esse  o abbiano  potuto  fare, 
0 che  potranno  fare  in  avvenire:  ho  constatato  sola- 
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mente  il  fatto,  clie  oggi  in  una  città,  dotnani  in  un’al- 
tra,  ora  in  nno  spedale,  poi  in  un  ergastolo,  quindi  in  al- 
tri  stabiliinenti,  uni  troviamo  impiantate  alla  dirczione 
queste  suore  di  carità;  e ne  deduco  la  consegueuza  che 
la  Caméra  non  deve  lasciar  passarc  inosservato  un  alFa- 
re  di  tanta  importanza,  senza  che  vi  porti  le  più  accurate 
iudagini.  » 

In  quella  medesima  tornata,  il  deputato  Borella  si  fè  a 
chiederc  un’  altra  non  mono  importante  statistica,  quella 
del  clero  ; affinchè,  quando  fosse  presentata  la  legge  per 
la  leva  militare,  disse,  « non  ci  si  venga  a dire  che  è ne* 
cessario  fare  una  ecceziouo  in  favoro  dei  chicrici,  onde  fa- 
vorire  in  tal  modo  la  vestizione  religiosa  »;  quasi  che 
di  preti  ci  fosse  penuria  in  Italia;  mentre,  invcce,  essa 
è la  nazioue  dove  quella  mala  grainigua  è più  ahbon- 
dante. 

Ma  dove  il  Parlaïuento  subalpino  cbbe  campo  di  mo- 
strare  più  apertamente  il  suo  deciso  proposito  di  metter 
mano  a sérié  riforme  nci  rapport!  fra  la  Chiesa  e lo  Stato 
e neirordinameiito  militare,  fti  in  occasione  di  una  inter- 
pellanza  fatta  da  Pescatore  al  miuistro  Cavour  sulle  con- 
dizioni  finanziarie. 

Dal  bilancio  preventivo  pel  1852  risultava  che  gl’introiti 
général!  dello  Stato  ammontavano  a 120  milioni,  e le  spe- 
se  a 140.  V'  cra,  quindi,  una  deficienza  di  circa  20  milioni. 
Ora  che  noi  abbiamo  fatto  il  callo  a queste  miserie,  e che 
vediamo,  si  puù  dire  impassibili,  il  reguo  d’ Italia  aumen- 
tarc  il  suo  debito  di  un  buon  milionc  ogni  giorno,  ci  sem- 
bra  una  bagattella  la  passivité  di  20  milioni.  Ma,  per  quoi 
tempi,  pareva  minacciasse  il  finimondo  ; ed  i legislatori  se 
ne  crucciavano  altamcnte.  Tutti  si  mostravano  solle- 
citi  di  togliere  il  disavanzo;  perô  il  Governo  preteudeva 
fosse  indi.spensabile  imporre,  e tosto,  nuovi  balzelli,  mea- 
tre  rOpposizioue  sosteueva  che  prima  si  doves.scro  in- 
trodurre  nella  pubblica  amministrazione  tutte  le  riforme 
Sioria  Part,  SuUil.  Vol.  V.  iO 
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richieste  a soppritnere  invoterati  e troppo  dispendiosi 
abusi,  cd  a semplificare  ed  accelcrare  il  disbrig'O  dcgU 
atfari,  salvo  a ricorrere,  da  «///wo,  anco  al  duro  spedien- 
tc  délie  imposte,  (jualora  le  iiivocatc  riforme  non  fos- 
sero  suflicieuti  a produrre  il  pareggio  nei  bilanci  Su 
questo  terreno  s’impeguô  una  lunga  e séria  lotta  fra  il 
Ministero,  rappreseutato  da  Cavour,  e l’ Opposizione,  rap- 
preseutata  in  quella  occasione  da  Pescatore.  Abbiaino  giii 
detto  cbe,  fra  le  varie  riforme  chieste  dai  deputati  di  op- 
posizione,  le  più  iinportanti  crano  quelle  che  riguarda- 
vano  la  milizia  e il  clero;  mentre  avrebbero  voluto  toglie- 
re  a questo  l’uso  e l’abuso  delle  usurpatc  ricchezze,  e 
riordiuare  quella  in  modo  di  foruire  allô  Stato  la  maggior 
forza  col  rainor  dispendio  possibile. 

A taie  iutento,  il  deputato  Pescatore  non  esitô  a pro- 
clamare  sin  d’allora  l’assoluto  diritto  dello  Stato  sui  béni 
degli  ecclesiastici.  « Che  gli  stabilimenti  ecclesiastici,  egli 
disse,  non  ad  altro  titolo  posseggano  i loro  béni,  salvo 
che  per  lo  stesso  titolo  degli  stabilimenti  civili,  non  puô 
cadere  in  dubbio,  a termini  dcl  nostro  diritto  pubblico  in- 
teruo.  Che  lo  Stato  abbia  diritto  assoluto  sui  corpi  rnorali 
di  qualunque  sorta  c sui  loro  béni,  e questo  diritto  non 
sia  limitato  che  dalla  politica  medesima  dello  Stato,  è cosa 
pure  incontrastabile.  lo  non  voglio  per  ora  discutcrc  se  la 
politica  dello  Stato  possa  permettere  rincameramento 
dei  béni  ecclesiastici;  ma  quelle  che  è certo,  quelle  che 
ho  già  inteso  proclamare  dal  veto  unanime  di  questa  Ca- 
méra in  più  occasioni,  si  è,  che  non  è giusto  che  lo  Stato 
lasciando  alla  Chiesa  tutti  i beui  suoi,  che  sono  più  che 
sufficienti  aile  speso  del  culto,  le  somministri  ancora  an- 
nualmente  del  suo  una  rendita  di  Ire  milioni  ».  - E poichè 
i ministri  risposero  che,  per  ciô,  stavano  trattando  con  Roma, 
Pescatore  soggiunse:  «Sin  dal  IRIS)  noi  abbiaino  fatta 
questa  demanda  del  discarico  dello  Stato  dalle  spese  del 
culto,  e ci  fu  risposto:  trattiamo  con  Uoma.  Nel  1850  ab- 
biamo  riunovata  la  stessa  domanda,  ed  i ministri  stavano 
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neg'oziando  ccn  Roma!  Nel  1851  stauno  ancora  negozian- 
do  con  Roina  ! » 

•\nche  il  ministro  Cavour  riconobbo  che  bisognava  sop- 
priruere  le  spese  del  culto;  tuttavolta,  onde  eludere  per  il  mo- 
mento  la  questione,  cercb  guadagnar  tempo, dicondo  essore 
necessario.  per  cib,  mettersi  d’accordo  col  papa.  - « Il  Go- 
verno,  egli  disse,  ba  il  fnrmo  proposito  di  giungere  a far 
scomparire  dal  bilancio  dello  Stato  le  somme  che  ora  sono 
erogate  per  sopperire  ai  bisogni  del  culto.  Egli  couosce 
che  que.sta  è vmi  necessHà  assoh'ta;  ma  il  Governo  crede 
che,  onde  que.sta  riforma  sia  corapiuta  nel  modo  il  più  fa- 
vorevole,  e per  lo  Stato  e per  la  Chie.sa,  sia  opportune  che 
contemporancainente  segua  un  riordiuameuto  nella  giu- 
risdizioue  ecclesiastica.  Nessuno  vorrà  certo  contesta- 
re,  essere  desiderabile  che  venga  ridotto  in  certa  propor- 
zione  il  numéro  delle  diocesi  e il  numéro  dei  canonicati. 
lo  penso,  e lo  ripeto,  che  alcuni  credono  questa  cosa  pos- 
sibile;  ma  tutti  poi  concorderanno  meco  nel  dire  che  essa  è 
desiderabile.  Ora,  questa  riforma  nella  giuri.sdizione  eccle- 
sia.stica  non  si  puô  operare  senza  il  concorso  délia  Sede 
apostolica.  » 

La  Sinistra  sorrise  a cotesta  ingenua  dichiarazione  di 
voler  riformare  d’ accordo  col  papa:  onde  lo  scaltro  mini- 
stro affrettossi  a soggiungere:  — « lo  dico  che  la  rifor- 
ina  che  vogliarao  compiere  si  otterrà  in  modo  molto 
più  favorovole  , se  la  riforma  economica  sarà  accom- 
pagnata  da  una  riforma  nella  giurisdizione  ecclesiastica, 
0 che,  per  conseguenza,  finchô  noi  abbiamo  la  speranza 
che  queste  riforme  possano  compiersi  contemporanea- 
mente,  noi  andremo  molto  cauti  e prudenti.  Che  se  que- 
sta speranza  andrà  .svanita  e dovremo  per  ora  riuunciare 
a una  riforma  nella  giurisdizione  ecclesiastica,  allora  ci 
accingeremo  molto  risolutamente  aile  semplici  riforme 
economiche;  e quantunque  si  avesse  ad  ottenere  lo  scopo 
desiderato  in  modo  meno  favorevole  e mono  soddisfacente, 
tuttavia  non  mancheremo  di  ottenerlo.  » 

/■ 
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Quando  toccô  al  deputato  Josti  ad  eutrare  nell’  ariuf'O, 
non  csitô  ad  inoltrarvisi  animosamente,  da  quel  valoroso 
uomo  elle  egli  cra;  e,  volcndo  spingere  il  Ministère  ad 
attuare  al  più  presto  le  invocato  riforme  ecclesiastiche  e 
militari  in  un  senso  assai  più  deinocratico,  disse  clie  « fine 
a quando  cosi  importanti  riforme  non  saranuo  attuate,  la 
Caméra  non  puô  assolutamente,  e non  deve  accordare  più 
neppure  un  centesimo  ai  signori  ministri  ».  Quindi  apren- 
do  intero  l’animo  suo,  dis.se  chiaro  corne,  volere  o non  vo- 
lere,  « il  monde  .si  avvia  per  modo  da  rendere  inevitabile, 
presto  0 tardi,  il  trionfo  délia  deraocrazia  »;  e le  sue  parole 
furono  molto  applaudite.  Eccole:  — « Signori,  si  puô  du- 
bitaro  quale,  in  tanta  disparité  di  teorie  delle  forme  go- 
vernative,  repubblicana  o monarchica,  possa  prevalere: 
ma  SC  vi  ha  ima  vérité  dimostrata,  un  vero  assioma  nella 
logica  délia  legge  umanitaria,  quelle  che  è certo  si  è clie 
l’Europa  sarà  democratica,  che  vorré  Governi  a buon  raer- 
cato,  e che  il  solo  Governo  che  potré  reggere  sotte  qua- 
lunque  forma  sarà  quelle  che  renderà  pos.sibili  tutte  le 
i.stituzioni  rcpubblicaue.  È in  questo  senso,  o mini.stri,  in 
questo  senso,  o maggiorauza  délia  Caméra,  che  io  vi  dico 
che  ora  si  tratta  per  noi  di  una  questione  di  vita  o di  mor- 
te: se  voi  non  risolvete  il  probloma  di  associarc  al  prin- 
cipato  le  istituzioni  repubblicane,  voi  avrete  giuocato  il 
principato  e non  noi.  » 

Ad  avvalorare  l' opinione  di  coloro  che  volevano  fos- 
sero  restituiti  allô  State  i béni  gié  carpiti  dalla  Chiesa, 
sorse  il  deputato  Robecchi,  che  fu  un  tempo  preposto  alla 
metropoli  di  V'igevano,  uno  dei  pochi  preti  non  avvei'si 
al  progresse  ed  alla  liberté,  e per  ciô  fieraraentc  perse- 
guitato  dalle  autorité  ecclesiastiche.  Esso,  dopo  avéré  af- 
fermato  che,  se  si  dovcva  tener  conto  di  tutto  il  danaro 
che  usciva  dalle  casse  dello  Stato  « per  audare  ad  impin- 
guare  i santi  gazofîlaci  »,  si  sarebbe  trovata  una  somma 
di  « benissimo  tre  milioni  e più  »,  dichiarô  che  bisoguava 
farsi  coraggio,  e prouunciare  la  parola  che  a tanti  faceva 
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spavento:  quella,  cioè,  di  iacamemmento  àei  henieccle- 
siastici;  ed  ag'gimise  che  sarebbo  stato  stoltezza  lo  at- 
tenderc,  per  ciô,  il  consenso  del  papa,  corne  cou  troppo 
puerile  ingenuità  mostrava  di  voler  fare  il  Ministero. 

Anche  il  deputato  Sinco  voile  dire  la  sua  parola  iu  pro- 
posito,  ecosi  si  espresse:  — « Corne  ? si  vuol  fur  dipendere 
dalle  trattative  cou  Uoma  il  sapere  se  l’erario  nazionalo 
debba  concorrereuclle  spcse  del  cultoî  il  riconoscerc  se  al 
culto  non  bastino  i boni  d’ iinmenso  valore  che  gli  sono 
stati  attribuiti  dalla  pictà  dci  nostri  maggiori  ? » 

In  questa  occasione,  Menabrea,  dopo  aver  tessuto  una 
lunga  apologia  degli  eserciti  permanenti,  fondati  sul 
principio  deirobbcdienza  passiva,  si  fè  a combattcre  ogni 
idea  di  incameramento  di  boni  ecclesiastici.  Fu  iu  que- 
sta questiono  che  egli  si  mostrô  avverso  eziandio  al  con- 
cctto  délia  scparazione  délia  Chiesa  dallo  Stato,  e pro- 
clamù  la  « Chiesa  cattolica  » corne  rinstituzione  più  li- 
berale del  mondo.  Egli  disse:  — « Je  regrette  ici  de  n’ô- 
tre  pas  canoniste  et  de  n’apporter  dans  cette  discussion 
que  le  simple  bon  sens  d’un  militaire;  mais  j’exprimerai 
mon  opinion  avec  franchise,  comme  toujours.  Parlons  d’a- 
bord de  la  répartition  des  biens  du  clergé.  Je  désire  a- 
vec  tout  le  monde  qu’une  part  plus  égale  soit  faite  à tous 
les  ministres  du  culte;  mais  y procéder  par  la  répartition 
immédiate  des  biens  du  clergé  n’est  pas  une  chose  aussi 
facile  qu’il  semblerait  au  premier  abord.  11  y a deu.x  espè- 
ces do  difficultés:  l’une  qui  tient  au  droit  de  propriété, 
l’autre  qui  tient  à l’autonti;  .ijiirifitelle.  Personne  n’ignore 
que  tous  les  bénéfices  n’ont  pas  tous  été  concédés  par  la 
munificence  du  prince,  c’est-à-dire  par  l’Etat,  mais  qu’un 
grand  nombre  a été  institué  soit  par  des  provinces,  soit 
par  des  communes,  soit  par  des  particuliers,  et  cela  dans 
i’intérôt  spécial  religieu.v  do  quelques  localités  désignée... 

« Maintenant,  si  de  la  répart  ition  des  biens  du  clergé  nous 
passons  à leur  incameramento,  la  question  acquiert  une 
nouvelle  gravité.  C’est  alors  une  attaque  directe  au  droit 
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do  propriété  de  la  plus  grande  des  associations,  l’asso- 
ciation religieuse.  Messieurs,  je  ne  conçois  guère  com- 
ment des  hommes  qui  se  disent  démocrates  et  libéraux 
combattent  d’une  manière  si  con.stante  tout  ce  qui  peut 
assurer  l'indépendance  de  l'Église-  S" il  y a une  in-stifi'tioii 
Uhèrdle  av  monde,  c'esl  V J-djlise  eathaliqne.  Devant  elle  tous 
les  hommes,  le  roi  comme  le  pâtre,  .sont  égaux,  les  biens 
de  l'Église  sont  les  biens  du  peuple,  les  ministres  du  culte 
les  princes  de  1’  Kglise;  les  .souverains  pontifes  eux-iuè- 
mes  ne  sont-ils  pas  pour  la  plupart  pris  parmi  les  enfants 
du  peuple?  h'incamcrnmenfn  n’aurait-il  pas  pour  résultat 
l'anéantissement  de  la  liberté  religieuse  puisqu’on  rédui- 
rait ainsi  les  ministres  du  culte  à devenir  fonctionnaires 
publics  stipendiés  par  un  Mini.stère?  No  verrait-on  pas 
bientôt  sortir  des  bureaux  ministériels  des  circulaires  sur 
les  cérémonies  relig-ieuses,  sur  les  questions  de  dogme  ? 
La  liberté  de  conscience  ne  tomberait-elle  pas  elle-mê- 
me sous  le  joug  administratif?  L’appropriation  des  biens  - 
du  clergé  a été  l’ histoire  du  proto.stanti.sme.  Nous  vo- 
yons encore  aujourd'hui  ou  .\ugleterre  et  dans  plusieurs 
pays  de  r.\llcinagne,  que  le  culte  est  devenu  un  instru- 
ment dont  disposent  les  princes  selon  leurs  caprices,  .\insi, 
messieurs,  ce  que  T honorable  Robecchi  demande  c’  est 
l’anéantissement  de  la  liberté  religieuse  . . . 

» A’odX  ne  voulons  pas  que  l'Église  soit  séparée  de  VÉHat: 
nous  voulons  qu’ils  soient  indépendants  l’un  de  l’ autre, 
mais  unis  toutefois  par  les  liens  d’un  intérêt  commun:  la 
prospérité  de  la  nation.  » 

Inutile  il  dire  chc  queste  parole,  veranicntc  di  colore  oscu- 
ro,  furono  intcsc  fra  continui  rumori  e la  più  aj)crta  disappro- 
vazione. 

Menabrea,  per  farc  onta  ai  tempi,  mostrô  corne  andassc 
ogui  anuo  aumentando  « il  bilancio  délia  immoralità  », 
alludeudo  aile  maggiori  spesc  per  la  custodia  dcllo  car- 
cori  e l’amministrazione  délia  giustizia  punitiva.  Ma  il  de- 
putato  t'alerio  fu  pronto  a rispondcrgli  : — « Si,  ô voro:  il 
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bilancio  deiriinmoralità  pesa  gravemente  sulla  naziouo. 
Ma  a chi  sono  dovutc  queste  conseguenze  ? Chi  ha  scrit- 
to  quelle  cifre  sul  bilancio  délia  nazione?  Quel  partito 
appunto  a cui  si  onora  di  appartenere  l’ onorovole  depu- 
tato  Menabrea,  c chc  tonne  per  cosi  lungo  tempo  1’  a.sso- 
luto  potere  nel  nostro  paese.  Da  chi  venne  educata  la  no- 
stra  popolazione,  se  non  se  dal  ge.suitisino  chc  dal  1814 
era  padronc,  era  solo  direttore  e maestro  dei  nostri  col- 
p’gi,  dei  nostri  seminarii,  dcllc  nostro  campagne?  Pesa 
suir  assolutismo,  pesa  sul  gesuitismo,  pesa  sul  clero  pio- 
montese,  e speciahnente  sull’  alto  clero,  quel  bilancio  del- 
r immoralità  che  P onorovole  Menabrea  vorrebbe  applica- 
re  ad  altre  condizioni  di  co.se.  Quella  parte  di  popolazione 
la  quale  somministrè  i rei  aile  carceri,  quella  parte  di  po- 
polazione la  qualc  ha  ricorso  agli  ospedali  pci  trovatol- 
li,  iü  chiedo  da  chi  è stata  cducata.  Non  da  noi  certa- 
mente  ». 

E la  Caméra  cordialmento  fô  plauso  a questo  franco 
rabbuffû.  E siccome  il  signer  Menabrea,  in  odio  alla  donio- 
crazia,  aveva  asserito  che  la  rcpubblica  francese  (era  il 
‘29  novembre,  tre  giorni,  quindi,  prima  dei  colpo  di  stato) 
e la  repubblica  svizzera  avevano  un  bilancio  pin  grosso 
di  altri  Stati  retti  a despotisino,  cosi  soggiungeva  il  Valc- 
rio  ; — « L’ho  già  detto  e lo  ripeto:  chi  governa  attual- 
mente  in  Francia  è il  padre  Montaleinbcrt,  sono  gli  ami- 
ci  dei  signor  Menabrea;  quindi  io  respingo  il  biasimo  che 
a danno  délia  democrazia  egli  vorrebbe  trarre  dal  bilan- 
cio délia  Francia.  Qtiaudo  esistcrà  in  Francia  una  vera 
rcpubblica,  quando  govemorà  la  democrazia,  vodrù  il  si- 
gnor Menabrea  corne  il  bilancio  sarà  altrimeuti  ridotto  ; 
ed  è appunto  affinchè  questa  riduzione  non  abbia  luogo, 
aflinchô  la  vera  democrazia  non  si  radichi,  affinchè  duri- 
no  gli  antichi  abusi,  che  tante  forze  congiurano,  onde 
sviarc  il  Govemo  repubblicano  francese  dalla  sua  vera 
essenza,  e renderlo  esoso  ail’ universale ....  Se  si  riguar- 
da  la  Svizzera  nel  suo  insiemc  e si  paragona  coi  govemi 
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I assoluti  ed  anche  coi  govcrni  monarchici  costituzionali, 
il  signor  Menabrea  non  potrà  negare  che  l’amministra- 
zionc  svizzcra  costi  mono  di  qualumiue  altro  Govcrno.  Ma 
perché  il  signor  Menabrea,  parlando  di  democrazia,  ha 
oinmcsso  l’ America  ? Strana  dimenticanza  in  un  uomo  di 
tanta  e cosi  svariata  dottrina  ! ». 

Ed,  a proposito  dell’ America,  l’oratore  si  valse  dell’e- 
sempio  di  quel  continente,  per  confutarc  ropinionc  del 
signor  Menabrea,  il  quale  diceva  che,  incamerando  i bé- 
ni ecclcsiastici,  si  toglieva  la  liberté  religiosa.  In  Ame- 
rica, egli  soggiunse,  « non  vi  è patrimonio  ecclesiastico, 
ma  nello  stesso  tempo  non  sono  salariati  dal  Governo 
i sacerdoti;  ed  io  chieggo  dove  vi  sia  terra  al  moudo 
in  cui  esista  una  più  compiuta  e più  siucera  liber- 
té religiosa.  Colà  e cattolici,  e protestauti,  e anabat- 
tisti,  e mormonisti,  e quante  altre  sette  vi  sono,  vivouo 
iu  pace,  ed  hanno  la  liberté  di  poter  predicaro  le  loro 
dottriue,  e di  cercare  proseliti  dove  vogliouo;  e boni  délia 
Chiesa  cola  non  vi  sono.  Ma  se  l’obbiezione  stava  per  co- 
lore che  chiedoiio  l’assoluto  incameramento  dei  boni  dél- 
ia Chiesa,  iiulla  ha  detto  F onorcvolc  deputato  Menabrea 
in  quanto  a colore,  e sono  molti,  i quali  credono  che  si 
debbano  canccllarc  dal  bilancio  dello  State  le  spcsc  del 
culte  e che  nello  stesso  tempo  si  debbano  prendere  i béni 
I délia  Chiesa  per  farne  un’  equa  e giusta  distribuzione  a 
tutto  il  clero.  Perché  ha  egli  omesso  di  combattcrc  que- 
i st’opinionc  ? Perché  forsc  non  si  pué  combattere,  perché 
i non  vi  sono  ragioni  da  contrapporvi,  ed  ô quella  che  ha 
i per  sé  il  maggior  numéro  di  voti  da  questa  parte  ». 

: Il  signor  Menabrea  disse  pure  che  il  papa  é anch'  esso 

i tiglio  del  popolo.  E Valerio  gli  rispose  : — « Il  papa  è conte 
Ma.stai,  non  tiglio  del  popolo.  Se  fosse  figlio  dol  popolo, 
non  avrebbe  fatto  versare  il  saugue  pin  puro:  egli  non 
avrebbe  chiamato  le  orde  .stranicre  a .scannare  i suoi  fi- 
gli  »,  E,  siccome  il  présidente  lo  interruppc  dicendo  che 
questi  non  erano  termini  parlamentari,  Valerio  soggiun- 
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se  : — « Questa  è storia,  e la  storia  ô soinpre  parla- 
mentarc.  Non  solamente  il  pontcfice  ha  fatto  scannaro, 
ma  ha  impcdito  cho  si  sottcrrasscro  i cadaveri  doi  nostri 
fratelli  che  hanno  eroicaincnte  combattuto  sotto  le  mura 
di  Roma  ». 

A (jucsto  punto,  il  présidente  minacciô  di  togliere  la  pa- 
rola  airoratore;  ma  il  deputato  Valerio,sicuro  del  fatto  suo, 
replicù  con  forza,  che  prima  avrebbe  dovuto  consultare  la 
Caméra.  Quindi  prosegui:  — « Dico  che  questa  è storia: 
nessuno  lo  puô  negare.  Il  pontefice  ha  chiamato  i soldati 
di  Francia,  di  Napoli,  di  Spagiia,  d’.Vustria  a combattere 
i valorosi  cittadini  di  Roma.  È storia  che,  quando  il  somme 
pontefice  rientrô  in  Roma,  fu  in  suo  nome  impcdito  che 
vcni.sscro  sotterrati  i cadaveri  dei  forti  difeusori  délia  li- 
bertà  italiaua,  dello  steudardo  tricolore.  Se  questo  non  ô 
linguaggio  parlamentare,  è linguaggio  délia  verità,  ed 
io  mi  tengo  onorato  di  usarlo.  Si  è dette  che  la  Chiesa 
cattolica  è democratica  : .si,  essa  lo  fu  democratica,  ma  al 
présente  non  lo  ô più;  ora  essa  é tirannica,  ju'à  che  ari- 
stocratica.  » {Applavsi  dalla  sinistra  e dalle  trihaae) 

Al  deputato  \'alerio  si  attentO  di  replicare  il  signer  Me- 
uabrea;  ma  fece  un  discorso  aiicora  più  ambiguë  e cléri- 
cale del  primo;  il  rimedio  fu  peggiorc  del  male;  impe- 
rocchè  lamenté  da  capo  li  oltraggi  alla  morale  ed  alla 
religione:  ragione  per  cui  stimava  uecessario  metter  freno 
alla  stampa.  Non  s’è  mai  dato  il  caso  di  vedere  ristretta 
la  libertà  per  odio  alla  libertà,  ma  sempre  succédé  per  re- 
primere  la  licenza.  « Aujourd’  hui,  messieur-s,  disse  il  si- 
gner Menabrea,  que  le  jirincipe  reliijimjc  est  attaqué  de 
toutes  quiets,  aujourd' hui  que  la  société  est  ébranlée  sur 
ses  bases,  que  tant  d’ ennemis  se  réunissent  pour  l’ ac- 
cabler, je  crois  qu’  il  y a quelque  courage  à venir  défen- 
dre en  face  des  passions  qui  fermentent  et  la  religion  et  la 
société.  Eh  bien,  ce  courage  je  l’ai,  et  j’aurais  cru  que  mon- 
sieur Valerio,  dont  Fûme  n’  est  pas  étrangère  aux  senti- 
ments de  dignité,  aurait  su  apprécier  cct  acte  de  ma  part.  » 
Storia  Pari.  Subat.  Vul.  V.  41 
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Poi  soggiunse:  — « Je  me  suis  élevé  avec  force  contre 
les  attaques  incessantes  qui,  chaque  jour,  se  répètent  con- 
tre les  principes  fondamentaux  de  la  morale,  parce  que 
ce  sont  elles  que  f accuse  des  uiaux  qui  menacent  la  société. 
J'en,  accuse  aussi  cette  partie  de  la  presse  qui  ii'a  pas  com- 
pris son  deroir.  . . » 

Contre  il  siguor  Menabrea  sorse  persino  il  pio  Defore- 
sta,  ministro  di  grazia  c giustizia;  il  qualc  disse  bensi  clie 
« la  religione  cattolica  ô la  rcligione  dei  nostri  padri  » e 
chc«la  rcligione  cattolica  è ora  immedesimata  colla  nostra 
liberté,  coU’illustre  cd  amata  dinastia  cbe  ci  regge  » e 
clic  « noi  tutti,  c goveruanti  e governati,  vogliamo  rispet- 
tarla  ; ci  calunniano  o non  sono  di  buona  fede  quelli  chc 
suppongono  il  contrario.  » Ma  non  mancù  di  soggiungerc 
cbe  « noi  abbiamo  anche  dei  doveri  verso  i coutribuenti 
e verso  la  nazionc:  noi  dobbiamo  far  rispeftare  le  sue 
Icggi,  tutelare  la  dignité  e P indipendenza  dcllo  Stato, 
farc  le  maggiori,  lepossibili,  le  più  severc  économie  »;  e 
alludeva,  cou  ciô,  alla  nécessita  di  sopprimere  le  spese 
per  il  culto. 

Lungo  c dotto  discorso  fece  in  que.sta  occasione  il  de- 
putato  Pescatore;  e le  ragioni  da  lui  addotte  a provare 
il  diritto  dcllo  Stato  sui  boni  ecclesiastici  non  trovarono 
serii  oppuguatori.  A tal  uopoegli  richiainô  ilMinistero  aile 
discussioni  che  precedettero  il  codicc  civile.  — In  quelle 
discussioni,  egli  di.ssc,  il  Ministero  « riscontrerà  che  si  è 
fatta  allora  questione  se  i boni  ecclesiastici  appartenes- 
sero  alla  Chiesa  universale,  e si  ô dette  da  tutta  la  ma- 
gistratura,  che  questo  dominio  délia  Chiesa  universale 
prcs.so  di  noi  non  si  poteva  ricono.scere  : che  la  propriété 
dei  beiii  ecclesiastici  dovcva  attribuir.si  in  particolare  ai 
singoli  stabilimenti  ecclesiastici,  appunto  perché  lo  Stato 
potesse  ritenervi  sopra  i suoi  diritti.  .\llora  si  è dette  che 
gli  stabilimenti  ecclesiastici  per  riguardo  ai  loro  posse.ssi 
civili  non  altrimonti  potevano  considerarsi  che  corne  gli 
altri  corpi  morali  civili;  e chc,  corne  gli  altri  corpi  mo- 
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rali  civili  possedoiio  i loro  béni,  non  per  virtù  propria, 
ma  per  sola  concessione  dello  Stato  e délia  legge,  cosi 
doveva  essere,  e cosi  cra  scniprc  stato,  secondo  le  più  au- 
tiche  leg'gi  del  Piemonte,  de^li  stabilimenti  ecclesiasti- 
ci.  Questi  sono  principii  positivi,  incontrastabili,  del  no- 
stro  diritto  piibblico  interno;  e credo  che  non  sarà  an- 
cora  dato  al  présente  Ministère  di  sacrificarli  aile  preteso 
délia  Corte  di  lioma...  [Segni  di  agprorazione  délia  Ca- 
méra ) 

» Per  ottenere  quel  piccolo  benefizio  di  liberare  le  fiuan- 
zc  dello  Stato  dalle  poche  congrue  che  si  pagano  in  Pie- 
monte  e in  Liguria,  il  Ministère  negozia  con  Roma  o 
spera  riuscirvi.  Ma,  signori,  ncl  1850,  il  conte  Cavour,  il 
quale  ora  partecipa  a queste  speranze,  non  sperava  nulla 
dalla  Corte  di  Roma,  ed  ha  dimostrato  a questa  Caméra 
con  un  discorso  éloquente  e giustameute  applaudito,  che 
da  quella  Corte  nidla  si  potem  spera re.  Or  bene,  perché 
ora  possono  uutrirsi  foudate  speranze?  O è cambiata  la  po- 
litica  délia  Corte  di  Roma,  oppure  è cambiata  la  poli- 
tica  del  Ministère.  Che  la  politica  délia  Corte  di  Roma 
non  sia  mutata  nè  in  generale,  e molto  meno  rispetto  al 
Piemonte,  io  la  credo  cosa  per  sè  mauifestissima.  Se  al- 
cuno  ardisse  di  atfermare  che  la  politica  generale  délia 
Corte  di  Roma  è mutata,  i fatti  lo  smeutirebbero  ; ma  per 
rispetto  al  Piemonte,  la  cosa  è più  manifesta.  La  Corte  di 
Roma  ha  condannato  nel  1851  quelle  dottrine  che  pri- 
ma già  s’insegnavano  senza  alcuua  opposizione,  e le  ha 
condannate  solo  perché  vede  in  questi  Stati  accrescersi 
la  forza  del  suo  partito.  Duuque  la  politica  délia  Corte 
di  Roma  non  ha  migliorato,  ma  si  è mutata  in  peggio  per 
riguardo  al  Piemonte.  Dove  fondate  dunque  le  vostre  spe- 
ranze ? Io  non  faccio  l’ingiuriosa  supposiziono  al  Mini- 
stère d’aver  mutata  la  propria  sua  politica,  ma  suppon- 
go  che  siegua  sempre  la  mede.sima  via  che  teneva  nel 
1850;  è quindi  per  questo  che  io  propongo  alla  Caméra 
(senza  aver  riguardo  a qneste  speranze)  di  dichiarare  ur- 
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goüti  qiKÛ  provvcdimcnti,  iii  forza  dci  quali  le  fînauzc 
ddlo  Stato  sieno  liberate  da  ogni  spesa  dcl  culto.  Non  è 
cambiata  la  politica  del  Ministcro;  è dunque  inutile  di 
attendere  esperare;  si  provveda  quindi  senza  ritardo.  Che 
se  tuttavia  si  ostinano  nelle  loro  speranze,  che  ci  rimanc 
se  non  suppoiTC  ch’  essi  vogliauo  la  pace,  a qualuiique 
costo,  coii  lloma?  » 

Il  conte  di  Revel  doveva  naturahuente  chiarirsi  con- 
trario air  incamcramento  dei  boni  ecclesiastici;  e dopo 
avcr  lamcntato  perché  da  ogni  parte  « si  getti  il  dileg- 
gio  e sidla  persona  dcl  papa,  e sul  corpo  dell’  episcopato 
e sopra  il  clero  in  massa  »,  c perche  « si  conducano  le 
popolazioni  a non  avéré  più  nessuua  credenza  religiosa  », 
entrando  più  addcntro  in  materia  cosi  concluse  : — « Con- 
tcsto  assolutauicute  che  il  (îovcrno  abbia  il  diritto  d’im- 
possessarsi  di  queste  rendite,  le  quali  io  riconosco  di  pro- 
prictà  délia  Chiesa,  c sacre  al  pari  di  quelle  tenute  da  voi 
e da  me.  Non  disscnto  poi  che  possano  i proprietarii  vc- 
nire  col  Ooverno  a quegli  accord!  che  mcglio  saranno 
crcduti  del  caso;  ma  ncgo  assolutamentc  che  possa  in 
essi  essere  tolto  o mcnomato  il  diritto  di  propriété.  Me- 
de.simamcnte  riconosco  perfettaineute  che  tra  l’opiniouc 
cspressa  con  molta  franchczza  dall’  onorevote  deputato 
Robecchi,  che,  cioé,  è necessario  venire  ail’  incaniora- 
mento  dei  béni  délia  Chiesa,  e quella  più  modcsta,  da  al- 
tri  espre.ssa,  di  trattencre  soltanto  le  rendite,  non  corra 
differenza  di  sorta:  proponc  l’uno  di  prcnderc  il  tutto,  e 
gli  altri  d’iinpossessarsi  di  una  parte  soltanto  ; il  che  mo- 
ralmcntc  credo  valga  lo  stesso:  la  differenza  che  corre 
consiste  in  ciô,  che  vi  è più  coraggio  neiruno,  e più  de- 
sidcrio  di  conseguire  lo  stcs.so  scopo  negli  altri  senza  di- 
mostrarlo  ... 

Nella  prima  rivoluzione  francesc,  il  Ooverno  s’impos- 
sessô  di  tutti  i béni  délia  Chiesa  o del  clero,  ed  in  ge- 
nerale di  tutti  i ricchi  proj>rictarii  ; ciô  non  pertanto 
non  potè  evitare  una  bancarotta.  Se  guardo  la  Spagna , 
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la  quale  pure  credette  trovare  la  sua  salutc  ncll’  inca- 
moramento  dei  beui  délia  Chiesa,  io  pcaso  che  voi  pre- 
ferirete  ancora  le  nostre  rendito  a quelle  di  Spagua, 
poichè  vcdete  a quai  cor.so  esse  sono  : nè  parlo  poi  del 
Portogallo,  imperocchè  parmi  non  possa  dirsi  con  ve- 
rità  csistere  Governo  là  dovc  uiia  sommossa  vale  a 
cangiare  da  uu  giorno  all’altro  la  faccia  delle  cose,  là 
dove  il  credito  non  esiste.  Ma  veuiamo  a uoi,  o signori: 
noi  parliamo  del  clero,  parliamo  delle  sue  po.ssidenze,  e lo 
facciamo  in  gnisa  taie  da  indurno  a crederc  che  questo 
clero  sia  ancora  al  possesso  di  tutti  i béni  che  aveva 
anticamente.  Ora  io  vi  dirô:  aprite  le  pagine  délia  nostra 
storia,  O vedrete  che  prima  ancora  délia  rivoluzione  frau- 
cese,  prima  che  i Fraucesi  venissero  ad  occupare  questo 
nostro  Stato,  noi  abbiamo  vcnduto  una  parte  dei  béni  delle 
corporazioni;  ma  li  vendemmo  corne  fare  si  doveva,  col 
consenso  cioè  délia  Chiesa,  ed  abbiamo  perciô  fatta  una 
buona  operazionc.  Nel  1815  e nel  1816,  abbiamo  pure  alie- 
nato  una  parte  dei  béni  délia  Chiesa,  c ciô  facemmo  sempre 
col  conscn.so  délia  mcdesirna.  Quello  che  rimane  di  que- 
sti  béni  non  è più  ■"eramente  che  uu  riraa-suglio,  direi,  di 
quello  che  non  fu  vcnduto,  o non  si  credette  di  dover 
vcndere.  Le  rendite,  poi,  che  sono  iscrittc  a favore  del 
clero  sono  la  conseguenza  delle  transazioni  che  furono 
fatte  colla  Santa  Sedo  col  noto  Brève  del  1828.  Quiudi 
nego  assolutamente  che  si  possano  iucamerarc  i béni  c 
trattcncre  le  rendite  dovutc  alla  Chiesa...  » 

Il  buon  prête  Robecchi  strenuameute  rispose  a Uevel,  a 
Menabrca,  al  ministro,  a quanti  insomma  avevano  tentato 
combattere  la  sua  proposta  d'incamerarc  i béni  ecclesia- 
stici.  — « Nel  breve  discorso  che  io  ho  teuuto,  egli  dis- 
se, mi  venue  pronunciata  una  parola  la  quale  a taluni 
è .suonata  scandalo,  ad  altri  stoltezza.  Fu  un’imprudenza: 
io  doveva  dire  la  cosa  e taccre  la  parola.  Equa  distribu- 
zione  io  doveva  dire  col  Ministère;  c una  parola  che  in  fin 
dei  conti  vale  lo  stesso,  corne  dice  beni.ssimo  F oiiorevole 
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signor  Di  Rovcl,  ma  che  non  suona  tanto  aspra  ail’  orec- 
cliio.  Eipia  distrilmzioiie  cd  incamoramouto  ! Ma,  signori, 
credefc  voi  di  poter  raggiuugere  il  primo  scopo  scnza 
venire  al  sccondoV  Credcte  voi  clic  la  curia  di  Borna  sarà 
ineno  av versa  all'una  clie  aU'altro?  Crodctc  voi  che  l’idoa 
deir  una  non  sia  uecessariaiuente  iiichiusa  nell’altro? 
Quando  arrivcrete  alla  prafica  inel  dircte.  latanto  pcr- 
donatcini:  se  io  ho  pronmiciato  questa  parola,  si  è perché 
la  credeva  logica,  e aiipunto  perché  logica,  inagica,  corne 
dico  il  signor  ministro  di  grazia  e giustizia  . . . 

» lucamcrati  che  siano  i bcni,  si  vcndono  e il  prodotto 
délia  vendita  si  distrihnisce  ai  corauui,  i quali  s'incarica- 
110  di  tntto  le  spcso  dcl  cnlto.  A qiie.sto  modo  voi  avrete 
rcstituito  i béni  a coloro  dai  quali  sono  proveniiti,  e che 
ne  sono  in  fatto  i soli  logittimi  padroni.  Se  il  coinuuc  col 
tempo  potrà  rivendicarc  il  diritto  di  elczione  del  suo  sa- 
cerdote,  allora  noi  avremo  ristahilito  la  disciplina  délia 
Chiesa  priinitiva.  Vi  é facile,  o signori,  il  vedere  quanti 
vantaggi  possano  derivare  alla  société  dairincamcrameii- 
to  doi  boni,  e dal  cominetterc  aU’attività  c al  commercio 
dci  privati  i fondi  che  sono  posscdiiti  dal  clero.  È prover- 
biale la  trascnratezza  con  cui  sono  tcnuti  e fatti  valere 
i fondi  di  propriété  délia  Chiesa.  Trascorretc  un  territo- 
rio  qualuuqiio,  c se  vcdcte  un  fondo  spoglio  affatto  di  al- 
bcri,  dove  non  crcscano  che  la  gramigna,  l’ ortica,  e il 
cardo,  dite  pure,  senza  paiira  di  shagliaro,  che  quel  fondo 
è la  dote  di  qualche  bcneficio:  questo  non  é piinto  una 
colpa  del  clero  ; a mio  modo  di  vedere,  si  é una  prova  che 
il  clero  non  ô destinato,  non  é atto  a qiie.sta  maniera  di 
negozii.  Voi  avrete  adunque  libcrato  il  clero  dalle  brigho 
mondane,  da  (juelle  brighe  contro  cui  tuonano  i sacri  ca- 
noni  dai  priini  secoli  délia  Chie.sa;  voi  inoltre  avrete  arre- 
cati  altri  vantaggi,  voi  vi  sarete  affezionato  il  cosi  detto 
basso  clero,  o per  dieci  malcontenti  avrete  fatto  ceuto 
soddisfatti;  voi  avrete  allontanato  da  mille  pericoli  i mini- 
slri  délia  Chiesa;  voi  avrete  procurato,  per  quanto  era  in 
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voi,  di  salvare  le  anime  cli  colore  che  sono  destinati  a 
salvare  le  vostre.  » 

E cosi  concludeva  il  deputato  Robecchi:  « La  Chiesa  ô 
un  corpo  morale  che  possiede  si  e corne  le  legfiri  lo  perinet- 
tono.  A questo  proposito  ed  a proposito  delle  trattative 
con  Roma,  io  non  faccio  che  questo  dilemma  : o voi  cre- 
dete  che  lo  State  possa  disporrc,  od  almeno  provvedcre 
alla  varia  dcstinazione  dei  béni  ecclesiastici;  o non  lo 
credcte.  Se  lo  credetc,  corne  mai  non  vi  accorgeto  che , 
trattando  e negoziando  con  Roma,  voi  prcgiudicate  ai  di- 
ritti  dello  Stato?  e se  non  lo  credete,  corne  mai  poteto 
dire  : consenta  o non  conscnta  Roma,  noi  lo  faremo  egnal- 
mcnte?  Bei  cattolici  che  siete  voi  ! Siete  uomini  i quali 
vogliouo  ad  ogni  costo  tare  il  libito  loro  ». 

Contre  il  signer  Menabrea  s’alzô  in  quclla  occasionc 
anche  il  deputato  Bcrti,  lamentando  sopratutto  che  ave.sse 
stabilité  un  confronte  tra  il  governo  assoluto  e il  demo- 
cratico  in  tali  termini  da  far  « quasi  risultare  che,  per 
attuare  riforme  efïicaci,  sia  conveniente  ritirarsi  verso  i 
principii  del  governo  assoluto  »;  montre,  se  uei  governi 
costituzionali  si  devono  sostencre  maggiori  spese,  è per- 
ché meglio  si  provede  ai  bisogni  pubblici  e délia  pub- 
blica  istruzione.  Onde  si  vede  che  queste  spese  « sono 
piuttosto  dovute  al  vero  progresse  délia  moralità  delle  na- 
zioni,  anzichè  ai  principii  delT immoralité,  corne  ha  voluto 
iudicare  il  signor  Menabrea.  Quindi,  sostonendo  anch’esso 
la  nécessité  di  sopprimere  le  spese  del  culte,  cosi  il  si- 
gnor Berti  si  esprosse:  — « to  pon  vedo  che  in  queipaesi 
dove  la  Chiesa  non  è proprietaria,  venga  mono  la  liberté 
di  coscienza,  o l’indipendenza  del  clero.  Dirô  anzi  che  il 
clero  gode  di  tutta  l’ indipendenza,  sebbene  non  propric- 
tario,  uclla  Francia,  nel  Belgio  ed  iu  altri  paesi;  i credenti 
godouo  ivi  pure  délia  più  larga  liberté  di  coscienza.  Se 
noi  sosteniamo  che  si  debbano  togliere  dai  bilanci  le  spese 
destinate  al  culto,  non  6 per  fare  opposizione  al  clero,  o 
renderlodipcndente;  ma  bons!  perché,  uello  angustie  in 
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cui  vcrsiaino,  clevesi  sopratutto  provvodere  alla  deficienza 
deirerario.  Quindi  propoiiiaiiio  al  Ministero  alcuui  mezzi, 
elle  possano  aiutare  a rag-fjiungere  l’ intente,  e tra  gli  al- 
tri  quollo  di  cancellare  dal  bilancio  le  speso  asseguate 
per  il  culto.  » 

Il  deputato  Mcnabrea  risposc  clie  cgli  erasi  limitato  ad 
esjiorre  i fafti,  senza  avéré  l’inteudiinento  di  tare  l’apo- 
logia  del  despotisme,  nè  atto  d’accusa  contre  la  liberté. 
Ma  il  signer  Uorti  tenue  ferme,  c co.si  replicô:  — « le 
inantengo  pienamente  le  mie  as.serzioni:  non  voglio  en- 
trare nelle  intenzioni  del  deputato  Menabrea,  ma  io  dico 
chc  il  .sue  si.stema  conduce  direttamente  a questo  ri.sulta- 
to.  Dal  paragone  clie  egli  istitui  tra  le  istituzioni  demo- 
cratiche  e le  istituzioni  aristocraticlie,  risulta  quauto  io 
afferma  va ...» 

Questa  importante  discussione,  nella  quale  il  ministre 
Cavour  promise  che  avrebbe  pensato  ad  abolire  quanto 
prima  il  giuoco  del  lotto,  ebbe  termine  colla  votazione  di 
un  online  del  giorno  proposto  dal  signer  Berti,  ed  accet- 
tato  dal  Ministero,  con  cui  si  diceva  che  la  Caméra,  « con- 
siderate  le  condizioni  finanziarie,  iutendeva  mantenersi 
libéra  nella  scelta  dei  provvcdimenti  atti  a ripararvi  ». 


Ma  qui  non  fiuirono  le  lotte  del  Parlamento  contre  la 
fazione  cléricale;  imperocchè,  appeiia  venue  in  discussio- 
ne il  bilancio  di  giustizia  e dei  culti,  il  deputato  Cador- 
na  propose  un  ordi)ie  del  giorno  col  quale  « invitavasi  il 
-Ministero  a provvodere  acciocchè  cessasse  di  far  parte 
del  bilancio  per  l’ anno  1853  ogui  spesa  per  oggetti  ec- 
clesiastici  e relativi  al  culto,  presentando  al  Parlamento 
i progetti  di  logge  a tal  fine  opportuni  ». 

Contre  taie  proposta  fervidamente  perorarono  i dépu- 
tât! Salmour  e Oastiuelli,  ed  i miuistri  Deforesta  e Ca- 
vour; ma  strenuamente  la  sosteunero  Michelin!,  Mellana, 
Lyons  c Saracco.  Che  se  per  pochi  voti,  dopo  assai  vivo 
dibattimento,  la  Caméra  adottô  l’ordiue  del  giorno  puro 
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e semplice,  fu  solo  perché  i ministri  furono  larghi  di  pro- 
messe, assicurando  il  pacso  che  tra  breve  avrebbero  pre- 
seutato  essi  stessi  progetti  di  legge  per  meglio  ordinarc 
0 sopprimere  Tasse  ecclesiastico,  e per  la  soppressione 
d’ogni  assegnamento  in  favore  del  culto,  ed  eziaudio  per 
la  diminuzioue  dei  vescovadi.  Solo  si  è invocato  un  po’di 
tempo,  nella  lusinga  (che  i deputati  di  sinistra  non  han- 
no  mancato  di  mostrarc  vaua  ed  assurda)  di  potcr  fare 
tutto  ciô  d’ accordo  col  papa. 

Tuttavolta,  quasi  per  riguadagnare  questo  po’di  terre- 
no  perduto,  la  Caméra  colse  al  volo  la  prima  occasione, 
in  cui  i deputati  Mameli  ed  Asproni  chiesero  un  sussidio 
di  dieci  mila  lire  per  restaurare  la  soutuosa  cattedrale 
di  Nuoro  ; e Michelini  e Mellana  e Depretis  e Lyons  com- 
battcrono  la  proposta,  che  era  pur  fatta  d’accordo  fra  un 
deputato  di  destra  c uno  di  sini.stra;  e la  Caméra  iueso- 
rabilincnte  la  rcspinsc,  quantumiue  i proponenti  si  fossero 
rassegnati  ad  uua  semplice  auticipazione.  Chi  conosce  il 
deputato  Asproni  pué  ben  credere  che  chicdesse  quella 
somma  per  soverchio  affetto  alTisola  natia,  non  per  pre- 
giudizii  cloricali;  mentre  poco  prima  avcva  cliiesto  col 
deputato  Mellana  che,  a risparmio  di  spese,  si  convertis- 
sero  in  caserme  i conventi. 

E tanto  basti  per  mostrarc  quanto  fossero  già  vivamen- 
te  impegnatc  le  ostilità  contro  le  esorbitauze  del  clero. 

Veuendo  ora  a quauto  riguarda  Tordinamento  delTe- 
sercito,  diremo  che,  fin  dal  1.  dicembre  1851,  il  deputato 
Pescatorc  affermo  in  Parlamento  che  « Topinione  pub- 
blica  rcclamava  una  riduzione  setisibile  nellc  spese  dcl- 
T armata  ».  È ben  vero  che  il  signor  Menahrca,  per  giu- 
stificare  anche  i più  enormi  dispeudii,  aveva  dette  che  gll 
eserciti  sono  la  scuola  del  popolo;  ma  non  mancô  di  dar- 
gli  conveniento  risposta  il  deputato  Valerio;  aile  parole 
del  quale  fece  eco  Tonorcvolc  Pcscatore,  diceiido  che 
Storia  l'art.  Subal.  Vol.  V. 


CAPITOLO  X. 


330 

ncU'apolopia  fatta  dal  siguor  Mcnabrea  v’cra  « l’amarezza 
deU’ironia:  sia  pure  clie  gli  cserciti  possano  dirsi  la  seiiola 
dolpopolo;  maso  dai  tanti  milliuni  clie  essi  costatio,  se 
ne  togliossc  ipialciino  da  consaci-arsi  ail’ istniziono  pe- 
polare,  in  brève  si  vedrebbero  sorgorc  sciiolc  alipiauto  ini- 
gliori  di  4uelle  per  cui  si  inostra  cosi  teucro  il  sigiior 
Jlenabrca.  » 

E poichè  iu  parccchie  occasioui  i deputati  .lüsti  e Brof- 
feriu  avevano,  fra  i sorrisi  délia  Destra  e i sarcasini  dcl 
miuistro  délia  guerra,  fervidaineiitc  racooniandato  il  rior- 
dinainentu  délia  forza  pubbliea  ]>er  modo  clie  so  ne  pu- 
tesso  ritrarre,  a benetlcio  délia  patria,  il  inaggior  numé- 
ro di  combattciiti  colla  miiior  spesa  possibile,  colsero  l’oc- 
casionc  in  cui  si  discuteva  il  bilaueio  délia  guerra,  nella 
tornata  del  30  dicernbre  1851,  per  ineglio  cliiarirc  le  loro 
idée,  chc  eraiio  state  dette  stravagaiiti,  e peggio,  (|uasi 
che  avesscro  proposto  la  totale  cil  immediata  distruzionc 
deir  esercito. 

Cominciô  duuque  ronorcvole  Josti  col  dire:  — « Frai 
primi  forse  a porre  innanzi  in  questo  Parlamento  il  princi- 
pio  chc  aile  armate  stanziali  si  abbiano  a sostituire  le  armi 
cittadinc,  io  cra  beu  certodi  avéré  oppositori  gli  uomini 
speciali  dolFarte,  gli  uomini  innamorati  di  quclla  istitu- 
zione,  ed  anche  gli  uomini  interessati;  perché  alla  fine 
dei  conti  F esercito  iu  Piemonte  cra  una  delle  Ire  risorse 
che  si  olFeriva  alla  nostra  popolazioue.  L’ esercito,  il  clero 
e la  burocrazia  erano  le  sole  risorse  del  nostro  paese,  dove 
maiicavano  la  istruzionc  tecnica  e la  istruzione  scientiii- 
ca,  per  invogliare  il  cittadiuo  a Ibrmare  la  sua  fortuiia 
iiulipcndente,  senza  gravure  i bilanci  ed  ingombrare  la 
società  di  taiiti  funzionarii,  i quali  nel  fondo  non  sono  as- 
solutamente  nccessarii  al  benessere  délia  medesima.  Io  non 
so  capire  corne  vi  abbia  da  esscro  in  una  società  una 
classe  di  uomini  condannata  ad  un  mestiere  di  saerilizio 
esülusivo  per  salvarc  i poltroiii  traiiquilli  a casa  loro.  Si, 
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10  non  so  con  cho  diritto  si  abbiano  da  condannaro  30, 
40,  ôO  inila  cithidini  a tra.scurarc  la  loro  cducaziono,  a 
giuocarc  la  loro  vita,  per  difcndcre  i poltroni  a casa  loro. 

11  inostiore  (loi  soldato  non  è che  un’accidontale  sihia- 

ziono  (loi  cittadino;  c nc.ssnn  cittadino  c (jbbligato  a faro 
il  soldato  por  "li  altri,  e nossnn  cittadino  puô  nè  dcve 
rilintar.si  di  faro  il  soldato  per  difendorc  sè  .stesso  c i suoi 
confratelli.  Io  non  .so  comprcndero  la  società  divorsamente 
costitnita,  .salvochè  in  un  si.stoma  in  cni  convonga  crearo 
una  (jasta  privilogiata  c separata  dalla  società  por  coin- 
priinerne  il  rosto.  Io  capisco  bonissimo  a qnosto  riguar- 
do  conio  la  l’rn.s.sia  adc.sso  rinvenga  dal  suo  sisteina  dolla 
la n'1  weh otii  la  Pni.ssia  è aniinata  da  altri  priucipii  che 
non  lo  ora  (juando  conibatteva  por  la  sua  iudipcndcnza 
contro  Xapolconc;  c siciiraniouto  che  adcsso  trovala  sua 
Inti'lwehry  la  sua  organizzazione  militare  non  più  confa- 
conte  ai  luiovi  principii  politici 

« Al  Ministoro  mancô  il  concotto,  la  larga  idea  di  ab- 
bracciarc  il  probleina  in  tntta  lu  sua  gcneralità,  quale  si 
couvione  alla  situazione  del  nostro  paese,  qucllo  cioè 
che  potova  dare  a noi  la  maggiore,  tutta,  la  forza  possi- 
bile  in  tempo  di  guerra  colla  maggiore  economia  in  tem- 
po di  pace.  Noi  siamo  un  piccolo  Stato  frammezzo  a gran- 
di potcnzc,  quindi  non  siamo  sicuri  délia  nostra  indipen- 
donza.  Qualunque  sia  il  (îoverno  cho  vcnga  ad  invadorci, 
sarà  scmpro  muuito  di  forze  maggiori  delle  nostro  cd 
avrà  semprc  un’armata  proporzionata  alla  popolaziono  od 
aU’orario  délia  nazione  a cui  appartione;  -sarà  quindi  co-sa 
inutile,  0 per  lo  mono  insutBcicnte,  contrapporgli  la  nostra 
armata,  la  qualo  non  potrù  essore  cho  in  proporzione  délia 
nostra  pü])olazionc  c dell’erario  nostro,  quindi  inferiore. 
Se  non  è possibilc  altro  sistema,  risparmiatc  questo  da- 
naro,  cvitate  la  lotta,  ras.segiiatevi  a vivcre  fînchô  piac- 
cia  aile  maggiori  potenzo  di  tolleraryi.  Che  cosa  .sono  mai 
(piaranta  o cimjuanta  inila  uomini  contro  IWiistria  o con- 
tro la  Francia,  nazioni  capaci  di  rnandarci  contro  un’ar- 
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mata  da  duf'cnto  a trecento  mila  uomini?  L’unico  mozzo 
di  difendcre  la  nostra  indipcndcnza,  si  è di  coutrapporre 
tutta  la  nazione  agli  eserciti  assalitori;  ed  il  Piemonte,  in 
caso  di  difesa,  puô  contrapporre  una  forza  da  quattrocen- 
to a cinquccento  mila  uomini,  ciô  clie  non  potrebbc  tare 
qiialnnquc  fosse  la  potenza  che  vonisse  ad  assalirci.  In- 
fatti  potresto  voi  in  altro  modo,  impicgando  anche  tutto 
il  bilancio  dello  Stato,  porrc  in  anni  una  forza  sufBcientc 
per  guarentire  la  nostra  indipcndcnza?  No  ccrtamentc. 
Dunquc  perché  voleté  voi  sprccare  tanto  danaro  per  avéré 
una  forza  insuflicieute  alla  difesa?  Per  la  posizione  del 
Piemonte  è inevitabile  il  continuo  stato  di  guerra,  il  qnale 
rende  di  assoluta  nécessité  l’educazione  militarc  dei  cit- 
tadini . . . 

» ()iicsto  6 il  solo  sistema  militarc  che  conviene  alla 
nostra  posizione,  ai  nostri  destini,  e conforme  aile  no- 
stre  storiche  tradizioni  di  popolo  militarc;  ed  io,che  non  da- 
rci  un  soldo  per  iin’organizzazione  militarc  la  quale  alla 
fine  dei  conti  non  mi  assicura  l'indipcndcnza,  darci  tutto, 
mi  ridurrci  a non  fare  altro,  sopprimerei  anche  le  spesc 
per  le  strade  ferrate,  purchè  avessimo  armi  e soldati  suf- 
ficienti  onde  csscrc  padroni  a casa  nostra,  qualunquo  siano 
le  pazzic  che  succedono  in  casa  altrui.  Ma  perché  quosto 
si  possa  efTettuare  ci  vnole  un  grau  cambiamento  nelle 
idee,  non  solo  del  Ministero,  ma  forse  anche  délia  Ca- 
méra. 

» Permettete,  signori;  io  confesse  francamente  che  non 
so  comprendere  corne  in  un  paese  vi  siano  diversi  ordi- 
namenti  militari,  corne  l’uno  dipenda  da  un  Ministero,  c 
l’altro  da  un  altro.  Io  non  so  comprendere  corne  l’ orga- 
nizzazione  délia  milizia  cittadina  sia  afïidata,  in  quauto 
alla  sua  organizzazione  ed  istruzione,  al  pacifico  Ministero 
dell’intemo,  e quella  dell’esercito  al  Ministero  délia  guer- 
ra. Secondo  il  mio  giudizio,  é indispcnsabile  che  l'orga- 
nizzazionc  militare  del  paese  sia  unica,  corne  é unica  l’or- 
ganizzazione  ecclesiastica  e religiosa.  I preti  entrano  da 
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per  tutto  ; vo^liono  rogolare  i nostri  atti,  ispirare  in  tutti 
il  sentimento  cattolico;  ebbeue,  il  mini.stro  délia  guerra 
entri  da  per  tutto.  .Vccanto  agli  altariiii  nelle  famiglie  ci 
siano  delle  aruii  ; nei  collegi,  in  un  coU’istruttore  chc  spie- 
ga  il  catcchi.smo,  vi  .sia  il  professore  di  giuuastica,  l’i- 
struttorc  militare;  questc  arti  devono  far  parte  délia  no- 
stra  educaziouc,  e deve  essore  prima  nécessita,  primo 
dovere  di  un  piemontese  1’  essore  soldato.  Ma  per  far 
questo,bisogna  concentrare  tutta  l’organizzazione  militare 
in  un  Ministère  solo;  per  me  l’istituzione  délia  guardia 
nazionale,  qualc  è attualmeuto  concepita,  è ridicola. 

» È un  inutile  aggravio  ai  cittadiiii,  un  peso  gravLssi- 
mo  per  tanti  uomini  attempati,  dei  quali  raolti  cadono  am- 
malati  o muoiono  anche;  un  danuo  aile  famiglie  e agli 
iuteressi  materiali, perché  il  negoziante,  l’impiegato,  se  ha 
perduta  la  notte,  massime  ad  una  certa  età,  non  so  corne 
aU'indomani  possa  attendere  ai  suoi  affari.  Si  lasci  invece 
al  miuistro  délia  guerra  che  coordini  la  organizzazioue 
délia  guardia  nazionale  col  suo  si.steina  deU’esercito  atti- 
vo  e délia  riforma.  Egli  saprà  ordinarvi  le  cla.ssi  seconde 
le  età  ed  assegnare  a ciascuno  la  sua  parte  di  servizio. 
Seconde  me,  l’organizzazione  délia  milizia  cittadina  deve 
cominciare  dall’eW  dei  sette  anni. 

» Non  si  rida,  signori,  se  dico  da  sette  anni;  poichè  egli 
è dai  sotte  anni  che  deve  cominciare  l'educazioue  militare, 
e non  deve  terminaro  che  ai  quarantasei,  c meglio,  quan- 
do  si  muorc;  ma  almeno  sino  agli  anni  quarantasei  deve 
il  cittadiuo  essore  iscritto  ad  una  cla.ssc  attira,  perché  sino 
a che  il  cittadiuo  partecipa  dei  béni  e gode  dei  beueficio 
délia  patria,  è obbligato  a dare  la  sua  vita  per  essa.  lo 
spero  che  il  signor  ministre  délia  guerra  non  avrà  più 
tanta  avversione  alla  mia  mil  itarizzazione  dei  paesc , 
né  troverà  ragioni  d’impossibilità  ad  eifettuarla  in  un  pae- 
se  di  spirito  tanto  militare,  e vedrà  allora  quanto  si  potran- 
no  aumentare  le  forze  dcllo  State,  anche  ditninuendo  il 
bilancio  délia  guerra.  La  parte  amministrativa,  per  esem- 
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pio,  clio  ora  assorbe  la  somma  di  6 niilionf,  potrà  ridursi 
allu  proporzioiii  di  una  spcsa  di  un  comi>toir  privato.  Bi 
potraiino  sopprimere  le  iiiteiidenze,  le  controllcrie,  gli  uf- 
fîcii  per  la  leva,  e clic  so  io  (perché  io  non  so  tutti  i noiui 
di  ijucsta  immensa  nomcnclatura  burocratica);  vedrà  le 
armi  che  dovranno  consorvarsi  permanenti,  perché  richie- 
denti  la  continua  applicazione  di  tutta  la  vita  delVuoino 
onde  avcrle  perfette,  ridotte  a poeo  numéro;  la  cavalleria 
c fanteria  leggicra,  corne  l’artiglieria  di  piazza  e di  costa, 
potersi  avéré  ovutuiue  senza  bisogno  di  truppe  d’ordinau- 
za;  l’istruzionc  tecnica  potersi  avéré  ovutupic  senza  biso- 
gno  di  cosi  dispendiosi  istituti,  che  uei  nostri  bi.sogni  non 
seppero  neiumanco  foruirci  del  numéro  uecossario  di  ca- 
porali. 

» Io  poi  non  trovo  tanto  contraddicente,  corne  parve  al 
signer  ministre,  ai  principii  dcH’ouorevole  generale  Qua- 
glia,  la  sua  proposta  di  riunire  sotte  la  direzione  del  mi- 
nistre di  pubblica  istruzionc  anche  l’ istruzione  tecnica 
militaro,  corne  sc  questa  ripugnassc  al  principio  di  mili- 
tarizzazioue  del  popolo,  seinbrando  al  signer  ministro  che, 
dietro  questo  principio,  fosse  più  logico  riuuirc  ristrnzionc 
civile  al  Ministère  di  guerra.  Che  anzi  la  proposta  del- 
ronorevolc  generale  io  la  trovo  perfettamente  conforme 
ai  suoi  principii,  i quali  sono  pure  i mici.  Il  generale  Qua- 
gliadiceva  questo  nel  senso  che  l'istruzione  militare,  non 
dovendo  più  essore  il  privilégié  di  una  classe  privilegiata, 
ma  dovendo  essore  alla  portata  di  tutte  le  classi,  deve  far 
parte  deiristrnzione  eleinentare  e deiristruzionc  secon- 
daria,e  deve  avéré  una  o più  cattedre  di  superiore  istru- 
sione  aU’Università,  corne  riiauno  tutte  le  altre  scionze. 

» Giova  ripetere  iin’altra  cosa,  ed  é,  che  il  vero  mili- 
tare in  tempo  di  guerra  é cosa  tiitto  affalto  distiuta  dal 
militare  in  tempo  di  pace.  Taluno  che  nella  piazza  d’ ar- 
nii  pué  comparire  il  migliore  soldato  del  moudo,  il  più 
istrutto,  c lo  sarà,-al  rumoro  dei  cannoni,  in  facciaal  pe- 
ricolo,  non  conservera  più  quella  sereuità,  quella  chia- 
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rozza  d’idcc  che  è nccessaria  al  disimpogno  dcllc  sue  fiiu- 
zioni.  Un  altro  che  ha  la  fortuna  di  cssere  ilaro  in  mczzo 
ai  pericoli,  cioè  di  un  tempcrainento  che  si  esalta  e che 
si  rinfranca  in  mezzoallc  stragi,  cuisi  allarga  il  pcnsicro 
iu  faccia  al  nemico,  ha  dcllc  ispirazioni  suhitance  che 
supcrano  di  grau  lunga  i suggerimcnti  délia  scieuza  e délia 
teoria.  lo  conobbi  uoinini  che  piangevano  prima  di  pro- 
scntarsi  al  fuoco,  e poi  nel  inezzo  délia  inischia  si  trova- 
vano  soldati  souza  saperlo;  corne  ho  conosciuto  taiiti  spac- 
coni,  che  corrcvano  iu  tutta  buona  fede  ad  atFroiitarc  il 
pericolo  cantando  c gridando,  e poi  trovavano  che  il  loro 
coraggio  li  tradiva,  coufessavauo  che  quelle  non  era  il  lo- 
ro luogo,  e che  trovavano  molto  piii  coinodo  di  toniarscne 
a casa.  Nessuno  puô  essor  giudicc  di  sè  medesimo  iu 
simili  coutingeuze.  Quando  uuo  ha  sortito  un  uaturale 
arinigero,  cgli  ha  ccrtamcntc  un  iinmcnso  vantaggio  su 
celui  che,  uato  forse  meglio  per  faro  il  prête,  voi  get- 
tastc  ragazzo  nciraccadeiuia  niilitarc.  Se  riandate  la  ri- 
voluzioue  fraucese , voi  scorgete  che , traiiue  Napoleo- 
no,  nessuno  dei  grandi  inaresciali  cra  u.scito  dalla  scuo- 
la  militare.  Se  rammeutate  poi  la  piccola  nostra  rivolu- 
zioue,  voi  sapete  che  celui  che  a Casale  si  mostrô  più 
forte,  più  ardito,  si  fu  uno  che  forse  non  fu  ncmmanco 
cacciatore  : fu  un  abate . . . 

» Duuque  cio  che  possiaino  fare  per  guarentirci  in 
tutte  le  eventualità,  si  è di  gcncralizzare  le  cognizioni 
militari  quanto  più  è possibile,  perché  questo  seme,  ca- 
dendo  in  un  terreno  fccondo,  dia,  in  caso  di  bi.sogno,  i 
frutti  clic  iioi  ci  ripromettiamo.  Dunqnc  sarù  semjirc  vero 
che  tutti  questi  grandi  collegi  e queste  accademie  mi- 
litari cadrebbero , quando  F istruzioiie  militare  cntra.sso 
nel  sistema  dell’  istruzionc  generale.  lo  non  so  perché  al- 
rUniversità  non  vi  abbiauo  da  essore  cattedre  di  scienza 
militare  elevata,  di  strategia,  di  tattica,  a cui  possauo 
accorrere  cgualmentc  anche  tutti  gli  amatori,  i qnali,  a 
tempo  débite,  potrebbero  forse  surrogaro  tauti  gcnerali. 
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» Credo  aver  dette  abbastanza  almcno  per  darc  una 
idea  del  mio  concetto,  e spero  che  forse  in  mezzo  a que- 
sta  non  troppo  ordinata  esposizinne  dei  miei  principii, 
qiialchc  cosa  vi  sia  ineritevole  dcU’attenziono  dei  signori 
iniuistri,  e che  valga  a giustificarc,  o quanto  mono  a sal- 
vare  dalla  taccia  di  ecceiitricità  c di  stravaganza  le  teorie 
che  a questo  riguardo  professiamo  cguali  io  ed  il  mio  a- 
mico  Broiferio,  coll’onorevole  generale  Quaglia.  Agghin- 
gero  ancora  un’  altra  parola  per  giustificare  interamente 
il  mio  modo  di  pensare:  io,  il  dico  francamente,  non  so 
comprenne re  corne possano  sussistere  insteme  lihertà  ed  eser- 
cito  staiKÎale.  Secondo  me,  sono  duc  cose  che  famio  tra  loro 
a’pugni.  Signori,  più  fîato  io  mi  sono  fatta  la  demanda  : 
- ove  per  caso  a Londra  vi  fosse  una  guarnigionc  di  300 
O 400  mila  uomini,  (juale  appunto  esiste  a Parigi,  ed  in 
proporzionc  a Toriuo,  quante  volto  qualche  ministre  al 
Parlamento  si  sarebbe  creduto  in  dovere,  anche  coscien- 
ziosamente,  di  sostituirc  l’individnale  sua  opinione  a quel- 
le del  Parlamento?  e quante  volto  non  sarebbe  ancora 
avvcnuto  che,  a detta  del  signor  ministre,  l’esercito  aves- 
se  salvato  la  patria  e la  città?  Ma  siccomc  a Londra  non 
vi  sono  soldat!  stanziali,  il  ministre,  prima  di  portarsi  alla 
Caméra,  è forzato  a fiutarc  Paria  che  spira,  ed  interrogaro 
P opinione  pubblica  e governarc  a seconda  di  essa. 

» Signori,  date  a me  duecentoraila  uomini,  ed  allora, 
forse  io  stosso  che  professe  i più  grandi  principii  di  liber- 
tà,  dubito  fortemente  se  non  diveuterei  uno  dei  primi  ti- 
ranni.  {/iisa  generaU) 

» Lihertà  ed  armi  stanziali  sono  dve  cose  imcompatihili. 

» Egli  è perù  vero  che  noi  prima  délia  lihertà  abbiamo 
Pindipendenza  da  difendere,  e che  distruggerc  Pesercito 
prima  d'organizzare  militarmente  la  nazione  sarebbe  la 
inassima  dclle  pazzie  ; ma  certo  è che,  se  il  ministro  del- 
P interno  avesse  il  sentimento  c la  passiono  militare  che 
ha  il  ministro  délia  guerra,  fra  quattro  o cinque  anni  po- 
tremmo  ridurre  di  molto  il  bilancio  délia  guerra,  e forse 
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prima  che  fosse  passata  la  nostra  età,  potremino  darc  al- 
l’Europa  lo  spcttacolo  di  una  uazionc  railitare  che  sa  at- 
teiidere,  iu  tempo  di  pace,  ai  lavori  ed  aile  arti,  ed  in 
tempo  di  guerra  sa  presentarsi  compatta  alla  frontiera 
minacciata  dallo  straniero.  » 

A questo  importante  discorso  del  deputato  Josti,  si  fè 
a rispoudcre  il  ministro  La  Marmora,  magnificando  gli 
eserciti  stanziali,  ed  esclamô;  « Me’l  creda  il  signor  Josti, 
per  svilnppare  e mantenere  qnesto  sentimento,  non  solo 
nei  momenti  difficili,  non  solo  iu  una  campagma,  ma  iu 
una  guerra  di  lunga  diirata,  non  c’ ô cosa  che  valga 
quanto  la  disciplina,  la  quale  non  consiste  soltanto  nel 
saper  maneggiare  l’arma,  o nel  voltarsi  a dritta  o a sini- 
stra,  ma  nella  confideuza  reciproca  degli  inferiori  verso  i 
superiori  e verso  i compagui  ; consiste  nel  possédera 
quelle  virtù  che  si  chiamano  militari,  e che  non  si  possono 
ottcnerc  senza  conviverc  insieme,  e seiiza  un  buon  reg- 
gimento,  iu  una  parola,  senz’  avéré  un  esercito  regolar- 
mente  e fortemeute  organizzato.  Senza  di  ciô,  pot.'à  bensi 
accendersi  un  entusiasmo  momeutaneo,  che  faccia  dare 
di  piglio  aile  armi  a tutto  un  popolo,  ma  non  aviete  mai 
una  lunga,  pertinace  resistenza,  quale  si  richiede,  massi- 
me  nella  nostra  posizione  politica  ». 

Ma  il  Josti  non  manco  di  tosto  rispondere  : — « 11  si- 
gnor ministro,  che  con  tutto  le  qualità  ha  anche  i pre- 
giudizii  délia  sua  profossione,  non  ha  fede  che  nella  di- 
sciplina, non  ha  fede  che  uell’arte.  Siguori,  quella  discipli- 
na elle  rende  il  soldato  una  macchina  la  quale  rispoudo 
docilmente  agli  ordini  del  superiore,  in  Italia,  in  Piemon- 
te,  non  l’ avrete  mai.  E.ssa  ripugna  alla  svegliatozza  del 
nostro  pensiero,  ripugna  alla  nostra  agiatezza,  aile  no- 
tre opinioni.  Quella  disciplina  che  Napoleone  invidiava 
tanto  ai  Russi,  non  ô possibile  che  tra  uoinini  che  non 
hanuo  l’e.sercizio  libero  délia  loro  volontà,  che  tra  uomi- 
ni  la  cui  vita  è più  faticosa  nelle  loro  case  che  non  sotto 
le  bandiere,  che  tra  geute  ove  il  coscritto  tolto  alla  fa_ 
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miglia  è astretto  a ccrcare  la  patria  sotto  la  sua  bandie- 
ra.  Talc  disciplina  non  sarà  mai  possibilc  in  un  paese  de- 
mocraticamcnte  costituito  comc  è il  nostro,  se  non  di  di- 
ritto,  almeno  difatto;dove  la  classe  popolarc  è di  fatto 
eraancipata,  ed  è più  libero  il  contadiuo  e l’operaio  che 
non  lo  stesso  proprietario  o il  negoziante.  No,  0 signori, 
qucsta  disciplina  che  invidiate  ai  Croati  ed  ai  Russi,  e 
la  quale  è pure  un’  ottiina  cosa,  ed  ha  i suoi  spcciali  van- 
taggi,  voi  non  l’avrete  mai  colle  nostre  popolazioni. 

» Ma  v’è  un’ ultra  disciplina  fra  noi,  che,  se  volete  es- 
serc  iinparziali,  la  troverete  anche  nei  volontarii.  lo  pure 
sono  stato  volontario,  e posso  attestare  che  vi  cra  la  pin 
grande  disciplina  tranoial  monieiito dcl  coiubattimento. E 
pcrcliè?  percliè  avevaino  la  più  grande  coutidenza  in  quelli 
che  ci  coiuandavano,  e amavamo  la  causa  per  cui  com- 
battevaino.  Signori,  la  disciplina  degli  attiiali  escrciti  del 
Nord,  coine  quella  dei  iiostri  antichi,  dériva  dal  princijtio 
d’ antoritù  costantemente  cscrcitata  anche  negli  ordini 
civili  mercè  la  gerarchia  delle  classi,  e l’abitudine  del 
contiuuo  servire;  dal  scntimento  deU’obbedienza  passive, 
conie  la  fede  passive  fra  le  popolazioni  rozze.  Ma  sicco- 
ine  fra  le  popolazioni  educatc  non  puo  csscrvi  che  una 
fede  razionale,  cosi  non  vi  puù  essere  nel  inilitarc  clio 
una  razionale  e volontaria  disciplina,  la  quale  non  dériva 
che  dal  sent iincnto  délia  idca,  del  principio  per  cui  si  com- 
batte, e dalla  intima  convinzione  délia  capacité  in  chi 
comanda.  Üra,  qucsta  disciplina  che  è pure  sufficicntc  per 
vincere,  e forsc  superiore  alla  prima,  voi  l’avrcte  anche 
senza  il  bisogno  di  eserciti  stauziali,  ove  abbiate  popola- 
zioni educatc  aile  armi  e convinte  délia  santità  délia  cau- 
sa che  difendono  ». 

Il  deputato  Brofferio,  a sosteniraento  delle  opinioni  e- 
mcsso  daU’onorcvolo  Josti,  disse:  « Oppresse  dal  peso 
enorine  di  sempre  nuove  tasse  per  le  spese  incomporta- 
bili  dcll’esercito,  attende  il  popolo  che  si  fac^cia  riduzione 
nel  bilaucio  délia  gucrra  da  cui  si  seuta  una  volta  solle- 
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vato;  e le  économie  profisse,  di  cui  sin  qui  si  è parlato, 
non  sono,  a dir  vero,  che  una  disgraziata  iroiiia.  (Üà  ci  di- 
ceva  il  deputato  Josti  che  il  nostro  esercito,  per  quanto 
valoroso  sia,  non  potrà  mai  opporre  valevolo  rcsistenza, 
semprocliè  la  reazione  eiiropea  si  porti  in  armi  contro  le 
nostre  lihertà.  Ed  in  vero,  sia  clic  la  reazioiic  ci  venga 
dal  di  là  delle  Alpi,  sia  che  ci  venga  dalle  oppostc  rive 
del  Ticino,  noi  coi  nosfri  40  mila  coinbattenti  potrcino  far 
prova  di  biion  animo,  ma  seiiza  speranza  di  bnon  succes- 
so.  E ciô  perché  ? Perché  le  forzo  straniere  che  ci  verreb- 
bero  opposte  sarebbero  cosi  sproporzionatamente  siiperiori 
aile  nostre,  che  potremmo,  cadendo,  salvar  1’  onore,  ma 
non  salvare  la  patria  ». 

E qui,  alludendoallc  infamie  coinraesse  daU’esercito  fran- 
cesc  contro  inermi  cittadini  nolla  receute  perpetrazione  del 
colpo  di  Stato,  cd  aile  ingiurie  recate  anco  ai  generali  av 
versi  al  misfatto  napoleouico,  il  deputato  BrotTerio  proriippe 
in  questi  dolorosi  accenti:  - Osservate:  « la  forza  niilitare 
raccolta  e ordinata  coi  principii  che  tanto  si  vanno  in- 
culcando  al  nostro  esercito,  vedemmo  di  che  .sia  stata  ca- 
pace.  Quclla  disciplina  che  voi  chiamate  abdicazione  dél- 
ia volontà  e deirintelligcnza,  ha  portato  finalmente  i suoi 
frutti.  Noi  vedemmo  quei  comandauti  che  un  giorno  con- 
ducevano  l’escrcito  alla  vittoria,  fatti  ludibrio  dei  proprii 
soldati,  i quali  non  ebboro  ribrezzo,  in  virtîî  degl’inse- 
segnamenti  da  loro  avuti,  di  appuntare  le  baionette  con- 
tro i loro  potti,  con  insigne  violazione  delle  patrie  leggi. 
Ah!  certo  quei  comandauti  neU’atto  che  venivano  tradot- 
ti  in  carcere  - corne  Danton  quando  saliva  sul  patibolo  di- 
ceva  ; qnesta  leyge  che  mi  uccide  Vhofatta  io  - avranno  e- 
sclamato  essi  pure:  qvesti  soldati  che  ci  arrestano,  noi  H 
abbiaino  istmiti,  li  ubbiamo  creati  noi.  E poichè  la  memo- 
ria  di  questi  fatti  mi  corse  sulle  labbra,  non  fia  mai  che 
corne  il  mio  ainico  Josti  io  faccia  plauso  a chicchessia  cho 
cou  un  colpo  di  Stato  inizii  il  concetto  dei  tempi.  Signo- 
ri,  quando  un  magistrato  «lualunque  fa  un  colpo  di  Stato, 
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cgli  insulta  le  leggi,  egli  coiiciilea  le  istituzioni,  c,  per 
quaiito  gli  possa  sorridere  un  inomcnto  la  forza  e la  vit- 
toria,  cgli  non  avrà  mai  con  sè  il  diritto  nè  la  giustizia. 
Il  concetto  dci  tcmpi  non  c mai  esprcsso  dalla  violcnza 
dolle  armi:  colla  forza  militare  si  puô  fondare  Timpero  di 
ini'ora,  ma  non  la  libcrtà  di  un  secolo.  » 

Per  queste  considerazioni,  BrofTorio  presentô  il  segucn- 
to  ordinc  del  giorno:  « Ritenuto  che  la  forza  numerica 
ilcU’esercito  non  ô proporzionata  ne  allô  stato  delle  fi- 
nanze,  nè  aile  condizioni  interne  cd  esterne  del  paese, 
la  Caméra  diehiara,  doversi  nelPanno  1853  ridurre  l’eser- 
cito  a diecimila  tiomini  in  attività  di  ser%'izio,  sino  a che 
la  forza  militare  veiiga  definitivamente  stabilita  sopra 
iiuove  basi  razioriali;  e passa  quindi  alla  discussione  de- 
gli  articoli  del  présente  bilancio.  » 

11  ministre  Lamarmora  non  mancô  di  rispondere  tosto 
aile  ragioni  del  deputato  Broffèrio,  adducendo  in  pro  va  del- 
l’opinione  sua  il  üatto,  che  il  Piemonte  col  suo  esercito  a- 
veva  maggiore  libertà  c prosperità  delle  altrc  provincie 
ifaliane  non  ancora  soggette  alla  legge  délia  coscrizio- 
ne  militare.  Ma  BrofTcrio  replicô  dicendo;  — « Mi  chie- 
de  il  signor  ministre  se  nci  paesi  italiani  che  non  hanno 
un  bilancio  délia  guerra  cosî  oppressive  corne  il  nostro 
sia  maggior  gloria,  maggior  fortuna,  prosperità  maggio- 
re. lo  gli  rispondo,  che  le  varie  sorti  dell’Italia  non  di- 
pendono  dalla  condizione  delle  armate,  nè  di  qua,  nè  di 
là  del  Ticino,  o dell’.Arno,  0 del  Sebeto:  dipendono  dalla 
condizione  più  o mono  fortunosa  in  cui  si  sono  trovate  le 
infelici  provincie  italiane.  E se  noi  godiamo  in  qtiesto  mo- 
mento  di  una  libertà  che  altri  ci  puè  invidiare,  diciamolo 
francamente,  per  quanto  P esercito  sia  prode,  noi  non  dob- 
hiamo  la  noslra  libertà  aile  forte  militari,  la  dobbiamo  aile 
condizioni  speciali  in  cui  si  trovè  il  Piemonte  rispetto  al- 
l’Italia;  la  dobbiamo  al  senno  délia  nazione  e del  capo  del- 
lo  Stato;  la  dobbiamo  alla  politica  dei  Gabinetti  etiropei 
che  trovarouo  il  loro  vantaggio  nella  nostra  autonomia; 
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la  doljbiamo  al  felice  concor.so  delle  concordi  volontà  doi 
poteri  dello  Stato  in  cui  è trasfu.sa  la  sovranità  nazio- 
iiale.  F.  se  noi  avrenio  tanto  amico  il  ciclo  da  poter 
conservaro  quc.sta  piccola  uavicclla  in  cui  ripararono  le 
ultime  reliquie  délia  libertà  fra  tanto  a^itare  di  reazio- 
narie  procelle,  non  lo  dovremo  certo  alla  forza  militarc 
che  ci  Costa  tanti  sacrifizii:  lo  dovremo  alla  nostra  civile 
sapicnza,  ed  alla  nostra  forza  tfioralo.  Quiudi  torao  a di- 
re al  signer  ministre,  che  i suoi  soldati  non  hanno  salva- 
to  il  Picmonte  quando  tutta  Italia  si  rovesciava,  c che 
molto  meno  lo  salvcrauiio  quando  tutta  la  reazione  sor- 
gerà  in  armi  sulle  nostre  frontière.  » 

« Mi  chiede  poscia  il  signer  uiiui.stro  se  io  trovi  esem- 
pio  nella  storia  in  cui  venisse  improvvisato  un  csercito.  Mol- 
ti  esempi  potrei  citargli;  ma  basta  questo  solo:  quando 
l’esercito  délia  Francia,  dopo  il  1789,  veniva  sconfitto,  per- 
ché gli  ufBciali  che  lo  conducevano  erano  molto  più  de- 
diti  alla  Corte  che  non  aile  istituzioni  del  popolo,  cadu- 
to  queir  escreito,  caduti  quoi  disleali  comandanti,  il  po- 
polo creava  di  repente  un  csercito  cittadino  che  vendi- 
cava  la  gloria  délia  repubblica  francese,  che  sul  Reno  e 
sul  Po  riportava  clamorose  vittorie,  e poco  stanto  ponc- 
va  sotto  i suoi  piedi  la  corona  e la  porpora  dei  tiranni 
dell’Europa:  cosl  i popoli,  quando  sono  accesi  da  spirito 
patrie  e da  entusiasmo  di  libertà,  creano  gli  eserciti.  So 
anch’  io  che  nelle  timide  condizioni  di  timidi  Governi 
non  si  fanno  miracoli;  ma  quando  è giuuta  l’ora  délia 
rigenerazioue,  i miracoli  si  fanno;  c sono  certo  che  li  fa- 
remmo  anche  noi,  ed  ho  quasi  per  ferme  che  li  farebbe 

10  stesso  ministre  délia  guerra,  il  quale  in  supremi  mo- 
menti,  senza  dimouticarsi  di  essore  soldato,  si  ricorde- 
rebbe  che  è cittadino.  Del  reste,  chiedo  io  forse  che  si 
disarmi  il  Piemonte  ? 11  cielo  noi  voglia  ! Chiedo  anzi  che 

11  Piemonte  si  circondi  di  tutte  le  sue  forze  per  far  te- 
sta ai  pericoli  da  cui  è minacciato.  Chiedo  che  si  ordiui 
railitarmentc  la  guardia  nazionale,  montre  vedo  con  pia- 
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cerc  che  nclla  istitiizione  dei  bersafîlieri  nazionalt  si  sta- 
bilisée un  nuovo  eleraeiito  di  esercizio  soldatesco  e di 
forza  popolare 

» Dieci  mila  uoinini  non  sono  forse  troppi  in  Piemonte 
pcp  l’ordine  internoî  Tutti  mi  fanno  domanda,  dice  il  mi- 
nistro,  di  battaglioni,  di  reggimenti,  per  conservarc  la 
quiete.  Ed  io  gli  dico  che  quando  vi  saranno  300  mila 
cittadini  in  armi,  non  gliene  faranno  più  di  queste 
doniaiidc,  perché  si  avrà  utia  forza  al  di  là  del  biso- 
gno  per  ciasc\uia  provincia,  che  avrà  obbligo  di  prov- 
vedero  a sè  inedositna  se  è vero  che  per  ordinc  pub- 
blico  s’inteuda  un' ordinata  libertà  e non  una  tiranuica 
oppressionc. 

» Dichiarè  il  signor  ministro  che  ai  soldati  non  cessa 
mai  di  inculcare  il  rispetto  alla  legge:  sta  bene;  ma  io 
rammento  che  in  Francia  ordinava  1’  Assemblea  che  si 
dovessc  in  tutte  le  caserme  stampare  ed  affiggero  l’ar- 
ticolo  68  délia  Costituzione,  che  vietava  ai  soldati  di  por- 
tare.  le  armi  contro  la  patria;  ma  quando  venne  il  gior- 
no fatale,  l’articolo  délia  Costituzione  si  stracciô  in  tanti 
pezzi,  c la  disciplina  pretoriana  prevalse  al  grido  délia 
patria,  alla  maestà  délia  legge.  Non  basta  che  il  mini- 
stro dica  ai  soldati  che  bisogna  rispettino  le  leggi:  que- 
sta  è raccomandazionc  che  ognuno  intende  a suo  mo- 
do; io  vorrei  che  il  signor  ministre,  nei  regolamenti  mi- 
litari in  cui  s’inculca  sempre  la  disciplina  cieca  e pas- 
siva,  inculcasse  anche  la  carità  délia  patria,  il  senti- 
mento  délia  nazionalità,  l’amore  delle  libéré  istituzioni, 
contro  le  quali  è delitto  e infamia  abbassare  le  baionette, 
spianaro  le  carabine,  e far  fuoco  di  mitraglia,  corne  al- 
trove  si  è fatto  ...» 

E concludeva,  dicendo:  — « Nessuna  illusione,  o si- 
gnori  ! Finchè  le  armi  non  siano  cittadine  e nazionali,  le 
nostre  franchigie  non  saranno  clic  un  pezzo  di  carta;  fin- 
chè noi  non  saremo  tutti  soldati, non  saremo  degni  nè  délia 
libertà,  nè  délia  patria,  nè  délia  italiana  indipendeuza  ». 
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Molti  applausi  ebbe  roratorc  al  finire  del  suo  discorso; 
ma  è superflue  accennare  che  le  sue  proposte  non  ven- 
nero  adottate. 

Prima  di  chiudere  questo  capitolo,  è prezzo  dell’ opéra 
il  notare  corne  uella  tornata  del  17  dicembre,  ossia  quat- 
tordici  giorni  dopo  il  colpo  di  Stato  napoleonico,  il  Mini- 
stère piemontese  presentô,  e voile  che  fosse  esamiuata 
d’urgenza,  una  legge  restrittiva  sulla  stampa  e sulla  pub- 
blica  sicurezza,  délia  quale  discorreremo  a suo  tempo. 
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La  legge  sulla  stampa. 

Rapida  rasscgna  dclla  discussione  intorno  ai  progetti  di  legge  sulla 
pubblica  sicurezza,  sulla  ritenuta  degli  stipeiidii,  sui  maggiori 
assegnamenti,  c sul  fratlato  di  commercio  e di  transite  col- 
r -\ustria.  — Se  la  polizia  debba  lasciarsi  aile  autorità  muni- 
cipali.  — Legge  restrittiva  délia  stampa.  — Il  deputato  Pesca- 
tore  fa  una  questione  pregiudiziaria.  — Tcccliio  accusa  il  Mini- 
stère di  servili  cendiscendenzc.  — Rispesta  di  Massime  D’Aze- 
glie.  — Petonza  délia  stampa  e difflcoltâ  di  faro  su  di  essa  una 
btiona  legge.  — Pinelli  e Miglietti.  — I giurati  analfabeti  e le 
question!  teologichc.  — Connubio  fra  Rattazzi  e Cavour,  da 
cui  nasee  il  terzo  partito.  — Rattazzi  combatte  la  présente  leg- 
ge, ma  promette  appoggiare  il  Ministère  péri' avvenire.  — Cu- 
riosa  spiegaziono  del  canonico  Pernigotti  e risposta  del  dottor 
Bùrella.  — Menabrca  sostiene  Pernigotti,  e Lanza  lo  combat- 
te. — Le  pubbliche  sventuro  o i fond!  pubblici.  — O libertâ  in- 
tera  o censura  repressiva.  — Discorso  di  Cavour.  — Compli- 
ment! a Itattazzi.  — I repubblicani  in  Piemonte.  — Cavour  si 
stacca  da  Menabrca  e dalla  Destra.  — Attacchi  délia  stampa 
contre  la  religione.  — La  popolarità.  — Discorsi  di  Bottone, 
di  Sineo,  di  Boncompagni  e del  ministre  guardasigilli.  — Il  gior- 
nalismo  liberale,  il  governativo  ed  il  cléricale.  — Cesare  Balbo 
e il  sistema  parlamentare.  — Discorso  di  Brofferio.  — La  stam- 
pa ô cosa  sacra:  guai  a chi  la  toccal  — Chi  debba  intender- 
si  per  amico  politico.  — Domenico  Buffa.  — Ottavio  Revel 
chiede  la  cauzione  o il  bollo  pei  giomali.  — Vivo  altcrco  fra 
Revel  e Rattazzi.  — Recriminazioni  sulle  sconfitte  del  1848 
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e 49.  — Parole  conciliativo  di  Azeglio.  — Josti  faatore  di  dit- 
tatura.  — Proposta  di  obbligare  gli  scrittori  a firmare  gli  ar- 
ticoli,  fatta  da  Bastiao,  combattuta  da  Cavour  e respinta  dalla 
Caméra.  — Discorsi  di  Lanza  e di  Mellana  sall'articolo  1.  e di 
Depretis,  Pinelli,  Siaeo,  Asproni  e Ravina  sull'articolo  2.  — I 
Tartuffi  coronati.  — Revel  chiede  la  presentazione  di  alcuni 
documenti  finanziarii.  — Cavour  li  ricusa  e si  dichiara  respon- 
sabile  anch’esso  délia  politica  cho  ruppe  la  guerra  del  1849.  — 
Oalvagno  lascia  il  portafoglio  dcll’  interno  al  cav.  Pemati,  e 
prende  quelle  délia  giustizia,  abbandonato  da  Deforesta.  — 
Soppressione  dei  ministeri  di  marina  e d' industria  o commer- 
cio.  — Chinsura  délia  Sessiono  1851. 

Prima  di  accingerci  al  grave  dibattimento  iutorno  alla 
legge  restrittiva  délia  stampa,  preseutata  dal  Governo  in 
seguito  alla  catastrofe  del  culpo  di  Statu,  la  Caméra  subal- 
pina  voile  compiere  altri  lavori  che  erauo  comparativa- 
mcntc  di  minore  importauza.  Fra  questi,  erano  il  trattato 
di  commcrcio  e di  transite  coU’.\ustria;  una  nuova  legge 
perla  ritenuta  sugli  stipendii  agl'impiegati, ed  una  legge 
provvisoria  di  pubblica  sicurezza. 

Nelladiscussiouesul  trattato  coir.A.ustria,  la  parte  libera- 
le délia  Caméra  ebbc  campo  di  raanifestare  anco  una  volta 
da  quali  patriottiche  preoccupazioni  fosse  vivamente  ed  in- 
cessautemeute  animata.  Carlo  Cadorna,  Fraucesco  Simo- 
netta,  Depretis,  Mellana,  Botta,  Sineo,  Tecchio,con  singo- 
lare  insisteuza  combatterouo  il  progetto,  non  già  perché 
discouoscesscro  che  qualche  vantaggio  commerciale  ne 
poteva  derivare  al  Piemonte,  ma  perché  temevauo  che 
non  pochi  vantaggi  politici  potessc  PAastria  ritrarne.  So- 
pra  tutto  non  si  voleva  aramcttere  quella  parte  che  riguar- 
dava  la  navigazione  sul  lago  Maggiore,  per  tema  che, 
col  pretesto  di  reprimcro  il  contrabbando,  i poliziotti  ed  i 
gabellieri  austriaci  dessero  la  caccia  ai  giornali  od  ai  com- 
promos.si  politici.  Il  ministre  Cavour,  invece,  e Paolo  Fa- 
rina, e Revel  calorosamente  lo  difesero;  e ad  c.ssi  s’ag- 
Storia  l’art.  Subal.  Vol.  V.  44 
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giunse  eziandio  il  Menabrea,  che  pure  aveva  combattuto 
il  trattato  colla  Francia.  Corne  si  vcnne  allô  squittinio,  il 
trattato  ebbe  90  voti  favorevoli  e 38  contrarii. 

La  legge  per  cui  venue  ordinata  una  ritenuta  progressiva 
sugli  stipendii  degl’  inipiegati,  trovô  invece  maggior  fa- 
vore  fra  i libéral!  e non  fra  i conservatori.  Parlarono  infatti 
in  difesa  di  essa,  oltre  il  relatore  Buffa,  Broiferio,  Mellana, 
Josti,  Cavallini,  Michelini,  Durando,  Bertolini,  Riccardi, 
Paolo  Farina,  Pescatore,  e lo  stesso  Pinelli  présidente  dél- 
ia Caméra.  Parlarono  contro  Cossato  e il  deputato  Gerbino, 
i quali,  ascritti  nei  pensionati,  potrebbe  dirsi  che  perora- 
vano  la  propria  causa. 

F.  la  legge  fu  approvata  cou  87  voti  favorevoli  e 27 
contrarii. 

La  legge  provvisoria  sulla  pubblica  sicurezza  fu  dettata 
da  circostanze  di  opportunité  per  punire  i vagabond!  e gli 
oziosi,  per  liroitare  i pascoli  abusivi,  e sopra  tutto  per  met- 
ter  freno  ai  furti  campestri  ond’erano  tormentate  in  quel 
tempo  parecchie  provincie  subalpine.  Relatore  délia  legge 
era  il  deputato  Siueo,  il  quale,  a nome  délia  Giunta,  aveva 
sostituito  al  progetto  di  legge  miuisteriale  alcuni  pochi  e 
più  semplici  articoli.  E beuchè  taie  proposta  sia  stata  va- 
lidamente  propugnata  anche  dal  deputato  Mantelli,  non 
fu  accolta  dalla  Caméra,  in  seguito  ai  discorsi  di  Boncom- 
pagni,  di  Oaziani  e del  ministro  Galvagno,  i quali  pero- 
rarono  in  sostegno  del  progetto  governàtivo. 

In  questa  ocersione  non  mancô  il  Parlamento  di  di- 
scutere  se  la  polizia  dovesse  lasciarsi  aile  autorité  cen- 
trali,  O se  non  fosse  meglio  aftidarla  ai  magistrat!  mu- 
nicipal! e lücali.  Inutile  il  dire  che  prevalse  il  primo 
partito.  In  vario  seuso  parlarono  poi  intomo  a questa 
legge  i più  important!  oratori  délia  Caméra  : Menabrea  e 
Broiferio,  I.yons  e D’Aviernoz,  Michelini  e Revel,  Josti  e 
Corneio,  Tecchio  e Bellono,  Asproni  e Franchi,  Chiarle  e 
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Benso,  Mellana  o Lanza,  Depretis  e Botta,  Bertolini  e Oa- 
stinelli,  Miglietti  e Decandia,  Oianaone  e Mongellaz,  Fa- 
raforni  e Farina,  Cavalliiii  e Borella,  Agnes  e Pescatore. 
Allô  squittinio  secreto,  poi,  ben  114  deputati  votarouo 
in  favorc  e soli  13  coutro. 

Fu  nella  discussione  di  questa  legge  che  il  deputato  Mel- 
lana trovô  modo  di  dimostrare  r inutilité  dei  tanti  giura- 
raenti  che  sono  prescritti  nei  nostri  codici  c nello  Statnto, 
e disse:  - « lo,  a dir  vero,  non  so  fare  distinzione  fra  la  sem- 
plice  afFermazione  e quella  giurata:  al  galantuomo  che 
assevera  credo  quanto  al  suo  giuramcnto;  non  presto  poi 
fede  al  giuramcnto  di  colui  al  quale  non  posso  credere 
quaiido  ha  piiraniente  asscverato.  » 

Finalmente,  nella  tornata  del  3 febbraio  1852  si  diè  prin- 
cipio  alla  solenne  discussione  sul  progetto  per  modifica- 
zione  délia  legge  sulla  stampa. 

Al  progetto  proposto  dal  Ministero  in  un  solo  articolo, 
la  Commissione  voile  sostituirne  un  altro  di  cinque.  E 
siccorae  a lungo  e calorosamcnte  si  discorse  per  deci- 
dere  su  quale  dei  due  progetti  dovesse  impegnarsi  la  di- 
scussione, è necessario  che  i lettori  li  conoscano  entrambi. 
Il  progetto  del  Ministero  era  cosi  formulato; 

« Articolo  unico.  Per  esercitare  l’azione  penale  pei 
reati  previsti  dall’  articolo  25  dell’  editto  del  26  marzo 
1848,  il  pubblico  Ministero  non  è tenuto  ad  esibire  la  ri- 
chiesta  menzionata  nel  terzo  alinea  dell’articolo  56  di  det- 
te editto.  » 

« È abrogato,  in  quanto  a cotali  reati,  il  disposto  del- 
l’articolo 54  del  medesimo  editto,  e sarà  agli  ste.ssi  appli- 
cabile  il  pre.scritto  dall’articolo  55.  » 

A questo  progetto  del  ministre  la  Commissione  so- 
stitui  le  seguenti  disposizioni: 

« Art.  1.  La  richiesta  voluta  nel  terzo  alinea  dell'ar- 
ticolo  56  délia  legge  26  marzo  1848  è ammessibile  ancor- 
chè  fatta  per  semplice  uffizio  diplomatico,  e basteré  ne 
consti  per  dichiarazione  scritta  dal  ministre  degli  esteri. 
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« Art.  2.  I piudici  del  fatto,  cui  accenna  l’articolo  78 
délia  legge  26  marzo  1848  succitata,  saranno  d’ora  in  poi 
scelti  fra  gli  elcttori  politici  dclla  città  dove  isiede  il  ma- 
gistrato  i quali  abbiano  raggiunta  l’età  di  25  anni. 

« Gli  elcttori  politici  scolti  per  Tufficio  di  giudici  del 
fatto  saranno  200  nelle  città  di  Torino  e di  Genova,  e 100 
per  quelle  di  Ciamberi,  \izza,  Casale,  Cagliari  e Sassari. 

« 1 giudici  del  fatto  devouo  essere  rinnovati  in  cia- 
scun  semestre. 

« Non  \'i  puô  essere  riclezione  se  non  trascorsi  tre 
anni  dal  giorno  in  cui  il  giurato  cessô  dalle  suc  funzioni. 

« Art.  3.  La  scelta  avanti  indicata  sarà  fatta  dal  pri- 
mo présidente  del  magistrato  d’.Appello,  il  quale  nella  pri- 
ma settimana  deirultimo  uiose  di  ogni  semestre  formera 
la  lista  dei  giudici  del  fatto  che  entrano  in  ufficio  nel  se- 
mestre successivo. 

« Questa  lista  sarà  deliberata  e confermata  dalla  Ses- 
sione  presieduta  dal  magi.strato  che  la  formô,  deposita- 
ta  nella  segreteria  del  magistrato  d’Appollo  c pubbli- 
cata  nel  giornale  délia  divisione  ammiuistrativa  quindici 
giorni  prima  di  quello  in  cui  i giudici  del  fatto  contem- 
plât! in  quella  lista  entrano  in  uffizio. 

« Art.  4.  Dalla  lista  suddetta  sarà  fatta  1’  estrazione 
dei  cinquanta  giudici  del  fatto  chiamati  a fare  servizio  in 
ciascun  mese,  seconde  quauto  dispone  l’articolo  30  délia 
legge,  al  quale  ed  ai  successivi  dello  stesso  capo  délia  leg- 
ge  nulla  è innovato. 

« Art.  5.  11  concorso  dei  giudici  del  fatto  è sin  d’ora 
applicato  alla  cognizione  di  tutti  i reati  contemplât!  negli 
articoli  14  e seguenti  sino  ed  incluso  il  25  délia  legge  26 
marzo  1848.  » 

Il  ministre  Cavour  sorse  primo  a parlare,  dichiarando 
che  il  Governo  respingeva  il  progetlo  délia  Commissio- 
ne,  e persisteva  nella  primitiva  sua  proposta.  Il  deputa- 
to  Pescatore  fece,  su  entrambi  i progetti,  uua  questione 
preliminare,  cliiedendo  se  la  legge  proposta  fosse  una  leg- 
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ge  di  circostanza,  una  legge  temporanea,  oppure  se  do- 
vesse  considerarsi  corne  una  legge  normale.  « Se  io  pon- 
go  mente  aile  dichiarazioni  che  i ministri  fecero  nel  se- 
no  délia  Commissione,  e che  la  Commissione  ci  ha  rive- 
lato,  egli  disse,  ne  dovrei  inferire  che  la  legge  che  ci  si 
propone  è una  legge  di  circostanza,  giacchè  essa  ven- 
ne  propugnata  corne  la  consoguenza  dei  tempi  che  cor- 
rono,  e di  autorevoli  consigli;  ma  per  contre,  se  ricorro 
ai  motivi  che  il  ministro  di  grazia  e giustizia  esponeva 
quaiido  presentava  la  legge  al  Parlamonto,  ne  dovrei  al 
contrario  inferire  che  questa  è una  legge  normale  e du- 
ratura  ])erpetuamente,  cioè  quanto  puô  durare  una  legge 
organica .... 

» Ma  un  altro  dubbio  e molto  più  importante  del  primo, 
nasce  dalle  varie  dichiarazioni  che  pur  fecero  i signori 
ministri  in  proposito  di  questa  legge.  Il  dubbio  è que- 
sto:  se,  cioè,  il  Governo  intenda  di  frenare  la  stampa 
nelle  sue  discussioni  sulla  condotta  di  Govemi  stranieri 
in  modo  che  tutti  i Governi  stranieri  abbiano  a dichia- 
rarsi  pienamente  soddisfatti,  oppure  se  basti  al  Governo 
il  contenerla  in  limiti  tali,  da  essere  .salve,  corne  io  di- 
ceva  in  sul  principio,  ad  un  tempo,  e la  giustizia,  e la  con- 
venienza  politica,  e il  sentimento  dell’indipendenza  del 
nostro  paese.  » Poscia  soggiiinso:  — « Se  vogliamo  dare 
piena  soddisfazione  a tutti  i Governi  stranieri,  è d’ uopo 
rinunciare  alla  liberté  délia  stampa  per  ciô  che  riguarda 
le  discussioni  sulla  politica  estera.  Ma  se  ci  basta  salva- 
re  la  giustizia,  la  convenienza  politica,  e con  esse  anche 
l’indipendenza  del  nostro  paese,  io  credo  che  convenga 
almeno  tentare  prima  un  altro  mezzo  e questo  è la  ri- 
forma  del  giuri,  chiamato  a giudicare  dei  reati  délia  stam- 
pa. Io  sono  intimamente  convinto  che  questo  mezzo  ba- 
sterebbe;  ma  a chi  ne  dubitasse,  direi  sempre:  tentatc 
almeno  prima  cotesto  mezzo  che  è il  più  mite  e il  più 
conforme  ai  principii  delle  nostre  libéré  istituzioni  ». 

Ed  insisté  dicendo  che,  seconde  la  nuova  legge,  i giu- 
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rati , elle  verrebbero  costituiti  a senso  délia  Commis- 
sioae,  almeno  nelle  città  di  Torino  e di  Geiiova,  merite- 
rebbero  assai  meglio  il  nome  di  commissarii  del  Goveriio 
che  non  di  veri  giurati. 

Per  il  che,  soggiun.se,  « ove  il  Ministère  trovasse  nelle 
città  di  Torino  e di  Genova,  non  1200,  ma  800,  cioè  i due 
terzi,  uomini  tali  che  si  mantenessero  pienamente  devoti 
alla  sua  politica  (e  non  pu5  a mono  di  trovarli,  perché  e- 
saminando  le  liste  elettorali  ho  potuto  vedere  che  in  To- 
rino sono  800  tra  impiegati  e proti),  egli  sarebbo  sicuro 
di  avéré  un  corpo  di  commissarii  per  tutti  i tre  anni,  che 
tutti  dopo  i tre  anni  potrebbe  fare  rieleggere  e in  conse- 
guonza  sarebbe  sicuro  di  far  condannare  qualunque  ar- 
ticolo  di  stampa  gli  'piacesse  deferire  alla  cognizione  di 
questi  pretesi  giurati.  » 

Opinione  del  deputato  Pe.scatorc  era  che  una  parte  délia 
gran  lista  del  giuri  fosse  commessa  alla  scelta  di  funzio- 
narii  sorti  dalla  nomina  del  Governo , rappresentanti  il 
principio  di  autorità;  ed  un’altra  parte  deferita  alla  scelta 
dei  Consigli  creati  dalla  elezione  popolare,  i quali  Con- 
sigli  rappresentano  assai  moderatamente  il  principio  di  li- 
bertà. 

Pensava,  infine,  l’oratore  che  la  .sorte,  il  cui  giudi- 
zio  è imparziale,  non  dovesse  escludersi  nella  formazio- 
ne  délia  grau  lista  del  giuri.  Siccome  perô  la  sorte  non 
è solo  imparziale,  ma  anche  cicca,  ei  disse  doversi  fare 
in  modo  di  scemarne  gP  inconvenienti  ; ed  a questo  fine 
non  dissentiva  che  si  elevasse  di  alquanto  il  censo  politi- 
co  di  quei  giurati  che  dovessero  essere  portati  dalla  sorte 
nella  gran  lista. 

Ma  in  luogo  di  prendere  l’iniziativa  di  tali  riforme, 
prosegui  a dire,  il  Ministère  « condannô  senz’altro  il  giuri; 
lo  dichiarô  inetto,  insuffleiente  a frenare  la  stampa  nelle 
discussion!  sulla  condotta  dei  Govorni  stranieri  o deferi 
la  cognizione  di  questi  reati  ai  tribunali  ordinarii.  Col 
quale  sistema,  non  solaraente  la  stampa  viene  ad  essere 
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sottoposta  alla  politica  del  üoverno,  ma  la  giurisprudeuza 
dei  magistrat!  puô  trasciuare  lo  stesso  Governo  assai  più 
in  là  che  esso  non  crede. 

» È facile  compreudere  corne  la  giustizia  possa  e debba 
essere  con  piena  iudipcndenza  amministrata  dai  magi- 
strati  e dai  tribunali  ordinarii;  ma  se  trasportiamo  la  giu- 
risdizione  dei  tribunali  ai  giudizii  politici,  allora  ccssano 
i principii  délia  giustizia,  sotteutra  uua  pura  e semplice 
questione  di  convenienza,  e i magistrati  non  ritrovano 
più  il  loro  criterio  abituale.  Essi,  per  mautenere  una  giu- 
risprudenza  divcrsa  dalle  viste  del  Governo,  dovrebbero 
porsi  in  dissensionc  permanente  col  Governo  mcdesiino, 
e questa  dissensionc  non  è nè  possibile,  nè  desiderabile. 
Del  rcsto,  ammetto  che  in  un  paese  grande,  in  un  pae- 
se  indipendente  di  diritto  e di  fatto,  in  un  paese  non 
soggctto  aile  influenze  ed  a nessun  consiglio  stra- 
nicro,  comunque  autorevole,  il  Governo  potrebbe,  per  la 
cognizione  dei  reati  anche  per  offese  ai  Govemi  stranic- 
ri,  riraettcrsi  alla  prudenza  dei  magistrati.  Ma  in  un  pae- 
se piccolo  e debole  temo  che  i Governi  stranieri  pe- 
serebbero  sul  Governo  nostro,  cd  il  Governo  nostro  pe- 
serebbe  contiuuamente  sulla  giurisprudenza  dei  magi- 
strati. Oltrecchè,  i magistrati  sogliono  regolarsi  colFauto- 
rità  dei  prccedonti,  Una  trista  decisione  forma  un  prece- 
dente per  i magistrati,  e chiama  altre  decisioni  ancora 
più  tristi.  Ond’ è che  il  Ministère  non  potrebbe  più  facil- 
niente  eludere  le  istanze  straniere  a vista  dei  precedenti 
délia  giuri.spnidenza  che  i Governi  stranieri  non  manche- 
rebbero  di  additare  al  Governo  nostro,  chiedendo  una 
repressione  sovcrchia.  » 

tiuindi  l’oratoro  conclusc  dicendo  ; — « lo  non  credo  che 
il  cedere  ai  consigli  stranieri  ed  il  rinunciare  ad  uno  dei 
primi  diritti  d’ un  libero  paese,  sia  il  mezzo  più  acconcio 
a conservare  le  libéré  instituzioni  : le  più  sicure  custodi 
délia  liberté  sono,  a mio  awiso,  la  giustizia  e,  nei  limiti 
délia  giustizia,  la  fermezza  . . . Resping  iamo  qualunque 
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consiglio  che  ci  imponga  il  sacrifizio  dei  nostri  diritti  ol- 
tre  quauto  la  giustizia  e la  convenienza  richiedono,  e ri- 
cordiamoci  che  in  tutti  i ca.si,  comechè  volgano  i tempi 
alla  libertà,  sopravvive  la  coscienza:  l’uoino  indipeuden- 
te  potrà  dire  nella  sua  coscienza;  « Ho  resistito;  ho  di- 
feso,  per  quauto  ho  potuto,  T iudipeudeuza  del  nostro 
paese.  » 

Al  che  rispondendo,  Cavour  non  esitô  a dichiarare  che, 
üve  la  Caméra  stimasse  di  dovere  re.spingere  il  suo  pro- 
getto  e adottare  iuvece  il  principio  di  moditicarc  la  leg- 
ge  sui  giurati,  il  Ministère  ravviserebbe  compiutamente 
fallito  lo  scopo  cho  egli  si  proponeva,  o quindi  credereb- 
besi  obbligato  di  consigliare  alla  Corona  di  ritirare  il 
progetto  di  legge. 

Onde  si  fè  a pregare  la  Caméra  di  voler  dichiarare 
immediatamente  aperta  la  discussiouc  generale  sul  pro- 
getto di  legge  proposto  dal  Ooverno.  Ciô  facendosi,  ei 
disse,  « il  Ministère  foruirà  le  più  ample  e le  più  schietto 
spiegazioni,  procurerà  di  risolverc  tutte  le  obbiezioni,  di 
rispondere  a tutte  le  ipotesi,  e spcra  che  gli  verrà  fatto 
di  convincere  la  Caméra  che  nel  fare  la  sua  proposta 
esso  non  fu  animato  da  pensieri  retrivi  e di  repressione, 
ma  dal  solo  desiderio  di  mantenere  illeso  le  uostre  liber- 
té, le  nostrc  istituzioni.  » 

Se  non  che,  in  appoggio  del  signer  Pescatoro  si  fè  a 
parlarc  anche  il  deputato  Tecchio  nei  seguenti  termini: 
— « Amo  la  liberté  délia  stampa  e non  ignoro  quali  cau- 
tele  e gli  uomini  politici  ed  i giureconsulti  hanno  sempre 
voluto  perché  ella  sia  guarentita  neicimenti  giudiziarii.  Ma 
eziandiu  più  che  la  liberté  délia  stampa  oie  tutele  sue,  amo 
e religiûsamente  venero lanazionaleindipendcnza;la  qua- 
le, O che  è piena,  e perfetta,  e immune  d’ogni  induenza 
straniera,  o che  altrimenti  non  ci  saré  permesso  godere 
nessuua  liberté  se  non  momentanea  e caduca.  Ed  appunto 
perché  il  tcma  stesso  délia  legge,  e i motivi  addotti  dal  si- 
gnor  ministro  e le  manifestazioni  fatteci  dai  commissarii 


k 


Digitized  by  Google 


SBÜâlONE  DEL  1851.  353 

ini  (Jimostrano  che  la  leg'g'e  è l’effetto  di  iuilucuze  stra- 
niere,  colle  quali  nou  parmi  che  possa  bene  coesistere  l'au- 
toiKimia  uazionale,  per  questo  appuato  io  desidero  che 
la  lefîffe  sia  tolta  di  mezzo  con  decreto  preliniinare  ; 
tolta  di  mezzo,  senza  gnardare  addentro  aile  sue  di- 
sposizioni,  e senza  tampoco  riflettere  se  esse  alla  libéra 
stampa  sccmino  le  giiarentigie.  Dico  innanzi  tutto,  che 
la  influenza  straniera  tralncc  dal  ttima  stesso  délia  leg- 
gc,  O meglio  dalla  specialità  delle  persoiie  che  il  si- 
gner ministre  di  giustizia  ha  designate  iielle  sue  mo- 
dijicazimii  alV  editto  organico  mirzo  1848.  L’ editto 
organico  stabili.sce  un  sistema.  Quel  sistoma  provvede 
e alla  introduzione  delle  azioni,  e al  procedimento  e al 
giiidizio,  per  quanto  concerne  le  ofFese  pubblicate  in 
istauipa  contre  qualsiasi  persona  fisica  o morale,  privata 
0 pubblica,  nazionalo  o straniera.  11  ministro  lascorebbe 
integro  il  si.stema  in  tutto  c per  tutto,  eccettochè  per 
le  offese  ai  sovrani  o capi  dei  Governi  stranieri.  Di  qui  il  so- 
spetto  che  il  ministro  venga  propoueudo  la  legge,  non 
perché  diffidi  egli  délia  bouta  del  sistema,  ma  per  ac- 
couciarsi  aile  dididenze  di  coloro  cui  la  sua  legge  uni- 
camcnte  pensa  e riguarda.  Cresce  il  sospetto,  e diviene 
certezza,  quando  si  consideri  a quali  regole  il  signor  mi- 
nistro recherebbe  eccezioue.  L’editto  organico  nel  capo  X 
pone  e svolge  due  regole  : la  prima,  che  l’azioue  penale 
dei  reati  d’offcsa  a corpi  od  individui  non  possa  esercitar- 
si  salvochè  in  seguito  ad  autorizzazioiie,  o richiesta,  o 
querela  del  corpo  o dell’individuo  che  si  reputa  leso:  la 
seconda,  che  la  cognizioue  di  quelle  offese  le  quali,  at- 
teso  il  carattere  del  corpo  o dell’individuo'  cui  .sono  in- 
ferite,  presuppougono  un  concetto  politico,  sia  attribiiita 
ai  giurati,  estratti  a sorte  fra  gli  elcttori  politici. 

» La  prima  regola  è opéra  di  prudenza,  la  quale  con- 
signa che  alla  parte  a cui  tocca  l’ ingiuria  si  rimetta  il 
decidere  se  meglio  le  giovi  o di  serbare  il  silenzio,  o di 
correre  i pericoli  e la  pubblicità  del  giudiziale  contraddi- 
Storia  Pari.  Sitbal.  Vol.  V.  VB 
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torio.  La  seconda  regola  è conforme  alla  natura  del  delitto 
che  sta  per  esserc  vendicato,  il  quale  in  ciô  solo  ha  no- 
me di  delitto  e di  offesa,  in  quanto  .siano  comunemente  re- 
putate  per  offensive  le  parole  o le  frasi  che  vogliaino  in- 
colpare.  Onde  la  nece.ssità  di  deferirlo  ai  giurati  che,  la- 
sciato  in  disparte  il  senso  legale  e il  senso  scieutifico,  ri- 
spondono  col  mero  senso  comune  e attestano  le  impres- 
sioui  comuni  del  tempo  e del  paese  dove  la  stampa  fu  di- 
vulgata.  Ora,  le  dette  regole  o sono  buone,  o sono  cattive. 
Il  signor  ministro  le  stima  buone  ; e ne  rcea  in  prova  il  suo 
rapporte,  che  appelle  preziosa  l’istituzione  deU’editto  or- 
gauico  26  marzo  1848,  del  quale  le  dette  due  regole  souo 
parte  principalissiina.  Ma  ognuno  s' avvede  che  le  dette 
regole,  se  buone  sono  sostaiizialinente,  nol  possono  non 
essere  anco  a rimpotto  dei  capi  o sovrani  .stranieri.  Dun- 
que  il  signor  ministro,  quando  ci  propoue  di  menomarle 
per  conto  dei  capi  o sovrani  stranieri,  non  agiscc  secondo 
il  senno  e le  convinzioni  sue,  ma  s'inclina  a placiti  alieni. 

» Ho  dette  in  secondo  luogo,  che  la  intluenza  stra- 
iiiera  si  argomenta  dai  motivi  addotti  dal  signor  mini- 
stro  nel  suo  rapporte;  imperocchè  la  fallacia  o la  vacuità 
dei  motivi  scritti  è taie  e tanta  da  doversi  necessariamen- 
te  argnirc  che  non  per  altro  ci  souo  scritti  se  non  per  ce- 
lare  ben  più  duri  motivi,  dei  quali  al  ministre  non  bastb 
l'aninio  di  essere  l'apologista . . . 

» Non  ai  tribunali  ordinarii,  ma  sibbeno  ai  giurati,  è de- 
ferita  la  cognizione  di  quelle  ingiurie  personali  che,  at  - 
teso  il  carattere  délia  persona  che  si  reputa  offesa,  rin- 
chiudono  idea  politica.  E più  specialmente  ricordo  che, 
non  ai  tribunali  ordinarii,  sibbene  ai  giurati.  l’cditto  dc- 
ferisce  la  cognizione  dello  ingiurie  che  toccano  o alla 
Caméra  dei  deputati,  o al  Senato,  o ai  principi  délia  fa- 
miglia  reale,  e insin  di  quelle  che  salgono  alla  persona 
del  Re.  Or  non  sarebbe  incongruità  ed  illogisme  sottrarre 
alla  cognizione  dei  giurati  le  offese  verso  i capi  e sovrani 
esteri,  quando  i giurati  sono  ammessi  per  abili  ed  op- 
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portuni  a conoscere  delle  ingiurie  personali  che  hanno  at- 
tencnza  al  sietema  politico,  e quando  i giurati  sono  ara- 
messi  per  abili  ed  opportun!  a conoscere  delle  ingiiirie 
verso  la  Caméra,  il  Senato,  i principi  reali,  e la  per.sona 
sfessa  del  Hc,  che  è sacra  ed  inviolabile  per  lo  Statuto? 
Posto  adnnquc  che  i motivi  scritti  dal  signer  ministro 
sono  atfatto  insussistenti,  è forza  ripetere  ebe  il  luini- 
stro  fu  mosso  da  stimoli  occulti,  e,  pur  troppo,  da  stimoli 
di  tempra  straniera;  il  che  torna  vieppiù  manifesto  per  le 
comnnicazioni  fatteci  nella  relazione  dei  coinmissarii.  Essi 
ci  narrano  « che  il  Ministère  affermé  di  essere  spinto  dalla 
necessità  dei  tempi  e da  mtloreruli  consigli.  » Essi  ci  narra- 
no « che  il  Ministère  si  credette  in  obbligo  di  dichiarare 
che  la  modificazione  dell’editto  sulla  stampa  è una  inelvt- 
tahile  necessità.  » Qnei  consigli  autorevoli,  quella  inelutta- 
bile  necessità,  che  altro  sono,  e che  altro  significano,  se 
non  l’intcnzione  di  potentati  stranieri, che  aile  leggi  nostre 
presu.nono  di  surrogare  la  volontàloro,e  mostrare  aU’Euro 
pa,  sopratutto  agli  altri  italiani  popoli,  che  questo  suolo  e 
qnesto  regno  non  è indipendente,  com’egli  tinora  con  no- 
bile  orgoglio  si  è stimato  e si  stimaî  Signori,  di  necessità 
iiieluttabile  fu  parlato  altra  volta  in  questa  .\ssemblea:  ne 
fu  parlato  quando  i fatti  délia  guerra  vi  costrinsero  a su- 
bire il  trattato  coll’Austria  del  6 agosto  1849.  Ma  oggi 
che  di  necessità  inbluttabile  vi  si  toma  a parlare,  oggi  è 
diverso  il  diritto  che  vuol  essere  consultato.  .\llora  la 
qucsiione  era  d’indole  estema,  e nolle  question!  esterne 
il  vinto  ricove  la  legge  del  vincitorc.  Oggi  la  questione  è 
di  diritto  pubblico  interno;  guai  se  concediamo  allô  stra- 
niero  di  mettere  mano  o di  aprire  bocca  sui  patrii  nostri 
istituti  ! Soggiungono  i commissarii  che,  « a detta  del  Mi- 
nistère, il  contegno  di  una  parte  délia  stampa  quotidiana 
è spesso  indécente  verso  sovraui  e capi  stranieri  »... 

» 3ento  a dire  che  alla  perfine  è jioca  cosa  il  mutamento 
propostoci  dal  Ministero.  Non  credo  che  sia  /XHW  cosa  sce- 
mare  la  stima  ai  nostri  giurati  : c il  progetto  del  ministro 
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sceina  la  stima  ai  giurati,  in  quanto  suppono  ch’ e’ non 
siano  per  risponderc  rettamente  e imparzialmente  ne’giu- 
dizii  proinossi  da  principi  o capi  stranieri.  Non  credo  che 
sia  'poca  cosa  scemare  la  stima  ai  tribuuali  ordinarii  ; il  pro- 
getto  del  Ministero  scema  la  stima  ai  tribunali  ordinarii, 
in  quanto  suppone  cti’essi  siano  per  emanare,  a riguardo 
dei  capi  o sovrani  esteri,  responsi  più  acerbi  di  quelli  che 
proferirebbero  i giurati,  interpreti  délia  nazione.  Non  cre- 
do che  sia  pneu  cosa  distogliere  i tribunali  ordinarii  dai 
catnpi  fermi  e immutabili  délia  giustizia  e intrometterli 
nel  vago  délia  politica.  Non  credo  che  sia  poca  cosa  tra- 
mutare  gli  avvocati  del  pubblico  ministero  in  persecutori 
délia  stampa,  a servigio  di  tali  che  non  o.sauo  insorgere 
col  proprio  nome.  E al  postutto,  non  credo  che  sia  poca 
cosa  cedore  pur  di  un  attimo  allô  straniero,  il  quale,  se 
as.sai  non  ci  terne  perché  non  è grande  il  territorio  su 
cui  viviamo,  dec  rispettarci  perché  siamo  costanti,  per- 
ché vogliamo  es.sere  indipendenti,  perché  siamo  padri.  o 
figli,  0 fratelli  dei  molti  che  sono  morti  per  la  indipenden- 
ca  délia  nazione,  e che  certo  non  si  attendevano  che  noi 
saremmo  venuti  a questa  ringhiera  per  fare  atto  di  omag- 
gio  a forestiore  pretensioni.  » 

Non  appeua  il  deputato  Tecchio  ebbe  finito  di  parlare,  che 
Massimo  D’Azeglio,  punto  sul  vivo  nel  sentirsi  accusato  di 
servilité,  gli  rispose  colla  seguonte  protesta:  — « lo  af- 
ferme sull’onor  mio  che  nessuna  influenza  stranicra  ha 
spinto  il  Ministero  a proporre  qnesto  progetto  di  legge. 
L’influenza  alla  quale  esso  ha  ubbidito,  é stata  quella  del- 
l'idea  di  giustizia,  dell'idea  di  onore.  e di  buon  senso  che 
evidentemente  concorrono  nel  mostrare  la  nécessité  di 
una  simile  legge.  Afferme  che  quando  il  Ministero  ha  pre- 
so  questa  risoluzione,  nessuna  potenza  stranicra,  nessun 
Ooverno  aveva  dato  consiglio,  né  fatta  alcuna  spccie 
d' insinuazionc  in  questo  senso.  Debbo  peré  agginngere 
che,  quando  il  Ministero  si  risolse  a presentare  questa 
legge,  i Govern»  amici  l’ approvarono  e fecero  plauso  al 
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suo  0]>erato.  Questo  parmi  bastante  a difendere  il  Mini- 
stère d’ogni  taccia  di  aver  potuto  cedere  ad  infiuenze 
stranierc,  ad  influenze  che  possano  ledere  il  suo  onorc 
e l’onore  del  paese.  Aggiuiigero  dipiù,  che  il  Ministère 
crede  aver  date  prove  che  le  mettono  al  disopra  di  ogni 
accusa  di  poter  esserc  facile  a cedere  ad  influenze  stra- 
niere,  e che  nello  stes.se  tempo  noi  dobbiamo  tutti,  ove 
vogliamo  mantenere  la  nostra  indipendenza,  ove  vo- 
gliamo  mantenere  le  nostre  istitiizioni  e quella  libertà 
che  consiste  nella  ricognizionc  dei  diritti  comuni,  dei 
diritti  politici,  dei  diritti  civili,  dei  diritti  rcligiosi,  di  tut- 
ti i diritti  infine,  noi  dobbiamo,  dico,  di  questa  libertà 
non  abusare  e far  si  che  non  se  ne  abusi.  Dirô  ancora 
che  , SC  il  Piemontc,  invcce  che  uno  Stato  piccolo  e po- 
ste in  mezzo  a Stati  potenti,  che  per  conseguenza  sareb- 
be  strano  l’immaginare  che,  ove  esso  si  facesse  provoca- 
tore  comiine,  provocatore  di  tutti  gli  Stati  vicini,  non 
gli  avessf.  a snceedere  disgrazia;  se  il  Piemonte,  invecc 
di  esserc,  corne  dico,  uno  Stato  piccolo,  fosse  uno  Stato 
di  50  milioni  di  uomini  ed  avesse  un  milione  di  baiouet- 
te  per  sostenersi,  il  Ministère  avrebbe  nello  stessa  ma- 
niera proposto  la  legge  che  propone,  perché  la  crede  fon- 
data  in  giustizia  e perché  la  crede  nel  senso  deU’ouore 
e délia  dignité  del  paese. . : . 

» lo  stimo  che  la  pubblicità  sia  uno  dei  fotti  più  impor- 
tauti  dell’epoca  moderna  e quasi  ardiroi  dire  il  distinti- 
vo  principale  che  sépara  P epoca  moderna  dai  tempi  pas- 
sât!. lo  pense  che  la  pubblicità  è un  potentc  veicolo  di 
bene,  e che  sarà  foree  rimedio  a molti  mali  futur!  délia 
Bocietà.  La  ragione  che  a me  pare  più  évidente  di  quan- 
ta io  dico  ô che  la  luce  è naturalmente  condizione  vitale 
del  bene,  corne  le  tenebre  sono  condizione  vitale  del 
male.  La  pubblicità  è aumentata  in  mille  luodi  nella  so- 
cietà  moderna:  le  comuuicazioni,  la  frequenza  degli  uo- 
mini tra  loro,  la  facilità  di  vedersi  e di  parteciparsi  le 
propric  idet',  e tant!  altri  mezzi  ; ma  senza  dubbio  non 
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VI  ha  raezzo  alcuuo  di  puhblicità  che  abhia  l’ importanza 
dclla  stampa . . . 

» La  libcrtà  délia  stampa,  coinc  tutte  le  altro,  debbe  e- 
spriraerc  giustizia.  Se  essa  ci6  non  significasse,  se  essa 
non  si  facesse  tutela  del  diritto  comune,  di  tutti  i diritti, 
del  diritto  sociale,  del  diritto  politico,  del  diritto  civile, 
del  diritto  religioso,  di  tutti  i diritti  cbe  tanto  sono  cari 
agli  uomini,  le  succederebbe  quello  cbe  è avvenuto  a 
moite  altre  libertà.  A poco  a poco  gli  uomini  direbbe- 
i-o  ; qiiesta  non  è libertà,  questa  è prepoteuza  di  pocbi, 
questa  è setta,  questo  è compagnonaggio.  La  libertà  délia 
stampa  verrebbe  a noia,  tomerebbe  in  dispregio,  sca- 
drebbe  nell’opinione;  e quandouna  istituzione  non  è più 
accetta  aU’opinione  pubblica,  .siate  certi,  poco  starà  cbe 
essa  perisca .... 

» Vi  fu  un  tempo  nel  qualo  ho  creduto  assolutamente 
impossibile  il  fare  una  buona  legge  di  stampa  ; c lo  cre- 
do ancora  impossibile  oggi,  almeno  per  la  mia  povera 
intelligenza;  ma  non  voglio  disperare  délia  civiltà  uni- 
versale, non  voglio  non  confidare  ncll’ingegno  dell’uomo, 
e credere  cbe  nell’avvenire  non  possa  farsi  quello  che 
certamente  è stato  tentato  invano  pel  passato.  .\mmet- 
tondo  perb  che  sia  possibile  il  fare  una  legge  sulla  stam- 
pa, il  trovare  regolamcnti  tali  che  possano  dare  norma 
all’uso  dclla  stampa,  togliere  grinconveuienti  senza  toc- 
carealla  vera  libertà,  quand’ anche  questo  fosse  possibile, 
sarà  sempre  molto  difficile,  ed  anzi  difficilissimo  il  tro- 
vare di  simili  leggi;  nè  il  Ministero  ha  la  pretonsione  di 
averla  trovata.  La.  stampa  è corne  certi  fluidi\  se  s' im- 
prigionam,  scoppiann  e portnno  mina.  Ma  se  non  si  pos- 
sono  rinserrare,  si  possono  dirigere;  e accado  delle  for- 
ze  morali  quello  che  avvicno  delle  forze  Rsiche,  che  una 
forza  bon  impiegata,  ben  diretta,  reca  benefizio,  e cbe 
una  forza  male  applicata  non  porta  altro  che  danno  c ra- 
vina. Per  le  leggi  e pei  regolamcnti  sulla  stampa  è neces- 
sario  osservare  molto  i luogbi  c i tempi  in  cui  si  fanuo... 
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» Ogni  Governo,  uon  potendo  trovare  un  sistema  che 
Boddisfaccia  interamente  allô  scopo  che  ha  di  regolare 
la  stampa,  è perô  obbligato,  seconde  l’ opportunità,  di 
proporre  quelle  leggi  che  possono,  se  non  altro,  toglie- 
re  di  mezzo  gl’  iuconvenienti  che  succedono.  La  présen- 
te legge  è appuuto  una  di  queste  prove  delle  quali  io 
parlava  poc’auzi;  questa  è per  eccellenza  questione  di 
giustizia  e di  giudizio.  lo  domando:  è egli  giusto,  ove  si 
possa  impedire  che  si  dicano  villanio,  che  si  perraetta 
il  dirleî  Io  rispoudo  di  no.  Domando  ancora;  è egli  pru- 
dente ad  un  paese,  quai  è il  Piemonte,  attorniato  da  cosi 
potenti  vicini,  di  farsi  provocatore  di  tutti  î Ed  anche  a 
questo  ri.spondo  di  no.  Comprendo  che  nella  mente  degli 
uomiui  nasca  talora  il  desiderio  di  farsi  campioni  délia  giu- 
stizia in  un  modo  che  puô  essere  talvolta  proficuo  e tal- 
vülta  dannoso.  Anche  a me  è piaciuto  per  il  passato  dire 
la  vérité  ai  potenti,  e forse  dirla  rigidameute  ; ma  questi 
atti  analizziamoli,c  vediamo  quaudo  sono  utili  e generosi,  e 
quando  invece  sono  dannosi  e bassi.  Quando  io  credo 
che  coll’esporre  me  stesso  dicendo  la  vérité  ai  potenti 
io  posso  fare  in  modo  cho  la  condizione  di  molti  possa 
mutarsi  e forse  migliorare,  se  io  allora  espongo  me  stes- 
so per  dire  questa  vérité,  o .se  cou  questa  ottengo  il  bene 
di  molti,  io  farù  atto  nobile  e generoso;  ma  quando  invece 
io  espongo  molti  per  fare  bene  a me  stesso,  per  .soddisfare 
aile  mie  passioni,  questo  non  è eroismo  ». 

D’ Azeglio  concluse  il  suo  importante  discorso  con 
un  memorabile  apologo.  Ecco  le  sue  parole:  — « Siguo- 
ri,  nella  situaziono  présenté  délia  civiltù,  noi  abbiamo  una 
grande  e magnitica  missione.  Noi  dobbiamo,  colla  nostra 
prudenza,  colla  uo.stra  giustizia  e colla  nostra  avvedu- 
tenza,  sostenere  quolla  liberté  vera  che  ci  fu  donata  dal- 
l’augusto  Carlo  .Alberto,  mautenutaci  dal  Re  suo  figliuo- 
lo.  I nostri  nipoti,  quelli  che  verranno  dopo  di  noi,  ci  do- 
manderanno  conto,  domauderanno  conto  alla  storia  se 
questa  liberté  sia  stata  da'  noi  salvata.  In  quel  tempo  ta- 
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ccrannolepassioni,taccraunogli  appcllatividei  partiti.non 
s’informeranuo  se  eravamo  detti  retrogradi,  avanzati,  o 
codini;  chiederanuo  solo  se  abbiamo  saputo  salvare  que- 
sta  libortà;  e la  salveremo  colla  giustizia,  colla  pruden- 
za,  corne  si  salvauo  tutte  le  libertà.  Ricordiamoci  che  la 
libertà  è una  pianta,  la  quale  bisogna  che  metta  allô  stes- 
so  tempo  le  barbe  e le  foglie.  Se  una  planta  mette  trop- 
pe  foglie  e poche  barbe,  il  primo  turbine  la  schianta  : bi- 
sogna dunque,  accondo  le  stagioni  e seconde  i tompi, 
trovar  modo  che  questa  pianta  si  fortiflchi,  e pensare 
che  sopratutto  è importante  che  ella  non  si  schianti  ; chè 
delle  foglie,  se  non  ne  mette  ora,  ne  metterà  più  tardi. 
In  questa  qiicstione  poi  del  diritto  alla  libertà  délia  stam- 
pa,  non  solo  dobbiamo  condurci  secondo  giustizia,  ma  an- 
che seconde  opportunità;  e qui  domauderei  il  permesso 
alla  Caméra  di  fare  un  brève  apologo  il  quale  viene  in 
appoggio  alla  mia  idea,  che,  se  non  si  deve  lasciar  cal- 
pestare  i proprii  diritti,  è talvolta  opportuno  e sapiente 
di  saperli  per  noi  stessi  onorevolmente  modiflcare.  lo 
suppongo  che  quanti  noi  siamo  fossimo  ad  attraversare 
quelle  région!  ove  vivono  le  fiere;  .suppongo  che  doves- 
simo  passare  vicino  ad  un  autre  dove  dormisse  un  leo- 
ne,  e che  una  nostra  guida,  pratica  dei  luoghi,  ci  dices- 
se  : nou  parlate  c non  fate  strepito,  onde  non  si  desti.  Se 
qualcuno  fra  noi  dicesse  avéré  diritto  d'usare  la  sua  voce 
a suo  modo,  e volesse  cautare  e fare  schiamazzo,  io  credo 
che  noi  tutti  d’accordo  gli  mettereinmo  le  mani  sulla  boc- 
ca  e gli  dircmmo;  se  vuoi  farti  divorare  tu,  non  voglia- 
■ mo  es.sore  divorati  noi.  Ora  farù  un  altro  caso.  Potrebbc 
darsi  che,  inalgrado  tutta  la  prudenza,  tutte  le  precau- 
zioni  po.ssibili,  il  leonc  fosse  desto  e si  slanciasse  sopra 
di  noi;  allora,  .se  siamo  uomiui,  bisogna  combatterlo.  » 
[Jiraoo!  Bene!  a destra  e al  centro) 

In  sosteguo  del  Ministero  accorse  l’inelli  ; il  quale  di- 
scese  dalseggio  presidenziale,  e combattendo  l’asserzione 
di  taluuo  fra  gli  oratori,  dichiarô  ciregli  non  aveva  mai  po- 
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tuto  scorgere  nella  proposta  presentata  dal  Ministero 
una  miuaccia  di  iurortunio  che  mottesse  in  duolo  il  pae- 
se;  e disse;  « non  ho  veduto  questa  trepidazioue  nella 
nazioue:  ho  veduto  invece  che  il  paese  continuava  ad  oc- 
cuparsi  dcllc  sue  tra)isa:loni\  ho  veduto  crescere  ilprezzo 
(Ici  pubblici  fondi;  ho  veduto  persino  che  il  dolore  non 
impediva  i .sollazzi  del  carnevale;  quindi  ho  dovuto  cou- 
cludere  che  realoionte  non  vi  era  alcuua  minaccia  d’ in- 
fortuuio.  » 

Ma  il  relatore  Miglietti  subito  rispose:  — « lo  non  so 
se  nei  circoli  nei  quali  si  trovava  T onorevole  deputato 
l’inelli  la  legge  presentata  dal  Ministère  sia  stata  ac- 
colta  lavorevoluiente.  Certo  gli  è che  fra  tutti  coloro  coi 
quali  io  ebbi  occasione  di  parlare,  il  progetto  del  Mini- 
stero non  fu  accettato  con  favore,  e credo  di  averc 
asserito  il  voro  alloraquando  nella  relazione  esposi  corne 
la  Caméra  medesima  l’avesse  accolta  sfavorevolmente  ; 
imperocchè,  fra  i sotte  suoi  ulBzii,  quattro  avevano  opi- 
nato  perché  taie  progetto  fosse  rigettato,  col  mandate 
soltanto  ai  commissarii,  nei  caso  in  cui  non  si  potesse  la 
legge  rigettare  seinplicemente , di  trovar  modo  di  so- 
stituire,  al  progetto  di  legge  presentato  dal  Ministero,  un 
altro  progetto  il  quale  portasse  la  riforma  dei  giurati.  » 

Finalmente  la  proposta  cosi  detta  pregiudiziale , ad 
onta  degli  eloquoiui  discorsi  di  Pescatore  e di  Tec- 
chio,  cou  lieve  piaggioranza  fu  respiuta;  onde  si  pas- 
sé alla  discussione  generale  délia  legge.  E primo  si  fè 
a discorrere  il  signer  Deforesta,  ministre  di  grazia  c giu- 
stizia,  per  giustificarc  il  progetto  del  Ministero  dei  molti 
O gravi  appunti  fattigli  dalla  Commissione.  - Lo  scopo  del 
Govemo,  ei  disse,  è quelle  di  facilitare  1’  esercizio  del- 
r azione  penale  pei  reati  di  offesa  contro  i sovrani  ed  i 
capi  dei  governi  esteri  e per  meglio  assicurare  la  puni- 
•zione  dei  rei.  Quindi  si  fô  a ragionare  nei  modo  seguen- 
te:  — « Per  raggiungere  il  primo  intente,  il  Ministero 
aveva  da  scegliere  fra  due  vie  essenzialmente  distinte. 
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La  prima  era  quella  di  autorizzaro  il  pubblico  Ministère 
a procedere  d’ufficio  senza  nécessita  di  richiesta;  la  se- 
conda consistera  nel  faeilitare  per  quanto  è possibüe 
questa  riclùcsta.  onde  rimuovere  le  difticoltà  per  ciii  tal- 
volta  quei  reati  riinan<^ono  impiiniti.  Il  Ministero  ha  e.splo- 
rato  maturamentc  qiieste  vie,  e dopo  la  più  profonda  ine- 
ditazione,  si  è persuaso  doversi  assolutamente  abbandona- 
re  la  prima,  ed  csserc  nécessita  inevitabile  di  attenersi  alla 
seconda.  « 

Discorrendo  di  quella  parte  délia  leppe  per  cui  le  of- 
fese  contro  i .sovrani  ester!  renivano  tolte  alla  competeuza 
dei  giurati,  il  signor  Deforesta  disse:  — « Il  Ministero,  in 
massima  generale,  non  è per  certo  avverso  airistituzione 
dei  giurati,  ed  io  nel  mio  particolare  non  temo  di  dichia- 
rare,  e corne  ministro  e corne  deputato,  che  sono  profon- 
damente  convinto  che  l’istitiizione  dei  giurati  applicata 
anche  ai  reati  coranni  è erainentemente  utile  aU’ammi- 
nistrazionc  délia  giustizia,  giovevole  aile  finanze  pel  mi- 
nore spiazzamento  dei  rei  e dei  testimonii,  e,  ciô  che  più 
monta,  è quella  fra  tutte  le  liborali  istituzioni  che  mag- 
giormente  giovi  a moralizzare  le  popolazioni,  ad  eccitare 
la  dignità  di  cittadino,  1’  amore  ed  il  rispetto  aile  leggi 
ed  alla  giustizia,  1 Romani  non  furono  mai  tanto  virtuosi, 
nè  tanto  potenti,  che  quando  la  giustizia  criminale  era 
araministrata  dai  giudici  dei  fatto;  ed  ai  tempi  nostri  non 
vi  ha  forse  altro  paese  al  mondo  in  cui  più  dell’Inghil- 
terra  e dell’ America,  dore  i giudici  dei  fatto  sono  chia- 
mati  quasi  in  ogni  genere  di  giudizio,  non  vi  è for.se  al- 
tro paese  al  mondo,  dico,  dove  siavi  maggior  rispetto 
aile  leggi  ed  alla  giustizia  e maggior  virtù  cittadina  . . . 

» Il  Ministero  pensa  che,  stante  1’  attualc  istituzione 
dei  giudici  dei  fatto  che  in  alcuni  pacsi,  corne  nella  Sar- 
degna,  possono  perfino  esscre  analfabeti,  i medesimi  non 
sono  i giudici  più  idonei  a giudicaro  i reati  d’otfesa,  na- 
scosti  talvolta  sotto  forme  vclatc  e con  la  perfidia  la  più 
raffînata.  » 
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Dopo  aver  fatto  un  lungo  confronto  fra  il  progetto  del 
Ooverno  e quello  délia  Coimnissione,  cosi  concluse  il  mi- 
iiistro:  — « La  legge  attiiale  sulla  stampa,  che  alcuni 
meiio  giiistamente  accusano  di  non  avcr  fatto  abba- 
staiiEa  per  la  religions,  non  si  è limitata  a punire  i soli 
reati  di  stampa  per  offesc  ed  oltraggi  contre  la  religio- 
ne,  ma,  riferendosi  aile  disposizioni  del  Codice  penale, 
ha  anche  previsti  e puniti  i reati  per  attacchi  contro  la 
religione  espouendo,  divulgando  o manifestando  i prin- 
cipii  contrarii  alla  medesima.  Ura,  io  domando  se  possa 
commettersi  al  giudizio  dei  giudici  del  fatto  la  cognizio- 
ne  dei  reati  per  avéré  manifestati  o divulgati  i principii 
contrarii  alla  religione,  se  possa  commettersi  a loro  la  de- 
cisione  di  questioni  esscnzialmente  teologiche,  question! 
del  più  alto  moinento  ? Io  mi  ricordo,  o signori,  che  due 
anni  or  sono,  in  Nizza,  uu  giomale  fu  processato  per  a- 
ver  aperto  le  sue  colonne  agli  scritti  di  uno  straniero, 
che  pretendeva  dimostrare  che  le  pene  deU’inferno  non 
fossero  perpetue.  Si  agitarono,  coine  è ben  naturale,  in 
quel  caso  questioni  gravissime  di  teologia,  di  storia  sa- 
cra, di  valore  di  Concilii  ed  altre.  Il  tribunalc  condannô 
il  gerente,  riconoscoudo  questc  proposizioni  contrario  ai 
principii  délia  nostra  religione.  La  senteuza  fu  confermata 
in  appcllo,  venno  anche  a chiedersi  la  cassazione,  e la 
cassazione  fu  rigettata  ». 

Oltre  aU’importanza  che  per  sè  stesso  aveva  questo 
progetto  di  legge,  es.sendo  quello  per  cui  si  veniva  a ma- 
nomettere  una  delle  leggi  organiche  dello  Stato,  ed  a re- 
striügere  uno  dei  diritti  più  sacri  dei  cittadini,  la  discus- 
sione  prese  d’untratto  un  interesse  singolarissimo;  poi- 
chè,  per  essa,  si  manifesté  una  vera  evoluzione  negli  an- 
tichi  partiti  délia  Caméra.  Dapprima  1’  assemblea  era  di- 
vi.sa  nettamente  in  ilestra  e in  sinistra.  In  quella  merao- 
raiida  occasione,  un  grosso  stuolo  di  depiitati,  capitana- 
to  da  Rattazzi,  si  ritrasse  dalla  opposizione  più  avan- 
zata,  ed  in  pari  tempo,  un’altra  schiera,  guidata  da  Ca- 
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vour,  si  staccô  dal  più  tenace  partito  conservatore.  E fu 
allora  che  si  formô  quel  famoso  connvhio,  da  cui  nacque 
un  terzo  imrtito,  che  per  molti  anni  obbe  tanta  parte  nelle 
faccende  parlamentari  e governative,  c che,  ad  onta  dclle 
inevitabili  peripezie  subite  dacchè  il  piccolo  regno  su- 
balpino  si  allargô  nel  regno  d’ Italia,  sopravvive  tuttavia 
in  gran  parte. 

Per  questo  ragioni,  quando,  nella  successiva  tornata 
del  4 febbraio,  s’alzô  a parlare  il  deputato  Kattazzi,  la  Ca- 
méra si  fè  ad  ascoltarlo  con  soleune  e straordinaria  atten- 
zione.  E poichè  la  via  lunga  che  ancora  ci  rimane  a per- 
correre  non  ci  consente  di  soffermarci  a riferire  per  di- 
steso  il  notevole  discorso,  ne  riferiremo  persunto  almeno 
i capi  di  maggiore  rilievo. 

« Era  raia  intenzione,  egli  disse,  di  combattere  ed  il 
progetto  del  Ministère  c quelle  délia  Commis.sione;  ma 
tlappoicliè  il  progetto  délia  Commissione  fu  già  abbastan- 
za  ed  ampiamente  confutato  dal  ministro  di  grazia  e giu- 
stizia,  io  mi  restringerô  a combattere  quelle  del  Ministc- 
ro;e  lo  combatterb  francameute  o direttamente,  siccomo 
se  ne  esprimeva  ieri  il  desiderio  dal  ministro  di  finanze, 
non  per  isbieco  e per  indiretto;  poichè,  sebbene  io  più 
d’ogni  altro  avessi  desiderato  di  sfuggire  questa  lotta, 
dove  sono  con  mio  rincresciraento  costretto  di  trovarmi 
nel  campo  dell’opposizione,  tuttavia  dacchè  la  lotta  è im- 
pegnata,  essa  versa  sopra  un  argomento  troppo  grave 
ed  importante,  perché  possa  non  essore  da  ogni  lato  .so- 
stenuta  apertamente  e con  tutta  franchezza 

» Io  credo  che  i signori  ministri  nel  presentare  (luesto 
progetto,  forse  per  non  averlo  esaminato  troppo  attenta- 
mento  e con  maturité  di  consiglio,  si  illusero  sugli  etfetti 
che  le  proposte  moditicazioni  potessero  produrre,  non  ne 
videro  le  conseguenze,  non  scoprirono  i pericoli  a cui  an- 
davano  incontro.  E in  questa  opinione  mi  ha  inaggiortnen- 
te  confermato  il  discorso  di  ieri  del  présidente  del  Cousi- 
glio,  il  quale,  quantunque  eloquentissimo,  tuttavia,  ver- 
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sando  sopra  argomenti  divers!  da  quelli  intorno  cui  si  ag- 
gira  la  proposiziono  di  legge,  mi  feco  conoscero  ch’  egli, 
nel  dare  il  suo  consenso  alla  proposiziono  stessa,  non  no 
conobbe  pienamente  il  carattere,  non  ne  vide  tutte  le  con- 
seguenze. 

»11  progetto  ministeriale  ha  due  parti:  la  prima  mira  ad 
escludere  la  necessità  delle  prove  délia  richiesfa  per  l’e- 
sercizio  dell’  aziono  penale  rispetto  ai  reati  contemplât! 
neU’articolo  25  délia  legge  sulla  stampa  ; la  seconda  parte 
inveco  tende  a sottrarrc  la  cognizionc  di  questi  reati  alla 
giurisdizione  dei  giudici  del  fatto,  dei  giurati. 

» Quanto  alla  prima,  io  dico  il  vero  che,  quando  ho  let- 
to  il  progetto  del  Ministero  nei  tcrmini  in  cui  si  trova 
esprcsso  {quantunquo  mi  paresse  conccpito  in  termini 
ambigu!),  i quali  non  mi  scmbravano  molto  convenienti, 
trattandosi  di  una  legge  che  deve  essere  formulata  in  mo- 
do da  escludere  ogni  dubbiezza;  quando,  dico , lessi  il 
progetto,  io  ritenni  che  il  Ministero,  neirescludore  la  ne- 
cessità delle  prove  deUa  richiesta,  mirasse  propriamente 
ad  escludere  la  necessità  délia  richiesta  stessa;  poichè, 
recisa  semplicementc  la  necessità  délia  prova,  la  cosa 
non  ha  signiticato  alcuno  e si  présenta  inutile . . . 

» Ma  dacchè  il  Ministero  oggidi  espressamente  ha  di- 
chiarato  che  non  intendeva  la  cosa  in  questo  senso,  che 
anzi  considerava  ognora  la  richiesta  corne  indispensabile 
atfinchè  si  possa  procedere,  o che  egli  vuolo  soltanto  e- 
scludere  la  nécessita  délia  prova  di  questa  richiesta;  io  mi 
limiterô  a ripetere  che  la  modificaziono  proposta  ô senza 
signiticato,  ed  aggiungcrô  che  dessa,  laddove  si  ammet- 
tessc,  sconvolgerebbe  tutte  le  norme  del  procedimento 
criminale  ; di  più  sarebbo  inutile.  Dico  che  sovvertirebbo 
le  regole  tutte,  anche  le  più  elemeutari,  délia  processura 
criminale,  perché  porta  la  necessità  délia  richiesta,  corne 
il  primo  atto  dell’accusa,  corne  quell’atto,  senza  di  cui  il 
procedimento  non  puô  avero  vita,  nè  si  puô  senza  flagran- 
te ingiustizia  negare  all’imputato  il  diritto  di  conoscere 
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se  questo  atto  esista.  Le  prove,  signori,  nei  procedimenti 
non  si  debbono  somministrare  soltanto  nell’interesse  del 
fisco,  ma  anche  e principalmente  in  quelle  deUa  giustizia  e 
deirimputato.  Corne  adunque  si  potrà  uegare  a questo  la  fa- 
coltà  di  conoscere  se  siasi  contro  di  lui  rivolta  quella  ri- 
chiesta,  se  d’altra  parte  cgli  ammette  che  senza  di  essa 
non  si  poteva  procedere,  senza  di  essa  niuno  avrebbe  al 
cospetto  délia  legge  stessa  ragione  di  tradurlo  .sopra  il 
banco  degli  accusati?  E quale  invero  sarebbe,  signori,  la 
consegueuza,  ove  si  ammettesse  il  sistema  contrario,  il 
sistema  cioè  del  Ministère?  Suppongasi  che  il  Ministero 
abbia  volontà  di  far  procedere  senza  che  siasi  a lui  fat- 
ta  veruna  richiesta:  il  caso,  se  non  è probabile,  o quanto 
meno,  mi  si  concédera,  possibile,  ammessa  la  legge  pro- 
posta, ancorchè  la  richiesta  manchi,  il  fisco  dovrà  pro- 
cedere, poiehè  ha  ordine  dal  Governo  d’istituire  il  proce- 
dimento  ; il  giudice  sarà  tenuto  di  rispondere  aU’invito  del 
fisco,  perché  non  deve  constargli  délia  richiesta  stessa; 
e l’inquisito  soggiaccrà,  occorrendo,  alla  pena  che  pué 
cssergli  intlitta.  Qiiesta  condanna  sarà  apparentemente 
legale,  se  voleté,  perché  il  fisco  era  immune,  in  virtù 
délia  legge,  dalla  nécessita  délia  prova  délia  richiesta;  ma 
délia  Icgalità  ha  le  nude  appareuze,  ed  è essenzialmen- 
te  illegale,  perché  proferta  contro  la  disposizione  deUa 
legge  raedesima,  la  qualc  non  pormetteva  che  ei  proce- 
desse,  senza  che  vi  fosse  la  richiesta.  Questa  condanna 
poi,  (luando  pur  fosse  legale,  sarebbe  sempre  iutrinseca- 
mente  ingiusta,  perché,  non  esistendo  l’inchiosta  che  co- 
•stituisce  la  condizione  indispensabile  del  procedimento, 
non  si  poteva,  senza  un  abu.so  di  potere,  né  proporro  dal 
fisco  l’azione,  né  istrurre  dal  giudice  la  causa,  né  pronun- 
ciarsi  dal  tribunalo  pena  veruna.  Quindi  è chiaro  che,  in 
una  materia  cosi  dclicata  e si  gclosa,  quale  si  é quella  dei 
procedimenti  criminali,  si  verrebbo  a sostituire  alla  né- 
cessita prescritta  dalla  legge  il  pieno  e libero  arbitrio 
del  Ministero,  il  quale  potrebbe,  corne  meglio  gli  place. 
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far  procedere,  sia  che  esista,  sia  che  non  esista  la  richie- 
sta.  Ho  detto  altresi  che  quelle  inodificazione  ô inutile  : 
e,  per  vero,  quaudo  la  leggo  pre.scrive  la  necessità  délia 
richiesta,  e solo  si  limita  ad  afFrancare  il  fisco  dal  hiso- 
gno  di  esibirla,  ccrtaraente  non  si  puô  quanto  meno  to- 
glicre  alla  persona  che  è imputata  il  diritto  di  astringore 
il  ministère  pubblico  a dichiarare  se  esista  o no  la  richie- 
sta Lo  stesso  guardasigilli  ha  riconosciuto  nel  suo  di- 
scorso che  questo  diritto  competo  all’accusato,  e che  il 
fisco  non  puô  sottrarsi,  seconde  il  suo  progetto,  aU’obbli- 
go  di  quella  dichiarazione.  Or  benc,  delle  due  l’una:  o il 
fisco  dichiara  che  non  ha  taie  richiesta  ed  ignora  1’  e.si- 
stenza  di  es.sa,  ed  allora,  a termini  délia  legge,  non  si  po- 
trô  proseguire  il  procedimento,  perchô  manca  la  richiesta 
prescritta  dalla  legge  ; ovvero  il  fisco  è in  condizione  di 
dichiarare  che  realmente  la  richiesta  esiste,  ed  allora  quale 
difticoltà  vi  puô  essere  di  far  constare  délia  di  Ici  esi- 
stenza  e di  esibirla?  Tutta  la  questione  si  ridurrebbe  in 
ogni  caso  al  modo  con  cui  si  debbe  far  constare  di  taie 
richiesta,  se,  cioè,  sia  necessario  un  documento  autentico 
ed  una  prova  taie  che  escluda  qualsiasi  dubbiozza  in 
senso  contrario. 

» lo  non  vedo  altra  via  a .seguirsi  salvo  quella  o di  e- 
scludere  il  bisogno  délia  richiesta,  oppure  di  ammettere 
ad  un  tempo  la  necessità  délia  prova  délia  di  Ici  esisteu- 
za  SC  la  richiesta  si  considéra  necessaria  ; ogni  altro  mez- 
zo  non  puô  che  nasconderc  un  significato  misterioso  e 
ne’suoi  risultamenti  inutile  ». 

Passando  poscia  al  puntopiù  importante,  quello,  cioè,  per 
cui  si  toglievano  certi  reati  alla  giurisdizione  dei  giurati, 
cosi  si  espresse  il  députa to  Rattazzi:  — « lo  credo  innanzi 
tutto  che  quosta  modificaziono  sarebbo  sommamente  in- 
giuriosa  al  corpo  dei  giurati,  poichè  in  sostanza  si  viene 
a dire  ai  medesimi  : noi  abbiamo  fatto  di  voi  esperimento 
pel  corso  di  quattro  anni;  voi  faceste  mala  prova,  voi  falli- 
ste  alla  vostra  missione,  voi  non  condannaste  nei  casi  in 
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cui  giustizia  richiedeva  che  vi  fosse  la  condanna;  noi  quin- 
di  TÎ  respingiamo,  ossia  vi  spogliamo  in  questa  parte  di 
quella  giurisdizione  che  la  legge  26  marzo  1848  vi  attri- 
buiva.-Ora  io  domando  se  sia  conveniente  rauovcre  questa 
accusa,  e proferire  simile  condanna  contro  un’  istituzioue 
che  lo  stcsso  guardasigilli  in  questa  toruata  medesima  cosî 
altainentc  commendava,  e per  la  quale  faceva  voti  non  solo 
di  couservazione  ma  di  allargameuto  di  giurisdizione,  a 
segno  che  questa  si  dovesse  persino  estendere  a tutti  i 
reati  comuui?  Io  fo  siuceramente  plauso  aile  nphili  parole 
pvonunciate  testé  a questo  riguardo  dal  signor  ministre 
di  grazia  e giustizia;  ma  in  verità  non  giungo  a capire 
corne  desse  si  potessero  conciliare  o siano  appropriate 
ad  un  provvedimento  che  è diretto  ad  offendcme  intanto 
la  giurisdizione  ed  a restringcrla  entro  più  stretti  confi- 
ni,  ad  un  provvediiueuto  che  si  dichiara  dettato  dal  pcn- 
siero  di  correggere  un  vizio  délia  legislazione  attuale, 
quasi  che  dessa  comnictta  ai  giurati  una  giurisdizione 
délia  quale  non  siano  capaci . . . 

» Anche  nellc  oflèse  contro  i sovrani  esteri  si  racchiude 
un  rcato  politico  : per  conoscerlo  è necessaria  un’  estima- 
zione  politica,  e per  quanto  il  signor  ministre  di  grazia  e 
giustizia  siasi  sforzato  di  escludere  l’ csistenza  di  questo 
carattere,  tuttavia  non  avvi  alcuno  che  possa  rimanere 
persuaso  délia  sua  asserzione;  poichè,  sebbene  si  tratti  di 
principi  stranieri,  ciô  nullameno  è impossibile  che,  allor- 
quaudo  si  parla  di  essi,  la  persona  politica  sia  disgiunta 
dalla  persona  privata;  è impossibile  che  una  parola  qual- 
siasi  che  contro  di  essi  si  rivolga  non  assuma  contempo- 
raneamcnte  il  carattere  politico.  Perciô  se  è vero,  corne 
anche  il  signor  ministro  amraetteva,  che  ogrniqualvolta  si 
tratta  di  apprezziazione  politica  i giudici  del  fatto  siano  i 
giudici  naturalmente  competenti,  non  veggo  corne  logi- 
camente  si  possa  sottrarre  alla  cognizione  loro  il  reato 
contemplato  dall’articolo  25.  » 

Ma  queste  non  erano  le  sole  ragioni  per  cui  Rattazzi  si 
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opponeva  al  progetto  ministeriale:  un’altra  ve n’era,la  qua- 
le consisteva  nella  diversa  condizione  in  oui  per  esso  era- 
no  posti  i capi  del  Ooverno  nazionale,  in  confronte  di 
quelli  delle  potenze  estere.  Onde  cosi  continué  l’ oratore  : 
— « È ammesso  corne  principio  di  diritto  intemazionale 
presse  tutte  le  nazioni  incivilité  che  la  cognizione  di  que- 
sta  sorta  di  reati,  cioè  di  quelli  clie  contengono  un’  offesa 
diretta  contro  i sovrani  ed  i capi  dei  Governi  stranieri, 
debba  essere  afiBdata  al  giudizio  dei  giudici  del  fatto,  os- 
sia  dei  giurati.  Ora,  che  ne  awerrebbe  se  si  ammettesse 
la  proposizione  del  Ministero  e si  inodificasse  in  questa 
parte  la  legge  26  marzo  1848,  quella  legge  che  si  unifor- 
ma  precisamente  a tutte  le  legislazioni  che  sono  attual- 
mente  vigenti  in  Europe  e che  reggono  l’ esercizio  délia 
liberté  délia  stampa?  Ne  awerrebbe  che,  se  da  una  stam- 
pa  che  si  pubblica  nel  nostro  territorio,  uno  dei  principi 
stranieri  si  crede  oltraggiato,  cgli  ha  diritto  di  tradurre 
l’imputato  dell’oltraggio  dinanzi  ai  tribunali  ordinarii,  non 
davanti  ai  giurati  ; il  che  in  altri  termini  c nella  sua  so- 
stanza  signiâca  che,  rispetto  ad  essi  principi,  il  reato  che 
vienc  commesso  non  si  considéra  quai  reato  politico,  ma 
quai  reato  ordinario,  e che  deve  essore  giudicato  colle  re- 
gole  dei  reati  comuni,  non  colla  seniplice  guida  délia  pub- 
blica estimazione.  Se  invece  il  nostro  principe  viene  offe- 
so  da  una  stampa  straniera,  la  cosa  sarà  quanto  a lui  ben 
diversa  : a suo  riguardo  1'  oltraggio  verra  ritenuto  corne 
un’  offesa  politica,  non  corne  un  reato  comune  ; il  colpe- 
vole  dovrà  essere  tradotto  non  davanti  ai  tribunali  ordina- 
rii, ma  dinanzi  ai  giurati  ; non  le  regole  ordinarie,  ma  le 
sole  norme  délia  pubblica  opinione  serviranno  pei  giudici 
che  dovranno  proferire  la  sentenza.  E questi  esempi , o 
signori,  non  mancano  ; anzi  i casi  sono  anche  recenti  in 
cui  il  nostro  principe  fu  sconciamente  ingiuriato  da  gior- 
nali  stranieri.  Nè  dobbiamo  maravigliarci  ch’  cgli  sia  o 
debba  essere  segno  di  grossolani  oltraggi  e di  ingiustis- 

sime  accuse  che  partono  da  alcuni  fogli  stranieri Ora 
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vorremo  noi  introdurre  un  trattamento  diverso  a favore 
dei  principi  estcri,  di  quelle  chc  le  nazioni  estere  ossem- 
no  a riguardo  uostro?  Sarà  questa  la  giustizia,  sarà  qiie- 
sta  la  parità  di  trattamento  che  devesi  osservare  fra  na- 
zioni egualmente  civili  ed  indipendenti?  lo  non  veggo 
nè  comprendo  corne  i signori  ministri,  i quali  credo  si  te- 
neri  delle  nostre  istituzioni  corne  zelanti  custodi  dei  diritti 
délia  Corona  e affezionati  consiglieri  dei  Re,  vengano  essi 
stessi  a proporre  una  legge  la  qualo  foglie  questa  reci- 
procità  e pone  i principi  estcri  in  una  condizione  diversa 
da  quella  che  essi  stessi  introdussero  rispetto  al  nostro.  » 
E qui,  scendendopiù  addentro  nel  vivo  délia  questione,  il 
deputato  Rattazzi  soggiunse:  -«Niuno  puô  uegare  che  l’Eu- 
ropa  da  qualche  tempo  recede  da  quella  spinta  che  ha  rice- 
vuto  nel  1848,  e che  si  va  facendo  una  guerra  più  o meno 
aperta  contro  la  libertà  délia  stampa  o contre  la  pubblica 
tribuna.  I ministri  dicono  continuamente  che  non  so- 
no tranquilli  di  rimanere  molto  al  potere  ; essi  vedono  la 
possibilità  che  dietro  loro  altri  si  presentino  a raccoglier- 
lo,  i quali  sono  di.sposti  e vorrebbero  andarc  più  oltrc.  Ora, 
se  essi  intendono  sinceramente  di  mantenere  le  leggi 
fondamentali,  se  vogliono  opporsi  a qualsiasi  grave  va- 
riazione  che  si  pretendesse  introdurre  nelle  medesime,  non 
debbono  somministrare  ai  futuri  ministri  T esempio  di  una 
mutazione,  ossia  di  una  conces-sione;  non  debbono  difen- 
dere  questa  concessione  invocando  una  nece.ssità,  perché 
collo  stesso  priucipio  e collo  stesso  abuse  délia  necessi- 
tà,  si  troveranno  essi  medesimi,  per  logica  ed  inevitabile 
conseguenza,  condotti  loro  malgrado  ad  acconsentire  a 
qualsiasi  altra  più  grave  e più  importante  variazione 
che,  non  da  loro,  ma  da  altri  potrà  in  avvenire  propor- 
si.  Era  quindi  assolutamente  neces-sario,  era  nocessario 
neir  interesse  di  tutti  ed  anche  degli  stessi  ministri  il 
resistere  al  primo  passe,  poichè,  se  questo  non  s’ im- 
pedisce,  se  si  âpre  una  volta  la  breccia,  è forza  inelutta- 
bile  procedere  sino  al  fine.  » 
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V’era  un’ultima  que.stione:  di  vedere,  cioè,  se  la  legge 
era  stata  pre.sentata  per  impulse  spontanée  del  Ministère, 
O per  indebita  pressione  di  governi  stranieri.  Al  quale  déli- 
cate proposito,  cosi  ragionô  il  signer  Rattazzi:  -«  Si  deve 
distinguere  tra  il  dirittc  e la  convenienza.  Se  si  parla 
del  diritto,  io  spore  che  i signer!  ministri  consentiranno 
meco  che  non  vi  è potenza  estera  la  quale  possa  avéré 
diritto  d’imporci  una  legge;  ed  io  tengo  per  ferme  che, 
se  qualcuno  avesse  elevata  una  cosî  singolare  pretesa, 
cssi  l’avrebbero  respinta  i primi,  corne  quella  che  portc- 
rebbc  la  più  grave  ofFesa  al  nostro  onore,  alla  nostra  in- 
dipendenza  nazionale.  Ed  il  signer  ministre  degli  ester!, 
il  qualo  ieri  ci  faccva  l’apologo  del  leone  che  era  sve- 
gliato,  egli,  non  ne  dubito,  avrebbe  trovata  in  sè  e nella 
dignità  del  sue  sentire  la  forza  per  non  esitare  nella  scel- 
la, per  corabattore  e non  cedere.  Le  State  perderebbe  la 
sua  indipendonza,  se  in  questo  case  ei  ccdessc:  le  poten- 
ze  estcrc  possono  con  mille  mezzi  impedire  che  i nostri 
giomali  invadano  il  loro  territorio:  ove  cosi  facciano,  esse 
sono  neir  esercizio  del  loro  diritto,  nè  possiamo  giusta- 
mente  dolercene;  ma  nel  territorio  nostro  non  possono 
prendere  ingerenza  veruna.  Lasciamo  dunque  il  diritto 
in  disparte  . . . 

» lo  sono  intimamente  conviuto  che  non  v’  ha  alcuna 
potenza  stranicra , la  quale,  per  la  sola  considerazione 
che  non  siano  presso  noi  sevcramento  repressi  questi  ol- 
traggi,  voglia  negarci  la  sua  amicizia  o la  sua  simpatia; 
corne  sono  del  pari  conviuto  che  non  ve  n’ha  alcuna  la 
quale,  non  essendo  a noi  per  altre  considerazioni  gran- 
dcmente  propcnsa,  voglia  offrircela,  solo  perche  sarem- 
rao  dispo.sti  a conccdcre  quella  più  scvera  rcprcssione. 
No,  signori,  rimanete  tranquilli;  non  sarà  mai  una  similc 
concessionc  che  possa  essere  fonte  di  una  leale  amici- 
zia; corne  non  sarà  mai  il  diniego  di  cssa  che  potrà  es- 
sere origine  di  dissidii  cogli  Stati  stranieri.  Se  vi  è ri- 
chiamo,  o,  se  non  richiamo,  consiglio  (il  che  non  credo 
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nemmeno),  questo  non  potrebbe  mai  e.sserc  fuorchè  un 
pretesto  dal  lato  di  qualche  potenza  che  non  ci  è troppo 
arnica;  ed  il  richiamo,  sig^iori,  non  potrebbe  essere  real- 
inente  diretto  contre  questi  oltraprg’i:  questa  sarebbe  solo 
apparenza:  nella  sostanza  il  ricbiamo  andrebbe  a ferirc 
r esercizio  dei  nostri  diritti,  la  censura  che  si  fa  bene 
spp.sso  dei  loro  atti  politici:  questa  ô la  spina  che  solo 
potrebbe  colpire,  non  esito  il  dirlo,  perché  è inutile  il 
voler  nascondere  ciô  che  da  chiunque  si  comprende.  E 
dato  che  vi  fossero  quei  richiami  o quel  consigli,  quando 
iioi  avremmo  conceduti  maggiori  mczzi  di  repressione  per 
ciô  cho  riguarda  le  ingiurie  porsonali,  credete  voi  che 
a questo  punto  ai  arresteranno  i richiami  raedesimi  ? Oh 
rimanete  pur  certi  che  la  prima  concessione  non  sarà  cho 
argoineuto  per  chiederne  altro  maggiori.  Il  movente  del- 
r amicizia  è il  solo  interesse.  Quella  potenza  che  puô 
persuadersi  che  il  suo  interesse  richiede  d'esserci  arnica, 
non  ci  negherà  di  certo  l’amicizia  sua,  ancorchè  non  .si 
reprimano  con  tanto  rigore  sifiâtte  ingiurie  ; se  per  con- 
tro  cs.sa  crede  che  l'interessc  suo  altrimenti  esige,  non 
sarà  certamente  la  proposta  dei  Ministero  che  basterâ  a 
rendercela  arnica.  Da  questo  lato  noi  saremmo  dunque 
nella  stessa  condizione  in  cui  possiamo  essere  ove  la 
legge  non  venga  ammessa.  Per  contro,  noi  non  altro 
faremmo  se  non  maggiormeute  portare  lo  scredito  sopMf 
le  nostre  instituzioni,  altro  non  conseguiremmo  che  al- 
lontanare  sempre  più  coloro  i quali  contemplano  la  no- 
stra  bandicra  cd  hanno  fiducia  in  e.ssa.  Questo  è il  vero 
pericolo  che  noi  corriamo.  Il.vantaggio  che  sperate,  no, 
non  l'otterrete;  il  dauno  sarà  certo  e fatale.  » 

11  discorso  dei  deputato  Kattazzi  fu  vivamente  applau- 
dito  dalla  Caméra  e dalle  gallerie.  A lui  rispose  il  canouico 
Pernigotti,  che  fu  poi  scelto  a secretario  dall’arcivescovo 
di  Genova,  Charvaz.  Il  prete,  naturalmcnte,  non  solo  difeso 
il  progetto  in  questione,  ma  avrebbo  voluto  porre  alla 
stampa  ben  altre  restrizioni,  a tutela  dcll’  ordine,  délia 
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morale  e délia  religione,  seconde  lui,  miseramente  peri- 
clitanti. 

È curioso  che,mentreilcanonicoPemigotti,  in  difesa  del 
cattolicismo,  chiedeva  leggi  restrittive  in  Piemontc,  in  altri 
paesi  i caporioni  del  partito  cléricale  invocavano  a squar- 
ciagola  la  libertà.  Se  non  che,  l’ingenuo  teologo  non  ositô 
a spiegare  l’apparente  contradizionc  colle  seguenti  paro- 
le; — « Non  mi  si  opponga,  o signori,  corne  in  alcuni  paesi 
il  cattolicismo  sia  desso  che  implori  la  piena  ed  assoluta 
libertà.  Credoreste  forse  per  questo  che  sia  desso  il  vero 
bene  délia  société  normale?  No;  è Vestremo  rimedio  délia 
société  périclitante.  » 

Aile  melense  querimonie  del  Pernigotti  non  mancô  di 
dare  la  baja  il  dottor  Borella  colla  volterriana  mordacità 
in  lui  consueta.  — « Non  so  il  perché,  disse  l’arguto  dot- 
tore,  il  signor  Pernigotti  abbia  tanta  paura  degli  articoli 
che  possono  fare  i giornali  alla  religione  di  Gesù  Cristo. 
Gesù  Cristo,  riTolgendosi  al  primo  apostolo,  gli  disse:  « Tu 
sei  Pietro  e sopra  questa  pietra  edificherd  la  mia  cliiesa,  e 
le  porte  dell’inferno  non  prevarranno  contro  di  essa.  » Orai 
se  le  porte  deU’inferno  non  prevarranno  contro  la  religio- 
ne  di  Cristo,  io  non  comprendo  corne  il  signor  canonico 
Pernigotti  abbia  tanta  paura  dei  giornali.  Mi  si  permetta 
qui  un’osservazione  che  io  credo  molto  opportuna.  Povera 
çeügione  di  Cristo!  Una  volta,  per  abbatterla  gl’imperatori 
romani  erano  obbligati  ad  accumulare  roghi  su  roghi, 
mannaie  su  mannaie,  patiboli  su  patiboli;  ora,  per  sostener- 
la,  si  trova  insufficiente  il  Codice  penale!  » 

Facendosi  quindi  a combattere  vivamente  la  legge,  co- 
si  prosegui  il  suo  applaudito  discorso  : — « Signori,  da 
quattro  anni  esiste  uno  Statuto  che  guarontiscc  la  libertà 
délia  stampa;  da  quattro  anni  esiste  una  legge  sulla  stam- 
pe  che  ne  regola  l’esercizio  e ne  reprime  gli  abusi.  Con 
questo  Statuto  e questa  legge  alla  mano  il  Governo  pote- 
va  rispondere  a tutti  i capi  dei  Govorni  stranieri:  « Eccon 
le  nostre  leggi;  noi  le  abbiamo  giurate;  a queste  leggi  so* 
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no  soggetti  il  capo  del  no.stro  Goverao,  noi,  i deputati  e 
tutta  la  nazione;  per  qucstc  leggi  noi  non  siamo  più  re- 
sponsabili  dcllc  ingiurie  fatte  dai  privati  scrittori  ai  capi 
dei  Governi  stranieri.  Per  altro  la  loggc  ha  preveduti  i ca- 
si  nei  quali  vi  ha  il  diritto  di  richiedcre  il  pubblico  mini- 
stero,  vi  dà  gli  ste.ssi  giudici  che  dk  al  capo  del  nostro 
Governo  ed  alla  famiglia  reale.  » Il  Govcrno  poteva  anco- 
ra  soggiungere:  « Questa  legge  che  noi  abbiamo,  non 
l’abbiamo  fatta  noi  eccezionalmcnte,  sibbcno  è copiata  in 
gran  parte  da  quella  del  Belgio,  da  quella  del  Rrasile,  da 
quella  del  Portogallo;  è copiata  in  gran  parte  da  quella  di 
Francia,  non  sotto  la  repubblica,  ma  sotto  Luigi  XVIII,  sot- 
to  Carlo  X,  sotto  lo  ste.sso  Luigi  Filippo.  Or  voi,  Governi 
stranieri,  non  avete  mai  mosse  lagnanzc  contro  provvedi- 
mcnti  simili  in  altri  pae.si;  e voi,  credo, non  griderete  con- 
tro di  noi,  quasi  che  avessimo  trattato  eccezionalmcnte.  » 
Cosi  poteva  risponderc  il  Governo;  ed  io  non  credo  che  ci 
potesse  c.ssere  un  re,  un  capo  di  Governo  straniero  il  qua- 
le volessc  averc  quoi  maggiori  diritti  di  quelli  che  abbia  il 
capo  del  nostro  Governo.  Ma  venue  il  2 dicembre.  Il  Go- 
verno, inveco  di  tenersi  in  una  dignitosa  riserva,  ebbo  cu- 
ra di  far  stampare  sulla  Gaz:etta  vjficiale  l’ apologia  del 
colpo  di  Stato;  e noi,  o signori,  abbiamo  letto  in  essa  titoli 
di  faziosi  e di  ribelli  ai  deputati  che  combattcvano  per  una 
Costituzione  giurata.  Signori,  una  cosa  mi  ha  profonda- 
mente  commosso  a quei  giorni,  ed  è che  il  fisco,  a nome 
délia  pubblica  morale,  ed  in  virtù  dell’articolo  24  délia 
legge  sulla  stampa,  non  abbia  sequestrato  o processato 
la  Oazietta  vfjiciale  ! Kccoat  l’ articolo  24  délia  nostra  leg- 
ge sulla  stampa  : 

» « Qualunque  offesa  contro  l’in violabilità  del  diritto  di 
proprietk,  contro  la  santità  del  giuramento,  contro  il  ri- 
spetto  dovuto  aile  leggi,  ogni  apologia  di  fatti  qualificati 
crimini  o delitti  délia  legge  penale,  sarà  punita  colle  pe- 
ne  di  cui  ail’ articolo  17.  - » Ora,  chiedo  a voi  se  in  quella 
apologia  non  vi  fosse  offesa  contro  la  santità  del  giura- 
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mento  ed  il  rispetto  dovuto  aile  leggi.  Ma  questo  non 
bastava  ; chè,  non  contente  di  questa  defereuza  officiale, 
il  Governo  voile  impedire  le  contrarie  opinioni,  e ci  pro- 
pose questa  legge . . . 

» Noi  non  siamo  mai  stati  assemblea  costituente  ; noi 
siamo  sempre  stati  assemblea  legislativa.  Noi  fiimmo 
costituiti  in  virtù  di  leggi  preesistenti,  in  virtù  di  uno 
Statuto  e di  leggi  complementarie  dello  Statuto.  Ciascuno 
di  noi  venendo  in  questa  Caméra  ha  dovuto  prestarc  il 
giuramcnto  di  essere  fedele  al  Ke  e di  osserv’are  leal- 
mente  lo  Statuto  e le  leggi  dello  State.  Ora,  qiiali  sono 
specialmente  questo  leggi  complementarie  dello  Statu- 
to? All’articolo  83  del  medesimo  è dette  cosi:  « Per  l’o- 
sccuzione  del  présente  Statuto  il  Re  si  riserva  (notate  le 
parole)  di  fare  le  leggi  sulla  stampa,  sulle  elezioni,  .sulla 
milizia  comiinale,  o sul  riordinamento  del  Consiglio  di 
State.  - » Noi  queste  leggi  le  abbiamo  trovate  fatte  ; noi 
abbiamo  giurato  di  o.sscrvarle  lealmente;  e quando  si 
giura  di  lealmente  osservare  una  legge,  vuol  dire  che 
dobbiamo  tenerla  corne  una  cosa  sacra  e non  toccarla.  K 
non  credete,  o signori,  che  le  assemblée  che  dimenticano  i 
loro  giuramenti  possano  andarne  impunité.  Non  sonomolti 
mesi  che  esisteva  in  un  paese  vicino  a noi  una  assemblea 
legislativa  corne  noi,  la  quale  aveva  pure  giurata  una  Co- 
stituzione  corne  noi,  e corne  noi  una  legge  sulla  liberté 
délia  stampa.  Eppure,  in  onta  al  suo  giuramento,  fece 
una  legge  restrittiva  délia  liberté  délia  stampa;  ed  una 
repubblica  vide  condannato  a sei  mesi  di  carccrc  ed  a 
1000  lire  di  multa  il  figlio  di  Vittor  Ugo,  per  un  articolo 
sulla  pena  di  morte,  sul  quale  tema  il  padre  aveva  scrit- 
to  sotto  Luigi  Filippo  un  libre  molto  più  energico,  molto 
più  forte.  Che  n’è  avvenuto?  Signori!  dov’è  l’ Assem- 
blea di  Francia?  Ella  diede  la  prima  lo  scandale  di  viola- 
re  le  leggi  che  aveva  giurato;  e un  uomo  più  ardito  di 
lei  scioLse  F assemblea,  la  disperse  su  tutta  la  faccia  del- 
l’ Europa,  e violù  tutta  la  Costituzione  ». 
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In  appoggio  dcl  canonico  Pernigotti  si  f&  iunanzi  il  si- 
guor  Monabrea,  deplorando  anch’  esso,  a sua  volta,  gli 
abusi  e gli  ccce.s.si  délia  stampa,  cd  invocandoue  ancor 
più  severa  repressione.  È opportune  che  i Icttori  conosca- 
no  testualmente  almeno  i punti  principali  del  suo  lungo  e 
memorabile  discorso. Eccoli;  - «Malheureusement  la  pres- 
se, au  lieu  d’apporter  dans  la  discussion  cette  impartialité 
et  ce  calme  qui  devait  faire  sa  force,  au  lieu  de  la  voir 
conserver  cette  dignité  qui  est  le  caractère  nécessaire, 
indispensable  de  son  utile  influence,  nous  avons  vu,  hé- 
las ! trop  souvent  les  discussions  dégénérer  en  personna- 
lités; nous  avons  vu  les  principes  mêmes  du  Statut  sou- 
vent coutesté.s,  taudis  qu’une  guerre  incessante  était 
déclarée  aux  principes  d’autorité  et  do  religion  sans  les- 
quels il  n’y  a ni  gouvernement  ni  société  possibles.  Ain- 
si, la  presse  livrée  à elle-même,  au  lieu  de  conserver  la 
dignité  qui  lui  était  nécessaire  dans  l’intérêt  même  de 
nos  institutions,  s’ est  écartée  de  son  but,  et  au  lieu  de 
représenter  la  vraie  opinion  publique,  elle  n’est  que  trop 
souvent  devenue  l’expression  des  passions  de  partis.  Les 
excès  que  nous  plaignons  sont  d’ordinaire  commis  par 
les  petits  journaux  qui  sont  les  plus  répandus  dans  le 
peuple,  et  sont  bien  plus  recherchés  que  les  journaux  sé- 
rieux, par  cela  même  qu’  ils  s’adressent  plus  aux  passions 
qu’à  la  raison.  Maintenant,  quel  a été  le  résultat  de  ces 
excès  ? C’est  que  la  presse,  au  lieu  d’ être  un  élément  de 
force  et  d’union  pour  la  nation,  a été  au  contraire  un  élé- 
ment do  dé.suuion  et  de  faiblesse 

» Je  m’ effrayerais  moins  de  ces  excès  si  je  ne  voyais 
chaque  jour  attaquer  et  le  principe  d’autorité  et  le  principe 
religieux,  sans  lesquels  une  nation  ne  peut  être  forte,  et 
sans  lesquels  un  Gouvernement  quelconque  ne  saurait  e- 
xister.  La  monarchie  elle-même  a-t-elle  été  à l’abri?  Ce 
sont  des  faits  graves  qui  méritent  toute  notre  sollici- 
tude . . . 

» Ainsi  la  presse  au  lieu  d’être  un  élément  de  liberté  et 
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d’indépendance  pour  chacun,  est  devenue,  pour  ainsi  dire, 
entre  les  mains  d’un  petit  nombre  un  monopole  qui  ne  s’e- 
xerce trop  souvent  qu’au  détriment  de  la  liberté  indivi- 
duelle, et  des  principes  fondamentau.v  de  la  société.  Par 
conséquent,  je  crois  que  dans  la  législation  qui  régit  ac- 
tuellement la  presse  il  y a bien  des  choses  à faire,  non 
pour  détruire  la  liberté  de  la  presse,  mais  au  contraire  pour 
la  défendre  et  la  protéger  contre  les  abus  qui  la  mena- 
cent. Je  crois,  messieurs,  que  ma  franchise  me  fera  donner 
les  titres  de  jésuite,  de  rétrograde,  de  réactionnaire;  je 
vois  même  déjà  les  foudres  de  la  presse  qui  se  forgent 
contre  moi  dans  les  encriers  de  MM.  les  journalistes;  mais 
je  ne  m’en  émeus  pas;  j’ai  une  place  assurée  dans  le  Fi- 
schietto  et  dans  les  colonnes  de  la  Omietta  del  Popolo  ; je 
ne  tiens  pas  à la  perdre.  Mais  je  le  dis:  tout  homme  de 
bonne  foi  conviendra  que  cotte  réaction  n’est  qu’un  épou- 
vantail et  qu’elle  ne  peut  devenir  une  réalité  que  par  suite 
de  la  licence... 

» Si  maintenant  l’on  examine  la  presse  dans  nos  rap- 
ports avec  r étranger,  on  ne  peut  disconvenir  qu’  elle  ne 
soit  de  nature  à compromettre  nos  relations  avec  les  au- 
tres puissances.  On  supporte  avec  peine  les  outrages  qui 
partent  de  la  presse  d’une  grande  nation,  on  ne  les  tolère 
pas  quand  ils  viennent  d’ une  petite  nation.  Ne  nous  fai- 
sons pas  d’illusions,  ne  nous  faisons  pas  plus  grands  que 
nous  ne  sommes.  Nous  nous  trouvons  placés  entre  deux 
grandes  puis.sances,  qui  marchent  dans  une  voie  différente 
de  la  nôtre.  Si  par  notre  sagesse,  par  notre  prudence,  nous 
ne  donnons  aucun  prétexte  à de  justes  réclamations,  les 
libertés  dont  nous  jouissons  seront  respectées  et  mainte- 
nues dans  leur  intégrité,  .^.utrement,  qui  pourrait  répon- 
dre de  l’avenir?  .\insi  la  licence  de  la  presse  présente  un 
danger  intérieur  et  un  danger  extérieur;  c’est  à les  conju- 
rer r un  et  r autre  qu’  il  faut  travailler,  et  toute  réforme 
dans  notre  législation  sur  la  presse  devrait  avoir  ce  double 
but.  » 
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» Parlando,  poi,  del  progetto  di  legge  in  discussione,  il 
deputato  Menabrea  domaudô  che  gli  si  desse  un  carattere 
di  più  vasta  e più  severa  repressione,  colle  seguenti  parole: 
« Je  ne  vous  cache  pas,  messieurs,  que,  lorsque  j’ai  vu  pré- 
senter cette  loi,je  n’ai  pu  me  défendre  d'une  certaine  émo- 
tion. Eh!  quoi,  me  suis-je  dit,  au  moment  même  où  la  presse 
compromet  par  scs  attaques  incessantes  les  principes  vi- 
taux de  la  société,  comment  le  Ministère  peut-il  se  borner  à 
présenter  une  loi  qui  ne  songe  qu’  à sauvegarder  les  Gou- 
vernements étrangers?  La  pensée  de  la  dignité  de  la  na- 
tion ofifensée  se  présente  à mou  esprit,  et  je  me  suis  dé- 
mandé si  par  hasard  le  Ministère  n’aurait  agi  que  sous  la 
pression  d’une  volonté  étrangère  ; cette  crainte  était  na- 
turelle, eu  voyant  toute  la  sollicitude  du  Gouvernement 
dirigée  à ménager  la  susceptibilité  des  puissances  étran- 
gères sans  qu'il  pense  à nous  garantir  en  même  temps  à 
l’ intérieur  contre  les  dé.sordres  de  la  presse.  Cependant 
les  paroles  prononcées  dans  la  séance  d’hier  par  le  mini- 
stre des  affoires  étrangères  m’ ont  rassuré  ; il  a parlé  au 
nom  de  l’honneur,  et  je  crois  ce  qu’on  dit  au  nom  de  l’hon- 
neur. Ainsi,  je  crois  que  les  ministres,  en  présentant  cette 
loi,  n’ont  été  poussés  par  aucune  force  externe, mais  seu- 
lement par  un  sentiment  de  prudence.  Toutefois,  je  le  ré- 
pète, je  ne  puis  m’empêcher  de  manifester  mon  étonne- 
ment en  voyant  que  la  nouvelle  loi  qui  nous  est  présen- 
tée n’  a rapport  qu’  aux  offenses  faites  à l’étranger,  tandis 
que  le  Ministère  ne  doit  pas  ignorer  que,  chez  nous,  chaque 
jour  les  principes  d’autorité  et  de  religion  sont  battus  en 
brèche  ; et,  je  vous  le  demande,  ces  principes,  ne  méritent- 
ils  pas  d’étre  respectés  et  au  besoin  vengés  aussi  bien  que 
les  injures  à l’égard  d’une  puissance  étrangère?  ...» 

Non  mancô  il  deputato  Lanza  di  confutaro  le  teorie  del 
signor Menabrea;  e fece,  a quest’uopo,  uno  de’suoi  migliori 
discorsi.  - « Da  due  anni,  « più.  egli  disse,  noi  assistiamo 
trepidanti  ed  ansiosi  alla  rovina  délia  libortà  nella  massima 
parte  del  continente  europeo.  Di  quando  in  quando,  e pur 


Digitized  by  Google 


SESSIONB  DEL  1851.  379 

troppoben  di  frequente,  g-inngefino  a noi  il  fragorediqual- 
che  gran  colpo  che  ci  sgomenta.  Non  so  se  vi  sia  alcuno  di 
noi  il  quale  all’udire  qualcuna  di  queste  tristi  notizie  non  si 
sia  immaginato,  o non  abbia  temuto,che  tardi  o tosto  que- 
sti  colpi,  che  demoliscono  le  libertà  in  Europa,  non  si  fac- 
ciano  sentire  anche  nel  nostro  paese.  Pochi  sono  ancora 
gli  Stati  sul  continente  d'Europa  i quali  siano  retti  a vera 
e franca  libertà  ; questi  Stati  hanno  per  loro  il  buon  diritto, 
ma  non  hanno  la  forza  materiale  sufHciento  per  poterlo 
ma'ntenere  e difendere  qualora  fossero  assaliti  dalla  pre- 
potento  reazione  europea.  L’ unico  loro  scampo  consiste 
nel  saper  mantenere  con  fermezza  i diritti  sui  quali  basa 
la  propria  libertà,  la  propria  legislazione  interna:  se  essi 
si  mostrano  timorosi  nel  difendere  questo  diritto,  se  essi 
dimostrano  di  cedere  alla  forza  senza  prima  correre  gli  e~ 
stremi  cimenti  onde  fare  rispettare  i loro  diritti,  io  lo  dico 
francamente,  questi  piccoli  Stati  retti  a libertà  che  riman- 
gono  ancora  in  piedi  sul  continente  d’Europa,  uno  ad  uno 
cadranno  tutti  sotto  i colpi  délia  reazione  esterna. . . . 

» Un  ouorevole  membre  délia  Commissione  dimostra- 
va  di  non  credere  che  veramente  il  progetto  di  legge 
preseiitato  dal  Ministère  per  modificare  la  stampa  aves- 
se  prodotto  alcuna  sinistra  impressione  nel  paese,  o al- 
meno  che  non  vi  tosse  stata  quella  trepidazione,  quella 
grande  agitazione,  di  cui  la  Commissione  stimô  cosa  op- 
portuna  di  far  cenno.  Egli  cercava  di  provarlo  coll’os- 
servare  che  il  coinmercio  non  tralasciô  di  attendere  ai 
proprii  affari,  che  ognuno  tranquillamonte  disimpegnava 
le  proprie  incumbenze,  che  si  attendeva  ai  .soliti  sollaz- 
zi  délia  vita;  inoltre  diceva  che  i fond!  pubblici  erano 
aumentati.  lo  vado  convinto  che  queste  ragioni  non  ab- 
biano  potuto  persuadero  nessuno  in  questa  Caméra  che 
veramente  si  debbano  considerare  corne  indizii  positivi 
che  la  legge  presentata  dal  Ministero  non  abbia  in  alcun 
modo  agitato  il  paese.  Fra  le  ragioni  addotte  dall’onore- 
le  preopinante,  quella  che  potrebbe  calzare  di  più  alla 
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sua  opinionc  sarebbe  l’ aumento  dei  fondi  pubblici;  ma, 
0 signori,  si  puô  argomcntare  cou  ccrtezza  che  l’ aumen- 
to 0 la  diminuzione  dei  fondi  pubblici  sia  sempre  a se- 
conda del  buono  o cattivo  andaineuto  che  prendono  le  i- 
stituzioni  liberali?cho  siano  sempre  d’ accorde  con  quelle 
cause  e con  quegli  accident!  che  producono  nel  paeso 
buone  o sinistre  impression!?  che  diminuiscano  insomma 
ncU’occasione  dei  tristi  e aumentino  neU’occasione  dei 
lieti  eventi  délia  nazione?  I fatti  provano  che  non  suc- 
cédé sempre  cosi;  e citerô  a questo  proposito  un  fatto 
solo  che  tutti  facilmente  ci  richiameremo  alla  mcmoria. 
Dopo  gl’infausti  avvenimenti  di  Custoza  e di  Novara, 
noi  abbiamo  veduto  i fondi  pubblici  aumcntarc.  Quale 
spiegazione  più  naturale  si  puô  dare  di  questo  fenomc- 
no?  lo  reputo  di  trovarla  unicamente  in  ciô,  che  l’ in- 
tere.sso  materiale  non  ha  opinion!  politiche;  cosî  che 
quando  suppone  che  un  avvenimento,  fausto  od  infau.sto 
che  sia  alla  patria,  pure  proraetta  qualche  stabilità  alla 
situazione  ed  allontani  il  pericolo  di  un  contlitto  o di 
una  guerra,  prende  confidenza  in  quell’  avvenimento , 
e si  abbandona  aile  spoculazioni  commercinli  ed  indu- 
strial!. 

» .\bbiamo  difatti  ancora  veduto  che,  quando  la  fortuna 
cra  favorevole  alla  libertà  in  Europa,  allora,  se  mai  acca- 
deva  in  qualche  pacse  un  avvenimento  che  accennasse  al- 
l’arbitrio,  od  al  trionfo  del  dispotismo,  i fondi  ne  sofFriva- 
no.  Quando  invece  sorgeva  in  qualche  paese  un  nuovo 
avvenimento  favorevole  alla  libertà,  i fondi  prosperava- 
no,  perché  il  complesso  delle  circostanze  parevano  dimo- 
strare  che  solo  nella  libertà  e nella  nazionalità  dei  popo- 
li  l’Europa  potesse  trovare  pace  e prosperità.  Questi  fatti 
evidentemente  provano  che  i capitalisé  non  hanno  opi- 
nione  politica  alcuna,  e che  i fondi  aumentano  e diminui- 
scono  solo  secondo  la  .sicurezza  che  hanno  che  la  pace, 
od  una  data  condizione  politica,  possa  durare  più  o meno. 
Ciô  pur  troppo  bisogna  dirlo;  ma  le  tendenze  che  hanno 
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prose  le  cose  politiche  in  Europa  ci  danno  la  triste  con- 
vinzione  che  debba  durare  qnalche  tempo  questo  stato 
di  coazione,  di  reaziono,  che  affligée  tanti  popoli.  Questo 
essendo  il  sistema  politico  provalente  in  Europa,  sopra 
di  esso  confidano  i capitalisti;  quindi  vedrete  da  loro 
bene  accolti  tutti  quogli  atti  dei  Governi  ancora  libe- 
ri  che  accennano  ad  un  avvicinamento  alla  reazione  ge- 
nerale, O al  di.spotismo.  Triste  verità,  o signori,  ma  inne- 
gabile 

» lo  fui  d’ avviso,  o signori,  che  si  potesse,  mediante 
una  idonea  riforma  del  corpo  dei  giurati,  ottenere  maggio- 
ri  garanzie  nei  giudizii,  senza  limitarc  la  competenza  dei 
giurati  medesimi,  nè  in  alcun  modo  pregiudicarne  l'in- 
dipendenza.  Stimai  che,  per  ottenere  un  corpo  di  giurati 
il  quale  fosse  più  competente,  si  dovesse  preferirc  la  scel- 
ta  alla  sorte;  nè  vi  ha  luogo  a supporre  che  questo  sia 
un  sistema  nuovo,  che  questo  sia  un  sistema  contrario  ai 
principii  liberali,  e dirô  ai  principii  più  democratici,  per- 
ché, se  voi  percorrete  le  legislazioni  di  tutti  gli  Stati  eii- 
ropei  retti  a liberté,  voi  vedrete  che  nella  massima  parte 
di  essi,  ed  anche  dei  più  democratici,  prcvalse  il  prin- 
cipio  délia  scelta  al  principio  délia  sorte.  lo  vi  citerù 
r America,  l’ Inghilterra  e la  Francia  medesima,  la  quale 
dopo  la  rivoluzione  di  febbraio  ebbe  cura  d’immediata- 
mente  organizzare  i giurati  sopra  basi  larghe  di  liberté, 
ma  nello  stesso  tempo  ri.spettando  quelle  cautele  che  as- 
sicurano  la  capacité  del  giurato.  » 

Facendo,  quindi,  un  confronte  fra  il  progetto  del  Mini- 
stère e quelle  délia  Commissione,  cosi  l’onorevole  Lanza  si 
espresse  : — « Il  progetto  del  Ministère  credo  sia  in  tutte 
le  sue  parti  talmente  difettoso  da  non  potersi  accettare  in 
Verun  modo;  cosicchè  se  io  mi  trovassi  nel  bivio  di  dovere 
scegliere  fra  questo  e quelle  délia  Commissione,  in  ma^- 
sima  preferirei  quelle  délia  Commissione  a quelle  del  Mi- 
nistère; e ne  addurrô  le  ragioni.  Il  progetto  del  Ministè- 
re nella  sua  prima  parte  présenta  degP  inconvenienti  ta- 
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li  elle,  esaminati  ben  da  vicino,  parmi  conducano  nè  più 
nè  meno  cho  ad  nna  Icg^g'C  di  censura,  la  qiiale  non  pub 
e.ssere  certamente  adottata,  siccorae  contraria  allô  Sta- 
tuto.  Nella  seconda  parte  ei  distrugge'affatto  la  compe- 
j j tenza  dei  giurati  rclativaraente  ai  reati  contemplati  dal- 

j I l’articolo  25.  È dunquo  impossibile  di  poter  migliorare 

, I questo  sistema:  bisogna  accettarlo,  o rigettarlo  ; giacchè 

I j con  emendamenti  non  lo  potrete  mai  più  correggere  dei 

i j suoi  vizii  radicali.  Invece  il  progetto  délia  Commissiono 

] présenta  delle  disposizioni  le  quali  da  qualsiasi  animo  li- 

j berale  possono  e.ssere  accolte.  La  prima,  che  riguarda  la 

procedura,  da  quanto  abbiamo  inteso  dagli  oratori  che 
i presero  la  parola,  e che  si  trattennero  sopra  quest’ arti- 

I eolo,  non  lascia  iiulla  a dire.  È una  interpretazione,  se 

I si  vuole,  non  totalmente  necessaria;  ma  giacchè  era  chia- 

] mata  dal  Ministère,  bisognava  darla,  mentre  per  altra  par- 

te non  è per  nulla  dannosa.  Non  prcgiudica  in  alcun  mo- 
! do  la  libertà,  non  pregiudica  il  giudizio,  non  restringe  in 
I alcun  modo  le  libertà  contenute  nella  legge  sulla  stampa  : 

1 tutt’al  più  puè  facilitare  di  alquanto  l'iniziativa  dei  giudizio 

; relativamcntc  aile  persone  offese,  locchè  non  pu6  essere 

i un  difetto.  Dunque  il  primo  articolo  délia  f'ommissione 

] I puô  essere  accettato  senza  timoré  d’inconvenienti.  » 

j Inspirandosi,  poi,  alla  nota  franchezza  dei  suo  caratte- 

re,  l’oratore  non  temette  di  aggiungere:  — « lo  preferi- 
rei,  se  mai  il  Governo  si  mette.«se  .sopra  una  strada  da 
fare  il  male,  da  restringere  le  nostre  libertà,  da  pregiu- 
dicarle  a poco  a poco  e da  condurle  cosî  all’agonia,  io  pre- 
: ferirei  sempre  che  i mezzi  che  adopera  fo.ssero  aperti, 

! ; fo.«sero  franchi, in  modo  che  si  conoscesse  non  solo  da  chi 

I I parte  l’iniziativa,  ma  chi  veramente  commette  questo  liber- 

] ticidio  ; ma  non  mai  che  si  servisse  di  un’ istituzione  libe- 

I I raie  per  commettere  atti  reazionarii  che  screditerebbero, 

j j non  nel  prosente  .solamente,  ma  anche  neU’avvenire,  quel- 

I ! le  stesse  istituzioni  liberali  nella  forma.  Dunque  io  dico 

j j francameute  che  prima  di  avéré  un  giurato  dipondentc. 
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scelto  da  persone  dipeadenti  dal  üoverno,  preferirci  sem- 
pre  più  che  vi  fossero  soli  tribuuali  ordiuarii,  e clie  l’ i- 
stituzione  dei  giurati  veuisse  abolita;  almeno  questa  si 
coüserverebbe  verginc,  si  couserverebbe  scevra  da  colpe 
O da  imputaziüui,  e potrebbe  tardi  o tosto  sorgere  irama- 
colata  ed  atta  aucora  a fare  la  felicità  dei  popoli  che  la 
adottasscro.  » 

Non  disconobbe  e non  dissimulé  il  signorLanza  il  viziato 
ordinamento  dei  giurati,  sicchè  non  avrebbe  respinto  un 
progetto  di  ragionevole  riforma.  Ma  a ciô  mal  provvedeva 
la  legge  in  discussione  ; onde  l’oratore  non  temette  di  ac- 
cennare  ad  altri  7nisteriosi  intendinienti  da  parte  dei  Mi- 
nistcro.Ecco  le  sue  parole:  « Vi  ha  motivo  a sospettare  che 
non  sia  solo  una  riforma  di  giurati  che  voglia  il  Ministè- 
re, ma  ben  altre  armi  nclle  sue  mani  ; e che  lo  scopo  a 
cui  tenderebbe  il  progetto  di  legge  per  modificazioui  alla 
stampa  non  sia  ancora  appieno  conosciuto;  giacchè  i mo- 
tivi  addotti  finora  dai  signori  ministri  per  difendere  il  loro 
progetto  di  legge  apparvero,  tanto  dal  lato  legale  che  po- 
litico  e costituzionale,  cosi  frivoli  ed  incongrui,  che  non 
pare  abbiano  potuto  convincere  alcuno  nella  Caméra.  Di- 
fatti,  quando  la  Caméra  si  è raunata  ncgli  ufHzii,  sapeva 
tutto  quelle  che  pué  sapere  attualmente  dalle  pubbliclie 
dichiarazioni  dei  signori  ministri;  eppure  ha  creduto  che 
non  dovesse  accettare  il  progetto  di  legge,  ed  a grandis- 
sime maggioranza  ha  dichiarato  che  si  poteva  ottenere  lo 
scopo  dei  Ministère  mediante  una  riforma  délia  legge  sui 
giurati,  ma  che  non  era  uecessario  di  togliere  loro  la  com- 
petenza  dei  reati  contcmplati  nell'articolo  25  délia  legge 
sulla  stampa.  lo  procureré,  o signori,  d’indagare  quali  sia- 
no  queste  intenzioni  recondite  dei  Ministère,  e sono  per- 
suaso  che  il  Ministère,  trascinato  su  questo  campo,  sarà 
obbligato  a fare  dichiarazioni,  le  quali  convinceranno  o 
non  convinceranno  la  Caméra,  ma  paleseranno  i veri  mo- 
tivi  e le  intenzioni  da  cui  fu  mosso  il  Ministère  a presen- 
tare  questa  legge.  lo  non  ho  secreti  a rivclare,  io  deduco 
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le  intenzioui  del  Mini.stero  da  certe  sue  espressioni,  le 
quali,  dette  cosi  separatamente  nella  discussione,  forse  non 
hanno  colpito  l’attenzione  di  ognimo  di  voi,  ma  che  han- 
no  potuto  far  maggiore  impressioue  particolarmente  sui 
membri  délia  Commissione,  i quali  haiino  approfondito 
nelle  lunghe  loro  discussioai  questo  argomento . . . 

» Oltre  di  che,  ammcttendo  taie  modificazione  pei  reati 
contemplati  aU’articolo  25,  vi  è poi  rin’  apcrta  contraddi- 
zione  con  altre  disposizioni  délia  legge  sulla  starapa.  Se 
simile  richiesta  debb’e.ssere  esibita  dal  fisco  per  ingiurie 
inferite  ai  privati,  perché  si  appalesa  cotanta  suscettibi- 
lità  quando  si  tratta  d’ ingiurie  dirette  al  capo  d’un  este- 
ro  Governo?  lo  porto  dunque  opinione  che  questo  non 
è il  motivo  per  cui  il  ministre  di  grazia  e giustizia  vuole 
che  il  fisco  abbia  la  facoltà  di  mostrare  o no  la  richiesta. 
Il  vero  motivo  si  puô  desumerc  da  alcuue  espressioni  del 
ministre  stesso.  Esso  ha  asserito  nel  suo  discorso,  che  con 
tal  mezzo  alcune  fiate  si  potrebbe  « anche  fare  il  séque- 
stre del  giornale  o stampato  qualunque,  e che  ove  tal 
mezzo  non  si  concéda  al  magistrato,  non  si  potrà  mettere 
pronto  riparo  al  male.  » Ma  corne  si  potrà  procedere  ad 
un  séquestre  senza  che  prima  esista  la  richiesta  ? Corne 
è possibile  d’ impedire  che  il  male  si  diffonda,  se  dappri- 
ma  debbe  seguire  la  pubblicazione,  acciô  la  parte  lésa 
possa  conoscere  l’articolo  che  la  riguarda  e fare  istanzaf 
lo  scorgo  chiaramente  che  per  raggiungere  lo  scopo  che 
si  propone  il  ministre  di  grazia  e giu.stizia,  cioè  per  ese- 
guire  il  séquestre,  onde  impedire  che  il  male  si  diffonda, 
non  puô  attendere  che  vi  sia  la  richiesta;  ed  ecco  la  ra- 
gione  per  cui  verrebbe  data  la  facoltà  al  fisco  di  non  e- 
sibire  la  richiesta  délia  parte  oflfesa.  Infine,  con  questa 
richiesta  da  esibirsi  o non  esibirsi  a volontà  del  ministe- 
ro  pubblico,  non  si  vuol  ottenere  altro  che  di  poter  pro- 
cedere al  séquestre  dello  stampato,  avendo  o non  avendo 
richiesta.  lo  credo  che  sia  impossibile  di  potere  ravvisa- 
re  in  questa  disposizione  oscura  di  legge  una  tendenza 
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ad  altro  scopo.  Ora  cousidcriamo  le  couseguenze  che  ne 
susseguirebbero,  qualora  si  desse  al  Ministère  la  facoltà 
di  procedere  prima  di  avéré  la  ricbiesta  al  séquestre  dei 
giernali  ende  impedire,  giusta  il  sue  dire,  la  dilfusiene 
del  male.  Da  ciè  ne  avvcrrebbe  che  un  giernale  il  quale 
fosse  inviso  al  Governo,  potrcbbe  essore  in  poco  tempo 
ridotto  a cattivo  partito  a causa  dei  sequestri  che  di  fre- 
quente ne  seguirebbero.  Noti  la  Caméra  che  dalla  legge 
attualc  sulla  stampa  non  è prcfisso  il  tempo  nè  imposte 
l’obbligo  di  fare  il  processo  dopo  eseguito  il  sequestro;  di 
modo  che  il  Ministère  potrebbe  far  procedere  ripetuta- 
meute  al  sequestro  di  un  giornalc,  senza  farne  palese  la 
ragione.  Ora,  non  vi  ha  chi  non  riconosca  che  una  disposi- 
zioue  di  tal  uatura  équivale  ad  una  censura;  tanto  valu 
r impedire  che  un  articolo  non  si  stampi  quando  non  piace 
al  Governo,  corne  l' impedire  che  una  volta  stampato  si 
possa  distribuire;  in  questo  caso  vi  è di  soprappiù  il  dan- 
no  risultante  dalla  spesa  délia  stampa.  Dunque  io  credo 
che  veramente  il  Governo  voglia  procedere  d’uflScio  sen- 
za che  intervenga  una  richiesta.  Ora,  se  ô questo  che  de- 
sidera  il  Governo,  è assai  meglio  che  lo  chiegga  diret- 
tamente,  onde  la  Caméra  sappia  che  cosa  vota,  quai  è il 
vero  senso  délia  legge,  quali  le  couseguenze,  e fine  dove 
si  estenda  reffetto  di  questa  legge.  » 

11  deputato  Lauza  opinava  che  la  legge  in  discussione 
non  poteva  riuscire  ad  altro  che  a reudere  più  difficile 
alla  stampa  il  propugnarc  « i diritti  di  nazionalità  che  di- 
fende  i principii  di  giustizia  e di  indipeudenza  »;  e diceva: 
« Se  il  Governo  vuoi  raggiungere  questo  scopo,  non  ha 
che  un  mezzo  logico  ; ristabilire  la  censura  preventiva.  Fu 
già  dette  più  e più  volte,  e non  pare  che  sia  ancora  suf- 
ficientemente  compreso,  che  non  vi  è strada  di  mezzo  tra 
la  libertà  délia  stampa  c la  censura.  O si  vuole  efficace- 
mente  frenare  la  libertà  del  pcnsicro,  e bisogna  attenersi 
a questa;  o diversamente,  bisogna  astenersi  da  qualunque 
misera  reazionaria.  La  libertà  délia  stampa  non  puô  com- 
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battersi  che  colla  libertà  medesima  délia  stampa.  Tutte  le 
volte  che  i Governi  vollero  servirai  di  mezzi  eccezionali,  i 
quali  per  regolarla  hanno  sempre  fallito  al  loro  scopo,  han- 
no  dovuto  pentirsi.  Vedete  tutti  i tentativi  fatti  sotto  la 
Restaurazione,  dal  1814  al  1840,  dai  Ministeri  De-Caze, 
Peyronnet,  Villèle,  Martignac  e Thiers,  e vedrete  che  non 
hanno  riuscito  che  ad  agitare  maggionnente  il  paese.Sup- 
poniamo  che  il  Governo  vieti  che  la  stampa  si  occupi  an- 
cora  di  cose  estere,  che  patrocini  la  causa  délia  nazio- 
nalità  e délia  libertà  europea:  cosa  ne  avverrà,  o siguo- 
ri?  Ne  avverrà  che  questa  stampa,  non  potendosi  più  sfo- 
gare  relativamente  a queste  questioni,  si  rivolgerà  al- 
r interno;  questi  umori  rifluiranno  con  acrimonia  sulle 
questioni  interne;  ed  allora  il  Ministère  crederà  che  sia 
giunto  il  momento  di  dover  adottare  delle  massime  ec- 
cezionali per  coercire  anche  la  stampa  nello  sue  discus- 
sion! sugli  aflFari  interni  ; e cosi  di  repressione  in  repres- 
sione  sarà  condotto  poi  necessariamente  alla  censura. 
Per  me,  lo  dico  francamente,  se  il  Governo  nella  sua 
convinzione  credesse  che  attualmente,  nelle  circostanze 
d’Europa,  la  stampa  non  possa,  senza  pregiudizio  délia 
cosa  pubblica,  discutere  certe  questioni  di  politica  este- 
ra, e particolarmente  di  quella  parte  d’ Italia  che  si  tro- 
va  al  di  là  del  Ticino;  ebbene,  egli  dovrebbe  avéré  il 
coraggio  di  venire  a proporre  la  sospensione  délia  liber- 
tà délia  stampa  relativamente  a queste  questioni  ; diver- 
samente,  tutti  i suoi  palliativi  non  faranno  nulla,  non  fa- 
ranno  altro  che  mettere  il  paese  in  diffidenza,  e non  ri- 
medierà  ai  mali  a cui  egli  vorrebbe  rimediare.  » 

Dopo  il  deputato  Lanza,  parlé  il  relatore  Miglietti  ; e 
contro  la  legge  in  discussione  vennero  dati  colpi  cosi  vi- 
gorosi,  che  la  Caméra  pareva  quasi  disposta  a respingerla. 
Quand’e^co  sorgere,  improvviso  difensore,  il  ministre  Ca- 
vour  col  seguente  discorso ;-«  lo  sarei  ingiusto  se  non  ri- 
conoscessi  altamentc  la  somma  moderazione,  l’alta  conve- 
nienza  che  ha  presieduto  a questa  discussione,  moderazione 
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e convenienza  chc  onorano  altamente  il  nostro  Parlamen- 
to.  Sarei  poi  colpevole  d’ ingratitudino  se  io  non  ricono- 
scessi  che  l’ oratore,  il  quale  parve  tenere  ieri  più  de.sta 
l’attenzione  délia  Caméra,  il  signer  Rattazzi,  usé  in  que- 
sta  lotta  armi  talmente  cortesi  da  togliere  ogni  amarezza 
alla  sua  opposizione.  [Bisbiglio]  Mi  corre  inoltre  l’ obbligo 
di  ringraziarlo  délia  dichiarazionc  che  egli  voile  far  pre- 
cedere  al  suo  discorso,  con  oui  fece  promessa  di  accordare  ' 
al  Ministero  nella  ventura  Sessione,  in  vista  delle  gravi 
circostanze  in  cui  versa  il  paese,  il  suo  appoggio;  pro- 
messa di  cui  prendo  atto  (Sv.surro  a xinùtra  e a désira), 
promessa  che  io  apprezzo  altamente,  poichè,  se  le  circostan- 
ze cousentono  che  1’  onorevole  oratore  possa  raandarla  ad 
eflFetto,  noi  possiamo  riprometterci  che,  *e  nella  ventura 
Sessione  egli  impiegherà  nel  difendere  il  Ministero  una 
parte  sola  del  molto  ingegno  che  ha  fin  qui  spiegato  nel 
combatterlo,  noi  possiamo  riprometterci,  dico,  di  vederci 
appianata  di  molto  la  via  nel  parlamentare  arringo  {.¥ovi- 
mento) 

» Fra  i problemi  che  présenta  la  modema  legislazione 
e l’ordinamento  delle  libéré  istiluzioni,  io  ( redo  che  il  più 
diSicile,  il  più  malagevole  a sciogliersi  in  modo  soddi- 
sfacentc  sia  quello  délia  libertà  délia  stampa.  Difatti,  quan- 
tunque  essa  sia  di  data  recente,  fu  già  l’oggctto  di  una  in- 
finité di  leggi,  le  quali,  conviene  dirlo,  non  raggiunsero 
lo  scopo  che  si  proponevano.  Il  conciliare  l’esercizio  délia 
libertà  colla  repressione  degli  ahusi  che  ne  possono  na- 
scere,  è impresa,  non  che  difficile,  oso  dire  iinpossibile. 
Quindi  la  necessità  di  contentarsi  di  leggi  imperfette.... 

» Debbo  soggiungere,  contenerc  questa  logge,  a pa- 
rer mio , più  che  la  parte  ordinaria  d’ imperfezioni  che 
hanno  la  massima  parte  delle  leggi  sulla  stampa.  Essa 
è in  moite  parti  difettosa,  difettosissima  poi  in  quella  parte 
che  riflette  la  composizione  dei  giurati.  Questa  verità  era 
da  molto  tempo  sentita  dal  Ministero,  qnindi  da  molto 
tempo  esso  aveva  preso  ad  esame  la  questione  se  fosse 
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conveiiiente  ed  opportuno  di  modificare  la  legge  sulla 
.statnpa,  e di  cercare,  mantenendo  il  priucipio  di  liberté, 
di  frenare  gli  abusi  délia  starapa  medesima.  Ma,  o signo- 
ri,  in  fatto  di  leggi  sulla  stampa  conviene  avvertire  ad 
una  cosa,  che  le  leggi  répressive  debbono  considerarsi 
non  .solo  dal  lato  iutrinseco  del  morito  scientifico,  del 
merito  legale,  ma  altresi  da  quelle  deiropportuuità , la 
quale  deve  risultare  dalla  gravita  degli  abusi  che  è nc- 
cessario  frenare,  e dagli  etfetti  che  questi  abusi  possono 
produrre  nel  paese.  Il  Ministero,  di  ciô  convinto,  esa- 
minô  la  question  e sotto  un  duplice  aspetto,  cioè  rispetto 
alla  politica  interna  e rispetto  alla  politica  esterna.  Hi- 
guardo  alla  politica  interna,  il  Ministero  studio  quali  fos- 
scro  gli  effetti  délia  legge  sulla  stampa,  e non  potè  di- 
sconoscere  che  gli  abusi  e gli  eccessi  di  quc.sta  non  ave- 
vano  prodotto  nel  paese  inconvenieuti  cosî  gravi  da  ren- 
dere  urgenti  nuovi  provvcdimenti  ed  una  più  efficace 
repressione  .... 

» Dico  inoltre  che,  relativamcntc  alla  politica  interna,  la 
repressione.  quando  oltropassa  un  certo  limite,  invece  di 
portare  utili  effetti,  ne  producc  dei  pessimi,  ed  invece  di 
raggiungere  lo  .scopo  che  il  legislatore  si  prefigge,  con- 
ducc  a con.segucnze  affatto  contrarie.  Per  ciô  che  riflette 
la  politica  interna,  gli  eccessi  e gli  errori  délia  stampa 
trovano,  per  cosi  dire,  un  antidote  neU’esperienza  di  tutti 
i giorni,  nel  buon  senso  délia  nazione,  la  quale  puô  giu- 
dicare  di  per  sè  se  i giudizii  délia  stampa  siano  o no  e- 
satti,  se  siano  giusti  od  ingiusti,  moderati  od  csagerati. 
Quando  la  stampa  nei  suoi  giudizii  tra.smoda , sia  ri- 
guardo  agi’  individu!  ed  al  Governo,  corne  in  punto  aile 
teoric  politiche,  essa  a poco  a poco  perde  del  suo  cré- 
dite. Quando  un  nomo  si  trova  ogni  giorno  accusato  dalla 
stampa , e che  i fatti  vengono  ogni  giorno  a smentire 
coteste  accuse,  la  stampa,  o signori,  perde  la  potenza 
di  menomare  od  oscurare  la  reputazione  degli  uomiui 
politici;  e questo  parmi  sia  stato  confermato  dalla  storia 
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del  nostro  paese.  Noi  abbiamo  attraversato  tempi  diffi- 
cili,  nei  qnali  le  passioni  erano  agitate,  e la  stampa  era 
severa  ed  ingiusta  verso  gli  uomini  che  avevano  inge- 
renza  nclla  cosa  pubblica  ncgli  ultimi  anni.  Ora,  io  non 
vedo  che  le  accuse,  le  ingiurie,  le  calunnie  délia  stampa 
abbiano  modificata  l’opinione  che  il  pubblico  aveva  so- 
pra  quegli  uomini.  Alcuni  di  questi  i quali  furono  più  in 
uggia  alla  stampa  e continuo  bersaglio  ai  suoi  attacchi, 
sono  al  présenté,  non  dirô  più  popolari,  ma  certamente 
non  più  impopolari  di  quello  che  il  fosscro  nel  1848  e 
nel  1849.  La  stessa  cosa  dirô  rispetto  agli  atti  del  Go- 
verno.  Quando  la  stampa  attacca  con  violenza  il  Gover- 
no,  espone  in  falsa  luce  i suoi  atti  e le  imputa  ogni  sorta 
di  pervcr.si  progetti  ; se  i fatti  vengono  poi  a smentire 
tali  accuse,  io  non  dubito  di  asserire  che  questa  .stampa 
perde  il  suo  crédite  e riesce  affatto  innocua  rispetto  al 
Governo. 

» Da  ultime,  riguardo  agli  ordini  interni,  io  stimo  che 
poco  giovi  la  repressione  délia  stampa,  ed  anzi,cho  quella 
che  rappresenta  partit!  estremi  sia  più  pericolosa  quando 
una  legge  repressiva  la  costringe  a mascherare  le  sue 
opinion!  ed  a gettare  sopra  esse  un  vélo  che  le  renda 
più  misteriose,  cioè  meno  soggette  ad  essere  comprese 
e ponderate  dal  popolo.  Io  tengo  per  fermo  che,  in  mas- 
sima  generale,  i partit!  estremi  non  rappresentano  mai 
che  una  piccola  minoranza  délia  nazione,  e che  questi 
partit!  eccentrici  non  solo  temibili  se  non  quando  pos- 
sono  farsi  gli  organi  dei  sentiment!,  dei  desiderii  délia 
maggioranza,  c che  possono,  velando  la  loro  vera  inten- 
zione,  presentarsi  al  pubblico  corne  i più  ardent!  apostoli 
delle  riforme  che  la  maggior  parte  del  paese  réclama. 
Ora,  io  ripeto,  se  lasciate  una  larga  libertà  ai  partit!  estre- 
mi, essi  non  potranno  contenersi  a rappresentaro  pura- 
mente  la  parte  di  moderati  difensori  dei  diritti  délia 
maggioranza;  ma,  abbandonati  al  proprio  impulse,  a poco 
a poco  getteranno  la  maschera,  saranno  condotti  a pre- 
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sentarsi  al  pubblico  sotto  il  vero  loro  aspetto,  e quando 
giunti  a quel  punto  Jaranno  a conoscere  l’intima  loro  na- 
ture, essi  saranno  poco  o nulla  temibili.  Infatti  le  leggi 
répressive,  se  rimangono  nella  sfera  délia  légalité,  se  cioè 
si  contentano  di  dcfinire  i delitti,  scnza  lasciarne  la  defi- 
nizione  aU'arbitrio  dell’  uomo,  non  giungono  mai  ad  im- 
pedire  la  manifestazione  del  pensiero  : giungeranno  perô 
a modificare  la  forma  che  vestirà  il  pensiero  nella  sua 
manifestazione.  Ora,  quanto  ai  partiti  estremi,  essi  sa- 
renno  tanto  più  temibili  quando  saranno  obbligati  a ma- 
nifestare  con  forma  più  moderata  le  proprie  opinioni  ; e 
questa  mia  dottrina  credo  sia  confermata  e da  fatti  acca- 
duti  nel  nostro  pacso  stesso,  e da  quelli  che  avvennero 
presse  varie  altre  nazioni  d’Europe. 

» Dopo  la  battaglia  di  Novara  non  vi  ha  dubbio  che 
csistesse  nel  nostro  paese,  non  dirô  già  un  gran  partito 
repubblicano,  ma  vi  fossero  molti  germi  qua  e là  sparsi 
di  repubblicanismo. 

» 1 disastri  sofferti  dalla  uazione  avevano  suscitato  do- 
lori  0 turbamenti  tali  che,  ove  fossero  stati  sviluppati, 
potevano  trascinare  gran  parte  délia  nazione  a quel  par- 
tito. Questo  partito  trovô  degli  organi  nel  nostro  paese; 
ne  trovù  pochi  o nessuno,  se  si  vuole,  nella  nostra  capi- 
tale; ma  nella  città  di  Genova  ne  trovù  varii,  o non  ca- 
pisco  corne  ciô  si  voglia  uegare  quando  questi  organi  si 
vantavano  ogni  giorno,  e senza  mistero,  di  essere  gli  e- 
missarii  e gl’interpreti  di  Mazzini.  Questo,  a mio  avviso, 
invece  di  essere  un  male,  fu  un  gran  bene.  Se  il  Governo, 
invece  di  mantenere  la  liberté  délia  stampa  in  tutta  la 
sua  pienezza,  e di  poco  curare  questi  attacchi  del  parti- 
to repubblicano,  avesso  voluto  comprimere  1’  espressionc 
di  quest’  opinione,  credo  che  al  présente  questo  partito 
sarebbe  molto  più  temibile  che  non  lo  sia.  lo  non  du- 
bito  che,  a menomare  l’influenza  dell’opinione  repubbli- 
cana,  assai  più,  od  almeno  altrettanto  quanto  la  polemica 
dei  giornali  moderati  e costitnzionali,  abbiano  contribui- 
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to  le  esagerazioni  e le  turpitudini  dei  giornali  repubbli- 
cani  che  si  pubblicano  in  Geuova. 

» Quelle  che  successe  presse  di  nei  è avvenute  in  sen- 
se  inverse  in  Francia  e nel  Belgie.  In  questipaesi,  dope 
il  1830,  la  stampa  godette,  rispetto  aile  cose  interne,  di 
una  larghissima  liberté.  In  entrambi  quegli  Stati  la  stam- 
pa ne  abusô,  ed  il  partito  repubblicano  stabill  degli  orga- 
ni  per  mezzo  dei  quali  spiegô  le  sue  dottrinc  nel  modo 
più  violente.  In  Francia,  dope  l’attentato  di  Fieschi,  si  cer- 
c6  d’impedire  la  manifestazione  delle  opinioni  repubbli- 
cane,  e si  sancirono  le  leggi  di  settembrejnel  Belgie  non 
si  fece  nulla.  lu  Francia  si  raggiunse  fine  ad  un  certo 
punto  le  scopo  che  i legislatori  si  erano  prefisso,  poichè 
dope  le  leggi  di  settembre,  i giornali  nonparlarono  più  di 
rcpubblica  nè  di  rivoluzione;  ma  ci6  nullameno  questi 
espressero  le  loro  opinioni  con  frasi  velate,  con  metafore, 
e le  sparscro  in  un  modo  più  pericoloso,  molto  più  effi- 
cace, e cosi,  dopo  le  leggi  di  settembre,  si  vide  il  parti- 
to repubblicano  crescere  in  Francia,  montre  nel  Belgio  a 
poco  a poco  diminuL,  e fini  per  iscomparire.  » 

Qui,  lasciata  per  un  momento  la  tesi  in  discussione,  il 
ministre  Cavour,  con  ardita  manovra,  si  volse  contre  Mo- 
nabrea,  respingendone  recisamente  il  .soccorso  e disdicen- 
done  l’alleanza.  Cavour  sentiva  la  nécessité  d’ inoltrarsi 
nellaviadel  progresse:  non  esitù  quindia  staccarsi  dagli 
antichi  amici,  risoluti  di  non  procedere  più  oltre.  A taie  ri- 
guardo,  egli  cosi  si  espresse  : — « Queste  mie  dichiarazioni 
basteranno,  spero,  a far  convinta  la  Caméra  che  io  non 
posso  nè  punto  nè  poco  sottoscrivere  all’opinione  mani- 
festata  dall’onorevole  deputato  Menabrea,  non  potendo  il 
Ministère  in  verun  modo  ammettere  che  sia  necessario  di 
mutare  radicalmente  la  legge  sulla  stampa  nello  scopo  di 
rendere  la  repressione  di  questa  molto  più  efficace.  Il  Mi- 
nistère non  ha  questa  convinzione  ; i membri  che  lo  com- 
pongono  dichiarano  anzi  che,  ove  una  taie  proposizione 
fosse  fatta  nel  seno  di  questa  Caméra,  e partisse  o dai 
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banchi  dei  doputati,  od,  iu  altre  circostaaze,  dai  banchi 
del  ilinistero,  essi  la  combatterebbero  risolutamente.  For- 
j se  questa  mia  dichiarazione  sarà  tacciata  d’ imprudcnza, 

; poichè,  dopo  di  essa,  il  Ministère  deve  aspettarsi  di  per- 

! dere  iu  modo  assoluto  il  dehole  appoggio  che  du  qualche 

I tempo  esso  riceveva  dall’onorevole  deputato  Menabrea  e 

da’  suoi  amici  politici.  Ma  il  Miuistero  lo  ha  già  dichiara- 
! to  neiresordire  di  questa  discussione:  nelle  attuali  gra- 

j vissime  circostanze,  crede  essere  primo  dovere  d’ ogni 

i uomo  politico  di  manifestarc  ebiaramente  e schiettamen- 

te  le  proprie  intenzioni,  di  spiegare  al  cospetto  del  Par- 
laincnto  e délia  uazioue  quale  è lo  scopo  che  si  propone 
di  raggiungere,  quale  è la  condotta  che  intende  tenere. 
Quiudi,  desiderando  che  non  vi  possano  essere  illusioni 
a questo  riguardo,  io  mi  stimai  obbligato  a fare  cotale 
dichiarazione,  quantunque,  lo  ripeto,  essa  debba  coudan- 
narc  il  Miuistero  alla  perdita  di  uu  alleato  poteute  per  la 
parola,  e debba  costringere  me  forse  a ricomincûire  le  o- 
stilità  cou  r onorevole  deputato  Menabrea.  ( Vîti  se/jni  di 
approtazione)  lo  mi  rassegnerô  a questa  sorte.  Oià  nel 
1848  ebbi  a pugnare  contro  di  lui,  io  nelle  file  dcgli  uo- 
mini  moderati,  egli  associnfo  agViniiciditi  che  rappresenta- 
cano  ropiiüoiie  più  acanzata;  c mi  rassegnerô  di  uuovo  a 
combatterlo  ora  che  è a capo  di  coloro  che,  a ereder  mio, 
si  preoccupano  delle  idee  di  conservazione  a talpvnto  da 
dimenticare  i grandi principü  di  libertà.  » 

E poichè  il  deputato  Menabrea  s’  era  unifo  al  cano- 
nico  Pernigotti  invocando  la  repressione  délia  stampa  an-  - 
che  a nome  délia  religione,  il  ministre  Cavour  rispose 
loro  : — « La  legge  in  ora  vigente , per  ciô  che  riflette 
i reati  contro  la  religione,  è forse,  di  tutte  le  Icggi  sulla 
stampa,  quella  che  stabilisée  le  pénalité  più  severe.  La 
legge  attuale  conservé,  se  mal  non  mi  esprimo,  le  dispo- 
sizioni  del  Codice  penale.  Ora,  questo  Codice  è stato  fatto 
molto  prima  che  sorgessero  presse  noi  le  istituzioni  libe- 
ral! ; è stato  fatto  iu  un  tempo  in  cui  non  si  poteva  per 
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certo  accusarc  il  Oovcrno  di  uon  favorire  abbastanza  le 
idee  religiosc.  Se  la  legge  attuale  non  ha  potuto  impe- 
dire  i delitti  contre  la  religione,  questo  prova,  o signori, 
quanto  sicno  iuefficaci  le  leggi  reprcs.sive,  quelle  cioè  che 
tendono  ad  impedirc  assolutamcnte  tutti  gli  abusi  délia 
stanipa.  Ma  io  confesso  che  mi  reco  non  poca  meraviglia 
l'udire  l’onorevole  deputato  Pernigotti  espriraere  il  suo  ti- 
moré sopra  gli  elfetti  délia  libertà  rispetto  alla  religione. 
lo  penso  che,  quand’egli  manifestava  tali  pauro,  fosse  in- 
giusto  verso  la  religione  stessa  ; perocchè,  a creder  mio,  la 
religione  nostra  ha  tali  basi  e tali  fondamenti  da  poter  rc- 
sistere  a ben  altri  pericoli  che  non  sieno  gli  attacchi  délia 
no.stra  stampa.  Nè  io  cereherô  d’avvalorare  questa  inia 
proposizione  cou  ragionamenti  teologici  : invochcrô  solo 
la  testimonianza  délia  storia  dei  tempi  passati  e délia  sto- 
ria  contemporanea  ; invochero  solo  l’esempio  delle  vicinc 
nazioni.  Inviterô,  per  esempio,  l’onorevole  canonico  Per- 
nigotti e quanti  potrebbero  dividere  le  suo  opinion!  sn 
questo  punto,  a paragonare  lo  stato  délia  Francia  attuale 
con  qucllo  in  cui  essa  trovavasi  prima  del  1789.  In  que- 
st’ultima  epoca  sicuramente  la  Francia  non  godeva,  e non 
aveva  mai  goduto  prima,  di  libertà  di  stampa.  Le  ofFese  con- 
tre la  religione  erauo  quivi  punite  colle  pene  le  più  severe, 
non  .solo  pecuniarie  e personali,  ma  persino  con  pene  cor- 
porali,  mentre  quelli  che  lanciavano  blasfemi,  si  condanna- 
vano  niente  meno  che  alFabbi-uciamento  délia  lingua.  Ep- 
pure  si  puù  dire  che  avant!  al  1789  la  religione  era  quasi 
sparita  dalla  Francia.  Invece  dal  1789  al  1852  questo  paese 
ha  sempre  goduto  più  o mono  délia  libertà  délia  stam- 
pa; questa  stampa  è sempre  stata  ostilissima  alla  reli- 
gione; eppure  è un  fatto  incontrastabile  per  tutti  quanti 
hanno  studiata  alquanto  la  condizione  attuale  délia  Fran- 
cia, che  vi  è in  ora  molto  più  spirito  di  religione  che 
non  vi  fosse  sessant’  anni  fa. . . » 

Per  la  parte  che  rifletteva  la  formazione  del  giuri,  Ca- 
vour  asseri  che,  fra  tutti  i sisteini  in  vigore  presse  le  na- 
Sloria  Pari.  Subal.  Vol.  V.  IH) 


391  CAPITOLO  XI. 

zioni  più  civili  deirtino  e dell’altro  continente,  il  piomon- 
tese  cra  il  più  difettoso,  e che  pertanto  ef?li  desidera- 
va  portare  a qucsti  difetti  un  rimedio.  K,  cpiando  venue 
in  pensiero  di  riformare  la  leffge  sulla  stampa,  esaminù 
se  avrelibe  potiito  emendare  l’orr'anizzazione  dci  giura- 
ti.  ^fa  allorcliù  prese  a considerarc  le  moite  difficoltà  clie 
sifFatta  riforraa  traeva  scco,  le  infinité  questioni  ch’  essa 
dovcva  sollevare,  la  nécessita  di  matnrarc  c ponderare  il 
progetto  ad  essa  relative,  ha  creduto  che  non  fosse  nù 
opportuno  nè  conveniente  di  trattarc  cosî  "rave  qne- 
stione  in  modo  incidentale  e in  occasione  di  uua  lepge 
parziale. 

Venendo,  poi,  adiscorrere  délia  convenienza  di  restrin- 
gere  la  libcrtà  délia  stampa  riguardo  alla  politica  este- 
ra, cosî  Cavour  si  espresse:  — « Il  Ministero,  se  ha  rico- 
nosciuto  e riconosce  che  la  stampa  produce  grandi  be- 
nelizii  per  ciô  che  riguarda  la  politica  interna,  dirô  schiet- 
tamente  non  avéré  es.so  la  stessa  opinionc  per  ciù  che 
si  riferiscc  alla  politica  estera.  lo  penso  che  la  stampa 
pos.sa  giovare  pochissimo  quando  prende  a trattarc  que- 
stioni che  non  ritlettono  il  paesc,  e ne  dirô  i motivi.  In 
primo  luogo,  è molto  difficile  che  si  possano  pienamente 
emendare  gli  abusi  délia  stampa.  Trattando  infatti  di  av- 
venimenti  che  si  compiono  in  lontananza,  il  pubblico  non 
puô  correggere  col  proprio  giudizio,  coll’ apprezziazione 
dei  fatti  che  cadono  sotto  i suoi  occlij,  le  e.sagerazioni, 
gli  errori  in  cui  incorre  la  stampa.  In  secondo  luogo,  la 
stampa,  quando  tratta  délia  politica  estera,  non  reca  van- 
taggio  a coloro  cui  vorrebbe  giovare,  ma  si  invece  lor  nuo- 
ce.  Se  essa  prende  a combattere  i Ooverni  stranieri, 
se  prende  a propugnare  la  causa  di  una  parte  dci  cittadini 
di  un  csteropacse’ch’e.ssareputa  oppressa,  probabilmente 
essa  viene  esclusa  dallo  Stato  a cui  si  riferiscono  le  sue 
critiche;e  quindi  non  puô  modificarvi  le  opinion!,  non 
puô  portare  un  sollievo,  un  giovamento,  uua  consolazione 
a coloro  dei  quali  si  fa  a patrocinare  la  causa.  Ma  men- 
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tr’  ossa  è esclusa  dai  caffiè,  dai  gahinetti  e dalle  letture 
dei  privati,  questa  stampa  è letta  dai  (iovcrni,  o cosi  da 
coloro  coutro  di  cui  rivolf'e  le  sue  accuse  e,  diciamolo 
[uire,  le  sue  inpi-iurie  ed  i suoi  oltrag-gi,  i quali  certo  non 
producono  altro  effetto  che  d’irritarli  magf'iormente,  e 
forsc  di  aggi  avare  la  condizioiie  di  quegli  stessi  cui  avrcb- 
be  voluto  giovare 

» .\ggiugnetc  poi  che  gli  abusi  dîlla  stampa  per  ciô 
che  couccrne  la  politica  estera  haiino  couseguenze  gra- 
vis.simc  ed  internaziunali.  Seuza  spingere  le  cose  all’ec- 
cesso,  senza  dire  che  taie  stampa  possa  essere  seuipre 
ücca.sione  di  guerre,  di  rotture  diplomatiche,  non  sarô 
tacciato  di  csagerazione  se  afferino  che,  quando  la  stam- 
pa  di  uno  Stato  insulta  di  coiitiiiuo  i capi  degli  esteri  Go- 
verni,  créa  in  questi  un  scntimeuto  di  malevolonza  ri- 
spetto  alla  uazionc  dovc  tali  scritti  sono  divulgati.  Xoi, 
nellc  condizioni  presenti  dcH’  Kuropa,  non  abbianio  sol- 
tanto  rclazioni  diplomatiche  coi  nostri  viciai,  ma  trattia- 
mo  ogni  giorno  con  cssi  un'infinitîi  d’intcressi  privati.  Un 
gran  numéro  dei  nostri  concittadini  abitano  nei  vicini 
pacsi.  In  Francia  hannovi  forse  un  50,000  o 60,000  de'uo- 
tri  connazionali,  i quali  hauno  un’infinità  d’interessi  ed 
hanno  bisogno  d’invocarc  ad  ogni  piè  sospinto  l’inter- 
vento  dei  proprio  Goveruo  prc.sso  quelle  delpacse  in  cui 
hauno  fermata  la  loro  dimora.  Ora,  se  la  stampa  giuuge  a 
creare  un  sistema  d'animosità  coutro  di  noi,  non  credetc 
voi  che  rendcrà  molto  pii'i  diflicilc  l’intcrvento  che  il  no- 
stro  Governo  è chiainato  ad  cscrcitarc  ogni  giorno  nel- 
rinteres.se  dei  proprii  nostri  concittadini  ? Credete  voi  che 
il  uostro  ambasciatore  pos.sa  compiere  facilmente  il  suo 
mandatu,  quando  dcvc  pre.sentarsi  nei  Ministeri  per  par- 
lare  in  favore  di  qualche  connazioualc,  se  trova  sullo 
scrittoio  dei  ministri  la  Maga  ed  il  Fischittfo  ! Voi  diretc 
che  io  esagero:  eppure  posso  acccrtarvi  che  nella  pratica 
quello  che  ho  avuto  l’onore  di  csporvi  è più  voltc  acca- 
duto » 
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Dopo  ciô,  Cavouf  fcce  osservare  che,  se  il  Ministero  a- 
vesse  creduto  clie  fosse  necossaria  nna  lcpî?e  molto  più 
roprcssiva,  c clic  avesse  toimito  di  non  poterla  far  ac- 
cettare  dalla  Caméra.  e.s.so  avrebbo  ascoltato  il  consiglio 
dcH'nnorevole  deputato  Rattazzi,  avrebbe  soprasseduto,  e 
non  avrebbe  fatto  nnlla,  nolla  convinzione  che  gli  av'V'C- 
nimenti  avrebbero  fra  poco  dimo.strata  la  ncccssità  di 
prendere  più  efficaci  provvedimenti.-  « Ma  egli  è appnnto 
per  cvitare  quella  ueccssità  c per  allonfanarne  il  pericolo, 
egli  disse,  che  i niinistri  hanno  creduto  dover  prendere 
r iniziativa  di  una  riforma.  la  cui  utilità,  a loro  crede- 
rc  , cra  incontestabile.  L’  onorcvole  deputato  Rattazzi 
perô  dira:  è corne  precedente  che  io  temo  questo  vo- 
stro  provvedimento;  è corne  precedente  che  potrà  es- 
sore invocato,  non  da  voi,  perche  credo  aile  vostre  di- 
chiarazioni,  ma  da  altri  i qnali  vorranno  retrocedere.  — A. 
ciô  io  rispondo:  o il  provvedimento  è buouo,  od  è cat- 
tivo.  Se  il  provvedimento  è caftivo,  forse  il  suo  argoraen- 
to  pn6  avéré  qualche  valore;  ma  se,  corne  il  Ministero 
n’è  convinto,  l’attnale  provvedimento  è richiesto  impe- 
riosamente  dalle  circostanze,  il  suo  argomento  non  rai 
coramuove  nè  punto  nè  poco.  È l’ argomento,  in  senso 
inver.so,  di  cui  si  valgono  e si  sono  valsi  per  tanti  anai 
quoi  moderati  che  si  oppongono  ad  ogni  riforma,  e che 
ogniqualvolta  vengono  dicendo:  questo  provvedimento 
sarebbe  buono,  confessiamo  che  la  vo.stra  riforma  sareb- 
be  utile,  ma  sarebbe  un  primo  passo  che  ci  potrebbe  trar- 
re  chi  sa  dove.  Cosi  a forza  di  non  volere  riformare  si  ar- 
riva poi  alla  iiecessità  di  fare  rivoluzioni.  In  senso  inver-  j 

so,  qiiando  un  abu.so  diventa  pericoloso,  se  non  si  vuol  ! 

correggere,  per  paura  che  cio  stabilisca  un  cattivo  pre-  j 

cedente,  a forza  di  negarc  la  riparazione,  si  arriva  poi  ad 
un  cccesso  in  senso  inverso.  Le  riforme  apportate  oppnr- 
tunnmente,  corne  le  repressioni  fatte  a tempo,  allontanano 
le  rivoluzioni  e le  contro-rivoluzioni 

» Vi  fu  chi  si  servi  di  questa  frase  gencrica;  s>  violaiio  i 
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i principii.  Qui,  parlando  con  tutta  schicttezza,  diri)  che 
le  grandi  frasi,  le  grandi  massime  hauno  più  e più  volte 
condotto  gli  Stati  alla  ruina.  lo  proteste  di  rispcttaro  i 
grandi  principii,  e credo  che  non  si  debbano  mai  viola- 
re  ; ma  bisogna  distiuguere  tra  i principii  e la  loro  appli- 
cazione;  c nella  loro  applicazione  appunto  bisogna  pren- 
dere  norma  dai  tompi  e dalle  circostanze.  Invocherô  qui 
l’esempio  délie  nazioni  che  hanno  saputo  più  delle  altre 
fruire  dei  bcnefizii  délia  libertà,  e citerô  l’ Inghilterra. 
Quante  volte  l’ Inghilterra,  la  quale  professé  sempre  un 
grandissime  rispetto  pei  principii  e massime  per  quelle 
délia  libertii  individuale,  quante  volte,  dico,  essa  non  ha 
sospeso  Vlt/iheas  corpus  ! ... 

» lo  rispetto  la  liberté  délia  stampa:  ho  manifestato 
altamcnte  la  mia  opinione  intorno  ad  essa.  Ciô  nulla- 
meno  non  esito  a dichiarare  che  potrebbe  arrivare  talc 
circostanza  interna  od  esterna  in  cui  credessi  necessario 
sospenderue  momentaneameute  l’esercizio.  Se  noi  fossi- 
mo  in  preda  alla  gueiTU  civile,  se  noi  fossimo  alla  vigilia 
O all’indomani  délia  guerra  straniera,  io  non  esiterei  a 
credere  che  si  dovrebbe  per  qualche  tempo  dimcnticare 
il  principio  e sospendere  in  qualche  parte  almeno  lalibcr- 
tà  délia  stampa.  In  tali  casi  penscrei  che  la  sainte  dcl 
paese  dovrebbe  prevalerc  ai  grandi  principii.  » 

Il  ministro  Cavour  pose  fine  al  suo  importante  discorso, 
rispondendo  agli  amici  che  temevano  per  la  sua  popola- 
rità,  con  queste  parole:  — « Moite  persone  nel  cercare  di 
distoglicre  il  Ministère  dal  pre.scntare  e dal  sostenere 
questa  legge,  gli  venivano  dicendo:  voi  perderete  ogni 
partlcola  di  popolarità  (.ro  che  non  ne  ahhiamn  moKa  du 
perdere.  ma  quel  poco  che  abbiamo,  ci  dicevano,  la  per- 
deremmo  tutta),  e,  quel  ch’è  poggio,  voi  screditerete  il 
Governo  togliendo  la  fiducia  che  le  popolazioni  comin- 
ciavano  ad  avéré  in  esso  . . . 

« Noi  non  siarao  di  coloro  che  si  onorino  dell’impopo- 
larità.  Sappiamo  subirla,  ma  sicuramentc  non  disprezzia- 
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mo  la  popolarità,  qufilla  popolarità  perô  clie  non  sia  l’ef- 
fetto  d’ una  niomcntanca  commoziono,  chc  non  sia  il  ri- 
snltato  dcl  favore  clic  si  otticno  col  blandire  le  passioni 
del  priorno,  col  corteg’g'iare  i partiti  i più  ardenti;  quella 
popolarità  che,  si  pnô  dire,  à il  "iudizio  che  porta  l’opi- 
nione  imbldica  sopra  gli  uomini  politici,  chc  è dedotta 
dalla  condotta  deirintiera  loro  vita,  da  tutta  la  loro  car- 
riera.  Di  talc  popolarità  noi  ne  facciamo  gran  caso,  ma 
noi  non  pensiamo  ch"  c.ssa  debba  dipendere  dall’  attuale 
progetto.  Abbiamo  già  una  vita  politica  abbastanza  lunga 
onde  avéré  il  diritto  o potcrc  sperarc  di  es.scre  giudica- 
ti  sul  coinplcsso  dei  nostri  atti  c non  su  quest’atto  preso 
isolatamcnte.  Noi  crodiaino  poi  che  gli  avvenimenti,  co- 
munque  siano,  giustifichcranno  la  nostra  condotta,  e met- 
teranno  in  piena  lucc  i veri  no.stri  sentimenti 

» Noi  quindi  aspetteremo  cori  fiducia  i vostri  voti.  Se 
essi  ci  saranno  favorevoli,  confidiamo  che  l’avvenire  farà 
sparirc  in  voi  qualiinque  dubbiezza  e timoré  che  possa 
aucora  aunidarc  nci  vostri  animi.  Ove  poi  ci  fossero  av- 
versi,  noi  lascicremo  questi  po.sti  facendo  voti  ardenti  on- 
de taie  vostra  detcrmiuazioiie  non  torni  funesta,  non  già 
ai  principii  conservatori,  chc  in  ora  non  sono  minacciati, 
ma  bensi  a quei  principii  d’indipendenza  e di  libertà,  di 
cui,  osiamo  dirlo,  non  v’iia  più  ardente  c piu  sinccro  fau- 
torc  di  noi.  » 

11  deputato  Monabrea  non  poteva  starsone  silenzio.so  .sot- 
to  i colpi  direttigli  da  Cavour,  il  «jualo  non  aveva  csitato 
a dichiarare  pubblicamente  che  si  sépara  va  da  lui  per  non 
farsi  complice  più  oltre  d’una  politica  di  regresso.  Egli 
sorsc,  infatti,  a confcssarc  che  la  starapa , a suo  avviso, 
« invecc  d’ csserc  un  elcmento  di  libertà  e di  indipen- 
denza  per  tutti,  non  cra  d’ ordinario  chc  uno  struraento  di 
oppressione  iii  mano  di  pochi  ».  Confessù  inoltre,  essere 
vorissimo  ch’  egli  s’ era  trovato  più  voltc  nclle  fila  op- 
poste  a quelle  di  Cavour;  e,  lungi  dal  pentirscue,  se  ne 
dava  vanto:ye  m'en  fais  honneur-,  c concluse  con  que- 
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ste  preci.sc  parole:  — « Monsieur  le  ministre  veut  faire 
voile  vers  d’autres  rives  parlementaires,  aborder  à d’au- 
tres rivaffcs:  il  en  est  bien  maître,  mais  Je  ne  V y sui- 
vrai pas;  quant  à moi,  quelques  soient  les  hommes  qui 
siégeront  sur  les  bancs  du  pouvoir,  ils  me  trouveront 
toujours  fidèle  au  mémo  poste;  j’ai  pour  principe  de  ma 
conduite,  de  ne  jamais  céder  ni  à l’amour  de  la  popula- 
rité, ni  aux  considérations  personnelles,  ni  aux  tactiques 
politiques;  mais  je  ne  prends  pour  règle  de  ma  vie  que 
les  profondes  convictions  qui  m’animent,  convictions  qui, 
je  l’espère,  ne  m’ abandanncroni  jamais.  » 

Dopo  questo  vivo  diverbio,  il  deputato  Bottono  torno  a 
portare  la  quostionc  sul  suo  vero  terreno,  e .«i  fece  a com- 
battere  la  leggo  per  amore  di  liberfà  e per  sentimento  di 
dignità  nazionale.  - « Perché  inceppare  le  nostre  liberté, 
egü  disse, pel  solo  sospetto  ch’esse  suscitar  potesscro  mali 
umori  verso  noi  per  parte  degli  stranieri  potontati  ? K per- 
ché non  aspcttare  piuttosto  che  sitfatte  rimostranze  inol- 
tratc  fossero,  per  rispondcre  che  l’articolo  délia  leggo 
sulla  stampa,  il  quale  col  carcerc  cstensibile  a sei  mesi 
e con  multa  di  lire  100  a lire  1000  puni.sce  le  otTese  contro  i 
sovrani  e i capi  dei  Governi  stranieri,  suflicientemente  e 
adeguatamente  provvede,  in  concorrenza  cogli  articoli 
3:3,  48  e 56  délia  legge  stes.sa  ?... 

» Del  reste,  soggiunse,  i sovrani  cd  i capi  délie  na- 
zioui  straniere  ben  devono  sapere  che  i loro  sforzi  per 
far  tacerc  la  verità  %'ani  ognora  ed  incfficaci  torneran- 
no  ; che  se  riuscisse  loro  di  soffocare  la  sua  voce  in  que- 
sto piccolo  reame,  la  libéra  stampa  di  tanti  altri  popoli 
non  cesserebbe  dallo  adcmpierc  aU’ufficio  proprio,  cosi, 
corne  a dispetto  di  tutti  i rigori,  di  tutto  le  prepotenze  e 
dei  supplizii  stessi  perseverantemente  ed  irrevocabilmen- 
te  il  suo  adempie  la  storia  per  consacrarc  a pciTJotua  in- 
famia  gli  usurpatori,  i tiranui  ed  i despoti.  Ma  tanto  basti 
a dimostrare  che  neanco  le  presupposte  ipotesi  giustifl- 
ticare  ponno  le  ideate  modillcazioui.  » 
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Egli  os.servô,  iuoltrc,  chc  « lina  cotale  deferenza  o con- 
discendenza  verso  lo  straniero  non  potrebbe  aver  luogo 
senza  iina  flagrante  violaziono  di  un  principio  consacra- 
to  dallo  Statuto,  e senza  ignomino.sainente  abdicare  la 
nazionalc  nostra  indipendcnza.  E difTatti  resclusiono  doi 
giurati  dai  giudizii  che  riflettono  la  stampa,  renderebbe 
nulla  ed  illusoria  la  liberti^  sancita  dall’  articolo  28  dello 
Statuto;  c per  altra  parte,  ella  è co.sa  ovvia  clie  noi  ri- 
nunziercmnio  alla  propria  indipendcnza  ogniqualvolta  ce- 
dessimo  aile  esigenzc  dello  straniero  per  l’ordiuamento 
delle  cosc  nostre  interne.  » 

Il  deputato  Bottone  fini  il  .suo  grave  discorso,  seriamentc 
invitando  i colleghi  a pensarc  che  la  libéra  rnanifestazione 
del  peusiero  è il  princijmle,  l’unico  niezzo  di  perfeziona- 
re  Tumana  ragiouc,  di  .scoprire  la  verità,  di  promuovere 
la  giustizia;  che  le  nazioniche  la  contrastano,  sô  stesse 
mettono  in  balia  del  capriccio,  dell’errore,  deirempirismo, 
délia  frode  ; e che  il  restringere,  il  mutilaro  le  libéré  i.sti- 
tuzioni,  egli  è un  torre  ai  cittadini  il  solo  confortoche 
ornai  loro  resti  per  pazientcmente  comportare  gU  insoliti 
cnormi  tributi  di  che  gravati  sono. 

In  difesa  délia  legge,  il  ministro  Deforesta  fece  nella 
tornata  del  C febbrajo  uno  sbiadito  discor.so,  nel  quale 
sono  perô  a notarsi  queste  duc  circostanze  : la  prima,  ch’e- 
gli  stesso,  benchè  uomo  di  opinioni  assai  moderate,  fece 
voti  perché  rinstituzioue  dei  giurati  venisse  estesa  an- 
che al  giudizio  dei  reati  comuni;  la  seconda,  che  con- 
fessé avéré  il  Ministère  stimato  prudente  consiglio  T af- 
frettarsi  a presentare  il  progetto  di  legge  in  discussio- 
ne,  onde  preveniro  il  pericolo,  già  verificatosi  in  altro  pae- 
se,  d'averne  « formale  richiesta  da  un  potente  Stato  viei- 
lle »:  montre,  ove  cié  fosse  accadnto,«noi  avremmo.  disse, 
potuto  trovarci  nell’  alternativa,  o di  avéré  un  imbarazzo 
diploinatico,  sempre  pericoloso,  massirae  ad  uno  Stato  pic- 
chlo,  oppure  di  dover  violare  la  legge  ; cosa  oui  nessun 
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inagistrato  o nessun  uomo  del  potere  avrebbe  mai  voluto 
acconsentire.  » 

Dopo  il  ministre,  parlô  Sineo,  il  quale,  benchè  fosse 
membro  délia  Giunta,  respingeva  del  pari  il  contropro- 
getto  opposto  dalla  Giunta  stessa  e il  progetto  primitive 
del  Ministère.  Dopo  avéré  ampiaraente  difesa  la  legge 
sulla  stampa  allora  in  vigore,  e l’instituzione  doi  giurati, 
dai  gravi  appunti  cho  dagli  oratori  di  destra  erano  sta- 
ti  fatti,  Sineo  venue  ragionando  spccialmente  sulla  ne- 
ce.ssltà  di  lasciare  ampia  e libéra  la  discussionc  anche 
intorno  aile  materie  religiose , e cosi  disse  ; — « Dal 
momento  in  cui  .si  ammette  la  libertà  dei  culti,  si  am- 
mette  che  nessun  cittadino  possa  essere  posto  in  con- 
dizione  diversa  da  quclla  degli  altri  in  ragione  del  culte 
che  professa;  si  debbe  ammettere  del  pari  che  ciascuno 
possa,  rispettando  l’opinione  altrui,  l’altrui  coscienza,  ina- 
nifestare  dignitosamente  i suoi  pensieri  anche  in  mate- 
ria  di  religione;  ed  io  credo  perciô  essere  s{ato  grande- 
monte  da  biasimarsi  quel  tribunale,  di  cui  il  signer  mini- 
stre di  grazia  e giustizia  ricordava  la  senteuza,  quaiido 
entrô  uclla  coscienza  d'un  cittadino,  c lo  disse  colpe- 
vole  per  avéré  semplicemente  pubblicata  un’opinione  in 
materia  teologica.  Non  era  sicuramente  un  delitto  : po- 
teva  essere  un  peccato,  un’  eresia  condannabile  sotto  il 
rapporte  ecclesiastico,  ma  non  poteva  essere  un  delitto 
civile,  quelle  di  dire  spccialmente  che  l’ autore  credeva 
che  le  pene  deirinferno  non  fossero  eterne.  Ed  è appun- 
tü  quest’  escmpio  citato  dall’  onorevole  guardasigilli,  che 
ci  dimostra  quanto  sia  necessario  emendare  la  legge 
sulla  stampa  in  que.sto  punto.  Corne?  Volete  dunque  che 
i tribunali  siano  concilii,  siano  facolth  teologiche,  e che 
gli  avvocati  vengano  a discutere  coi  Sauti  Padri  alla 
mano,  per  sapere  se  un  dogma  debba  intendersi  in  questo  od 
in  queU’altro  modo?  Volete  esporre  i vostri  tribunali  a 
pronunciare  senlenze  pari  a quella  che  fu  pronunciata 
contre  Galileo  ? .Allora  si  disse  che  la  terra  non  si  moveva; 
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eppurc  voi  tutti,  o sif^nori,  ripetete  clie  cssa  si  muove! 
Togliete,  pel  bene  délia giustizia,  per  l'onore  del  pacsc,  per 
Tonore  délia  magistratura,  togliete  ai  magistrati  questa  pe- 
ricolosu  facoltà  di  veiiire  a decidere  questioni  tcologiclie; 
richiamatc  questa  parte  délia  nostra  Icgislazione  ai  giu- 
rati,  e i giurati  applicheranno  esattameiitc  la  legge,  di- 
rarino  sc  vi  fu  offe.sa  alla  religioue,  se  vi  fu  iiigiuria  ai 
suoi  iniiiistri.  » 

Parlando  quiiidi  delle  ardue  difficoltà  che  da  ogni  par- 
te si  oppongono  alla  pro.spcra  ditrusionc  del  giornalisino, 
cosi  si  espresse  il  signer  Siiieo:  - « In  un  paese  clie  non  è 
grande  per  numéro  di  popolazione,  è difficile  fondare,  so- 
stenere  un  periodico.  In  primo  luogo,  ci  vuole  il  danaro, 
e non  tutti  Thanno;  ci  vuole  il  tempo  per occuparscne, 
e le  intelligeuzc  sono  nel  nostro  paese  assorbite  dalle 
scienze,  dalle  profe.ssioni  liborali,  dagli  impieghi,  i quali 
non  solo  tolgono  il  tempo,  ma  tolgouo  anche  alcunchè 
di  quella  libertà  che  il  cittadino  non  impicgato  avrebbe. 
Ecco  perché  l’ azione  iudividualo  era  menoma,  quando  si 
trattava  d’ istituirc  periodici,  era  ditficile,  cra  contrasta- 
ta;  e per  contro  cra  facile  1’ azione  delle  consorterie  ; e 
le  consorterie  possono  qnalche  volta  avéré  imo  scopo 
lodevole,  ma  il  più  delle  volte  tendono  a fini  as.sai  per- 
niciosi.  Di  questc  consorterie  che  sorsero  per  usare  le 
armi  délia  stampa  periodica,  le  più  audaci,  le  più  per- 
verse, le  più  vituperevoli  fnrono  senza  dubbio  quelle  che 
pigliarono  a pretesto  di  difeudere  la  religioue;  si  è il  fal- 
60  clcricato  che  ô venuto  specialinente  a pervertire  la 
stampa  e l’opinione  pubblica,  per  quauto  da  lui  poteva 
dipendere.  Non  vi  fu  scandalo  simile  a quelle  che  Ai  dato 
da  certi  giornali  sedicenti  clericali;  furouo  essi  che  i 
primi  presero  ad  insultare  le  persone,  a travisare  Topi- 
nione,  a calunniare  la  nazione  nci  suoi  figli  più  devoti  ; 
e certamente  allora,  o signori,  quando  da  un  lato  avvi 
r artifizio,  la  malvagità  armata  col  denaro  e coll’appog- 
gio  delle  consorterie,  e dall’altro  avvi  la  buoua  fede.  la 
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giu.sfizia,  1’  amorc  <lcl  paese,  abbandoiiati  ad  uomini  clio 
non  si  possono  griiari  occupare  di  scrivere,  maucanti  dei 
niczzi  piii  necessarii  per  progredire,  è naturale  che  allora 
1’  azione  délia  stainpa  devc  esserc  ben  più  "iovevole  ai 
malvapi  che  ai  buoni.  A qucst’aziono  illégale,  pemiciosa, 
niicidiale,  si  opposero  gli  sforzi  isolati  di  alcuni  bcneme- 
riti,  c si  opporrà  più  frnttnosamente,  col  progredire  che 
faremo  nella  vita  civile,  la  schietta  iinione  dei  buoni.  » 

Dopo  Sineo  parlé  Honcoinpagni,  il  quale,  corne  al  solito, 
peroro  in  favoro  dei  progetto  ininistcrialc.  Kcco,  in  com- 
pendio,  il  suo  discorso  : — « .Vvvi  un’  idea  profondainente 
scolpita  in  tutti  gli  animi  generosi,  qualunque  siano  le 
opinioni  che  cssi  scguano;  un  principio  che  per  loro  si  è 
couvertito  iu  i.stinto;  che,  cioù,  un  Governo  non  debba  mai 
cedere  aile  esigenze  che  volesscro  forzare  le  sue  deter- 
ininazioni;  che  cosi  fatte  esigenze  debbano  respingersi 
senza  pur  csaminare  la  loro  giustizia;  che  esse  deb- 
bano respingersi,  qualunque  siasi  il  .sacrifizio  che  co- 
sti , qualunque  pericolo  faccia  correre  la  resistenza. 
Avvi  uua  politica  che,  procedendo  da  questi  principii, 
afferma,  i governanti  non  doversi  consigliare  dalle  circo- 
stanze  dcl  tempo,  daU’opinione  universale  dei  popoli, 
ma  dover  essi  procedere  seconde  certi  principii  assoluti 
che  non  amracttouo  tcnipei-amenti.  Ebbene,  io  credo  che 
questa  politica,  se  puô  essere  generosa  nei  sentimenti 
che  la  ispirano,  o sapiente  nelle  spcculazioni,  non  pué 
mai  essere  a.s.senuata  uella  pratica;  io  credo  che  questa 
è la  politica  che  si  addice  solo  aile  parti  estreme;  io 
credo  che  questa  è politica  diversa  nelle  dottrino,  ma 
siinile  nella  prudenza,  a quella  dei  consiglieri  delle  mo- 
narchie assolutc,  i quali,  dopo  avero  negato  di  cedere 
aile  più  temperate  domande  sotto  pretesto  di  non  dover 
poi  veriire  a concessioni  csorbitanti,  si  trovarono  un  gior- 
no ridotti  ad  irapallidire  al  co.spetto  délia  rivoluzione. 

» Dopo  csscrmi  cosi  spacciato  da  quelle  preoccupazionn 
io  domando:  esiste  il  disordine  cui  la  Icgge  vuol  porre 
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riparo?  Non  risponderi!)  a talo  questione;  rispondono  ab- 
bastanza  c le  caricature  cbc  noi  vediamo  tuttogiorno 
appose  agli  angoli  delle  vie  c delle  piazze,  e gli  arti- 
coli  elle  leggiamo  noi  giornali  più  diffiisi.  Domanderô 
se  qiicsta  condizione  di  cose  dobba  far.si  ces.sare.  lo  avrci 
una  risposta  molto  .spiccia:  la  nnstra  legge  victa  le  offese 
contro  i capi  dei  Governi  stranieri  ; la  nostra  Icggc  non  sorti 
il  suo  cfFetto:  si  debbono  dunque  prendere  dei  provvcdi- 
menti  affinchè  lo  abbia.  Tuttavia  porrô  la  questione  sotto 
un  altro  aspetto,  e domanderô  : avvi  un  caso  solo  in  cui 
l’oJfesa  e l’ insulto  contro  il  capo  di  un  Governo  quai 
egli  siasi  possa  tornare  utile  alla  causa  délia  verità,  délia 
giu.stizia,  délia  libertà?  No,  signori,  questo  caso  non 
esiste . . . 

» Nei  tempi  recenti  sorse  una  stamjia  la  quale  gitto 
l'ofFcsa  e l’ insulto  sulla  faccia  dei  principi,  corne  li  gettô 
su  tutto  ciô  che  gli  uomini  avevano  avuto  per  argomen- 
to  di  venerazione  e di  riverenza  : ebbenc,  quella  stampa 
diede  occasione  ad  una  politica  la  quale  fa  professione  di 
avver.sarc  non  pure  le  esorbitanze,  ma  l’onesta  libertà  dei 
pensicro . . . 

» .411orquando  il  legislatore  promulgava  la  legge  sulla 
stampa,  non  esisteva  presso  di  noi  traccia  di  giurafi: 
egli  credè  tuttavia  che  nei  delitti  di  stampa  non  bastas- 
se  quel!’  iudipeudenza  che  ai  magistrati  era  ispirata  dalla 
coscieuza  dei  dovere,  che  era  loro  ispirata  dalla  con- 
suetudine  dei  loro  ordine,  che  trovavano  sancita  nclle 
disposizioni  .sancitc  dallo  Statuto  che  li  dichiarava  ina- 
movibili,  che  vietava  ogni  ingerenza  dei  Governo  nei 
giudizii.  Esso  credette  di  dover  cercare  le  norme  dei  giu- 
dizii  di  stampa  ueU'opinionc  illuminata  dei  cittadini;  esso 
venue  a questa  sentenza,  perché  avvisô  che,  se  era  im- 
portante di  assicuraro  la  repressioue,  era  più  importante 
ancora  di  far  si  che  la  repressione  non  impedisse  la  li- 
bertà délia  discussione.  Perché  fu  egli  tanto  sollecito  di 
questa  libertà  di  discussione?  Perché  l’ essenza  d’un  reg- 
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gimento  libero  sta  in  ciô,  che  tutti  i cittadini  partocipino 
alla  discussione  degl'  interessi  corauni,  che  vi  partecipi- 
no  indirettamente  per  mezzo  dell’elezioue  dei  deputati, 
che  vi  partocipino  direttamente  per  mezzo  del  diritto  di 
petizioue  e délia  stampa:  nè  il  législature  fece  eccezioue 
a questo  principio  allorquando  si  fosse  trattato  o di  offcso 
alla  sacra  persoua  del  principe,  od  al  Parlamento  che 
forma  le  leggi,  od  alla  magistratura  che  ne  ô interprè- 
te ; non  lo  voile  perché  conobbe  che  qnesti  delitti  ave- 
vano  luogo  in  una  discu.ssione  sugl’  interessi  del  paese... 

» lo  credo  che  il  male  di  cui  è travagliata  l’ ctà  no- 
stra  non  stia  nella  licenza  délia  stampa,  ma  nella  co- 
scienza  afïicvolita  dalla  lunga  soggezione  del  dispoti- 
smo;  nella  coscienza  morale  affiovolita  dall’ incertezza 
dei  principii,  che  accompagna  e che  segue  l’agitazione 
delle  rivoluzioni  e contro-rivoluzioni;  nella  coscienza  re- 
ligiosa  afiievolita  dalle  calunnie  degli  avvcrsarii,  e forse 
ancora  più  dagli  errori  dei  difensori  délia  religione.  Per- 
ciô  io  non  aderirei  mai  ad  alcuna  proposizione  la  quale 
si  facesse  innanzi  domandando  che  si  aggravasscro  le 
condizioni  poste  aile  pubblicazioni  periodiche,  che  strin- 
gesse  i divieti,  che  aggravasse  le  peue  alla  stampa.  Io 
mi  vi  opporrei  a nome  del  principio  di  aiitorità  cui  que- 
sta  legge  logorerebbe  in  una  lotta  inutile  contre  la  li- 
berté ; io  mi  vi  opporrei  a nome  delPordine  e délia  con- 
cordia  dei  cittadini,  che  ne  sarebbe  profoudamente  altc- 
rata;  io  mi  vi  opporrei  a nome  di  quei  principii  libe- 
rali  che  invocava  già  prima  délia  promulgazione  dello 
Statuto,  che  io  esprimeva  in  questa  Caméra  alPoccasio- 
ne  délia  legge  sul  bollo  dei  giornali,  e che  staranno  sem- 
pre  scolpiti  nel  profondo  del  mio  cuore . . . 

» Tuttavia  io  consente  che  qualche  co.sa  sia  da  fare 
in  ordine  alla  stampa,  che  qualche  co.sa  sia  da  fare  ol- 
tre  le  proposizioni  che  ci  ha  farte  il  signer  ministro:  io 
credo  che  qualche  cosa  sia  da  fare,  non  in  ordine  nè 
ai  divieti  nè  aile  pene,  ma  in  ordine  aile  accuse  ed  ai 
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giuclizii.  È dosidcrio  eomune  a tutti  coloro  che  cono- 
[ scono  la  Icgislazione  del  nostro  Stato,  quello  di  uua  ri- 

j forma  del  ministère  pubblico,  la  quale  renda  e più  pronto 

î e più  efficace  e più  facile  nelle  maui  del  potere  l’uso 

I di  questa  grande  i.stituzione.  lo  porto  opiuionc  che  mi- 

j gliorandola  noi  renderemo  più  gagliarda  l’azione,  corne  di 

[ tutte  le  Icggi,  cosi  anche  di  quella  sulla  .stainpa;  io  cro- 

I do  che  molto  è da  chiederc  in  questa  parte  aile  leggi, 

I forse  ((ualche  cosa  è da  chiedere  altresi  agli  uomini.  Nè 

I tacerô  al  signor  ministre  délia  giustizia  corne  io  abbia 

i udito  dei  richiami,  da  uomini  che  erano  pure  amicissimi 

! delle  nostre  istituzioni,  su  che  fosse  troppo  rimessa  l'a- 

' zione  del  ministère  pubblico  sui  delitti  di  stampa.  Non  in- 

tendo  portare  alcim  rimprovero  di  cui  non  ho  i documenti; 
non  iutendo  fare  nè  da  avversario  del  (Joveruo  che  di- 
fendo,  nè  del  ministero  pubblico  nel  cui  seno  fui  edu- 
cato  aile  dottrine  délia  giurisprudenza;  ma  debbo  pure 
dichiarare  che  conviene  perô  che  io  creda  che  ci  sono 
degli  scandali  di  stampa  i quali  nelle  condizioni  presen- 
ti  non  si  possono  tollerare  iinpuniti;  che,  senza  fare  ser- 
vire  r accusa  di  strumento  ad  un  sistema  politico,  senza 
impedirc  quella  larghissima  libertà  di  discussione  che  è 
nccc.ssaria  e nelle  questioni  politiche  del  Governo  e nelle 
I speculazioni  dell’ingegno,  è pur  necessario  che  il  Gover- 

i no  difenda  quel  tesoro  di  costumatezza,  di  probité,  di  o- 

j nore,  che  è il  più  sacro  retaggio  di  uua  nazione  . . . 

j » I giudizii  di  stainpa  sono  di  natura  ben  diversa  da 

i tutti  gli  altri;  essi  traggono  la  loro  autorità  morale  non 

! dal  testo  delle  leggi,  non  dalle  pene  che  iniliggono,  ma 

! dalla  co.scicnza  pubblica  che  essi  e.sprimono.  Ebbene,  con- 

I viene  confessarlo:  i giudizii  dei  giurati  finora  hanno  ben 

[ male  espressa  questa  coscienza.  Noi  abbiamo  veduto  delle 

] i assolutorie  scandalose,  abbiamo  veduto  dei  giurati  che 

I per  difetto  di  coltura  e di  educazione  non  erano  in  grado 

! di  avéré  nè  la  sagacità  nè  la  indipendenza  cosi  dal  Go- 

I I veruo  corne  dalle  parti,  che  si  richiede  a qucH’iifficio  . . . 
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» Ora  io  domanderô  quale  dcbba  essere  il  nostro  coute- 
gno  in  cospetto  alla  politica  estera;  dobbiamo  noi  indiir- 
re  l'Europa  a crederc,  dobbiamo  iioi  lasciare  supporre,  che 
siamo  per  metterci  in  quella  via  in  cui  stanno  gli  altri  Go- 
verni  d’Italia?  No,  signori:  noi  dobbiamo  professarci  a- 
pertamente  liberali,  apertamente  costituzionali,  aperta- 
niente  parlameutari.  Ed  appunto  perché  siamo  tali,  noi 
dobbiamo  separarci  risolutamento  dalla  politica,  dalla  dot- 
trina,  dal  linguaggio  delle  rivoluzioni;  appunto  perché 
noi  vogliamo  che  il  nostro  Governo  abbia  a fondamento 
lu  libéra  discussione,  noi  dobbiamo  respiugere  l’ ofiêsa  e 
l’insulto . . . 

» Perché  un  Governo  sia  rispettato  ail’  estero,  non  vi 
sono  che  due  mezzi;  e la  storia  di  tutto  il  moudo  dacchè 
esiste  uoii  ne  inventé  altri:  o essore  il  più  forte,  o ri- 
spettare  i diritti  altrui  : fondamento  délia  nostra  politica 
dovea  dunque  csserc  rispettare  tutti  i diritti,  affiiichè  fos- 
sero  rispettati  i nostri  »... 

In  questo  suo  discorso,  Boncompagni  non  csité  a ri- 
cordare  la  grave  seutenza  di  Carlo  Botta,  il  quale  dis- 
se che  « la  monarchia  costituzionale  in  niuna  maniera 
pué  couveuirsi  aile  nazioui  meridionali,  e mem  ancora 
alVltaUa.  » 

A Boncompagni  tenue  dietro  il  deputato  Brofferio,  il  qua- 
le piglié  le  mosse  del  suo  discorso  dalle  ultime  parole  dell’o- 
ratore  ministerialo:  — « O essere  il  più  forte,  o rispettare 
i diritti  altrui.  » Uuesta  senteuza  suouava  sulle  labbra  del- 
l’eloquento  oratore.  Io  diré  che,  o essore  forte  o essere  de- 
bole,i  diritti  altrui  vanuo  sempre  rispettati;  e domando  se 
un  popolo,  il  quale  a termini  delle  suo  leggi  chiami  a disa- 
mina  i fatti,  le  persoue  e le  cose  che  si  agitauo  sulle  sue 
frontière,  usi  o non  usi  de’  suoi  diritti  ; io  domando  se, 
ncl  caso  in  cui  taluno,  eccedendo  i limiti  délia  giustizia 
e délia  ragione,  invece  di  esaininare  e di  discutere,  of- 
fendesse  ed  insulta.ssc,  io  domando  se  sia  mancare  agli 
altrui  diritti  quando  T otfeso  ha  facoltà  di  tradurre  l’ of- 


Digitized  by  Google 


408  CAPITOLO  XI. 

fensorc  dinanzi  ai  tribuuali  e di  ottcnere  pubblica  e so- 
Icnne  riparazione.  Quando  la  Icgge  di  una  nazione  fa 
ampia  facoltà  a cittadiiii  e stranieri  di  pubblico  giudizio 
e di  pubblico  ri.^arcimento,  clii  è che  possa  lagnarsi  ? Con- 
fessi  il  deputato  Boncompagni  chc  qui  non  si  traita  di 
non  rispettare  gli  altrui  diritti,  ma  bensi  che  altri  debba 
rispettaro  i diritti  no.«tri;  confessi  che  la  sua  senteuza 
voleva  dire  questo,  che  ai  forti  è lecito  non  rispettare  i 
diritti  dei  deboli;  e che  i deboli,  anche  assistiti  daldiritto, 
debbono  piegarsi  aile  violcnze  dei  forti  »... 

Esponendo,  quindi,  le  ragioni  per  cui  era  indotto  a com- 
battere  la  legge,  cosi  contiuuava  nrolferio  : — « Nè  io 
mi  accingo  a combattere  questa  legge  perché  ferisca 
una  legge  organica  ; questa  mi  pare  piuttosto  una  spé- 
ciosité che  una  ragione.  Gli  attuali  ministri  che  diconsi 
e sono  conservatori.  hanno  già  violato  una  legge  organi- 
ca che  è quella  delle  politiche  elezioni;  e la  Caméra  lo 
ha  approvato.  Un  altro  Mini.stcro,  che  si  chiamava  derao- 
cratico,  alla  vigilia  délia  battaglia,  in  nome  délia  liberté  so- 
spendeva  non  solo  la  liberté  délia  stampa,  ma  la  liberté  in- 
dividuale  e l'inviolabilité  dei  domicilie;  e la  Caméra  appro- 
vava.  UnaltroMiiiistero,che  non  eranè  democraticonccon- 
servatore,  malgrado  lo  Statnto,  proponeva  che  tutti  i poteri 
fossero  concentratinella  persona  dei  Re;  c la  Caméra  appro- 
vava.  [flarità  j»‘olungvia)  Dobbiamo  dunque  confessare 
che  questo  argomento  colle  leggi  organiche  ha  perduto 
tutto  il  suo  prestigio.  Non  è per  alcuua  di  queste  ragioni 
che  io  difendo  la  causa  délia  stampa;  io  la  difendo  per- 
ché uella  stampa  é attaccata  la  liberté  dei  pensiero,  per- 
ché è tralitta  nel  cuore,  perché  é ferita  nei  nervi,  nei 
tendini  e uelle  arterie;  perché  ogni  volta  che  si  é voluto 
menomare  la  liberté  délia  stampa,  tutte  le  altre  liberté 
furono  in  brève  rovesciate  e distrutte.  Nelle  tradizioni 
deir  antica  monarchia  io  trovo  un  detto  che  si  é trasmes- 
so  sino  a noi,  ed  è questo:  « Non  toccate  la  regina;  » e 
nelle  tradizioni  dei  liberi  popoli  dovrebb’esservi  quest’  al- 
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tro:  « Non  toccate  la  stampa  »,  perché  ô regina  anche 
cssa,  e perché  ail’  ombra  dcl  .suo  trono  popolare  nascono 
e crescono  tutti  i diritti  dei  popoli.  » 

A sempre  più  avvalorare  il  suo  ragionamento,  Brotferio 
ricorse  ail'  istoria,  la  quale  prova  che  sempre  male  incol- 
sc  ai  governanti  che  scemarono  la  libéra  espressione  dolle 
idee.  « Sorvolando  sulla  antica,  se  interroge  la  storia  mo- 
derna,  egli  disse,  io  veggo  Napoleone  Bonaparte. . . parle 
del  gran  capitano,  salutato  dall’Europa  in  tutta  la  sua  glo- 
ria;  ma  dal  giorno  in  cui  percos.se  la  stampa  cominciô  a 
rivelarsi  la  pubblica  animadversione;  e dallo  scoglio  di 
sant’F.lenadichiarava  prima  di  morire  che,  percuotcndo  la 
stampa  e perseguitando  la  signera  Staël  e il  signor  Cha- 
teaubriand, perdette  assai  più  che  acquistato  non  ave.sse 
colle  battaglie  di  Wagram  e di  .\usterlitz.  Luigi  XVIII, 
che  con  sottili  accorgimenti  si  tenne  in  seggio  sino  al- 
l’iiltiuiü  giorno  délia  sua  vita,  ebbc  tutta  via  poche  gio- 
ie  nella  tomba,  perché  sul  tramonto  dcl  suo  regno  non 
mantenne  inviolata  la  .stampa.  Carlo  X perdette  il  trono 
e la  patria  per  un  décrété  contre  la  stampa.  Luigi  Filip- 
po,  malgrado  le  sue  lunghe  versatilité  di  ben  17  anni, 
fu  cOlto  anch’  egli  dalla  giustizia  popolare.  perché  co’suoi 
processi  di  ierulenza  permetteva  che  gli  scrittori  fosse- 
ro  pareggiati  ai  malviventi.  L’.\sscmblea  nazionalc,  di 
cui  non  compiango  la  morte,  soggiacque  in  disonorata 
lotta;  e non  ultime  de’suoi  peccati  fu  la  violazione  délia 
stampa.  E se  il  nuovo  dittatorc  délia  Francia  vorrà  pur 
vedere  il  suo  ustro  circondarsi  di  qualche  luce,  dovrà 
rcndcre  ai  Francesi  la  libéra  parola,  o cadré  sotto  le  opé- 
ré sue.  » [Segni  di  approvazione). . . 

A colore  che  volevano  rcprimere  la  .stampa  per  1’  a- 
biiso  che  se  ne  puo  fare , Broirerio  rispose  : — « Non 
v’  ha  cosa  al  mondo  che  non  abbia  i suoi  béni  e i snoi 
inali;  ogui  flore  ha  il  suo  insetto,  ogni  frutto  ha  il  suo 
verme,  ogni  pianta  ha  il  suo  tarlojla  medicina,  che  è 
arte  salutare,  ha  i suoi  veleui;  la  giurisprudenza,  che  é 
Sioria  Pari.  Subal.  Vol.  V. 
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scienza  délia  ragione,  ha  i suoi  sofismi;  la  poesia,  che 
canta  le  virtù  degli  eroi,  canta  pure  talvolta  le  oscenità 
dei  potenti;  e per  tutto  que.sto  non  vorreste  più  nè  giu- 
reconsulti,  nè  medici,  nè  poeti  ? »... 

E poichè  Cavour  aveva  detto  che,  se  è a la.sciarsi  in- 
tera  libertà  di  giudizio  per  gli  afiari  interni,  la  cosa  sa- 
rehbe  assai  pericolosa  per  riguardo  aU’estero,  Brofferio 
disse:  — « lo  sono  di  contrario  avviso;  e prima  di  tutto 
diro  che  il  censurare  le  cose  straniere  quando  portano 
l’improuta  délia  immoralità  e del  delitto,  è dovere  délia 
stampa,  acciocchè  il  mal  seine  non  si  estenda  nclla  ter- 
ra nostra.  Soggiungerô  che  ô obbligo  sacro  délia  no- 
stra  stampa  di  alzare  la  voce  a difesa  degli  sventurati 
che  hauno  interdetta  la  favella  nella  oppressa  loro  pa- 
tria;  e che  il  tacere  sarebbe  viltà.Dirô  inoltre  che,  in  moite 
contingenze,  alla  stampa  o.stera  andarono  in  debito  i na- 
zionali  di  ottenuti  sollicvi;  e ne  facciano  testimonio  i fat- 
ti  dolorosi  del  Piemonte  nel  18.33,  i qiiali  terminarono, 
al  fine,  grazie  aile  reiterate  proteste  délia  stampa  délia 
Francia  c deiringhilterra. . . . 

» La  stampa  è tal  cosa,  che  quando  si  fa  un  passo  con- 
tro  di  essa,  si  va  di  conseguenza  in  couseguenza  sino 
alla  censura.  Non  è mica  la  censura  una  cosi  orribile 
befana  corne  vienc  rappresentata.  lo  ho  lottato  vent’  anni 
contre  di  lei,  ed  ho  veduto  che  ha  pur  essa  i suoi  van- 
taggi.  Colla  censura  dileguansi  le  sozze  diatribe,  lo  in- 
fami  calunnie,  le  vili  denuncie,  le  ree  provocazioni,  gli 
atticismi  di  taveraa,  e le  galanterie  di  postribolo,  che 
sono  le  gemme  di  alcuni  putridi  fogli.  Ma  non  aiTete 
più  neppure  la  ragione  che  illumina , la  sapienza  che 
istruisce,  la  verità  che  corregge,  1’  entusiasmo  che  ac- 
cende.  Ben  ritorni,  o siguori,  la  censura:  allora  voiavreto 
la  letizia  di  non  veder  più  esorbitanze  di  stampa  ; ma 
avrete  altresi  la  consolazione  di  essere  schiavi.  » 

Entrando  a ragiouare  sulla  parte  legale,  Brofferio  non 
esitè  ad  affermare  che  una  legge  peggiore  di  quella  dif- 
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ficilmente  i ministri  avrebbero  potiito  immaginarc.  Quindi 
chiudeva  il  suo  discorso  nol  modo  seguente  : « Rispon- 
derô  al  signor  Boncompagni,  che  quando  non  si  è forte 
non  vuolsi  disconoscere  la  dignità  dei  nostri  diritti.  Quan- 
do si  entra  nella  via  delle  concessioni,  ve  lo  dice  Mac- 
chiavelli,  non  si  puô  più  retrocedere;  e da  una  all’altra 
si  va  sino  all’abisso.  Il  signor  présidente  del  Consiglio 
terminava  il  suo  diseorso  cou  un  apologo  ; ed  io  vorroi 
chiedervi  la  perinissione  di  terminare  anch’  io  con  un 
altro  apologo.  [Ilarifà)  Il  signor  Azeglio  evocava  un 
leone  ; io  sarô  co.strotto  ad  evocare  una  belva  meno  mae- 
stosa,  ma  il  ritratto  sarà  forse  più  naturale  e l’applica- 
zione  non  lontana  dalvero.  Supponete,  o signori,  che  an- 
dassimo  passeggiando  nei  campi,  e che  cammin  facendo 
iucontrassimo  un  ringhioso  mastino,  che  mostrassc  i denti 
minacciosamentc.  La  prima  cosa  da  farsi  sarebbe  questa, 
di  procedere  difilati  per  la  nostra  via  colla  testa  alta,  ac- 
ciocchè  la  mala  bestia  non  s’ accorgesse  délia  nostra 
trepidazione;  :;he  se  noi  facessimo  atto  di  vacillare  alla 
sua  VLsta  e di  volgergli  le  spalle,  allora  il  mastino  si 
scaglierebbo  contre  di  noi  e probabilmente  saremmo  divo- 
rati.  11  signor  Azeglio  mi  passi  il  mio  mastino,  ed  io  gli 
passerù  il  suo  leone.  [Ilarità  generale  e prohmgata) 

» Signori  ministri,  corrono  co.si  difticili  i tempi,  volgono 
cosl  gravi  gli  eventi,  che  ornai  è carità  di  patria,  siasi 
democratico  o moderato,  di  essore  non  più  vostri  oppo- 
sitori,  ma  sostenitori  vostri.  E ciô  sta  in  cuore  di  noi  tut- 
ti ; ma  voi  per  parte  vo.stra  portatevi  in  modo  che  pos- 
siaino  sostenervi  con  auirno  .sereno,  e che  il  nostro  ap- 
poggio  non  sembri  condiscendenza.  Ritirate,  o signori 
ministri,  questa  funesta  legge:  ritiratela.  Qualunque  pos- 
sa  essore  l’evcnto  di  essa,  non  sarà  che  infausto;  o la 
legge  non  passa,  ed  allora  entriamo  nella  via  delle  ca- 
tastrofi;  o la  legge  passa,  e voi  avrete  lasciato  una  lut- 
tuosa  eredità  e sopratufto  avrete  date  un  pessimo  esem- 
pio.  Ritirate,  signori  ministri,  ritirate  la  vostra  legge;  e 
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dcl  giusto  atto,  iioti  chc  del  uobile  sacrificio,  vi  saprà 

buon  grado  la  patria.  » 

Giunta  a questo  piinto  la  discussione,  l’illustre  Cesare 
Balbo  credè  che  di  discorsi  se  ne  fo.sscro  fatti  già  ab- 
bastanza:  e sorse  a chiedere  clie  lu  si  facesse  finita, 
iiivocando  ciô  cbe  iii  Lstile  parlamcntare  cbiama.si  la 
c/l ii'.i lira.  Pero  voile  giustiticarsi  di  questa  sua  impazicn- 
za , e lîronunciô , a taie  proposito , alcune  verità  in- 
tonio  al  sistema  parlaraentare , il  quale  , se  lia  i suoi 
nicriti,  ha  eziandio  i suoi  difetti  ; il  primo  dei  quali  con- 
siste nelle  troppc  ciarle  cbe  vi  si  faiino.  Acceiinô  quiudi 
alla  sconvenienza  di  lodare  il  principe,  quando,  per  lo 
Statuto,  non  è lecito,  occorrendo,  di  farne  le  criticlie. 
11  discorso  del  Balbo  pub  ria.ssumersi  in  queste  sue  paro- 
le: — « In  verità,  io  mi  debbo  scusare  davanti  alla  Caméra 
cbe  questa  non  sia  la  prima  volta  clic  propongo  la  chiu- 
sura;  ma  trovansi  degli  inconvenienti  in  tutte  le  cose  del 
moudo  ; e siamo  in  tempi  in  cui  moite  sono  le  cose  a faro, 
c se  ne  fanuo  troppo  poche;  da  noi  si  parla  molto  c ditru- 
so,  c questo,  a parer  mio,  è il  difetto  più  grave  del  gover- 
110  rappresentativo. . . . 

« Non  v’  ha  dubbio  poi  che  il  goveruo  parlamcntare 
non  sia  scevro  di  difetti.  Nessuuo  potrà  contendere  che 
la  parola  piibblica  e libéra  sia  l’esseuza  del  governo  rap- 
presentativo parlamcntare,  cosicchè  il  toglicrla  distrugge 
taie  essenza,  e suole  tosto  o tardi  riuscire  a danno  di  ebi 
la  toglic.  -Ma  ciô  non  significa  chc  vi  debba  esserc  la  pa- 
rola indetinita,  sovcrchiamente  sminuzzata,  e che  il  per- 
dere  troppo  tempo  non  sia  il  difetto  del  Governo  parla- 
mentare  : mi  scusi  la  Caméra,  ma  io  re))uto  che  si  possa 
parlare  di  questo  con  tutta  coiivenieuza;  questo  difetto 
del  governo  parlamentare  è appunto  quelle  che  abbiamo 
più  sperimentato,  è quelle  che  andiamo  sperimentando  e. 
se  non  m’ inganno,  esperimentiamo  forse  quest’anno  più 
degli  antecedenti,  quelle  cioè  di  far  si  che  gli  affari  pro- 
cedano  molto  leutamente  .... 
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» I governi  costituzionali,  non  ammettendo  le  critiche 
a celui  che  porta  la  corona,  ne  rendono  pure  sconvenienti 
le  lodi  nei  Parlamenti.  » 

Prima  di  finire  il  suo  discorso,  il  Balbo  voile  fare  allu- 
sione  al  modo  risoluto  con  cui,  nel  corso  di  questa  discus- 
sione,CamilloCavour  aveva  dichiarato  di  scpararsi  da  Me- 
nabrea.  Al  quale  proposito,  il  ministre  Cavour  pensô  bene 
d’insistere,  cosi  rispondendo  al  buon  vecchio  : - « Quando 
sopra  question!  gravissime,  questioni  d’immediata  appli- 
cazione,  un  uomo  politico  grave,  un  uomo  politico  che 
csercita  una  giusta  influenza  e pel  suo  ingeguo  e pe’suoi 
autecedenti  o per  la  posizione  che  occupa  nella  Caméra, 
annunzia  proposizioni  aile  quali  il  Ministère,  che  in  un 
Governo  parlameutare  (si  lasci  che  io  lo  dica)  doc  rappre- 
sentare  anch’esso  un  partito  politico,  dev’  essere  capo-fîla 
d’un  partito,  aile  quali,  dico,  il  Ministère  non  crede  di  po- 
tere  asseutire,  io  pense  essere  stretto  dovere  dcl  Ministère 
stesso  di  dichiarare  il  suo  dissenso;  e questo  io  ho  fatto 
rispondendo  P altro  giorno  all’onorevole  deputato  Mena- 
brea.  Se  il  dissenso  fosse  caduto  sopra  questioni  sempli- 
cemente  teoricho,  o sopra  questioni  di  remota  applicazio- 
ne,  io  certamente  avrei  sacrificato  il  sentimento  che  a- 
vrebbe  potuto  destare  in  me  e ne’  miei  colleghi  che  sie- 
dono  su  questi  banchi  al  desiderio  di  mautenerci  saldo  il 
partito  délia  maggioranza;  ma  siccorac,  a mio  avviso,  le 
proposizioni  dcll’onorevole  deputato  Menabrea  versavano 
sopra  una  questione  importantissima  e di  prossima  ed 
immediata  applicazione,  giudicai  perciô  essere  mio  débi- 
te di  dover  dichiarare,  non  solo  a mio  nome,  ma  anche 
deU’intcro  Gabiuetto,  il  nostro  assoluto  dissenso  da  que- 
ste  opinioni;  ed  è perciô  che  io  dichiarai,  rispondendo  al 
signor  Menabrea,  dovere  con  sommo  mio  dispiacere  se- 
pararmi  da  lui  e dai  suoi  amici  politici.  Se  1’  onorcvole 
conte  Cesare  Balbo  crede  doversi  annoverare  fra  gli  a- 
mici  politici  del  deputato  Menabrea,  se  credo  doversi 
rendere  solidario  délia  dottrina,  dei  principii  dal  mede- 
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siino  professati  nel  suo  discorso,  io  lo  lamenterô  altamen- 
te,  perché  sarebbe  doloroso  per  me  e pol  Ministère  il 
perdere  l’appoggio  che  egli  ci  ha  cosi  lealmente,  co.si 
fraucamente  prestato  ; ma  lo  lamenterei  più  ancora  per- 
ché rai  sarebbe  di  sommo  dolorc  il  vedere  Cesare  Balbo, 
uno  degli  iniziatori  délia  liberté  italiana,  dare  la  sua 
sanzione,  la  sua  approvazione  a dottrine  che,  nella  mia 
opi  ■ ione,  possono  e.ssere  fatali  a qiic.sta  stessa  liberté.  Ma 
mi  permetta  1’  onorevole  conte  Balbo  di  allontanare  da 
me  questo  timoré  e di  fondare  la  mia  speranza  sulle  pa- 
role che  egli  pronunciava  testé.  Nel  principio  del  suo  di- 
scorso egli  faceva  il  moritato  elogio  del  discorso  del 
deputato  Boncompagni,  ed  encoiniava  particolarmeute 
le  dottrine  che  con  tanta  eloquenza,  con  tanta  sapien- 
za,  con  tanta  energia  sviluppava  il  deputato  Boncom- 
pagni. Ora,  io  credo,  ed  in  cié  me  ne  appelle  a tutta 
la  Caméra,  che  il  discorso  del  deputato  Boncompagni 
é stato  una  piena,  un’  intera,  un’  as.soluta  confutazio- 
ne  delle  dottrine  del  deputato  Mcnabrea.  - L’ onorevo- 
le deputato  Balbo  ha  pertanto  la  liberté  délia  scelta; 
egli  pué  anrioverarsi  fra  gli  amici  politici  dell’  onorevole 
deputato  Menabrea,  e ritirarci  quindi  il  suo  appoggio;  ma 
se,  coine  io  credo,  egli  rimarré  consentaneo  aile  sue  pa- 
role con  cui  ha  dato  la  sua  approvazione  al  discorso , 
aile  dottrine  del  deputato  Boncompagni,  io  sporo  che 
egli  continueré  ad  appoggiarci,  ed  egli  puô  esserc  si- 
curo  che  quest’appoggio  noi  lo  riceveremo  sempre  con 
rispetto,  con  riconoscenza,  corne  quelle  di  un  uomo  che 
ha  tanti  titoli  alla  venerazione,  alla  riconoscenza  non  solo 
délia  Caméra,  ma  del  Piemonte  e dell’Italia  »... 

.\tutto  ciô  il  signor  Menabrea  non  seppe  rispondere  che 
con  questa  insignificante  protesta:  - « M.  le  ministre  des 
finances  accuse  comme  fatales  et  funestes  non  seulement 
é la  liberté  de  la  presse,  mais  encore  é la  cause  de  la  liberté 
en  général,  les  doctrines  et  les  théories  que  j’ ai  dévelop- 
pées. Messieurs,  si  les  doctrines  de  prudence,  de  modéra- 
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tion,  do  convenauce  sont  des  doctrines  fatales  ù la  li- 
berté, alors  M.  le  ministre  des  finances  a raison,  car  en  | 

effet  j’  ai  démontré  la  nécessité  de  maintenir  la  presse  I 

dans  cette  ligne  de  dignité  et  de  sagesse  qui  doit  faire 
sa  force.  Mais  personne  ne  peut  dire  que  ce  soient  là  des 
sentiments  contraires  à la  liberté.  » 

E siccomc  lo  si  accu.sô  di  contraddizionc,  perché  nel 
1848  egli  si  trovava  con  V'alerio  nella  Cotminlia,  contre 
Cavour  che  capitanava  il  Risorgimento,  giornale  pin  mo-  ! 

derato  e più  conservatore,  Menabrea  credè  trarsi  d’impac-  i 

cio  osservando  che  la  colpa  non  cra  sua,  ma  délia  Cnn-  I 

cordia,  la  quale  marchait  plus  cite,  et  par  consèipuence  Va-  \ 

mit  laissé  en  arrière. 

Il  Balbo,  cui  non  piaceva  l’accusa  di  essore  del  par- 
tito  di  Menabrea,  s’arrischiô  a dire  che  era  di  lui  « ami- 
co  politicü  »,  sol  quaiido  « coincideva  cou  lui  ».  Ma  Ca- 
vour, fra  l’ilarità  délia  tramera,  si  fè  tosto  a risponder- 
gli  ; — « Se  per  amici  politici  il  signer  deputato  Balbo 
intende  tutti  coloro  coi  quali  egli  cade  in  alcune  parti 
d’accordo,  allora  egli  è l'amico  politico  di  tutti.  lu  questa 
Caméra  vi  hunno  dei  punti  di  contatto  in  cui  quasi  tutti 
concordiamo.  lo  chiamo  amico  politico  celui  che  fiene 
la  stessa  condotta  politica  in  una  data  circostanza,  che 
manifesta  le  stesse  opinioni  che  io  professo.  Ora,  in  quo- 
sta  discussione,  due  opinioni  molto  diverse  si  manifesta- 
rono,  e nel  modo  con  cui  queste  opinioni  venncro  e- 
spresse  con  molto  ingegno  c in  un  scnso  e ncll’  altro  si 
manifestarono  duo  tendcnze  politicho  diverse  : me  ne  ap- 
pelle a tutta  la  Caméra.  Una  fu  riassunta  dall’  onorevole 
deputato  Menabrea,  l’ altra  dal  discorso  dell’  onorevole 
deputato  Boncompagni;  e rai  pare  che  dopo  tali  pro- 
messe il  poter  rimanere  assolutamente  amico  politico 
deir  uno  e dell’  altro,  poter  consentiro  interamente  con 
queste  due  dottrine,  sia  cosa  irapossibile.  » 

Anche  Buffa  voile  fare  i suoi  complimenti  al  Miui- 
stero  per  essersi  allontauato  da  Menabrea;  c,  ira  i più 
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I vivi  applaiisi,  dis.se:  — « Il  signor  Menabroa  prominciô 

: un  discorso  in  cui  non  solo  faceva  opéra  di  amico  non 

; servile  dol  Ministero,  cotnc  cgli  diceva  poc’anzi,  ma  fa- 

î j ceva  un  vero  discorso  di  tendenze  politiche.  Ksaminan- 
■ do  il  progotto  dcl  Ministero,  ei  si  maraviglia  che  il  Go- 

I verno  avessc  peiisato  a reprimere  unicamente  una  talc 

j specic  di  rcati  délia  stampa,  quando,  a parer  suo,  ce  n'e- 

I rauo  molti  altri  più  gravi  clie  richiedovano  una  più  pron- 

' ta  0 più  severa  ropressione;  cd  enumerava  anche  quelle 

I varie  specie  di  reati.  Diceva  iuoltre,  se  ho  hene  inteso 

I le  sue  parole,  che  egli  accettava  il  progotto  del  Mini- 

I stero  corne  un  primo  passe  e gli  faceva  coraggio  a sal- 

tare  il  fosso.  l’roduco  in  frase  volgarc  italiana  la  frase  pur 
j volgare  francese  che  adoperava  nel  suo  discorso  il  de- 

I putato  Menabrea.  Mi  pare  che  questo  sia  un  vero  discorso 

I di  tendenze  politiche,  o che  détermina  un  sisteraa.  Ora,  il 

I Ministero  doveva  osservare  se  quelle  tendenze,  se  quel 

I sistema  che  il  signor  Menabrea  manife.stava  nel  suo  ra- 

j giouamento,  erano  quelle  che  egli  intendeva  .seguire.  Se 

! il  signor  Menabrea  avesse  fatto  il  suo  discorso  nel  1848 

j o nel  1849,  sarebbe  rimasto  corne  l’espressione  scmpli- 

ce  delle  sue  opinion!  individuali:  fatto  al  momento  in  cui 
siamo,  davanti  aile  condizioni  europee  che  tutti  cono- 
scono,  io  domando  al  signor  Menabrea  .se  non  diviene 
r espressione  d’ un  particolare  sistema  da  pigliarsi  a nor- 
ma  nella  politica  del  Governo.  Io  ho  udito  con  molto 
piacere  il  signor  ministro  a dichiarare  che  quella  non  è 
la  linea  politica  che  egli  intende  seguire  in  questo  mo- 
mento, e l’ho  inteso  con  tanto  maggior  piacere,  perché  una 
simile  dichiarazione  mi  pareva  necessaria  nel  momento 
in  cui  cgli  presentava  una  legge  la  quale  a molti  poteva 
parère  un  primo  passo  nella  via  délia  rcazione.  Egli  con 
questo  atto,  lo  dico  apertamente,  ha  fatto,  a mio  crede- 
re,  un  vero  programma:  egli  ha  dichiarato  a tutti  quelli 
che  potevano  dubitare  delle  sue  intenzioni,  che  il  Mini- 
stère era  assolutamente,  fermamente  risoluto  di  non  fare 
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un  passe  di  più  nella  via  delle  restrizioni.  lo  prego  il  Mi- 
nistero  a star  fermo  iu  questo  suo  pensioro.  Oggl  si  vor- 
rebbe  farci  credere  che  quel  discorso  che  dimostrava  ten- 
deuze  apertamente  restrittive  era  un’  opinione  individua- 
le,  era  un  seguo  di  amore  verso  il  Ministère.  Ebbene.  si 
vada  a rileggere  il  discorso  del  signer  Menabrea  ; là 
sono  suggeriti  i niezzi  che  si  debbono  raettere  in  opéra 
per  salvarc  la  libertà  ; e se  il  Ministère  crede  che,  per 
salvare  la  libertà,  sia  d’ uopo  adoperare  quei  mezzi,  il 
Ministero  rinunci  ail’  appoggio  di  tutti  gli  uomini  libe- 
rali.  » 

In  sostegno  del  signer  Menabrea  si  fè  innanzi  il  conte  di 
Revel,  il  quale  foce  aperta  querela  perché  la  legge  in  di- 
scussione  « non  couteneva  tutto  quelle  ch’ei  credeva  de- 
vers! farc  riguardo  alla  stampa  ».  E innanzi  tutto  deplo- 
rava  il  modo  di  comporre  i giurati  ; deplorava  che  pei  gior- 
nali  non  vi  fosse  uiia  forte  cauzione;  e infine,  che  non  si 
volesse  apporvi'  il  bollo,  non  tanto  corne  misera  fiscale^ 
quauto  corne  precauzioue  politica.  Oltre  a tutto  ciô,  il  si- 
gnor  di  Revel  fecc  udire  alto  lamente  contre  il  Ministè- 
re, sia  perché  aveva  dichiarato  di  voler  divorziare  « da 
quclla  inaggioranza  che  fine  allora  lo  aveva  sempre  so- 
stenuto,  e più  perché,  conteraporaneamente  a questo  di- 
vorzio,  ci  faceva  un  conuubio  » colla  parte  rappreseutata 
da  Rattazzi.  E qui  la  discussione  diede  luogo  ad  incident! 
cosi  memorabili  che  ô débité  nostro  riferirli  testualmeute, 
almeno  per  sommi  capi. 

Per  combattere  il  temuto  conuubio,  cosi  si  e.spresse  il  si- 
gner di  Revel:  « lo  rispetto  le  opinioui  di  tutti;  ma,  appunto 
perché  ho  anch’io  una  politica,  non  posso  essere  indiffé- 
rente a questo  fatto.  lo  os.servo  che  quest’incidentc  indica 
che  il  Governo  cambiô  di  politica.  Ora,  il  vederlo  associato 
alla  politica  che,  bisogna  pur  dirlo,  era  in  vigore  quan- 
do  successero  gli  eventi  del  1849,  alla  politica  che  con- 
dus.se  Carlo  .\lberto  ad  Oporto. ..  (Rumori  prolungati a si- 
nistni) 
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Rattazzi.  (Contkacità)  Domando  la  parola. 

Of  Ravel.  Domando  perdono,  io  non  voglio  dire  cose  spia- 
cevoli  ; io  non  dico  che  fatti.  Dico  che  è la  guerra  del 
18-19  che  condusse  Carlo  Alberto  ad  Oporto;  dico  che  q^ue- 
sta  guerra  io  non  l’ho  voluta;pcr  consegucnza  ho  ragio- 
ne  di  dire  che  avver.so  questa  politica,  e che  la  trovo 
cattiva.  lo  aggiungo  poi  che  questa  politica,  che  non  si 
è creduto  di  poter  inaugurare  nci  due  anni  pa.ssati,  non 
saprei  se,  inaugurata  uel  1852,  potrebbe  conservare  la 
pace  e mantencre  la  nostra  iudipendenza.  Ora,  il  Ministè- 
re, per  organe  scmpre  del  ministre  di  finanzc,  avendo  a- 
pertamente  fatto  conoscere  che  dcsiderava  (con  modo 
certaniente  cortesissimo)  d’ averc  l’appoggio  di  quella 
parte  délia  Caméra  nella  ventura  Sessione,  io  ho  dovuto 
credere  che  egli  cambiasse  di  politica;  e debbo  tanto  più 
crederlo  in  quanto  che  la  parte  délia  Caméra  délia  quale 
egli  reclamava  l’appoggio,  non  ha,  a mio  modo  di  vede- 
re,  cambiato  di  politica.  » 

A Hevel  voile  rispondere,  prima  di  tutti,  il  ministre  Ca- 
Vüur, ecosi  disse;  - « L’onorevole  Rattazzi,  prendendo  a 
parlare  sul  grave  argomento  délia  legge  sulla  stampa,  ha 
dette  che,  in  vista  delle  gravissime  circostanze  in  cui  ver- 
sava  il  paese,  credeva  di  dover  dichiarare  che,  ove  il 
Ministère  non  présentasse  altra  legge  repressiva,  egli  si 
sarebbe  creduto  in  obbligo  di  prestargli  il  suo  appoggio.  Io 
credo  che  tali  furono  le  parole  del  deputato  Rattazzi,  e 
siccome  ho  fede  nella  lealtà  di  quelle  parole,  e siccome 
non  ho  veduto  che  l’onorcvole  Rattazzi  accompagnasse 
questa  dichiarazioue  con  alcuna  riserva  che  la  vincolas- 
se  a nessuna  concessione  d’opinionc  del  Ministero,  io  ho 
stimato  di  dovere  a nome  mio  ed  a nome  del  Ministero 
accettarc  quest’ appoggio,  perché  credo  che  nello  attua- 
li  circostanze  importa  sommameute  di  mettere  in  dispar- 
te i dissontimenti  sopra  punti  secondarii,  onde  unirsi  sul 
terreno  délia  Costituzione,  délia  liberté;  ed  io  penso  che 
su  questo  terreno  la  massima  parte  délia  Caméra  con- 
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corre,  e for.se  anche  l’onorevole  conte  di  Revel,  quan- 
do  alcune  question!  siano  sciolte.  Egli  faceva  allusione 
alla  politica  di  cui  furono  interprcti  gli  onorevoli  mem- 
bri  ai  quali  erano  rivolte  le  mie  parole,  e crcdeva  per- 
ciô  che  fosse  mancare  ai  principii  che  io  profcssava  nel 
IS'IS  r avéré  accettato  l’ appoggio  di  quegli  uomini  po- 
litici.  Ma  io  osservo  ail’  onorovole  conte  di  Revel,  che, 
se  nei  paesi  libcri.  nel  sistema  costituzionale,  fosse  im- 
possibile  di  accordarsi  colle  persone  che  in  altre  circo- 
•stanze,  in  altri  tempi,  erano  nostri  avver.sarii  politici,  al- 
lora  sarebbe  impossibile  costituire  un  partito.  Se  tal  co- 
sa  fosse  vcra,  nè  io  avrei  mai  potuto  sostencre  il  de- 
putato  di  Revel,  nè  il  conte  di  Revel  sostenere  me,  per- 
ché, ad  onta  che  per  quindici  o venti  anni  di  no.stra  vita 
abbiamo  professato  opinion!  assolutamente  diverse,  es- 
sendo  il  signor  conte  di  Revel  seduto  su  que.sto  banco, 
io  gli  ho  pre.stato  l’ appoggio  il  püi  sincero,  il  più  leale, 
e qualche  volta  un  appoggio  non  aflfatto  ineflicace  ; ed 
anche  il  conte  di  Revel  ha  prestato  al  Ministero  attua- 
le  in  moite  circostauze  un  appoggio  sincero  c leale,  c 
del  quale  sicuramente  il  Ministero  ha  teuuto  gran  con- 
to 

» lo  credo  poter  asserire  che,  ucU’opinione  espressa  nel 
discorso  dell’altro  giorno,  non  vi  fu  per  parte  del  Ministero 
cambiamcnto  di  politica;  ma  il  Ministero  è rimasto  sul 
terrcno  sul  quale  ha  formata  la  sua  politica,  sul  terreno 
délia  liberté,  sul  terreno  délia  prudenza,  délia  modera- 
zionc,  ma  anche  su  quelle  del  ragionato  progresse.  Se 
.sopra  questo  terreno  alcuni  onorevoli  merabri  di  questa 
Caméra  si  sono  mossi  ad  iucontrarlo,  ad  essi  egli  ha  ste- 
sa  la  mano.  o sarà  licto  di  striugere  con  essi  una  since- 
ra  alleanza;  ma  questa  non  sarà  mai  fatta  con  sacrifizio 
dei  principii  di  cui  si  è fatto  interprété  da  quasi  tre  anni. 
Non  è vero,  corne  diceva  l'onorevole  deputato  Menabrea, 
che  il  Ministero  abbia  rivolta  la  sua  prora  verso  altri  li- 
di:  esso  non  fcco  alcuna  manovra  di  quella  specie:  egli 
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vuol  camminare  nella  direzione  délia  prora.e  non  in  q^iel- 

!n  délia  pop]Kt.  » 

S’alzô  quindi  l'onorevole  Rattazzi,  il  quale  rispose  al  sue 
avversario  col  scguente  discorso:  — «Il  signor  confe  di 
Revel  ha  fatto  conoscere  che  non  era  tanto  dolente  del  di- 
vorzio  che  il  Ministère  faceva  da  esso  (divorzio  che  cre- 
do, se  non  apparentemente,  almeno  nella  sostanza  da 
inolto  tempo  esistente},  quanto  del  conniibio  che  il  Mi- 
nistero  ebbe  a fare  con  gli  uomini  che  erano  al  potero 
nel  tom])0  délia  rotta  di  Novara.  lo  veramente  non  m’at- 
tendeva  che  una  simile  accusa  fos.so  per  essermi  nio.s.sa 
da  alcuno,  ma  molto  meno  dal  signor  conte  di  Revel.  Il 
siguor  conte  di  Revel  era  al  potere  al  moniento  délia  di- 
sfatta  di  Custoza;  c nulladimeno  gli  fu  forse  da  noi  fatto 
rimprovero  i No  certamente.  Corne  dunque  si  potrà  fare 
ccn.siira,  o da  esso  o da  altri,  délia  seconda  sciagura,a  co- 
loro  che  erano  al  Governo  in  quel  tempo  ? Ma  posciachè 
egli  ha  voluto  gettare  sopra  di  noi  una  colpa,  io  non  esi- 
terù  a dire  che,  se  si  procédé  con  giustizia,  il  signor  con- 
te di  Revel  è ben  più  colpevole  délia  rotta  di  Cu.stoza, 
e dirô  anche  délia  rotta  di  Novara,  di  quanto  lo  potessero 
essore  colpevoli  di  que.sta  sola  coloro  che  in  taie  circo- 
stanza  regolavano  la  co.sa  pnbblica.  Il  signor  conte  di 
Revel  è colpevole  délia  rotta  di  Cu.stoza,  perché  egli  era 
aU’amniini-strazione  del  Governo  assai  prima  che  fosse  ini- 
ziata  la  guerra.  Egli  era  nel  Ministère  allorcliè  si  nippe 
la  guerra,  e non  préparé  cio  che  poteva  essere  necessa- 
rio  per  essa,  e particolarmente  non  provvide  aile  finan- 
ze.  Il  signor  conte  di  Revel  fu  al  Governo  dopo  1'  armi- 
stizio  di  Milano,  ed  a lui  nuovamente,  corne  capo  deU’am- 
niiniôtrazione,  corn;va  l’obbligodi  provvedere  non  solo 
aftinchè  le  finanze  fossero  in  ordine,  ma  eziandio  afiinchè 
gli  apparecchi  militari  procedessero  in  guisa  da  far  si  che 
la  guerra  potesse  avéré  buon  esito,  non  tralasciando  quei 
provvedimenti  ch’egli  stesso  doveva  riputarc  neces.sarii, 
perché  riconosceva  la  uccessità  délia  guerra,  cbe  solo 
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diceva  non  opportnna.  Ora,  ha  egli  provvoduto  corne  le 
circostanze  lo  esigevano?  No,  non  ha  provveduto;  c do- 
pochè  egli  nol  fece,  o.sa  ancora  muoverc  riraproveri  con- 
tro  coloro  che  furono  poscia  al  Govcrno,  c vi  fiirono  ncl 
punto  in  cui  la  rottura  délie  ostilità  era  per  l’onore  na- 
zionale  indispensabile,  e non  v’  era  più  tempo  a fraporre, 
ma  si  potevauo  solo  adoperare  i inezzi  g-ià  ordinati  ? SI, 
O signori,  noi  eravamo  al  Governo  al  tempo  in  cui  queste 
ostilità  ricominciarono:  le  cose  andarono  infelicemente; 
ma  non  credo  che  siano  i ministri  responsabili  degli  evon- 
ti  délia  guerra.  La  gnerra,  qnantunque  infelicemente 
condotta,  la.sciô  tuttavia  salvo  l’onore  nazionale,  e quin- 
di  viva  la  speranza  di  un  raiglior  avvenire:  e questo  o- 
nore  msmvile,  qveste  speranze  si  snrehlero  perânfe  qmn- 
do  le  nostre  armi  non  aeessero  ancora  fatio  un  uJtinio 
esperimento.  lo  non  ripudio  la  responsahilità  délia  deli- 
berazione  nella  parte  che  mi  tocca;  ma  ne  respingo  ogni 
altra:  accetto  la  responsahilità,  purchô  questa  si  man- 
tenga  nei  limiti  délia  giustizia.  Quella  che  ora  si  vorreb- 
be  rovesciare  sul  nostro  capo,  la  rimando  a coloro  che 
mi  fanno  accusa,  dopochô  furono  essi  i principaK  autori 
dei  nostri  disastri.  Dopo  la  sventura  di  Novara,  certa- 
mente  non  poteva  più  essore  cguale  la  condotta  politica 
di  quegli  uomini  stessi  che  avevano  prima  consigliato  il 
rinnovamento  delle  ostilità.  Non  potendosi  in  allora  più 
pensaro  a questo,  si  doveva  nece.ssariamente  rivolgcre  la 
mente  soltanto  al  mantenimento  delle  patrie  istituzioni, 
alla  conservazione  di  quelle  libertà  costituzionali  che  ci 
erano  state  largite  da  Carlo  Alberto,  e a farle  progredire  e 
STolgere  con  quel  maggiore  sviluppo  e con  quella  mag- 
giore  efficacia  che  le  circostanze  politiche  cd  i tempi  per- 
mettevano.  A questo  scopo  invero  furono  ognora  in  ap- 
presso  diretti  i nostri  voti  ed  i nostri  sforzi  ; noi  ccrcam- 
mo  sempre,  per  quanto  era  in  noi,  di  farc  si  che  si  ser- 
ba.ssoro  salve  le  nostro  franchigie;  ccrcammo  sempre 
d’impedire  che  si  potessero  portarc  ad  esse  colpi  fatali  da 
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cbicchessia,  e particolarmcnte  da  coloro  i quali  un  tem- 
po profe»5savano  principii  pur  anco  libcrali,  ma  posîcia, 
mutati  i tcmpi,  avevano  spiegate  altre  tendenze.  È per 
ciô  che,  non  quest’  oggi  soltanto,  ma  as.sai  prima  an- 
cora  abbiamo  appoggiato  il  Ministère  , senza  badare 
aile  persono  clie  sedovano  .sul  banco  ministeriale.  Lo 
abbiamo  appoggiato  ogni  x'olta  cbe  egli  ci  proponeva 
provvedimenti  che  potevano  essore  necessarii  ail’  an- 
damento  dell’  araministrazione  pubblica,  e che  mn  miras- 
sero  in  qmlsiasi  modo  a scemane  le  nostre  Jiherfà.  I/o  ab- 
biamo apiioggiato  tutta  volta  che  si  trattè  d’ imposizioni 
e di  dazii,  stantechè  li  credevamo  necessarii  per  soppe- 
rire  aile  augu.stie  dell’erario  ; e non  fummo  mai  ultimi 
a concedere  largamente  ciô  che  dal  Governo  si  chiedeva 
e si  riputava  indispensabile  ; e l’appoggio  che  gli  prestam- 
mo  in  tutto  queste  contingonze  fu  serapre  tanto  più  sin- 
cero  e sonza  recondito  pensiero,  inquantochè  gli  uomini 
i quali  si  trovavano  al  governo  délia  cosa  pubblica  non 
erano  fra  quelli  che  appartenessero  al  nostro  partito.  Ma 
fermi  sempre  nei  no.stri  principii,  allorquando  si  trattô 
d’ intaccare  in  qualche  parte  le  nostre  leggi  fondamen- 
tali,  allorchè  potè  temersi  che  es.se  fossero  in  qualsiasi 
modo  toccate,  noi  fummo  vivi  oppositori,  ed  è appunto 
per  questo  che  ci  siamo  mostrati  avver.si  all’attuale  pro- 
getto  di  legge.  Nell’  atto  perô  in  cui  femmo  que.sta  op- 
posizione,  siccome  è ferma  nostra  opinione  che  i ministri 
attuali,  quantunque  abhiano  presentato  quel  progetto, 
tuttavia  non  intendono  di  porre  mano  in  altra  qualsiasi 
parte  a quelle  leggi  fondaraentali,  abbiamo  soggiunto 
che  r opposizione  nostra  cra  ristretta  allô  stesso  pro- 
getto,  e non  si  estendeva  più  oltre.  Dichiarammo  anzi 
elle  eravamo  disposti  a prestare  loro,  non  a negare  i no- 
stri  voti;  ed  accennammo  corne  unica  condizione  di  essi 
quella  di  raantenere  salde  ed  incolumi  le  nostre  istitu- 
zioni;  aggiungeramo  perciô  che  sempre  quando  nella  fu- 
ture Sessicne  i ministri  ci  presentassero  leggi  le  quali 
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per  nulla  pregiudicassero  aile  istituzioni  mede.siine,  il  uo- 
stro  appoggio  nou  sarcbbe  loro  inancato.  Con  questa  con- 
dotta  e con  qucste  dichiarazioni  noi  teniamo  per  fernio 
di  averc  coinpiuto  coscienziosamente  il  mandate  nostro,  di 
averlo  compiuto  corne  l’intercsse  e la  dignità  délia  nazione 
il  richiedono;  nè  crediamo  di  avore  giammai  in  qnalsiasi 
parte  fallito  ai  nostri  principii  politici.  Il  signor  ministre 
delle  tinanzo  con  termini  gcutili  accettè  questa  dichia- 
razione,  ed  accettandola,  egli  fece  cunoscere  che  accet- 
tava  pur  anche  la  condizione,  os.sia  il  limite  entre  cui 
essu  era  stata  fatta.  Ed  io  pure  prendo  atto  di  questa 
sua  accettazione,  la  quale  mi  assicura  sempre  ])iù  uel- 
ropinione  già  da  me  espressa,  cbe  non  è pensiero  del 
Goveruo  di  porlare  qualsiasi  altra  variazioue  nclle  leggi 
fondamentali  delle  State.  Epperciè  io  riconfermo,  e le  ri- 
coüfermo  anche  a nome  dei  miei  amici  politici,  che  il  no- 
stro  appoggio  nou  sarà  certo  per  luancare  ad  esso;  e 
questo  appoggio,  se  nou  sarà  valide  ed  efticace,  corne  i)cr 
tratto  di  cortesia  il  ministre  di  liuanze  si  esprimeva,  sarà 
perd  certamente  sincero,  perché  indipeudente  ; sarà  fran- 
co e leale,  perché  non  dettato  daU'individuale  intéressé  o 
di  conservare  o di  conseguire;  ma  dal  semplice  senümen- 
to  del  düvere  che  c’  incombe  verso  la  patria,  dal  deside- 
rio  di  giovare  alla  causa  délia  libertà  e dell’  indipen- 
denza.  » [Appluusi] 

Appena  il  signor  Rattazzi  ebbe  üuito  di  parlare,  Mas- 
simo  D’ Azeglio  cercè  interporsi  fra  i contendenti.  Egli 
déploré  che  fosscro  state  proferito  parole  per  le  quali  si 
fosse  destato  nel  cuore  di  tutti  i presenti  un  senso  dolo- 
roso.  Déploré  che  fossero  ricordate  sventurc  comuni  e for- 
se  errori  comuni;  e fece  appelle  a quel  sentimenti di  con- 
ciliazione  e di  benevolenza  che  avevano  sinoi'a  uniti  i par- 
titi  délia  Caméra,  quantuuque  fossero  avversi  fra  loro;  e 
demandé  se  non  sarebbe  stato  un  dono  da  farsi  alla  pa- 
tria ed  alla  causa  pubblica'di  seppellire  e di  sej/pdUre 
per  sempre  questc  tristi  memorie,  pensando  che  tutti  in 
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qualchc  parte  avcvano  eirato;  tutti  avevano  qualche  co- 
sa  a farsi  perdonare,  e clie  il  miglior  modo  di  ottene- 
I re  que.sto  coiidoiio,  si  cra  di  scordarc  gli  errori  passati  e 
I di  uou  commctterue  per  Tav-venire. 

, Poscia,  giiistifieando  il  Oovemo  del  divorzio  fatto  cogli 
uni,  e del  counubio  cogli  altri,  disse  cbe,  ncllo  stesso  modo 
iiel  quale  uu  capitano  di  bastimeuto  che  intendo  ad  una 
meta  che  mai  non  abbaiidona  col  peusiero,  oggi  deve  co- 
prire  il  suo  bastimeuto  di  vele,  domani  le  deve  diminuire 
e viaggiarc  secoiuio  il  tempo,  senza  che  ci6  faccia  mai 
che  la  meta  del  viaggio  sia  mutata;  cosi  il  Ministère  non 
aveva  cambiato,  e solamente  si  era  adattato  aile  circo- 
stanze,  aU'opportunità  e alla  nécessita  del  tempo. 

Ma  Valerio  toruù  alla  carica  colle  segiienti  parole: 
— « lo  debbo  quasi  rallegrarmi  che  uu  progetto  il  quale 
aveva  per  iscopo  d'infaustamente  mutilare  la  sovrana  li- 
bertà  délia  stampa,  sia  stato  preseutato  dal  Ministère  ed 
abbia  dato  origine  a spiegazioni  tali,  per  cui  spero  si  a- 
prirà  più  frauca  e più  libéra  la  via  al  nostro  Governo  . . . 

» Alieiio  da  partit!,  alieuo  da  ambizione  di  potere,  amico 
délia  dignità  del  mio  pae.se,  amico  délia  lihertà  senza  di  cui 
la  dignità  non  potrebbe  conservarsi,  io  desidero  il  Governo 
forte,  desidero  il  Governo  ouorato;  e perché  esso  sia  forte  ed 
onorato,  è necessario  che  la  sua  bandicrasianetta  e chiara, 
che  OS.SO  si  separidaquegli  elementi  chepotrebberogettare 
un  vélo  di  dubbio  sulla  sua  politica.  Il  ministro,  oratore  prin- 
cipale del  Gabinetto,  si  .separava  soleuuemento  dall’onore- 
vole  Mcnabrca.  Noi  voteremo  (c  qui  non  credo  che  i miei  a- 
mici  politici  mi  disdiranno)  col  signor  ministro  coutro  il  si- 
gnor  Meuabrea,  perché  il  signor  Mcnabrca  non  da  ieri  l’al- 
tro  soltantü,  ma  da  molto  tempo  professa  opinion!  di  re- 
prcssionc  continua,  assoluta  sulla  stampa;  e noi  repressio- 
ne  continua,  assoluta  sulla  stamiia  non  la  vogliamo.  Non 
vogliamo  repressione  assoluta  sulla  stampa  di  nessun  co- 
lore. Io  ho  sempre  con  ogni  mia  forza  disdetti  i pro- 
cessi  politici  che  si  fecero  ai  giornali,  e non  solo  a quelli 
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cou  cui  conscntivano  le  mie  opinioni;  ma  eziandio  a quelli 
che  contre  di  me  e contro  i mici  amici  lanciavano  iiigiu- 
rie  e calunnie.  Nè  io  chiedo  repressione  contro  quella 
stampa  savoiarda  la  quale  tributa  coutinuameute  lodi  ed 
elogi  air  ingegno  e aile  opinioni  dol  signer  Menabrea; 
contro  quella  stampa  scritta  nclle  sacrestie,  che  lancia 
contro  i rappresentanti  del  popolo  tali  parole  che  il  signor 
Menabrea,  ove  le  avcsse  conosciute,  avrcbbe  certamente 
disdette.  » 

Venuto  poi  il  doputato  Valerio  a parlare  délia  Icgge  in 
questione,  osservè  corne  pochi  giorni  prima  del  colpo  di 
State  del  2 dicembre,  esscndo  stato  da  taluno  emesso  il 
dubbio  che  potesse  il  Ministero  proporre  un  progetto  di 
Icgge  repres.siva  contro  la  libertà  délia  stampa,  un  gior- 
nale  governativo  solennemente  dichiarava  che  la  stampa 
non  sarebbe  stata  mai  manomessa  dagli  attuali  ministri. 
Ma  vcnne  il  colpo  di  Stato,  e la  legge  fu  presentata;  per 
il  che,  ô Iccito  concludere  che  il  colpo  di  Stato  fu  inspi- 
ratorc  di  quella  Icgge. 

Infine  l’oratore  toccô  dell’ accusa  mossa  dai  reaziona- 
rii  al  partito  più  liberale,  accagionandolo  quasi  délia  ca- 
tastrofe  di  Novara;  e ricordô  corne  i ministri  ave.sscro  de- 
crctata  uu’inchiesta  avente  per  iscopo  d’ indagare  e far 
note  al  paese  le  rnisteriose  ragioni  di  quella  uazionale 
sciagura.  « E noi,  soggiunse , uoi  non  lasciammo  mai 
passarc  un’occasione  d’invocare,  ed  invochiamo  tuttavia 
presentemente,  ed  invocheremo  scmpre  la  pubblicazione 
del  risultato  délia  medesima!  üve  da  essa  si  fosse  rile- 
vato  tal  cosa  che  potesse  dar  corpo  ail’  ombra  immagi- 
nata  di  un  partito  repubblicano,  autore  di  dùsastri  alla 
battaglia  di  Novara,  io  avrei  ragioue  di  credere  che  a 
quest’ora  i risultati  délia  medesima  sarebbero  stati  rosi 
pubblici.  Se  ci6  non  si  fece,  egli  è perché  sullc  nostre 
fronti  inteinerate  non  pu6  quell’  inchiesta  far  cadero  il 
menomo  sospetto,  il  menomo  dubbio,  e che  perciô  po- 
tremo  sempro  portare  la  testa  alta  , pemsando  che  nel 
Sloria  Pari.  Subat  Vol.  V.  SI 
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combattere  pel  nostro  paese , hunmo  infelici  bensî , ma 

fumrao  franchi  e sinceri.  » 

Dopo  Valerio  parlô  Pinelli,  e discorse  anch’egli  dei  va- 
rii  partiti  parlamentari,  mostrandosi  egli  pure  dell’opi- 
nione  del  Balbo , il  quale  trovava  naturale  ed  utile  che 
la  Caméra  fosse  divisa  in  due  partiti:  l’uno  ministeriale, 
r altro  d’ opposizione:  1’ uno  che  tirasse  a conservare, 
l’altro  che  spingesse  a progredire;  ma  stimava  perico- 
loso  ed  a.ssurdo  che  poi  pullulassero  i tcrzi  e quarti  par- 
titi. E il  buon  Josti , cui  tocco  discorrere  dopo  Pinelli , 
a sua  volta  si  mostrô  fautorc  di  siffatta  teoria;  e di  più, 
nella  franca  generosità  dell’animo  suo,  voile  giustificare 
ambo  i partiti  delle  accuse  che  a vicenda  sogliono  sca- 
gliarsi.  Ambo  le  politiche  sono  buone,  egli  dis.se:  « e l’er- 
rore  sta  tutto  in  un  anacronismo  di  applicazione:  sgra- 
ziatamente  fu  applicata  la  politica  del  Boncompagni  in 
tempi  in  cui  dovevasi  applicare  la  politica  di  BroflFerio;  ed 
in  questi  giomi  di  reazione  si  vorrebbe  applicata  la  po- 
litica di  Brofferio,  che  non  è più  dei  tempi,  e che  non  è 
possibile  attuare.  Per  me,  una  sola  politica  è vera,  ed  è 
quella  che  conduce  allô  scopo:  è quella  che  riesce  »;  e non 
esitava  ad  aggiungere  che,  per  riuscire,  spesso  bisogna 
nasconderla  in  faccia  ai  nemici;  spesso  bisogna  « pie- 
gare  corne  la  canna  al  sofBo  délia  tempesta,  se  non  si 
vuole  essere  atterrati  corne  le  piante  che  non  si  cur- 
vano.  » Teoria  del  deputato  Josti  era,  che  la  libertà  si  po- 
tesse,  nei  momenti  difficili,  restringere  con  mano  vigo- 
rosa,  aflSne  di  riserbarsi  « incolumc  il  diritto  e la  facol- 
tà  di  usarne  con  maggiore  larghezza  qnando  le  circo- 
stanze  lo  permettano  ».  Per  ciô  diceva:  — « Le  leggi 
restrittive  tanto  délia  libertà  délia  stampa,  che  délia  li- 
berté individuale,  vogliono  essere  temporarie,  ma  asso- 
lute;  vogliono  essere  severe,  forti,  anzichè  miti.  Il  solo 
carattere  di  rispetto  ai  principii,  la  sola  condizione  di 
queste  leggi,  è la  temporarietà;  ma  il  rigore,  il  modo  di 
procedura  vuol  essere  proporzionato  al  grade  del  peri- 
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colo , allô  scopo , air  effetto  clie  noi  vogliamo  produr- 
re  . . . 

» L’inghilterra  francamente  sospende  le  libertà  quaudo 
crede  che  questc  libertà  sono  dannose  al  paese;  i Ro- 
mani non  prcndevano  mezze  misure;  e noi,  o signori, 
anche  noi  riconosciamo  nel  Governo  il  diritto , in  caso 
di  nécessité,  di  sciogliere  la  guardia  nazionale,  e di  di- 
chiarare  lo  stato  d’ assedio,  o parzialmente  o integral- 
meute,  secondoebè  la  necessità  lo  richiede.  11  principio 
dittatoriale  è talmente  necessario  in  un  sistema  di  li- 
berté, chc  voi  lo  vedete  ammesso  in  tutti  i paesi  liberi 
in  modo  più  o meno  esplicito , più  o raeno  generale  o 
parzialc.  Nel  fondo  è il  più  spiccio,  il  più  benefico  e meno 
pericoloso  che  si  sospetta.  » 

E siccome  questa  teoria  délia  dittatura  fu  accolta  con 
grande  disapprovazione  dalla  Caméra,  l’oratore  si  affret- 
tô  a giustifîcarsene  dicendo:  — « I tempi  sono  transi- 
torii:  quelle  che  voi  farete  oggi,  lo  avrete  molto  pro- 
babilmente  a disfare  domani;  non  temete  se  oggi  si  fa 
qualche  restrizione  alla  libertà,  chè  domani  il  vente  sof- 
fia  favorevole,  e voi  la  rivocherete  c guadagnerotc  il 
terreno  che  avete  perduto  dal  1849  a questa  parte.  lo, 
finchè  ho  creduto  clie  il  bene  del  mio  paese  dipendes- 
se  dair  audacia,  io  fui  audace,  ed  ho  consigliato  1’  au- 
dacia;  lo  fui,  corne  lo  sarci  ancora  in  eguali  circostanze: 
in  circostanze  analoghe,  si  lo  dichiaro,  ed  altamente,  ri- 
tornerei  audace  forse  fine  alla  temerità;  ma  quando  io 
sono  persuaso,  convinto,  che  il  bene  del  mio  paese  non 
dipende  chc  dalla  prudenza,  io  sono  prudente,  francamente 
e decisamente  prudente.  Mi  chiederete  voi  sino  a che  pun- 
to;sesirio  forse  alla  dissimulazioue,  sino  alla  viltà?  Ri- 
spondo  senza  ambagi  ; sarù  prudente  finchè  crederô  la 
prudenza  giovare  al  mio  paese,  fosse  anco  col  sacrificio 
délia  mia  riputazione  individuale,  perché  il  primo  mio  do- 
vere  è il  bene  del  mio  pae.se.  » 

Quindi  , accounando  ai  disastri  del  1848  e 49 , cosi 
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concluse:  — « Sarebbo  stato  il  maggiore  dei  miracoH 
•luando  noi  fossiino  riesciti  nelle  iiostre  imprese,  con  tanti 
difetti  di  organizzazione,  tanta  peniiria  di  mezzi  matp- 
riali  e morali,  tanta  anarchia  di  idee  e di  sentinienti, 
fnitti  tutti  di  funesti  c anche  vecchi  precedenti;  ragio- 
ni  tutte  più  che  sutBcienti  a spicgare  le  nostre  sven- 
ture,  seuza  bisogno  di  ricoirere  aU’idea  di  tradiinento.  » 

Nel  corso  di  questa  discussione,  il  deputato  Bastian  s’ar- 
rischiô  di  fare  la  proposta  che  gli  scrittori  dovesscro  finnaro 
tutti  i loro  articoli,  corne  da  poco  tempo  s’  era  stabilito  in 
Francia.  Il  Ba.stian , uoino  assai  liberale,  era  couvinto 
che  ciô  dovessc  contribuirc  a rendere  la  stampa  più  li- 
béra e più  morale.  Ma,  appunto  a nome  délia  libertù  délia 
stampa  e fra  gli  applausi  délia  Sinistra,  sorse  il  ministre 
Cavour  a combattere  la  singolare  proposta;  c poichè  ri- 
spondeva  ad  un  oratore  savoiardo,  il  ministro  parlô  fran- 
cesc,  e di.sse  qucste  memorabili  parole  ; — « Je  ne  crois 
pas  qu’il  existe  de  mesure  plus  contraire  aux  intérêts  de 
la  liberté  de  la  presse,  de  mesure  quit  ait  davantage  pour 
effet  de  diminuer  l’action  utile  de  la  presse,  que  celle  que 
vient  de  proposer  l’honorable  préopinant.  Cette  mesure 
tend  à diminuer  de  beaucoup  l’ importance  des  jour- 
naux; elle  tend  à réduire  les  journaux  à être  l’expression  I 

d’opinions  individuelles,  au  lieu  d’être,  ce  qu'ils  sont  au- 
jourd’hui, les  organes  d’uii  parti,  les  organes  des  grands  I 

principes.  Je  crois,  je  le  répète,  qu’il  n’y  a pas  de  mesu-  j 

re  pins  contraire,  plus  funeste  à la  véritable  liberté.  Kn  j 

effet,  messieurs,  j'invoquerai  l’exemple,  puisque  cet  cxcm-  i 

pie  a été  invO(iué  par  différents  orateurs  qui  siègent  sur  j 

les  bancs  de  cette  Chambre,  des  deux  grandes  nations  j 

européeune.s,  la  France  et  l'Angleterre.  Quand  r.\ssem-  i 

blée  française  a voulu  restreindre  la  liberté  de  la  presse,  j 

elle  n’a  pas  trouve  de  moyen  plus  efficace  que  celui  qui  j 

vient  d’être  propo.sé  par  l’honorable  monsieur  Bastian.  j 

Kn  .\ugleterre,  une  loi  semblabe,  non-seulement  n’a  ja-  j 

mai.s  été  adoptée,  mais  elle  n’a  même  jamais  été  proposée.  i 
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i Et  vous  voyez  cependant,  messieurs,  qu’  en  Angleterre  la 

I presse  a acquis  un  degré  d’ importance  que  la  presse  fran- 

I çaise  n’a  jamais  pu  atteindre  ». 

i La  proposta  del  d^.'putato  Baslian,  corne  fu  messa  ai  voti, 

! non  solo  fu  respin  ta,  ma  non  ebbe  tampoco  l’onore  di  es- 

j sere  appoggiafa  dalla  Caméra. 

j (îiunto  il  momento  di  chiudere  la  discussione  geno- 

! raie,  prima  che  la  Caméra  fosse  in\dtata  a decidere  se 

i preferiva  il  progetto  del  Ministère  o quelle  délia  Com- 

I mis.sione,  il  relatore  Miglietti  parlé  ancora  una  volta,  o 

1 di.sse:  — « La  stampa  è tal  planta  cbe  ricusa  le  cure 

I del  coltivatore  ; la  falce  la  quale  recide  un  ramo  che  puô 

j prodiirre  frutti  cattivi,  recide  contemporaneamente  molti 

I altri  rami,  i quali  produrrebbero  frutti  buonissimi.  Sotto 

i questo  aspetto  conseguentemente  non  potrebbo  a meno 

I che  dirsi  sconveniente  qualunque  legge  la  quale  avesse 

per  oggetto  di  moderare  la  manifestazione  del  pensiero, 
imperocchè  essa  non  potrebbe  ottenere  il  suo  scopo.  La 
stampa  non  puô  essere  temperata  se  non  dalla  coscienza 
pubblica,  non  mai  da  leggi  répressive,  corne  non  poteva 
I essere  dalla  censura . . . 

» l.e  differenze  tra  il  progetto  del  Ministère  e quelle  dél- 
ia Commissione  si  presentano  tanto  ncl  primo  articolo 
! quanto  nel  seconde.  Nel  primo  articolo  il  Ministère  pro- 

j pone  di  dispensare  il  ministère  pubblico  dall’obbligo  di 

presentare  la  richiesta:  per  contre  la  Commissione,  rite- 
nendo  che  la  richiesta  è parte  intégrante  del  giudizio; 
che  la  presentazione  délia  medesima  non  vuole  essere  ri- 
cusata;  che  ciô  che  devesi  essenzialmente  ottenere  si  è 
la  facilità  dcU’esercizio  dcirazione;  mantenendo  nel  .suo 
articolo  primo  il  bisoguo  di  presentare  la  richiesta,  indi- 
en varii  modi  coi  quali  essa  puô  essere  facilmente  pre- 
sentata. . . . 

» Ma  vi  ha  di  più;  col  progetto  del  Ministero  verrebbe 
a guustarsi  in  una  parte  essenziale  la  forma  dei  giudizii. 
Si  accennava  nel  corso  délia  discussione  corne  la  richie- 
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sta  fosse  domandata  neirinteressc  délia  giustizia,  e nel- 
l’intercsse  dell’ offesa.  lo  non  posso  ammettere  questo 
principio,  poichè  ritengo  che  la  richiesta  sia  più  di  tutto 
necessaria  nell’ intéresse  deU’imputato.  Certo  è che,  onde 
si  faccia  luogo  a procedimento  contro  un  cittadino,  egli 
è neccssario  che  consti  esservi  un  reato.  Ora,  in  mate- 
ria  di  offesa,  corné  si  potrà  dire  esservi  reato  aUorquan- 
do  non  vi  è richiesta  ? Dalla  richiesta,  dal  rimanente  del 
giudizio,  dal  carattcre  di  colui  cuialludono  le  parole  che 
possono  credersi  offensive,  dipeude  esclusivamente  il  de- 
terminare  se  cffettivamente  vi  sia  o non  vi  sia  offesa. 
Conseguentemeute,  dispeusando  il  pubblico  ministero  dal 
presentare  qucsta  richiesta,  si  pone  l’incertezza  nel  giu- 
dizio, in  quanto  che  l’imputato  è obbligato  a difendersi 
da  un’  accusa,  mentre  non  consta  che  offottivamente  vi 
sia  il  reato,  perché  di  ciô  non  consta  sino  a che  non  vi 
sia  la  richiesta  dalla  quale  risulti  l’ intenzione  di  colui  il 
quale  si  credo  offeso . . . 

» La  differenza  poi  si  scorge  assai  più  nell’  articolo  2.' 
i II  Ministero  nel  suo  progetto,  onde  rendere  più  sicuro 

j il  giudizio,  propone  di  sottrarre  alla  competenza  dei  giu- 

1 dici  del  fatto  la  coguizione  dei  reati  d’ offese  verso  i so- 

; vrani  e capi  dei  Governi  stranieri.  La  maggioranza  délia 

j 1 Commissione  non  puù  assülutamente  aderire  a quest’idea 

1 j del  Ministero,  imperocchè  è cosa  incontestabile  che,  a- 

I ' dottato  questo  principio,  verrebbero  a stabilirsi  prece- 

I j denti  i quali  sarebbero  nocivi  ai  giudizii  ed  alla  raagi- 

I I stratura.  » 

j 1 Ad  onta  di  tutti  questi  ragionamenti,  la  Caméra  decise 
] ' doversi  dare  la  preferenza  al  progetto  miuisteriale. 

I j À proposito  dcir articolo  l.°,  il  dcputato  Lanza  si  fece 

I ! da  capo  a combattere  la  legge,  confutando  i più  speciosi 

i j argomenti  addotti  da  Boncoinpagni  in  favore  di  essa.Si  era 

; dette  necessario  di  reprimore  la  stampa  onde  togliere  aile 

i potenze  estere  il  pretesto  di  credere  che,  ingiuriando  i capi 

dei  Governi  esteri,  noi  camminiamo  sulla  via  délia  rivo- 
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luzione.  Ma  se  taie  ragionaraento  potesse  aversi  per  buo- 
no,  ne  deriverebbero  consegucnze  assai  gravi.  Ed  inve- 
ro,  continué  il  Lanza,  « se  noi  vogliamo  toglicre  ogni  pre- 
testo  di  essere  creduti  rivohizionarii.  non  basta  repritnore 
la8tampa,ma  bisogna  abbattere  la  tribuna  e nascondere  la 
bandiera  tricolore  che  abbiamo  inalberata  in  cospetto  dol- 
r Italia;  bisogna  insotnma  fare  il  .sacrificio  di  tutte  le 
nostre  instituzioni  c del  principio  nazionale.  » Quindi 
soggiunse  : — « lo  chiedo  se  si  possa  supporre  con  buo- 
na  fede  cbe  un  popolo  cammini  sulla  via  délie  rivoluzio- 
ni,  quando  qualclie  giornale  scaglia  qualche  ingiuria  con- 
tre ilcapod'una  nazione  estera.  Tanto  varrebbe  il  dire 
che  camminano  sulla  via  delle  rivoluzioni  tutti  i paesi 
dove  c’  è libertà  di  stampa;  poichô  non  ve  ne  ha  nessu- 
no  di  questi  paesi  dove  abusi  di  questo  généré  non  se  ne 
commettano.  Nessuno  ignora  che  nel  Belgio,  neU’Olan- 
da,  negli  Stati  Uniti  c nell’  inghilterra  \i  esistono  gior- 
nali  che  in  questo  senso  usano  ed  abusano  délia  liber- 
tà délia  stampa;  ma  con  ciô  non  si  puô  dire  che  tutti  que- 
sti paesi  siano  nella  via  delle  rivoluzioni.  » 

Seconde  il  giudizio  di  Lanza,  il  discorso  fatto  da  Bon- 
compagni  mirava  a concludere  che  d’ora  innanzi  biso- 
gnava  occuparci  unicamente  dei  nostri  interessi  interni 
e avéré  una  politica  unicamente  piemontese,  corne  sa- 
rebbe  chiamata  da  taluni;  una  politica  unicamente  munici- 
pale , corne  lo  sarebbe  da  altri  ; ed  abbandonare  ogni 
aspirazione  alla  politica  italiana:  essendo  questo  l'unico 
mezzo  perché  noi  possiamo  stare  tranquilli  o conservare 
le  nostre  libertà. 

Il  deputato  Mellana,  benchè  compreso  délia  suprema 
difficoltà  dei  tempi,  stimava  inutile  la  legge,  fidando  sulla 
prudenza  dei  giornalisti  e degli  scrittori,  i quali,  posti 
suU’avviso,  si  sarebbero  studiatinol  dire  la  verità  in  fali 
termini  da  non  provocare  rappresaglie  straniere.  « Il  pae- 
se,  egli  disse,  conosce  pure  che  corrono  tempi  cosi  tristi 
da  collocare  la  prudenza  in  cima  di  tutt'altra  virtù  ; quin- 
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di  io  nutro  fiducia  che  tutta  la  stanipa,  comprosa  da  que- 
ste  verità  che  sono  sentite  da  tutta  la  nazione,  per  virtù 
propria  saprebbe  moderarsi  per  tal  modo  da  non  darc  pré- 
test! allô  straniero  per  torturare  il  Governo.  Io  nutro  fer- 
ma couvinzioue  che  ciù  avvcrrk,  e mi  renderei  garante 
per  quella  parte  di  stampa  che  milita  pel  partito  liberale, 
di  qualunque  frazione  essu  sia,  anche  délia  più  avan- 
zata.  Io  ho  questa  ferma  fiducia,  perché  so  che  gli  uo- 
mini  liberali  sono  usi  a uobili  sacrifizi.  Io  ho  questa  fi- 
ducia, e se  si  trovasse  al  Governo  chi  sapcsse  fare  inten- 
dere  una  voce  leale  e ferma  ai  varii  organi  délia  stampa 
liberale,  esso  otterrebbe  assai  più  di  quelle  che  si  possa 
sperare  di  ottenere  con  leggi  répressive. . . » 

L’onore vole  Mellana  voile,  inoltre,  ribattere  una  ingiusta 
accusa  più  volte  ripetuta  contre  i nostri  giornali,  e tauto 
più  che  quest’  accusa  fu  fatta  anche  dal  conte  di  Cavour. 
« Si  è qualificato,  disse,  qualo  atto  di  viltà  il  fatto  di 
scrivere  su  libéra  terra  contre  fedifraghi  o feroci  usur- 
patori  O tiranni  stranieri.  Ma  questo  è mentire  alla  storia, 
è peccare  contre  il  buon  senso  : è appunto  da  libéra 
terra  che  si  combatte  il  despota  che  comprime  il  pensie- 
ro  nei  paesi  sul  quale  esso  s’aggrava.  Ma  si  soggiunge- 
va;  perché  non  andate  nelle  capitali  di  quoi  potentati  a 
combattcrli  coi  vostri  scritti  ? Questo  è un  giuoco  di  pa- 
role; mi  si  dica  di  grazia:  vi  è colà  libertà  di  stampa  i No, 
vi  ô la  censura.  Dunque  corne  scrivere  ? Olandestinamen- 
te.  È adunque  in  faccia  al  carnefice  e seiiza  scopo,  che  voi 
volete  mettere  i liberi  e generosi  scrittori!  Si  noti  poi  che 
è falso  il  dire  che  non  corra  pericolo  il  coraggioso  scrit- 
tore  che  da  libéra  terra  combatte  straniero  tiranno.  Cre- 
dete  voi  che  chi  scrive  per  la  causa  délia  libertà  cessi 
mai  per  lui  il  pericolo  di  averne  un  giorno  l’ ordinario 
premio,  cioé  i dolori,  l’esilio  od  il  patibolo?  Ve  ne  ri- 
sponda  la  Francia:  oggi  sono  esuli  o deportati  alla  Guia- 
na  nobili  ingegni  e coraggiosi  scrittori,  per  avéré,  die- 
ci  anni  or  sono,  liberamente  scritto  sotto  la  tutela  del- 
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le  patrie  leggi.  Mi  si  dica,  di  grazia:  se  nel  1849  fra  noi 
la  reazione  avesse  trioiifato,  se  la  occupazione  straniera 
si  fosse  estcsa  e prolungata,  credetc  voi  che  quelli  fra 
noi  che  nel  1848  avevano  liberamcpte  scritto,  avrebbero 
ancora  potuto  riinancre  sail  patrio  snolo  ? I felici  sareb- 
bero  quelli  fra  essi  che  avrebbero  potuto  toccare  il  suolo 
americano.  Ecco  la  sicurezza  degli  uomiui  che  per  amore 
alla  libertà  siidano  per  bandire  coi  loro  scritti  la  vcrità 
contro  i potenti.  L’accennare  poi,  che  si  possa  ciô  fare 
per  amore  di  lucro,  è un  prendersi  giuoco  délia  verità.  Mi 
si  citi  un  solo  generoso  e veramente  liberale  scrittore 
jche  possa  sperare  lucro  dal  servire  colla  penna  alla  causa 
délia  libertà.  Pochi  souo  quelli  che  ritraggono  un  mode- 
ste compense:  molti  quelli  che  sacrificano  del  proprio.  » 
Mellana  coucluse  il  suo  applaudito  discorso  con  queste 
gravi  parole:  — « Per  quanto  desideri  di  non  dare  imba- 
razzi  al  Goveruo,  io  non  votcrô  mai  questa  legge,  perché 
/e  Assemhlee  che  hanno  attentato  alla  libertà  délia  stampa 
sono  cadufe  fuite  o sotto  un  tiranno,  o softo  vm  rivolu- 
zione  ». 

11  deputatoDepretis,che  non  ave  va  potuto  prender  parte 
alla  discussione  generale,  profittô  dell’articolo  2.“  per  pe- 
rorare  cnergicaraente  contro  la  proposta  legge.  Fra  le 
tante  altre  cose,  egli  disse  : — « Io  credo  che  importi 
soramamente  di  rendere  robuste  e virile  il  carattere  na- 
zionale.  Tutti  sauno  che  la  stampa  trova  sempre  mez- 
zo  di  dire  quelle  che  vuole;  ciô  che  non  potrà  dire  con 
una  parola,  lo  dirà  con  un’altra;  se  non  potrà  usare 
uua  frase,  ne  userà  un’altra;  quello  che  non  potrà  fare 
apertamente,  lo  farà  per  reticenze,  per  allusion!,  per  al- 
légorie; ma  la  stampa,  lo  ripeto,  dirà  tutto  quello  che 
vorrà  dire.  Perô  gli  scrittori,  i quali  si  avvezzano  a par- 
lare  per  reticenze  o per  figure,  a non  chiamare  le  cose 
per  il  loro  nome,  gli  scrittori  che  si  avvezzano  a que- 
sto  sistema,  influiscono  certamente  sul  carattere  nazio- 
nule;  gli  abiti  délia  letteratura  diventano  moite  volte 
Storla  Part.  Subal.  Vol.  V.  !>5 
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abiti  délia  nazione;  e lo  stesso  difetto,  cbe  si  rimprovc- 
ra  agli  scrittori , si  viene  , dopo  un  certo  volgere  di 
tempo,  a rimproverarlo  al  paese.  lo  tengo  per  fermissimo 
che  la  robustezza  di  carattere  di  cui  va  tanto  e tanto  a 
ragione  distinta  la  forte  razza  anglo-sassone,  e massime 
quella  che  abita  il  continente  americano,  questa  robu- 
stezza di  tempra  è dovuta  al  lungo  esercizio  del  diritto 
di  libéra  stampa.  Colà  da  lunghissimo  tempo  sono  avvez- 
zi  a chiamare  le  cose  col  loro  nome,  a manifestare;  a pro- 
pagare  liberamente  tutti  i movimenti  dell’ anima.  Questa 
liberté  fa  robuste  le  menti,  rinvigorisce  il  carattere  na- 
zionale,  corne  l’aria  dei  campi  e la  vita  opcrosa  rinvigo- 
risce  il  corpo.  lo  dirô  quindi  cbe,  se  quelle  fortissime  na- 
zioni  non  avessero  avuto  l’educazione  di  una  liberissima 
stampa,  non  avrebbero  sostenuto  F una  la  lotta  delFindi- 
pendenza,  F altra  la  guerra  gigantesca  contro  Napoleo- 
ne.  lo  credo  cbe,  se  quel  popoli  non  avessero  trovato  in 
una  libéra  stampa  F educazione  che  li  rese  robusti,  .sa- 
rebbero  senza  dubbio  periti  nel  conllitto.  Or  dunquc,  non 
dobbiamo  toccare  tanto  leggermente  a questo  prezioso 
diritto,  imperocchè  noi  pure  abbiamo  una  gravissiiua  e 
inevitabile  lotta  da  sostenere.  Ed  è la  liberté  del  pensie- 
ro  quel  mezzo  col  quale  si  potrédare  tempra  robusta  al 
carattere  nazionale.  » 

Il  deputato  Depretis  concluse  il  suo  disoor.so  con  queste 
memorabili  parole:  - « Votaudo  questa  legge,  o signori, 
voi  avrete  forse  acquistata  la  simpatia  di  qualche  prin- 
cipe; ma  io  tengo  per  ferme  che  avrete  meritata  la  di.sap- 
provazione  dei  popoli  : quanto  a me,  respingo  la  legge, 
perché  tengo  cari  i diritli  dei  popoli^  e non  euro  essere 
privo  delta  simpatia  deiprincipi.  » 

SulFarticolo  2.'parlarono  anche  Pinclli,  Sineo,  Asproni 
e Ravina.  Combattendo  la  legge,  cosi  Asproni  si  espres- 
se:  — « Intéressa  la  civilté,  intéressa  la  giustizia  univer- 
sale del  généré  umano  che  in  ogni  parte  del  monde  vi 
sia  almeno  un  angolo  libero  cd  indipendente  da  cui  si 
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possa  scagliare  ai  tiranni  délia  terra  una  severa  condan- 
na  délie  loro  oppressioui.  11  grido  délia  stampa  traversa 
gli  ostacoli  ed  infiamma  il  cuore  dei  mortali  cho  nello 
strazio  dei  loro  simili  vedono  un’  oflFesa  alla  nazione.  Nel 
difetto  di  altra  risposta  soddisfiicente  agli  argomenti  del- 
rOpposizione,  si  è fatto  appello  alla  prudenza,  avvcrteu- 
doci  ch<!  i capi  dei  Governi  stranicri  flagellati  dalla  stam- 
pa sono  potenti  e tieri  corne  il  leone  dell’apologo.  So  au- 
ch’io  e tutti  lo  sauuo  che  la  prudenza  è la  chiave  di  tutte 
le  virtù.  Ma  dirô,  a inia  posta,  clie  è prudenza  essero  con- 
servatori  gelosi  dei  diritti  più  sacri  dei  popolo;  essere 
prudenza  non  immolave  cosi  a buon  mercato  la  libertà  ; 
essere  prudenza  soccombere  piuttosto  con  magnanima 
risoluzione  ad  uua  soperchiaute  Ibrza  materiale,  che  invi- 
lire  la  nazione.  » 

Kd  al  ministre  Cavour,  che  aveva  dato  taccia  di  ciH 
agli  scrittori  che  stampano  acerbità  in  luoghi  immuni, 
perché  non  hanno  il  coraggio  di  biasimare  i re  nelle  loro 
capitali,  cosi  rispose  l’ Asproni:  — « Se  con  questa  nor- 
ma  nuova  noi  giudicassimo  gli  autori,  sarebbe  codardo  c 
vile  Corriclio  Tacito,  perché,  muto  vivendo  il  feroce  Do- 
miziano,  scrisse  dopo  la  sua  morte  la  vita  d’ Agricola,  e 
divulgô  gli  annali  e le  sue  storie  immortali  sotto  il  felice 
imperio  diNervaTraiauo.  Sarebbe  codardo  e vile  il  genera- 
le Pietro  Colletta,  perché  neU’csilio  scrisse  le  grandi  sven- 
turc  di  Napoli,  e compose  la  storia  che  tramanda  all’ese- 
crazione  dei  più  tardi  posteri  i tiranni  délia  patria  sua.  Non 
si  applicherebbe  eziandio  titolo  meno  odioso  all’encomia- 
to  autore  degli  ultimi  casi  di  Rimini,  perché  non  andô  a 
stamparli  in  Homa  e sKdare  davvicino  le  ire  di  Gregorio 
papa  XVI.  Posso  fiualmente  notare  che  il  signor  ministro 
di  linaiize,  applicando  un  attributo  tanto  terribilo  agli 
scrittori  dei  paesi  liberi,  poteva  ricordarsi  degli  articoli 
dei  Risonjimento,  da  lui  diretto  quaudo  il  re  di  Napoli 
disertava  la  causa  dcll' Italia.  » 

Venue  quindi  1’ nnorevole  Ravina,  che  fu  spietato  nel 
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suo  dire:  eg'li  fece  un  discorso  piciio  di  magnaniiui  scn- 
si,  e con  si  schiefte  parole,  che  l’ assemblea  ne  rimase 
scossa  profoudameute.  — « Se  mai  fu  tempo,  cgli  disse, 
inopportune  per  proporre  questa  deliberazione  che,  se 
non  viene  ad  imbavagliare,  certo  restringe  ed  impastoia 
la  stampa,  egli  tu  questo  in  cui  noi  siamo  ; imperoc- 
chè , siccome  i mcdici  e le  medicine  sono  principal- 
mente  utili  e necessarii  alloraquando  più  imperversano 
le  opidemie  ed  i morbi  pestilenziali,  parimeute  il  potente 
farmaco  délia  libéra  stampa  allora  è principalmente  sa- 
lutare  e necc.ssario,  (juando  orribilmente  iutierisce  e lar- 
gamente  serpeggia  la  pestilenza  delle  tirannidi.  Ma  i no- 
stri  ministri  vogliono  scemarc  i rimedii  appunto  quando 
inondano  a disraisura  i mali,  quando  noi  veggiamo  cre- 
scere  strabocchevolmente  gli  scandali  dei  potenti,  le  op- 
pressioni  dei  popoli,  i dolori  délia  misera  nmanità;  quan- 
do il  flore  dei  cittadini,  non  d’altro  rei  che  di  un  nobile 
amore  di  patria,  che  di  avéré  desiderato  che  l’ Italia  sor- 
gesse  a quel  grade  di  potenza  e di  gloria  a cui  da  lunga 
stagione  a buon  diritto  essa  aspira,  ed  al  qualc  non  puô 
giungere  senza  essero  unita  e raccolta  nclle  sparse  sue 
membra,  sono  condannati  airultimo  supplizio,  od  a vita 
più  trista  e crudele  délia  morte,  nello  squallore  ed  orrore 
delle  carceri  e délia  galera,  incatenati  coi  ladri  e cogli  as- 
sassin!; e corne  condannatif  in  giudizii  iniqui  da  giudici 
venali  e prevaricatori.Colàuna  classe  intera  di  cittadini, 
la  più  doviziosa,  la  più  ragguardevole,  il  patriziato  tutto 
quanto,  spento  cou  universale  carnificina  per  opéra  di  a- 
troci  ed  infernal!  macchinazioni  dei  dispotismo.  A poco  in- 
tervallo,una  delle  più  nobili  e generose  nazioni  dei  mondo 
iniquamente  spogliata  di  sue  anticiic  e legittime  franchi- 
gie;  c,  perché  magnanimameute  risentitasi,  vinta  e doma 
col  ferro  di  barbare  falangi  chiamate  fin  daU'ultima  Sci- 
zia,  poi  dccimata  e data  in  preda  al  carnefice.  Da  un  altro 
lato,  prima  con  frodi  c con  menzogne,  poi  colla  forza  bru- 
tale di  corrotte  soldatcsche  rccato  ad  efietto  il  più  nefan- 
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do  trudimento  che  ricordiiio  le  storie,  viulata  e mauomes- 
sa  la  .sacra  persona  dei  rappresentanti  del  popolo,  incar- 
cerati,  dispcrsi,  trabalzati  in  esilio,  mandat!  a morire  in 
longinque  regioni  di  morte  leuta  c cruda,  accompaguata 
da  mille  torture,  sotto  i raggi  divoratori  di  un  sole  tiran- 
DO,  fra  l’aere  micidiale  di  iufetto  paludi,  in  compagnia  di 
migliaia  e migliaia  di  loro  concittadini  bugiardamente  ca- 
lunniati  sî,  ma  realmente  non  d’altro  colpevoli  che  di  no- 
bile  coraggio  nel  difendere  le  patrie  istituzioni. 

» È egli  duuque  in  siffatti  tempi  che  voi  volete  iraba- 
vagliaro  la  stampa  ? E quai  nuova  ragione  è dunqiie  sor- 
ta  che  vi  facesse  proporre  una  legge  che  finora  nessun 
altro  Ministère  (e  si  ne  abbinmo  avuti  di  quelli  che  ncs- 
suno  accuserà  di  deinagogia  !),  nessun  altro  Ministère,  io 
dico,  nè  voi  avete  mai  sognato  nel  corso  di  ben  quattro 
anni,  nei  quali  la  stampa  non  diede  alcun  motivo  di  giu- 
diziale  processo  nella  parte  che  riguarda  questa  legge, 
tuttochc  clla  avesse  si  largo  campo  di  menare  a tondo  la 
Trusta  sopra  le  spalle  rifulgenti  di  porpora  ? Ma  se  questa 
è la  cagione,  a me  pare  che  dovreste  anzi  più  che  mai  la- 
sciare  la  stampa  libéra  e sciolta;  imperocchè,  quanto  più 
sccllcrato  è l’argomento  che  essa  tratta,  quanto  maggio- 
ri  le  brutture  che  tlagella,  tanto  mono  è possibile  il  tra- 
smodare;  perché  in  si  fatti  casi  non  si  pué  ne  esagerare, 
uè  calunniare.  Godano  pure  i prepotenti  dei  vili  iucensi 
dei  loro  schiavi  e cagnotti,  dello  lusinghe  dell’  abbiettis- 
sima  turba  dei  loro  adulatori,  parassiti,  Icnoni,  provvedi- 
tori  di  loro  libidini,  pregustatori  di  loro  voluttà;  ma  tra 
gli  offuscanti,  innebrianti  fumi  del  venale  turibolo,  riful- 
ga  e lampeggi,  santa,  incorrotta,  inesorabile,  tremenda  la 
iuvitta  lues  del  vero.  Guai  alla  misera  umanità,  se  fra 
tante  eiiormezze  non  fosse  Iccito  alzare  una  libéra  voce, 
muovere  una  parola,  quando  non  sia  per  commendare  le 
brutture  dei  potenti  ! 11  quale  scellcratissimo  ufücio  adem- 
pie  pur  troppo  la  stampa  vendereccia  a loro  ligia,  che 
noi  voggiamo  sccndcrc  ogni  di  a tanta  abbieziono,  che 
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mai,  mai  non  fu  meretrice,  per  isfacciata  cd  invcreconda 
cho  fosse,  la  quale  cosi  sverg'Oguatameute  si  prostituisse; 
tanta  è l’impudcnza  con  cui  essa  loda  ed  csalta  le  frodi, 
le  perfidie,  i tradimenti,  pli  spcrpiuri,  le  sanguinose  car- 
nificine  cd  ogni  maniera  di  scelleraggini.  Ma  io  sento  a 
mormorare  da  più  lati  ima  voce  esile,  timida,  tremante, 
la  quale  dice  pmdenza^  pmdenza.  La  prudenza,  o siguori, 
c tanto  lontana  dalla  pusillanimità,  quauto  il  cielo  è di- 
stante dalla  terra,  il  vizio  ô lontano  dalla  virtù.  Voi  non 
confondcrete  per  certo  la  prudenza  colla  viltà.  Nelle  co- 
sc  di  Stato  la  debolezza  è il  più  pernicioso  dei  difetti: 
uei  pericoli,  la  vera.  la  sola  prudenza  è il  coraggio.  Cou 
questo  si  salvano  gli  Stati:  senz’esso  eglino  sono  preda 
del  primo  che  li  assalta.  Questa  pusillanime  prudenza  io 
la  ripudio,  la  ripudio  con  tutti  gli  uomini  politici,  la  ripu- 
dio  ammaestrato  dalle  storie  anticlie  e moderne,  la  ripu- 
dio corne  esiziale  agli  Stati — 

» Se  a noi  si  domandano  le  cose  giuste,  conccdiamole 
prontamente  e con  animo  volonteroso,  quando  anche  si 
trattasse  del  più  dobole  degli  Stati,  quand’ anche  fosse 
la  repubblica  di  San  Marino  : ma  se  altri  vuole  usurpare 
i diritti  nostri,  mettere  la  fulce  nella  nostra  messe,  im- 
porci  la  sua  volontà  e comandarci  corne  suoi  soggetti, 
rcsistiamo  animosi  e tetragoni , e bene  ricordevoli  di 
nostre  ragioni,  e cosi  facendo  statc  certi  che  sarerao  ri- 
spettati,  anzi  temuti,  purchô  non  ci  abbandoniamo  noi 
stessi  c non  prendiaino  la  paura  per  consigliere.  Nè  mi 
sgoiuenta  l'apologo  leonino  recato  in  mezzo  daU’illustre 
présidente  del  Consiglio . . . 

» Flgli  doveva  pariinenti  por  mente  che  ci  sono  mostri 
cosi  feroci  che  non  donnono  mai,  che  sompre  tengono 
gli  occhi  vigili,  c la  bocca  sjialancata  per  divorare  ; e 
questi  mostri  sono  appunto  le  tiranuidi,  le  ambizioni  sfre- 
uato  e strabocchevoli,  le  insaziabili  cupidigie,  e lo  spirito 
di  rapiua.  Con  questi  mostri,  non  vi  è .silenzio  che  giovi. 
Ma  io  voglio  opporre  alla  sua  ipotesi  un’ ultra  ipotesi,  a 
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pnrcrmio,  più  calzante.  Se  quella  brig'ata  di  giovani,  che 
cgli  suppose  cainminare  per  boschi  c selve,  venisse  ad 
abbattersi  iu  un  gran  ladrone.  e,  invece  di  porsi  sulle  dife- 
se,  essa  gittisse  le  armi,  cadesse  in  ginocchioni,  e do- 
mandasse  pietà  colle  braccia  in  croce,  credete  voi  che 
questa  .sarebbe  la  miglior  via  per  provvcdcre  alla  sua 
sicurezza?  Nessuno  il  crederà  che  abbia  fior  di  sen- 
no,  iraperocchè,  siccome  in  gucrra  coloro  corrouo  min  or 
pericolo  che  animosi  e intropidi  alFrontano  l’inimico,  che 
coloro  i quali  gli  danno  spaventati  le  spalle,  cosi  a])pmito 
avviene  agli  Stati,  e a coloro  che  li  governano. 

» Animo  adunque  o risoluzione,  finchè  siamo  sul  ter- 
reno  dei  nostri  diritti . . . 

» Raramcntate  che  nelle  nostre  vene  scorre  sanguo 
latiuo,  raramcntate  il  nobilissimo  cserapio  di  quel  l’ie- 
tro  Cappoui , il  quale,  essendo  la  cittîi  di  Fireuzo  oc- 
cupata  da  un  forte  c numeroso  esercito  di  Galli , fa- 
cendo  Carlo  VIII  di  Francia  domande  ingiuste  e vitiipe- 
rose,  egli  stracciavagli  i capitoli  sul  viso.  - « Se  voi  suo- 
nate.le  vostre  trombe,  noi  suoneremo  le  nostre  cainpa- 
ne.  » - Quelle  magnanime  parole  salvarono  la  republtlica: 
tanto  puote  un  nobile  ardire  ! » . . . 

» Quai  mezzo  rimane,  fuori  del  sindacato  délia  stampa, 
per  rattenere  dentro  certi  limiti  la  libidine  di  dominare  ? 
Le  interne  leggi  for.se?  Ma  queste  i despoti  non  le  rico- 
noscono  quando  si  attraversano  aile  loro  voglie.  Forse  il 
timoré  delle  sedizioni  ? Ma  queste  essi  sanno  si  ben  cotn- 
primere  con  mezzi  cosi  speditivi  cd  orrendi,  che  a forza  di 
spie,  di  sgherri  e di  carnefici,  abbastanza  provvedono  alla 
loro  sicurezza.  La  coscienza  forse,  i rimorsi,  la  religione? 
Ma  ai  rimorsi  eglino  fanno  agevolmente  il  callo;  ai  latrati 
délia  coscienza  essi  sono  corne  aspidi  sordi;  e la  religione... 
l)io  buono!  la  loro  religione  altro  non  è che  astutaipo- 
crisia  per  gabbare  e tradire  i popoli;  anzi  convertendo- 
la  in  cieca  superstizi'one  col  mezzo  di  sacerdoti  igno- 
rant! 0 corrotti,  essa  diventa  iu  loro  mauo  poteute  stro- 
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inento  di  scrvitù,  per  modo  che  l’altarc,  clie  e.sserc  po- 
trebbc,  diro  meglio,  essere  dovrebbe  la  prima  base  délia 
liberté,  ne  diviene  la  pictra  sepolcrale.  » 

Il  signer  Ravina  concluse  il  suo  raemorabile  discorso 
colle  iramortali  parole  dell’oratore  romano:ff«/  liheri  ti- 
raiiius,  aut  CKM  diyiiitaie  moriamur. 

Ku  in  que.sta  occasione  che  Ravina  parlé  con  tanto 
disprezzo  dei  principi  fedifraghi,  sino  al  punto.di  cliia- 
marli  tartuffi  cotonati.  E male  gliene  incolse;  non  già 
perché  il  présidente  lo  avesse  chiamato  all'ordine,  ma  per- 
ché, e.ssendo  cgli  consigliere  di  Stato,  il  Ministero  gli 
usé  la  soperebieria  di  metterlo  subito,  l’indomani,  e con- 
tre sna  voglia,  a ripo.so  ; per  cui  il  valentuomo,  accora- 
tosi  oltremodo,  d’allora  in  poi,  ritiratosi  in  villa,  alla  Ca- 
méra non  venue  che  di  rado  e non  parlé  più  clie  con 
■somino  ri.serbo. 

L’articolü '.i."  si  voté  per  appello  nominale:  e dei  144 
(leputati  presenti,  100  risposero  s'i  e 44  no.  Quando  poi 
si  voté  r intera  legge  a squittinio  .secreto,  i presenti  e- 
rano  soli  140  ; e nell’urna  si  trovarono  98  pâlie  bianclie, 
e 42  nere. 

Ultimata  che  fu  l'importante  discussione  sulla  stam- 
pa.  il  conte  Ottavio  di  Revel,  corne  già  aveva  minacciato 
iicir  alterco  avuto  con  Rattazzi,  invité  il  ministre  delle 
linanze  « a deporre  con  qualclie  sollccitudine  sul  ban- 
co délia  presidenza  » i seguenti  documenti:  - 1."  Lo  spec- 
chio  sommario  dei  prodotto  dei  prestito  obbligatorio  por- 
tato  dal  decrcto  reale  7 settembre  1848  con  indicazione 
delle  somme  versate  sino  al  primo  dicembre  stesso  anno, 
c di  quelle  introitate  da  taie  epoca  sino  al  primo  aprile 
1849,  e linalmente  di  quelle  rimaste  ad  esigersi  a que- 
st’ ultima  data.  2."  La  distinta  delle  rendite  dei  débite 
pubblico  autorizzate  ad  alienarsi  colla  legge  18  luglio 
1848,  rimaste  invendute  al  primo  dicembre  1848  ed  al  pri- 
mo aprile  1849,  aggiuntavi  l’indicazione  délia  quantité  di 
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esse  che  si  trovasse  in  deposito  aile  stesse  cpoche  pres- 
se alla  Banca  di  Genova.  3."  Le  situazioni  mensili  al  pri- 
mo dicembre  1848  ed  al  primo  aprile  1849  dclle  tesore- 
rie  général!  e di  aziende  delle  tesorerie  provinciali  del 
continente,  tanto  per  i fondi  dell’  erario  che  di  quelli 
delle  provincic  e comuni  in  deposito,  delle  casse  del  dé- 
bite pubblico,  degli  esattori  delle  contribuzioni  dirette, 
dei  cassieri  dell’esercito,  degli  insinuatori,  ricevitori  de- 
maniali,  e conservatori  d’ ipoteche,  dei  ricevitori  princi- 
pali  delle  dogane  e cassieri  delle  medesime,  banchieri, 
magazzinieri  di  sale  e tabacchi,  e dei  principal!  coutabili 
deU’amministrazione  delle  poste. 

Il  conte  di  Cavoursi  ricusô  risolutaraente  di  accondiscen- 
dere  alla  demanda  del  signer  di  Revel,  diinostrando  corne 
essa  non  fosse  necessaria  e nemmeno  opportuna.  E siccome 
Revel,  nel  suo  discorso,  non  aveva  csifato  a muovere  i più 
acerbi  rimproveri  contre  il  Ministère  che  aveva  rotto  l’ar- 
mistizio  coU’Austria  e riaccesa  la  guerra  del  1849,  il  conte 
di  Cavoiir  ebbe  la  generosità  di  dichiarare  che  egli  pure 
voleva  essore  tenuto  responsabile  di  quella  politica,  quan- 
tunque  le  sorti  délia  guerra  fossero  statc  cosî  miserande. 
Ecco  le  sue  parole  ; — « L’onorevole  conte  di  Revel  di- 
chiarava  che  egli  era  sempre  stato  contrario  alla  guer- 
ra del  1849.  lo  confesse  che  taie  dichiarazione  mi  ha  stu- 
pito  non  poco.  Montre  egli  era  ministre,  io  era  deputato 
ministeriale,  ministerialissimo  ; io  era  amico  politico  dei 
ministri,  e di  alcuni  di  essi  era  anche  amico  personale  fine 
dall'iufanzia.  Ora,  posso  asserire  sull’onor  mio  che  i mi- 
nistri, quando  rai  parlavano  corne  ad  amico  politico,  e 
quando  mi  parlavano  corne  ad  amico  personale,  il  mio 
rimpianto  amico  Pietro  Di  Santa  Rosa  e il  generale  La- 
marmora  mi  raanifestarono  sempre  il  pensiero  ferme  di 
riprendere  le  ostilità  e di  ricominciare  la  guerra.  lo  non 
credo  che  su  questo  punto  il  siguor  conte  di  Revel  potes- 
se  essore  in  dissenso  assoluto  coi  suoi  colleghi;  perché, 
ove  ciô  fosse  stato,  confesse  che  sarei  stato  indotto  in 
Storia  Pari,  Subal.  Vol.  V.  80 
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grave  errore;  e dichiaro  chc,  ove  avessi  crednto  chc  le 
opinioni  del  Ministère,  di  cui  faceva  parte  l’ onorevole 
conte  di  Rovel,  fossero  state  tali  da  evitare  ad  ogni  costo 
la  guerra,  esse  non  avrebbe  avuto  il  niio  appoggio.  Da 
que.sta  confessione  la  Caméra  ben  vede  corne  la  respon- 
aabilità  degli  eventi  debba  essero  divisa  da  quasi  tutti  i 
membri  di  questo  Consesso.  » 

Dopo  Cavour  si  fece  anche  il  deputato  Mellana  a riven- 
dicare  la  sua  parte  di  responsabilità  per  la  dichiarazione  di 
guerra  all’Austria  nel  marzo  del  1849.  Oggi  ancora,  egli 
disse  tra  gli  applausi  délia  Caméra,  « io  persiste  nel  cre- 
dere  che  queH’atto,non  solo  era  una  nece.ssith,  ma  che  era 
pure  il  più  glorioso  fatto  di  quanti  ne  annoveri  nella  sua 
storia  la  Casa  di  Savoia,  e che  fu  pure  l’unica  e doverosa 
politica  che  doveva  seguire  questa  italiana  provincia,  e 
che  solo  con  quell’atto,  ancorchè  concomitato  da  tante 
lutte,  ha  potuto  il  Piemonte  salvare  il  suo  onorc  e le  ita- 
liane  speranze.  » 

Tuttavia  il  conte  di  Revel  insisteva  nella  sua  proposta, 
per  il  che  il  ministre  Cavour  dovè  di  nuovo  alzar.si  a com- 
batterla  dicendo,  essore  sua  persuasione  che  daU'inchiesta 
invocata  tutti  gli  uomini  politici  che  sedevano  in  Par- 
lamento  ne  sarebbero  usciti  « alquanto  rimpiccioliti,  e 
più  di  quelle  che  per  avventura  non  sono  attualmente.  » 
Non  vedero  dunque  che  cosa  avrebbe  guadagnato  il  pae- 
se  quando  cosi  egregi  uomini  « avessero  a scapitare 
nella  loro  riputazione.  » 

A Cavour  fece  cco  l’ottimo  Josti,  il  qualo  avvertiva  co- 
rne per  faro  uu’incliiesta  sulle  cause  che  produssero  la 
catastrofe  di  Novara  era  o troppo  tardi  o troppo  presto. 
Troppo  tardi, poichè  la  aventura  era  compiuta  ed  irrepa- 
rabile;  troppo  presto,  perché  gli  ,animi  crano  ancora  esa- 
sperati,  quindi  inetti  a portare  freddo  ed  imparziale  giu- 
dizio.  Solo  insisteva  a far  sentire  la  « grande  nécessité 
di  riformare  il  paese.  » 

Di  contrario  avviso  si  luostrarono  i deputati  Valerio,  Dc- 
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prctis,  Tecchio  e Buffa.  Ma  la  Caméra  non  si  lasciô  smuo- 
vere  dalle  ragioni  di  essi , e suU’  interpellanza  di  Ee- 
vel  vot6  corne  suol  dirsi  Vordine  del  giorno  pttro  e sem- 
plice  che , a nome  délia  concordia,  era  stato  richiesto  dal 
marchcse  Gustave  di  Cavour. 

Nella  toruata  del  27  febbraio  1852,  il  ministre  Galva- 
gno  Icsse  un  rcale  décrété,  firmato  a Moucalieri  il  26,  con 
cuiilReaccettava  le  deinissioni  offerte  dairavvocato  Gio- 
vanni Deforesta  dalla  carica  di  guardasigilli,  ministre  segrc- 
tario  di  Stato  per  gli  affari  ecclesiastici  e di  grazia  e giu- 
stizia,  e nomiuava  in  sua  vece  il  commendatorc  Giovanni 
Filippo  Galvagno;  nominava  il  cavalière  Alessandro  Per- 
nati  di  Momo,  ministre  deirinterno;  e chiamava  airulli- 
cio  di  ministre  per  gli  affari  delle  finanze  il  conte  Camille 
Benso  di  Cavour,  fino  allora  reggente  lo  stesso  dica- 
stero. 

Con  altro  décrété  délia  stessa  data  il  Be  soppresse  il 
miuistero  di  marina,  agricoltura  e commercio,  riuneudo 
provvisoriamentc  al  ministère  di  tinanze  le  attribuzioni  as- 
segnate  ai  dipartimenti  délia  marina  e del  commercio  ; al 
ministère  deirinterno  quelle  che  si  riferivano  al  diparti- 
mento  deiragricoltura;  al  ministère  dell’istruzione  pubblica 
le  attribuzioni  che  avevano  rapporte  aile  scuole  di  veteri- 
naria,  aile  scuole  teeniche  di  meccanica,  geometria  e di 
chimica  applicata  aile  arti  di  agricoltura  c forestale,  aile 
scuole  di  nautica  e di  costruzione  navale;  infine,  al  mi- 
nistero  dei  lavori  pubblici  quelle  che  si  riferivano  aile  mi- 
nière. 

E cosi  ebbe  fine  la  luuga  e laboriosa  Sessioue  del  1851. 
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Le  fortiflcazioni  di  Casale. 

La  nuova  Sessione.  — Il  présidante  Pinelli  a sue  discorso.  — 
Legga  suUo  stato  degli  oIRciali.  — Le  fortiücazioni  di  Casale 

— Opposizione  di  Lyous.  — Risposta  di  Lamarmora.  — Ra- 
gioni  per  cui  si  furliûcO  Casale  invece  di  Alessandria  e Torino. 

— Replica  di  Fara-Forni.  — Cavour  assume  con  Lamarmora  la 
responsabilité  dclle  fortifîcazioni.  — Le  ragioni  fînanziarie  su- 
bordinate  aile  ragioni  politiche.  — Notovoli  discorsi  del  gene- 
rale Quaglia  contro  le  fortiflcazioni.  — I bravi  capitani  più  ctie 
i molti  fortilizii  decidono  délia  vittoria.  — L’arte  délia  gucrra 
e le  innovazioni  délia  seienza.  — Mcllana  considéra  la  qiiestione 
sotto  il  punto  di  rista  costituzionale,  flnanziario  e strategico, 
e conclude  in  favore  délia  legge.  — Brolferio  parla  in  senso 
contrario.  — A quale  partito  appartenesse  Brofferio.  — Meglio 
solo  che  male  accompagnato.  — Bertolini  prova  valer  meglio 
opporre  ai  nemici  l’istruziono  popolare  che  le  forzc  militari.  — 
Cavour  scambia  il  terreau  délia  questione.  — 11  bill  d'inden- 
nità.  — Opinione  di  Menabrea  sullo  fortezze.  — Ljons  pro- 
pone  che  la  spesa  sia  diminuita,  e Bosco  la  vuole  aumentata.  — 
Economie  sul  bilancio  délia  guerra  suggorite  del  generale  Qua- 
glia e respinte  dalla  Caméra.  — La  legge  t>  approvata  con 
una  maggioranza  di  soli  otto  voti. 

11  4 raarzo  del  1852  venne  aperta  dal  Re,  col  concor.so 
eziandio  délia  regina  Adélaïde,  la  uuova  Sessioue.  Per  di- 
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ritto  di  ctà  toccô  l’onorc  di  presicdorla  al  cavalière  Ber- 
nardine Bertini.  Ma  subito  nello  stesso  giorno  venne  det- 
te r ufEcio  definitive  di  presidenza.  Fu  présidente  Fier 
Dionigi  Pinelli,  e vicepresidenti  Gaspare  Benso  ed  Ur- 
bano  Rattazzi. 

Il  Pinelli,  neU’assumere  l’officio  suo,  fece  un  notevole  di- 
Bcorso,  nel  quale,  dopo  avéré  ringraziati  i colleghi  del- 
l’onore  conferitogli  e promesse  a tutti  la  più  scrupolosa 
imparzialità,  accennôad  alcuni  punti  del  regolamento,  di 
cui  invocava  la  più  rigida  osservanza  onde  raggiungere 
« il  duplice  scopo,  di  aver  econoraia  di  tempo  e di  far  si 
che  le  discussioni  riiiscissero  più  ponderate.  » 

Il  primo  puiito  si  è,  disse,  « che  la  Caméra  sia  ferma  nel- 
l’osservanza  di  quella  disposizione  che  non  accorda  la  pa- 
role più  di  due  volte  sopra  la  stessa  questionc  a ciascun 
oratore,  salvo  quando  una  prepotente  ragione  possa  per- 
suadera il  discostarsi  dalla  medesima.  » Quindi  invoeù  la 
facoltà  di  interdire  ogni  ulteriore  orazione,  quando  già 
due  volte  da  un  medesimo  oratore  si  fosse  discorso  sopra 
di  uno  stesso  soggetto,  salvo  nei  casi  eccezionali.  Il  se- 
coudo  mezzo,  aggiunse,  « si  c\che  non  si  ammetta  più  di 
un  oratore  a discorrere  contre  la  chiusura  . . . 

» L'altro  mezzo  con  cui  avviso  si  possa  guadagnar  tem- 
po e rendere  più  ponderate  le  deliberazioni  délia  Caméra, 
si  è,  che  la  distribuzione  delle  leggi  che  vengono  in  di- 
scussione  sia  fatta  almeno  24  ore  prima  che  la  Caméra 
procéda  a discutera  sulle  medesimo,  acciocchè  in  questo 
tempo  ciascun  deputato  abbia  agio  di  studiare  le  leggi,  e 
preparare  anche  qucgli  emendamenti  che  creda  utile  di 
proporre.  Allora  si  dovrebbero  gli  emendamenti  proporre 
prima  délia  seduta  e presentare  alla  tavola  délia  Presi- 
denza: leggendosi  tutti  questi  emendamenti  in  princi- 
pio  délia  discussione,  i deputati  possono  meglio  giudica- 
re  tanto  del  complesso  delle  leggi,  quanto  anche  delle 
mutazioni  che  siano  da  farvisi.  Non  credo  che  si  debba  e- 
scludere  un  emendamento  che  possa  sorgere  dalla  discus- 
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siono,  ma  por  regola  generale  .«arebbe  molto  utile  cbe  gh 
emendamenti  fossero  preseutati  prima  cbe  si  entrasse  nel- 
la  discussionc  delle  leggi.  Per  risparmiar  tempo , direi 
cbe,quando  è aperta  la  seduta,  ancorchè  il  numéro  non  sia 
completo,  si  possa  dar  passo  a tutte  le  operazioni,  a dir 
cosi,  preliminari  délia  seduta  stessa,  cioè,  lettura  del  ver- 
bale, lettura  del  carteggio,  lettura  del  sunto  delle  peti- 
zioni,  e si  possa  anche  procedere  nelle  discussioni  cbe 
possono  essere  aH’ordine  del  giorno,  salvo  sempre  a diffo- 
rirc  le  deliberazioui  sino  al  punto  in  cui  la  Caméra  sia  in 
numéro  secondoebè  esige  e lo  Statuto  e il  regolamento  : 
a questo  modo  tutti  quelli  cbe  sono  interessati  alla  discus- 
sione,  si  faranno  un  impegiio  d’ intervenire  in  priiicipio 
délia  seduta  e si  risparmierà  raolto  tempo  uella  votazioiiC 
delle  leggi.  » 

La  prima  legge  cbe  venue  posta  in  discussionc,  fu 
quclla  sullo  stato  degli  ofticiali,  nella  qualo  pre.sero 
parte  principalmento  il  generale  Petitti,  cbe  ne  era  il 
relatore,  il  maggiore  Lyons  e i général!  Quaglia  e Da- 
bonnida.  Coll’articolo  31,  il  ministro  Lamarmora  volo- 
va  cbe  lo  jiagbe  degli  ofticiali  fossero  stabilité  con  una 
taritfa  da  pubblicarsi  con  scmplice  decreto  reale.  Ma  la 
Commissione  non  voile  cbe  restasse  all’arbitrio  dei  mutabili 
ministri  Una  cosa  di  tanto  momento,  propose  cbe  la  ta- 
riffa  fosse  stabilita  per  legge,  e la  Caméra  votô  seconde  il 
]iarere  délia  Commissione,  daudo  torto  al  ministro.  Que- 
sta  legge  fu  votata  il  10  raarzo  colla  nraggioranzadi  92 
voti  favorevoli  sopra  12  contrarii. 

L’ indomani,  1 1 marzo,  venue  in  discussionc  il  progetto 
di  legge  con  cui  il  Governo  ebiedeva  facoltà  di  fare  una 
spesa  straordinaria  di  2,(îSG,000  lire  per  la  erezione  di 
nuove  fortificazioni  a difesa  di  Casalc. 

Credendo  necessario  sobbarcare  il  paese  ad  una  spesa 
tanto  ingente,  il  ministro  Lamarmora  aveva  pregato  la  Ca- 
méra di  riunirsi  in  comitato  secreto,  onde  egli  potesse  c- 
Sloria  Pari.  Subalp.  Vol.  V.  57 
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sprimcre  più  liberamente  le  sue  rag’ioni,  senza  pericolo 
che  le  potenze  estere  ed  ostili  ne  facessero  loro  pro  a 
danno  délia  nazione.  In  quella  riunione  i deputati  ascol- 
tarono  bensi  i propositi  ed  i ragionamenti  del  ministre, 
ma  non  presero  alcuna  deliberazione.  Ed  il  Lamarmora  si 
tenue  page  di  questo;  anzi  bastô  a lui  il  silenzio  délia  Ca- 
méra per  credersi  autorizzato  a cominciare  i lavori.  E li 
incominciù  infatti.  Ma  venuto  il  giorno  di  chiedernc  al  Par- 
lamento  la  formule  autorizzazionc  onde  avernc  la  somma 
necessaria  a sostcnere  le  spese,  la  discussione  fu  alquanto 
viva  e l’opposizione  alquanto  ostinata. 

Parlô  primo  il  maggiore  Lyons,  il  quale  si  acciiise  a 
provare  che  le  fortificazioni  di  Casale  non  sono  una  cosa 
astratta  ed  indipendente  che  regga  da  sè  ; ma  « una  par- 
te aliquota  o dipendente  da  tutto  un  sistema  generale 
di  difesa  dello  State  verso  gli  odierni  suoi  orientali  politici 
confini.  » Considcrata  la  questione  sotto  questo  aspetto, 
essa  diventava  complessa,  ed  acquistava  un’  importanza 
talmente  grave  e séria  da  meritare  maturo  e profonde 
esame.-Conviene  quindi,  ci  disse, « portare  le  nostre  inda- 
gini  e risolvere  prima  il  quesito  generale,  per  poter  po- 
scia  scendere  ai  particolarii  e vedere  cosi  se  le  proposte 
fortificazioni  realmente  raggiungono  lo  scopo  cui  esse  vo- 
gliono  essere  destinate  »... 

Quindi  soggiunse:  — « Le  fortificazioni  permanenti  dc- 
vono  sorgere  ed  edificarsi  su  punti  la  cui  importanza  stra- 
tegica  sia  incontestabile  e,  direi  quasi,  a tutti  évidente. 
Altrimenti,  oltre  allô  spreco  délia  ricchezza  nazionale,  si 
corre  il  rischio  che, per  appoggiarsi  aile  medesime,  un  ge- 
nerale si  allontani  dai  sani  principii  e si  esponga  a gra- 
vi conseguenze.  Le  fortificazioni  permanenti  non  devo- 
no  neanco  sovrabbondare,  dappoichè,  in  questo  caso,  si 
scemano,  per  presidiarle,  soverchiamente  le  file  dei  com- 
battenti  in  campo.  Dal  che  segue  che,  scientificamente 
parlando,  esse  non  devono  essere  numerose,  ma  sibbene 
postate  a dovere  e bene  intese  . . . 
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» lo  credo  che  dobbiaino  solaDicntc  innalzare  haluartli 
su  quci  pochi  punti  che  hanno  sempre  avuto,  hanno  og- 
gi  ed  avranno  sempre  una  reale  importanza  strategica,  in- 
dipendeutemente  ed  ancbe  dopo  cessato  le  odierne  nostre 
condizioni  politiche,  restringendoci  a rafforzare  gli  eltri 
punti  importauti  si,  ma  secondarii,  col  mezzo  di  buone  ed 
accuratc  fortificazionimiste,  cd  anche  solamonte  campait'.. . 

» L’importanza  strategica  di  Torino  è veramonte  gran- 
de in  una  guerra  contro  la  Francia,  non  cosi  trattandosi  di 
guerrcggiare  contro  l’Austria;  giacchè  in  questo  caso, 
trovandosi  Torino  all’infuori  dello  scacchiere  delleopera- 
zioiii,  non  puô  più  avéré  che  un' importanza  relativa,  cioè 
politica.  L’ importanza  invece  di  .Alessandria  sarà  som- 
pre  massima,  sia  che  si  guerreggi  a levante  corne  a po- 
nentc.  Non  ricorderô  alla  Caméra  il  scnso  di  doloroso  stu- 
pore  che  provai  allorchè  per  la  prima  volta  visitai  Ales- 
sandria.  lo  sapeva,  è vero,  che  gli  Austriaci  l’avevano 
smantclluta,  ma  credeva  perô  che  si  fosse  in  qualche  mo- 
do riparato  ai  gravi  danni;  imperocchè  sentiva  sempre 
discorrere  di  Alessandria  corne  d’una  forte  piazza  da  guer- 
ra, corne  di  un  propuguacolo  poco  meno  che  inespugna- 
bile.  Non  opéré  esterne,  non  mura  io  trovai  ; epperô  mi 
pareva  inconcepibile  che  pel  fatto  délia  sola  cittadella  si 
desse  un  tal  nome  ed  una  taie  importanza  aile  meschine 
suc  difcsc.  Si  fu  per  queste  con.siderazioni  che  mi  cre- 
detti  in  obbligo  di  eccitare  un  anno  dopo  il  Governo  a 
provvedervi . . . 

» Che  la  politica  detcrmini  lo  scacchiere  délia  guerra, 
la  strategia  additi  la  zonad’opcrazione  più  convcniente, 
la  logistica  vi  conduca  le  truppe,  e la  tattica  le  impieghi 
sul  campo  di  battaglia,  sono  verità  tanto  trite  da  non 
meritare  più  se  ne  faccia  cenub.  La  guerra  che  puô  da 
un  nioniento  aU’altro  scoppiare,  è senza  dubbio  una  guer- 
ra di  principii,  d'indipendenza  nazionale,  la  riscossa  cioè 
dei  popoli  meridionali  contro  ail' invasione  dei  settentrio- 
nali.  Questo  carattere  spéciale  apporta  bensî  qualche  mo- 
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dificazione  alla  fisionomia  délia  gucira,  non  faiito  pcrô  da 
alterariie  i principii.  Imperoccliè,  se  converrà  ricordarsi 
di  Fabio  uello  speculare  e scandagliare  il  ncinico,  non 
sarà  porciô  mcuo  vautaggiosa  la  rimembranza  délia  pru- 
dente audacia  del  Seuato  romane  e di  (juella  di  Scipione 
l’africano,  suo  generale  . . . 

» La  simpatia,  il  concorso  dei  popoii  favoreudo  un  au- 
dace colpo  di  mano,  possono  aiutarci  a fard  padroui  di 
Piaccnza  e Cremoua,  per  cui  non  solo  il  Ticino,  ma  an- 
co  l’Adda  verrebbe  girato.  Ghe  se  la  fortuna  non  ci  fa- 
vorisse,  noi  le  bloccheremo,  e,  valicato  il  l’o,  so  possibile, 
sotto  il  confluente  deU’Adda,  noi  giungeremo  celeri  sul- 
r Oglio  e poscia  sul  Mincio  e 1’  Adige.  E chi  non  vede 
essere  questa  mossa  veramente  strategicaf  Non  resta 
forsc  la  nostra  linea  d’operazione  sompre  più  al  sicuro,  e 
per  contre  più  scoperta  e ininacciata  quella  del  nostro 
nemico?  11  quale  per  soprassello  deve  muoversi  in  un 
paese  per  lingua,  per  genio  e per  intéressé  al  medesi- 
ino  totalmente  ostile  e pronto  a scagliarsi  sulle  disper- 
se sue  schiere.  Non  è di  mesticri  avéré  a guida  dei  no- 
stri  il  genio  d’un  Buonaparte  per  riprometterci  con  fon- 
dameuto  una  compiuta  riuscita  in  un’intrapresa  grande, 
si,  ma  generalmente  creduta  più  difficile  che  realmeute 
non  sia.  Che  se  per  nostra  sventura  il  nemico  préoccu- 
passe questa  chiave  del  teatro  delle  operazioni  prelimi- 
nari  délia  guerra,  addio  riunione  coi  fratclli  di  Toscana 
e Roma,  se  non  se  per  giri  iunghissimi  e difficili;  addio 
Unee  interne,  e per  consegueuza  la  terribile  nécessita  di 
operare  colle  externe,  le  quali  furono  mai  sempre  disa- 
strosc  per  chi  le  adoperô,  corne  ce  lo  dimostrano  i casi 
di  Beaulieu,  Wurmser,  Alvinzi,  Macdonald,  ecc.,  un  solo 
caso  aveudo  fatto  eccezione  alla  regola,  quelle  dell’ul- 
tima  lega  europea  contre  Buonaparte  ; ma  gli  alleati  era- 
no  cinque  o sei  contre  uno.  Ad  antivenire  una  taie  cata- 
strofe  occorrono  audacia,  fermezza,  prontezza  e sopratutto 
segretezza.  » 
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Vencndo  alla  conclusione,  cosi  riassunso  il  bi-avo  Lyons 
il  suo  (liscorso:  — « Per  le  faite  considerazioiii  e per- 
ché sono  da  lungo  tempo  convinto  délia  necessità  di 
aumentare  le  difose  di  Alessandria  e credendo  che  sia 
urgente  di  farlo,  io  mi  dicliiaro  pronto  ad  appoggiare  il 
Governo  quando  ci  domanderà  i fondi  a ciô  necessarii: 
s’intende  nei  limiti  del  ragionevole.  Chiamo  1’  attenziono 
del  Governo  e délia  Caméra  sulla  convenienza,  e sto  per 
dire,  la  nécessita  di  pensare  a Tortona;  propongo  corne 
utilissima,  corne  indispensabile,  una  doppia  testa  di  ponte 
a Mezzunacortc;  approvo  in  massima  tiitte  le  teste  di  pon- 
te proposte  nel  progetto  di  difesa,  quella  di  Casale  com- 
jire.sa,  tanto  sul  Po,  corne  sul  Tanaro  c la  Bormida:  le 
approvo,  perché  quando  si  ha  la  fortuna  di  avéré  un 
gran  fiume  che  corra  pcrpendicolare  poco  meno  al  fron- 
te  di  operazione  corne  è per  noi  il  Po,  dal  momento  in 
cui  esso  piega  il  suo  corso  verso  levante,  egli  è somma- 
mente  importante  di  es.servi  a cavallo  su  quanti  più  pun- 
ti  si  pué  per  signoreggiarne  le  due  sponde;  a tal  che, 
se  aile  teste  di  ponte  di  cui  si  tratta  se  ne  aggiunges- 
se  un’  ultima  doppia  tra  quella  di  Mezzanacorte  e quella 
di  Bassignana,  oltre  allô  accrcscere  l’importanza  délia 
posizione  tra  Ale.ssandria  e Valenza,  si  otterrebbe  que- 
st’altro  vantaggio,  poco  meno  che  incalcolabile  pei  suoi 
beuefici  effetti,  che,  oltre  ail’  essere  una  sicura  linea  di 
comunicazionc,  il  Po  potrebbe  diventare  per  noi, a seconda 
delle  varie  contingenze  délia  guerra, /’ron^e  e base  dio- 
pemzione  ed  anche  linea  importante  di  difesa.  Il  pensie- 
ro  nazionale  è quelle  che  deve  inspirare  le  nostre  deli- 
berazioni:  e perché  .sappiamo  che  i pericoli  ed  ostacoli 
massimi  ed  immediati  che  ne  contrastano  l’clFcttuazione 
ci  vengono  da  levante,  ed  abbiamo  iuoltre  visto  che  in 
una  taie  guerra  l’importanza  di  Torino  si  riduce  quasi 
alla  sola  importanza  politica;  cosi  credo  si  debba  dilFerir- 
ne  le  fortificazioni  lino  a tanto  che  non  si  sia  provve- 
ilnto  al  necessario,  ail’ urgente.  Epperciô,  premendo  gran- 
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dcmeiite  e sopra  tutto  di  munire  Âlessandria  e Tortona, 
io  mi  rifiuto  risolutamcnte  alla  domauda  di  fondi  che  ci 
vien  fatta  per  le  fortificazioni  di  Casale,  la  di  cui  impor- 
tanza  relativa  c più  che  secondaria  non  puô  sul  serio 
neanco  venir  paragonata  con  quella  capitalissima  di  que- 
stc  città.  E per  vero,  la  storia  non  ricorda,  che  io  mi  sap- 
pia,  qualchc  fatto  d’armi  di  riguardo  che  sia  stato  com- 
battuto  a Casale  dacchè  ha  cessato  di  essere  la  capitale 
del  Monferrato,  traune  qucllo  del  marzo  1849,  il  quale, 
per  vero  dire,  fu  gloriosissimo  politicamente  parlando, 
dappoichè  porse  ai  geiierosi  Casalcsi  ed  aile  energiche 
popolazioni  di  Moncalvo  cd  altri  paesi  circonvicini  che 
accorsero  con  nobile  slancio  in  aiuto  dei  fratelli  assaliti, 
un’occasione  di  fare  bella  prova  di  loro,  dando  cosi  un 
magnanimo  esempio  di  devozione  eroica  alla  causa  na- 
zionalc.  Questo  fatto  dimostrô  altresi  corne  grandissimi 
risultati  si  potrebbero  conseguire  ove  le  insurrezioni  ve- 
nissero  combinato  colle  mosse  dell’esercito.  Ma,  militar- 
mcnte  parlando,  questo  fatto  d’armi  è senza  portata;  im- 
perocchè  il  corpo  di  Wimpffen  non  era  che  una  piccola 
colonna  tiancheggiatrice  che  doveva  perlustrare  le  spon* 
de  del  Po  e délia  Sesia  per  coprire  {éclairer)  il  fianco 
sinistre  dcll’  esercito  di  Radetzky  e per  il  quale  l’ occu- 
pazione  di  Casale  pote  va  bensi  essore  di  qualche  mo- 
mcntanca  importanza  rispetto  alla  sua  missione  spécia- 
le, ma  non  già  considerandola  dal  punto  di  vista  gene- 
rale: che  SC  a Radetzky  fossero  toccate  le  busse  a Nova- 
ra,  Wimpffen  si  sarebbe  stimato  felice  di  riuscire  a svi- 
gnarsela  in  tempo,  oppure  non  si  sarebbe  spinto  cosi 
oltrc ...» 

La  morale  del  suo  discorso  il  prode  Lyons  la  fece  con- 
sistere  uel  pregare  la  Caméra  di  respingere  il  progetto 
di  Icggc,  adottaudo  un  veto  da  lui  cosi  formulato;  — 
« Neir  intéressé  délia  difesa  generale  dello  Stato,  la  Ca- 
méra décréta  non  convenienti  le  proposte  fortificazioni 
di  Casale;  ne  rinvia  il  progetto  aila  Commissione,  coll’in- 
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carico  di  esaminarne  c riferirnc  quella  parte  soltanto  del 
medesirao  che  riflette  la  testa  di  ponte,  c passa  all’ordine 
del  giorno.  » 

A taie  propo.sta,  fatta  da  un  tant'uomo,  non  potè  star 
zitto  il  ministro  Lamarmora,  il  quale,  senza  aver  pazien- 
za  di  attendere  che  gli  altri  oppositori  avessero  esposte 
le  loro  ragioni,  si  alzô  a rispondcre  nei  seguenti  ter- 
mini:  — « I rovesci  e le  vittorie,  e tutti  i varii  risulta- 
menti  di  una  guerra  dipendono  da  infinité  cagioni.  Di- 
pendono  in  primo  luogo  dalla  bontà  delle  tmppe,  immen- 
samente  poi  dal  genio  del  generale  che  le  comanda  ; di- 
pendono dalla  posizione  geografica  del  paese  in  cui  vi 
stanno  accampatc,  dal  buono  o mal  sentire  delle  popola- 
zioni;  dipendono  dalla  natura  del  terreno,  dalla  salubrità 
dei  viveri,  e da  una  buona  o cattiva  amministrazione  cir- 
ca  i medesimi;  cosicchè,  corne  ognun  vede,  l’csito  di  una 
battaglia  dipende  daun’infinità  di  dati  edi  circostanzc, 
sicchè  giova  andare  molto  guardinghi  neU’asscgnarc  co- 
rne positiva  piuttosto  questa  che  quella  ragione.  lo  stes- 
so  ho  udito  ripetere  da  uomiui  eminenti  in  cose  di  guerra 
che  più  di  ogni  altra  cosa  tante  volte  concorre  sull’esito 
di  una  guerra  il  favore  délia  fortuna  . . . 

« Tenendo  conto  délia  questione  di  finanza  corne  im- 
portantissima,  ho  dovuto,  senza  entrare  in  altre  conside- 
razioni,  rinunciare  all’idea  di  fortificare  tutta  Alessandria. 
Difatti,  corne  si  pub  pensare  a fortificare  questa  città  ner 
tempi  attuali,  dar  mano  ad  un’  opéra  per  la  quale  si  ri- 
chiederebbero  almeno  da  12  a 15  milioni?  Lo  stesso  di- 
casi  per  rispetto  a Torino.  Anch’io  sono  di  parère  che  la 
capitale  si  potrebbe  fortificare  senza  che  per  ciô  gli  a- 
bitanti  se  ne  avessero  ad  adombrare,  perché  le  fortifica- 
zioni  si  farebbero  in  modo  che  gli  abitanti  non  avrebbe- 
ro  alcun  rischio  da  correre,  non  sarebbero  incagliate  le 
fabbricazioni  ed  i movimenti;  ma  anchcaquesto  riguar- 
do  il  ministro  delle  finanze  mi  ricorda  le  condizioui  del 
pubblico  erario.  Avuto  riguardo  alla  ristrettezza  delle 
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nostre  fînanze,  ho  dovuto  attenermi  prccisamente  a ci6 
cho  ha  ancho  indicato  il  deputato  Lyons,  corne  il  più  im- 
portante ». 

A compiere  la  sua  giustificazionc , Lamarmora  di- 
chiarô  ch’eglinonavevapreso  ladcliberazionedifortificare 
Casale  « dietro  un  suo  semplice  modo  di  vederc  »,  ma 
dopo  aver  consultato  una  Commissione  composta  « de- 
gli  uomini  più  capaci  che  abhiamo  nel  paese.  » Con- 
cluse,  dunque,  prcgando  caldamciite  la  Caméra  a non 
approvare  Vordine  del  giorno  proposto  da  Lyons,  « tanto 
più  che  le  opéré  in  questione  crano  già  talmente  av- 
viate,  che  non  si  trattava  più  d’ imprenderle,  ma  di  fi- 
nirle  ». 

Ma  al  Lamarmora  fece  severa  risposta  il  Fara-Forni 
nei  seguenti  termini;  - « (îli  è cou  non  lieve  stupore  e 
ineraviglia  che  io  vidi  presentarsi  dal  Ministère  la  legge 
che  ora  sorgo  a respingere.  Dissi  cou  stupore  e mera- 
viglia,  perché  propostaci  in  momenti  in  cui  le  nubi  del 
Ministero  delle  nostre  finanze  sono  si  pregne  di  nuovi 
balzelli  fiscali  da  far  spavento  alla  nazione,  cd  in  cui  il 
loro  üiove  minaccia  continui  fulmini  aile  nostre  borse. 
K son  questi  i momenti  da  ingolfarci  in  ingenti  spese  di 
fortificazioni?  .Sono  auzi  quelli  di  studiarc  e praticarc  le 
])iù  scrupolose  ed  accurate  économie  ! Signori,  volgiamo 
un  istante  l’ occhio  suite  imposte  che  abhiamo  già  cari- 
cate  ai  popoli  dello  Stato,  e consideriamo  eziandio  quel- 
le cho  sarà  pur  giuocoforza  applicare  ancora  per  colma- 
rc  il  nostro  erario.  Esaminiamo  la  loro  portata,  e ci  appa- 
rirà  manifeste  che  ornai  tutti  i cittadini  sono  eccessiva- 
niente  aggravati.  Ponderiamo  le  posizioni  di  quoi  contri- 
buonti  che,  in  conseguenza  délia  passata  ultima  guerra 
c délia  intempérie  delle  stagioni,  sono  ridotti  ad  un  pun- 
to  di  veramente  spostata  condizione,  e dirù  persino  d’in- 
capacità  a sopportare  le  gravezzo  dello  Stato.  Non  adoc- 
chiamo  i portici  di  questa  capitale  nel  proporre  o adot- 
tore  nuove  spese,  ma  portiamo  lo  sguardo  nelle  cata- 
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pecchie,  nei  ca.'olari  e nei  villaggi  delle  principali  parti 
del  nostro  paeso  e vi  scorgeremo  di  leggicri  il  dolore  di 
tanti  agpravii.  Nello  stato  in  oui  si  trova  il  paese  no- 
stro, e nello  stato  in  oui  si  trovano  le  nostre  finanze,  l’o- 
norevole  signer  ministre  délia  guerra  ci  vien  prcsentan- 
do  delle  leggi  onde  poter  ottenero  i mezzi  di  attivare 
delle  fortificazioni.  Sapete,  o signori,  quali  siano  le  forti- 
cazioui  da  attivar.si  fra  noi  ? Sono  quelle  delle  nostre  fi- 
nanze, con  économie  da  un  lato,  e con  ragionevoli  e 
sopportabili  balzclli  da  un  altro.  (Jueste  sono  le  sole,  le 
vere,  le  necessarie  fortificazioni  delle  quali  ha  bisogno 
il  nostro  paese  per  salvarsi  dal  ]«ù  letale  disastro  ! I no- 
stri  neraici,  forse  più  che  all’estero,  possono  essere  nel- 
r interne:  pariamo  a questi  anzitutto;  e se  mai  per  av- 
ventura  cadesso  in  capo  a chichessia  l’idea  di  venire  a 
turbare  le  nostre  libéré  istituzioni  e di  sconvolgere  la 
famiglia  piomontese,  con  finanze  ben  rcgolatc,  con  finan- 
ze in  istato  florido  e con  pochi  popoli  amici  délia  libertà, 
ai  quali  starà  a capo  l’ adorato  e valoroso  nostro  principe, 
sarà  respinto  ogni  avversario  intente.  .\1  signer  conte 
Camillo  Cavour  quindi  meglio  che  al  signer  generale  Al- 
fonso  délia  Marmora,  sta  il  dovere  di  fortificare  i punti 
più  essenziali  del  nostro  Stato.  Studiate  gli  Stati  Uniti 
d’ America,  studiate  altri  Stati  che  scppero  regolar  bene 
le  loro  finanze  e porle  in  armonia  coi  bisogni,  colle  cir- 
costanzo  e colle  risorse  dei  loro  paesi;  e di  leggieri  vi 
accorgerete  che  le  forze  d’ un  paese  stanno  principal- 
mente  nelle  posizioni  e situazioni  delle  loro  finanze.  Con 
finanze  ben  ordinate,  con  hilanci  che  presentino  avanzi  ed 
économie,  noi  ci  faremo  rispettarc  al  di  fuori,  ove  il  nostro 
crédité  salirà  a quell’alto  grado  che  giàTabbiam  visto  arri- 
varc  in  altri  tempi.  - Con  finanze  ben  ordinate,  e con  im- 
poste ragionecoU  e sopportabili-,  - notate  bene,  o signori» 
che  dico  ragiomtoli  o sopportabili,  - e che  vi  aggiungo  e- 
ziandio  non  vessatorie,  non  odiose,non  intricate,madi  faci- 
le applicazione,noi  nulla avremo  a temere  neirintemo...» 
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In  conclusione,  1’  oratore  propose  contro  la  legg-e  in 
(liscussionc  uionte  meno  che  la  quostione  pregiudiziale.  E 
la  Caméra  non  parcva  punto  aliéna  daU’adottarla;  ond’ è 
cho,  visto  il  pericolo,  sorse  tosto  a scoiigiurarlo  il  mini- 
stro  Cavour,  il  quale  disse:  « È vero  che  la  prosperità 
dello  tinanzo  d’uuo  Stato  costituisce  Tuno  dei  principal! 
eleraenti  délia  sua  forza,  e da  questo  principio  si  dedu- 
ce  essere  spéciale  dovere  del  ministro  di  finanze  di  rivol- 
gere  tutti  i suoi  conati  a inantencr  in  buon  assetto  il  pub- 
blico  tesoro.  lo  concorro  pienamente  in  qiiesta  verità, 
poichè  nessuno  ha  miglior  occasione  di  me  di  convinccr- 
sene  inaggiormente  ogni  giorno,  ipiperocchè,  essendo 
mio  debito  il  pensare  a provvederc  ai  bisogni  dello  Sta- 
to,  mentre  le  entrate  non  pareggiano  le  spese,  io  provo, 
posso  dire,  ogni  giorno  quai  sia  la  difficoltù  di  reggere 
il  ministero  delle  Huanze  quaudo  il  bilancio  non  ô in  e- 
quilibrio.  Tuttavolta,  (juautunque  ministro  dello  finanze, 

10  dichiaro  cho  aile  cousiderazioni  finanziarie  credo  al- 
tre  debbansi  anteporre,  cioè  le  cousiderazioni  politiche. 
Aile  quistioni  finanziarie  io  auteporrô  sempre  le  consi- 
derazioni  di  onore  nazionalo  e di  indipendenza;  e ogni 
qualvolta  sarô  persuaso  che  l’ onore  e l’ indipendenza  dél- 
ia nazionc  esigano  dei  sacrificii,  qualunque  sia  lo  stato 
delle  nostre  finanze,  io  non  mi  ristarô  mai  dal  consigliar- 

11  alla  Corona,  e dal  venire  al  Parlameuto  a chiedere  i 

mezzi  di  farvi  froute 

» Io  non  entrerù  nella  questione  milifarernon  avrei  le 
cognizioni  necessarie  a trattarla;  in  ciè  io  ho  dovuto  ri- 
mettermi  intoramonte  al  mio  collega  ministro  délia  guer- 
ra,  nel  quale  dichiaro  avéré  per  le  coso  militari  la  più 
assoluta  conlidenza.  Avendo  dunque  egli  dichiarato  nel 
seno  del  C'onsiglio,  essere  d’avviso  che  le  fortificazioni 
di  Casale  fossero  assolutamontc  indispensabili  ail’ indi- 
pendenza dello  Stato,  su  questa  sua  asserzione  ho  ces- 
sato  da  qualunque  opposizione,  e ho  detto  che  io  crede- 
va  interpretare  il  voto  délia  uazione  coll’ acconseutire 
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ad  iin  grave  sacrificio,  il  qualc  aveva  per  iscopo  di  me- 
glio  tutclare  la  nostra  indipciidcnEa . . . 

» La  risponsabilità  di  questi  atti  clio  lianno  per  effetto 
di  portare  nuove  gravezzc  aile  finanze,  non  deve  rica- 
dere  sopra  il  inio  collega  soltanto,  ma  bcnsi  su  tutto  il 
Consiglio,  ed  iii  ispecie  sul  ministre  dclle  tinanze,  sul 
quale  si  ver.sa  specialiiientc  ogui  risponsabilità  finauzia- 
ria  ; ed  egli  è pronfo  ad  (txsmnerla  tuita  intera.  Egli  è con- 
vinto  cho  il  paesc  lo  assolverà  di  avor  date  al  suo  col- 
lega ministro  délia  guerra  questo  voto  ditiducia,  quan- 
do  il  paese  sia  convinto,  corne  io  credo  lo  sia,  che  que- 
stjj  nuova  gravezza  è diretta  ad  assicurarc  maggiormente 
il  suo  onorc  c la  sua  indipendenza.  » 

Ben  sapeva  il  conte  Cavour  che  parlaudo  altamente  di 
patria  indipendenza  c di  onore  nazionale,  era  l’unico  inez- 
zo  di  far  breccia  suiranitno  dei  deputati;  tuttavolta  l’ono- 
revole  Lyons,  che  in  fatto  di  dignité  c di  patriottisino 
non  era  certo  seconde  a chiciiessia,  non  credette  desi- 
stere  dalla  opposizionc  sua;  anzi  senti  il  bisogno  di  di- 
chiarare  che  egli  re.spingeva  la  legge,  non  taiito  per  le 
inesorabili  esigenze  délia  finanza,  quanto  perché  stima- 
va  le  opéré  di  fortificazione  presse  Casale  poco  meno  che 
inutili  alla  patria  difesa.  « Le  fortilicazioni  di  Casale,  egli 
disse,  seconde  me,  non  rispondono  al  concetto  strategi- 
co.  Io  ho  letto  attentamente  la  relazione  délia  Commis- 
sionc  incaricata  di  stndiare  questa  questionc,  ed  ho  vo- 
duto  che  es.sa  si  è preoccupata  soverchiameutc  délia 
possibilité  che  il  nemico  veui.sse  ad  assalirci  da  quclla 
parte  tentando  il  varco  del  Po  verso  Frassineto,  c cosi 
.spuntare  il  tianco  délia  posizione  tra  Alcssandria,  V'alcn- 
za  e Casale.  Ma  io  temo,  signer  ministro,  che  questa  po- 
sizione sia  girata  dalla  parte  oppo.sta,  dalla  parte  phi  im- 
portante, che  si  giri,  cioè,  marciando  su  Tortona,  ed  im- 
padronendosi  con  que.sta  raossa  délia  gran  comunica- 
zione  di  Piacenza,  la  quale  è pur  sempre  la  gran  via  mi- 
litare , giacchè  in  questo  caso  noi  ci  troveremmo  tagliati 
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dagli  Appennini.  Qui  sta  il  nodo  più  importaute  délia  que- 
stione,  qui  sta  la  forza  délia  raia  argomentazione.  Sc  noi 
perdiamo  per  qualunque  siasi  accidente  il  possesso  délia 
gran  via  di  Piacenza,  noi  avremo  i nostri  mezzi  di  di- 
fesa  ridotti  a ben  poca  cosa,  e non  potremo  avéré  spcran- 
ze  di  ulteriori  successi  clie  ueU’aiuto  di  altri  popoli  od 
in  qualche  ritorno  insperato  di  fortuna.  Questa  è la  con- 
siderazione  da  cui  ho  preso  le  mosse;  e da  quanto  ha  po- 
tuto  accorgersi  l’onorevole  ministre,  questa  non  è una 
mia  opinione  d’oggi,  ma  un’opinione  vecchia  quanto  la 
mia  piccola  intelligenza.  Non  vale  il  dire  che  si  è fatta 
una  testa  di  ponte  in  quel  punto,  perché  il  Po  vi  è ftiù 
stretto.  In  siniil  genero  di  lavori  quai  è la  prima  condi- 
zione?  Quella  di  cercare  dove  convenga  strategicam en- 
te di  passare  il  fiume.  Quando  questo  si  sia  trovato,  allora 
viene  in  campo  la  questione  subordinata  di  cercare  in  quai 
punto  di  questa  data  zona  convenga  maggiormento  di 
fare  una  testa  di  ponte;  perciô  non  giova  il  dire  che  a Mez- 
zanacorte  il  Po  è molto  più  largo  che  altrove  . . . 

» loho  offerte  il  mio  debole  appoggio  al  Ooverno  attua- 
le,  corne  lo  offrirei  a qualunque  altro  (chè  io  non  guardo  aile 
persone  quando  si  tratta  délia  difesa  nazionale)  reggesse 
la  cosa  pubblica  e venisse  cbiedere  alla  Caméra  i mezzi, 
purchè  nei  limiti  del  possibile  ed  anche  con  qualche 
sforzo,  per  compiere  quelle  opéré  che  devono  conferire 
alla  difesa  nazionale.  Ma  dando  spontaneo  questo  mio 
appoggio,  egli  è naturale  che,  secondo  le  mie  convin- 
zioni,  io  voglia  ed  esiga  che  queste  spese  siano  fatte  ucl 
modo  ch’  io  credo  più  vantaggioso  e più  utile  pel  nostro 
paese.  » 

Anche  il  Fara-Forni  risposo  che,  se  avesse  creduto  le 
fortificazioni  di  Casale  di  assoluta  nécessita  per  la  difesa 
del  paese,  ne  avrebbe  approvata  la  spesa;  ma  egli  era 
convinto  « essore  danaro  sprecato  il  costrurre  nuove  for- 
tiflcazioni.  » 

A questo  punto,  si  feco  ad  csprimcrc  il  proprio  av- 
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viso  sul  controverso  argomento  un  uomo  assai  ■mode- 
sto,  ma  la  cui  competenza  in  fatto  di  cosc  militari  era  uni- 
versalmente  riconosciuta:  qucsti  era  il  gcnorale  (^uaglia, 
il  quale  cosl  si  espresse;  - « lo  credo  di  dovere,  per  prima 
mia  parola,  ammettere  la  protesta  di  non  essere  a niuno 
seconde  nella  persuasione  doversi  tenere  quai  legge  sii- 
prema  la  salvezza  dcllo  Stato  e di  avéré  io  la  ferma  vo- 
lontà  di  ammettorne  tutte  le  dimostrate  consegueuze;  ma 
in  pari  tempo  dichiaroche  io  non  viconosco  potersi  tare  l’ap- 
plicazionc  di  questo  priucipio  al  progetto  presentato  di 
ridurre  in  fortezza  la  città  di  Casale. 

» lo  non  saprei  corne  la  C'amera  potrebbe  occuparsi 
délia  convenienza  o non  di  autorizzare  un  tanto  lavoro, 
senza  che  vi  précéda  un’altra  questione,  quella  generale, 
cioè,  d«l  sistema  intiero  délia  difesa  materiale  dello  Stato, 
dalla  cui  discussione  emerga  una  decisione  sui  puuti  se- 
guenti:  1.'  Quali  siauo  i luoghi  da  fortificare,  di  qualsiasi 
frontiera  o provincia;  2."  Quale  il  genere  di  fortificazione, 
c subordinatamente,  3.°  Qualora  moltiplici  siano  questi 
punti  e considerevole  la  spesa,  determinare  il  modo  di 
soddisfarvi;  4.»  Finalmcnte,  in  che  ordiue  cronologico  si 
debba  operare,  vale  a dire,  in  rispetto  aU’urgenza,  quale 
sia  la  fortificazione  che  più  preme  di  cominciare,  o di 
compiere,  0 di  migliorare,  a preferenza  di  una  o più  altre 
giudicate  pure  nccessario  alla  valida  difesa  dello  Stato. 
In  couseguenza  pare  a me  che,  prima  di  discutere  sulla 
spesa  délia  fortificazione  di  Casale,  sarebbe  logico  di  fis- 
sure quali  sono  le  fortiticazioni  che  dobbiamo  avéré,  o 
quindi  quali  le  prime  da  iutraprendersi  ; e bonchè  il  Go- 
verno  non  ci  abbia  presentato  questo  quadro,  possiamo 
aU’incirca  conosccrlo  e dobbiamo  qui  tenerne  conto.  Ecco 
a parer  mio,  le  più  cospicue  opéré  pubblidie  che  brama  o 
propone  Tarte  ed  il  üoveruo;  cingere,  se  fosse  po.ssibile, 
di  fortificazioni  Torino;  terminare  quelle  di  Genova;  al- 
lungamento  dei  suo  molo  ; tra.sporto  delTarseuale  marit- 
timo  0 fortificazioni  délia  Spezia;  opere  di  fortificazioni  a 
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Bassiprnana,  a Valenza,  a Montù,  alla  Cava,  a Castcg’gio,  a 
Ptradclla,  a Tortona;  fortifîcaro  Asti;  fortificaro  un  luogo  a 
sccglicrsi  sulla  Dora  lîalfea,  ccc.,  oltre  i lavori  di  caser- 
me  no’ forti  esistenti,  di  ospodali;  oltre  le  opero  ineno 
prandio.se  ma  fisse,  a Solcri,  al  ponte  délia  Bolmida,  quelle 
del  riordinamento  delle  batterie  marittiine,  del  trasporto 
délia  fabbbrica  delle  polveri  fuori  di  Torino;  in  fine  di  co- 
struzione  di  adatte  e spaziose  contro-fortezze  per  arme- 
rie,  depositi  di  inunizioni,  di  vcttovaplic,  per  archivii  c 
manifattiire;  c cio  indipendenteinente  da  altre  opéré  o 
spese  cvcntuali  c permanenti  di  pubblico  servizio  interno 
a beneflzio  délia  popolazione,  dell’  industria  e del  com- 
inercio.  Bcne  spesso,  pur  troppo,  si  prendono  le  pin  gra- 
vi determinazioni  sotto  la  pre.ssione  delle  circo.stanze  del 
momento.  L’ultima  guerra  ci  fecc  vedere  sguernita  la 
frontiera  di  Levante.  Ora  non  %-ediamo  clio  quella;  non 
iscorgiaino  il  pericolo,  nô  po.ssibilo  al  nemico  l’accesso 
nel  pae.se,  che  su  quella  linea.  Pure  la  fortuna  nelle  suc 
opero  non  è mai  simile  a sô  stessa  e si  piace  di  scoucer- 
tarc  e deridcrc  la  previdenza  deU’uoino.  Prima  del  17i)0 
i ncmici  nostri  avcvauo  forzato  le  .\lpi  per  invadere  il 
paese,  e cosi  già  narraci  la  storia  aver  operato  .\iinibale 
che  valicb  le  Alpi  Ponnine.  Tutti  gli  sforzi  del  (îoverno 
si  rivolsero  a chiuderne  i pas.si  cou  fortezzo;  ma  nel  det- 
te anno  179(5  clic  cosa  avvcnne  ? Xapolcono,  paragonau- 
dosi  a quel  gran  capitano  deirantichità,  diceva  di  avero 
girate  le  .\Ipi,  invece  di  prendcrle  d’assalto;  e tutti  i gio- 
ghi  custoditi,  tutte  le  gole  trincerate,  tutti  i forti  siillo 
principali  vio  furono  inutili . . . 

» L’arte  délia'  guerra  forma  una  scionza,  la  quale,  co- 
rne tutte  le  altre  vero  cognizioni  deiruorao,  ha  ba.si  c re- 
gole  generali  ed  eterne;  ma  che  nel  tempo  .stesso  esige 
profonde  modificazioni  ncU’applicazione  in  ragione  dei 
tempi,  dei  mezzi,  dei  variati  modi  di  attacco  e di  di- 
fesa  .... 

» Dacchè  fuvvi  guerra  fra  gli  uomini,  si  fecoro  e si  ap- 
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prCEzarono  i siti  fortificati;  ma  la  loro  utilità,  innogabile 
iu  massima,  fu  altresi  cûllegata  aile  couclizioni  diverse 
dci  popoli,  alla  qiialità  dclle  loro  armi  e alla  varietà  dci 
tcmpi,  e sopra  tutto  alla  capacità  del  geuio  di  chi  condii. 
ccva  gli  c-serciti.  La  inveiizioiie  délia  polvere,  quella  del 
vaporc  debbono  aver  rccato  esscnzialissime  modificazioui 
aU’artc  délia  guerra;  e sc  duecento  anni  fa  \ crrua,  Car- 
magnola,  Chcrasco,  l’iuerolo,  Volpiano,  Nizza,  Sant'Al- 
bano  e ccnto  altri  luoghi  crano,  niercè  la  loro  cinta,  po- 
sizioue  e numéro,  piazze  più  o nieno  importanti,  le  guer- 
re délia  fine  del  secolo  scorso  dimostfarono  la  inefjicacia 
delle  liiiee  à\  mcdiocri  fortezzc.  Cosi  parimentc,se  nel  17Ü0 
Torino  forte  salvô  il  paese,  ucl  1793  la  medcsima  piazza 
non  ottenne  ncnimeno  Tonore  di  essere  difesa  più  di  tre 
giorni.  Nel  1792,  nel  1813-15,  a nulla  servirono  alla  Fran- 
cia le  50  sue  fortezze  sul  lieno.  Nel  1799  i francesi,  pa- 
droni  di  tuttc  le  fortezze  d’ Italia,  debbono  abbandouar 
il  paesc,  e le  fortezze  cedono  poi  in  poclii  giorni.  Nel 
1813  Napoleone  lascia  nelle  fortezze  germaniche  80,000 
uomiui,  cbc  lo  avrebbero  salvato  nel  181-1,  se  lo  avessero 
aecompagnato  in  Francia.  Insomnia,  poco  di  ciô  cbe  era 
utile  neU’anno  1000  lo  era  aucora  nel  1600,  e cio  che  lo 
era  allora  puô  non  es.serlo  più  nel  1800  e 1850.  ligli  è 
innegabile  che  dopo'  il  fiuire  del  sistema  feudale,  col  ri- 
trovato  délia  polvere  si  è fatta  uua  vera  rivoluzione  nel- 
l'arte  délia  guerra,  i cui  veri  principii  erano  si  raraniente 
stati  applicati:  rivoluzione  non  solo  per  riguardo  allô  anni, 
ma  altresi  per  il  modo  e mezzi  d’impiegare  si  quelle  che 
gli  uomiui.  Ora,  per  esempio,  le  uazioni  possono  soste- 
nere  in  piedi  non  solo  per  mesi,  ma  per  anni,  armate  nii- 
merose;  ora  la  civiltà  ha  accresciuto  la  ricchezza  dci  po- 
poli, e per  essa  si  sono  accresciuti  e fatti  generali  i mez- 
zi di  comuuicazione  re.si  facilissimi  attravcrso  i monti,  le 
foreste , i liumi.  I progres.si  délia  meccanica,  ecc.,  hau- 
110  fatto  si  che  le  armate  hanno  acquislato  uua  mobibità 
ed  una  maneggcvolezza  crcduta  forse  prima  favolosa,  qua- 
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le  si  è la  vélocité  tlelle  batterie  ef|;iiale  a qnella  rlella 
cavalleria;  cosi  pure  le  dimimizioni  dei  bag'apli  e dello 
salmerie,  degrirapediincnti,  seconde  la  voce  dei  roraani, 
l’use  di  armi  più  efficaci  e mono  pesanti,  ecc.,  tutto  ha 
coutribuito  a facilitare  i moviinenti  e ad  un  tempo  a 
rendere  inutili  molti  di  qucgli  ostacoli  che  prima  basta- 
vano  ad  arrestarc  le  armate,  a dar  «na  vittoria,  a impe- 
dire  una  marcia,  a salvare  da  una  rotta.  Ora  le  guerre  d'in- 
rasioiie,  corne  le  praticarono  i grandi  capitani  dell’  anti- 
chità,  sono  il  me:zo  di  tinrere  che  i buoni  capitani  adopc- 
rano.  Ecco  perché  ora  sono  indispensabili  le  poderose 
c grosse  armate.  Dico  perô  che  questo  guerre  non  e- 
scludono  r utilità  delle  fortezze,  ma  ne  determinano  lo 
scopo,  e quindi  la  struttura,  la  posizione,  qua.si  il  numé- 
ro ..  . 

» L’arte  ora  ci  dice  che  le  fortezze  di  prim’ordine 
debbono  rappresentarc,  per  dir  cosi,  un  campo  scelto  e 
.«icuro,  trinceralo,  da  cui  non  si  pos.sa  essero  costretti  ad 
accettarc  una  battaglia.  Taie  sarebbe  per  noi  Oenova, 
taie  la  città  stessa  di  Alessandria  ridotta  a fortezza  ; taie 
ô Parigi  c tali  sono  varie  fortezze  recenti  délia  Prussia, 
corne  Colonia,  Coblenza  e Magonza  sul  Reno,  .\nver.<a 
sull'Escaut,  ecc.  A taie  sistema  pure  si  assomiglia  quel- 
le dei  terroni  compre.si  tra  fortezze  che  mutuamente  pos- 
■sono  soccorrcr.si,  corne  il  famoso  quadrilatero,  Mantova, 
Verona,  Peschiera,  Legnago  délia  Lombardia  che  rac- 
colse  l’austriaco  nel  1848;  talc  quelloche  sicreôla  Rus- 
sia  in  Polonia  fra  Modlino,  Varsavia,  Zamoscki,  ecc.  . . . 

» lo  non  disconosco,  anzi  stimo  grandissimi  i vantag- 
gi  di  estendere  sino  al  Po  la  nostra  base  di  operazioni 
che  corre  da  Oenova  ad  .\lessandria;  apprezzo  quelli  di 
una  fortezza  a cavallo  di  un  fiume  cosi  importante  e prin- 
cipale dei  no.stro  paose,  quai  è il  Po,  e da  cui  si  pu6  o- 
perare  sulle  due  sponde,  e in  tal  modo  stomare  il  ne- 
mico  in  marcia  su  Torino;  comprondo  che  si  vagheggi 
di  far  qualche  cosa  di  sirailc  al  quadrilatero  di  Radetzky 
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con  un  gnippo  di  fortezze,  comprcso  Asti,  gruppo  che 
forsc  nel  1848  con  un  altro  avversario  poteva  diventare 
agli  austriaci  o inutile  o funesto.  Ma  io  domando,  prima 
di  tutto,  so,  considerando  Genova  corne  estremo  baluar- 
do  délia  Monarchia,  baluardo  che  debbe  appoggiarsi  ad 
un  centre  collocato  nel  cuore  dello  State,  che  ne  domini 
la  capitale,  io  domando  se  abbiamo  noi  pensato  a procu- 
rarci  questa  seconda  piazza  o campo  trincierato,  questo 
deposito  di  uostre  ricchezze,  di  munizioni,  questo  ospizio, 
questo  campo  di  esercitazione,  questo  ricovero  a ristoro 
di  un’armata  stanca  o debolo  o nuovao  disanimata?  .\les- 
sandria  è essa  taie?  Se  non  lo  è,  corne  a me  pare  che  non 
sia,  perché  prima  d’ogni  cosa  non  si  pensa  e non  si  spende 
per  farla  taie?  Io  temo  grandemente  che,  colla  spesa  e col 
piano  che  ci  si  propone,  si  faccia  aCasale  un’opera  o troppo 
grande  corne  testa  di  ponte,  o troppo  piccola  corne  for- 
tezza;  io  temo  che  il  progetto  non  sia  ad  un  tempo  trop- 
po vasto  e troppo  debole.  Egli  è bene  allungar  la  base 
dclle  operazioui  strategiche  del  nostro  esercito  ; ma  non 
bisogna  che  quell’ allungamento  pregiudichi  la  possibi- 
lité e l’efticacia  di  queste  oporazioni:  ora  dico  che  le  for- 
tezze insuflicienti  pregiudicano,  iudeboliscono  e talvolta 
annullano  l’ armata  attiva,  parai izzando  nel  suo  seno  una 
parte  di  nostre  truppe.  È sempre  grave  difetto  di  una 
fortezza  l’ essere  una  città  popolata.  Casale  lo  è di  20,000 
persone.  Un  simile  casosarà  undifetto  pericoloso  per  la  di- 
fesa  di  Parigi.  In  esse  i costumi  modemi,  i mezzi  di  sus- 
sistenza  precarii  per  i più,  sono  ostacoli  alla  difesa;  e se 
vi  sono  gloriosi  esempi,  non  si  debbono  considerare  corne 
uormali.  Io  temo  che  in  questo  progetto  non  si  sia  abba- 
stanza  tenuto  conto  delle  differenze  nell’arte  di  guer- 
reggiare  che  debbono  cagionare  le  strade  ferrate  ed  i 
telegrafi  elettrici,  i quali  procurano  tali  vantaggiper  cui 
un’  armata  in  numéro  inferiore  al  uemico  pué  competere 
col  medesimo  quando  questi  ne  sia  privo:  noi,  cou  una 
simile  strada  che  passa  sopra  un  ponte  stabile  sul  Po,  l’a- 
Sloria  Pari.  Subalp.  Vol.  V.  .19 
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vrcmo  di  certo.  Cosi  la  pensô  Inghiltcrra,  la  qualc  anzi- 
tutto  concepi  e si  fissô  un  piano  generale  di  difesa;  in 
questo  domina  appunto  l’ideadi  un  centro  forte  per  o- 
pero  e per  posizione  a Croydon,  in  cui  stia  adunata  l'ar- 
mataattiva  mobilissima,  la  quale,  per  mezzo  singolarinen- 
te  delle  strade  ferratc  e telegrafiche  che  ne  irradiano, 
poBsa  in  due  ore  piombare  con  30  mila  uomiui  sul  punto 

dello  sbarco  sce'to  dal  nemico 

» Esponendo  qui  il  mio  avviso  individuale,  dico  che 
sopra  ogni  altra  cosa  è importante,  è urgente,  il  termina- 
re,  il  compire  le  due  fortezzc  capitali  che  dobbiamo  avé- 
ré, Genova  ed  Alessandria,  e che  corrispondano  ai  mo- 
demi  priucipii  di  guerra,  ed  a qualsiasi  caso,  che  questa 
arrivi  di  levante  o di  ponente.  Noi prohahilmente  non  a- 
Tremo  forse  mai piü  a far  la  gverra  ia.  soli:  ebbcne,  è in- 
dispensabile  avéré  un  campo  fortiiicato  in  posizione  stra- 
tegica,  che  assicuri  le  nostre  comuuicazioni  marittirae, 
nel  quale  la  nostr’armata  possa  aspettare  l’arrivo  di  al- 
leati,  ovvero  formarsi,  esercitar  le  reclute,  osservare  e at- 
teiidere  la  fortuna.  Questa  posizione  potrebbe  essere  A- 
lessandria,  a cui  fan  capo  le  vie  principali  per  le  varie 
parti  dciritalia  superiore,  che  puô  colle  progettato  nuo- 
ve  strade  ferrate  sorvegliare  Tintera  liiiea  del  Po  che  ci 
circouda  siuo  a Piacenza  ; ben  intcso,  il  ripeto,  tenendo 
conto  di  quella  progettata  da  Casale  a \ alenza  e cosi 
ad  Alessandria,  non  meuo  degli  Stati  finitimi  italiani.  A 
Geiiova  molto  manca  perché  sia  efficace  e incspugnabile 
per  sua  posizione  : convien  porro  a tcrmiui  il  piano,  risto- 
rare  i danni  del  tempo  c del  mare.  Aflinchè  Alessandria 
sia  la  nostra  interna  posizione  fortilicata  e il  grau  ridotto 
delTarmata,  convieue  prepararla  in  tempo  di  pace,  con- 
vieue  che  abbia,  non  mono  che  Genova,  vasti  locali  di 
deposito,  di  materiali  principali  da  guerra,  invcce  che, 
per  nécessité  certamente,  ora  si  lascia  questo  tesoro  nel- 
la  città  aperta  di  Torino.  Parecchie  opéré  csteriori  chiu- 
se  e isolatc  dovrebbero  circoudare  o,  per  cosi  dire,  cir- 
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convallare  Alessaiidria,  c ciô  ben  prima  di  far  tali  opéré 
attorno  a Casale.  » 

Passando,  quindi,  a parlare  délia  spcsa  occorrcnte,  il  ge- 
nerale Quaglia  provü,  con  ampio  corredo  di  citazioni  .sta- 
tistiche  cd  istoriche,  corne  la  somma  richicsta  dal  Mini- 
stcro  fosse  affatto  insufliciente  alla  grandozza  delle  opé- 
ré ; onde  coneluse  che,  volendo  fare  un  lavoro  di  qual- 
clic  ntilità,  si  sarebbcro  dovuti  chiedcre  al  pae-sc  ben  al- 
tri  sacritizii.  Egli  avrcbbe,  quindi,  voluto  respingcrc  la 
Icgge. 

Pcrô,  « in  presenza  di  un  fatto  che  si  puè  dire  compiu- 
to;  a fronte  di  una  spcsa  già  in  parte  impegnata  o con- 
sunta;  in  consideraziono  délia  conseguente  inefficacia  di 
ogni  csame  o deliberazione;  nel  conflitto  dei  seutimenti  di 
simpatia  per  lo  scopo  eminentemente  nazionale  di  que- 
st’opera;  colle  giustc  suscettività,  e coi  doveri  e la  di- 
gnità  del  carattere  mio  di  deputato,  io  non  iscorgo  altra 
via  praticabile  per  me  che  quclla  di  non  parteciparc  alla 
votazione;  e il  forô,  a meno  cbe  la  discussione  non  arrivi 
a mutare  questa  mia  convinzione,  o si  sostitui.sca  all’at- 
tuale  progetto  quello  di  un’  autorizzazione  ad  économie 
sui  bilanci  délia  gucrra  già  approvati  per  l’aimo  passato 
e per  il  corrente.  » 

11  Mellana,  cbe  era  già  in  allora,  corne  lo  fu  sempre,  de- 
putato di  Casale,  non  poteva  tenersi  estraneo  ad  una 
discussione  di  quelle  natura;  ed  anzi  vi  prese  parte  at- 
tivi.ssima.  Cbe  se  in  lui  difettavano  quegli  studii  strate- 
gici  che  erano  richiesti  dalla  natura  spéciale  deU’argo- 
mento,  trattando.si  di  cosa  « tanto  vitale  per  la  terra  che  lo 
vide  nascere  »,  tentô  formarsi  una  convinzione  « inter- 
rogando  e questionando  uomini  speciali  e versati  nella 
materia  »;  e la  convinzione  cosi  formata  fu  in  lui  « per  tal 
modo  ferma  o tenace  »,  da  indurlo  a propugnare  la  legge 
con  ogni  zelo,  anche  a costo  di  separarsi  momentanea- 
mento  da’suoi  amici  politici.  - « So  pure,  egli  disse,  che  su 
taie  questione  la  popolarità  sta  per  coloro  che  eombattono 
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ilGoverno  e conosco  il  momeuto  di  prostrazioue  nel  quale  si 
trova  il  pacsc.  So  chc  sostenendo  in  principio  le  fortificazio- 
ni  di  Casale,  avrô  contrarii  gli  iioraini  di  questa  politica  cho 
vollcro  c vogliono  ancora  lasciarci  indifesi  contre  l’Au- 
stria;  avrô  pure  contrarii  colore  che  sperano  il  trionfo 
délia  nazionalità  dal  solo  sviluppo  délie  idee  e dai  mo- 
mentanei  entusiasmi  ; avni  ancora  contrarii  coloro  chc, 
prcoccupati  délia  condizione  fînanziaria,  invece  di  tro- 
var  modo  ad  altri  risparmii  per  sopperire  a questa  spe- 
sa  doverosa,  nulla  vogliono  immutare  e credono  di  ben 
provvedere  alla  tinanza  dello  State  negaudo  tutto  le  o- 
pere  nuove , siano  esse  buone , o no.  Ma  vi  ha  di  più  : 
per  obbedirc  a taie  mia  convinzione,  debbo  far  tacero  in 
me  il  più  caro  de’  miei  alfetti,  quelle  che  altamente  nu- 
tro  per  la  mia  terra  natale.  Perché  la  Caméra  possa  giu- 
dicare  del  valore  del  sacrificio  che  è chiamata  la  città  di 
Casale  a fare  al  principio  délia  causa  nazionale,  fa  d’uo- 
po  chc  consideri  che  le  fortificazioni  cho  si  stanno  co- 
struendo  intorno  ad  essa  sono  di  natura  mista,  cioè  in 
parte  stabili  ed  in  parte  campali,  e cho  inoltre  sono  fatte 
per  modo  da  poter  re.sistcre  pochi  giorni  onde  dar  campo 
aile  mos.se  del  nostro  esercito;  per  cui  queste  fortiRca- 
zioni  devono  esser  prese  di  necessità  a viva  forza;  e quale 
sia  il  destino  délie  città  che  si  trovano  in  taie  condizione, 
facilmente  ricorre  alla  mente  di  voi  tutti.  Casale  non  po- 
trà  nutrire  altro  conforto  fuor  quelle  di  avéré  col  proprio 
lutte  salvato  l’esercito  o la  capitale  . . . 

» .\lcuni  supposera  che  i cittadini  di  Casale  potessero 
vedere  di  buon  occhio  le  sorgenti  fortificazioni,  nella  spe- 
lanza  di  rapire  la  supremazia  di  prima  città  forte  alla  vi- 
cina  Alessandria  e di  fmirc  degli  effimeri  vantaggi  cho 
talc  condizione  puô  apportarc  ; altri  suppo.se  che  da  noi  si 
fosse  imprevidenti  sui  futuri  danni,  per  h'uire  intauto  del 
vantaggio  di  dare  lavoro  ai  nostri  opérai,  corne  pure  dei 
vantaggi  di  una  più  grande  circolazione  di  danaro;  alcun 
altro  in  fine,  e più  astutamente,  crede  chc  i Casalesi  non 
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si  oppong^no  aile  fortificazioni,  per  far  nasccro  la  neces- 
sità  chc  il  Governo  debba  in  fin  dei  conti  gcttare  une  sta- 
bile  ponte  sul  Po,  ponte  che  potrebbe  giovarei  per  i tron- 
clïi  di  strada  ferrata  che  la  carità  cittadina  intende  di 
co.strurre  per  liberarci  dalla  condizione  fatale  uella  quale 
gli  errori  del  Governo  ci  ban  posti.  Se  Casale  avesse  qual- 
che  cosa  ad  invidiare  alla  generosa  Alessandria,  non  per 
rapirgliela,  ma  per  iinitarla,  nui  le  invidieremmo  il  cre- 
scente  sviluppo  delle  sue  industrie,  il  suo  centre  aile  prin- 
cipali  strade  ferrate  dello  Stato  e sopratutto  il  suo  forte 
sentire  di  patria;  ma  giammai  le  invidieremmo  la  fune.sta 
sua  condizione  di  prima  c principale  fortczza  dello  Sta- 
to. Per  desiderare  la  fatale  condizione  di  Mantova,  di 
Capua  e di  Coinoni,  bisogna  aver  perduto  il  bene  dell’in- 
telletto;  e quel  tanto  di  senno  che  mi  largiva  la  uatura 
sente  che  ancora  mi  sorreggo,  e sente  tanto  più  che  in 
oggi  non  mi  fallisce  la  mente,  inquantochè  spogliandomi 
d’ogni  altra  preoccupazione,  comprendo  assai  bene,  e ver- 
rai che  lo  comprendessoro  tutti  i miei  amici  politici,  chc 
la  prese.nte  questione  è una  vera  lotta  fra  quel  partito 
chc  vorrebbe  ridotto  e mantenuto  in  etcrno  il  Piemontc 
air  isolamento  ed  al  ripudio  délia  nazionalità,  e fra  co- 
lore chc  ammac.strati,  ma  non  .sconfortati,  dai  passati  e- 
venti,  sperano  di  vedcr  .sorgere  quando  che  sia  tempi 
più  prosperi  per  la  saiitità  dell’  italiana  causa.  A colore 
che  mi  attribuiscono  un  cosi  sconsigliato  amore  pei  no- 
stri  opérai  da  invocare  per  qualche  passeggiero  lucro 
forse  il  future  eccidio  délia  mia  patria,  dirù  che,  se  fan- 
no  molto  conto  del  mio  cuore,  ne  fanno  ben  poco  délia 
mia  mente.  lo  amo  di  molto  amore  gli  opérai,  ma  so  che 
per  provvedere  ad  essi  bisogna  augurare  loro  del  la- 
voro  produttivo,  che  solo  puô  assicurare  ad  essi  conti- 
nuità  e stabilità  di  lavoro.  Mi  si  farà  l’onore  di  credermi 
economista  almeno  almeno  per  questi  prcliminari  délia 
scienza ....  » 

L’onorevole  Mellana  si  foce  poi  a considerare  la  questio- 
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ne  sotto  il  triplico  aspetto  costituzionale , finanziario,  e 
stratCî'ico.Pcr  ciô  che  riguarda  il  punto  costituzionale,  ei 
disse  francamcnte  che  avrebbe  desiderato  che  coloro  i quali 
hanno  toccata  questa  que8tionc,ravessero  sollevata  quan- 
do  queste  opéré  non  erano  che  principiate,  quando  si 
sarebbe  potuto  utilmente  richiamare  il  Governo  a mi- 
gliori  consipli;  ma  dopo  che  nella  discussione  dci  bi- 
lauci  si  convenue  di  farne  oggetto  di  ima  legge  appo- 
sita,  dopo  che  questa  legge  fu  presentata  e che  solo  i 
moltiplici  lavori  délia  Caméra  ne  sospesero  la  discussio- 
ne, sollovare  taie  questione  gli  pareva  non  molto  conve- 
niente. 

Ma  venendo  più  direttamente  alla  questione,  disse  che 
« essa  non  devesi  chiamare  questione  legale,  bensl  que- 
stione di  alta  responsabilité.  Che  non  si  possa  spendere 
un  solo  obolo  dal  Governo  senza  1’  as.senso  dei  rappre- 
seutanti  délia  nazione,  è vérité  da  nessuno  negata  e che 
lo  stesso  Miiii-stero  non  pono  in  dubbio.  Quello  che  esso 
puè  dire  si  è,  che  uiuna  Co.stituzione  puù  negare  al  Go- 
verno, sotto  la  morale  e matoriale  responsabilité  dei  mi- 
nistri,  di  provvedere  in  casi  eccezionali  per  décrété  reale 
ad  urgenti  spese.  La  responsabilité  sia  finalmente  una 
vérité:  e questa  prerogativa  ministeriale  potré  essere  un 
bcneficio,  non  mai  dannosa.  Infatti  ora  il  no.stro  Gabinet- 
to  ci  dice:  ho  creduto  utile  pel  paese  di  dare  opéra  a 
tali  spese:  se  credete  che  l’opéra  sia  buona,  daterai  un 
hill  d’indennité;  se  taie  non  la  credete,  se  mi  ritiutatc  la 
legge,  le  spese  fatte  saranno  in  proprio  da  noi  soppor- 
tate  c le  opéré  principiate  saranno  demolite.  » 

E qui  l’onorovolo  Mellana  fe’notaro  alla  Caméra  che  la 
.somma  gié  spesa  prima  di  averne  ottenuto  il  consenso 
parlamentare  « non  era  superiore  ai  mezzi,  non  che  di 
tutti,  neppure  di  uno  solo  dei  ministri.  » 

L’oratore,  quindi,  ricordô  moite  spese  inntili,  od  al- 
meno  intcmpe.stive,  che  la  Caméra  aveva  approvate  sen- 
za difficolté;  e disse  .stupire  che  si  inostrasse  « grcttaol- 
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tre  inisura  »,  or  che  si  ti-atitava  di  « una  (jucstione  vitale 
per  Tawonire,  per  l’indipendcnza,  per  l'onore  italia- 
no  »;  il  oui  pensiero  uoii  poteva  certo  essersi  « totalmon- 
te  spento  noi  rapprcsentanti  délia  uostra  italiana  pro- 
vincia,  i qiiali  se  ne  mostravauo  in  altri  teinpi  cosi  degui 
sostenitori.  » 

Non  pareva  vero  al  Mcllana  che,  ad  onta  delle  strettozze 
finanziarie,  lo  Stato  non  fosse  in  grado  di  sostenere,per  tan- 
t’uopo,  la  spesa  di  tre  milioni,  perché  con  questa  si  vo- 
niva  ad  aggravare  1’ crario  deiraiinua  passività  di  lire 
150,000;  e chiese  «se  proprio  su  quasi  tutte  le  categorie 
del  nostro  bilancio  non  si  sarebbero  potuti  fare  tali  rispar- 
niii,  da  provvedere  aile  difese  necessarie  dello  Stato,  aile 
quali,  se  nascessero  improvvisamcnte  gravi  circostanzc  di 
valersene,invanosiprovvederebbo.  Queste  souo  opère  aile 
quali,  se  non  si  pensa  in  tempo  di  pace,  in  tempo  di  gucr- 
ra  invano  si  tenterebbe  di  provvedere.  » 

Pa.ssaudo,  poi,  alla  parte  .strategica,  cosi  disse  : — « lo 
credo  che  , se  si  trovassero , in  casi  disastrosi , forze 
sufficienti  nella  piazza  di  Casale,  non  potrebbe  alcu- 
na  armata  uemica  , se  non  che  temerariamente,  spin- 
gersi  sopra  Torino,  nè  senza  gravi  pericoli.  Non  lo  po- 
trebbe, perche  tra  Casale  e Torino  incoutrerebbe  moite 
flumaue  deserte  di  ponti  o d’ altro  inezzo  di  transito, 
con  a fronte  la  grande  popolazione  délia  capitale  usa 
aile  ariui  c parata  a generosa  prova , e cio  quando , 
vinta,  si  vedrebbe  chiuso  il  ritorno  dalle  forze  lasciate 
dietro  di  sè  in  Casale,  torze  che  potrebbero  per  la  via 
dei  colli  sulla  destra  sponda  del  fiume  accorrere  alla  di- 
fesa  délia  capitale,  c giungervi  tnolfo  prima  del  nemi- 
co... 

» Nelle  guerre  penso  sempre  ai  casi  di  disastro,  perché 
so  che,  quando  la  fortuua  é prospéra,  la  mente  di  chi  di- 
rige le  operazioni  é chiara,  e facilmente  si  provvedo  pur- 
ché  non  manchi  l'audacia;  è per  i casi  difficili  che  occor- 
re  provvedere,  giacchè  mai  si  é a sufticieuza  provveduto. 
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se  si  vuole  cho  una  guerra  generosa  e magnanima  non 
sia  iinita,  corne  lo  fu  l’ ultima,  in  tre  giorni  ». 

Mellana  chiudeva,  quindi,  il  suo  discorso,  dando  ra- 
gione  del  suo  voto  con  queste  parole:  - « Se  qui  non 
si  fossero  già  faite  spcse,  io  sarei  molto  grato  al  mio 
amico  Lyons  se  potesse  persuadera  la  Came.*a  ed  il  paese 
che  un’altra  terra  doveva  soggiacere  al  triste  destine  cui 
fu  condaunata  dall’opiniono  del  Governo  e degli  uomiui 
d’arte  la  mia  Casale;  ma  giacchè  le  cose  sono  condotte 
a tal  punto,  giacchè  la  Caméra,  qualora  rifiutasse  questa 
Icggc,  sarebbe  certamente  ancor  più  aliéna  dal  cbnce- 
dere  somme  forse  maggiori  da  impiegarsi  in  altri  luoghi, 
io  non  posso  negare  il  mio  voto  a questa  legge,  perché 
tcngo  che  il  negarlo  sia  un  rigettare  l’uiiico  atto  di  politica 
italiaiia  fatto  dal  Ministère  dal  disastro  di  Novara  in  qua.  » 
Dopo  Mellana,  parlé  in  senso  opposto  Brofferio , il 
cui  applaudito  disaorso  fu  qucsto  : 

Brofferio.  « Poichè  la  catastrofe  del  2 dicembre  copriva 
di  lutto  la  libcrtà  europca  e circondava  il  Piemonte  di 
pericoli  o di  rovine,  io  sentiva  il  bisoguo  di  fare  olocausto 
delle  più  ardenti  speranze  délia  mia  vita  sull'altare  délia 
patria,  credendo  obbligo  di  buon  cittadino  quello  di  ri- 
volgerc  tutte  le  forzc  a sostegno  del  vessillo  italiano  che 
sventola  su  quest’  ultima  terra.  A quest’uopo,  poichè  se- 
dcvano  custodi  dello  Statuto  uomini  che,  se  in  moite 
circostanze  fallivano  al  sentimento  del  progresse,  si  mo- 
stravano  tuttavolta  fedeli  conservatori  delle  istituzioni 
nostre,  io  mi  proponeva  di  accostarmi,  per  quauto  le  an- 
tiche  ostilità  c le  pur  sempre  vive  convinzioni  il  per- 
mettessero,  alla  loro  politica  ; ma  per  quanto  io  abbia  cer- 
cato  un’  occasione  per  sostenere  col  mio  voto  il  Ministero, 
debbo  dichiarare  cho  non  l’ho  trovata  ancora,  e pare  cho 
Dio  voglia  che  io  non  debba  essore  ministeriale  giaramai. 
1 signori  ministri,  in  nome  dell’indipendenza,  nome  che 
vibra  cosi  sacro  e cosi  sentito  nel  cuoro  di  noi  tutti,  ci 
vengono  a chiamare  2,600,000  lire. 
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» Dobbiarao  noi  conccderc  questa  cospicua  somma  al 
Ministcro,  il  quale  ha  già  (lomandati  tanti  e tant!  milioni 
che  gravano  cosi  penosamente  sul  popolo  piemontese?  Per 
rispondere  a qnc.sta  demanda  io  debbo  csaminare  la  que- 
stione  sotto  tre  aspetti,  cioô  délia  .strategia,  délia  finan- 
za  c délia  politica.  Certo  non  pensa  la  Caméra  che  io 
debba  ravvolgermi  in  discussioni  strategiche,  le  quali 
non  sono  di  mia  competeuza;  ma  quando  sento  il  gene- 
rale Qiiaglia  avvortirci  altamente  che  le  linee  difortifica- 
zione  poco  sorvono  a difesa  di  una  nazione  e confortare 
il  suo  avviso  coll’csempio  di  Bonaparte  che,  lasciatc  in 
disparto  tutte  le  nostre  fortezzc,penetrava  con  poca  giicr- 
ra  in  Piemonte  ; quando  sento  il  maggiore  Lyons  affer- 
marci  clie  questo  piano  di  fortificazioni  a Casale  è asso- 
lutamente  sbagliato;  quando  sento  in  fine  il  deputato  Mel- 
lana,  sostenitore  delle  fortificazioni  di  Casale,  a dichiara- 
rc  che  furono  mal  scelte,  male  ordinale  e male  costrut- 
te,  si  che  più  di  nocumento  sarebbero  che  di  vantaggio 
alla  città  fortificata,  io  debbo  conchiudcrc  clic  esiste 
quanto  meno  dubbio  gravissimo  intorno  alla  scelta.  al- 
r iitilith  c alla  opportunità  di  questi  lavori.  Ciô  posto,  io 
domando  .se  per  un  dubbioso  vantaggio  debba  il  Piemon- 
te fare  il  certo  sacrifizio  di  tanti  milioni,  il  quale  non  sarà 
che  un  principio  di  altri  nuovi  sacrifizii  di  cui  non  pos- 
siamo  prevedere  il  termine.  Diceva  il  deputato  Mellana 
che  questo  era  un  esordio  di  difesa  delle  frontière  pie- 
montesi  ; dunque  non  siamo  che  ail’ esordio.  Il  deputato 
Lyons  ha  detto  che,  se  si  voleva  fortificarc,  bisognava  co- 
minciare  da  Stradella  e continuaro  sulla  medesimalinea, 
sotto  pena  di  fare  un’  opéra  vuota  di  elFetto.  Per  la  quai 
cosa,  O noi  lascieremo  que.sti  propugnacoli  casai esi  sen- 
za  il  dovuto  corredo,  e avremo  speso  tre  e più  milioni 
con  nessun  vantaggio;  o continueremo  nelle  fortificazio- 
ni, cd  in  tal  caso  dovremo  gettare  milioni  sopra  milioni; 
c allora  io  domando  se  il  Piemonte  possa  rallegrarsi  alla 
rovina  da  cui  è minacciato.  Ponestc  voi  mente,  o signo- 
Sforin  Pari.  Sabal.  \o\.\. 
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ri  dcputati,  alla  voce  del  pacsc,  in  qucsti  giovni,  ail’  an- 
nunzio  funesto  di  nuovi  balzelli,  c particolarmento  dclla 
nuova  imposta  personalc  c mobiliaro  ? Questa  voce  do- 
vette  avvertir'vi  chc  il  popolo  ô stanco,  stanchissimo  dello 
vostre  opprcssioiii;che  i sacrifizii  da  voi  iinposti  sono  ornai 
insopportabili;  che  se  voi  volete  ancora  penetrarc  nella 
capanna  del  povero  c nel  soffitto  dell’  artig:iano-  per  por- 
gli  sotto  séquestra  la  tavola  e il  letto,  per  spremergli  l’ul- 
tima  goccia  del  suo  sudora,  rultima  lacrima  del  dolor 
suo,  si  alzerà  qnesto  popolo  per  dirvi  che  i promessi  be- 
nefizii  dello  Statiito  non  erano  questi,  che  voi  convertiste 
la  libertà  in  flagello . . . 

» Uditclo  bene,  o signori.  Voi  spoglieretc  il  paese  e non 
difenderotc  la  patria.  Diceva  il  ministro  Cavour  che  egli 
imponova  qucsti  grandi  sacrifizii  per  la  nazionalc  inili- 
pendenza. Prima  di  tutto,  io  chiedo  al  signor  Cavour,  chic- 
do  al  signor  ministro  délia  guerra,  se,  quando  avrà  forti- 
ficato  la  città  di  Casale,  sarà  in  grado  d’impedire  l’inva- 
sionc  straniera.  So  si,  io  non  voto  tre  milioni,  ne  voto 
trenta.  » 

E poichè  Lamarmora  stesso  ebbe  a rispondcrgli  che 
chimique  dicesse  che  ppssono  bastarc  alla  difesa dello  Sta- 
to  le  fortificazioni  di  Casale,  non  parlcrebbe  sul  serio,  Prof- 
ferio  continuô  nel  modo  seguente:  - « Sembrano  credere 
alcuni  che  le  question!  del  mondo  (e  sono  questioni  del 
mondo  queste,  e non  questioni  di  Casale,  di  Stradella  o di 
Tortona)  verranuo  a risolvcrsi  coi  nostri  piccoli  interessi 
sul  nostro  piccolo  suolo;  paion  credere  costoro  che  la  po- 
litica  europea  si  scioglierà  con  una  colonna  di  Tcdeschi 
che  verra  in  conflitto  la  terza  volta  cnn  una  colonna  di 
Pieraontosi.  Signori,  la  politica  chc  sta  ohiiisa  ncgli  igno- 
rati  casi  dell’avvenire  ô grande,  gigantesca,  immensa;  e 
noi  non  potremo  uieutc  nè  per  essa  n»'i  contro  di  essa  quan- 
do l'ora  sarà  suonata  e il  dito  di  Dio  si  stenderà  sui  po- 
poli  c sullc  nazioni.  {Braro) 

» Ma  (orse  io  mi  spingo  a troppo  alto  région!  in  cui  non 
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tutti  Yorranuo  seguitarmi,  c scnto  clio  è d’uopo  io  di- 
scenda  ai  nostri  speciali  interessi  ed  alla  povera  poli- 
tica  nostra.  Ebbene,  io  sono  convinto  che  l’Austria  non 
verra  mai  a Torino,  fintantochè  la  politica  curopca  sta- 
rà  contro  il  suo  intervento.  Di  qutjsta  politica  chi  ha  la 
chiave  in  rpiesto  momento  è la  Francia  ; lasciatc  che 
la  Francia,  seguitando  un  impulse  retrogrado,  permet- 
ta  all’Au.stria  di  portare  i suoi  vessilli  dove  splcnde  an- 
cora  la  libortà,  cd  allora  vodretc  se  le  nostre  fortifica- 
zioni  di  Casale  o di  Stradclla  potranno  qualche  cosa  con- 
tro la  congiunta  volontà  dell’  Austria  c délia  Francia.  F. 
ponete  pure  pote.ssero  arrestarc  il  nemico  dieci,  quindici 
o venti  giorni;  quai  giovameuto  ne  avremo  noi  se  non 
di  iuutili  sacrifizii  c di  sangue  indarno  versato?  Noi  po- 
tremo  tutto  al  piii  far  prova  dell’  antico  valorc  subalpino, 
ma  la  patria  cadrebbe . . . 

» Che  se  .si  vuole  cadere  dignitosamonte  a fronte  degli 
avvenimenti  che  si  preparano  c che  nessuno  puô  indovi- 
uarc,  bi  sogna  esser  pronti  a operare  corne  Curzio  che  si 
gettava  nell’  abisso  per  salvarc  la  patria  ; il  reste  ô inu- 
tile clamore.  Il  giorno  dei  generosi  .sacrifizii  rifulse  per 
noi  due  volte:  rifulse  in  Loinbardia  sullo  rive  dell’Adige, 
rifulse  in  riemoute  sotto  le  mura  di  Novara;  e i Curzii 
non  ^i  trovarono:  ora  c tardi  ! Ora  la  dignità  italiana  con- 
siste tutta  nel  mantenere  incolume  lu  libcrtà  piemontese. 
K qui  mi  corre  alla  mente  F arriiiga  del  deputato  Mellana, 
il  quale  diceva  che  eraperl’idea  italiana  ch’ egli  vole- 
va  i propugnacoli  di  Ca.sale,  quantunque  vedesse  che  la 
(inanza  non  poteva  sopportare  la  spesa.  Ri.spondo  : o voi 
coU'idea  italiana  volete  parlare  délia  questione  dell’in- 
dipendenza,  ed  io  dico  che  quest’idea  debbe  corne  occul- 
ta fiaccola  ardere  inconsunta  ne’nostri  cuori,acciocchô  si 
converta  in  sacra  fiamma  qiiaudo  venga  il  momento  che 
Dio  ha  prefisso  per  la  risurrezione  dell’  Italia  ; c non  credo 
che  ad  alcuno  venga  in  mente  in  questi  giorni  di  porta- 
re le  nostre  legioni  oltte  il  Ticino  e di  cuoprirle  con  for- 
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tezze  sul  coufitui;  la  causa  dell’indipeudenza  italiana  non 
vuolsi  avventurarc  una  terza  volta,  o parmi  cho  non  se 
UC  possa  parlare  scnza  far  danuo  alla  causa  stessa.  Quan- 
do  poi  per  idea  italiana  vogliasi  intenderc  cho  il  Pic- 
monte  dcbba  gettare  tutti  i suoi  milioni  nella  voragine 
délie  fortificazioui  e degli  cserciti,  e rovinaro  le  sue  con- 
diziüui  ccouomiche,  politiche  e civili,  io  dico  cho  allora 
rovineremo  non  solo  il  Piemontc,  ma  Pltalia,  perché,  al- 
meno  per  ora,  non  vi  è nè  difesa,  nè  grandezza,  nè  glo- 
ria,  nè  avvenire  per  l’Italiase  non  colla  esistenza  délia 
liberté  piemontese.  Quando  sarà  rovcsciato  questo  ultimo 
palladio,  quando  questa  bandiera  cadra,  gli  esuli  italiani 
avrauno  perduta  una  seconda  volta  la  patria,  c l’ Italia 
non  avré  più  nè  un  sospiro,  nè  mio  sguardo,  nè  un  palpi- 
to,  perché  su  queste  rive  del  Tanaro  e del  Po  avrà  chiu- 
si  gli  occhi  alla  vita  chi  sa  per  quanti  auni;  c chi  T avrà 
uccisa  saretc  voi  col  vostro  impoverire  la  nazione,  colle 
vostre  spcsc  improvvide,  col  vostro  armare  e fortificare 
quando  è tempo  non  di  inutili  apparat!  soldateschi,  ma  di 
seuno  pacifico,  di  accorto  silenzio  e di  moderazione  as- 
sennata.  Siguori,  poichè  il  siguor  ininistro  délia  guerra 
ha  cosi  fitta  in  fondo  al  cuore  T idea  delle  armi,  io  vorrei 
che  i milioni  chc  egli  ci  chiede  li  destinasse  invece  a ben 
miglior  opéra.  Egli  vuol  fortificare  Casale;  ma  io  ricordo 
che  Casale,  senza  soldat!  e scnza  fortificazioni,  ha  com- 
battuto  gloriosamentc  col  petto  dei  cittadini  contro  Wim- 
pffen,  0 lo  respinse.  Que.sta  è storia.  Quando  i cittadini 
sono  bellicosi  ed  amano  veramente  la  patria,  non  hanno 
bisoguo  di  nascondersi  dietro  le  muraglie:  nella  libéra 
Orccia  era  proibito  d’innalzare  ca.stella,  perche  i cittadi- 
ni si  volevauo  educati  alla  difesa  délia  patria  coi  petti  e 
colle  braccia,  e non  con  mûri,  torri  e bastion!.  Volete  voi 
educare  gl’ Italiani  ad  un  avvenire  che  potrà  splendere 
un  giorno?  Educatcli,  corne  diceva  il  mio  amico  Josti; 
fateli  soldat!,  spendete  questi  milioni  in  carabine,  eserci- 
tatcli  nclle  armi,  c nell’  ora  del  cimento  voi  non  avrete 
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sültanto  40,000  uomini,  ma  ne  avreto  400  mila,  e potreto 
cosi  tener  fronte  agli  austriaci  ed  ai  francesi.  Guardate 
la  Svizzera:  qiiando  Luigi  Filippo  miiiacciava  le  sue  fron- 
tière per  r ospitalità  conceduta  a Luigi  Bonaparte,  il  qualo 
appunto  in  questi  gionii  lo  lia  dimenticato,  la  Svizzera 
accettava  la  stida  délia  Francia,  poicliè,  forte  délia  sua 
milizia  cittadina,  e de’suoi  laghi,  o dolle  sue  rupi,  e delle 
sue  valli,  sorgeva  altéra  contre  la  potenza  francese. 

» Ildeputato  Fara-Forni,  parlando  contre  questo  pro- 
getto  di  legge,  diceva  che  noi  abbiamo  neirjnterno  ncmici 
che  non  sono  meuo  da  teiuersi  di  quelli  che  ci  minacciauo 
ai  contini;  o questa  ô una  grande  verità:  ma  io  sog- 
giuugo  che  dal  nemico  straniero,  quando  non  siano  per 
voi  le  condizioni  europeo,  quautunque  spendiate  tutti  i 
. vostri  tesori,  non  potete  affrancarvi,  perché  non  avreto 
mai  sufticionte  potenza  per  respin  gerlo;  e spendeudo  in- 
tanto  i vostri  tesori  in  vani  conati  contre  l’invasioue  stra- 
nicra,  che  farete  ? Voi  aprirete  il  campe  alla  invasionc  in- 
terna, alla  invasiono  di  quelli  che  tuttogiorno  gridano 
contre  le  libéré  istituzioni  nostre,  a colore  di  cui  voi  pro- 
muovete  cosi  bene  la  causa  stancando  ogui  giorno  la  na- 
zione  con  nuove  imposte,  per  fortificazioni,  per  cserciti, 
per  armi  di  cui  essi  si  vanno  persuadendo  che  non  vi  sareb- 
bo  bisogno  senza  la  liberté,  senza  la  nazionalità,  senza 
lo  Statuto.  » 

A Brofferio  cosi  rispose  il  ministre  Lamarmora  : 

Lamarmora.  « lo  non  crodeva  per  verità  dovere  cosi 
presto  ricominciaro  una  lotta  col  sig.  Brofferio.  Quando 
esso  esordî  nel  suo  discorso,  mi  corsero  alla  raemoria 
varie  epoche  del  1818,  allorchè  egli  faceva  rimbombaro 
la  Caméra  dei  suoi  bellici  argomenti  e domaudava  ad 
ogni  momento  una  dichiarazione  immediata  di  guerra. 
Allora  non  v’  era  ragione  per  lui,  per  la  quale  la  guerra 
potesse  essere  opportuna  od  inopportuna,  non  vi  era  mo- 
tivo  di  aspettare,  di  prender  tempo  : ei  non  voleva  che 
la  gtierra,  non  parlava  che  di  guerra.  Si  diceva  che 
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avevamo  hisogno  di  organizzarci,  di  cercarci  alleati:  era 
un  fiato  perduto  ; egli  non  dava  ascolto  c aemprc  ii- 
niva  i suoi  discorsi  iiituonando  altamente  il  grido  di 
giicrra!  guerra!  In  verità  quand' io  lo  vidi  ora  preuderc 
la  parola,  io  ini  crodcva  che,  auimato  da  questi  stesai  sen- 
timcnti,  sorgcsse  ad  appoggiare  la  mia  proposta 

» Il  signor  lîrolforio  trattô  la  questiono  sotto  il  punto  di 
vista  deir  indipendoiiza  nazionalc,  c qui  io  vorrei  seguir- 
lo.  Péri)  ben  coniprendorà  la  Caméra  che  non  siaino  ad  ar- 
mi  uguali.  La  questiono  è troppo  delicata  perché  un  mi- 
nistre non  debba  temcrc  di  dir  troppo  addentrandosi  in 
ossa . . . 

» Intesi  con  somme  stupore  dire  dal  doputato  Brotferio 
che  al  moraento  tutti  i destin!  dell’Kurojia  stanno  in  ma- 
no  délia  Francia:  e per  verità  fu  sempre  mia  opinione  che 
la  Francia  sia  una  grande  nazione,  chè  ha  una  poderosa 
0 valentissima  amuita,  la  quale  non  pub  a meno  di  darle 
un’  immensa  influenza  nelle  cose  d’ Eiiropa  ; ma  taie  non 
fu  sempre  l’avviso  delP  onorevolc  preopinaute.  Per  ri- 
chiamarc  alla  sua  memoria  questo  suo  opposto  avviso,  mi 
permetteri)  di  ricordargli  qualche  parola  ch’ egli  promin- 
ciavaorsonpocbi  mesi.  In  quell’epocaegli  chiamô  la  Fran- 
cia un  cadavere,  un  paese  che  non  conta  più  per  nulla 
in  Kuropa.  Ora,  corne  va  che  in  tre  mesi  questa  nazione, 
da  cadavere,  siccomc  egli  la  avea  chiamata,  è divenuta 
un  corpo  vegeto  e robuste,  e taie  da  avéré  in  mauo  i de- 
stin! di  tutta  Europa  ?... 

» Disse  ancora  il  depiitato  Brofferio  che  avemmo  due 
volte  i destini  d’Italia  nelle  mani,  che  avremtno  potuto 
assicurarne  l’indipcndenza  e che  non  l’abbiamo  fatto. 
Ouest' as.sorzione  non  rogge  meglio  dell’altra,  in  quanto 
che  egli  corre  sino  al  punto  di  dire  che  tutto  si  ridusse 
a millantcrio  c non  si  fecc  niente.  Il  dire  che  il  Pieinou- 
te  non  fecc  che  millanterie,  è cosa  contre  cui  debbo  c- 
norgicainente  prote.staro;  esso  fecc  (pianto  poteva  fare, 
e se  non  soddisfecc  pionamente  ai  desidorii  del  deputato 
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Brofforio,  nô  ai  desidcrii  nostri,  non  è la  mancanza  di  sa- 
crifizii  c di  sforzi,  che  sc  ne  debba  incolparc.  lo  vorrci  che 
l’onorovolc  deputato  si  pcr.suade.ssc  che  que.sti  sforzi  il 
Piemonte  è capace  di  farli  ancora,  qualora  si  trattassc 
délia  difesa  délia  sua  indipcndenza.  No,  il  deputato  Brof- 
ferio  non  doveva  dire  qui,  in  faccia  al  Parlamcnto,  che 
quanto  operô  il  Piemonte  tutto  si  ri.solse  in  millanteric  : 
il  Piemonte  fcce  Of'ni  suo  possibile;  c se  il  .suo  operare 
non  riesci  a buon  fine,  si  è unicamente,  mi  si  permetta 
il  dirlo,  per  la  miincan:n  di  soino  e di  accorde . . . 

» Il  sipnor  deputato  Brofforio  fini  col  dire  che  egli 
non  ha  fiducia  nollc  fortificazioni,  ma  sibbenc  ncl  petto 
dei  cittadini,  c che,  seconde  lui,  basta  che  la  gioventu 
sia  istriiita  e provvista  di  carabine.  Mi  scusi  l’onorevole 
deputato,  e giacchè  egli  ha  parlato  di  millanterie,  mi 
permetta  ch’io  a mia  volta  gli  dica  che  qucsia  io  non  la 
posso  chiamar  altro  che  una  millanteria.  Che  i soli  cit- 
tadini armati  bastino  a difcnderc  il  pacsc,  io  non  lo  cre- 
do, sebbenc  io  creda  ed  abbia  sempre  creduto  al  vautag- 
gio  del  loro  concorso,  cbecchè  ne  dieauo  i giornali  dcl 
deputato  Brofferio  e di  altri;  ma  che  bastino  soli,  non  ci 
credero  mai.  » 

Coinc  ognun  vede,  la  quostiono  cra  stata  alquanto  fuor- 
viata;  onde  il  deputato  Bertolini  tentù  di  ricondurla  sul 
•suo  vero  terreuo,  che  era  quelle,  innanzi  tutto,  délia  costi- 
tuzionalitu;  meutre,  per  agirc  costituzionalmcntc,  prima 
d'impegnarsi  in  queilavori,  il  Ministero  avrebbe  dovuto 
provocare  un  voto  dal  Parlamento.Nù  egli  pu6  scusarsi,sog- 
giungcva,«  col  dire  che  era  stretto  dalle  circostanze,poichè 
taie  scusa  potrebbe  aversi  per  buona  se  il  Parlamcnto  fosse 
statochiuso.  Indarno,quindi,si  vuol  far  credere  che  il  Mini- 
stero cosi  operô,  assumendosi  la  rcsponsabilità  di  salvaro 
il  pacsc.  Se  noi  fossimo  stati  in  circostanze  straordina- 
rie,  se  la  Caméra  fosse  stata  chiusa,  sc  fossimo  stati  mi- 
nacciati  da  un’  invasiono  cd  il  Ministero  avesse  speso  som- 
me anche  enormi,  allora  al  primo  aprirsi  del  Parlamcnto 
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avrebbe  chicsto,  c noi  g-li  avrcmmo  concesso,  un  hiïl  d’in- 
deiim'/à;  ma  nulla  tli  ciô  si  è verificato:  anzi,  se  ho  ben 
intcso  il  brillante  discorso  fatto  icri  dal  niio  amico  Lyons 
a cui  nessuno  ha  risposto,  le  fortificazioni  di  Casale  non 
sarcbbcro  vantagg'iose  al  paese.  Non  risponderô  ail’  os- 
servazione  fatta  daU’onorevolc  Mcllana,  chc  si  tratta  di 
spcso  di  poco  conto,  iraperocchè  ho  già  dimostrato  cho 
asccndcrauuo  almcno  a lire  4,500,000.  Ma  fatc  un  po’  la 
supposizione,  o signori,  che,  spesa  qucsta  somma,  Tope- 
ra non  sia  ancor  compiuta:  volete  voi  con  questa  legge 
impedire  che  il  Ministoro  vcnga  poi  a presentarvi  un  al- 
tro  progetto  chiedendovi  altrc  somme  nccessaric  per  ul- 
timarla?  lo  voglio  infatti  supporre  che  questa  legge  sia 
adotlata  dal  Parlamento:  cd  allora  che  ne  avvcrrà?  Noi 
spcnderemo  i quattro  o cinque  milioni,  e inoltre,  se  sarà 
nccessario,  anche  otto  o dicci  milioni  per  non  mancare  al 
nostro  dovcrc,  e per  non  rendere  inutili  i primi  milioni 
già  spesi.  » 

Sollevando  poi  la  questione  apiù  alti  priucipii,ilBcrtoli- 
ni  concluso  dicendo;  - « Molto  miglior  consiglio  sarebbe, 
a mio  avviso,  checchè  ne  abbia  detto  il  signor  ministro 
délia  guerra,  Tistriiirc,  Teducare  il  popolo,  chc  non  spen- 
der  danaro  in  fortificazioni  la  cui  utilità  è per  lo  mono 
dubbiosa,  anzi  fu  vittoriosamentc  contrastata  dal  mio  ami- 
co Lyons;  miglior  consiglio  sarebbe  il  non  permettere  che 
questo  popolo  sia  fuorviato  corne  tuttodi  avviene;  e a que- 
sto  riguardo,  sebbene  Targomento  pos.«a  a prima  giunta 
parère  c.straneo  a questa  questione,  io  prego  la  Caméra  di 
notare  i gravi  scaïuiali  che  oggigiorno  avvcngono  non  .so- 
lamentenclloduecapitalidclrcgno,in  Torino  e iiiGenova, 
ma  in  tutte  le  terre,  in  tutti  i paesi  dello  Stato. 

» I nostri  nemici  hanno  duemilapergami,  venti  mila  con- 
fessionali,dai  quali  tutto  il  giorno  predicano  il  disamore  ai- 
le nostre  i.stituzioni;  e il  Governo  tacc,c  il  Governo  dorme. 
Finchè  il  veleno  seq)enelle  vene  del  popolo  in  istato  laten- 
te, il  male  non  parepericoloso;maquandocomincicràama- 
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nifestarsi,Ofînirimedio  sarà  tardo  e vano.  Diccva  1’  oiiore- 
voleBrofTcnochcsarebbeineg-lio  favorire  l’educazioue  del 
popolo  orcnderloarmigero.  Kaque-storiguardo  il  ministro 
délia  guerra  ha  cgli  fatto  il  suo  dovere  ? lo  non  lo  credo: 
il  Ministcro,  ben  lungi  dal  favorire  lo  sviluppo  uel  popolo 
di  quanto  concerne  la  sua  educazioue  forte  e marzialc,  io 
credo  che  lo  abbia  forteniente  avversato.  Kgli  si  ô diino- 
strato  contrario  alla  societîi  patriottica  dei  carabinieri  i- 
taliani,  la  quale,  solo  che  non  fosse  combattuta,  avreb- 
be  prodotto  già  soddisfacciiti  risultati.  Ma,  a.stiata  dal  Go- 
vcrno,  essa,che  a quest’ora  avrebbe  già  prodotti  buonissi- 
uii  frutti,  non  solaracnte  non  ha  potuto  svolgersi,  ma  ha 
quasi  dovuto  soccombere.  » 

L’onorcvole  Urofferio  non  poteva  lasciar  pa.ssare  il  discor- 
so di  Lamannora  senza  fargli  opportuna  risposta.  Infatti 
cosi  egli  replicù  : - « Non  credo  che  il  signer  ministro  abbia 
voluto  farc  un  epigraraina,  quando  ha  detto  che  io  ho 
votato  con  tutti  i partiti  délia  Caméra:  egli  ha  perfctta- 
mente  ragione.  lo  ho  sempro  votato  con  quella  ]>arte  dél- 
ia Caméra,  qualunque  fosse,  la  quale  mi  sembrava  nel  ve- 
ro  O nel  giusto.  Io  non  appartengo,  dis.s’  egli,  a nc.ssun 
partito;  cd  ha  ragione  di  uuovo.  In  questi  qiiattro  anni 
io  non  ho  mai  veduto  in  qucsta  Caméra  formarsi  un  par- 
tito che  rappresentasse  le  mie  idee;  quindi  ho  creduto  di 
rappre.sentarmele  da  me  stesso  e da  me  solo.  Mi  sono  col- 
locato  da  questa  parte  perché  gencralmente  vado  piii 
d'accordo  coi  deputati  che  seggono  a sinistré;  ma  voto 
senza  preferenza  con  tutte  le  frazioni  délia  Caméra  che 
io  credo  più  in  armonia  coll’  utilité  délia  patria  , col 
sentimento  délia  libertà.  Non  penso  dunque  che  vi  sia 
contradizione  nel  voto  che  talvolta  ho  date,  talvolta  ho 
rifiutato,  al  Ministero.  Ben  più  ha  creduto  il  signer  La- 
marmora  di  pigliarmi  in  coirtradizionc  osservando  che 
nel  1848  io  facea  rimbombare  questa  sala  di  voci  di  gucr- 
ra,  montre  non  mi  stauco  adesso  di  parlarc  di  pace.  Tor- 
ni  il  ministro  a far  rivivere  le  circostanze  del  1848,  o , 
Slurki  Part.  Subalp.  Vul.  V.  61 
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i vedrà  che  io  tornerô  a consigliare  la  guerra.  Cosî  si  fos- 

j sero  accolti  allora  i miei  consigli  ! Ma  la  guerra  si  fcce 

I con  elementi  ben  diversi,  ed  in  ben  diverse  modo,  e quin- 

i di  con  ben  diverse  esito.  La  guerra  io  la  vole  va  Cûll'e- 

! sercito  e col  popolo  in  campo;  ma  i ministri  ebbero  scm- 

I pre  gran  paura  dcl  popolo,  e invcce  di  chiamarlo  a coin- 

battere,  si  affaticarono  ad  allontanarlo  dalla  lotta.  Io  vo- 
! leva  la  guerra  nel  1818;  c le  ragioni  che  allora  mi  spiu- 

I gevano  a consigliarc  la  guerra,  souo  le  stesse  che  ora  mi 

i persuadono  a consigliare  la  pace.  Allora  era  tempo  di 

; esporre  tutto  per  couseguire  tutto:  ora  è tempo  di  cauto 

procédera  per  non  pcrderc  quel  poco  che  si  è conser- 
vato.  Vuol  cogliermi  in  altra  contradizionc  il  signer  mi- 
nistre osservando  che  due  mesi  fa  chiamai  cadaverica  la 
Francia,  montre  oggi  ho  dette  ch’essa  tiene  le  chiavi  dél- 
ia pace  e délia  guerra  europea.  Quand’io  dissi  che  la  Fran- 
cia era  divenuta  un  cadavere , parlai  délia  Francia  li- 
béra e repubblicana,  che  la  sua  repubblica  e la  sualibertà 
lasciô  cadere  iudegnamente  nel  fango.  Ma  non  lascia 
per  questo  la  Francia  di  essere  una  nazioue  di  35  e più  mi- 
lioni  d’uomini  bcllicosi,  posta  nel  centre  delF  Europa;  e 
ruomo  che  a suo  talento  la  governa  non  pub  a ineno  di 
suscitare  la  guerra  o di  mantenero  la  pace  in  tutta  Eu- 
ropa  seconde  gli  awisaincnti  suoi  ; c neppurc  qui  mi  sem- 
bra  siavi  contradizione.  » 

' l’oscia,  preludendo  ai  futuri  eventi,  cosi  continuô  lîrof- 
ferio;  — « O l’Austria  e la  Francia  saranno  in  conllitto  : 
cd  allora  la  guerra  sarà  europea,  e con  milioni  d’ uomiui 
in  movimento  le  nostre  piccolo  forze  saranno  iugoiate  co- 
rne i ruscelli  dal  mare.  E intaiito  che  avremo  fatto  per  a- 
spettare  il  giorno  di  un  probabilc  conllitto,  al  quale  non 
potremo  partecipare  con  utile  nostro?...  Ci  saremo  ri- 
dotti  alla  povertà,  alla  miseria,  aU’abbandono  ; e nell’ora 
supreina  ci  troveremo  deboli,  impotenti,  disuniti,  iracon- 
di,  e invano  parlerete  alla  nazione  di  patria,  di  libertà,  di 
iudipendeuza;  la  nazione,  che  avrete  esausta  e stanca,  non 


Digitized  by  Google 


SESSIONB  DEL  1852.  483 

vi  porgrcrà  pii  orecchio,  e stenderà  il  collo  sotto  il  giogo 
del  vincitore.... 

» Quando  poi  il  signer  ministre  mi  dice  che  il  Piemonto 
ha  fatte  tutti  i suei  sforzi,  mi  permetta  che  io  non  sia  del 
sue  avviso.  Il  Piemonte  non  ha  fatte  neppure  il  principio 
di  tutto  cio  che  far  poteva;  e credo  di  consulter  molto 
bene  alla  gloria  délia  mia  patria  dicendo  che,  se  avesse 
fatto  tutti  i suoi  sforzi,  non  sarebbo  cosi  infelicemente 
caduto . . . 

» Ricordava  il  signor  Mcllana  un  singolare  aneddoto. 
Narrava  corne  uel  1845  un  ministre  ordiua.sse  ad  un  ge- 
nerale di  fortificare  la  frontiera  contre  gli  austriaci.  Ignore 
questo  fatto,  ma  lo  accolgo  corne  vero,  e rispondo  che 
quel  signer  rainistro,invece  di  dar  commissione  di  fortiü- 
care  i confini  contre  gli  austriaci,  avrebbe  fatto  molto  me- 
glio  a governare  in  modo  che  non  si  moltiplicassero  gli 
austriaci  nel  seno  stesso  del  Piemonte.  Quelle  sarebbe  sta- 
ta  politica  che  avrebbe  a tempo  debito  salvata  ritalia! 
invcce  le  fortificazioni  non  si  fecero  perché  o non  si  vol- 
lero,  O non  si  dovettero,  o non  si  poterono  fare,  e si  lasciô 
intanto  che  il  pensiero  austriaco  dominasse  in  Piemonte:  e 
quando  venne  il  tempo  délia  riscossa  si  trovô  T Austria  al 
di  là  e al  di  qua  del  Ticino. 

» Baccogliendo  in  breve  quanto  ho  dette  sin  qui,  con- 
chiudo  che,  se  nel  1848  il  Piemonte  dovea  fare  qualun- 
que  sacrificio  per  le  armi,  per  i propugnacoli,  per  gli 
eserciti,  ora  deve  provvedere  pacificamente  a risanare  le 
aperte  piaghe  colle  économie,  colle  riforme  e coi  saggi 
ordinamenti.  Questo  è il  solo  modo  di  conservarci  liberi, 
uniti  e concordi  sotto  gli  auspicii  dello  Statuto,  colla  in- 
columità  del  nome  italiano  e délia  dignité  subalpina.  » 
[Applmisi  generali) 

Colla  consueta  sua  abilità,  il  conte  di  Cavour,  volcndo 
risponderc  a BrofFerio,  tenté  spostare  di  nuovo  la  que- 
stione;  ed,  a proposito  delle  fortificazioni  di  Casale,di- 
strasse  la  Caméra  ragionando  del  maresciallo  Délia  Tor- 
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rc,  dei  geiicri  colouiali,  dcl  riso  vercellese  e di  coso  simili; 

ed  ecco  le  sue  parole  : 

Cavour.  « In  verità,  quaudo  odo  l’onorevole  deputato 
BroIFerio  corabatterc  una  proposta  intesa  a rafforzaro  la 
nostra  potcuza  militare,  a rendere  più  tutclata  e più  salda 
la  nostra  indipendenza  nazionale,  rai  ricordo  l’accusa  mos- 
sa  al  Ministère  daU’onorevolc  senatore  dcl  regno  al  qua- 
le io  accennava,  quand'egli  combatteva  il  bilancio  délia 
guerra.  L'onorcvole  deputato  Brorterio,  spinto  dalla  sua 
fantasia,  faceva  un  quadro  altrettanto  tetro  délia  condi- 
zione  ecouomica  del  nostro  paese,  quanto  qucllo  che  de- 
lineava  il  marcsciallo  Délia  Torre. ..  Egli  ci  rapprosentava 
il  paese  iramiserito,  il  ricco  spogliato  délia  sua  sostanza, 
il  povero  privo  de’  mezzi  di  procacciarsi  il  pane.  \ questo 
quadro  tratteggiato  dalla  fantasia  dell’onorevole  oratore 

10  opporrô  alcune  cifre  molto  prosaiche.  S'e  il  paese  fos- 
se iramiserito,  se  avesse  iniuori  iiiezzi  di  sussistenza,  evi- 
dentemcüte  vi  si  noterebbero  questi  due  sintomi,  cioè  di- 
minuzione  di  consumo  degli  oggetti  di  lusso  c di  seini- 
lusso,  e ribasso  del  prezzo  délia  mauo  d’opera;  nô  stimo 
clic  faccia  mestieri  esscre  molto  versati  neli’cconomia  po- 
litica  per  ainmettere  corne  incontestabili  questi  fatti.  Ora, 
i dati  statistici  che  pubblica  quest’oggi  la  Gnizetta  vffi- 
ciale,  dati  che  essa  starapa  pcriodicamente,  provano  tutto 

11  contrario;  iraperocchè  dimostrano  che  nei  due  primi 
mesi  deir  anno  1852  le  dogane,  rispetto  al  1851,  hanuo 
dato  un  maggior  prodotto  di  445, OÜO  lire,  il  che  significa 
che  vi  fu  un  aumento  grandissime  nel  consnmo  dei  ge- 
neri  coloniali,  tenuto  conto  deH’cnorrae  riduzione  dei  da- 
zii.  Corne  mai,  dunque,  l’ouorevole  Brofferio  potrà  porre 
d’accordo  la  sua  asserzione  cou  queste  cifre?  Per  me,  sono 
convinto  che  tutte  le  dottrine  economiche  che  si  sono 
svolte  in  sei  mesi  nclla  Voce  nel  deserto,  non  giungeranno 
mai  a spiegare  questa  contraddizioae.  Parlai  del  maggior 
prezzo  délia  mano  d’opera.  Tutti  coloro  che  siedono  in 
questa  Caméra  e che  si  occupano  d’agricoltura,  pofran- 
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uo  rendere  testimonial!  za  che  quest’anno  il  prezzo  délia 
mano  d’ opéra  è di  molto  cresciuto.  Citerô  al  signor  Rrof- 
fcrio  a questo  proposito  un  fatto  che  mi  riguarda,  e di 
cui  ho  avuto  notizia  questa  maue.  Nel  Vcrcclleso  si  è so- 
liti  di  far  sominare  il  riso  ]>agando  un  prezzo  stabilito  per 
ogni  giornata.  Ebbene,  quest’anno  il  prezzo  per  far  senii- 
nare  l’ istessa  quantità  di  giomate  è cola  aumeiitato  dcl 
20  per  100.  Questa  non  è sicurameute  uua  prova  di  ini- 
seria,  giacchè,  se  i proprietarii  non  ave.ssero  danari  da 
speiidere  in  mano  d’ opéra , il  valore  di  questa  inve- 
ce  di  aumentare  avrebbe  scemato.  ( Segni  ili  (lenegn:io- 
ne  liai  banchi  délia  destra)  Questa  è una  delle  massime 
le  mono  contestate  in  ecoiiomia  politica:  il  prezzo  délia 
mano  d' opéra  è in  ragione  délia  quantità  di  persone  che 
sogliono  iinpiegare  gli  opérai  e del  numéro  di  questi  me- 
desimi  opérai  ; ed  il  numéro  degli  opérai  non  essondo 
cambiato.  si  deve  dire  che  è aumentata  la  quantità  delle 
per.sone  che  si  vogliono  impiegare:  questo  è evidentissi- 
mo.  lo  dico  adiinque  che  il  quadro  che  il  deputato  Brof- 
ferio  deliiieava  delle  coudizioni  del  paese  in  questa  Ca- 
méra non  è più  esatto  di  quelle  che  il  maresciallo  Délia 
Torre  faceva  nell’altra  sala  del  Parlamento.  Si  ritenga 
d’ altronde  che  i sacrifizii  già  fatti,  e quelli  che  è pur  ne- 
cessità  doraandare  ancora  al  paese,  non  sarebbero  un  mo- 
tivo  per  far  lamentarc  le  nostre  istitiizioni,  e far  crcscere 
nel  popolo  il  desiderio  del  régime  assoluto.  L’ho  dette  ncl- 
l’aula  senatoria  e lo  ripeto  in  questa:  abbiamo  esempi  di 
paesi  che  non  hanno  mutate  le  loro  istituzioni  politiche, 
e le  cui  (inanze  non  sono  in  migliore  condizione  delle  no- 
stre. Noi,  malgrado  i rovesci  che  abbiamo  sostenuto,  ab- 
biamo per6  potuto  sortire  dalla  miseria  délia  carta  moue- 
tata,  meutre  vi  sono  Governi  che  non  haiiuo  avuto  taute 
disgrazie,  uè  mutati  gli  ordinamenti  politici,  e che  pure 
hanno  tuttora  la  carta  inonetata.  Questo,  mi  pare,  baste- 
rebbe  per  provare  la  superiorità  del  nostro  sistema  poli- 
tico  cd  economico.  lo  non  pense  che  alcuno  che  abbia  fior 
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di  scnno  possa  credere  che  nel  ritornare  dal  sistema  li- 
berale a quelle  assoluto  si  abbia  a godere  d’ un  sistema 
più  economico.  Non  vi  possono  essere  che  due  mezzi  per 
farlarghe  économie:  quelle  di  non  pagare  i debiti,  e quel- 
le di  ridurre  larghissiraamente  l'csercito.  Ora  io  sono  di 
parère  che,  se  sventura  volesse  che  noi  venissimo  a per- 
dere  le  nostre  istituzioni,  il  Governo  che  si  sostituirebbe 
aU'attuale  non  penserebbe  certo  a non  pagare  i debiti, 
e sicuramente  non  potrebbo  neppure  aver  l’idea  di  dimi- 
nuire  l’esercito.  Quindi  nessuna  persona  di  buona  fedc,nes- 
simo  che  abbia  un  qualche  lume,  puo  dire  che  egli  desi- 
dera  un  mutamento  di  condizioni  politicho  onde  veder 
migliorato  il  nostro  stato  finanziario.  » 

Toccando  poscia  alla  questione  délia  costituzionalith, 
cosi  continuava  l’oratore:  — « Sicuramente  il  Ministère 
ha  fatto  un  atto  che  non  si  pu6  dire  strettissimamente  le- 
gale. Egli  ha  assunta  una  gravissiraa  responsabilité,  cd 
il  .suo  operato  ha  bisogno,  se  si  vuolc,  di  un  hill  d’ inden- 
nità:  questo  noi  non  l’abbiamo,  ch’iosappia,  mai  iiega- 
to;  è incontestabile  che  il  Parlamento  era  raccolto  quan- 
do  si  incominciarono  i lavori  di  fortificazione,  o che  si  sa- 
rebbo  potuto  venire  a chicdergli  di  votare  il  fonde  no- 
cessario  per  questa  impresa;  ma,  o sigmori,  io  lo  dico 
schiettamente,  nellc  condizioni  politiche  in  cui  .si  trovava 
allora  il  Piemoute,  e stante  le  sue  relazioni  coi  paesi  vici- 
ni,  vado  convinto  che  sarebbe  stata  una  gravissima  im- 
pruderiza  il  venire  a domandare  alla  Caméra  un  credito 
di  qualche  milione  per  que.st’oggetto.  La  discussione  a 
cui  avrebbe  date  luogo  questa  demanda  avrebbe  potuto 
produrre  gravissimi  inconvenienti.  Certo,  nelle  disposi- 
zioni  in  cui  era  allora  il  Parlamento,  disposizioni  che  fu- 
rono  apertamente  manifestate  nella  seduta  segreta,  non 
v’  era  (questa  almeno  è la  mia  opinione)  il  menomo  dub- 
bio  che  il  Ministère  avrebbe  ottenuto  Passeuse  délia  Ca- 
méra ; ma  egli  ha  amato  meglio  assumere  la  responsabi- 
lité sul  suo  capo,  che  esporre  il  paese  agi’  inconvenienti  a 
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cui  avrcbbe  potuto  dar  luogo  a qucH’cpoca  una  discussio- 
ne  intorno  a fortificazioni  del  nostro  Stato.  » 

Dopo  Cavour,  parlô,  finalmente,  anco  il  deputato  Mena- 
brca,  che  era  il  relatore  délia  Commissione.  Egli  cominciô 
col  constatare  che,  in  mezzo  a tanta  discrepanza  di  opinio- 
ni,  in  un  sol  punto  v’era  accordo  completo  : nel  ricouosce- 
re,  cioè,  che,  se  voleva.si  difeudere  il  Piemonte  dalla  parte 
di  Loinbardia,  bisognava  costrurre  delle  teste  di  ponte 
per  facilitare  il  passaggio  del  Po  ; e soggiun.se  che  tutti 
gli  uomini  dell’arte  cou  voto  unanime  avevauo  dichiarato 
doversi  dare  la  prefercnza  a Casale.  Infatti,  egli  disse, 
« si  l’on  considère  dans  la  dcfen.se  du  Piémont  les  points 
les  plus  importants  à protéger , nous  en  voyons  deux 
principaux:  la  capitale  et  Alexandrie;  la  capitale  à cau- 
se de  son  importance  morale,  à cause  de  ses  richesses, 
à cause  des  vastes  établissements  militaires  qu’elle  pos- 
sède, et  Alexandrie  en  ce  que  c’est  le  seul  poiut  forti- 
fié que  nous  ayons  de  ce  cdté.  L’exemple  des  deux  der- 
nières guerres  que  nous  avons  soutenues  nous  a démon- 
tré quelle  inquiétude  s’empare  du  pays  tout  entier  lorsque 
la  capitale  est  menacée:  alors  le  Gouvernement  n’existe, 
pour  ainsi  dire,  plus;  on  songea  le  tran.sporter  soit  à Ale- 
xandrie, soit  à Gènes;  on  songe  à dépouiller  la  capitale  de 
ses.  archives;  à transporter  le  matériel  militaire;  et,  dès 
le  moment  que  le  Gouvernement  aura  cessé  de  résider 
à Turin,  on  peut  dire  que  la  défense  du  pays  est  presque 
abandonnée.  En  conséquence  il  était  do  toute  nécessité 
de  songer  à la  défense  de  Turin.  Or,  pour  y arriver , on 
peut  le  faire  d'une  manière  directe,  ou  d’une  manière  in- 
directe. La  manière  directe  c’est  d’entourer  Turin  de 
fortifications  reconnues  nécessaires,  mais  que  nos  res- 
sources financières  nous  mettent  dans  l’impossibilité  d’en- 
treprendre. Il  faut  donc  avoir  recours  à une  défense  in- 
directe, qui  consiste  à protéger  Turin  par  les  manœuvres 
de  r année.  Mais  pour  parvenir  à ce  résultat  il  faut  don- 
ner le  moyeu  à l’armée  de  passer  le  PO  et  d'aller  à la 
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rencontre  de  l’ennemi  au-delà  de  ce  fleuve,  et  voilà  pré- 
cisément ce  qu’assureraient  les  fortifications  de  Casale.  Je 
fais  encore  cette  observation;  Turin  et  Alexandrie  sont 
directement  lices  l’une  à l’autre  par  le  chemin  de  fer, 
qui  est  protégé  par  la  ligne  des  collines  du  Montferrat, 
qui  forment  comme  une  forteresse  dont  le  Pô  baigne  le 
contour.  Maintenant  Asti  est  le  point  central  de  cette 
ligne.  Supposez  qu’ Asti  soit  occupé  par  l’ennemi:  il  eu 
résulterait  que  Turin  serait  séparé  d’Alexandrie,  et  qu’eu 
conséquence  la  défense  du  Piémont  serait  complète- 
ment compromise.  Or,  messieurs,  si  vous  jetez  les  yeux 
sur  la  carte,  vous  verrez  que  la  distance  la  plus  courte 
de  la  Lombardie  à Asti  est  précisément  la  route  qui  pas- 
•se  par  Mortara,  Casale  et  Moucalvo.  Si  l’on  veut  donc 
conserver  la  communication  importante  entre  .Alexan- 
drie et  Turin,  il  est  néce.ssaire  de  couvrir  Asti,  et  pour 
couvrir  .Asti  il  faut  assurer  le  passage  du  Pô  à Casale. 
Casale,  tout  en  étant  une  tête  de  pont,  sert  encore,  com- 
me VOU.X  pouvez  le  voir,  à couvrir  Turin  du  Côté  de  \’er- 
ceil  ». 

Sul  merito  délie  fortezze,  in  genoro,  cosi  si  espresse  l’o- 
norevole  Menabrea:  — «Ou  a dit  que  les  fortiications 
étaient  en  général  inutiles. C’est  une  grave  erreur:  les  for- 
tifications sont  l'ojuvre  de  la  prudence;  ce  sont  des  obsta- 
cles passifs,  il  est  vrai,  mais  qui  décuplent  la  valeur  des 
forces  actives  qui  s’y  appuyent.  Ou  compte  pour  rien  un 
retard  de  huit  jours  dans  la  marche  de  P ennemi  ! Mais 
huit  jours  souvent  c’  e.st  l’avenir,  c’est  l’e.xisteuce  d'une 
nation.  Dans  huitjoui-s  lafaiæ  des  choses  peut  changer  ! 
Avoir  arrêté  l’ennemi  pendant  huit  jours  équivaut  sou- 
vent à une  victoire .... 

» Ceci  me  rappelle  un  mot  du  maréchal  de  Saxe  qui, 
outre  le  mérite  d’ôtre  un  grand  capitaine,' avait  celui 
d’ avoir  beaucoup  d’ esprit.  Il  di.sait:  « Les  militaires  sont 
comme  dos  manteaux:  quand  il  fait  froid  ou  quand  il 
pleut,  on  s’  en  enveloppe  avec  soin,  mais  aussitôt  qu’il 
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fait  beau  temps,  on  les  rejette  comme  inutiles.  » Je  crois 
qu’il  en  est  de  môme  des  fortifications.  En  temps  de 
guerre  on  est  heureux  de  les  avoir,  mais  en  temps  de  paix 
on  les  trouve  gônantes  ou  ridicules.  » 

Rispetto  alla  questione  di  costituzionalità , il  relatore 
limitossi  a dichiarare  che  la  Commissione  riconobbe  l’fr- 
regolarità  délia  condotta  del  Ministère;  ma  che  tenendo 
conto  délie  circostanze  concomitant i\  credeva  farsi  inter- 
prète dei  sentimenti  délia  Caméra,  proponendo  un  voto  di 
assoluzione,  o,  corne  dicesi  altrove,  un  bitt  d' indennüà. 

Chiusa  la  discussione  generale,  gli  avversarii  délia  Icg- 
ge  continuarono  a combatterla  nella  discussione  degli 
articoli. 

L’articolo  1.®  stabiliva  che  la  spesa  straordinaria  per  le 
nuove  fortificazioni  fosse  sancita  in  2,686,000  lire.  Ed  il 
Lyons,  coerentemente  aile  opinion!  già  manifostate,  pro- 
pose che  questa  somma  fosse  ridotta  di  molto,  tanto  piu 
che  stimava  necessario  questo  risparmio  per  avéré  i mezzi 
di  costrurre  « altre  opéré  di  queste  più  urgenti  »:  es- 
sendo  che,  egli  disse,  « uoi  abbiamo  con  iugentissime 
spese  costnitto  un  ponte  in  muratura,  sul  qiiale  la  via 
ferrata  dee  passare;  questo  ponte,  a parer  mio,  doveva 
e.ssere  il  primo  ad  essere  coperto  con  uiia  buona  testa 
di  ponte:  infatti,  se  doraani  si  rompesse  la  giierra,  noi 
saremmo  ridotti  od  a far  saltare  un  ponte  che  ci  Costa  4 
0 5 milioni,  od  a lasciare  che  libero  varco  rimanesso  al- 
l’Austriaco  il  quale  verrebbo  ad  assalircida  quelle  parti; 
quindi  è che,  se  il  signor  ministro  vuol  prendere  in  séria 
considerazione  questi  riflessi,  vedrà  e sentirà  anch’  egli 
la  necessità  di  fare  risparmii  in  ordine  aile  fortificazioni 
di  Casale  che  si  stanno  edificando  sulla  sponda  destra 
del  Po,  per  impiegarli  più  utilmentc  nel  coprire  il  ponte 
costrutto  a Monti.  » 

Il  generale  Lamarmora  apprezzava  le  ragioni  di  Lyons, 
e la  convenienza  di  fortificare  la  posizione  di  Monti  ; tut- 
tavia  rispose;  — « Il  primo  progetto  di  fortificazione  un 
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po’  dettagliato  che  venne  fatto,  coucerneva  precisamente 
la  posizione  di  Monti.  Si  sperava,  corne  spcra  ancora  pro- 
babilmenteildcputato  Lyons,  che  qucsto  progctto  potesse 
riuscire;  ma  oguuno  sa  che  quaiido  i primi  piani  si  deli- 
neano  sovra  una  semplice  carta,  si  ha  sempre  lasinga  con 
poca  spesa  di  far  molto,  e poi  quando  si  viene  aU’eseeu- 
zione,  purtroppo  si  conosce  che  dappertutto  dove  gl’in- 
gegneri  tracciano  delle  linee  non  bastauo  centinaia  di 
mila  franchi , ma  ci  vogliono  dei  milioni.  Cosî  avveniie 
di  quel  progetto,  il  quale  prima  sembrava  dovcr  costare 
uua  somma  nou  molto  cospicua,  ma  poi  si  riconobbe  che  la 
sola  testa  di  ponte  (quello  délia  strada  ferrata),  non  cora- 
prcsc  le  altre  spese,  venivaa  risultarc  un’operadi  un’im- 
portanza  quasi  eguale  alla  cittadella  di  Alessandria,  per  lo 
sviluppo  che  richicdcva.  Pcnsi  ora  la  Caméra  corne  io  sia 
riinasto  colpito  da  ciô,  e se  io  potcssi  ancora  pensare  a 
quelle  posizione.  In  quella  occasione  ho  dovuto  Tare  il 
ragiouamento  che  produce  va  testé  il  députa  to  Lyons,  cioè 
se  non  fosse  possibilc  di  farc  una  spesa  minore,  ed  avé- 
ré nello  stesso  tempo  un  ponte  assicurato  da  un’  altra 
posizione,  che  è appunto  quella  di  Casale;  cd  ho  abban- 
douata  la  prima  idea,  che  pur  era  quella  che  più  mi  sor- 
ridcva ...» 

Se,  per  combattere  la  legge,  l’onorevole  Lyons  avcva 
proposto  di  scemare  la  spesa,  il  dcputato  Hosso,  che  era  an- 
che un  distinto  ingegncre,  propose,  nel  mcdesinio  intente, 
che  la  si  aumentas.se.  Egli  credevache  le  opéré  di  fortifi- 
cazioni  quali  erauo  state  disegnato  dal  Ministère  riusci- 
rebbero  pressochè  inutili  contre  il  nemico  c varrebbe- 
ro  soltanto  a « sacriticarc  una  gagliarda  popolazione  di 
venti  c più  mila  abitanti,  stipandola  e sotterrandola  sot- 
te l’elevato  terrapieno.  » l’oichè,  dunque,  cote.ste  opère  le 
si  volcvano  fare  ad  ogni  costo,  egli  chiedeva  che  si  sa- 
crificasse  un  mezzo  milione  di  più,  onde  poter  « tencre 
inalveato  il  Hume  con  arginature,  munimenti  di  spondc  e 
prismate.  » 
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Ma  il  ministro  Lamarmora  non  voile  accettare  la  più 
larjra  jiropo-sta  dcl  deputato  Bosso,  dicendo  senza  am- 
bagi  che  essa  « tendcva  cvidentomento  ad  amnentare  il 
numéro  dei  voti  coiitrarii  al  progetto  di  lef^j^e,  in  vista 
particolarmente  dello  stato  delle  finanze.  » l’er  tal  modo, 
dopo  qualche  parola  dcl  deputato  Lanza.  l'articolo  1°.  ven- 
ue approvato,lasciando  la  cifra  délia  .spe.sa  quale  cra  stata 
richiesta  dal  Mini-stero. 

L'articolo  2.*,  in  forza  dcl  qualc  veniva  ripartita  la  spcsa 
fra  pli  anni  1851,  1852,  e 1853,  venue  approvato  senza  di- 
scus-sione. 

All’articolo  3°.  il  generale  Quaglia  propose  il  scguente 
cmendamento:  - « La  spesa  di  lire  1,150,000  riferibile  al- 
l’anno  corrente  1852  sarà  compensata  con  économie  per 
somma  corri.spondento  sui  bilanci  dello  stesso  anno  delle 
aziende  d'artiglicria  e di  giierra,  l’indicazione  particola- 
iH'pgiata  delle  quali  verra  sancita  con  decreto  rcalc.  » 
l’er  giustificare  il  suo  cmendamento,  il  generale  invoeô 
l’espericnza  di  tutti  i tempi  e luoghi  ; quindi  aggiuuse:  « Le 
fortezzo  permanenti  e di  primo  ordine,  quale  sarà  quel- 
le progettata,  sono  tali  opère  che  esigono  spese  e la- 
vori  assidui  di  più  anni  per  esserc  rccatc  al  punto  di  po- 
ter  servire.  Mai  esse  poterono  prestarsi  a queU’occaBione 
che  ne  fece  uascere  l’idea  o conoscere  i vantaggi  c dc- 
cidere  la  costruzione.  Quindi  è che  in  ogni  tempo,  c sin- 
golarmente  nei  passati  sccoli,  in  Piemonte  le  fortezze  fu- 
rono  costrutte:  1’.  Coi  fondi  bilanciati  a tal  fine  annual- 
mente;  2".  E priucipalmcnte  coi  risparmii  fatti.  » 

E poichè  allora,  corne’ sempre,  alla  necessità  dei  rispar- 
mii si  opponevalaminaccia  di  prossima  guerra,  il  generale 
Quaglia  cosi  si  espresse  : - « Si  dico  che  la  prudenza  non 
ci  permette  d’ imporre  risparmii  sul  militarc  bilancio  di 
questo  anno,  minaccioso  di  guerra.  Ma,  o signori,  non  è c- 
gli  ornai  tempo  che  questa  befana  délia  guerra  imminente, 
corne  quell’altro  fantasma  dei  cambiamento  rainisteriale, 
mutazioue  clie  noi  non  vogliamo,  venga  di  continuo  a 
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far  tacere  la  ragione  f lo  mi  proteste  di  non  essere  uomo 
di  Stato,  si  a dettar  vaticinii  sulle  future  evcntualità  poli- 
tichc:  certo  ô perd  clie  questa  ragione  giîi  posta  innanzi 
l’anno  scorso  è stata  col  fatto  smentita.  E <|uesta  eveii- 
tualitù,  cou  beu  profonde  ragioui,  si  respinse  nell’altra  Ca- 
méra. Inoltre  ridettiamo  che,  se  guerra  si  ha  da  farc,  non 
la  faremo  da  soli,  avremo  un  alleato;  o anche  senza,  pre- 
cederanno  avvenimenti  che  esigono  qualcho  settimana; 
nel  quai  tempo  potremo  tuttora  ordinare  snl  piè  di  guer- 
ra il  uostro  escreito,  i di  ciii  quadri  siano  permanenti. 
Inoltre,  per  far  la  guerra,  è indispensabilc  avéré  denaro 
nclle  casse;  e non  ne  avremo  mai  cainminando  corne  an- 
diamo;  saremo  anzi  sempro  più  obei’uti  da  interessi  del  dé- 
bite pubblico.  » 

L’egregio  uomo  cosi  concluse  il  suo  savio  discorso: 
— « L’antico  Governo  del  l’iemonte  fu  ostinato,  o,  me- 
glio  diri),  sollecito  nei  secoli  scor.si  di  erigere  sempre 
nuove  e numerosc  fortezze;  ma  ogni  guerra,  e questo  il 
più  sovente,  anzi  quasi  sempro,  ossendo  accompagiiata  da 
un’  invasione,  moite  fortezze  erano  smantellate  dal  ne- 
mico  ; fra  esse  alcuno  furono  fatte  a grau  costo  e poi 
distrutte  senza  aver  mai  servito.  Cosi  scoraparirono  i ba- 
luardi  o i forti  Montmeillan,  Pinerolo,  Nizza,  Serravalle, 
Vercelli,  Verrua,  ecc.;  la  stessa  Casale,  più  volte  fatta  e 
rifatta,  e singolarmento  nel  1480  e 1505,  Ai  colla  cittadel- 
la,  dal  suo  duca  Vincenzo  I,  smantollata  nel  1695.  Final- 
mente,  un  csempio  dclle  vicissitudini  delle  fortificazioni 
chi  Icggc  la  storia  di  Oenova  lo  incontra  convincentis- 
simo  in  quelle  del  Castelletto,  fatto,  distrutto  e rifatto  le 
tante  volte.  Se  questa  non  ô in  sè  una  ragione,  è perù, 
parmi,  un  motivo  per  non  impegnarvi  mono  ponderata- 
nieute  per  l’avvenire  con  somme  considerevoli.  Voi  sa- 
petc  tutti  corne  la  prima  cura  del  Governo  francose,  pa- 
drone  del  Piemonte  dopo  Marengo,  fu  di  atterrare  lo  for- 
tiflcazioui  di  Toriuo,  di  Cuneo,  di  Tortona,  di  Ceva,  di  Dé- 
monté, di  Alessandria  città,  di  Mirabocco,  délia  Brunetta, 
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di  Ex  nies,  di  Cuneo;  sapete  corne  un  cquivoco  salvo  al- 
lora  Fenestrclle,  in  vece  di  cui  nel  decreto  si  nominô  il 
vicin  colle  dell’  Assietta,  giîi  funesto  ai  Francesi  per  bat- 
taglia  vinta  dai  nostri.  In  unaparola,  io  anguro  a questo 
fortificazioni  di  Casale  nna  sorte  avveuire  più  durevolc 
e migliorc  di  quella  di  sua  maggiore  e di  tante  loro  .so- 
relie:  ma  sopratutto  io  augiiro  che  il  Governo  le  accom- 
pagni  di  tali  istituzioni  legislative-militari  atte  a far  si 
che  il  più  formidabile  propugnacolo,  la  più  patente  for- 
tezza  del  Piemonte,  consista  nella  sua  poderosa,  isiru/ta 
e guerriera  popolazione  armata.  » 

Inutile  dire  che  la  proposta  di  économie  fatta  dal  ge- 
nerale Qnaglia  fu  corabattuta  dal  generale  Lamarmora, 
cui  porto  inatteso  soccorso  il  deputato  Lanza. 

La  Caméra  non  approvô,  e neppure  appoggiô  la  pro- 
posta del  generale  Quaglia.  Si  venne,  quindi,  alla  discus- 
sione  di  un  3»  articolo  aggiunto  dalla  Comraissione  onde 
le  spese  fos.sero  ben  stabilité,  nè  potesse  il  (îoverno  per 
nessun  titolo  oltrepas.sarle,  se  prima  non  ne  ottenesse 
il  conseu-so  délia  Caméra  con  nuovo  progetto  di  Icgge. 

Gustave  Cavour  corabattè  questo  articolo, dicendolo  as- 
solutamente  superflue;  ma  valorosamente  lo  difese  il  gene- 
rale Cossato  col  seguente  discorso  : - « Io  mi  as.socio  pisna- 
mente  alla  Commissione  ncU’esortare  la  Caméra  a stabi- 
lire  fin  d’ ora  un  limite  aile  spese  da  farsi  nelle  fortifi- 
zioni  di  Casale:  questo  farà  si  che,mentre  siamo  anco- 
ra  in  tempo,  si  restringeranno  i progetti  a quella  parte 
delle  dette  fortificazioni  la  cui  utilità  è incontrastabile  c 
si  impedirà  di  dar  principio  ad  altri  lavori,  forse  per  al- 
cuni  desiderabili,  ma  non  del  tutto  necessarii,  i quali, 
una  volta  incominciati,  obbligherebbero  poi  inovitabil- 
mente  il  Parlamento  ad  acconsentire,  di  buon  grade  o non, 
aile  .spese  necessarie  per  portarli  a compimento  . . . 

» Non  convien  esagerarsi  l’ importanza  délia  posizio- 
ne  di  Casale:  e.ssa  non  puô  servire,  rigorosamente  parlan- 
do,  che  pel  caso  in  cui  il  Piemonte  debba  porsi  sulla  di- 
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fensiva  contre  all’Anstria,e  non  sarehbe  che  indirettamen- 
tc  che  si  potrebbe  dire  utile  anche  pel  caso  d' una  giier- 
ra  offensiva,  e ci6  soltanto  in  considerazione  délia  mas- 
sima  che,  qualunque  sia  la  prohabilità  di  riuscita  in  una 
inipresa  di  tal  sorta,  non  bisogrna  mai  tralasciare  diprov- 
vedere,  pel  caso  di  una  ritirata.  Si  puô  ancora  mono  as- 
serire  che  le  fortilicazioni  di  Casale,  comunque  fatte,  pos- 
sano  assicurare  in  modo  assoluto  il  Pieraonte  da  una  inva- 
sione.  Puô  essere  pcrtantocosa  heu  fatta  di  g'uarentire,  nel 
modo  perô  il  meno  dispendioso  che  sia  possibile,  la  città 
di  Casale  da  un  colpo  di  mano  che  potrebbe  tendere  ad 
impadronirsi  délia  testa  di  ponte  per  di  dietro;  ma  una 
volta  che  le  nostre  truppc  saranno  giunte  sul  posto,  la 
posizione  di  Casale  si  debbe  difendere  nel  Po  e nel  Ta- 
uaro,  e non  mai  dietro  le  mura  délia  città;  e nel  caso 
che  fossimo  costretti  alla  ritirata,  Alossandria  ci  do- 
vrebbo  ofFrirc  il  vero  punto  di  prolungare  la  difesa  die- 
tro le  fortilicazioni;  e sarebbe  imprudente  se,  allettati 
dalle  mag^giori  opéré  difensivc  che  taluno  vorrebbe  avé- 
ré attorno  a Casale,  noi  venissimo  a dividere  le  nostre 
forze  fra  duc  fortezze  cotanto  viciue,  nel  inentre  stesso 
che  si  avrebbe  poi  a jmovvedcre  anche  alla  difesa  di  Gc- 
nova,  intimo  nostro  propugnacolo.  » 

Al  Cossato  fece  eco  il  rclatore  Menahrea,  il  quale  dis- 
se cho  la  Commissionc  insisteva  nel  pregare  la  Caméra 
ad  approvarc  P articolo  da  essa  proposto,  tanto  più  che 
doveva  ritenersi  non  esser  punto  questione  di  trasforraar 
Casale  in  una  piazza  forte,  ma  soltanto  di  costruirvi  una 
doppia  testa  di  ponte. 

Non  si  lasciô  persuadere  da  queste  ragioni  il  deputato 
Michelin!  , al  quale  si  univa  Gustavo  Cavour,  dicendo 
e.ssere  manifesto,  e da  nessuno  negato,  che  il  Ministère 
non  aveva  diritto  di  oltrepa-ssarc  la  somma  conces.sagli, 
senza  dirlo  con  apposito  articolo;  ma  Lanza  propugnô 
l’opinione  contraria.  Péril  che,  finalmente,  il  ministre 
Lamarmora  concluso  dicendo  : - « ÿualche  amico  mi  sug- 
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geriscc  di  dichiarare  chc  il  Ministero  accetta  l’arlicolo 
délia  Commissione,  aggitingendo  che  in  tal  modo  la  di- 
scussione  sarebbe  immediatamente  troncata.  lo  di  buon 
grado  aderisco  a taie  suggerimento  e dichiaro  che  ac- 
cetto  l’articolo  proposto  dalla  Commissione,  nella  spe- 
ranza  che  cosî  la  discussion  e non  si  protragga  maggior- 
mente.»Infatti  la  discussione  fu  chiu-sa  e l’aiticolo  in  que- 
stione  venne  subito  approvato.  E quando,  poco  stante,  si 
procédé  alla  votazione  per  scrutinio  secrcto  sul  comples- 
so  délia  legge,  si  trovô  che  su  126  deputati  pre.seiiti  e 
votanti,  soli  67  poscro  nell’  urna  la  palla  bianca,  e ben  59 
la  palla  nera.  Matcrialmente  la  legge  resté  diinque  ap- 
provata  ; ma  fece  gran  senso  il  vedere  qnanto  numerosa 
sia  stata  l'Opposizione.  Soli  8 voti  di  maggioranza  sono 
ben  poca  cosa  in  una  legge  di  si  grave  momento,  e per 
cui  si  trovava  impegnata  la  responsabilità  legale  e pecu- 
niaria  del  Ministero.  Eppure  l'opposizione,  vinta  a si  gran 
fatica  nella  Caméra  elettiva,  non  puô  comparar.si  a quel- 
la  ben  più  forte  e tenace  che  bisogné  snperare  ncl  Sc- 
nato,  dove  venue  capitanata  dall’  illu.strc  generale  Rava, 
nel  qualc  il  Lamarmora  aveva  sempre  creduto  di  scorgere 
un  pericoloso  rivale. 
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L’arte  drammatica  in  Parlamento. 

L’impicjîomania.  — Gl’  impiegati  vccchi  od  infermi  aU'ospifale.  — 
Il  cumiilo  degl’  impicghi  e dolle  pensioni.  — Gli  impiegati  fan- 
ciulli.  — La  leggo  siille  pensioni  di  riposo  è respinta.  — La 
drammatica  compagnia  Rcale.  — Proposta  d'  una  sovven- 
sione  governativa.  — Valorio,  Bastian  o Mioliclini  si  op- 
pongono.  — Il  teatro  considerato  corne  scuola  di  costume  e 
mezzo  d'istruziono.  — Broflerio  difende  la  compagnia  Reale  e 
l'arto  drammatica.  — Le  capitali  o le  città  di  provincia.  — Co- 
rne i popoli  vivano  anche  di  sontimento  e di  poesia.  — T)i- 
scorsi  di  Avigdor  o di  Ravina.  — I commedianti  e gli  istrioni.  — 
I poeti  adulatori  e cortigiani.  — Infliicnza  clio  esercitano  le 
arti  belle  sul  civile  consorzio.  — Vestri  o la  Marcliionni.  — 
Gustave  Modena  e la  Ristori.  — Corne,  dietro  proposta  di  Ca- 
vour,  siasi  risolta  la  questione. 

Le  necessità  deH’erario  e la  convenienza  di  mettere 
rimedioad  inveterati  abusi,  indusseroil  Governo  aproporre 
una  legge  sulle  pensioni  di  riposo  agl’impiegati  civili, 
per  la  quale,  le  condizioui  di  coloro  chc  dauno  opéra  in 
servizio  dcllo  Stato  venue  ridotta  a si  miseri  termini  chc 
avrebbe  dovuto  venir  meno  quella  impiegomania  che  si 
pub  dire  sia  stata,  e continui  ad  essore,  una  vera  piaga 
per  la  povera  Italia. 
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Nella  discii.'îKionc  di  que.sta  Icggo  prcscro  parte,  oltro 
al  rclatore  Cavallini  od  ai  rainistri  Cavour  e Farini,  an- 
che i depntati  Despinc,  .\gnes,  Mcnahrca,  Michelini,  Mel- 
lana,  Josti  e Valerio.  Fu  in  occasione  di  qucsta  legge 
elle  il  deputato  Josti  espose,  forse  per  primo,  in  Parla- 
mento  r idea  che  lo  Stato  non  avesse  punto  ad  obbli- 
garsi  a tîs.sarc  iina  pcnsionc  pe’  siioi  impiegati.  In  un  Go- 
vernolibero,egli  disse,  « il  rapporto  fra  gli  impiegati  e il 
Governo  non  è nù  più  intimo  nè  piii  obbligato  che  fra 
i privati.  lo  non  vedo  in  questo  clie  un  libero  contratto 
di  lavoro  c di  stipendii,  con  piena  libortà  reciproca  in  cia- 
scuna  delle  parti  di  ccrcare  il  loro  meglio.  Il  Governo 
paga  il  lavoro  al  prezzo  stabilito  dalla  generale  concor- 
renza,  un  po’  più  se  vuole  avéré  i migliori  soggetti;  ma 
cessando  il  lavoro  cessa  l’obbligo  dcllo  stipendie.  Pensi 
l’impicgato  governativo,  corne  il  salariato  privato,  a fare 
risparmii  in  gioventù  pei  tempi  di  vecchiaia.  A facilitare 
queste  économie  esistono  le  casse  di  risparuiio,  di  mutuo 
soccorso,  di  assicurazione  ed  altro.  Questo  sono  le  isti- 
tuzioni  che  devono  esistere,  e che,  quando  non  siano,  il 
Governo  deve  promuovere,  ma  a beneficio  di  tutti  i per- 
sonalisti,  non  degl’impiogati  governativi  esclusivamente. 
Perché  qucsta  ineguaglianza  fra  i cittadini?  Chi  garan- 
tiscc  Tawocato  1 Chi  garantisce  il  mcdico  ? Chi  garan- 
tisce  l’ ingegnere,  chi  garantisce  lo  speculatore  se  in- 
vece  di  far  fortuna  va  in  rovina.  chi  l’opcrajo  ? Ciascuno 
lavori  in  gioventù  per  procacciarsi  una  rendita  sufficiente 
in  tempo  di  vecchiaia.  Non  vedo  il  perché  l’impiegato  del 
Governo  debba  andare  immune  da  quest’obbligo  inerentc 
aU’urnana  vita.  Vi  sono  per  questo  le  casse  di  risparmio, 
vi  sono  le  societù  di  assicurazione:  queste  promuova  il  Go- 
verno. Ho  fatto  plauso  al  signor  ministro  dcll’  istruzione 
pubblica  che  ha  propostp  una  legge  per  una  cassa  di 
sussidio  pci  professori;  si  a.s.socino  pure  le  diverse  indu- 
strie per  guarentirsi  contre  le  eventualità  délia  sorte, 
corne  fanno  gli  opérai  ; ma  nessuno  guarentisce  ail’  o- 
Storia  Part.  Suhat.  Vol.  V.  63 
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perajo  la  sus.sistenza  .se  cado  infermo,  o sc  divcnta  vec- 
chio  ed  inabile  al  lavoro.  » 

Il  ministro  Fariui,  invece,  propug^nando  la  causa  e gli 
interessi  degli  inscgnanti,  richicse  fosse  loro  coiiferito  il 
diritto  d’inamovibilità,  e diininuito  il  numéro  degli  an- 
ni  di  scrvizio  richiesto  per  avéré  la  pensionc.  E sicco- 
me  Josti  aveva  parlato  di  privilégie,  egli  con  inolta  en- 
fasi  risposc:  — « A questo  spauracchio  del  privilcgio 
bisogna  poi  dare  soltanto  l’importanza  che  mérita.  Lo 
dico  franeaniente  : vi  ha  uu  privilégie  che  difeiiderè  sem- 
pre,  ed  ô qucllo  dell’  iugegao,  délia  dottrina  e délia  fati- 
ca;  e credo  che,  per  quanto  si  faccia,  la  sola  eguaglian- 
sa  che  si  potrà  stabilire  sia  l’egitaglianza  in  faccia  alla 
legge,  e l’eguaglianza  dei  diritti  dei  cittadiiii;  ma  si  tio- 
vràpiir  sempre  onorare  chi  per  l’ingcgno,  per  gli  studii 
e per  la  dottrina  si  sollcva  sopra  gli  altri.  » 

Con  questa  Icggc  venue  proibito  il  curaulo  degli  im- 
pieghi  e delle  pensioni;  e,  dietro  proposta  del  de[iutato 
hyons,  indarno  combattuta  dal  Menabrea,  fu  saucito  che 
non  potesse  darsi.  in  nessun  caso,  pensione  che  eccedes- 
se  le  lire  6000. 

(îià  esisteva  l’ abuso  che  taluni,  per  indegno  favori- 
tismo,  cominciavano  ad  esserc  ascritti  nel  novero  degli 
iuipiegati  meiitr’  erano  poco  più  che  fanciulli  ; sicchè  tro- 
vavansi  d’avere  compiuti  li  auni  di  servizio  in  età  ancor 
fresca,  con  grave  detrimento  délia  pubblica  finanza,  che 
doveva  pagarne  li  ozii  precoci.  Venue  dunque  stabilito 
che  il  servizio  prestato  prima  dei  vent' anni  non  avesse 
a coraputarsi  per  la  pensione.  E siccome  il  depiitato  Lyous 
temeva  che,  per  si  fatte  restrizioni,  avesse  a diminuire 
olfre  al  bisogno  il  numéro  di  coloro  che  aspiravano  agli 
impicghi,c  citava  in  prova  quanto  eraavvenuto  aU’cpoca 
délia  Kestaurazione,  epoca  in  cui  il  Governo  fu  costretto 
ad  andar  questuandogliimpiegati  negli  uflici  degli  avvo- 
cati  e dei  procuratori  di  Torino,  il  \’alerio  mostrh  quan- 
to infondati  fossero  tali  timori.  Nel  1815,  egli  disse,  « fu- 
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roiio  cacciati  via  da  tutti  i posti  tutti  gli  agenti,  tutti  gli  am- 
ininistratori  del  régime  uapolcouico,  e quiudi  necessaria- 
meute  il  Governo  délia  mal  destra  e ciceaRi.storazionc,  che 
non  aveva  ])crsoiie  esperte  negli  affari,  dovette  andarc 
di  qua  e di  là  que.stuando  impiegati.  Ala  questa  condizio- 
nc  di  cose  ha  forse  qualche  analogia  con  quel  che  accade 
pres.so  noi  attualmentc  ? lo  non  lo  credo.  Quel  che  so  si 
è che  un  giorno  il  signer  ministre  dei  lavori  pubblici  mi 
diceva  che  aveva  due  mila  petizioni  per  irapieghi  uelle 
etrade  ferrate;  so  che  l'onorevolo  siguor  ministre  dclle  li- 
nanze  ha  anch’cgli  le  ta.sche  ed  i portafogli  ripieni  di 
domando  di  tal  natura;  io  so  che  que.sta  condizionc  di  co- 
se è comuiie  a tutti  i dicasteri;  onde  non  havvi  pericolo 
pet  nostro  paese  che  manchiuo  i postulanti  agrimpieghi, 
nè  che  lo  Stato  sia  costretto  di  andar  questuando  degli 
agenti;  ma  che  piuttosto  si  devra  dai  signori  ministri  im- 
picgarc  molto  tempo  (il  qualo  si  potrebbe  molto  ineglio 
ado])crare)  a respingere  le  richieste  degli  aspirant!  che 
vaniio  ogni  giorno  a picchiarc  aile  loro  porte.  » 

Per  questa  legge,  cominciando  dal  1.  aprile  1852,  l’iu- 
tero  stipendie  ed  i maggiori  assegnamenti  degrimpie- 
gati  civili  e degli  ofliciali,  tante  in  attività  di  servizio, 
(juanto  in  aspettativa  ed  in  di.sponibilità,  sarebbero  stati 
sottoposti  alla  ritenuta  del  2 1/2  per  cento  se  arrivavano 
appena  aile  2,000  lire;  del  3,  sc  andavano  sino  aile  4,000; 
del  3 1/2  sino  aile  8,000;  e del  4 se  oltrepassavano  que- 
sta somma.  So  non  che,  qiiando  si  venne  allô  squittinio 
secreto,  il  26  marzo  1852,  su  122  deputati  pre.senti,  soli  59 
diedero  voto  favorevole,  e 63  lo  diedero  contrario.  Oiid’è 
che,  dope  tanto  discorrerc  ed  emendare,  la  legge  venue 
re.spinta.  È impossibile  descrivcrc  la  commozione  da  cui 
fu  presa  la  Caméra  quando  il  Présidente  auuunciô  il  ri- 
sultato  délia  votazione! 

La  Caméra  stava  tuftavia  sotto  queste  dolorose  preoc- 
cupazioni,  e,  spinta  dalla  cruda  necessità  di  tare  rispar- 
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inü,  già  studiava  altro  modo  per  as.sotfi"liare  sti- 
pendii  c le  pensioui  degrimpie^ati,  quaudo  le  capitô  in- 
iianzi  una  petizione  dol  signer  Domenico  Uighetti.  dirct- 
toro  délia  Reale  corapagnia  draminatica  Sarda,  il  quale 
cliiedeva  si  riiiuovasse  il  contratto  che  stava  per  i.sca- 
dere,  c per  cui  il  Uoveriio  pagava  a delta  compagnia 
l’annuo  assognameuto  di  lire  25,000. 

La  Commissione  incaricata  di  esaminare  quelle  peti- 
zione diehiarô,  per  bocca  del  relatore  Demaria,  che  essa 
non  poteva  « discouo.sccre  gl’  immensi  vantaggi  che  al- 
l’educazione  dcU’intellctto,  airemendazioue  ed  ingenti- 
limento  dei  costumi  piiô  recare  Tarte  draminatica  eser- 
citata  da  uomini  che  tutta  ne  comprendano  la  dignité  e 
Timportanza.  -La  storia,  egli  disse,  somrainistra  niimerose 
testimonianze  delTopera  efficace  che  il  teatro  veramente 
nazionale  e morale  porge  alTincivilimento  ed  al  progresse. 
Perciô  le  nazioui  ed  i governauti  più  amici  di  questo 
sempre  cercarono  di  mantencre  fiorente  ed  onorata  la 
Bcuola  di  popolare  amraacstramento  e di  stimolo  a geno- 
rose  azioni,  che  si  pu6  avéré  iiclla  scena.  K di  tal  verità, 
soggiunse,  è splendida  prova  la  compagnia  draminatica 
Sarda,  la  quale,  sovvenuta  dal  (jovernu  dal  1821  in  poi, 
seppe  conseguiro  il  primato  ncUa  Penisola,  e talmente 
acquistarsi,  colla  ordinaria  bontà  délie  produzioni  moruli  e 
patriottiche  scelte,  e'col  magistero  squisito  con  cuisuole 
rappreseutarle,  la  lodo  e la  simpatia  del  nostro  pacsc, 
che  ornai  è dalT  opinione  universale  considerata  corne 
cara  e preziosa  istituzione  nazionale.  Onde  coucludeva 
che,  per  tali  considerazioni,  la  Commissione,  sebbene 
non  potesse,  corne  desiderava  il  petente,  portar  giudizio 
sul  sussidio  da  conservarsi,  e sulle  basi  del  contratto  da 
rinnovarsi  colla  compagnia  Reale, tiittavia  proponeva  il  rin- 
vio  délia  petizione  al  signor  ministre  delTiutemo,  perché 
prowedessc  col  minor  onere  possibile  delle  tinanze  a cou- 
servare  ed  a migliorare  un  istituto  cosî  vautaggioso  ed 
apprezzato. 
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II  (loputato  Valerio,  cui  fece  eco  Hastiaii,  si  oppose  a 
<iuclla  proposta,  dicendo  che,  nelle  condizioni  in  cni  era  il 
paese,  in  cui  crano  le  provincie,  « dopo  la  discussione 
nella  quale  il  dcnaro  destinato  alla  difesa  del  paese  venue 
cosi  acerliamentc  contrastato  »,  dopo  che  si  erano  (cosa 
nuova  ed  unica  al  mondo)  imposti  gli  ospedali,  imposti 
gli  asili  infantili,  imposte  le  case  di  beneficenza,  iuiposto 
il  patrimonio  del  povero,  non  si  potcvano  spendere  25,000 
lire  airunno  per  mantenere  un  teatro  privilegiato  in  To- 
rino.  « Non  conséntendo  altri  privilegi,  tanto  meno  deb- 
bono  esistere  qucUi'di  piacere.  » 

A \‘alerio,  il  relatore  Demaria  rispose  che  la  Conipa- 
gnia  drainraatica  non  è destinata  solo  al  divei’timento  de- 
gli  abitauti  délia  capitale,  ma  vuol  essere  considerata 
corne  una  scuola  dell’arte  drammatica,  la  più  pregiata 
dell’ltalia,  corne  scuola  educativa  dei  costumi,  e corne  sor- 
gente  d’istruzione. 

Anche  Mantelli  e Sineo  s’unirono  al  relatore  per  pro- 
pugnare  il  concetto  che  una  corapagnia  drammatica  « non 
si  puô  considcrare  corne  una  scmplice  instituzione  di 
piacere  »,  dovendosi  ravvisaro  ia  e.ssa  anche  un  cle- 
mento  cducativo;  ma  Gustavo  Cavour  e Michelini  par- 
larono  ncU’opposto  senso.  Quest’ultimo,  fra  l’altre  cose, 
disse:  — « In  generale  i governi  dispotici  hanno  per  si- 
stema  d’ingcrirsi  iu  tutto,  di  voler  tutto  dirigere,  tutto 
fare,  quasi  gli  uomini  fossero  bimbi  in  fasce;  c questo  si- 
stema  rende  in  vcro  gli  uomini  bimbi  ed  eunuchi.  Molto 
migliore  è il  sistema  di  lasciar  fare,  di  astenersi.  Per  me 
i migliori  governi  sono  quelli  che  goveruano  il  meno. 
Questo  è appunto  il  sistema  seguito  nei  paesi  i più  libe- 
ri.  Tali  sono  gli  Stati  Uniti  e l’ Inghilterra.  Oh!  iu  tali 
paesi  si  rispetta  troppo  il  denaro  del  povero  contribuente 
che  non  fréquenta  i teatri,  per  ispeuderlo  a sussidiare  i 
teatri.  In  Inghilterra,  per  esempio,  perfino  il  museo  na- 
zionale,  perttiio  il  célébré  giardiuo  zoologico  [Zoolngical 
ijarihn)  non  sono  opéré  appartenenti  alla  nazioue  e sus- 
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sidiate  dal  Oovenio,  ma  bonsi  appartongouo  a privata 
società.  Clic  più  ? Pcrfino  1’  Università  di  Londra  non  ô 
opéra  del  Governo,  ma  privata.  Noi  al  contrario  non  vo- 
gliamo  abbandonare  le  podatc  del  dispotismo.  Perche 
prcsso  di  noi  non  prend  e svolgimcnto  lo  spirito  di  as- 
sociazione?  Perché  il  Governo  toglie  ai  contribuonti  tutti 
i denari,  per  far  tutto  egli  stesso.  Lasciatc  una  volta  che, 
questo  popolo,  divenuto  maggiore,  faccia  egli  tiitte  quelle 
cose  che  per  la  lovo  cssenza  non  appartengono  e-sclu- 
sivamente  al  Governo.  Allora  svolgerassi  lo  spirito  di 
associazione.  » 

In  difesa  délia  compagnia  Rcalc  C delParte  dramrnatica 
.sorse  allora  il  dcputato  BrofFerio,  e cosi  favello:  — « Il 
voto  che  noi  stiamo  per  dare  è un  voto  definitivo;  con 
esso  pronuncieremo  se  il  Piemoute  debba  conscrvarc  una 
dramrnatica  istituzione  che  sin  qui  fu  lustro  c deeorodel- 
l’arte  italiaua,  o se  debba  spegnerla  per  sempre.  Siguo- 
rüNcl  1820  Vittorio  Emauuelo  voile  promuoverc  in  Pic- 
monte  una  onorata  palestra  d’istvuziouc,  di  diletto  e di 
ornamento,  che  fosse  incitamento  allô  studio,  stimolo  alla 
virtù,  e raceolse  sotto  gli  auspizii  suoi  i inigliori  artisti 
drammatici  dclP  Italia,  perché  sorgessero  inteiqireti  sulla 
scena  piemontese  di  .\lficri,  Goldoni  e Metastasio.  Dopo 
^■itto^iû  Emanuele  so.steneva  Carlo  Felice  la  splcndida 
creazione  del  fratello;  dopo  Carlo  Felice  si  rocava  a pre- 
gio  di  sostenerla  Carlo  Alberto,  e delP  opéra  glorio.sa  dei 
suoi  predecesisori  si  mostrava  pur  egli  fedele  sostenitoro 
il  inagnanirao  principe  a cui  va  in  debito  il  Piemonte  dél- 
ie prospéré  suc  fortune. 

» Ho  voluto,  O signori,  tesservi  questa  brève  storin 
délia  istituzione  .sopra  la  quale  State  per  pronunciare,  ac- 
ciocchè  si  comprenda  corne  strana  cosa  sarebbe  che,  sot- 
to gli  auspizii  délia  liberté,  si  dovesse  distruggere  una 
nobile  italiana  palestra  che  si  dischiuse  a piè  del  trono,  e 
fu  promossa  dal  despotismo.  Ben  so  corne  sia  opinione  di 
molti  che  la  tiranuide  si  faccia  volonticri  proteggitricc 
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dclle  arti,  delle  scienze  e delle  lettere,  per  farsi  pordo- 
nare  gli  arbitrii  e le  violenze.  E sia  pure;  ma  da  ciô  non 
Kcguc  chc  il  patrocinio  dcU’urnano  intelletto  non  sia  pur 
somprc  un’ alla  missione  di  ogni  civile  govemo.  E qua- 
lunque  pur  fosse  la  politica  di  Pericle  in  Atene,  di  Au- 
gusto  iu  Homa,  di  Luigi  XIV  in  Parigi,  di  Cosimo  dei  Me- 
dici  in  Fiorenza,  cssi  saranno  lodati  seinpre  per  le  pro- 
messe arti,  per  le  diffuse  lettere,  per  le  protette  scienze; 
e se  hanno  più  di  un  peccato  da  scontare  verso  la  libertà, 
avrauno  sempro  più  di  un  diritto  al  perdono  verso  l’intel- 
ligenza.  Non  6 vero  che  l’arciia  drammatica  sia,  corne 
qui  si  disse,  argomento  di  scniplicc  trastullo  : essa  è ar- 
gomento  di  educazione  morale,  civile  e politica,  corne  ne 
funno  lede  tutte  le  nazioni  che  teniiero  il  primate  sopra 
la  terra.  Mi  si  fan\  forse  imputazionc  di  sostenere  il  di- 
.«pendio  di  qualche  migliaio  di  franchi  per  il  tcatro  ita- 
liano,  nell'  atto  stesso  che  ho  riensato  più  che  tre  milioni 
ai  propugnacoli  di  Ca.-ale.  Tacerô  délia  diversité  enorme 
che  passa  fra  le  due  cifre  di  tre  milioni,  e d 25  mila  lire,  per 
accostanni  ad  osservazioni  di  ben  ultra  gravité.  Se  (|UO- 
sta  questione  si  fosse  propo.sta  nel  1848  montre  ardeva  la 
guerra  délia  italiana  indipendenza,  io  avrei  fatto  iu  ])ez- 
zi  e tele  e marmi  e bronzi  per  converfirne  i frantuini  in 
proîettili  e barricate;  o avrei  volentieri  fatto  una  caseriua 
di  ogni  teatro,  e avrei  adoperato  le  pagine  di  .Alfieri  a 
far  cartuccie  per  le  carabine  di  Oaribaldi;  ma  ora  che 
i tempi  e i destini,  invece  di  campali  conllitti,  ci  prescri- 
vono  popolare  educazione,  io  lascio  le  caserme  e le  fende 
per  le  intellettmli  paleetre,  che  sono  per  ora  il  solo  mo- 
do di  combattere  chc  la  Prowidonza  ci  ha  serbato.  Quai 
volete,  signori,  elemento  più  efficace  di  pubblica  educa- 
zioue  che  quelle  chc  dériva  dalla  scena,  dove  l'amore 
délia  patria,  il  sentimeuto  délia  virtù  ci  è insegnato  dai 
più  eletti  ingegni  e nella  pin  sublime  favella  che  Dio  ab- 
bia  concoduta  alla  uuiana  polve?  Non  sarebbe  singolar 
cosa  che  si  volesso  umiliare  il  teatro  tragico  nella  terra 
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in  cni  nacque  Vittorio  .\lfieri? . . Ben  a ragionc  si  com- 
moverebbero  in  Santa  Croce  le  sue  ossa,  délia  patria  ab- 
(licaziono  sdcgnose.  lo  non  sono  sorprcso  chc  in  questa 
Caméra,  da  ehi  non  fu  corne  uoi  educato  nella  lingua 
di  Tasso  c Petrarca,  si  chicda  l’iimiliazione  dell’ italien 
scena.  » 

Poi,  proseguendo,  dimostrb  l’importanza  delP  influenza 
che  e.sercitano  le  capital!  sulla  vita,  non  solo  politica,  ma 
economica  e scientifîca  delle  uazioni.  - « La  prestanza  dél- 
ié capital!,  egli  di.sse,  è prestanza  delle  provincio;  le  pro- 
vincic  sono  grandi  e fort!  c libéré  in  ragione  délia  forza, 
délia  graudezza  délia  libertà  delle  capital!.  Troncate  il 
capo,  e tutte  le  umane  membra  saranno  agghiacciate  dal- 
la morte.  Provate  a togliere  Parigi  alla  Francia,  Londra 
air  Inghilterra,  Madrid  alla  Spagna,  e tutte  ail'  Italia  le 
suc  grandi  capital!  iu  cui  è trasfusa  la  sua  gloria  antica 
e moderna;  c la  Francia,  c la  Spagna,  e l’Inghiltcrra,  c 
ntalia  saranno  vedovate  e deserte.  Finchè  stette  Sparta, 
visse  la  gloria  spartana,  che  mori  colla  distruzione  delle 
sue  mura;  e la  romana  maestà  dur6  immortale  nell’im- 
mortalità  di  Roma.  lo  lo  dicliiaro  altamente,  avrô  sempre 
in  ossequio  le  grandi  capital!,  corne  glorioso  monumeuto 
(Ici  grandi  popoli.  È un  pregiudizio  il  credere  che  le  ca- 
])itali  siano,  per  cosi  dire,  un  patrimonio  dei  loro  abitanti. 
Chi  fa  belle  e splendide  le  capital!  sono  le  provincie;egliuo- 
mini  che  nelle  metropoli  salgono  a più  alta  fama,  sono  per 
lo  più  uomiui  che  vengono  dalle  provincio.  La  capitale  non 
è grande  perché  rappresonti  sè  stessa;  é grande  perché 
rappreseuta  in  maestosa  palestra  P intelligenza,  la  gloria, 
la  potenza,  il  valore,  rindustria,  la  prospérité,  la  grandez- 
za  délia  nazionc  di  cui  è precipua  sede  e dalla  quale  ri- 
ceve  per  trasmettere  a vicenda  lo  spirito.  il  moto  e la  vi- 
ta. E tornando  alla  compagnia  Reale,  non  è vero  che  essa 
sia  decoro  soltanto  délia  città  di  Torino;  tre,  quattro  mo- 
si  dell’anno  li  passa  nelle  provincie;  più  d’una  volta  fe- 
cero  plauso  aile  sue  rappresentazioni  Cuneo,  Alessan- 
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dria,  Casale,  Genova.  Asti  c Novara.  E forse  gli  abitanti 
delle  provincie  non  vengono  essi  a Torino?  E quando 
vi  veugon,  non  sono  essi  lieti  di  ricreare  l’animo  e la  men- 
te, assistcndo  al  più  gradito  spettacolo,  che  ricreando 
istruisco,  clie  piacendo  ammaestra?  11  deputato  Michelini 
si  è scagliato  contro  i privilegi.  Comiucierô  a dirgli  che 
la  Real  compagnia  non  ha  privilegio  di  rccitazione;  puô 
venire  liberamente  in  Torino  qualunque  altra  compagnia 
a concorrere  con  essa.  Ma  se  per  privilegio  egli  intende 
la  .sovveuzioue  che  ha  dal  Governo,  io  gli  dirô  che  quc- 
sto  scandale  avvi  a Londra,  avvi  a Parigi,  avvi  daper- 
tutto,  dove  il  teatro  si  ha  in  conto  non  di  palco  da  istrio- 
ne,  ma  di  aringo  di  civiltà  e di  sacerdozio  dcirintelligon- 
za.  In  Italie  poi,  nelle  misere  condizioni  délia  scena  dram- 
matica,  è impossibilo  che  una  compagnia  di  più  che  mé- 
diocre prestauza  possa  sostenersi  senza  sovvenzione  del 
Governo.  Meutre  i cantanti  nuotano  nelle  ricchozze,  ô 
molto  se  i comici  possono  colla  loro  arte  acquistare  tan- 
te che  basti  per  vivere  un  anno  ; abbandonati  a se  me- 
desimi,  sono  impotenti  a sollcvarsi  all’altezza  che  loro  è 
prescritta  dalla  propria  arte;  la  miseria  non  è mai  consi- 
gliera  di  civiltà,  nè  mao.stra  di  grandezza.  Per  quoste 
considerazioni  P arte  drammatica  da  più  che  trent’  anni 
fil  in  Italie  unicaraento  rappresentata  dalla  compagnia 
Reale,  la  quale  a Milano,  a Venezia,  a Bologna,  a Firenze, 
era  acclamata  non  solo  la  prima  compagnia  italiana,  ma 
la  sola  da  cui  era  degnamente  rappresentato  il  genio  dram- 
matico  deH'ltalia.  So  che  oggi  questa  stessa  compagnia 
vuolsi  correggere,  riformare,  migliorare  ; so  che  a questo 
si  adoperano  fervidamente  i suoi  direttori;ma  se  voi  le 
togliete  i mezzi  di  sostentarsi,  avrà  finito  di  vivere,  e le 
scene  torinesi  non  saranno  più  rallegrate  che  da  compa- 
gnie secondarie  in  cui  per  avventura  avrete  un  buon  at- 
toro  in  mezzo  a tanti  altri  che  saranno  appena  sopporta- 
bili,  perché  un  complcsso  di  buoni  artisti  non  potrà  mai 
ottenersi  senza  il  patrocinio  délia  nazione  ; e inveoe  di  a- 
Storla  P<irl.  Suàai.  VoJ.  V. 
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vere  interpreti  del  genio  drainmatico,  avremo  sulla  scena 
un  braiico  di  niimi  e di  istrioni.  — l’oco  importa,  si  dira  du 
taluno:  io  dico  che  importa  nioltissirao,  se  è pur  vero  che 
i popoli  non  vivano  soltanto  di  cotoiie,  di  cuoio  c di  car- 
bon fossile,  ma  vivano  anche  di  conforti  morali,  di  gcnio, 
di  cuore  c di  pocsia.  » 

In  line,  coii  molto  cabre  e fra  gli  applaiisi,  cosi  conclu- 
deva  il  deputato  BrolTerio:  — « Kitirate  il  sussidio  clie  da- 
te aU’Accadcmia  tilarmonica,  air.\ccadeinia  tilodraminati- 
ca,  aile  scuolc  di  ballo,  aile  scuolc  di  canto  c a non  so 
quante  altrc  scuole  o accademie  che  importano  pure  assai 
mono  deU’ifaliano  teatro.  Fate  man  bassa  sopra  ogni  pro- 
tczione  che  il  Governo  accorda  aile  lottcre  e aile  arti;  c 
allora  avrcte  spogliato  il  Piemonte  di  tutto,  e il  Piemonte 
non  avrà  più  che  soldât!  che  portano  le  armi  e artigiaiii 
che  piangono  per  le  imposte  che  non  possono  pagare. 
Tolta  ogni  consolazione  délia  mente  e del  cuore,  qucsto 
paese  diventcrà  uiia  caserma,  o un  coaveiito,  o una  ragio- 
iieria,  grazie  a coloro  che  invidiano  i piaccri  délia  capi- 
tale, grazie  a coloro  che  non  vogliono  che  le  provincie 
del  Piemonte  amiuo  la  città  di  Toriuo,  grazie  a coloro 
che  in  nome  delPeconomia  politica  abborrono  il  genio  e 
la  poesia.  Ura  via,  condannate  pure  con  rigoroso  decreto 
il  teatro  italiano,  date  mano  alla  scure,  spegnete  que- 
st’ultimo  avanzo  di  nobile  retaggio;  e allora  si  dira  che 
colla  libertù,  invecc  di  edificare,  non  sapeste  che  distrug- 
gere,  c che  inentre  del  dispotismo  conservasto  quasi  tut- 
te  le  odio.se  leggi,  non  sapeste  difendere  le  generose  i- 
stituzioni.  » 

Non  si  lasciô  commuovere  il  \'alcrio  daH’cloquente  pe- 
rorazione,  c cosi  rispose:  — « Quale  fu  l’etletto  del  privi- 
légié délia  compagnia  lîeale,  che  l’ouorevolc  deputato 
Urofferio  ci  viene  dipingendo  corne  la  suprema  ncll’arte? 
Ebbe  i due  più  grandi  attori  drammatici,  Vestri  e la  Mar- 
chionni;  ma,  grazie  al  mouopolio  ed  al  privilégie,  essa 
fu  in  grade  di  lasciar  morire  \'estri  fuori  dal  suo  sono . . . 
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» La  Ristori  esciva  dalla  compagnia  in  ciovane  età 
scnza  fama  d’attrice,  c si  crcava  la  sua  ripiitazionc  in 
ultra  compagnia.  Divonuta  attrice,  e grande  attrice,  per 
studii  suoi  proprii,  essa  non  vi  venne  richiamata . . . lo  ri- 
spetto  i venerandi  avauzi  dcirantica  compagnia,  ma  dico 
chc  questa  essendo  divenuta  grande  coi  sussidii  del  Go- 
verno,  non  avrebbe  avuto  bi.sogno  di  fare  grandi  sforzi 
per  potcr  rimaner  grande,  cd  attirar  grande  numéro  di 
uditori  a’ .suoi  spettacoli;  montre  ha  lasciato  dirainuire  la 
sua  fama,  c lasciato  allontanare  da  sè  il  maggior  attoro 
d’Italia.  Questi  sono  i dauni  chc  vengono  sempre  dai  pri- 
vilegi.  Ora,  perché  vorrete  voi,  a bencfizio  di  quc.sta  com- 
pagnia, respingere  tutte  le  altre  compagnie  italianc?  Per- 
ché vorrete  voi  concederle  sussidii,  darlo  il  teatro  gratis, 
montre  le  altre  non  sono  siissidiate,  e devono  pagarlo? 
È que.sta  giustizia  italiana?  K in  questo  modo  chc  si  edu- 
ca  r arte  î Certamente  no.  Fu  dctto  che  il  teatro  è edu- 
catore  per  eccellenza.  Se  esso  sia  stato  edncatore,  io  non 
lo  so.  Credo  peré  che  nel  decadimento  délia  Francia  il 
teatro  vi  sia  entrato  per  molta  parte,  perché,  invece  di 
cducarla  ad  essero  guardiana  di  lihertà,  ad  essore  severa 
maestra  di  virtù,  le  fu  scuola  di  scandalo  e di  vizio;  cd 
io  penso  che,  so  il  teatro  dev’e.ssere  maestro  di  libcrtà.  ha 
linora  nei  tcmpi  a noi  vicini  altamonto  fallito  alla  sua 
missionc.  Ma  poiché  ci  si  parla  di  educazione,  io  voglio 
concedore  che  uno  Stato  potcnte,  ricco,  libcro,  possa  vo- 
ler instituire  anche  una  scuola  di  educazione  drammati- 
ca;ma  cié  concederé  quando  voi  avrete  provveduto  ad 
una  educazione  ben  altrimenti  importante,  quella  dolle 
classi  elementari.  Ricordatevi,  o signori,  che  vi  .son  molti 
e molti  villaggi  del  nostro  Stato  che  non  hanno  ancora 
maestro  elementare;  ricordatevi  che  molti  dei  nostri  mae- 
stri  di  scuola  nei  villaggi  ricevono  cento  o cento  cin- 
quanta  franchi  all’anno:  c voi  vorrete  ora  profondero 
25,000  lire  per  educare  commedianti  ? Cominciatc  a pro- 
curare i mezzi  al  popolo  onde  impari  a leggere  o scri- 
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Tcre,  cominciate  a migliorarc  la  sorte  doi  siioi  cducatori; 
e quando  sarà  diventato  grande,  qnando  sarà  diventato 
ricco  c potente,  allora  concederô  che  lo  educhiate  anche 
nell’arte  drammatica. 

» Si  disse  che  gl’Italiani  debbono  provvederc  al  decoro 
dell’arte  ; ma  io  rispondo  che  gl’Italiani  attualmente  ban- 
no  ben  altri  bisogni,  ben  altri  dovcri.  Essi,  avant!  ogni 
cosa,  debbono  costitiiirsi  per  modo  che  la  libertà  torni 
accetta  a tutti,  al  povero  corne  al  ricco:  c questo  inse- 
gneremo  noi  al  povero  collo  scinpare  il  pubblico  danaro, 
il  danaro  délia  nazione,  per  divertirc  gli  agiati  cittadini 
délia  capitale?  Ci  si  dice  ciie  questa  coinpagnia  è ne- 
cessaria  all’arte.  Bone  sia:  ma  perché  la  città  di  Toriuo 
non  provvedc  cssa  stcssa  a questo  che  si  vuol  credero 
un  bisogno?  Io  guardo  le  capital!  lontane,  e veggo  che 
tutte  provvedono  da  sè  stes.se  ai  loro  tcatri.  Se  Torino 
negli  anni  scorsi  non  potcva  farlo,  perché  cra  stata  de- 
fraudata  dal  (îoverno  di  una  gran  parte  delle  sue  so- 
stanze,  oia  il  Parlamento,  con  atto  solcnnc  di  giustizia, 
le  ha  ridonato  le  sue  cntrate,  le  ha  ritornata  la  sua  ric- 
chezza,  e Torino  in  ora  pué  essa  mcdcsima  provvederc 
in  quel  modo  che  crede  più  conveniente,  onde  aumen- 
tarc  il  concorso  nei  suoi  teatri.  Ma  in  questa  spesa  non 
debbono  entrare  le  provincic,  non  debbe  entrarc  la  Sa- 
voia,  non  la  lontana  c povera  Sardegua.  » 

Velerio  concluse  dicendo  che,  nello  stato  in  cui  si  tro- 
vava  r erario  pubblico,  onde  s’  era  dovuto  tassare  per- 
sino  il  patrimonio  dei  poveri,  la  Caméra  non  poteva,  o 
non  doveva  « conservare  il  prodotto  anniio  di  un  mezzo 
milionc  di  capitale  per  raantenere  una  compagnia  dram- 
matica. » 

Ciô  accadde  il  13  marzo.  Ma  qnando  si  venne  alla  vota- 
zione,  la  Caméra  non  si  trové  in  numéro  ; c cosi  non  fu 
possibile  prendere  alcuna  deliberazione. 

Per  alcuni  giomi  non  se  ne  parlé  più.  Ma  per  gli  ecci- 
tameuti  délia  compagnia  Realc,  che  non  poteva  restare 
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più  oUre  in  quelle  stato  d’incertezza,  la  questione  fu  ri- 
presa  il  27  dello  stesso  mese. 

In  detta  tornata,  il  relatore  Demaria  sali  alla  tribuna 
per  protestare  contre  gli  avversarii  délia  petizione,  di- 
cendo  che  non  si  trattava  punto  di  continuaro,  a cari- 
co  dello  Stato,  l’annuo  assegnamento  di  25  mila  lire,  nô 
tampoco  di  mantenere  un  privilégié  ad  una  spéciale  com- 
pagnia.  Egli  affermé  che  la  Commissione,  portando  il  più 
vivo  intéressé  all’avveuire  dell’arte  drammatica  ncl  pae- 
se,  ripensando  al  bénéficié  che  quest’  arte  cbbe  dalla 
coropagnia  Realc  drammatica,  nei  tempi  massime  in  cui 
quegli  stessi  che  l’oppugnarono  non  poterono  dissimu- 
lare  che  ella  fosse  fiorentc  sopra  ogni  altra  italiana,  pen- 
sando  all’azioue  educativa  di  un  teatro  morale  e ben 
condotto,  non  cbbe  altro  scopo  che  - « d’ invitare  indiret- 
tamento  il  Governo  a favorire  il  meglio  che  poteva  il  rifio- 
riraento,  il  mantenimento  di  un  teatro  morale  e nazio- 
nale.  E tanto  più  s’ indusse  la  Commissione  a proporre  il 
rinvio  accennato,  inquantochè  ella  conosceva  l’esistenza 
d’una  Commissione  governativa,  la  quale  aveva  per  man- 
date di  proporre  un’intiera  legislazione  relative  ai  teatri, 
cd  eziandio  di  proporre  nuove  basi  siille  quali  si  riordi- 
nasse  una  compaguia  drammatica  nazionalc.  La  Com- 
missione ha  pensato  che,  almeno  corne  documente,  corne 
risebiarimento  per  questa  Commissione,  poteva  ammet- 
tersi  il  rinvio  di  questa  potiziono  al  signer  ministro  del- 
l’iriterno;  ed  a tal  pensiero  tanto  più  fu  spinta  da  che 
trovô  alla  petizione  medesima  unito  un  piano  di  riordi- 
namento  délia  compaguia  drammatica  con  sollicvo  ((elle 
finanze,  e con  proposte  le  quali  condurrebbero  certa- 
mente  allô  scopo  che  tutti  vogliamo,  quale  si  è il  man- 
tenimento dcir  arte  drammatica  italiana  in  quel  grade 
d’ onore  e di  utilité  per  la  nazioue,  in  cui  fu  sempro  te- 
nuta.  » 

Al  che,  tosto  rispose  il  ministro  Cavour:  — « 11  Go- 
verno desidera  quanto  la  Commissione  di  veder  fiorire 
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od  ampiamcnte  avolfl-orsi  ncl  no.«tro  pap-se  l’artfi  dram- 
matica  ; non  disconosce  l’ntilità  che  da  cssa  possa  ridnn- 
daro  aile  lottcre,  e se  si  vuole,  anche  alla  morale  ; tntta- 
via  esso  c.rede  che  la  sna  ajcionc  dehha  essere  ristrctta 
in  limiti  ben  doterminati,  dehha  attenersi  solo  a que- 
pi’  incorappiaraenti,  a quelle  ricompense  che,  in  virtù 
delle  leppi,  .si  possono  di.stribuire  a persone  benomerito 
delle  lettere.  Che  se  si  traitasse  di  un  sussidio  pecunia- 
rio,  il  Governo  dichiara  nel  modo  più  assoluto,  che  epli 
non  vi  potrehbe  assentire.  Qui  non  si  traita  solamente 
di  una  somma,  si  traita  di  un  principio.  Il  Governo  cre- 
do, che  nelle  attuali  nostre  circostanze,  quando  è néces- 
sita di  venir  chicdcndo  nuovi  sacrifizi  alla  nazione,  sa- 
rebbe  cosa  altamente  illopica  il  votare  la  mcnoma  som- 
ma, fosse  pvr  (imlhi  Ai  mi  reiifesimo,  per  l' incoragpia- 
mento  dell’  arte  drammatica.  lo  quindi  non  mi  opponpo  al 
rinvio  délia  petizione  al  Ministère,  quando  taie  rinvio 
non  abbia  altro  scopo  che  quelle  di  fornirc  al  Ministère 
dei  lumi,  c d’ invitarlo  a studinre  i mezzi  di  favorire  que- 
st’arte  drammatica;  con  che  perô  sia  beu  iuteso  che  in 
questi  favori  non  si  comprenda  la  concessioue  di  un  su.s- 
sidio  qualunque  ». 

Il  relatore  si  rassepnù,  dicendo  che,«  quando  pur  si  vo- 
les.se  escludere  opui  sacrifizio  pceuniario,  rimarrebbero 
dei  mezzi  indiretti,  coi  quali  il  Governo,  senza  appravio 
delle  finaiize,  potrehbe  favorire  la  compapnia.  » 

Ma  Urofroi'io  tornô  ail’  assalto,  dicendo,  lusinparsi  di 
poter  « dimostrare  corne  sia  utile  non  solo,  ma  onesto  o 
decoro.so,  che  il  l’iemontc  si  manteupa  in  quel  nobile  pa- 
trociuio  che  ha  ,sin  qui  conceduto  alla  drammatica  pa- 
lestra,  se  non  vuole  che  si  dica  che,  in  nome  délia  co- 
stituzionale  libertâ,  epli  va  sacrificando  opni  pioruo  le 
penerose  istituzioni  foudate  dalla  luonarchia  assoluta.  » 

l'acendo,  quindi,  un  po’  di  cronaca  délia  compapnia 
Reulc,  r oratore  narré  a prandi  tratti  l’ istoria  dell’  arte 
drammatica  in  Italia,  onde  provare  pi'  iinmensi  propressi 
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die  vi  aveva  fatto.  - Sui  nostri  teatri,  eg’li  disse,  « primeg- 
giavauo  un  tempo  scliifose  rappresentazioni,  primeggia- 
vano  Àlraros  mano  di  sangue,  1 venti  re  ail’ assedio  di 
Troja,  GU  esiliali  in  Siberia  ed  altre  simili  mostruosità. 
11  popolo  correva  allettato  dallo  strepito  teatrale,  non 
dalle  sublimi  croazionidell’ingcgno;  e col  vitupero  del- 
l'arte  si  offeiideva  la  ragioue,  si  faceva  insulto  îvlla  mo- 
ralità.  La  nostra  compagnia  drummatica  ebbo  mandate  di 
ricbiamarc  il  buon  gusto,  di  rivendicare  il  buon  senso  ; e 
poco  stantc  si  vide  restituita  nei  nostri  teatri  la  perduta 
cittadinanza  a Goldoni,  ad  .\lficri,  a Metastasio,ad  .-Uber- 
gati,  ed  a tutti  i maestri  délia  scena  italiana.  Poco  per 
volta  si  ottennel'intento:ildcsideriodolle  classiche  rap- 
presentazioni si  fece  universale;  i mostri  allora  di  moda 
divennero  insopportabili;  e dalla  capitale  il  buon  gusto 
si  diffuse  in  tutto  il  Piemonte,  e dal  Piemonte  in  tutta 
Italia,  c in  pochi  anni  si  potè  scorgero  quanto  giusta  fos- 
se la  seutciiza  di  Alfieri,  che  i buoni  attori  faiino  i buoni 
spettatori,  e che  da  entrambi  formansi  i buoni  untori. 
Questo  ha  fatto  la  Iteale  compagnia  drammatica.  Forse 
è vero  che  da  alcuni  si  ô iutrodotto  qualche  abuso.  Ciô 
clic  significa?  Significa  che  l’attuale  Governo  non  ha 
più  portato  a favoro  delP  arte  quella  sollecitudinc  che  si 
portava  una  volta;  significa  che  voglionvi  riforme,  che 
voglionvi  migliorameuti.  E si  esegui.scano.  Ma  ci6  pro- 
va a un  tempo  che  l’istituzione  délia  compagnie  dram- 
matica in  Piemonte  porto  ottimi  frutti,  c puô  portarne 
migliori  ancora  se  il  Governo  non  vorrà  scalzarne  la  plan- 
ta   

» Si  disse:  la  Ristori  non  diventô  grande  che  quando 
usci  dalla  compagnia  Heale.  lo  dico  invcce  che  la  Ristori 
cbbe  la  sua  educazione  drammatica  dalla  Marchionni, 
grande  mae.stra  dell'arte  in  Piemonte;  dico  che  la  Hi- 
stori  usciva  da  uua  oscura  compagnia,  in  cui  il  solo  di- 
stinto  artiste  era  il  meneghiiio  Giuseppe  Moncalvo,  e che 
il  suo  splendoro  uell’arte  ebbo  iuiziamento  uella  com- 
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pagnia  piemontese,  alla  quale  mal  si  appone  di  non  aver- 
la  conscrvata.  Eranvi  nella  compagnia  due  egregie  at- 
trici:  entrambe  non  poteronsi  avéré;  a ciô  non  bastava- 
no  i teuui  mezzi;  quindi  si  scelsc  unadicsse,  e si  scelse 
la  Robotti  cbc  da  tanti  anni  è cosi  incritamcnte  applau- 
dita  sulla  uostra  scena.  Si  voile  tacciare  la  compagnia 
Reale  dplla  morte  di  Vestri  fuori  del  suo  seno.  Signori, 
queir  immense  attorc  italiano,  che  difticilmente  avrà  un 
successore,  era,  corne  tutti  i grandi  artisti,  uomo  di  cosi 
splendide  abitudini,  cbe  i suoi  negozii  privati  ebbero  a 
trovarsi  in  doloro.se  strettezze;  e fu  il  direttore  délia  com- 
pagnia Reale  che  restauré  le  sue  fortune  e coasolô  le  ama- 
rezze  sue. 

» Dopo  molti  anni,  per  un  istante  di  mal  umore  usci- 
va  Vestri  dalla  compagnia  Reale,  ma  appena  uscito,  tor- 
nava  subito  a vincolarsi  cou  lei;  e quando  moriva,  gi.à 
era  stabilito  il  suo  imminente  ritorno.  L’esiniia  Marebion- 
ni , che  al  ritirarsi  dalla  scena  ebbe  dal  Governo  una 
pensione  di  lire  1200  annue,  la  ebbe  per  assegnamento 
sopra  il  sussidio  délia  Reale  compagnia,  la  quale  più  che 
altri  fu  lieta  di  questo  atto  di  riconoscenza:  ma  se  voi 
sopprimete  il  sussidio,  sjiogliate  anche  la  Marchionui 
délia  sua  pensione,  e sono  certo  che  non  vi  reggerà  il 
cuore  di  farlo. 

» Si  disse  che  non  si  vnol  costituire  monopolii  nè  man- 
tencre  privilegi.  Anch’  io  abborro  i privilegi  ; ma  questo 
non  è un  privilegio,  è una  sovvenzione.  Non  è egli  lecito 
a tutte  le  compagnie  di  concorrere  in  Torino  e altro- 
ve  colla  compagnia  Reale  ? Non  confondete,  ve  ne  pre- 
go,  un  giusto  e dovuto  incoraggiamento  con  un  odioso 
privilégie.  Per  animarvi  a persistere  nell’  onorato  patro- 
ciuio  io  vi  citava  l’cscmpio  di  altri  paesi.  Citava  la  com- 
pagnia Italiana  nei  tempi  andati  condotta  in  Milano  dal 
Fabbnehesi,  dove  splendevano  un  Demarini,  una  Pellan- 
di  : citava  la  compagnia  Reale  stabilita  in  Napoli,  citava 
il  teatro  Francose  in  Parigi  e faceva  qualche  cenno  dei 
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tcati’i  dcH’Inghilterra.  In  ordine  ai  teatri  di  Londra,  sia 
pur  vero  che  cssi  non  abbiano  sovvenimento  dal  Oover- 
110 : è noto  tnttavolta  corne  ne  avessero  di  tratto  in  tratto 
dalla  Corte,  o son  note  le  largizioni  del  principe  di  Gal- 
les. Ma  «pianto  al  tcatro  Francese,  si  ebbe  gran  torto  quan- 
do  si  voile  coiitrastariui  la  vcrità  dei  nazionali  assegna- 
incnti.  Mi  sono  prociirata  la  discussione  sopra  il  bilancio 
delle  arti  e teatri  in  data  8 novembre  1851,  ed  eccone  le 
cifre:  « Incoraggiaincnto  aile  arti  belle  e ail’ arte  dram- 
inatica,  75,000  franchi;  soccorsi  accordati  ad  artisti  o 
sovveuzioni  agli  autori  dranimatici,  compositori  ed  aile 
loro  vedove,  127,000  franchi;  sovvenzioni  in  gencre  ai  tea- 
tri nazionali  atitolo  d’indennità  e mautenimento,  1,329,000 
franchi.  » Ecco  in  quai  modo  il  teatro  Francese  ha  avuto 
sostegno  e iucoraggiainento  dalla  Francia,  la  qiiale  .sa 
corne  lo  splcmlorc  di  un  popolo  stia  principalraonte  nel 
geiiio  siio.  ünorate  le  anni,  onorate  la  prostanza  politica 
c govcrnativa,  ma  onorate  non  ineno  F eccellenza  dol- 
l’iugegno  o promuovcte  il  trionfo  delle  arti  liberali.  Sen- 
za  di  esse  si  possono  avéré  ar.scnali,  casermo,  navi,  porti 
ed  orgoglio  di  potenza  e materiale  prospérité;  ma  i con- 
forti  del  cuoro,  ma  i dominii  delF  intelligenza,  ma  i mo- 
ral! godimcnti,  ma  i nobili  slanci  dell’  anima  non  si  pos- 
sono avéré.  Distruggoto  le  arti,  c distruggcrete  la  civiltà 
e avrete  la  barbarie  ...  lo  parlava  dell’ arte  draramatica 
coino  di  un  mezzo  di  liberale  insegnamento  e di  educa- 
zione  pubblica;  ma  fosse  pur  vero  che  1’  arte  drammati- 
ca  non  fosse  che  una  semplice  ricreazione,  io  dico  che, 
anche  in  questo  caso,  il  Governo  dovc  protoggore  il  tea- 
tro, purchè  non  .sia  un  pcrnicioso  diletto,  ma  sia  morale, 
sia  uobile,  sia  educatore,  seconde  i voti  o gl'  inscgna- 
menti  del  nostro  immortale  concittadino  Vittorio  .\lfieri. 
Ben  lieta  ventura  è per  noi  che  in  Piemonte  si  innalzi 
fînalmente  un  monumente  al  grande  astigiano  ; ma  poco 
onorerete,  o signori,  l’ autore  di  Oreste,  di  Saule,  di  Fi- 
lipfo,  di  Bmto,  se,  mentre  con  una  mano  gli  poncte 
Sforht  Pari.  Suhul-  Vol.  V.  65 
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iina  lapide,  distniggeto  coll’  altra  il  patrocinio  dramma- 
tico  elle  sotto  gli  auspicii  del  suo  nome  venne  istituito  in 
Piemonte.  Colle  tele,  coi  marmi,  coi  bronzi  mal  si  onora 
la  memoria  dei  grandi,  qnando  se  ne  rigeftano  i consigli 
e se  ne  ripndia  l’credith.  » 

Dimostrata,  quindi,  l’inginstizia  di  portar  invidia  e ran- 
core  contro  le  capital!,  con  ampio  corredo  d’istoriche  ci- 
tazioni,  fra  gli  applausi  délia  Caméra  cosi  conciuse  BrolTe- 
rio  il  suo  discorso:  — « Abbiatevi  i miei  ringraziamenti,  o 
signori,  per  avermi  permesso  di  estendermi  in  artistici  e 
letterarii  ragionamenti,  che  forse  per  la  prima  volta  usur- 
parono  qualchc  ora  in  questo  recinto  aile  politiche  con- 
testazioni:  e sia  questo  un  buon  augurio  per  il  genio  i- 
taliano.  Raminentiamoci  che,  se  l’Italia  è patria  di  dolori 
e di  lacrimc  per  le  crudeli  svcnturc  da  cui  fn  percossa, 
è patria  pur  sempre,  sopra  ogni  altra,  délie  lettere  e dello 
arti,  al  cielo  diletta.  Non  dimentichiamo  nelle  politiche  il- 
liisioni  da  cui  siamo  circondati  che,  perduta  la  corona  del 
monde , rimase  pur  sempre  all’ltalia,  per  consolazionc  dei 
suoi  lutti,  lo  scettro  dell’ intelligonza;  o non  fia  che  qno- 
sto  scettro,  che  l’invidia  e la  aventura  non  ci  pnterono 
togliere,  veuga  da  noi  con  reo  disprezzo  gettato  nella 
polve.  » 

A Rrofferio  risposo  il  deputato  Avigdor,  il  quale,  con 
grave  discorso,  intese  provare  corne  non  fosse  colle  coin- 
inedic  e coi  drammi  in  voga  a qiiei  giorni,  che  il  tea- 
tro  potrebbe  dirsi  scuola  di  moralità;  e che  in  Italia  non 
la  si  poteva  neppnr  considerare  corne  cscrcizio  di  buona 
lingna,  imperocchô  il  répertorié  di  tutte  le  compagnie 
coiniche  consisteva  in  pessime  ed  abborracciate  tradu- 
zioni  di  commedie  francesi. 

Contro  Rrofferio  s’alzô  pure  il  deputato  Ravina,  il  qua- 
le, se  non  aveva  piii  aperto  bocca  dopo  quel  famoso  di- 
scorso dei  Tnrtuficoronati  che  gli  era  valso  la  perdita  del- 
l’impiego,  allora  non  potè  più  contenersi,  e con  qucll’  im- 
peto  che  gli  era  consueto,  favellû  nel  soguente  modo:  — 
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« .Sc  io  sorgo  a combattaro  qnesta  pctizione  perché  non 
sia  trasmcssa  al  Governo  coll’ intente  che  venga  dato  il 
solito  sussidio  alla  compagnia  Realc,  non  fia  chi  pensi 
che  io  sia  nemico  aile  belle  arti  né  alla  poe.sia:  che  an- 
zi  io  le  onoro  altamente,  nè  io  sarù  mai  per  avversarne 
gl'incoraggiamenti.  lo  mi  vi  oppongo  perché  la  doman- 
da  contenuta  in  questa  pctizione  è contraria  ad  ogni 
giiistizia;  c la  giustizia,  o signori,  è la  piùbella,  è la  più 
sauta  di  tutte  le  arti,  di  tutte  le  discipline.  È contraria 
alla  giustizia.  perché  essa  viola  quella  Icggc  di  egua- 
glianza  che  ne  costituisce  il  principale  fondamento;  ô 
contraria  alla  giustizia  distributiva,  la  quale  comanda  che 
cia.scuno  contribuisca  ai  carichi  sociali  seconde  la  pro- 
porzione  deU’utilità  che  gliene  ridonda,  e non  chiami  a 
contribnto  coloro  ai  quali  nulla  alfatto  importa  questo  o 
qucU’instituto,  perché  nè  utile  nè  diletto  presentano.  Cié 
posto,  io  domando,  6 egli  consentaneo  a que.sta  leggo 
di  oguaglianza  o di  giu.stizia  che  tutti  senza  distinzio- 
ne,  e ricchi  e poveri,  e vicini  e lontani,  e di  qua  dei 
monti  ed  oitremouti,  e cismarini  c oltremarini,  che  gli 
stessi  abitatori  delle  alpi  e dcllo  campagne  e di  ogni  pic- 
cola  terricciuola,  moltissimi  dei  quali  ignorano  perfîuo  di 
teatri  c d’i.strioni  il  nome,  contribui.scano  col  loro  danaro 
a procurare  p'aceri  e sollazzi  ai  .signori  délia  capitale  o 
di  una  o due  altre  città  ? Se  la  Caméra  approvasse  uua 
tanta  ingiustizia,  il  che  io  spero,  anzi  confido  che  non 
avveiTà,  cadrebbe  in  acconcio  il  detto  di  un  célébré  ora- 
tore:  « voi  voletc  essere  liberi,  e non  sapetc  essero  giu- 
sti,  » non  vi  potendo  essere  libertà  senza  giustizia:  anzi 
liberté  c giustizia  sono  una  co.sa  sola,  perocchè  ambedue 
intendono  a mantenere  a ciascuno  i proprii  diritti.  Ond’ô 
che  ottimamente  diceva  l’onorevole  llastian;  « chi  vuo- 
le  divertimenti  se  li  paghi.  » Nè  scema  punto  la  forza 
dei  suo  argomento  la  diversité  délia  favella  da  lui  par- 
lata,  perché  sopra  ben  altre  ragioni  si  fonda,  e il  suo  ra- 
gionare  milita  non  solamentc  per  la  Savoia,  ma  per  tutti 
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i paesi  lontaui  dai  principal!  teatri,  cioè  por  più  che  i 
lî)/:20  degli  abitatori  dello  State.  Signori,  nella  capitale 
circola  il  denaro  da  tutte  le  parti;  la  capitale  s’impingua 
a malgrado  délia  calamità  dei  tompi;  e verra  ella  ance- 
ra  imporro  un  tributo  sulle  mi.scre  provincic,  sulle  mise- 
rabili  campagne,  per  larglieggiare  verse  uiia  compagnie 
tcatrale  di  cui  ella  sola  gode  il  bénéficié?  Ma  poniaino 
che  si  voglia  soccorrcrc  questa  compagiiia  : ciè  devra  far- 
si  a spesc  di  qiiei  luoghi  dove  e.ssa  lavera,  e tali  spe- 
so  si  dovranno  portaro  sul  bilancio  municipale  corne  si 
fa  di  tutte  le  altre  spesc  comunali,  ma  non  su  quelle 
dello  State,  a carico  e detriinento  di  colore  che  nessun 
utile  nè  diletto  ne  sentono.  Di  ben  altre  che  d’ istrioni 
che  declamino  sulle  scene  délia  capitale  abbi.sognano  gli 
abitatori  délia  Sardegiia,  una  grau  parte  dei  quali  giacc 
tuttavia  in  une  stato  che  rasonta  la  barbarie;  ed  i menti 
délia  Savoia,  c le  campagne  délia  Liguria  e dei  Piemon- 
te,  dove  moltissimi  sono  colore  che  non  sanno  nè  leg- 
gere  nè  scrivere,  di  buoni  maestri  abbisognano,  corne 
notava  opportunamente  il  deputato  Valerio,  che  insegni- 
no  loro  gli  clcmenti  dclle  lottere  e delP  aritmetica,  che 
insegnino  loro  i principii  délia  morale,  i diritti  dei  cit- 
tadini,  i primi  e precipui  doveri  verso  la  madré  comunc 
la  patria.  Di  questi  abbisognano  sommamentc,  e somma- 
meuto  ne  peuuriano;  e se  vogliono  un  maestro  che  li 
dirozzi,  un  medico,  un  chirurgo  che  li  assista  uelle  loro 
iiifermità,  se  vogliono  fare  altre  spese  di  necessità  ine- 
luttabile,  sono  costretti  di  provvederc  a tali  cose  accrc- 
sceiido  la  propria  penuria,  sottoponendosi  a moite  priva- 
zioui,  c fraudando  il  ventre  dei  pane  quotidiano.  Nè  mi 
si  adduca  P esempio  dclf  Université,  chè  male  si  para- 
gona  la  nobilissima  Université  dcgli  studii  con  un  branco 
d'istrioni ...  si:  istrioni;  è qnesto  il  vocabolo  vero,  vo- 
cabolo  che  dériva  dalla  liiigiia  etrusca,  ed  importa  lo 
stesso  che  commcdiantc.  lo  u.so  le  parole  seconde  il  si- 
gnilicato  vero  che  hanuo,  ed  ho  diritto  di  parlarc  pro- 
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priamente  e secondo  il  linguaggio  classico  . . . AU’Uni- 
vcrsità  degli  studii  accorrc  la  studiosa  giovcntù  da  tutte 
le  parti  dcllo  State  seiiza  cccczioiic  : forscchè  non  con- 
sta  di  giovani  venuti  dalle  proviucio  la  maggior  parte 
di  colore  che  ivi  attendono  allô  studio  délie  lettere  e 
délie  seienze?  Ma  vièun’altra  ragione  più  patente,  ed 
è ([uesta:  ristruzioue  ed  il  sapero  che  si  attinge  aU'Uiii- 
versità  si  dilTonde  poi  per  tutto  lo  State  a profîtto  delle 
città,  e terre,  e borglii,  e campagne,  le  quali  parti  tutte 
avranno  migliori  medici,  inigliori  legisti,  inigliori  notai  , 
inigliori  giudici  e inigliori  professori  e maestri,  ed  ag- 
giungerô  ancora  inigliori  teologi  o eolti  sacerdoti,  inve- 
cc  d’ ignoranti  pretonzoli  che  sono  la  vera  scabhia  délia 
religione  e délia  morale.  Ma  si  dice:  non  si  conccdono  for- 
se  privilegi  a certe  compagnie  che  intraprendono  gran- 
di lavori  di  pubblica  utilità?  Non  si  concedono  privilegi 
agriuveiitori  dcllc  arti,  ai  promotori  di  progressi  scicn- 
titici?  La  ditferenza  la  vedrebbe  un  cieco.  I grandi  lavo- 
ri che  si  ctFettuano  dalle  compagnie  prolîttano  a tutti 
indistintamente;  per  cagion  d’eserapio,  le  strade  ferrate 
agcvolaudo  le  comuiiicazioiii  promuovono  il  commercio, 
fomentauo  le  industrie  e difîbiidono  l’utilità  per  tutto  lo 
Stato,  a guisa  del  sangue  clic  circola  nel  corpo  uinano  per 
mezzo  delle  arterie  e delle  vene.  Di  quale  utilità  univer- 
sale poi  c.ssere  possa  riuvenzione  di  una  macchina  non 
vi  è chi  uol  veda  e nol  couosca:  esempio  ne  sia  la  mac- 
china per  filarc  il  cotoiie.  Quelle  stoffe  che  prima  si  pa- 
gavauo  due  e più  lire  il  braccio,  si  comprano  ora  per 
quattro  0 cinque  soldi,  con  beneficio  di  tutti,  e speoial- 
inente  delle  classi  bisogno.se.  Ma,  si  soggiunge,  dalla  ca- 
pitale dipendc  la  libertà,  dipende  la  .sorte  e la  félicita  di 
tutto  lo  Stato;  c,  cosa  strana,  si  soggiunge  ancora  che 
stette  la  libertà  delta  G recia  finchè  duré  Sparta.  Oh  si, 
veramente  ! ! Sono  pure  capitali  grandissime  c Vienna  e 
Pietroburgo,  e Parigi,  e Costaiitiuopoli,  c colà  régna,  corne 
ognun  sa,  una  maravigliosa  ed  invidiahile  libertà!!  Del 
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reste,  io  non  .so  veclcrc  corne  la  sorte  di  una  capitale  al>- 
hia  a dipcndorc  da  una  sola  compapnia  di  commedianti, 
poicliè  non  si  ^aïole  che  io  dica  istrioni.  Non  godono  tor- 
se già  le  capitali  altri  innumerovoli  vantaggi  sulle  pro- 
vincie?  Forsocliè  la  capitale  non  è il  centre  di  tutti  gli 
affiiri?  Forsecliè  in  essa  non  risiede  la  maggior  parte  de- 
gl'  irapiegati  dcllo  Stato  ed  i più  largamente  rimuncrati? 
In  essa  vi  ha  e universitii  c collegi,  e grandissimo  numéro 
di  scolari;  in  e.ssa  sta  la  Corte  con  tutto  il  suo  seguito,  e 
mimerose  guarnigioni,  e senatori  c rappresentanti  délia 
nazione.  A che  dunque  si  vanno  fantasticando  altri  pri- 
vilegi  a detrimento  dclle  misere  provincie  ?... 

» Qiianto  a Sparta,  poi,  non  so  da  quali  documenti,  da 
qiiali  recondite  storie  il  signer  deputato  BrofTorio  abbia 
cavato  che  la  Orecia  fu  libéra  finchè  Sparta  durava.  Tiit- 
tc  le  storie  da  me  lotte  m’insegnano  che  la  Grecia  fu  ser- 
ra dei  Macodoni,  e tiittavia  Sparta  durava;  che  la  Grecia 
fu  serva  dei  Romani,  C tutta  via  Sparta  diirava;duravaSpartai 
cd  clla  stessa  cra  schiava  di  tiranni  domestici,  e fra  gli 
altri  di  Rabide.  Nè  qui  cadono  opportune  le  lodi  dei  poe- 
ti  e délia  poesia:  qui  non  si  tratta  di  poeti,  si  tratta  di 
commedianti  : nella  borsa  dei  poeti  non  cola  questo  sus- 
sidio.  Se  altro  non  hanno  i poeti,  si  moriranno  di  famé:  non 
fioriranno  i poeti  nè  più  nè  mono,  malgrado  quest’ oiTa 
gettata  in  bocca  al  cerbero  dcl  teatro.  V’  era  fbrse  una 
compagnia  privilegiata  quando  Vittorio  Alfieri  scriveva 
le  sue  tragédie?  Vorrei  che  mi  si  dicesse  quali  somme  di 
danaro  sieno  mai  state  largite  dai  Governi  aile  compagnie 
drammatiche  nella  patria  di  Shakespeare,  di  Calderon,  di 
Schiller  e di  Goethe.  Ma  in  Inghilterra,  mi  si  dice,  fu 
data  gran  somma  di  danaro  aile  compagnie  di  teatro. 
Oh  ! si,  si,  lo  credo,  anzi,  bene  me  ne  ricordo  : il  principe 
di  Galles,  che  poi  fu  Giorgio  IV',  sparnazzava  larghe  som- 
me aile  cantatrici  ed  aile  ballerine,  perché  era  un  don- 
naiuolo  di  primo  ordine.  Dico  solo  donnaiuolo  per  ri.spetto 
alla  memoria  di  un  morto,  chè  altrimenti  userei  parole 
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più  gravi.  E quando  fioriva  Corneille,  di  cui  si  feco  mon- 
zione,  e Molière  e Racine,  e se  voletc  anche  Crébillon,  vi 
era  for.se  alcuna  compagnia  retribuita  dal  Ooverno  e pri- 
vilegiata?  Non  f«i  che  raolto  dopo  il  fîorire  dei  grandi  tra- 
gici  e dei  sommi  comici  che  in  Francia  si  fornirono  an.s- 
sidii  ai  teatri.  Del  resto,  se  vi  furono  poeti  degni  di  somma 
Iode  e benemeriti  délia  virtn  e dell’nmanith,  i quali  saet- 
tarono  fieramente  il  vizio,  tlagcllarono  l’ipocri.sia  e le  ma- 
gagne  dei  potcnti,  oh!  troppo  più  grande  fu  il  numéro  di 
coloro  i qnali  imbrattarono  gli  allori  dei  Parnaso  ncl  fan- 
ge dell’adnlazione.  È setiza  dnbbio  nei  sommi  poeti  una 
spccie  di  divinité,  ond’è  che  diceva  Ovidio:  est  Deirs  i>i 
nohis,  agitante  caîescimus  illo;  ed  è questo  quel  dieinnni 
qiio/Itlam  onde  parla  Cicerone  nella  sua  orazione  pro  Ar- 
ckia  poeta;  ma  quest’ afdato  superno,  quest’ aura  diviua, 
questa  fiamma  celcste  troppo  sovente  essi  contaminarono, 
prostituendola  al  favore  dei  ricchi  c dei  grandi.  Non  parlo 
de’  Greci,  che  visscro  quasi  tutti  e fiorirono  in  repubbli- 
che;  e nelle  dcmocrazie  ognuno  sa  che  alligna  assai  me- 
no  la  sozza  planta  dell’  adulazione.  Ma  non  furono  quasi 
tutti  adulatori  i poeti  dcl  secolo  di  .Vugusto?  Non  furono 
adulatori,  e vilmente  adulatori,  i poeti  che  fiorirono  sotto 
il  regno  di  Luigi  XIV?  K flnalmcnte,  mio  inalgrado  il 
dico  e con  grandissime  dolore,  furono  adulatori  anche  i 
poeti  italiani  più  grandi  e più  sommi.  Se  tu  n’  eccettui 
Dante  e Vittorio  Alfieri,  a cui  potrà  chi  voglia  aggiun- 
gcre  Ugo  Foscolo,  peccô  di  questo  vizio  il  Petrarca,  pec- 
c6  l’ Ariosto,  peccô  Torquato  Tasso,  peccô  Metastasio, 
peccô  Vincenzo  Monti  e quanto!...  Ma, corne  giù  dissi, 
qui  non  si  tratta  di  poeti,  ma  di  commedianti  ; quando  non 
si  accenni  ad  alcuno  di  quoi  poctastri  seguaei  delle  com- 
pagnie comiche,  vituperio  delle  muse  e dcl  Parnaso.  Fi- 
nalmente,  o signori,  se  noi  abbiamo  tolto  dal  bilancio 
dello  Stato  il  sussidio  che  si  dava  all’Accademia  di  pit- 
tura  e .scultura,  corne  sarebbe  la  Caméra  consontanea 
a .SC  stessa,  se  ora  volessc  largheggiaro  verso  una 
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[ compagnia  teatrale?  Nè  alcuno  mi  venga  a dire  cho 

I queste  sono  arti  mute:  io  rispondo  clic  anzi  esse  sono 

I parlanti,  cd  altainente  parlanti;  clic  le  tele,  i marmi,  i 

I bronzi  fatti  vivi  e spiranti  sotto  la  mano  di  sommi  ar- 

; tisti,  non  .solo  parlano,  ma  soüo  eloquentissimi:  essi  par- 

; lano  agli  occhi,  i qnali  trasmettono  ail’ anima  le  im- 

i pressioni  assai  più  vivide  c robuste  che  se  fos.sero  tra- 

j sme.ssc  per  mezzo  degli  orecclii,  sccondo  la  veri.ssima 

I avvertenza  di  Orazio.  E di  tanto  maggior  giovameuto 

1 ! riescono  qiiesti  al  popolo,  per  essere  d’ ordinario  posti 

i ncllc  piazze  alla  vista  del  popolo  tutto.  Quando  e.sso 

i popolo  mira  nel  giardino  delle  Tailleries  la  bella  statua 

j di  Spartaco , che  atteggiato  a llerissima  indignazione 

j frange  le  suc  catenc,  esso  popolo  impara  che  iudarno  si 

j ccrca  di  far  serva  una  nazione  che  sia  veramente  ri.soluta 

! di  vivere  libéra;  quaudo  in  uno  dei  luoghi  più  frequentati 

I di  Londra  il  popolo  guarda  la  statua  di  un  rc  che  con  fac- 

j cia  scura  e mesta  addita  il  luogo  dove  fu  pimito  il  vio- 

I latore  délia  (Iran  Carta,  e.sso  popolo  rammeuta  cho  non 

j I vanno  sempre  impuniti  i violatori  degli  ordini  fonda- 

I j mentali,  i distruggitori  délia  libertà  dei  popoli.  Ogni- 

i qualvolta  nella  piazz  v granducalc  di  Firenze  io  contem- 

I j plava  l'opéra  del  famo.so  Celliiii,  la  stupenda  statua  del 

i I Perseo  volante,  che  battendo  le  ali  per  le  regioni  del- 

I ! l’acre  scende  corne  fulmine  e recide  il  capo  all’atroce  e 

I I fune.sta  Gorgone,  sorgova  neU’animo  mio  questa  conclu- 

j I sione:  che  la  luce  intellcttualc,  che  1a  potenza  del  pen- 

! siero  e delle  idée  dovrà  pur  alfine  trionfaro  dell’ignoran- 

I za,  doH'orrore,  délia  superstizione,  dovrà  alfine  trionfare 

j dcgl’inganni,  delle  frodi,  délia  crudeltà  e délia  violenza 

i delle  brutali  tiranuidi.  » 

I 11  discorso  del  deputato  Ravina  riscossc  molti  applau- 

j si:  ragione  di  più  perché  BrofForio  non  lo  lascias.se  senza 

j replica.  Prima,  perô,  si  rivolse  al  signer  .4.vigdor,  e gli  dis- 

1 se,  e.'^serc  non  poco  maravigliato  corne  cgli  facesse 

j iinputazione  alla  nostra  compagnie  di  avéré  nel  suo  re- 
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portorio  il  Filippo,  la  Leggitfice  c la  Damtgella  <li  Sie- 
gJère.  - « Qiioste  produzioni  non  son  forsc  encomiati  lavori 
(loi  toatro  francese  ? L’  ultima,  in  particolaro,  non  ô for- 
se  un  capo  d’ opéra  délia  modenia  scena  di  Parigi  ? Non 
crede  il  signor  Avigdor  cho  le  produzioni  francesi  si 
possano  tradurre  perché,  dice  egli,  gli  arguti  motti  c le 
grazie  délia  favella  svaniscono  sotto  la  penna  dcl  tra- 
duttorc.  Mi  permetta  il  signor  Avigdor  di  dirgli  che  egli 
fa  torto  al  genio  délia  lingua  che  suona  cosî  elegaute- 
inente  sul  suo  labbro.  11  merito  dclle  opère  francesi  che 
ottennero  ginsta  rinomanza  non  consiste  in  venustà  di 
stile,  nè  in  leggiadra  di  favella:  consiste  nelia  pittura 
dei  caratteri,  nello  svolgimento  dell’  azionc,  nella  mae- 
stria délia  condotta,  nobili  pregi  che  rcsistono  a tiitte 
le  traduzioni  e si  trasmettono  in  tntte  le  lingue,  corne 
ne  fan  fede  le  opère  di  Corneille  iu  Francia,  di  Schiller 
in  Aleinagna,  di  Shakespeare  in  Inghilterra,  di  Allîeri 
in  Italia.  ^'ersa  pure  in  inganno  il  signor  Avigdor  quan- 
do  afferma  che  sul  tcatro  francese  non  si  rappresenta- 
no  mai  traduzioni  di  opéré  straniere.  Vidi  io  stesso  1’  0- 
teUo  e Y Amleto  di  Shakespeare,  la  Gioranm  â'  Arco  e 
la  Mui'ïa  Stuarda  di  Schiller.  È vero  cho  quelle  tragé- 
die crano  piuttosto  riduzioni  O ruCfazzonamenti  che  tra- 
duzioui;  ma  in  questo  è sempre  più  da  pregiarsi  lo  scrit- 
tore  italiano  che  con  lodata  modestia  si  costituisce  fedele 
traduttore,  che  non  lo  scrittore  francese  che  a forza  di 
plagi,  di  mutilazioni,  di  smembramenti  e di  amputazioni 
ha  Fandacia  di  appropriarsi  l’idea  stranicra  e di  costituir- 
sene  creatore.  A ciascuno,  o signori,  la  giustizia  che  gli 
è dovuta.  11  rimprovero  poi  che  ci  fa  il  signor  Avigdor 
di  ricorrere  per  la  scena  italiana  al  repertorio  francese, 
non  è molto  genoroso:  egli  dovrebbe  vedere  in  ci5  un 
onorevole  tributo,  non  una  sfacciata  dilapidazione.  Del 
resto,  quai  colpa  hanno  gli  attori  italiani  se  il  nostro  mo- 
derne teatro  non  offre  loro  copiosa  messe  corne  il  tca- 
tro francese  a cui  sono  costretti  di  rivolgersi  ? Se  le  con- 
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(lizioni  politicho  cd  ccononiiclie  dciritalia  sono  ai  di  nn- 
stri  avverse  aile  dratnmatiche  ispirazioni,  e perché  farnc 
colpa  agli  attori  che  più  di  tutti  portano  la  pena  di  quosta 
dcplorafa  sterilità?Ho  intcso  a dire  che  si  chiiide  l’ac- 
cesso  délia  .scena  ai  giovani  ingcgni.  Vorroi  sapere  quale 
sia  r opéra  di  merito  che  la  Roule  compagnia  abbia  ricu- 
sato  di  acquistare  anche  con  notcvoli  sacrifizii.  Non  vi  ô 
giovanc  a venti  anni  che  sappia  far  versi  il  qualc  non  sia 
autore  di  una  o due  tragédie  ; ed  io  lo  so,  perché  cosi  ho 
cominciato  anch’io;  c quando  si  sono  scritti  cinque  atti 
si  vuole  a.s.solutanicnte  vcderli  rapprosontati.  Oiiai  in  tal 
caso  se  il  direttore,  onest’uomo.  vi  avverte  che  cinque 
atti  in  versi  non  sono  ancora  una  tragedia  ! Noi  chiedia- 
mo  vendetta  agli  uomini  o agli  dei,  e il  direttore  e gli 
attori  sono  tutti  vandali  che  non  incoraggiano  il  genio 
italiano.  E questa,  o signori,  é la  storia  di  tutte  le  docla- 
mazioni  degli  ingegni  scono.sciuti  contro  la  Roale  com- 
pagnia. Vuolsi  attori,  c autori,  e .spettatori  ? intervenga  il 
tioverno  in  favore  del  teatro  con  intelligente  sorveglian- 
za  c con  liberale  sovvenimento.  Senza  di  questo  il  palco 
scenico  tornerà  a convertirsi  in  tavole  di  saltiinbanco. 
Nulla  0 poco  dirô  contro  l’accusa  d’ iminoralità  scagliata 
air  artc  dramraatica;  .sono  vecchie  querele  e da  gran  tem- 
po ri.solte.  Non  é vero  che  qualche  condanuata  sénten- 
za  sul  labbro  di  un  odioso  per.sonaggio,  o qualche  scena 
in  cui  prevalga  la  tirannide  e il  vizio  trionfi,  lasci  nel 
cuorc  più  profonda  traccia  che  non  rin.segnamento  di  vir- 
tù  che  dériva  dal  coraple.sso  deirazione  o dallo  sciogli- 
mento  di  e.ssa.  Per  quanto  prcvalgano  in  autorità,  in  forza, 
in  potenza,  in  fortuna,  i Ncroni,  gli  Appii,  i Filippi,  gli 
Eteocli,  gli  Egisti,  non  è alcuno  che,  uscendo  dal  teatro, 
non  li  malcdica,  e non  voglia  essere  piuttosto  loro  vitti- 
ma,  corne  Seneca,  corne  Icilio,  corne  Carlo,  corne  Poli- 
nice,  anzichè  loro  complice,  corne  Tigellino,  corne  Mar- 
co, corne  fiomcz,  corne  Creonte.  » 

Qui  il  deputato  Brofferio  lasciù  Avigdor  per  ri.spouderc 
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a Ravina;  c innanzi  tutto  gli  chiese  - « se  quelle  ma- 
gnanime commozioni  clic  si  svcgliaroao  nel  cuor  suo 
air  aspetto  dello  Spartaco  e del  l’erseo  che  spirano  nel 
marmo  a Firenze  e a Parigi,  non  siansi  del  pari  risve- 
gliate,  e con  più  ardore  e con  maggiore  cntusiasmo, 
assistendo  alla  rapprosentazionc  délia  Virginia,  del  Bru- 
to,  del  Timoleone,  sulle  patrie  sccue.  Se  la  pittura,  se  la 
scultura,  cite  sono  grandi  arti  ma  iinmobili  e mute,  lian- 
no  tanta  potenza  nel  cuor  suo,  corne  mai  egli  rimane 
cosi  frcddo  quando  la  poesia  dramraatica  gli  ricerca  le 
più  occulte  fibre  deH’anima?  Ma  il  signor  Ravina  disgiiin- 
ge  la  causa  di  chi  créa  da  qiiella  di  chi  escguisce:  e per 
verità  la  distaiiza  è grande.  Ma  Tarte  drammatica  non  puô 
tuttavia  compiutumeute  sussistere  senza  che  il  pensiero 
abbia  soccorso  (.alTesccuzione.  E per  quanto  grande,  tor- 
no  a ripetcrlo,  sia  la  distanza  da  Racine  a Talma,  da  Sha- 
kespeare a Kean,  da  Alfieri  a Dt^marini , da  Goldoni  a 
Vestri,  sarebbe  colpa  discouoscere  che  per  immedesimar- 
si  nelT  anima  di  qucsti  sommi  pocti  e indoviuarne  i se- 
greti,  ed  esprimerno  i palpiti,  e vivificarne  i pensicri,  e 
trasfonderne,  per  cosi  dire,  nelle  altrui  vene  il  fuoco,  il 
sangue,  Talito  e la  vita  che  informano  le^mmortali  crca- 
zioni  del  genio,  è d’ uopo  di  essore  artista  e di  scntirsi 
sollcvato  dalla  volgare  schiera.  Diceva  if  signor  Ravina 
che  i sussidii  non  hanno  mai  fatto  gli  artisti:  il  signor 
Ravina  ha  ragionc;  Tingegno  nasce  da  sè,  vive  da  sè  c 
muore  raiseramente  anche  da  sè.  Ma  perché  T ingegno  è 
una  specie  di  umana  condanna  che  si  âpre  la  via  fra  gli 
stenti,  i dolori,  le  tribolazioni,  dobbiamo  noi  coinpiacerci 
di  vederlo  sempre  in  lotta  colTabbandono  e colla  mise- 
jia  ? E sarà  dunque  etcrno  décrété  che  una  povera  tom- 
ba e una  mcsta  croce  siano  il  solo  premio  delT  ingegno 
sopra  la  terra?  Nel  giorno  che  gli  uoraini  arro.s.siranno 
di  esserc  ingrati,  il  merito  e la  virtù  cesseranno  d’essere 
negletti  o perscguitati.  Intanto  gli  csilii  di  Dante,  le  pri- 
gionie  di  Tasso,  le  miserie  di  Omero,  le  torture  di  Gali- 
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Ico  dicano  por  me  al  signer  Ravina  pome  sia  tempo  che 
l’iimano  ingegno  sia  nn  po’meglio  retribiiito  che  di  ii- 
mani  martirii.  Del  reste,  ha  torto  il  signer  Ravina  qnan- 
do  ad'erma  che  i grandi  ingegni  dramraatici  non  ebhero 
mai  sovvenimento.  Fu  sevveniite  Molière  da  Luigi  XIV, 
Corneille  dal  cardinale  di  Richelieu , Voltaire  da  Fede- 
rico, Metastasio  da  Maria  Teresa,  per  tacere  di  molti  altri; 
c moite  odiose  pagine  délia  storia  di  questi  principi  ven- 
nero  cancellatc  grazie  all’affctto  che  mostrarono  per 
questi  grandi  maestri.  Ha  torto  più  ancora  il  signor  Ra- 
vina quando  si  scaglia  contro  i poefastri  seguitatori  di 
comiche  compagnie.  Nel  numéro  di  questi  poctastri  hav- 
vi  Goldoni  che  pas.sh  la  sua  vita  cou  esse,  havvi  Mo- 
lière capocomico  egli  stesso,  havvi  Federici,  havvi  .\- 
velloni,  havvi  Shako.speare.  11  signor  Ravina  lo  ha  di- 
menticato.  Egli  osservô  inoltro  che  la  sozza  planta  del- 
l’adulazionc  alligna  particolarmAnte  dove  sono  letterati 
cd  artisti.  Pignori  ! La  planta  dell’  adulazione  ollignè 
sempre  dapertutto  dove  furono  deboli  c potenti,  piccoli 
e grandi,  oppressi  e oppres.sori.  Non  è d’iiopo  di  essore 
artista  por  essore  adulatoro:  ponctro  in  tutte  le  roggie, 
non  veggo  arti.sti,  non  veggo  letterati,  e trovo  adiila- 
tori  a migliaia,  mono  ingegnosi  è vero,  ma  più  schifosi 
e corrotti.  Oli  artisti  sono  uomini,  e soggiacciono  an- 
ch’  ossi  aile  umano  infermità.  Pigliamoli  adiinque  corne 
sono;  onoriamo  le  loro  grandi  virtù,  e tiriamo  un  vélo 
sopra  le  loro  debolezze,  che  attestano  comune  in  tutti 
r credità  di  ,\damo.  Disse  il  signor  Ravina  che  dai  siis- 
sidii  accordati  agli  attori  non  vonne  mai  bonefizio  agli 
autori.  Egli  s’inganna.  .-Uberto  Nota,  Silvio  Pollico,  Carlo 
Maronco  ebhero  sempre  onorevole  rotribuzione  dalla 
compagnia  Reale.  Fui  retribiiito  più  volte  io  stesso,  quan- 
do, ne'miei  giovani  anni,  mi  provai  noll'aringo  dram- 
matico,  cd  cbbil’onorc  di  vedere  accolti  i miei  modesti 
lavori  nel  repertorio  délia  Reale  compagnia,  a cni  cra  al- 
lora  non  facile  l’accesso.  E nei  giorni  presenti  il  solo 
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antore  voramentc  fccondo  che  abbia  l’Italia,  vog’lio  dire 

Cfrrefrio  Giacometti,  ha  discreti  onorarii  dagli  attori  no- 
stri.  » 

Per  venire  ad  una  conclusion  e,  Brofferio  propose  si 
trasmettessc  la  pctizione  al  Ministère  perché  « provve- 
da  nel  modo  che  crederà  più  efficace  alla  conservazione 
in  Piemonte  di  un’  istituzionc  che  da  più  di  DO  anni  ebbe 
primate  in  Italie.  » 

Ma  il  ministre  Cavour,  non  volendo  lasciare  il  Gover- 
no  noir equivoco,  cosî  rispose ; — « L’attnale  questione, 
che  era  per  me  una  vera  questione  di  finanze,  venue 
dall’onorevole  deputato  Brofferio  sollevata  nclle  regioni 
dell’arte,  nelle  regioni  délia  pocsia,  ed  in  es.se  ha  larga- 
mente  spaziato  col  suo  singolare  ingegno.  In  questc  re- 
gioni gli  tennero  dietro  gli  oratori  che  combatterono  la 
sua  opinione,  gli  onorevoli  deputati  Avigdor  e Ravina. 
Non  capaco  d’innalzarmi  a tanta  altezza,  seguirè  le  vio 
prosaicho  délia  questione, che  sono  quelle  dolle  finanze... 

» Non  cnpisco  corne  il  deputato  Brofferio  abbia  potuto 
pensare  che  il  suo  ordino  del  giorno  esprimesso  l’ opi- 
nione da  me  manifestata.  lo  ho  dichiarato  formalmente 
che  il  Ministère  non  di.ssentiva  dal  rinvio  délia  petizio- 
ne,  onde  veder  modo  di  mantenerc  la  compagnia  dram- 
matica,  con  che  perù  in  questo  modo  fosse  escluso  ogni 
sussidio  pecuniario.  Ora  nell’ordine  del  giorno  del  depu- 
tato Brofferio  si  dice  « promnovere  nel  modo  più  effica- 
ce. » Ma  il  modo  più  efficace,  siamo  di  buona  fede,  sa- 
rebbe  di  dare  un  sussidio.  Si,  io  credo  che  il  mezzo  più 
efficace  sarcbho  di  dare  un  sussidio,  e sono  certo  che  con 
esso  la  compagnia  proseguirebbo  e potrebbe  anche  svol- 
gersi.  Ma  io  opinoche  non  sia  il  caso  di  darlo  questo  sus- 
sidio, quantunque  a me  serabri  che  il  sussidiare  la  compa- 
gnia sia  il  mezzo  più  efficace  di  farla  sussistere.  » 

Per  queste  ragioni,  Cavour  dichiarè  che,  con  suo  rin- 
crcscimento,  non  poteva  accoglicre  la  proposta  fatta  dal 
Brofferio;  a meno  clie,  soggiunsc  fra  l’ilarità  generale,  egli 
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non  si  accontcntasso  di  introdurre  un  periodo  clic  valesse 
ad  escludere  ogni  sussidio  pectiniario. 

Venendo,  poi,  al  merito  délia  iiue.stione,  Cavour  ac- 
ccnnô  corne,  a suo  avviso,  Broffcrio  avcsse  troppo  esal- 
tato  il  merito  dell’  artc  drammatica  cd  i benefizii  chc 
ne  possono  ridondare  alla  popolazione;  e che,  dall’altro 
lato,  gli  onorevoli  oratori  Avigdor  c Ravina  si  fossero 
dimostrati  soverchiamcnte  rigidi  contro  i cultori  di  que- 
st’ arte  nobilissima.  Poscia  dichiarô  schiettamente  ; — 
« Se  la  naziono  fos.se  in  condizione  talc  da  poter  prov- 
vedere  non  solo  ai  suoi  bisogni,  ma  anche  ai  suoi  di- 
letti,  io  non  spingerei  il  puritanismo  tant’  oltrc  da  ne- 
gare  un  sussidio  per  far  fiorirc  Parte  drammatica;  ma  ri- 
pcto  chc , quando  il  Governo  ed  il  Parlamento  sono 
costretti  da  una  dolorosa  necessità  ad  iraporre  nuovi  sa- 
crifizii  alla  nazione,  non  è coiiveniente  di  chiedere  que- 
sti  sacrifizii  a nome  di  ciô  che  non  è di  stretta  neces- 
sità. Mi  giova  crederc  che  in  ciô  l’onorevole  deputato 
Brofièrio  non  possa  da  me  dissentire.  Egli  che  parlô 
tante  volte,  e che  parlera  forsc  ancora,  con  tanta  efQcacia 
contro  le  leggi  d'imposta,  corne  mai  puô  egli  rimprove- 
rare  il  Ministero  perché  si  ricusi  a renderc  piu  grave  la 
necessità  di  queste  leggi  con  un  sussidio  per  cosa  che 
non  si  puô  dire  di  stretta  necessità?  Se  mai  succederà  il 
caso  che  il  Ministero  (non  questo  certameute,  ma  un  Mi- 
nistero qualunque  avvenire)  possa  farsi  innanzi  al  Parla- 
mento per  chiedere  una  diminiizione  d’imposte,  allora,  se 
l’onorcvolc  deputato  Broffcrio  rinnoverà  la  sua  domanda, 
io  gli  promette  l’appoggio  del  mio  voto  e délia  mia  paro- 
la.  Ma  per  ora,  con  sommo  mio  rammarico,  debbo  persi- 
stere  nella  mia  risoluzione  di  non  assentire  a qnalun- 
que  sussidio  pecuniario  per  la  compagnie  Hcgia  dram- 
matica. » 

Dopo  qualclie  altra  parola  del  deputato  Ravina,  entrô  nel 
contrastato  campo  Lorenzo  Valérie,  il  quale  di.ssc  : — « Le 
questioni  che  si  presentano  sono  due;  l’una  ha  tratto 
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aU’eccellenza  c aU’importanza  (leU’artc  drammatica:  qiia- 
sta  fu  tratteggiata  da  altri  con  colori  vivissimi,  ed  io 
non  la  toccherô  per  non  rientrare  in  un  vasto  campo: 
m’attcrrô  ncl  mio  dire  piuttosto  all’altra  questionc  re- 
lative ai  mezzi  di  incoraggiare  quest’arte,  questione  chc 
fil  sinora  lasciatn  in  disparte,  e,  a parer  mio,  a torto, 
çercbè  parmi  sia  questa  la  vera  questione  fondamentale.' 
E egli  utile  il  fare  una  posizione  privilegiata  ad  una  com- 
pagnie drammatica  qualunque  .siasi  ? Qui  sta  il  nodo  délia 
questione;  cd  io  penso  clie  ciô  non  sia,  clie  anzi  non 
si  possa  fare  un  danno  maggiore  all’arte  che  dure  un 
privilégie  ad  una  compagnia,  per  cui  sia  tolta  V emula- 
zione  e la  concorrenza;  e che  dal  favoritismo  appunto  na- 
scano  quegli  abusi  interni  delle  compagnie  che  le  estin- 
guono.  E per  dimostrare  la  verità  délia  mia  te.si  sarô  co- 
stretto  a seguire  alcuni  passi  del  primo  ragionaniento  del 
deputato  Rrofferio.  Egli  cominciava  per  dire  che  la  compa- 
gnia Reale  fu  foiidata  ncl  1820,  affermando  chc  prima  di  tal 
epoca,cioè  prima  délia  creazione  di  essa  compagnia,  Tarte 
drammatica  era  caduta  cosi  basse  in  Italie  c in  Piemonte, 
che  non  vi  si  rappresentava  altro  che  Alraros  mono  di 
sangue,  Bitinra  e Fer»a}ido, cd  altre  scipite  c gofle  prodii- 
zionidi  .simil  fatta.  Io  questo  nego  ri.solutamentc.  Prima  di 
quclTepoca  esistevano  moite  compagnie,  se  non  migliori, 
almcno  eguali  alla  compagnie  Reale;  esisteva  la  compa- 
gnia Fabbrichesi . Pellandi  e Demarini,  la  quale,  nello 
sciogliersi  del  Governo  ilalico,  si  rimanova  priva  di  privi- 
légié, e tuttavia  rappresentava  sulle  scène  i capi  d’opera 
del  teatro  italiano  meglio  che  non  abbia  fatto  mai  la  no- 
stra  compagnia  Reale.  Vi  fu  un  tempo  in  cui  la  compagnia 
Reale,  appena  costituita  sotto  Tazione  immédiate  del  pri- 
vilégié, cbbe  una  fase  lumiuosa;  e fu  Tepoca  in  cui  en- 
trarono  in  essa  la  Romagnoli,  la  Marchionni,  in  cui  v’en- 
trô  il  sublimissimo  Vestri;  ma  questo  période  di  gloria  fu 
brève  e la  compagnia  non  ne  seppc  trar  partito.  Che  co- 
.sa  allora  accadeva?  Accadeva  che  in  Piemonte,  avendo  la 
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compag-nia  1’u.so  gratuito  dcl  tcatro,  avemlo  le  stagioni 
privilegiate,  avemlo  30,000  franchi  all’anno  di  siissidio, 
tutte  le  altre  compagnie  drammaticho  italiane  non  pofe- 
vano  presentarsi  siilla  piazza  di  Torino  perché  erano  sover- 
chiate  dagli  enorrai  privilegi  di  questa,cd  erano  costrette 
a condurvisi  nelle  cattivc  stagioni;  e quindi  quelle  com- 
pagnie scomparvero  persempre.  dopo  qualclie  lotta,  dalle 
scene  torinesi.  lo  mi  ricordo  clie  la  compagniu  Bon,  la 
quale  non  si  puô  chiamarc  certo  iitia  compagnie  di  cat- 
tivi  commedianti;  che  la  compagnie  Domeniconi  che  sla- 
ve indubitatamente  a petto  délia  compagnie  Ilcale  se  non 
la  supcrava,  e la  compagnie  Go'doni,  fiirono  le  prime 
che  vennero  ad  inaugurare  sulle  scene  nostre  l'insegna- 
monto  del  vero  tcatro  italiano,  furono  le  prime  che  co- 
minciarono  a rappresentarc  in  questa  città  lo  tragédie 
dcU'immortalc  Alfieri,  le  vivacissime  commedio  dcl  no- 
stro  Goldoni.  L'onorevole  deputato  Broiferio  ha  cgli  stes- 
so  riconosciuto  che  la  compagnie  Realc  ha  subito  un  deca- 
dimento;  ma  chi  è colpevole  di  questo  dccadimento,  se  non 
se  il  privilcgio  di  cui  essa  godeva?  Ora  dunque  non  è lasov- 
venzione  che  l'aveva  fatta  fiorire,  non  è il  cc.ssar  délia  sov- 
venzione  che  l'ha  fatta  cadere;  ma  è caduta  per  elTetto 
del  privilégie,  perché  ha  subito  la  sorte  che  devono  su- 
bire tutti  i privilegi,  tutti  i monopolii,  i quali  soffocando 
r emulazionc  e la  concorrenza,  invecc  di  giovare  a colo- 
re a cui  profitto  pare  a primo  aspetto  concepita  la  priva- 
tiva,  arrecano  loro  anzi  gravis.simo  danno.  lo  potrei  cita- 
re  in  appoggio  di  quanto  asscrisco  molti  e chiari  csempi 
che  furono  registrati  in  tutte  le  storio  délia  pubblicaecono- 
mia,  ma  li  tralascio  per  arnore  di  brevità.  lo  sono  persiiaso 
che,  se  la  compagnie  Reale  non  avesso  fruito  di  tutti 
quoi  privilegi,  se  essa  avesse  dovuto,  con  una  miglior 
seelta  delle  sue  rappresentazioni  e dei  suoi  attori,  so- 
stenere  la  lotta  colle  compagnie  Bon,  Domeniconi,  Gol- 
doni e Morelli,  compagnie  degne  di  ogni  rivereuza,  per- 
ché senza  sowenzione  alcuna,  senza  monopolio,  hanno 


SESSIONS  DEL  1852.  529 

saputo  manteuere  in  onoro  la  dignità  deU’arte,  essa  non 
sarebbe  decaduta  como  ha  confessato  lo  stesso  deputato 
Brofferio,  ma  sarebbe  rimasta  aU’altezza  in  cui  era  nei 
suoi  primi  iniziamcuti. 

» L’  onorevole  deputato  Brofferio  diceva  che  il  teatro 
italiano  è stato  inscgnatore  di  libertà,  e per  dimostrarlo 
ci  veniva  citando  alcuni  capi  d’opera  del  teatro  italiano 
e tra  gli  altri  il  Caio  Gnicco  di  Monti,  la  Virginia  di  Al- 
fieri : ora,  io  mi  ricordo  di  aver  veduto  rappresentarc  il 
Caio  Oracco  e la  Virginia  in  Torino  non  dalla  com- 
pagnia  lieale,  ma  da  quelle  compagnie  che  non  ave- 
vano  ricevuto  nessun  sovvenimento , da  quelle  com- 
pagnie la  cui  direzione  non  s’ era  creduta  mai  in  obbli- 
go  di  togliere  dal  suo  répertorie  le  produzioni  troppo  li- 
bcrali  per  tema  di  incrcsccre  a coloro  dalle  cui  mani  ri- 
ceveva  i denari.  lo  ricordo  di  nuovo  corne  la  compagnia 
Reale  lasciô  morire  fuori  del  suo  seno  il  più  grande  at- 
tore  d’ Italia,  Vestri,  e corne  la  vivace  attrico  la  Roma- 
gnoli,  se  t'u  conscrvata  nella  compagnia  Reale,  dopo  le 
lotte  che  ebbc  a sostenero  contre  essa,  non  fu  in  grazia 
délia  compagnia,  ma  délia  regia  direzione  dei  tcatri.  lo 
ricordo  corne  i primarii  attori  d’ Italia  non  abbiauo  mai 
avuto  ospitalità  in  quella  compagnia,  e cito  Oustavo  Mo- 
dena.  Ora,  in  fatto  d’arte  drammatica,qual  avvi  nome  più 
onorando  di  questo  in  tutta  quanta  l’Europa?  Io  non 
credo  che  il  teatro  inglese,  il  francese  ed  il  tedcsco  stes- 
so, che  sono  venuti  in  tanto  grido,  vantiuo  un  attoro  che 
sia  salito  a si  grande  altezza.  Ma  chi  di  noi  ha  veduto  Gu- 
stave Modena  ricevere  l’ospitalità  dalla  compagnia  Rea- 
le? Gustave  Modena,  quando  fa  sentire  que’  suoi  gagliar- 
dissimi  accenti  e la  voce  di  Dante  quasi  rediviva,  è co- 
stretto  a chiodere  l’ ospitalità  ncl  teatro  Gerbino,  in  quel 
piccolo  ed  umile  teatro,  di  cui  altri  potrà  forse  parlare  | 

con  disprezzo,  ma  che  io  onoro  corne  quelle  che  è rima-  j 

sto  libero  mentro  il  monopolio  è stato  accordato  al  teatro  | 
Cariguano.  Egual  effetto  ha  prodotto  il  privilégié  per  la  ■ 
Slorla  Pari.  Subatp.  Vol.  V.  Ü7  | 
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compagnia  rcalc  di  Napoli,  la  qualc  rimase  l'iiltima  d’I- 
talia,  sebbone  qiiella  città  con.sti  di  500,000  abitanti,  e la 
iiatura  vivace  o spirifo-ia  di  quel  popolo  lo  faccia  sevra 
ogni  altro  inclinare  alla  drainmatica  ed  aile  altre  arti  imi- 
tative. Quando  l’onorevole  Brofferio  ha  delineato  con  neri 
colori  quali  sarebbcro  le  tristissime  couseguenze  del  iie- 
gato  sussidio  alla  compagnia  Realc,  io  ho  citata  l’ In- 
ghilterra.  E perché  ? Perché  in  Inghilterra  tali  sovveu- 
zioni  non  si  conccdono,  eppurc  Tarte  drammaticu  vi  si 
mantiene  e si  manterrà  con  somino  lustro.  L’ onorevole 
Brofferio  mi  rispondeva  colla  sua  consueta  oloquenza,  ma 
nuitava  inticramente  la  questione,  quasichô  io  avcssi  vo- 
lute collocare  la  letteratura  inglese  al  disopra  delTita- 
liaua.  Invece,  io  ho  parlato  delT Inghilterra  per  dire:  là 
non  vi  ô monopolio,  né  privilegio,  eppurc  Tarte  draiii- 
matica  è grande. . . 

»Fu  dette  che  la  compagnia  Reale  erasi  fatta  éduca- 
trice, ma  io  ricorderô  alla  Caméra  un  fatto  occor-so  po- 
chi  giorni  sono:  la  compagnia  Roale  rappresentava  un 
dramma  intitolato  Le  l're  Passioni,  in  cui  si  metteva 
sulla  scena  uno  dei  casi  più  atroci  c più  nefandi  che 
siano  occorsi  nclla  storia  moderna,  Tuccisione  délia  du- 
chessa  di  Praslin.  Non  si  ebbe  vergogna  di  trasciuaro 
sullc  scene  una  schiatta  su  cui  la  mano  délia  sventura 
era  venuta  a pesare  immensamente  ed  a funestare  una 
distinta  e beneraerita  famiglia  picmontc.se  che  aveva 
accolta  nel  suo  seno  c fatta  sua  o fatta  concittadina  nostra 
una  figlia  di  quella  iufelice  e virtuosissima  donna.  È questa 
cducazione  ? È questo  un  insegnaraento  ? No  certamen- 
te.  Ma  non  basta.  In  quel  dramma,  la  cui  permissione  fu, 
se  mi  vieil  detto  il  vero,  quasi  carpita  per  forza  alla  censu- 
ra, un  deputato  afferrnava:  Io  scommetto  il  mio  vota;  ed  un 
altro  rispondeva  : I coti  dei  députât i non  si  scommettom,  ma 
si  vendom.Y,  questa  ôTeducazione  che  la  compagnia  Reale 
vienc  a dare  al  nostro  popolo,  c questo  è il  rispetto  verso  le 
costituzionali  istituzioni  che  essa  vicne  al  nostro  popolo 


Digitized  by  Google 


I 


SESaiONE  DEL  1852.  531 

infondcndo!  Questo  è l’elTetto  del  monopolio,  questo  è 
l’elTctto  del  privilegio.  Ccrtamcnte  che  la  compagnia  cho 
non  avesse  sussidii,  non  ave.sse  monopolii,  non  si  arrischie- 
rebbe  a produrre  mostruosità  di  tal  natura,  le  quali  sono 
atte  solamente  ad  allucinare  ed  a pervertire  lo  spirito 
pubblico.  Ridivenga  la  compagnia  Reale  compagnia  li- 
béra ; lotti  contro  le  altre  compagnie  italiane  ad  armi  e- 
giiali;  studii  meglio  che  non  fa  di  présenté  l’antico  e mo- 
derne repertorio  italiano;ritorni  alla  sorgente  del  vero  sa- 
pere  drammatico,  cioô  ad  .\lfieri  e Goldoni;  allontani  da 
sè  quel  drammi  esagerati  e fallaci  tolti  dalla  letteratura 
france.se  che  tanto  haiino  contribuito  a depravare  il  sen- 
so  morale  presso  quella  nazione  ; ed  allora  la  compagnia 
Realo  otterrà  di  nuovo  quella  rivereriza  e queU’amore 
che  trovava  sulle  scene  torinesi  quando  veramente  era 
degna  e di  amore  c di  riverenza.  lo  sostengo  adimque 
che  nessun  privilegio  debbasi  conferire  a vemna  compa- 
gnia; che  noi  dobbiamo  ospitalità  a tutte  le  compagnie 
italiane  cho  vengono  nel  nostro  paesc  ; che  la  scelta 
dei  repertorii  debbe  essere  lasciata  al  giudizio  del  pubbli- 
co: e per  queste  ragioui  dichiaro  che  voterf)  contro  ogni 
ordine  del  giorno  che  inviti  menomamentc  il  Ministère  ad 
accordare  .sovvenzioni,  monopolio  e privilegi  a favore  di 
qualunque  compagnia.  » 

Avendo  il  deputato  Valerio  fatto  menzione  di  Gusta- 
vo  Modena,  il  quale  era  non  meno  grande  artista  cho 
fiero  cittadino,  Brofferio  dichiarô  sapere  positivamente 
che  egli  fu  più  voltc  invitato  a far  parte  délia  compa- 
gnia Rcale;  che  se  ilvalentuomo  non  aveva  mai  volute 
accondiscenderc  aile  ripetutc  instanzo,  il  fece  per  ra- 
gioni  suc  proprie,  « che  conosco  (disse  Brofferio)  e che 
rispetto  moltissimo;  » e che  non  sono  difficili  ad  indo- 
vinare. 

Venendo,  poi,  alla  questione  finanziaria,  siccomc  Ca- 
vour  aveva  osservato  che  il  modo  piû  efficace  per  giova- 
re  all’arte  ed  alla  compagnia  era  quelle  di  sovvenirla  in 
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denaro,  cosa  che  assolutamente  ei  dicliiarava  di  non  voler 
fare,  Brofferio  si  rassegnè  a modificare  la  frase,  ond'  essa 
significasse  soltanto  che  il  Governo  provvcdesso  nel  mo- 
do che  erederà  più  opportuno;  tanto  perché  la  Caméra 
mostrassc  alraeno  che  « accoglieva  sotto  i suoi  auspicii 
la  présenté  instituzione.  » 

Ciô  che  premeva  al  ministro  Cavour,  era  che  non  « s’il- 
ludesse  nè  la  compagnia,  nè  la  Caméra,  nè  il  paese  » ; 
c che,  quindi,  fosse  ben  inteso  che  non  si  provvedereb- 
bo  con  sussidio  pecuniario.  Perô,  volendo  dare  « una 
prova  manifesta  del  suo  spirito  di  conciliazioue,  » émon- 
dé la  proposta  di  Brofferio  nei  seguenti  termiui:  — « Si 
» invia  la  petizione  al  Ministero,  onde,  cessato  ogni  pe- 
» cuniario  sussidio,  provveda  nel  miglior  modo  che  cre- 
» derà  opportuno.  » E la  Caméra,  lieta  che  si  fosse  fi- 
nahnente  trovato  una  formula  in  cui  potevano  consen- 
tire  le  varie  opinioni,  voté  unanime  Vordine  del  giorno 
quale  venne  modificato  dal  ministro. 

E cosi  ebbe  fine  l’ intéressante  ed  intricata  questione. 
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Lo  stato  d’assedio  a Sassari. 

Sanguinosi  conflitti  tra  bersaglieri  g cittadini.  — Indifferenza 
governativa.  — Accuse  contre  i Sardi;  questi  ncgaiio  dinutriro 
idée  séparatiste.  — Antagonisme  fra  Sardi  e Piomontesi.  — L'an- 
tico  foudalismo.  — Anarchia  sociale.  — .Aumento  dei  dclit- 
ti.  — Il  ministre  Pernati  distingue  varie  specie  di  stato  d'as- 
sedio.  — Condizioni  délia  Sardegna  descritte  da  Ferracciu, 
Sulis  cd  Asproni.  — Altra  versione  dei  ministri  Pernati  o La- 
marmora.  — Antiche  rivalità  tra  Cagliari  o Sassari.  — Aboli- 
zione  dclle  décimé  o dei  pubblici  pascoli.  — Gl'impiegati  go- 
vernativi.  — Decandia  invoca  più  dura  reprossione.  — Sulis 
gli  risponde  cou  vivacità.  — l'iecessita  di  armare  i cittadini.  — 
Cavour  fa  appelle  alla  concordia,  o Lorenzo  Valérie  propone 
un’inchiesta  parlamentare  siilla  Sardegna.  — Sineo  propone  un 
veto  di  biasimo  contre  il  Ministère.  — La  Caméra  respinge  tutto 
e vota  l’ordine  dol'giorno  pure  e semplice  proposto  da  Gustave 
Cavour.  — Ferracciu  fa  nuovo  rivelazioni.  — Depredazioni  sol- 
datcsclic.  — Yiolcnze  coutro  il  pudore.  — L'università  convertita 
in  caserma.  — Carcerazioni  e torture.  — Sarcasmi  alla  Coslitu- 
ziene.  — Orrendo  stato  delle  carceri  in  Sardegna.  — Mellana  ri- 
propono  l’inchiesta.  — Farini  sostiene  la  teoria  dell’obbedienza 
passiva  degl'impiegati.  — Tro  condannnti  a morte.  — I partili 
in  Sardegna.  — I Careddu  ed  i Saia.  — Il  ministro  respinge 
rinchiesta,  o la  Caméra  per  la  seconda  volta  vota  l'ordine  dcl 
giorno  puro  e semjilice. 

Og'g'i  abbiaino  l’isola  di  Sicilia  che  ricmpic  l’ Italia  dei 
suoi  lamenti,  e cho  protestando  contro  il  mal  governo,  par 
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che  metta  iti  questione  il  grande  ed  ormai  risoluto  problc- 
ma  deir  italica  unità.  In  confronte  délia  Sicilia,  l’ isola  di 
Sardogna,  la  quale  è tiitt’  altro  che  prospéra  c felice,  pur 
sembra  sopportarc  pin  rassegnata,  od  almeno  più  silen- 
ziosa,  le  tante  miseric  che  s’aggravano  pur  troppo  sulla 
patria  nostra.  Ma  ai  tempi  cui  si  riferisce  la  présente  isto- 
ria,  la  Sardegna  si  poteva  chiamaro  la  Polonia  o l’ Irlanda 
dell’Italia. 

Ad  ogni  tratto  i rappresentauti  di  quel!’  isola  cosi  ric- 
ca  d’ingegni  e f ’race  di  suolo,  eppurc  cosi  povera  e ne- 
gletta,  muovevano  in  Parlamcnto  le  più  ficrc  proteste 
contro  il  Govemo,  quasichè  a bello  studio  esso  si  compia- 
cesse  di  maltrattare  qucU’isola. 

Ora,  avvennc  che,  in  seguito  ad  alcuni  disordini  per  cui 
vennero  a confiitto  i soldati  di  guarnigione  coi  citta- 
diiii  di  Sassari,  il  Governo  vi  aveva  fatto  proclamarc  lo 
.stato  d’assedio,  il  qualc  fu  causa  di  csorbitanti  repressioni 
e di  violenze  incompatibili. 

Era  bon  naturale  che  i deputati  dell’isola  chiedessero 
conto  al  Governo  deU’enorme,  ed,  a loro  avviso,  non  ne- 
cessario  provvcdimento.  Per  il  che,  nella  tornata  del  18 
marzo  1852,  il  deputato  Ferracciii  si  alzô  ad  interpcllare 
il  Ministero  sui  casi  di  Sardegna  col  seguente  discorso: 

« Nel  silenzio  misterioso  del  Governo,  nclle  straordi- 
narie  circostauze  i i cui  versa  la  Sardegna,  io  deputato 
délia  medesima  e particolarinente  délia  provincia  cui  il 
nuovo  ministre  per  primo  atto  di  sua  amministrazione  si 
è compiaciuto  mandare  quel  caro  saluto  dello  stato  d’as- 
sedio, non  posso,  nè  debbo  taccre.  Schietto  quale  mi  pla- 
ce di  essore,  non  niegherô  che  dopo  firmato  il  décrété,  o 
quaudo  si  diccva  non  essore  più  tempo  di  revocarlo,  fra 
i deputati  che  sono  qui  a rappresentare  quclla  povera 
isola,  vi  fui  chiamato  anch’  io.  .Appresi  con  sommo  di- 
.spiaccre,  dal  labbro  del  ministre,  le  afflizioni  del  mio  pae- 
se,  0 dapprima  io  tacqui,  ma  dlssi  poi  che,  ove  stesse  ve- 
ramente  che  i cittadini  di  Sassari,  non  assaliti  uè  provo- 
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cati,  avesscro  fatto  il  vi.so  dcirarmi  c presa  un’attitudine 
minacciosa  ed  ostile  contre  il  Governo,  il  Governo  cra  in 
diritto  di  farsi  rispettare.  Non  approvai,  pnr  altro,  nè  bia- 
simai  la  condottadcl  ministro:  mi  tonni  sullo  riserve;  cliè 
m’addiedi  ben  tosto  e.ssere  inutile  cbe  io  facessi  dcgli  ap- 
punti  laddove  si  trattava  di  un  fatto  conipiuto,  cbe  presto 
0 tardi  doveva  recarsi  dinanzi  alla  Caméra,  ed  al  qualc  non 
era  pii'i  po.ssibile  in  quel  momento  di  frapporre  indii- 
gio.  11  decreto  d’as.sedio,  io  dissi  a me  stesso,  è già  spe- 
dito  ; il  Governo  dichiara  di  dovcrlo  mante norc,  malgra- 
do  le  notizie  rassicuranti  ch’ egli  afferma  di  aver  ricevuto; 
quahiuquc  osservazionc  non  pnô  quindi  giiiguere  cbe 
tardi;  qui  dunque  non  vi  è scampo,  bisogna  trangugia- 
re  tutto  r amaro  dell’  ironia,  c tacerc;  e tacqui.  E tanto 
più  io  credetti  dovermi  tenerc  co.sî  circospetto,  iu  quan- 
to  chc  mi  mancavano  allora  dati  certi  c positivi.  Oggi  la 
mia  posizione  è cambiata.  Mi  ho  qui  fra  le  mani  alcuni 
documenti,  e sulla  scorta  dei  medesimi  credo  poter  aller- 
mare  cbe  i luttiiosi  avvenimenti  di  cui  finora  si  voile 
fare  un  inistero,  ripetono  l’origine  loro  da  mesebine  per- 
sonalità;  credo  poter  affermare  chc  parcccbi  cittadini  fu- 
rono  insnltati,  svillancggiati,  e cosi  ostilmente  attaccati 
dai  bcrsaglieri,  cbe  si  trovarono  nella  dura  nécessita  di 
valcr.si  del  mezzo  naturale  di  difesa,  respingondo  la  forza 
colla  forza,  to  non  pretendo  darc  a questi  rapport!  un  ca- 
rattere  d’ infallibilità;  ma,  veri  o fais!  cb’essi  sicno,  pote- 
va  egli  il  Governo  tacere  per  tanto  tempo  ai  rappreson- 
tanti  délia  nazione  le  gravi  coso  cbe  si  passavano  nell’i- 
sola  di  Sardegna,  quasi  si  passasscro  nell’  isola  di  Cipro  ? 
Corne  la  Caméra  ben  vede,il  fatto  è gravissimo:  si  tratta 
uientc  meno  di  aver  sospe.so  le  leggi  fondamental!  dello 
Stato,  e di  averlc  sospese  non  soltanto  per  una  città  cbe 
con  troppa  leggerezza  si  è creduta  ribelle,  ma  per  una 
provincia  intera,  per  comuni  cbe  non  hanuo  dato  il  più 
piccolo  disturbo.  E se  mai  fosse  vero  chc  la  ragionc  stes- 
se  dal  lato  dei  cittadini,  .se  fosse  vero  cbe  si  trattasse  di 
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delitti  particolari  prodotti  da  improntitudini  soldatesche, 
da  immorali  ed  insane  provocazioni  non  dissimili  da  quel- 
le che  diedcro  occasione  ai  vcspri  siciliani?  Sig'nori,  voi 
conoscete  ben  la  storia  e capirete  di  quali  provocazioni  io 
vofflia  parlarc  senza  porô  alcun  colore  politico,  senza 
ombra  di  ostilità  verso  il  Goveriio.  Se  mi  si  venisse  a di- 
mostrare  clie  il  Govcrno  e.sso  ste.sso  ha  in  parte  coutri- 
buito  a questi  delitti  con  la  sua  iudifferenza  ornai  prover- 
biale per  l’isola  di  Sardegna;  se  si  cliiarisse  che  dopo  in- 
uumcrevoli  eccitamcnti  o pubblici  o privati,  non  voile 
darsi  pensiero  di  provvedere  ai  mezzi  di  pubblica  sicu- 
rezza,  di  organizzarc  una  polizia  preventiva,  di  mandarvi 
la  truppa  neccssaria,  di  allontanare  quolla  che  aveva  dato 
provo  non  ambiguë  di  immoralità  e d’indisciplina;  se  fosse 
vero,  ed  è vorissimo,  che  aile  continue  richieste  abbia 
scinpre  rispo.sto:  « Per  ora  non  vi  è pcricolo:  non  si  ha 
cscmpio  che  semplici  borghesi  siensi  battuti  contre  mi- 
litari; aspcttiamo  i fatti  >>;  - se  tutto  ciô,  io  dico,  si  facesso 
patc.se  al  Parlamento,  non  saprei  se  il  mcdesimo,  chiamato 
a delibcrare  sopra  questo  di-sgiistoso  incidente,  dovesse  li- 
mitarsi  a semplici  rimproveri,  o spingere  le  sue  deli- 
bcrazioni  fiuo  alla  accusa.  Ad  ogni  modo,  ripeto,  il  fatto 
è gravissime:  più  che  un  fatto  nudo,  è un  principio; 
giacchè,  se  per  delitti  comuni,  per  delitti  che  si  commct- 
tono  in  ogni  paeso  dove  sono  uomini,  e si  commettono 
anche  in  quoi  paesi  dove  si  crede  la  civiltà  abbia  toc- 
cato  il  suo  apogeo;  se  per  questi  delitti,  che  il  Governo, 
con  un  po’  più  di  zelo,  con  uu  po’  più  di  antiveggenza, 
potrebbe  opportunameute  prevenire,  si  è cosi  facili  a 
consentirgli  lo  stato  d’ assedio;  allora,  iniei  signori,  per- 
mettete  che  io  vel  dica  francamente,  potete  benissimo 
consegnarc  negli  arehivii  la  vostra  carta  costituzionale: 
essa  è una  larva  che  vi  seduce,  che  v’  inganna,  ma  non 
vi  giüva  nè  vi  guarentisce  . . . 

» Nella  seduta  del  ‘2d  di  febbraio  del  1850,  uu  ministre, 
ed  era  il  signor  di  Cavour,  dichiarava  solenncmente  che 
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il  Ministoro  non  vcrrcbbc  mai  a misure  di  eccczione  per 
la  S.mlcg'na,  salvo  nel  caso  in  cni,  osaurito  ogni  altro 
mczzo  legale,  non  potesse  riuscire  a contenere  i pertur- 
batori  dell’ordine  pubblico,  salvo  nel  caso  di  provata  ed 
estroma  nccessità;  délia  quale  necessità  promctteva  con 
amplissime  parole  che  ne  farcbbe  giudice  il  Parlamento. 
Corne  cotcste  solenni  dicbiarazioni  siansi  mantenute,  i 
fatti  sono  lî  ad  attestarlo.  Bon  è veto  clic  da  tutti  i lati 
si  fanno  degli  sforzi  per  giustificare  la  condotta  del  Mi- 
nistero,  accusando  la  Sardegna  di  idee  separatisticbe,  di 
praticlie  segreto,  di  ostili  macchinazioni.  È questo  il  mot- 
te d' ordine  di  alcuni  dei  signori  ministri,  e di  qualche 
giornalo  ad  cssi  afTezionato  ; è questa  la  parola  sconfor- 
tante  che  si  getta  in  mczzo  per  far  crcdere  che  i Sardi 
cd  i Piemontesi  si  odiano  a morte,  che  per  ciô  stesso  gli 
uni  cercano  di  liberarsi  dagli  altri.  lo  rcspingo  con  quan- 
ta forza  ho  ueiraniraa  qucste  maligne  insinuazioni.  Tra 
la  Sardegna  ed  il  Piemonte  fi  vcra  simpatia  e fmtcllan- 
za;  ma,  sia  mala  fede,  sia  insipicnza  o disprezzo,  si  la- 
vera, disgraziatamente,  per  iscemame  gli  efifetti,  alimon- 
tando  lo  spirito  di  corpo,  fomentando  le  gare  municipali, 
dividcndo  gli  animi  dei  cittadini.  Si  è dette,  c si  dice, 
che  la  Sardegna  si  muove,  che  in  Sardegna  si  commet- 
tono  delitti,  che  la  Sardegna  è agitata.  — Ebbene,  che 
havvi  di  straordin.ario  in  tutto  ciô?  Quando  la  grave  ca- 
gione  che  agita  l’ Italia  perdura  tuttavia,  non  è meravi- 
glia  che  anche  la  Sardegna,  scossa,  quasi  direi  miraco- 
losamcntc,  a un  tratto  dalP  urto  gcncralo,  sia  pur  essa 
travagliata  da  qualche  agitazione;  la  quale,  corne  ha  ba- 
se nelle  angoscic  del  passato,  prendc  forze  maggiori  dal- 
le attitudini  del  présente  o dalle  incertezzc  del  future.  E 
questa  agitazione  ha  pur  qualche  pregio,  corne  la  causa 
che  la  produce:  ô il  moto  d’un  popolo  che  sorgo;  d’un 
popolo  che,  apprezzando  la  sua  libéra  csistenza,  vuolo  in- 
cainminarsi  al  suo  perfezionamento.  Chiunquo  venga  di- 
cendo  il  contrario,  argomentando  dagli  efletti,  non  se  no 
Slnrla  Pari.  Subal.  Vol.  V.  C8 
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intende,  non  conosce  la  Sardcgna,  o rischia  forte  di  non 
essere  crcduto  siucero;  impcrocchè  la  contrarietà  dcgli  cf- 
fctti,  se  appalesa  una  grande  comniozione  clie  fa  spesso 
divagare  intoruo  alla  scelta  dci  inezzi,  non  csclude  pun- 
to  la  medesimezza  del  fine.  1 Sardi  cominciano  ad  avéré 
una  coscienza,  la  coscicnza  del  proprio  valorc  ; ma  que- 
sto  stesso  sentimento  fa  loro  concepire  un  forte  sdegno 
délia  iuiquità  degli  uomini  c li  rende  talora  ingiusti.  Nè 
ciù  è da  stupire:  chè  gli  animi  fort!  cd  ardenti  sono  pro- 
ni  airindignazione  e passano  di  leggieri  il  scgno.  A vo- 
ler dunque  ben  giudicaro  del  moviiucnto  di  Sardegna, 
convien  che  si  badi  alla  sua  vera  cagione;  e la  cagionc 
non  è difficile  a trovarsi.  Un  governo  prowido  l’ avreb- 
bo  a quest’  ora  trovata.  Sapete  voi  quai  ô ? Sapete  voi 
d’onde  tragga  sua  origine  questo  continue  sobbolliniento 
del  popolo  sardo  ? Dalla  promcssa,  e,  fino  a un  certo  pun- 
to,  fallita  fusionc,  che  dopo  quattr'anni  non  ha  potuto 
attuarsi  seconde  le  esigcnze  del  paese;  dalla  estrema  di- 
suguaglianza  del  trattamento,  che  si  credo  conseguenza 
inevitabile  in  mouieuti  di  transizione  per  le  molteplici 
difficoltà  che  si  prescntano;  dalla  possima  distribuzione 
dcgl’  irapieghi,  che  hanno  ancora  un  addcntsllato  nel 
Vecchio  dispotismo;  dalla  prepotentc  usurpazione  dei  ter- 
reni,  che  è risultato  delle  abitudini  fcudali;  dalle  tasse 
incomportabili,  da  una  miseria  senza  liiniti,  dalla  passivité 
del  coinmcrcio,  dalla  nullità  deU’industria,  dagli  ostacoli 
che  si  frappongono  all’uno  o all’altra  per  mancanza  di 
facili  connunicazioni  ; dal  vessatorio  sistema  dei  boschi  e 
selve,  e dalla  orribilo  piaga  dell’  abolito  feudalismo.  I Sardi 
subiscono  ancora  fatalmentc  le  conscguenze  di  cotcsto 
avanzo  di  barbarie  ; i Sardi  scrvono  tuttavia  due  padroui  ; 
pagano  duo  tributi,  uno  a Cesare,  l'altro  airumilissiino 
servitor  di  Cesare;  uno,  voglio  dire,  al  sovruno,  alla  ua- 
zioue,  0 questo  è giusto  che  si  paghi;  l’altro  al  feudata- 
rio,  e ([uesto  è indebito,  e,  quel  che  è peggio,  più  grave 
ancora  del  primo.  Nè  questo  è tutto:  cliè,  ad  accrcscore 
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mn^priormcntc  l’opprcssionc  dcf^li  oppres.si,  e cimontaro 
finanro  la  virtù  dci  più  pazienti,  si  ag"iiin.so  in  questi 
ultitni  tompi  la  inorzia  dci  tribiiuali,  la  biasimevole  apa- 
tia  dalle  antorità  costituitc.  Fnvvi  un  momento  ncU’isola 
in  oui  .si  ricnrrova  ad  un  intondontc,  c qnesti,  inottendo 
in  campo  tina  infinità  di  dnbbi  intnmo  aile  sue  attribii- 
zioni  « non  posso  far  cosa  che  giovi  »,  ci  risponde- 
va;  si  picchiava  aU’uscio  di  un  magistrato,  e « non  deg- 
gio  iidranimi.schiarmi  in  que.sta  bisogna,  csso  diceva:  so-  i 

no  esautorato  »;  si  andava  al  giudicc  di  mandamento,  c j 

questi  alla  sua  volta:  « che  mi  vcnite  a chiedere  ? io  sono  j 

incompétente.  » Insomma  fiivvi  tal  momento  iu  cui  la  1 

giustizia  ed  il  noverno  avevano  csulato  dalla  f^ardegna... 

» Se  in  qualche  parte  dell’isola  vi  régna  il  disordine,  so  j 

vi  ha  me.ssc  radici,  se  vi  si  commottono  dolitti,  6 que-  j 

sto  un  friitto  di  poca  previdenza  per  parte  del  Ooverno;  j 

ô conseguenza  del  di.ssesto  rccato  nelle  cose  sarde  colla  | 

distruziono  di  tutti  gli  ordini  antichi,  senza  pensarc  a 1 

costituirvi  prontamente  i nuovi;  è 1’ effetto  deirignavia,  I 

e,  .SC  voletc,  anche  délia  scmplicità  degli  amministratori,  } 

che  lasciarono  agglomerarc  le  imposte  di  più  anni,  ren-  | 

dendone  per  tal  modo  impossibile  la  riscossione;  è infine  i 

il  risultnto  délia  reazione  di  coloro  che,  prepo.sti  dal  TtO-  i 

verno  all’ordine  pubblico,  sono  talvolta  i veri  proinotori  j 

del  disordine.  Ed  ora  che  la  reazione  ingigantisce,  che  le  ; 

provocazioni  e gli  atti  d’imprudenzasi  raddoppiano,  che 
onesti  e pacifici  cittadini  sono  inseguiti  armata  mano  e 
si  difendono,  ora  si  vuol  rimediarvi  colle  armi  sul  brac- 
cio,  colla  punta  dollc  baionette,  collo  stato  d’ assodio, 
quasi  un  popolo  sia  vittima  da  immolarsi  alla  rahhia  di 
pochi  aggressori.  E pazienza  per  un  movimento  politico 
che  attentasse  agli  ordini  costituiti;  e pazienza  quando 
si  trattasse  del  caso  in  cui  fo.s.so  iu  pcricolo  la  salutc 
pubblica:  ma  per  dolitti  comuni,  per  delitti  che  si  com- 
mettono  in  tutti  i paesi  dove  vi  sono  uomini,  corne  ac- 
cennava  poc’anzi;  per  questi  dolitti,  poi,  il  voler  ricorrere 
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a mi.surc  cccezionali,  il  voler  sospendcre  le  franchigie, 
è uua  vera  assurdità,  è un  mero  arbitrio,  è una  flagran- 
te violazionc  dcllo  Statuto. 

» La  Sardegna  non  ha  bisogno  di  stato  d’ assedio  : i 
snoi  abitanti  sono  docili  alla  ragioue,  sono  rispottosi  alla 
legge,  solo  che  abbiano  un  giusto  indirizzo.  Se  in  Sar- 
degna crescc  il  numéro  dei  delitti,  ciô  vuol  dire  cbe 
es.sa  ô mal  governata;  ma  il  cattivo  govcnio  nella  cosa 
pubblica,  il  difetto  di  pubblica  sicurczza  non  si  oorreggc 
attaccando  i principii  fondamentali  dello  Stato.  Tengano 
bcnc  a monte  i signori  ministri,  che  i Sardi  sanno  di  già 
corne  Carlo  -Vlberto,  nell’  intendimeuto  di  guarentirc  a 
ciascuno  la  libcrtà,  proscrivcssc  ogni  mczzo  violento; 
che  quindi  è ccssato  il  tempo  dogli  arresti  arbitrarii,  dei 
provvcdimcnti  économie!,  dei  capricci  governativi;  ba- 
dine bene,  che  un  passo  mal  consigliato  potrebbe  spin- 
gere  un  popolo  concitato  cd  ardente  in  una  sérié  d’ ar- 
rischievoli  esperimeuti;  che  potrebbe  rcgalare  ad  un  pae- 
se  bastantemeute  alilitto  il  più  grande  dei  flagelli  che 
potesse  affliggerlo,  la  guerra  civile. 

» Cosa  mai  prétende  di  tare  il  Governo  con  uno  stato 
d’assodio  in  Sardegna?  Di  recarvi  forsc  lo  spaveutevole 
apparato  délia  foi-za?  Di  rinnovare  le  stragi,  gli  orrori, 
di  tempi  che  più  non  sono,  facendo  legalmeute  as.sassi- 
nare  sullc  traccie  dei  Borbone  1 Ma  se  questo  è lo  scopo, 
e non  sarebbe  difficile  il  poterie  raggiungere,  se  questo 
c lo  scopo,  cgli  dà  una  tristissima  prova  di  senno  civile; 
mette  a nudo  la  propria  debolczza;  dico  implicitamente 
ai  popoli:  vodetc,  le  vostre  leggi  non  bastano  a gover- 
narvi;  bisogna  ricorrerc  a misure  straordinaric;  - fa  in- 
somma  un  crudele  rimprovero  al  reggime  dello  Stato,  qua- 
si racchiuda  in  sè  stesso  il  germe  délia  propria  dissolu- 
zionc.  Iinpcrocchù,  qnando  si  ricorre  ai  mezzi  violenti  per 
rassodarne  le  basi,  si  mostra  evidentemente  che  esso  non 
offre  abbastanza  di  guarentigia  pci  mantenimento  di 
quelle  franchigie  che  si  connettono  col  sue  principio  co- 
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stitutivo.  Eceo,  niiei  signori,  in  quai  modo  si  dà  causa 
viiita  agli  amici  dell’  assolutismo,  ai  no.stri  ncmici.  Sc 
poi  lo  scopo  è quelle  di  stabilirvi  la  forza  morale,  deri- 
vaiido  questa  sino  a un  certo  punto  dalla  confidenza  chc 
si  ha  nel  poterc,  mi  parc  chc  le  prigioni  o i patiboli  non 
sieno  il  più  bol  mozzo  per  istabilirvela.  La  confidenza 
non  s’inspira  soffiando  nellc  ire  dol  popolo,  e molto  mono 
scrivendo  col  sanguc  dei  padri  un  legato  d’odio  e di  ven- 
detta pci  figli . . . 

» 11  Oovorno  adunquo  rispetti  esso  il  primo  le  Icggi 
fondamental!  dello  Stato;  adempia  di  buona  fede  le  pro- 
messe; vigili  sui  tribunal!  e .sui  magistrat!;  preservi  que- 
sto  santuario  délia  giustizia  dal  soffio  velenoso  di  coloro 
che  attribui.scono  i mali  del  pacsc  aile  libéré  istituzioni; 
pensi  provvcdere  sollccitaraente  ai  mezzi  di  pubblica  si- 
curezza;  trovi  modo  di  organizzare  una  buona  polizia,  la 
quale  abbia  tutt’altro  incarico  che  quelle  di  contarc  i 
sospiri  che  si  mandano  dagli  amici  délia  libertà;  rimuo- 
va  con  severa  imparzialità  c senza  eccezione  di  impiego 
tutti  quegl’  impiegati  che  in  molti  punti  dell’  isola  sono 
riconosciuti  per  manifesti  reazionarii,  che  si  pa.scono  d’il- 
lusioni,  che  danno  corpo  aile  ombre,  che  sognano  dclle 
congiure,  dclle  imminent!  rivolte,  per  far  nasccre  il  tu- 
multo  là  dove  appuuto  régna  la  pace,  per  crearsi  dei  ti- 
toli  d’entratura  nella  tortuosa  via  dcgli  avanzamenti;  fac- 
cia  insomma  quelle  che  pu5,  quelle  chc  dee,  per  lo  svi- 
luppo  intellettuale,  materiale  e morale  del  paese,  per 
la  sua  csistenza  civile,  se  desidera  che  questo  paese  ab- 
bia fede  nel  reggirae  costituzionalc,  nè  trasmodi  agli  cc- 
cessi,  quando  cccesso  possa  darsi  nel  rcclamarc  i proprii 
diritti ...» 

■\  questa  lunga  e séria  rcquisitoria  fatta  al  Governo 
dal  doputato  Kerracciù,  rispose  primo  il  ministre  dell’ in- 
terno,  signer  Pernati,  ancor  nuovo  aile  lotte  parlamcn- 
tari,  corne  disse  cgli  .stesso,  cd  oratorc,  per  vero,  assai 
poco  éloquente;  ond’ô  che,  se  più  tard!  non  fossero  ve- 
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miti  in  sno  soccorso  i collophi  suoi,  avrobbe  durato  fatica 
a trarsi  d’impaccio. 

Pernati.  « Chiedorb  prima  di  tntto,  chc  cosa  s’ intendc 
pr>r  stato  d’asscdio.  Mi  si  potrà  risponderc  clie  presso  noi 
non  vi  ha  alciina  loppc  chc  lo  dclinisca;  ma  io  a\'viso 
chc  si  possa  non  altrimonti  intondore  se  non  corne  un 
conccntramonto  di  tutti  i poteri,  perché  con  mezzi  stra- 
ordinarii  si  ])rovvcda  ad  aA-vcnimenti  straordinarii.  Di- 
chiarato  in  questo  modo  il  princi])io  su  ciii  si  fonda  lo 
stato  d’assedio,  Cf^li  è cbiaro  che  vi  sono  varii  gradi  in 
silfatti  concentramonti  di  poteri:  vi  ha  tal  grado  per  cui 
si  verrcbbe  a restringere  le  lihcrtà  guarentite  dallo  Sta- 
tuto,  0 ve  n'ha  un  altro  in  cui  le  libertii  dollo  Statii- 
to  sono  salve.  L’  articolo  71  dcllo  Statuto  guarcnti- 
sce  la  lihcrtà  individu.ale  in  guisa  che  nessuno  possa  es- 
sore sottratto  a’siioi  giudici  naturali.  Se  dunque  una  di- 
chiarazionc  di  stato  d’assedio  as.sorbisse  il  potere  giudi- 
ziario,  e lo  concentra.sso  in  altra  autorità,  egli  è certo 
che  si  toccherebbe  allô  Statuto.  In  tal  caso  non  potrei  a 
mono  di  ammettere  che  il  Ooverno  dovrebbe  preventi- 
vamente  chiedere  l’assenso  del  Parlamento,  od  almcno, 
qualora  Turgcnza  lo  co.stringesse  ad  agiro  senza  indu- 
gio,  dovrebbe  riforire  in  seguito  il  suo  operato  al  Parla- 
mento perché  lo  convalidasse  e gli  accordasse,  corne  suol 
dirsi,  un  Mil  d'indcnnità;  ma  qunndo  la  dichiarazionc 
dello  stato  d’assedio  si  limiti  al  solo  conccntramonto  di 
quoi  poteri  chc  spottano  al  potere  esccutivo,  io  non  cre- 
do che  in  ciô  vi  sia  violazioue  dello  Statuto.  Questo  é il 
mio  modo  di  vedcrc  stando  ai  principii  generali  di  piih- 
blico  diritto.  Qcl  resto,  noi  non  abbiamo,  fortunatamcntc, 
numerosi  esempi  a cui  ricorrcre  per  st)stcnere  questa  mas- 
sima.  Po.ssiamo  perô  citare  lo  stato  d’ assedio  dichiarato 
per  fîcnova  con  reale  decreto  dcl  3 aprilc  1819.  » 

Citato,  poscia,  il  decreto  con  cui  s’cra  inllitto  lo  stato 
d’assedio  nel  1819  a (îenova,  e posto  a confrouto  con  quel- 
le pubblicato  per  la  provincia  di  .Sassari,  tenté  valersi  dcl- 
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l’uno  per  provarc  la  logittimità  deiraltro,cqiiin<li  soggriun- 
sc:  — « Se  il  Goveruo  uon  si  fcce  a riferirc  il  suo  ope- 
rato  alla  Caméra,  non  è vcro  tuttavia  ci6  cbe  l’ouorc- 
vole  preo])inante  asseriva,  clie,  cioè,  si  fosse  conscrvato 
un  misterioso  silenzio  su  quanto  cra  occorso  in  Sassari. 
Non  una,  ma  due  voltc  convocai  presse  di  me  i signori 
scnatori  c deputati  délia  Sardegna.  Essi  ebbero  la  com- 
piacenza  di  favoririni,  ed  io  appresi  loro  tutto  qucllo  che 
conosceva,  li  inisi  a parte  di  quello  che  il  Governo  ave\'a 
fatto,  chiesi  le  loro  osservazioni,  ed  apcrta  la  discussio- 
nc,  vidi  che  alla  quasi  unanimità  si  approvava  quello  che 
il  Governo  avcva  crcduto  di  ordinare.  Parmi  dunque  non 
rcgga  r accTisa  fatta  al  Governo  di  aver  commcsso  un 
atto  illégale,  ed  ho  la  convinzione  che  ncmmeno  regga 
l’altra  parte,  che  si  riferisce  alla  uatiira  dei  fatti  occor- 
si  ed  alla  natura  dei  provvedimenti  che  si  ravvisa  scon- 
venienti  ed  inopportuni.  » 

A meglio  avvalorarc  i suoi  ragionamenti,  qui  il  mini- 
stre si  feco  a narrare  i fatti  occorsi  com’erano  stati  a lui 
rifcriti  da’suoi  impiegati.  Ecco  coiu’ogli  si  esprcs.se:  — 
« Succedeva  il  G febbraio,  ncl  mezzogiorno,  l’ allare  che 
voi  cono.scete  dell’esattore  che,  presse  Bordigiadas,  ro- 
candosi  da  una  ca.scina  ad  un’  altra  colla  scorta  di  quat- 
tordici  ber.saglicri,  fu  côlto  ail’  improvvi.so  da  otto  colpi 
di  facile,  per  cui  tre  rimasero  feriti  ed  uno  mortahnente.  Cio 
accadeva  nella  proviucia  di  Tempio,  nella  quale  poco  tem- 
po prima  vi  cra  già  stato  un  tumulte  non  per  altro  se  non 
perché  si  voleva  mettere  in  pratica  la  niiova  legge  sui  pe- 
si  e sulle  misure.  Succedeva  parimenti  il  9 febbraio  in 
Iglesias  un’altra  dimo.strazione  contro  il  sisteraa  dei  pesi 
e dclle  misure,  c contro  l’imposiziono  di  un  dazio  mu- 
nicipale; ed  aveva  luogo  nella  notto  ste.ssa  un’aggre.s- 
sionc  di  25  o 30  malandrini,  i quali  attaccarono  una  di 
quelle  case  di  legno  in  cui  si  ricoveratio  gli  scalpellini 
che  lavorano  aile  strade,  e non  .solaraentc  li  ebbero  mal- 
couci,  ma  anche  derubati  di  quelle  somme  di  danaro  che 
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ritcnevano.  Siicccdettero  quindi  i casi  di  Cagtiari.  lo  non 
sono  qui  cortamcnte  por  caratterizzare  quel  movimcnto, 
sul  quale  in  ogf^i  la  giustizia  procédé;  ma  6 certo  clie  vi 
ebbero  disordiiii  non  pochi  c gravi  in  onta  al  ri.«petto 
elle  è dovuto  aile  leggi. 

» l’oco  dopo  venno  il  moto  di  Sas.sari;  c poicliè  il 
preopinaiite  non  ha  creduto  conveniente,  ed  io  ne  lo  lodo, 
di  entrare  a spicgarlo  ne’  suoi  dettagli,  perché  dettagli 
non  accertati  non  possono  che  falsarc  la  pubblica  opi- 
nionc,  paralizzare  l’azione  del  Governo  e délia  giustizia  c 
(lare  una  cattiva  idca  delle  cose  nostre;  poichè  egli  non 
accennô  qiiesti  dettagli,  neppure  io  li  voglio  accennare; 
ma  è fatto  costante  perfi  che,  da  qualun  que  parte  sia 
venuta  la  prima  provocazioue,  del  che  io  non  posso  es- 
sore giudice,  mentre  non  debbo  parlare  che  di  fatti  ac- 
certati, egli  è costante  che  da  molti  cittadini  si  corse 
aile  anni,  che  non  pochi  soldati  furono  maltrattati,  ta- 
luno  ucciso  e diversi  feriti.  Ora,  o signori,  ponetc  mente 
air  impressione  che  dovcva  il  Cioverno  risentire  da  tutto 
questo  insieme  di  cose.  I fatti  occorsi  in  cosi  brève  spazio 
di  tempo  sopra  diversi  punti  dell’  isola,  i fatti  in  ultimo 
luogo  avvenuti  a Sassari  erano  tali  che,  quand’anche  non 
venissero  da  criminosi  concerti  prevenuti  (il  che  io  non 
credo  perché  non  mi  consta,  e non  lo  crederei  se  non 
quando  la  prova  ne  fosse  data),  stabilivano  peré  che  vi 
era  nell’  isola  una  inquictudine  taie  che  meritava  di  es- 
sere  ben  pesata  dal  Governo;  stabilivano  che  vi  era  una 
facilité  di  trascorrere  a gravi  cccessi;  che  non  erano  fatti 
solamente  di  quolli  che  intaccassero  i diritti  dei  privati, 
ma  bensi  veri  attontati  contro  1’  ordinc  pubblico,  in  onta 
aile  leggi  generali. 

» lu  vista  di  una  cosî  grave  condizione  di  cose,  il  Go- 
verno credette  che  non  colla  forza  ordinaria  si  potesse 
ricondurre  l’ordine  nell’ isola,  ma  credette  suo  dovero 
di  ricorrere  a mezzi  piu  cnergici  e più  efficaci,  e si  dé- 
terminé quindi  a proclamare  lo  stato  d’assedio.  Sicuro 
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délia  sua  coscienza  e dollc  suc  convinzioni,  credeva  di 
non  dover  nemmeno  porre  in  dubbio  l’opportunità  di 
questa  misura;  tuttavia  la  consegnft  alla  prudcnza  del 
generale  Durando,  il  quale  essendo  uomo,  corne  voi  co- 
noscete,  di  provata  esperienza  ed  aflFezione  agli  ordini 
nostri  costituzionali,  non  poteva  a meuo  di  considerare 
la  gravità  del  prow'cdimento  che  si  trattava  di  applicare, 
e non  poteva  che  decidersi  se  non  quando  il  bisogno 
gliene  fo.sse,  corne  a noi  era,  dimostrato.  Ciô  stantc,  egli 
diede  csecuzione  a quel  decreto  e lo  accompagnava  con 
analoghe  prescrizioni  talmente  temperate  che  appcnapuô 
dirsi  sus.sistere  realmente  lo  stato  d’ assedio.  lo  vi  prego, 
0 signori,  di  osservare  i 12  articoli  di  quelle  prescrizioni 
del  generale  Durando,  e vi  prego  di  dirmi  dove  sia  ve- 
ramente  un  atto  il  quale  ecceda  notevolmente  i poteri  che 
ordinariamcnte  possono  cscrcitarsi  dal  Govemo.  Vi  è dis- 
soluzione  délia  guardia  nazionale.  Ma  questo  non  è un 
provvedimento  eccezionale  esorbitante,  poichè  il  re  puô 
scioglierla  quando  le  circostanze  lo  esigono.  Eppure  quo- 
sto  ô il  fatto  più  grave.  Le  altrc  disposizioni  non  sono  che 
complétive  di  questa  prima;  non  sono  che  disposizioni  non 
di  sicurczza  c di  cautcla,  corne  per  esempio  il  ritirarsi 
circa  il  caderc  del  giorno,  ordine  perô  che  fu  tolto  subito 

dopo;  e qualche  altro  provvedimento  di  simile  natura 

» lo  dunquc  ritengo,  in  conclusione,  che  nulla  si  fece 
che  ecceda  i poteri  che  lo  Statuto  attribui.sce  al  Govemo; 
anzi  ripcto  che,  essendo  il  suo  dovere  di  far  rispettare  la 
legge  e ristabilire  T ordine  turbato,  egli  in  queste  con- 
tingenze  ha  operato  legalmcntc  e opportunamente.  Del 
reste,  il  Govemo  non  solo  pensô  a provvedero  per  il  pré- 
senté, ma  dovette  puranco  preoccuparsi  del  modo  di  pre- 
venire  imbarazzi,  mentrC  non  gli  sfuggî  che  fra  non  molto 
saranno  attuate  colà  delle  leggi,  sia  per  le  décimé  che  pei 
pa.scoli,  le  quali  forse  potrebbero  dar  luogo  a dei  malcon- 
tenti  ed  anche  a dei  movimenti.  lo  penso,  quindi,  che  lo 
stato  d’ assedio  di  cui  è ora  questione  sia  stato  un  vero 
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atto  di  dovcre  per  parte  del  Govcrno  ed  un  bcnefîcio  per 
r isola.  E ciù  ô tulmeiite  vero  che  dalle  relazioiii  clie  ab- 
biamo  non  consta  che  si  siano  fatti  ricliiaini  o diinostra- 
zioni  di  sorta  in  senso  contrario,  ed  è tanto  vero  che  l'or- 
dine  del  di.sarmamento  délia  guardia  nazionale  essendo 
stato  prescritto  entro  24  ore  di  tempo,  nel  giro  di  sole  8 
ore  quasi  tutte  quelle  armi  vennero  consegnate.  Ciô  prova 
che  il  paese  accettô  con  calma  e direi  quasi  con  piacere 
questa  disposizione  atta  a tutelarc  T ordine  pubblico.  » 
[MoTmento  dalla  sinistra  per  parte  dei  deputati  sardi) 

Cavour.  « Si,  si,  con  piacere.  » 

Pernati.  « Infine  io  non  credo,  o signori,  di  dover  qui 
prendere  la  difesa  del  Ooverno  contro  tutti  quei  gravanii 
che  venivano  segnalati  dal  preopinaute.  Io  doœando  in 
primo  luogo  se  tutto  quanto  .si  deve  tare  per  la  prosperitù 
di  un  paese  dipende  solo  dal  Ooverno;  ciô  che  gl’  incom- 
be egli  lo  ha  fatto  coi  passi  opportuni  prcsso  le  duo  Ca- 
merc  onde  avéré  delle  leggi  a favore  délia  Sardegna. 
Leggete  gli  atti  del  Govcrno  e vcdrete  quante  leggi  si 
sono  fatte  pel  bene  deir  isola  ; e se  esse  non  hanuo  pro- 
dotto  tutto  il  bene  che  se  ne  sperava,  non  è colpa,  io  cre- 
do, nô  del  Ooverno,  nè  del  potcrc  législative,  perché  e 
Ooverno  e Camere,  tutti  amiamo  la  Sardegna,  e a uiuno 
cadrebbe  in  peusiero  che  noi  vogliamo  abusarc  del  potere 
per  conculcarla. 

» Dirô  ancora,non  essore  vero  che  il  Ministero  dell’iu- 
terno  abbia  abbandonata  la  polizia  preventiva;  giacché, 
oltre  il  corpo  dei  cavîilleggieri  che  ivi  fa  il  servizio  di 
pubblica  sicurezza,  furono  non  ha  raolto  mandati  colà 
degli  agenti  spcciali  e dei  delegati  i quali  coadiuvano  o 
dirigono  l’azione  per  quanto  si  pué  dei  cavalleggieri  ; dun- 
que  il  Ministero  non  ha  mancato  di  fare  quanto  pote  va  nei 
limiti  dei  mezzi  che  erauo  in  sua  mano  pel  bene  dell’ iso- 
la. Non  ignora  poi  il  signor  interpellante  che  il  Ooverno 
non  ha  aspettato  il  suo  consiglio  per  occuparsi  nuova- 
mente  dei  bisogni  délia  Sardegna  su  questo  particolarc; 
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nelle  due  convoeazioni  suaccennate  io  stesso  cbiesi  ai 
senatori  e dcputati  délia  Sardegna  che  coea  paresse  loro 
dovesse  farsi  per  assicurare  la  tranquillità  délia  Sanle- 
jrna:  ed  avendoroi  essi  osservato  che  si  dovesse  pensare 
al  miglioramento  deH’organizzazioiic  délia  forza  di  pub- 
blica  sicurezza,  io  non  tardai  a conferime  in  Consiglio 
dci  ministri,  e con  gradimento  del  re  si  è tosto  nominata 
una  Commissione  la  qiiale  già  si  occupa  di  quest’ impor- 
tante oggetto.  Dunque  vedete,  o signori,  che  nulla  ho 
tralasciatü  per  migliorare  questa  condizione  di  cose  che 
tanto  déplora  l’interpellante.  » 

.41  ininistro  rispose  il  professore  Sulis  deputato  di  Sas- 
sari,  il  quale  avvalorô  i ragionamenti  dell’onorcvole  Fer- 
racciù  col  seguente  discorso: 

Sulis.  « Nel  leggere  i racconti  dei  vairii  giomali  sui 
casi  di  Sassari  ed  alcune  frasi  dei  proclami  del  gene- 
rale Durando  , relative  allô  stato  d’assedio  di  quella 
città  e sua  provincia,  ciascheduno  di  voi  avrà  al  certo 
immaginato  le  grandi  cose , e di  congiure , e di  preti 
0 di  frati  arrovellati , e di  demagoghi  furibondi , e di 
faziosi  incorrcggibili,  e di  ferocie  e di  deliri  e di  san- 
gue!  Cose  tutte  infatti  che  vengono  più  o meno  accen- 
nate  dai  detti  giornali  e proclami.  Perô,  assennati  corne 
voi  siete,  avrcte  pur  avuto  desiderio  di  sapere  per  fllo 
e per  segno  ed  i luoghi  delle  tremende  congiure,  e le 
mene  abili.ssime  dei  retrogradi,  e l’opéra  avventata  dei 
demagoghi,  insomma  di  sapere  ed  il  corne  ed  il  perché 
di  tanto  rumore.  Ma  quantc  speranze  seco  porta  il  ven- 
to!  11  signer  ministre  dell’ interne  non  ha  voluto  comuni- 
carvi  i documenti  che  sono  nelle  sue  mani  ed  in  cui 
debbono  contonersi  queste  grandi  cose;  che  anzi  ricusô 
porHno  d’iniziarvi  nei  grandi  misteri;  egli  infatti  si  con- 
tenté di  venire  dicendo  che  al  6 febbraio  vi  fu  una  gras- 
sazione  a Stampace,  che  il  7 febbraio  si  uccise  a Borti- 
giadas  un  esattore^  che  il  9 febbraio  in  Iglesias  vi  fu 
comniovimeiito  per  un  dnzio  municipale;  ed  ecco  tutte 
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le  spiegazioni  clie  il  Ministero  ha  volute  favorire.  Ma  io 
domando:  il  fatto  di  Bortigiadas  e l’altro  di  Stampacc  o 
qualunque  altro  consimile  chc  mai  hanno  di  comune  con 
Sassari  ? Quei  fatti  medesimi  sono  pur  fatti  chc  in  tntti  i 
i paesi  si  producono  sonza  che  perciô  si  possano  interpreta- 
re  diversamente  da  quel  che  sono,  delitti  cioè  ordinarii  pei 
quali  coi  modi  ordinarii  procedesi  dapertutto  aflBnchè  ab- 
biano  punizione.  Se  fosse  vero  che  per  furti  ed  omicidii  do- 
vesse  mettersi  in  istato  d’assedio  una  provincia,  domando 
io  perché  il  Piemonte  non  è in  istato  d’assedio î Sono 
pochi  giomi  che  io  sono  giunto  nella  capitale  ed  ho  ve- 
duto  i suoi  mûri  tappezzati  di  moite  sentcnzc,  per  cui 
tre  uomini  sono  stati  condannati  a morte,  altri  alla  ga- 
lera  in  vita;  ma  non  ho  veduto  alcun  proclama  di  stato 
d’assedio.  Il  signer  ministre  ci  ha  dette  che  i dettagli 
del  fatto  di  Sassari  non  sono  ancora  accertati  ; ma  io  do- 
mando allora  : o com’  è che  nel  29  febbraio  fu  segnato  il  dé- 
crète dello  stato  diassedio?  Se  non  si  hauno  ancora  i fatti  ac- 
certati adesso,  tante  meno  si  avevano  il  giorno  29  feb- 
braio. Corne  va  adunque  che  in  quello  stato  di  non  ap- 
purato  circostanze  di  gravita  politica  si  potè  facilmente 
concedere  all’arbitrio  di  un  sol  uomo,  al  generale  Du- 
rando,  la  facoltà  di  venir  a misure  di  estremo  rigore  co- 
tro  una  città  ragguardevole,  senza  nemmeno  sospettare 
che  da  un  momento  ail’ altro  potevano  venire  relazioni 
ufficiali  che  dilucidassero  il  fatto  e lo  acccrtassero  ? \’i 
fu  dunque  per  parte  del  Governo  precipitanza  di  giudi- 
zio  nel  segnare  il  di  29  il  décrété  dello  stato  d’ assedio. 

» Non  basta;  la  precipitaziono  del  giudicare  fu  accom- 
pagnata  dalla  pochezza  del  provvedere.  E difatti  si  spe- 
dirono  500  soldati  contre  una  città  di  28  mila  anime  che 
credevasi  in  insurrezione,  senza  neppur  sospettare  che 
crano  insufScienti  alla  designata  impresa.  Non  basta; 
nel  9 marzo  si  ebbe  in  Torino  la  notizia  che  i sup- 
po.sti  faziosi,  i Sassaresi,  erano  tranquillissimi,  atten- 
dcndo  aile  loro  occupazioni,  quando  sepporo  che  le  trop- 
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po  sbarcavano  a Porto-Torres  e non  s’ inquictarono  per 
uulla  quando  i soldat!  comparvero  nella  città;  eppu- 
re  anche  allora  il  Governo  continué  nclla  credenza  chc 
Sassari  cra  una  bolgia  di  dannati.  Non  basta;  anche 
in  questo  momento  si  sa  che  la  guardia  nazionalc  fu  di- 
sciolta,  che  venne  fatta  la  consegna  delle  armi,  che  due 
collegi  elettorali,  uno  di  157  votanti,  l’altro  di  104,  si  ra- 
dunarono  trauquillauiente  e dignitosainente  adempirono 
al  proprio  ufificio  politico;  eppuro  anche  in  questo  mo- 
mento il  Ministero  si  ostina  a credere  che  vi  ô nécessita 
ddlo  stato  d’assedio.  lo  che  fui  eletto  testé  in  due  collegi 
délia  sveuturata  città  da’  miei  concittadini,  i quali  nume- 
ro.si  accorscro  intorno  a quelle  urne  che  l’arbitrio  militarc 
poteva  da  un  momento  ail’  altro  rovesciare.  non  debbo, 
non  posso  csilararmi  in  epigrammi.  Ond’  è che  io  tesserô 
brevemente  e con  la  débita  diligenza  e sincerità  la  sto- 
ria  del  fatto  del  24  febbraio. 

» L’origine  del  grand’ evento  fu  questa:  nella  stagio- 
ne  di  carnevale  ncl  teatro  civico  di  Sassari  la  polizia 
délia  sala  da  ballo  era  aflldata  alla  guardia  nazionalc. 
Quattro  ufficiali  (ed  accenno  il  loro  numéro,  affinchô  la 
Caméra  veda  che  l’ufficialità  che  è cola  numerosa  non 
prose  parte  al  disordine)  videro  mal  volontieri  che  l’ordine 
pubblico  délia  sala  del  ballo  fosse  affidato  alla  guardia 
nazionalc.  Nella  sala  stessa  stava  affisso  un  regolameu- 
to  di  polizia  teatrale  con  cui  era  victato  a chiches.sia 
di  tenere  il  capo  coperto  al  momento  delle  danze.  Eb- 
bene,  alcuni  di  questi  ufficiali  tenevano  il  loro  berretto 
in  testa.  1 militi  délia  guardia  compivano  al  proprio  of- 
ficio  avvcrtcndo  l’ufficiale  di  dover  denudar  il  capo  sic- 
come  tutti  facevano.  Si  risposc  aU’avvertimento  con  ma- 
li  modi,  e di  già  le  cose  procedevano  un  po’  aspramente 
da  ambe  le  parti,  c se  non  vi  cra  l’ intervento  di  un  mag- 
giore  di  linea  che  ordinava  agli  ufficiali  obbedissero,  chi 
sa  fine  a quai  punto  sarebbero  progredite  lo  dispute.  Il 
sindaco  del  municipio,  nell’intendimento  di  antivenire  al- 
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tra  simile  contesa,  la  quale  poteva  première  un  aspetto 
"ravissimn,  richieso  l’intendente  generale  aflinchè  fa- 
cesse  iiflicio  presse  il  comandantc  militare  acciô  racco- 
mandasse  agli  ufficiali  délia  guarnigione  il  rispetto  do- 
vuto  aile  consegne  délia  guardia  nazionale  nella  sala  da 
balle,  e corne  era  loro  débité  di  uniformarsi  al  rogola- 
mento  di  polizia  teatrale.  Quest’ ufficio  sorti  buon  effetto: 
r intendente  generale  ottenne  preraessa  dal  comandantc 
militare  che  aU’ordine  dcl  giorno  sarebbero  stati  messi 
quegli  ordinamenti.  Fu  infatti  emanato  l’ordine  del  gior- 
no, percui  da  tutti  si  sperava  che  ncU’adunanza  del  fu- 
tiiro  ballo,  fissata  pel  martedi  ultimo  giorno  di  carncvale, 
le  cose  si  sarebbero  passate  tranquillamcnte.  La  città 
nella  sera  di  quel  martedi  era  frequentatissima  di  ma- 
schere  di  ogni  genere;  in  una  contrada  in  vicinanza  délia 
easerma  dei  bersnglieri  due  gregarii  fermaronsi  ed  attac- 
carono  piccola  briga  con  alcuni  popolani,  briga  perô  che 
era  di  solo  diverbio  c di.sputa  e non  ancora  contesa.  Al- 
cunc  persone  sovraggiunte  li  vennero  persuadendo  cou 
buona  maniera  che  lasciassero  la  gentc  tranquilla  ed  essi 
pure  si  tranquilla.ssero;  l’intervento  ottenne  buon  frutto: 

[ i due  giovani  soldati  ritiravansi  di  gi.\  dal  crocchio  for- 

I matosi  e dirigevano  i loro  passi  verso  la  easerma;  ma  fa- 

' talità  voile  che  in  quelle  sera  ruffîciale  di  picchetto  in 

! quella  easerma  fosse  uno  di  quei  qnattro  di  cui  fu  sopra 

i parola;  fatalità  voile  che  questi,  rompendo  gli  ordini  che 

I gli  furono  dati  dal  capitano  ti’ i.spezione,  uscisse  dalla  ca- 

I serma  a sciabola  sfoderata,  traendo  dieiro  di  sè  un  drap- 

I pello  de’siioi  che  con  baionetta  spianata  s’avanzarono 

j sulla  strada  al  grido  di  quel  loro  uffieialc  — bersaglieri 

{ avantiî — Pur  troppo  avanzarouo  e.ssi  e qui  cominciô  la 

j deplorabile  rissa  fra  popolani  e militari,  c vi  furono  feriti 

i 1 da  ambe  le  parti. 

' ■ » .\  questo  talFeruglio  accaduto.  corne  dissi,  nella  con- 

trada attigua  alla  easerma,  sorse  imprnvviso  nella  città  il 
grido  — la  truppa  fa  strage  del  popolo.  — Questo  gindo. 
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corne  è facile  il  supporlo,  accese  lo  sdcgno,  gcnerô  paura 
e tutti  corsero  ad  annarsi;  d’altra  parte,  la  truppa  che,fe- 
dcle  aile  leggi  di  disciplina  e di  buoii  costume,  non  aveva 
preso  parte  alcuna  alla  coutesa , voglio  dire  il  batta- 
glione  di  Oasale,  riinase  sulla  piazza  sita  iunanzi  alla 
sua  cascrma,  schierata,  dopo  avéré  collocati  alcuni  avam- 
posti  allô  sbocco  principale  di  (juella  stessa  piazza,  colla 
consegna  di  vietarne  l’accosso;  la  consegna  fu  rispetta- 
ta,  ma  alcuni  popolani  mossi  a sospetto  dalla  voce  del 
pericolo,  niagnificata  corne  succédé  in  simili  circostanze, 
imitarouo  la  strategica  arte  del  battaglione  di  Casale  e 
posero  avamposti  al  palazzo  municipale;  un  picchetto  di 
sette  soli  militi  délia  guardia  nazionale  rimase  presso 
alla  soglia  del  palazzo  di  cittù.  La  notte  scendeva  ed  i 
fauali  nou  s’erano  potuto  accendere  per  la  ragiono  scm- 
plicissima  che  gli  incaricati  di  questo  servizio  erano  di- 
spersi,  quando,  scbbeue  l’intendente  avcsse  fatto  richie- 
sta  ai  cavalleggeri  che  riuforzassero  lo  carceri,  i cavalleg- 
geri,  invece  di  secondarc  questa  richiesta,  moutarono  a 
cavallo  in  numéro  di  nove  e si  diedero  a perlustrarc  la 
cittù.  Questo  drappcllo  di  cavalleggeri  si  abbattè  in  uno 
dci  suddetti  avamposti  di  popolani  altorno  al  civico  pa- 
lazzo ;i  popolani  gridano:  cbi  va  là?  - si  risponde:  caval- 
leggieri;  rispondono  i popolani:  - Addietro,  addietro.  - I 
cavalleggeri  invece  di  dare  indietro  progredirouo  avanti, 
0 si  fece  fuoco  su  cssi.  Non  fu  prudenza  per  parte  degli 
ufficiali  dei  cavalleggeri  l’esporre  nove  uomiui  délia  loro 
truppa  in  quel  momento  di  concitazione  generale  délia 
cittù.  Ho  già  detto  del  corne  il  grido  corso  che  la  truppa 
volesse  assassinare  il  popolo  avessc  messo  in  grande 
commozione  la  popolazione  intera;  ora,  non  cra  prudenza 
che  si  avvcnturasse  un  piccolo  drappcllo  di  cavalleggc- 
ri  in  questo  modo,  tauto  più  che  quesla  prudenza  è in- 
culcata  da  tutte  le  leggi  militari  o specialmcute  da  quelle 
che  reggouo  il  corpo  dei  carabiuieri  e cavalleggeri,  es- 
seudo  iu  queste  leggi  fatta  esprcssa  proibizioue  ai  capi- 


0&2  CAPITOLO  III. 

squadra  di  avanzarsi  allorchè  vcdono  una  forza  prépon- 
dérante che  loro  possa  fare  coutrasto;  quiiidi  fu  violata 
la  legge  generale  di  disciplina,  e fu  violata  la  legge  spé- 
ciale délia  condizionc  spéciale  délia  cittii  in  quel  rao- 
mento.  Aile  nove  délia  sera  tutto  era  quiete.  Nei  giomi 
seguenti  chi  mantenne  l’ordinc  nella  città  ? Forse  le  trup- 
pc  î No,  giaccliè  le  medesime,  per  ordine  del  coinandau- 
tc  militarc,  erano  consegnate  nei  loro  quartier!  ; fu  la 
guardia  nazionale  la  quale  pattugliô  tutta  intera  la  not- 
te  deir  iugresso  delle  nuovc  truppe  a Sassari , ed  in 
premio  délia  sua  condotta  la  mattina  appresso  fu  disciül- 
ta.  Ora  dnnquc  il  fatto  del  24  febbraio  è fatto  individua- 
le  di  soldati  resisi  assalitori  di  cittadini;  fu  deplorabile 
rissa,  ma  non  ebbe  alcun  caratterc  nô  di  rivolta,  ne  di 
insurrezioue,  giaccliè  i popolani  non  si  opponevano  nè 
ad  ima-legge,  nô  ad  un  decreto  di  alcuna  autorità  che 
fosse  raccomandata  per  la  sua  eseeuzione  ai  soldati.  Co- 
storo  di  proprio  taleiito  brandirono  le  armi,  ruppero  le 
leggi  délia  disciplina  militare  per  uscirc  dalla  caserma, 
e per  proprio  conto  attaccarono  o furono  respinti.  Deplo- 
rabile rissa,  io  dico,  ma  che  pure  per  sô  medesima  rimane 
confinata  entre  i lirniti  di  un  certame  singolare  d’indivi- 
dui.  Era  debito  del  Governo  di  lasciare  ai  tribunali  la  ri- 
cerca  e cognizione  delle  singolari  otFese,  e,  per  quauto 
era  nella  sua  sfera  amministrativa,  usare  ogni  modo  per 
prevenire  qualunque  lontano  nuovo  cimente  ; ciô  che 
gli  venne  richiedendo  il  municipio  ncl  rapporte  che  fece 
al  ministre  il  primo  giorno  di  marzo.  Invece  che  si  fece  î 
Si  proclamé  lo  stato  d’assedio.  Il  signer  ministre  difen- 
dendo  lo  stato  d’ assedio  disse  che  esso  consiste  ncl  con- 
cenframeuto  di  tutti  i poteri.Lo  so;  ma  per  questo  concen- 
tramento  si  ha  la  surrogazione  dell’arbitrio  alla  legge, 
la  supremazia  militarc  su  tutto  e su  tutti. 

» Ora,  io  credo  che  questo  stato  d’ assedio,  ossia,  corne 
piaco  al  signor  ministre,  questo  concentramonto  di  po- 
teri,  non  pos.sa  farsi  dal  potere  esecutivo  senza  il  concor- 
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80  del  Parlamento.  Difatti  tutti  i cittadini  ripetono  i loro 
diritti  politici  dallo  Statuto;  se  il  potere  esecutivo  aves- 
sc  podestà  di  sospendere  lo  Statuto,  poca  guarentigia  e 
sicurezza  rimarrcbbe  di  sua  efficacia;  e siccome  appunto 
nel  potere  esecutivo  è coucentrata  l’ autorité,  ossia  la 
forza  sociale,  e siccome  ogni  organismo  civile  è riposte 
neir  accorde  dcU’anzidetta  autorità  colla  liberté  dei  cit- 
tadini, pcrciô  ne  segue  che,  ovc  il  potere  esecutivo  va- 
Icsse  da  sè  solo  a togliere  o menomare  le  pubbliche  li- 
berté, avrebbe  egli  troppa  facilité  e comodité  a far  pro- 
pondere  a suo  profitto  l’autorité  propria,  cou  grave  dan- 
no  dcH’equilibrio  civile.  Cosi  fu  capito  anche  dai  Romani 
i quali,  al  tempo  che  creavano  i loro  dittatori,  lasciavano 
a fiance  del  dittatore  il  tribunato,  e sopra  le  dccisioni  del 
dittatore  vi  era  l’appcllo  al  popolo  aRinchè  non  stesse 
scnza  freno  l’autorité  straordinaria.  Cosi  la  capirono  le 
nazioni  moderne,  la  Francia,  per  esempio,  di  cui  il  signer 
ministro  lusse  alcune  disposizioui  legislative:  ne  sia  pro- 
va elle  l’Assemblea  costituente  del  1791  statuiva,  lo  stato 
d’assedio  non  potersi  dccretare  che  permezzo  del  potere 
legislativo,  ed  in  caso  di  sua  vacanza  potesso  il  Mini- 
nistero  decretarlo,  con  che  al  riaprirsi  delle  sedute  del 
Parlamento  egli  ne  ottenesse  l’ approvazione.  La  Co- 
stituzione  dell’  anno  8."  .-itabiliva  le  medesime  disposi- 
zioni,  con  quest’aggiunta,  che  il  potere  esecutivo,  quando 
veniva  a stabilire  lo  stato  d’assedio,  nella  stessa  ordinan- 
za  dove.s.se  indicare  la  pronta  convocazione  del  corpo  le- 
gislativo. Cosi  fu  fatto  al  tempo  délia  repubblica  francese 
del  1849  colla  legge  9 agosto  1849,  per  cui  si  era  detto 
che  il  présidente  délia  repubblica  potesse  nelP  assenza 
dell’Assemblea  decretare  lo  stato  d’assedio,  ma  dandone 
comunicazione  alla  Commissione  di  permanenza  affinchè 
vedosse  se  fosse  il  caso  di  convocare  l’.^ssomblea;  chô  anzi 
per  la  città  di  Parigi  era  assolutamente  proibito  lo  stato 
d’ assedio  senza  l’assenso  c la  presenza  défi’  .\ssemblea 
nazionale. 

Slorla  Pari  Subal.  Vol.  V.  70 


Digitized  by  Google 


554  CAPiTOLO  III.  j j 

» Il  üignor  ministro  ci  ha  dette  : iioi  non  abbiaino  leg-  \ | 
ge  organica  a questo  riguardo,  c qiiindi  il  Ministero  ha  i 1 

il  potere  di  valersi  di  quc.sta  facoltà  nel  modo  che  cre-  | i 

de,  locchè  vuol  dire  che,finchè  una  legge  del  l’arlaïucuto  ; | 

non  Tenga  a regolare  questo  potere,  il  Ministero  è giu-  j j 

dice  egli  stesso.  Ma  ciô  équivale  a pretensione  assurda.  j j 

Corne?  Perché  non  abbiamo  una  legge  organica,  sarà  ; j 

percié  Iccito  al  Governo  di  formarsolo  egli  (picsto  cou-  | 

cetto  legislative  ? Dali’  assenza  medesima  di  una  legge  j ! 

che  a lui  dia  una  facoltà  qualuuque,  sarà  Iccito  a lui  di  j 

prendersi  sitTatta  facoltà?  j 

» Si  è dette  che  lo  stato  d’assedio  a Sassari  è di  puro  ; 

nome.  Egli  è vero,  ed  ho  piacere  di  dirlo,  che  il  generale  | 

Durando  si  comporta  con  molta  raoderaziono,  e cou  tanta  j 

moderazione  che  in  molti  uacque  il  sospetto  che  egli  non  ! 

fosse  r autore  dei  proclaini  c delle  furiosc  ordinanze  con  | 

cui  egli  pubblicô  lo  stato  d’a.ssedio  nella  città  c provincia  j 

di  Sassari.  Perô  non  per  questo  cessa  la  gravità  del  fatto  j 

governativo ...»  I 

lii  conclusione,  il  Sulis  propose  ( lie  si  votas.se  un  online  j 
ilel  giorno  cosî  concepito  : — « La  Caméra,  dichiarando 
non  potersi  nè  dovcrsi  privare  delle  costituziouali  fran- 
chigie  la  città  e provincia  di  Sassari,  passa  all’ordinc  del 
giorno.  » 

Era  évidente  che  il  Ministero  non  poteva  accettare  que- 
st’ordine  del  giorno.  lufatti  il  ministre  Pernati  lo  respin- 
se,  e,  senza  entrare  nelle  minute  particolarità,  egli  disse 
alla  Caméra  che,  ove  la  truppa  avesse  aggredito,  non  si 
sarebbero  trovati  soltanto  7 o 8 individni  feriti  nella  popo-  j 

lazione,  montre  nella  truppa  vi  furono  circa  venti  feriti,  i 

fra  cui  due  morti.  Aggiunse  ancora,  )ion  essere  cero  che  si  j 

fos.se  spinto  imprudentemente  coutro  la  popolazione  quel  j 

drappello  di  nove  uomini  dei  cavalleggieri  ; giacchè  dai  j 

rapporti  ricevuti  risultava  tutt’  altro.  Il  primo  di  questi  | 

rapport!  dice  va;  « Mentre  tutte  le  autorità  si  adopra-  i 

vano  a tutta  forza  per  far  cessare  il  disordine,  obbligando  i 
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militari,  militi  c cittadini  a ritirarsi  nelle  loro  case,  al 
j mafrfriore  ed  al  capitano  dei  cavalleggieri,  che  alla  testa 

j dei  loro  dipendenti  stavano  pronti  ad  ogni  evento,  vennc 

i fatta  replicata  richiesta  simultaneamente  dall’  avvocato 

j fiscale,  dai  due  delegati  di  pubblica  sicurezza  e dal  co- 

I mandante  militaro  délia  provincia,  di  spedire  un  drap- 

I pello  di  cavalleggieri  ver.so  la  parte  dollo  carceri,  per- 

I j cbè  venue  loro  a notizia  che  nel  trambusto  potevansi 

I I invadere  le  medesimc  e metterc  in  libertà  i detenuti. 

j Fatto  pertanto  montare  a cavallo  un  sergente  con  sotte 

j individui,  furono  iiicaricati  di  riconoscero  se  nelle  carceri 

I I e loro  dintorni  vi  fossero  degli  attruppamenti,  ed  in  caso 

I ! alFermativo  venissero  a darne  pronto  avviso.  Non  avendo 

I j quel  drappello  nulla  incontrato  d’allarmante,  passava  in 

I : un’  ultra  contrada  per  ritornarsone  in  quartierc  ; giunto 

j perd  che  fu  in  una  contrada  stretta  che  conduce  al  pa- 

lazzo  di  città,  dalla  guardia  dei  nazionali , ancorachô 
j I Bplende.s.se  ancora  la  luce  dei  giorno,  fu  dato  il  chi  rn  là 
ai  cavalleggicri,  al  che  il  sergente  Satta  Francesco,  che 
li  guidava,  rispose  - amici.  Vennc  soggiunto 
amici;  ma  fatti  pochi  passi,  da  parecchi  che  vi  erano  ap- 
postati  le  venne  fatta  contre  una  scarica  da  sette  ad  otto 
capi;  per  cui  furono  feriti  il  caporale  Biestro  Vinconzochc 
dopo  breve  ora  morî  ; il  sergente  Satta  F rancesco  ferito 
' gravemente  nella  spalla  destra  ; il  caporale  Millesio  Carlo 

j ferito  in  una  coscia;  il  cavalleggiere  Sanna  Paolo  e due 

! cavalli,  uno  dei  qnali  gravemente. 

! » I cavalleggicri  si  raantennero  formi  in  questa  lut- 

tuosa  circostanza.  e questa  prudenza  usata  di  non  con- 
traccambiare  i colpi  fruttô  di  non  cs.scrsi  ulteriormentc 
protratta  la  catastrofe.  Mentre  altri  quattro  cavalleggicri 
a piedi  recavansi  a soccorrere  l’infelice  caporale  Biestro, 
anche  a que.sti  da  sconosciuti  gli  ''cnnero  fatti  contro 
duo  altri  spari  di  fucile  in  cui  rimase  ferito  da  parecchi 
j pallini  nella  testa  il  scllaio  Durando  Pietro.  Alcuni  mi- 

I litari  e fra  questi  il  cavalleggiere  V^egotti  Oiovanni  Bat- 
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tista,  furouo  maltrattati  e fatti  prigioni  dalla  guardia  na- 
zionale,  ed  in  cui  dette  cavalleggiere  ricevette  da  un  mi- 
lite una  baionettata  che  fortunatamente  lo  colpi  nella 
placca,  sfiorandone  semplicemente  la  pancia.  » 

Un  seconde  rapporte,  poi,  narrava  i fatti  nel  seguento 
modo:  - « Lo  scontro  più  doloroso  e clie  présenta  mag- 
giore  gravità  accadeva  nelle  \icinanze  dej  teatro.  A ri- 
chiesta  del  delegato  di  pubblica  sicurezza,  il  maggiorc 
comandante  i cavallcggieri  spediva  un  drappello  d’otto  uo- 
mini  a cavallo  per  rinforzare  le  carceri.  'Visto  che  il  so- 
spetto  che  erasi  concepito  non  avea  fondamento,  il  drap- 
pello rigirava  per  risalire  alla  caserma  sboccando  sotto 
al  teatro  ove  è in  prossimità  il  palazzo  civico  e il  poste  di 
guardia  nazionale.  Dei  nuovi  accorsi,  alcuni  militi  e pae- 
sani  eransi  già  schierati  in  guardie  avanzatc  ail’  imboc- 
catura  delle  contrade.  Prétendes!  che  al  grido  del  « chi 
v’ha  là  « rispondessero  i cavalleggeri  con  parole  ami- 
chevoli,  ma  furono  tosto  ricambiatc  con  una  scarica  par- 
tita  da  quel  posti  avanzati,  che  feri  un  cavallo  e tre  uo- 
mini,  e di  questi  uno  o due  gravemente.  Nelle  vicinanze 
délia  caserma  dei  bersaglieri,  la  truppa  si  mantenuo  con 
fermo  contegno,  respinse  gli  assalitori  ferendone  parec- 
chi,  O qualcuno  forse  mortalmente.  » 

Sulla  fede  di  questi  due  rapport!,  il  ministre  voile  con- 
cludero  che  assalitore  fu  il  popolo,  e che,  se  i soldat!  si 
difesero,  fu  solo  perche  prcclitoriameute  aggrediti.  Ma  a 
lui  replicô  l’ Asproni,  dicendo  ; — « lo  credo  che  la  tor- 
uata  odierna  soddisll  ad  un  pubblico  bisoguo.  La  nazione 
desiderava  conoscere  la  verità  sopra  i casi  délia  povera 
e sventurata  Sardegna,  ed  era  uflicio  indispensabile  dei 
suoi  rappresentanti  chiarire  la  natura  dei  fatti  di  Sassa- 
ri,  per  indi  ben  giudicare  l’atto  del  Governo  che  sotto- 
posc  quella  città  e provincia  allô  stato  d’assedio.  Buona 
opéra  ha  compito  il  deputato  Sulis. . . 

» Fra  le  miserie  politiche  lasciateci  in  retaggio  lut- 
tuoso  dalla  tirannide  dobbiamo  priucipalmente  anuove- 
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rare  ravvcrsione  fra  popolo  e popolo,  cd  io  non  so  quale 
raisterioso  soffio  maligno  riaccenda  questc  gare  fraterne 
che  ormai  dovrebhero  esser  soffocate  daU’amore.  I po- 
poli  sono  tutti  fratelli,  e tanto  il  nato  in  Sardcgna  corne 
quelle  nato  in  Piemonte  sono  tigli  délia  stessa  gran  ma- 
dré patria,  siamo  tutti  tigli  d’ Italia.  » 

Venendo,  poscia,  ai  fatti  particolari,  l’Aspioni  non  pas- 
sé per  buona  la  versione  del  iniiiistro,  e si  fcce  a uar- 
rarli  egli  stesso  in  quest’ altro  modo: 

Asproni.  « In  Cagliari  non  mancavano  soldati,  non  man- 
cavauo  carabiuieri:  vi  abbondavano  insomma  tutti  i mezzi 
per  preveniro  1’  atroce  e scandaloso  reato  di  Stampacc. 
memoria  d’uomini  è il  primo  esempio  di  una  casa  a viva 
forza  espuguata  uel  bel  mezzo  di  una  città  popolosa,  in  Sar- 
degna;  o non  senza  indegnazionc  si  pué  pensare  che  gli 
a.ssassini  non  solamento  espilarono,trucidando  l'innocente 
padrone  di  ca.sa  e minacciando  di  esterminio  la  famiglia, 
ma  fecero  una  salva  di  gioia  dopo  consumata  la  grassazio- 
ne.Niun  agente  di  pubblica  sicurezza  vigilava,e  l’autorità, 
che  è cosi  pronta  a reprimerc  al  menomo  sospetto  di  moto 
politico,  non  procedeva  all’arresto  degli  uccisori  di  Ange- 
lo  Marras,  se  non  dopo  che  l’ira  popolare  l’obbligava  ad 
agire.  Io  dichiaro  che  il  ministre  non  ha  rcso  buon  scr- 
vizio  alla  difesa  del  Governo  e dei  suoi  funzionarii  enu- 
merando  questo  crimine  in  appoggio  dello  stato  d’asse- 
dio.  Il  signor  mini.stro  ci  diceva  esser  cosa  leggera  lo 
stato  d’assedio  pubblicato  in  Sassari;  ma  cosa  lieve  non 
mai  potrà  dirsi  una  provvidenza  di  (Jovemo  che  sospen- 
de  il  corso  delle  leggi  e concentra  tutfci  l’ azione  del  po- 
tere  iii  uii  commissario.  Non  è certo  cosa  lieve  la  chiu- 
sura  dell’  universith,  contre  la  quale  io  non  so  compren- 
dere  per  quai  niotivo  abbia  cosi  o.stilmonte  proceduto  il 
generale  comandante.  Forse  fu  la  provvidenza  che  più  ha 
ferito  il  generoso  cuore  dei  cittadini  di  Sassari,  che  sono 
molto  gelosi  di  quel  centre  di  lumi,  perché  sanno  gli 
sforzi  incessant!  che  si  fanno  per  la  sua  soppressioue  ; 
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cd  in  qnesto  articolo  non  vi  ha  divisiono  d’animn,  ma 
sono  tutti  dcllo  stcsso  avviso,  ncri  e bianchi,  progrossisti 
c rctrogradi.  Fii  qnesto  un  vero,  un  doloroso  occcsso  di 
potere.  Il  ministrn  ha  pure  a.s.scrito  clic  T azione  dei  tri- 
liunali  t)  libéra.  Non  credo  che  sia  necessario  uno  sforzo  I 

per  diinostrarc  corne  illusoria  .sia  la  libertà  dei  tribunali  | 

e magistrati  che  processano  c giiu.icano  sotto  la  terribilc  j 

imprcs.sionc  di  nno  stato  d’asscdio.  ; 

» Noi  in  Sardegna  abbiamo  togati  rispettabili  per  scicn-  ] 

za,per  indipendente  ed  elevato  carattere;  ma  non  è rosi  la  1 

maggior  parte  di  essi.  Il  noverno  non  puô  nè  devo  igno-  | 

rare  le  tendenzc  délia  sarda  magistratura,  ed  io  so  che  ha  | 

docnmonti  in  manoperpoter  convincersi  qnanto  sia  di-  i 

.stante  dalla  nostra  civilta  l'opinione  délia  sezione  di  Sa.s-  ; 

.sari,  che  fu  .sopra  grave  argomento  consultata  ...  j 

» Si  c dctto  che  qnesto  salutare  torrorc  cra  necessario  per  i 

diinostrarc  la  forza  dei  fioverno,  e prevenire  in  tal  guisai  j 

disordini  che  si  potrebbero  per  avventura  suscitare  nel-  | | 

l’aboliziono  effettiva  delle  décimé  e délia  comuuiono  dei  j j 

pascoli.  Io  voglio  dissiparc  quest’ ombra  vana  che  incuto  ! 

al  Ministère  paura.  Nè  il  popolo,  nè  il  clero  vedono  di  i 

mal  occhio  questa  riforma;  il  popolo,  perché  ne  a.spetta  | 

gran  sollievo;  la  massiina  parte  dei  clero,  perché  si  au-  i 

gtira,  ed  avril  certamente  un  miglioramcnto  di  sorte.  Ne  t 

sono  dolenti  solo  i ricchi  prelati,  ed  i pochi  prebendati  che  I 

godono;  ma  quost’  aristocrazia  dei  clero  non  ha  in-  | 

lliiciiza  nei  popoli,  non  ha  aniino  nè  forza  di  eccitare 
popolari  cominovimenti  . . . 

» Insussistenti  adunque  sono  le  ragioni  dcl  Mini.stero 
per  rnantenerc  in  Sardegna  lo  stato  d’a.ssedio.  Le  mi- 
sure  severe  dei  Ministero  dovrebhero  pinttosto  colpirc 
i suoi  funzionarii  neU’  i.sola.  Di  eletta  probità  dovreb- 
bero  essore  le  pcr.sone  che  dal  continente  ad  occupar  i 

posti  in  queH’isola  si  mandano,.  Dicendo  qnesto,  io  inetto  | 

veramente  il  dito  nella  piaga  più  grande  e mortale  délia 
.‘'ardegna.  Si,  o signori  ministri,  una  epnrazione  di  tutto  I j 
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il  personale  ei-a  il  rimedio  primo  e più  efficace  che  la  vo- 
stra  potonte  inaiio  dovcva  arrccare  ai  nostri  mali  inve- 
terati.  So  che  adeinpisco  uu  dovere  che  mi  attirera  sopra 
l’odio  di  molti,  ma  io  non  ho  mai  frenata  la  parola  quando 
trattasi  di  esporre  verità  che  stimo  gioviuo  alla  de.solata 
e dilctta  mia  patria.  Lo  stato  d’ asscdio  non  doveva  iu 
Sardegna  proclamarsi  contre  l’innocente  popolo,  ma  a 
terrore  dei  pubblici  impiegati,  dei  funzionariidelGoverno. 
Non  è questo  mio  csclusivo  convincimento,  ma  cosi  la 
pensano  quanti  sanno  corne  è amministrata  la  Sardegrna, 
e questo  cra  convincimento  di  uu  alto  ufficiale  delGover- 
110  che  aveva  acume  e tutti  i mezzi  per  investigare  l’ori- 
gine dei  disordini  dell’  isola.  Sopra  di  essi  dovrebbe  farsi 
seiitire  la  mano  inesoralile  dei  Governo,  mostrando  ai 
buoni  la  .scala  degli  avanzamenti,  ed  agli  inetti  e non  ab- 
ha.stanza  degiii  délia  qualità  onde  sono  rivestiti,  mostrare 
la  porta  aperta  per  maudarli  via.  Ma  questo  non  si  è fatto, 
0 dubito  forte  che  si  faccia  mai.  Si  ô dette  che  lo  stato 
d’as.scdio  fu  iii  Sardegua  accolto  con  compiaceuza  da 
tutti.  Io  vorrei  che  si  pubblicassero  i uomi  di  coloro  che 
corne  bcnefizio  riguardano  l’afllizioue  più  grande  di  un 
popolo  civile.  Siguori,  parliamo  schietto  : lo  stato  d’asse- 
dio  è l’ultimo  puntello  di  un  Governo.  Quando  la  societù 
è sfasciata,  si  ricorre  alla  forza  delle  armi  per  ricosti- 
tuirla . . . 

» Il  signer  ministro  dell’  interno  ci  ha  parlato  di  delc- 
gati  di  pubblica  sicurezza.  Io  lo  prego  ad  esaminar  bene 
sui  registri  dei  suo  ufficio,  e giudicare  se  il  Miuistei-o  avea 
fatta  la  seelta  delle  persone  più  adatte  a faro  la  polizia  dei 
pae.<e.  In  Sardegna,  o signori  (se  l’imprima  bene  iu  meu- 
te il  Governo),  iu  Sardegna  qualunque  incaricato  di  pub- 
blica sicurezza  che  voi  manderete  di  qua  non  raggiungerà 
mai  rimento.  Quesli  delegati  non  conoscono  la  lingua,non 
conoscouo  i co.>tumi,  non  hauuo  relazioni  : corne  posso- 
no  far  bene  la  polizia?  Chi  è in  grado  di  far  bene  la  po- 
lizia sono  i nativi  dei  paese,  o quclli  che  vi  hauuo  dimo- 
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rato  lungo  tempo  ; la  fece  molto  benc  la  gnardia  nazionale 
iiel  1818  appeua  fu  organizzata.  Tutta  la  Sanlegiia  era 
armata;  non  un  omicidio  in  otto  mesi  si  è commcsso, 
ed  i proprietarii,  forse  per  la  prima  volta  in  vita  loro, 
mangiavano  le  fnitta  che  cadevano  mature  dagli  alberi 
delle  loro  possession!.  La  buona  opéra  e sauta  délia  guar- 
dia  nazionale  fu  rovinata  dalla  curia,  e ritornô  il  pacso 
ncU’antico  disordine.  La  consegnenza  logica  di  questa  os- 
servazione  sarebbe,  ciù  che  è vero,  che  non  tutta  la  guar- 
nigione  ha  partecipato  alla  zufTa.  Ed  io  aggiungero  che 
per  opéra  di  molti  ulîiciali  non  è divenuta  più  sanguino- 
sa  la  conflagrazione.  È facile  il  capire  che  truppa  orga- 
nizzata che  agiscecon  disciplina  e con  artc  diguerra  avreb- 
be  fatto  un  massacre  di  popolo  prima  di  soccombere.  Una 
prova  che  in  principio  il  torto  era  dei  soldati,  si  ha  ncllo 
stos.so  contegno  dei  superiori  che  li  richiamarono  ai  quar- 
tier! per  allontanarli  dal  conlîitto.  Che  poi  non  sia  molto 
edificante  la  disciplina  dei  bersaglieri  in  Sardegna,  ce  lo 
attostano  e i di.sordini  che  sono  seguîti  in  Ozieri,  e le 
provocazioni  segulte  in  Nuoro,  ed  i fatti  che  sono  seguiti 
in  ülzai,  cose  che  non  sono  mai  state  poste  a carico  di 
altri  corpi  militari.  Dirô  anche  a discolpa  di  questi  gio- 
vani,  che  siccomo  sono  nel  flore  doU’età,  scelti  fra  i più 
robusti  e vivaci,  naturalmente  sono  più  facili  ai  trascorsi 
e troppo  ardimentosi.  Il  biasimo  dei  loro  eccessi  cade  tutto 
sopra  colore  che  li  comandano,  perché  la  disciplina  è 
tutta  in  loro  mani.  Il  signer  ministre  délia  guerra  dovreb- 
be  essere  inesoitibile  verso  i comandanti  dei  corpi  nei 
quali  si  vedesse  que.sta  facilitù  dei  soldati  a provocarc  i 
cittadini  dei  paese  dovo  stanziano.  » 

Il  depiitato  .\.sproni  venne,  da  ultime,  a questa  conclu- 
sione  dei  suo  importante  discorso:  — « La  Sardegna,  è 
inutile  occultarlo,  è universalmcnte  malcontenta:  grande 
è il  suo  malumore:  e non  ha  torto.  In  ultra  occasioue,  io, 
figlio  di  quella  terra  di  sventure,  attestai  alla  Caméra  la 
mia  gratitudine  per  la  sua  generosa  doferenza  a qualun- 
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que  proposizione  fatta  a di  lei  spéciale  vantaggio.  Per 
niuu’  altra  provincia  dello  State  si  votarono  tante  leggi  di 
vitale  riordinamento  e verso  niun’  altra  parte  dello  Stato 
fu  più  benefico  il  libero  reggime.  Valga  questa  mia  confes- 
sioue  solenne  corne  una  testimonianza  che  si  deve  alla 
verità.  Se  non  che  vi  è ancora  di  verissimo  cbc  niuna  al- 
tra parte  dello  Stato  fu  cosi  crndelmente  straziata  e ri- 
dotta  air  ultime  grade  di  miseria,  alla  disperazione.  Per 
ceuto  ventott’  anni  fu  la  Sardegna  governata  corne  una 
colonia;  l’clemeuto  indigène  vi  fu  inesorabilmente  concul- 
cato;  alla  metropoli  appartenevano  gli  utili,  a noi  tocca- 
vano  il  lavoro,  l’obbedieuza  ed  i sospiri;  sulla  fronte  di 
ogni  Sardo  era  inipresso  il  marchio  délia  più  ributtante 
schiavitù  . . 

» Si  susurra  da  taluni  che  in  Sardegna  lo  Statuto  si  su- 
bisce,  che  la  liberté  non  vi  ha  che  pochi  amici.  È que.sto 
il  ritomcllo  di  coloro  che  lodano  le  misurc  eccezionali,  e 
mentiscono.  Cosa  è mai  il  viver  libero?  Nient’ altro  che 
il  vivere  sotto  l’ inipcro  délia  legge.  E pu6  darsi  uomo  di 
sano  intelletto  che  creda  preferibile  ail’  impero  delle  leg- 
gi r arbitrio  di  un  capo  militare,  di  un  uomo  qualunque? 
Invecc  di  dire  che  la  Sardegna  non  è matura  a liberté,  di- 
rù  che  manca  a noi  la  maturità  del  Governo  che  non  pon- 
déra abbastanza  i suoj  provvedimenti,  e che  non  manda 
nell’isola  impiegati  che  eseguiscano  le  leggi  con  impar- 
zialité  e con  giustizia,  e con  animo  informato  allô  spirito 
dei  tempi  nostri,  delle  no.stre  instituzioni.  Nel  por  fine  al 
mio  discorso,  io  invito  voi,  signori  ministri,  a persuadervi 
che  colla  violenza  non  guarirete  le  piaghe  délia  Sarde- 
gna, e non  otterrete  che  un  aumento  di  avversione  ai  vin- 
coli  che  ci  dovrebbero  tenero  indissolubilmentc  colle- 
gati;  con  la  continuazione  dello  stato  d'assedio  voi  darete 
alimente  aile  aspirazioni  di  coloro  che  a.spettano  i frutti 
délia  discordia  da  lunga  inano  seminata;  e se  l’isola  dovrù 
versare  ancora  nuove  lacrime,  a voi  non  tornerà  ad  ono- 
ranza  od  a profitto;  e Dio  voglia  che  al  primo  colpo  del 
Storia  Pari.  Suhal  Vol.  V.  71 
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cannone  europco  la  maiio  strauiera  non  venga  a impos- 
scssarsi  di  quella  gemma  proziosa  chc  io  vorrci  semprc 
rimanesse  conginnta  aU’Italia.  » 

Essendosi  fatte  ai  soldati  le  più  gravi  accu.se,  non  è a 
stupirc  SC  il  ininistro  délia  guerra,  generale  Lamarmora, 
si  fecc  a difenderli. 

Lamarmora.  « Il  deputato  Sulis  ha  parlato  di  cittadini 
innocenti  inseguiti;  ha  parlato  di  iinmorali  provocazioni, 
ha  parlato  particolarmente  di  un  uiïicialc,  il  qualc,  sguai- 
nata  la  spada  e seguîto  da  una  mano  di  soldati  colla  haio- 
netta  in  canna,  si  avventava  contro  il  popolo  innocente. 
Fin  dal  primo  giorno  che  il  Governo  ebbe  notizia  di  que- 
sti  disgu.stosi  avvenimenti  si  era  fatta  la  massima  preniu- 
ra  di  chiamare  a sè  quelle  persoiie  che  potevano  più  esat- 
tamentc  informarnelo.  Una  persona,  per  ogni  riguardo  ine- 
ritevole  di  tutta  fede,  partiva  appunto  da  Sassari  il  giorno 
di  quel  malaugurato  trambusto.  11  Ministero  si  affrettô  di 
far  avvertire  la  direzionc  délia  strada  ferrata  perchè,appc- 
na  fosse  giunta,  l’inviasse  to.sto  al  Ministero,  ove  difatti 
pervenuta,  si  potè  conoscere  per  suo  organo,  che  non  fu- 
rono  i militari  i primi  a provocare,  ma  al  contrario  essi  fn- 
rono  aggrediti,  maltrattati  e vilipesiin  ogni  maniera,  pri- 
ma individualmentc,  poi  riunitisi  in  difesa,  minacciati  per- 
fino  nella  loro  caserma.  A.  comprovare  questi  ragguagli 
che,  ripeto,  ci  venivano  da  persona  degna  di  tutta  fede,  e 
di  cui  intralascio  i molti  particolari,  perché  di.sonorereb- 
bero  troppo  coloro  che  presero  parte  in  cotesti  misfatti, 
mi  permetterô  solo  di  leggerc  alla  Caméra  un  rapporte 
pervenuto  al  mio  dicastero. 

»«  Ho  l’onore  danformaro  la  signoria  vostra  ilhistrissima 
d’ un  deplorabile  avvenimento  che  ha  avuto  luogo  que- 
st’ oggi  verso  le  ore  5 pomeridiano.  Su  divers!  piinti  délia 
città  i bersaglieri  che  passeggiavano  tranquilli  sono  stati 
aggrediti  da  borghesi  e da  militi  délia  giiardia  nazionale. 
Lo  .stesso  è pure  accaduto  ai  soldati  dell’  11.®  reggimento 
di  fanteria:  nelle  strade,  montre  ognuno  si  occupava  a 
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puardare  lo  sfilare  delle  maschcro  chc  erano  in  giro, 
pae.sani  e militi  assaliroiio  o presero  a disputare  con  mi- 
litari che  trovavano  i.solati  ed  in  piccolo  numéro.  Av- 
vcrtiti  alcuni  uffiziali  di  questa  collisione,  i primi  accor- 
revano  al  quartierc  ben  male  .situato,  per  farvi,  occorrcn- 
do,  una  difcaa.  Ivi  pure  giungevano  in  gran  numéro  militi 
e paesaui  già  armati  di  fucili,  inseguendovi  ufliziali  o 
soldati  che  vi  entravano  per  far  armare  la  truppa,  essen- 
dosi  udito  il  grido  da  essi  fra  i popolaui  di  correre  ad 
a.ssaltare  detto  quartierc.  Giunti  fortunatamente  fra  i primi 
alcuni  uffiziali,  e.ssi  contennero  i bersaglieri  che  avrcbbero 
voluto  caricare  iborghesi  chc  li  avevano  in.çcguiti.  Faccn- 
dosi  poi  più  arditi  gli  aggrcssori  che  di  troppo  si  avvi- 
cinavauo  minacciosi  verso  la  porta  dcl  quartierc,  il  luo- 
gotenentc  signor  Blaucardi  alla  testa  di  alcuni  dei  nostri 
li  respinsc  nclla  strada  che  tende  verso  il  convcnto  di 
Santa  Maria.  Ma  nel  caricarli  senza  offendere  nessuno 
ogli  venne  colpito  da  una  sassata  che  lo  atterré.  Nello 
stcsso  tempo  il  sottotenentc  signor  Dhô  teneva  in  ri- 
spetto  il  popolo  che  irrompeva  dalla  .strada  di  Santa  Eli- 
sabetta.  Mentrc  ciô  succedeva,  venivano  pure  al  quartierc 
alcuni  bersaglieri  che  avevano  arrcstati  due  militi  che 
li  attaccavano.  Il  signor  capitano  Malabaila,  trovandosi 
pure  in  quartiere,  li  faccva  entrare,  tranquillando  i popo- 
lani  che  li  seguivano,  cou  ordinare  ai  bersaglieri  che 
accompagnavano  gli  arre.stati,  di  calmarsi  e di  rimcttero 
la  daga  nel  fodero.  Vcniva  in  quel  mentre  il  signor  sin- 
daco  in  quartierc  e conoscendo  quci  militi  domandava 
chc  fosscro  rilasciati,  alla  qualc  proposta  il  capitano  Ma- 
labaila  adcriva  per  calmarc  1’  effervescenza.  S’ ignorava 
in  quel  momcnto  che  1’  attacco  fosse  tanto  serio  e di- 
rctto  su  varii  punti.  üiunto  io  pure  in  quel  momcnto  in 
quartiere  ed  a stento  soguito  poscia  dagli  altri  uffiziali, 
ordinai  ai  bersaglieri  di  armarsi  a misura  che  entravano 
e li  feci  schicrarc  davanti  Slla  porta  spingendo  alcune 
sentinelle  verso  la  strada  che  tende  a .Santa  Maria,  verso 
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la  piazza  del  Duomo  ed  infine  verso  la  strada  di  Gesîi 
c Maria.  Da  quest’  ultimo  pa.ssagg’io  si  presentarono  in 
quel  momento  12  o 15  militi  armati  di  fucile  inarcato , 
alcuni  dei  quali  furono  puntati  verso  di  noi,  I bcr-saglieri 
ad  ogni  costo  volevauo  respingerli,  ma  io  gli  impedii 
mettendomi  davanti  loro.  Avanzatomi  verso  gl’  insorti, 
li  feci  iudictreggiaro , seguito  a poclii  passi  da  alcuni 
bersaglicri  chc  mi  .scongiuravano  di  lasciar  loro  il  passe. 
Frattanto  i tamburi  délia  guardia  nazionale  suonavano 
a raccolta. 

» « So  con  certezza  che  soli  5 ufliziali  comparvero  nella 
loro  cascrma.  Il  bcrsaglierc  Dorato  veniva  portato  in  quel 
mentre  in  quartiere  gravemente  ferito  con  baionetta  o pu- 
gnale.  Esso  fu  messo  in  quello  stato  per  avéré  aderito  al 
consiglio  d’un  chirurgo  délia  guardia  nazionale  che,dicen- 
do  di  volerlo  difendere  da  quelli  chc  lo  inseguivano,  lo 
lece  entrarc  in  una  caméra  terrena  dove  fu  barbaramente 
pugnalato.  Ed  intanto  il  dette  chirurgo,  sguainata  la  sua 
spada,  impediva  l’ ingresso  di  quclla  caméra  ad  altri  ber- 
saglieri  che  accorrevano  in  soccorso  del  camerata,  per- 
suadendoli  che  ivi  cra  in  sicuro.  Da  ({uelia  stessa  caméra 
partirono  due  colpi  di  fucile.  I bersaglicri  allora  vi  en- 
trarono  a dispetto  del  chirurgo  che  se  la  svignb,  e,  se- 
guiti  dal  sottotenentc  Borgalli  c dal  furiore  maggiorc 
Picchiati,  perquisirono  la  casa  c trovarono  il  Dorato  gia- 
cente  quasi  morte  sul  suolo,  arrestando  due  paesani  che 
ivi  si  trovavano  : a pochi  passi  da  quella  stessa  casa  un 
bcrsaglierc  civico,  fratcllo  dell’  aiutanto  maggiore  délia 
guardia  nazionale,  veniva  arrestato  dai  cavalleggicri  c 
dai  bersaglicri  nclP  atto  che  puntava  al  petto  una  pistola 
armata  al  caporale  Bollato;  esso  fu  condotto  ncl  nostro 
quartiere  dove  fu  medicato  perché  ferito  da  arma  da  taglio. 
Per  mcdicare  queste  ferito  avendo  bisogno  di  un  chi- 
rurgo mandai  il  sottotenentc  ail’  ospedale  militare  situato 
vicino  al  quartiere  délia  guardia  nazionale;  ma  prima  di 
giungere  a questo  gli  fu  sparata  contre  uua  fucilata  che 
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per  fortuna  feri  nè  lui  ne  il  caporale  che  lo  accompapnava; 
ma  dovetto  indictrcggiare.  Essendo  notte  non  potô  vcdere 
chi  pparô  il  colpo,  ma  tutto  dà  a crederc  che  lo  fu  da  nna 
sentinella  avanzata  di  dctta  gnardia  nazionalc.  Sono  in- 
formato  dal  signor  niaggiore  dei  cavalleggieri  che  du- 
rante il  trambusto  che  Bucccdeva,  avendo  maiidato  dictro 
ordine  otto  cavalleggieri  a cavallo  per  rinforzaro  il  posto 
delle  carceri,  dovettero  c.ssi  passare  davanti  il  posto  délia 
guardia  nazionalc  del  palazzo  civico;  fu  dato  loro  il  cAf 
m If'i,  al  quale  risposero  amici,  c pasaati  che  furono,  fu 
loro  fatto  fuoco  addosso  dal  po.sto  (otto  spari);  trc  caval- 
leggieri ne  rima.sero  feriti  cd  un  cavallo.  Uno  dei  caval- 
leggieri ferito  nella  schiena  lo  è gravcmente.  Poco  dopo 
il  posto  delle  carceri  fornito  dai  bcrsaglieri,  mandaudo  a 
ritirarc,  dietro  ordine,  quel  ferito  gravemente,  giacentc 
a terra,  fu  fatto  loro  dagli  stessi  dal  posto  del  palazzo 
di  città  fuoco  addosso,  sccondo  il  rapporto  del  capo-posto. 
11  quartiere  che  occupiamo  essendo  impossihile  di  difon- 
derlo,  io  mandava  in  principio  delF  azionc  dal  signor  co- 
mandante  di  piazza  afïinchè  mi  autorizzassc  a sortire  per 
prendere  una  posizione  militarc  fuori.  Ne  ebbi  dapprima 
in  risposta  di  rimanermi,  e di  calmare  la  truppa.  Presi 
allora  la  determinazionc  di  far  aprirc  la  porta  che  conduce 
ncl  vasto  fabbricato  del  vescovado,  prendcndo  ad  un 
tempo  le  precauzionidisicurczzaadattateallalocalità.  Con 
quclla  disposizione  era  in  comunicazione  con  un  giardino 
il  quale,  avendo  una  porta  usccnte  sulle  mura,  mi  metteva 
nella  possibilità  di  guadagnare  lacaïupagna  in  caso  d’as- 
salto  del  quartiere.  Avendo  pochi  uomini  délia  décima 
compagnia  ncl  quartiere  isolato  di  Santa  Maria,  li  feci 
venire  nel  quartiere  principale,  e ciô  fu  fatto  in  tempo 
opportuno  onde  non  csporli  ad  una  lotta  ineguale.  Verso 
le  orc  7 1/2  il  comandante  di  piazza  mi  mandava  a preve- 
nirc  che,  se  mi  trovavo  in  cattiva  posizione,  mi  autorizzava 
di  andarlo  a raggiungere  sulla  Piazza  Castello;  ma  per 
non  abbandonare  otto  feriti  nostri,  già  ricoverati  nel  quar- 
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I ticre,  cd  altri  soi  arrcstati,  due  militi  e quattro  pacsani, 
prcferii  di  ro.stare.  Per  beu  duc  voltc  il  signer  intciidente 
generale  venne  ad  esortarnii  a far  rieutrarc  per  intiero  la 
truppa  nel  quartiore,  ma  per  la  sua  sicurezza  non  potei 
aderire  al  sue  desiderio,  quantunque  dettato  nello  scopo  di 
sofFocarc  più  pre.sto  la  scdizionc.  Verso  le  ore  otto  veniva 
in  quartiere  il  signer  comandante  di  piazza,  P inteiidente, 
j il  sindaco  ed  il  maggiore  dei  cavalleggieri,  ordinandomi, 

I il  primo  di  questi,  di  far  rieutrarc  la  truppa,  tutto  essendo 

tranquillo  nclla  città;  il  chc  fu  eseguito.  Poscia  furono 
inessi  in  libcrtà  i due  militi  arrcstati,  ritenendo  in  prigiouc 
i quattro  paesani  trovati  in  armi  ed  in  aggres.sione  eoutro 
i bersaglieri.  Dètto  sominariamente  questi  fatti  corne  si 
preseutano  alla  mia  mente,  c con  poco  ordiiie,  stante  la 
fretta  chc  ho  per  approfittare  di  una  stafTetta  chc  si  spe- 
disce.  Nella  giornata  si  dubitava  che  vi  dovessc  e.sserc 
qualche  dimo.strazionc  contre  i militari,  ma  si  suppoiieva 
che  ciô  sarebbe  stato  nel  tcatro  civico  durante  il  ballo  in 
maschera.  Ecco,  per  quanto  suppongo,  i motivi  dcl  malu- 
morc  chc  regnava  contre  di  noi.  11  sottotcneiitc  signer 
llergalli,  essendo  mercoledi  18  del  corrente  al  ballo  in 
maschera,  il  signer  capitano  Mareddu  délia  guardia  nazio- 
nale,  capo-posto  al  tcatro,  voile,  contro  il  suo  diritto,  far 
deporre  il  mantclio  a quel!’ uRizialc,  e lo  minacciô  persino 
di  inotterlo  agli  arresti;  il  che  feco  inolto  ridere  aile  spallo 
del  .Mareddu,  chc  fu  ammoiiito  dalle  autorità  da  cui  dipendc. 
Domcuica  22  il  sottotenentc  signor  Fornaca  delP  uudeci- 
ino,  avendo  inavvertentemcnto  il  berretto  in  testa  durante 
il  ballo,  gli  fu  detto  di  cattiva  grazia  da  un  milite  di  lo- 
varselo  ; egli  ubbidi,  ma  lo  ammoiii  a parlargli  con  rispet- 
to;  intervenue  allora  il  luogotenento  di  guardia,  signer 
Sciino,  chc  chiainù  a sô  i militi,  corne  se  si  trattasse  di 
arrestare  il  signor  Fornaca  ; essendosi  in  quclla  circostanza 
fatto  un  po’ di  chiasso,  si  gridô  da  varie  personc 
fuori!  Fornaca  naturalmentc  non  si  mosse,  ma  tuttavia 
disccsc  nclla  platea,  essendo  gli  altri  uffiziali  occupati  a 
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ballare;  clomandai  ncll’ entrare  chi  erd  che  voleva  far  sor- 
tire  l’uffiziale,  alla  quale  interpellaiiza  mi  fu  risposto:  nes- 
.suno.  La  cosa  fini  cosi,  e Foniaca  nou  cbbe  affronte  di 
sorta,  tuttochè  restasse  nella  platea  più  ore.  Questa  mat- 
tina  si  sa  clic  vi  sarcbbe  stata  riunione  di  militi  che  si  sono 
recati  dal  capo-legione,  ma  sinora  s’ ignora  quai  fosse  al 
giusto  la  loro  demanda.  11  signer  sindaco  avcva  talmente 
disapprovata  la  condotta  del  signer  Senno,  che  la  sera 
ste.ssa  dcir  accaduto  gli  aveva  prescritto  di  far  sortire  i 
suoi  militi  dalla  sala  del  ballo,  limitandosi  essi  a cu.stodirc 
la  porta  esterna  del  teatro.  Questa  disposizione  si  dicc  clie 
abbia  indispettita  tutta  la  legione.  Termino  quosto  mio 
lungo  rapporte  coirosservarlc  ebo  risulta  dai  fatti  che  una 
parte  délia  guardia  nazionale,  anzichè  tutclarc  l’ ordine 
pubblico,  ha  grandemente  contribuito  a turbarlo.  Unité  al 
présente  le  coinpiego  le  stato  dei  feriti,  che  somraano 
a 12.  » » 

Dope  questo,  il  mini.stro  Lainarmora  diè  lettuia  di  un 
altro  rapporte  del  coinandante  del  3.°  battaglione,  che  noi 
trq^sciamo  di  riferire,  per  causa  di  brevità,  e che  cra,  in 
sostanza,  uu’cnfatica  apologia  délia  inilizia,  fine  al  punto 
di  dire  che  « la  truppa  era  stata  ammirabilc  per  la  sua 
generositâ  e magiianimità.  » 

I deputati  Asproui  c Ferracciù  non  mancarono  di  impu- 
guare  i fatti  riforiti  dal  ministre,  c la  contesa  si  andava 
faconde  sempre  più  ardua,  quando,  fra  F attenzione  ge- 
nerale , s’ interpose,  quasi  arbitre,  o paciere,  il  deputato 
Rattazzi. 

Rattazzi.  « Sccondo  me,  il  solo  oggetto  sopra  di  cui 
la  Caméra  puè  esprimere  un  veto,  sta  nel  vedore  se  vi 
fossero  disordiui  tali  e si  gravi,  da  richiedere  quelle' straor- 
dinario  prowmdiraento  che  emauù  dal  Ooverno,  e se  que- 
sto neirordinarlo  abbia  o non  oltrepassati  i confiui  dclle 
facoltù  che  sono  in  sua  mano.  Se  i disordini  erano  tali 
da  i-ichioderc  quelle  misure,  e se  dall’  altro  canto  il  Uo- 
verno  nel  prcndorle  nou  ha  ecceduto  i limiti  del  suo 
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potere,  io  non  vegjo  corne  egli  possa  essore  dalla  Ca- 
méra biasimato.  Qiuindo  quc.sti  disordini  erano  tali  clic 
non  si  potessero  far  cessare,  quando  la  tranquillità  cra 
talmente  turbata,  che  non  potesse  l’ ordine  ristabilirsi 
senza  far  uso  di  un  mezzo  straordinario,  era  certamente 
obbligo  del  potere  e.secutivo  il  farno  uso,  qualunque  fos- 
se la  causa  O l’origine  di  quel  turbamento.  L’indagine 
delle  cause  di  esso  puô  solo  essore  opportune  per  cono- 
scere  chi  ne  fosse  il  colpevole,  c su  chi  debba  ricadere 
lapena.  Ma  ciô  intanto  non  toglic  che  il  disordinesidoves- 
se  repriroere,  e con  mezzi  adatti  ridonare  la  quiete  là  dove 
era  stata  turbata.  Io  sono  quiudi  di  parère  clic  non  si  deb- 
ba ora  discuterc  se  la  causa  dcgli  avvcuimenti  che  sven- 
turatamente  cbbero  luogo  nell’ isola,  debba  piuttostoat- 
Iribuirsi  a colpa  délia  truppa,  anzicliè  dei  cittadiui  ; se 
quella  sia  stata  la  provocatrice,  ovvero  la  provocaziono 
sia  partita  da  questi.  Sifiatta  iiivcstigazionc  deve  for- 
mare  il  soggetto  di  un’inchie.sta  giudiziaria  che  il  Oo- 
verno  deve  provocare,  e sarà  quindi  l’argomeuto  del  giu- 
dizio  che  i tribunali  dovrauuo  poi  dare.  Mal  si  apporreb- 
be  il  Parlamento , laddove  volcsse  egli  stesso  eutrare  in 
simile  investigazioue.  Sarebbe  questo  uii  c.same  inutile 
e pericoloso  ; e per  giunta  il  medesimo  ci  coudurrebbo  a 
toccarc  le  attribuzioui  di  un  altro  potere.  Inutile,  perché, 
qualunque  sia  l’ autore  del  disordine , ciô  non  toglie  la 
giustizia  e l’opportunità  del  provvedimento  dato  dal  üo- 
verno:  non  la  toglie,  perché,  rimauendo  sempre  vero  che 
r ordine  fu  turbato,  ragiou  voleva  che  si  aves-sero  i mezzi 
necessarii  per  ristabilirlo,  salvo  poscia  a riccrcare  le  cau- 
se degrinconveuienti,  cd  a promuovere  contro  i colpe- 
voli  l’applicazione  délia  legge  penale.  Pericoloso,  in  quan- 
tü  che  quest’  esame  non  puô  a meuo  che  far  nascere  dis- 
sidii,  suscitare  discordie  ed  eccitarc  rancori,  che  è me- 
glio  e più  prudente  alloutanare,  particolarmcnte  in  un 
tempo,  ed  in  mezzo  a contingenze,  in  cui  é più  che  mai 
neces.saria  la  conciliazioue  e l’unione  di  tutti  gli  animi. 
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Ci  condurrebbe  poi  ad  occupare  le  attribuzioni  di  un  al- 
tro  poterc,  poichè  il  Parlamcnto  ô un  corpo  politico.  e non 
è a lui  chc  spetti  il  vedcre  quale  sia  l’autore  di  un  disor- 
dine,  non  è ad  esso  che  apparteniîa  il  dare  un  veto  in- 
torno  al  colpevole  di  un  avvenimento  ; sono  invece  i tri- 
bunali  oui  la  legge  uuicamente  alEda  l’esercizio  di  que- 
sto  diritto;  ed  il  corso  délia  giustizia  ordinaria  rimarreb- 
be  incagliato  da  quello  del  Parlamcnto.  ciô  si  aggiun- 
ga  che  questo  non  puô  neramcno  avcr  i dati  sopra  cui 
fondaro  il  suo  giudizio;  perché  in  mezzo  aile  contradi- 
zioni  che  si  prcsentauo  forse  potrebbe  cadere  in  fallo  in- 
clinando  più  dall'una  che  dall’ altra  parte.  » 

Mfts.sa,  quindi,  in  disparte  la  causa  dei  di.sordini,  il  si- 
gner Hattazzi  si  fece  ad  csaminare  se  e.ssi  furono  di  taie 
gravita,  da  giustificare  lo  stato  d’ assedio,  e non  esitô  a 
concludcrc  affcrmativamonte. 

Rattazzi.  « Quando  vi  è una  lotta  fra  i cittadini  e i soldati, 
quando  in  questa  lotta  i soldati  hanno  il  disotto,egli  è ma- 
nifeste che  la  legge  ha,  per  il  momento,  porduto  il  .suo 
vigore  ; cgli  ô manifesto  che  è sorte  un  caso  che  richiede 
qualche  straordinaria  misura  aflinchè  la  calma  sia  ricon- 
dotta,  la  trauquillità  ridonata  al  luogo  dove  accade  questo 
sgraziato  inconveuiente.  Questo  solo  fatto  portanto  basta 
a giustificare  la  di.sposizione  del  Ooverno  di  far  uso  di  un 
qualche  mezzo  non  ordinario,  e prova  che  il  medesimo  do- 
veva  volgere  verso  la  città  e la  provincia  di  Sassari  la  sua 
attenzione  per  ivi  ristabilire  l’ordine  che  era  stato  turbato, 
dare  alla  legge  quella  forza  che  era  venuta  meno,  inve- 
stirc  l’autorità  di  quel  rispetto  che  si  era  sconosciuto. 
E ciô  tanto  più  era  iudispensabile,  inquantochè,  corne 
ha  dette  il  ministre  dell’  interne,  ed  ebbero  ad  ammet- 
terlo  gli  onorevoli  deputati  délia  Sardegna,  montre  in 
Sassari  succcdcvano  questi  disordini,  in  alcune  altre  parti 
deir  isola  la  legge  non  poteva  ottenere  la  sua  eseeuzione; 
vi  eranoalcuni  che  opponevano  la  forza  alla  forza  pubblica, 
vi  erano  anche  altrovc  soldati  uccisi.Vi  era  dunque  neces- 
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.sità  di  rcpriinerc  cziandio  qucsti  inconvciiicnti;  io  spcro, 
tî  lo  credo  altre.si,  che  non  vi  fosse  una  precedente  in- 
telligenza  frai  varii  abitanti  dell’isola,  e che  Tawoni- 
mento  di  Sassari  nulla  abbia  di  comnue  colle  varie  re- 
si.stenze  che  si  fecero  in  altri  punti:  ma  certo  è che  la 
coincidenza  dei  fatti,  pressochè  nello  stesso  tempo  acca- 
dnti,  poteva  naturalmente  far  credere  al  (îoverno  che  vi 
fosse  questa  intelligenza.  Ora,  il  solo  pcricolo  di  un  pin 
alto  concerto  combinato  col  fatto  più  grave  di  Sassari 
non  poteva  a meno  di  consigliare,  nell’ intéressé  délia  si- 
curezza  pubblica  e délia  salvczza  di  quclla  parte  dello 
Stato,  un  mezzo  anche  straordinario,  per  allontauare  qual- 
siasi  pcricolo,  o timoré  di  mali,  o disastri  più  gravi.  In 
queste  circo.stanze,  pertanto,  se  il  Governo  stimô  di  famé 
uso,  lungi  di  avéré  fallito  al  dover  suo,  egli  fece,  a mio 
credere,  ci6  che  la  prudenza  suggeriva,  ciô  che  era 
dettato  dalla  necessità  di  provvedere  ai  di.sordini  in.sorti, 
al  ristabilimento  deU’ordine,  ed  al  rispetto  délia  leggo. 
Ma  avrà  egli,  quanto  meno,  nel  dare  quoi  provvedimenti 
ecceduto  i limiti  del  suo  potere  ? Io  credo  di  no.  Se  si 
esamina  il  decreto  reale  ;i9  febbraio,  che  è quello  da  cui 
ha  origine  l’altro  del  generale  comaudante  cui  vennero 
couferti  poteri  straordinarii,  altro  non  si  vede  che  una 
disposizione  con  cui  il  Governo  diede  al  commis-sario 
.straordinario  quel  potere  stesso  che  egli  avrebbo  potuto 
esercitare  direttamente;  altro  non  vi  si  contiene,  perché 
non  puô  tenersi  conto  délia  vaga  e generica  designa- 
zione  di  stato  d’assedio,  la  quale  non  ha  di  per  sè  un 
preciso  significato,  c non  produce  altri  clfetti  tranne 
quelli  che  sono  particolarmente  indicati.  Ma  quella  con- 
cessione  di  poteri  al  commis.sario  uuUa  racchiude  che 
possa  dirsi  incostituzionale  od  illegale.  Nel  modo  stesso 
che  il  Ministère  puô  esercitare  da  per  sè  e direttamente 
quei  poteri,  nulla  impcdisce  che  in  casi,  massime,  straor- 
dinarii  li  conferi.sca  ad  altri  sotto  la  sua  re.«ponsabilità.  Si 
avverta  altresi  che  con  questa  concessione  non  furono 
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Ttcmmcno  tolfi  pli  altri  nfficii;  e non  si  pnô  nemmeno 
(lire  elle  in  nna  sola  pcrsona  si  concentras.scro  tutti  i 
poteri,  perché  non  venno  rivocata  la  giuriscliziono  legale 
aile  autorità  civili  e militari,  non  fiirono  esse  costrette 
ad  ahbandonaro  il  proprio  ufficio;  furono  invece  soltanto 
sottoposte  alla  dipcndenza  del  commissario  .straordinario; 
si  posero,  in  altrc  parole,  sotto  la  dipendenza  di  questo 
commissario  in  forza  del  decreto,  corne  lo  sono  nci  tcnipi 
normali  sotto  pli  ordini  del  Ministère.  .\  ci6  in  sostanza 
si  rc.stringe  quel  decreto.  Ora,  la  prandissima  distanza 
che  esiste  tra  la  Sardepna  c la  capitale  dove  ha  sede  il 
potero  cseentivo,  la  somma  difïicolfJi  di  comnnicaziono 
ira  un  punto  e l’altro,  rendevano  al  certo  nccessario  che 
in  quelle  straordinario  circostanzo  vi  fosse  una  persona 
la  quale  risiedesse  nell’  isola,  concenfrando  in  sè  tutte  le 
facoltà  del  potero  eseentivo,  c potes.se  con  prontezza  c 
senza  indupio  provvedero  ad  opni  occorrenza. 

» Qualo  fu  poi  l’ordinamento  che  in  sepuito  si  diode  dal 
comandanto  generale,  dal  commissario  investito  di  que- 
sti  poteri?  Egli  altro  non  fece  che  sciopliere  la  puardia 
nazionalo,  dare  alcuni  provvedimenti  di  sicurezza  pubbli- 
ca  ed  ordinaro  qualcho  misera  preventiva.  Ma  lo  sciopli- 
mento  délia  puardia  nazionalo  entra  nepli  attributi  del 
potero  eseentivo;  la  .stessaleppe  orpanica  délia  puardia  na- 
zionalo dà  la  facoltà  al  (îoverno,  tutte  le  volte  che  lo  credo 
conveniente  neirinteros.se  dello  Stato,  di  scioplierla;  dun- 
que  in  ciô  non  vi  ô violazione  di  leppe,  non  violazione 
dello  Statuto,  'ma  vi  è 1’ esercizio  di  un  diritto.  Quanto 
poi  ai  provvedimenti  di  sicurezza  pubblica,  aile  misure 
préventive,  io  non  veppo  corne  pli  onorcvoli  deputati 
délia  Sardepna  possano  mnoverne  lapnanza.  Essi  stessi  si 
dolpono  e si  dolsero  anche  opgidi  perché  mezzi  di  qnesta 
natura  non  furono  per  l’addietro  adoperati.  Essi  stessi  ci 
dissero  che,  se  attualmentc  la  Sardepna  si  trova  in  quella 
tristo  condizionc  che  noi  tutti  lamentiamo,  ciô  provieno 
•la  che  non  si  ha  abba.stanza  per  lo  addietro  pensato  a 
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far  uso  di  provvedimcnti  opportimi  per  la  pubblica  sicu- 
rozza.  Or  dimqiie,  se  attualmente  questi  niczzi  si  usano, 
e .se  si  iisarono,  e se  fu  appiiiito  per  impedire  clie  mag- 
giori  disordiiii  e più  gravi  iiiconvcuienti  non  nascessero, 
corne  potrii  far.senc  censura  al  Ooverno?  Delre.sto,  quan- 
do  non  .si  pu6  negarc  che  le  circo.stanze  erano  straordina- 
rie,qiiando  .si  deve  ricono.scere  clic  la  salvozza  dello  State 
0 di  ima  parte  di  c.sso  esige  teinporariamentc  qnalche 
provvedimeuto  spéciale  di  sicurezza,  il  quale  non  tolga 
ai  cittadini  quoi  diritti  che  lo  Statuto  assicura,  chi  vorrà 
contendere  entro  questo  limite  il  diritto  al  Governo,  c 
dire  anche  il  dovere,  di  dare,  iieiriiiteres.se  dello  Stato,  il 
provvcdimento  inedesimo  in  via  preventiva?  Nè  si  dica 
che  con  qualcuuo  di  quegli  ordiuamenti  sia  rimasta  of- 
fesa  qualche  franchigia  conceduta  dallo  Statuto.  Ciô,  a 
mio  avviso,  non  si  pii6  supporre.  I soli  diritti  che  si  dis- 
sero  violati  sono  quelli  a.ssicurati  dagli  articoli  '2Q  e 71  di 
esso  Statuto.  Ma  non  parlo  dcU’articolo  71,  poichè  non  fii 
l’autorità  giudiziaria  posta  sotto  la  dipendenza  del  coinan- 
dantc  generale,  tanto  raeno  furouo  i cittadini  sottratti  al- 
la giurisdizione  dei  tribunali  ordinarii,  ciô  che  sarebbe 
stato  in  contradizione  collo  stesso  articolo  ; nemmeiio  pué 
dirsi  violato  l’articolo  26.  lo  ho  letto  attentamente  il  dc- 
creto  del  coinmissario  straordinario,  e non  vi  ho  scorto  che 
fosse  fatta  facoltà  ai  militari  di  arrestare  qualunque  citta- 
dino;  soltanto  si  diedero  alcune  prescrizioni  di  sicurezza 
pubblica  e si  stabili  che  coloro  che  fossero  eOlti  in  con- 
travvcnzione  aile  disposizioni  contenute  in  quel  decreto 
potcsscro  esscre  arrestati.  Ma  in  ciô  non  v’  ha  nna  deroga 
al  principio  .sancito  dallo  Statuto,  poichè  questo  sotFro  ec- 
cezione  tutta  volta  che  un  cittadino  viene  côlto  in  flagran- 
te. Dunque  neppure  in  questo  caso  si  è violata  alcuna 
franchigia  assicurata  dalla  legge  fondamentale;  non  vi 
fu  che  l’esercizio  delle  facoltà  che  massimamente  nei  ca.si 
.straordinarii  competono  al  Governo.  Vi  fu  pertanto  dal- 
r un  canto  necessità  di  misurc  straordinarie,  non  vi  fu  dal- 
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l’altro  violazione  dei  diritti  conceduti  dallo  Statuto,  non 
vi  fu  eccesso  di  potere  nella  scelta  di  que.ste  misuro:  sa- 
rebbe  perciô  inpriiisto  che,  allô  stato  délie  cose,  si  venisse 
ad  infli^^ore  nna  censura  al  Ministero.  » 

Siccomc,  poi,  alcuui  avevauo  fatto  veto  che  lo  stato 
d’ assedio  fosse  tolto  iminediatamente,  Rattazzi  sop’friun- 
sc:  « Bisoçrnava  lasciarne  la  cura  o la  responsabilità  al 
Ministero.  Al  Governo,  cui  s’ appartiene  provvedere  sotto 
la  sua  respon.sabilità  alla  sicurezza,  s’appartiene  il  vede- 
re  quando  sarà  cessata  la  necessità  di  quei  prowedi- 
menti  0 possano  i medesimi  rivocarsi  senza  pericolo  di 
compromettere  l’ordinc  pubblico  e la  tranquillità.  Il  Par- 
lamento  sottopon-ebbe  sè  stesso  a questa  responsabilità 
laddovo  volesse  e.sprimere  u i veto  che  mirasse  ad  una 
qualche  deliberaziouc.  » 

Quc.sto  discorso  del  deputato  Rattazzi  rinfrancô  i mini- 
stri  ed  i ministeriali,  che  as.sai  dubitavano  dcll’esito  délia 
discussione;  ond’è  che  il  deputato  sardo  Decandia,  fattosi 
animo,  ruppc  il  silenzio,  e parlé  anch’  esso  in  favore  del 
Governo  nel  seguente  modo: 

Decandia.  « Quale  rappresentante  iopurcdeirisolachie- 
deré  al  signor  profossore  di  diritto  costituzionale,  de- 
putato Sulis,  se  egli  trovi  molto  costituzionale  l’insor- 
gere  délia  milizia  cittadiua,  l’esporre  una  città  a pericolo 
di  una  guerra  civile,  ail’  eccidio,  o farsi  essa  .ste.s.sa  com- 
plice di  una  vendetta  for.se  non  sua,  coll’eccitare  il  po- 
polo  ad  imporre  al  potere  e-focutivo  il  beneplacito  délia 
sua  volonté  tumultuaute.  La  guardia  nazionale  di  Sas- 
sari  falliva  alla  sua  missione  di  custode  dell’  ordine  pub- 
blico e disouorava  l’illustre  divisa  délia  milizia  cittadiua 
facendosi  strumento  d’assassinio  . . . 

» Una  pattuglia  di  tre  cavalleggieri  era  già  stata  ag- 
gredita  nel  .salvare  un  sottoteneute  de’bersaglieri  a cui 
si  era  appuntata  la  pistola  al  petto  da  un  bersaglie- 
re  délia  guardia  nazionale  il  quale  veniva  in  quell’  in- 
contro  arrestato  ; ma  allô  stesso  tempo  ferito  da  baionetta 
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un  cavallc"gieronollamischia,vnnne  fatto  prigioiio  dalla 
siiildrlta  giiardia  nazionalo.  Scnonohè,  fa(to  correro  voce 
clio  lo  carcori  crano  minacciatc  da  iina  mano  di  popnlo, 
spcdivasidalloaiitoritii,  ritiratesi  ncl  castollo,  un  picclietto 
di  oftn  cavalloggicri  a cavallo  in  pcrln.straziono  per  rico- 
nosccrc  la  vcrit.\  doll’  as.sorto  c so  la  giiardia  dcllo  siicl- 
dcttc  carceri  non  bastasso  a difcndcrlc  cnntro  l’attriippa- 
mento.  I cavalloggieri,  ricono.scinta  orronna  la  nnova. 
colla  sciabolo  in  fodero  travcrsavano  la  gran  via  per  ri- 
diirsi  al  castcllo,  c prossimi  al  palazzo  di  città,  cbbero  dal- 
la gnardia  nazinnale  l'insnlito  infanstn  grido  di  chi  m là. 
Al  cbc  il  sorgcnto  Satla  clie  coniandava  i cavalleggicri, 
rispondeva  ftm/c/\  sogginngcndo  al  capo-posto:  « Voi  pur 
ci  vcdcte,  siaino  cavalleggicri.  » - Pa.i.'ii.no  ijli  amie!,  fn  lo- 
ro  risposto  dalla  giiardia,  ed  innltratisi  poclii  passi,  rice- 
vettero  la  scarica  micidiale  di  alcnni  niiliti  appostati  in 
qnattro  canti.  Cinqiie  cavalleggicri  o due  cavalli  ne  ri- 
manovano  cdlti.  Il  caporalo  Hieslro,  feritn  mnrtalmento, 
cadntn  da  cavallo,  venno  barbarainenfe  trafitto  da  tre 
colpi  di  coltello  cho  mi.seramente  lo  estinsero.  Il  sor- 
gente  Satta  fn  ferito  gravcinente  alla  spalla,  il  caporalo 
Milcsio  alla  cost.a,  altri  due  cavalleggicri  cadiiti,  pe.sti  e 
malconci.  Ed  accorsa  la  guardia  ilelle  carcori  ed  alcnni 
cavalleggicri  a soccorrerc  i feriti.  ricevettero  iina  socomla 
scarica  dalla  qnale  rimase  per  buona  ventura  soltanto  log- 
germento  ferito  al  capo  un  cavalleggiere.  La  trnppa  posta 
in  attitndino  difensiva  nel  castcllo,  un  capitano  délia  gnar- 
dia  o.sava  portaro  la  parola  dell’  intendento  per  cliiedcrc 
imperiosamontoalcoraandantesifacesscritiraro  la  trnppa. 
e qui,  corne  al  solito,  si  poneva  innanzi  la  volonté  del  po- 
polo,  dicendo  al  comandanto  del  baftaglione  Casale:  il 
pnprth  che  fa  le  lejtji,  ha  me::i  Ji  ftrle  eaeQuiee.  E cosî  eli- 
minando  ogni  poterc  costituzionale,  si  parlava  da  vinci- 
tore  e consideravansi  gli  agenti  del  potere  esecutivo  quai 
vinti.  Dovernmo  ammirare  ancor  qui  al  ca.stello  la  po- 
tenza  délia  disciplina;  le  truppe  .sdcgiiate,  o primi  fra  e.ssi 
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i giovani  coscritti  sardi  chiedenti  inarciare  coiitro  i ri- 
belli,  vennero  freiiatc  dai  siiperiori . . . 

» lo  credo  clic  la  Sardcgna  non  avrà  nel  suo  seno  la 
pieua  pacc  se  non  quando  siano  disarmati  i pervor.si,  se 
non  quando  pos.sa  ogni  cittadino  esercitare  liberamonte  e 
pacificamente  la  .sua  iudustria  agricola  e commerciale  ; 
ma  linchè  i cittadini  rimangono  sotto  la  prcs.sionc  di  al- 
cuni  malvagi  che  vorrebbero,  per  cosi  dire,  soggiogarli, 
io  credo  che  la  Sardegna  non  avrà  tutta  qnclla  energia 
nello  sviluppo  dcl  suo  progre.sso  raateriale  e intellettua- 
le,  e quel!’ incremcnto,  che  noi  tutti  do.sideriamo,  e per  il 
quale  abbiamo  prcparate  le  leggi  che  furono  dal  Parla- 
mento  votate  neir  anno  scorso.  Prego  dunque  il  Governo, 
prego  il  Parlaincnto  a mostrarsi  inesorabile  col  disordine, 
ovuuque  e sotto  qualunque  forma  esso  si  presenti:  lo  vuo- 
le,  lo  ripeto,  l’ onore  délia  nazionc,  l’ onorc  délie  nostre 
stesse  istituzioni.  » 

Non  potevano  grinterpcllanti  restarsene  silenziosi,dopo 
che  ministri  e ministeriali  avevano  narrato  le  cose  in  si 
diverse  modo.  S’alzô  quindi  il  Sulis,  e dopo  essersi  la- 
mentato  perché  il  Governo,  invece  di  deporre  i docu- 
menti  tutti  innanzi  alla  Caméra,  ave.sse  scelto  soltanto 
alcuni  rapport!  dclle  autorità  subalterne,  e quindi  mono 
attcndibili,  continué  a discorrere  cosi: 

Sulis.  « Signori,  io  mi  glorio  di  essere  stato  eletto  in  quo- 
ste  luttuose  circo.stanzc  da  due  collegi  inSa.ssari,  e sono  io 
che  legalmcnte,  sono  io  che  con  autorità  vera,  cd  assai 
maggiore  di  quanta  intende  usurpare  il  siguor  Decandia, 
pos.so  alzare  la  voce  per  dimostrare  quali  sono  i scntiuienti 
dei  Sassarosi:  essi  sono  devoti  alla  libertà  c chiedono  di 
essere  restituiti  al  godimento  délie  franchigie  co.stituzio- 
nali.  È forse  esorbitante  questo  loro  desidorio  c questa 
instanza  che  io  faccio  per  essi  V A che  sianio  noi  qui  ra- 
dunati  ? Perché  andiamo  noi  vantando  la  baudiera  trico- 
lore, quando  in  Sassari  é ripiegata  sulla  sua  asta?  X che 
veniamo  a proclamare  la  libertà  delle  i.stituzioni,  quan- 
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do  in  iina  provincia  dello  Stato  sono  sottoposte  al  potcre 
militare  ? 

» lo  vi  parlai  con  giustizia  c con  parole  inoderate, 
compriinendo  in  me  stesso  ogni  ira  c passione;  ma  qiian- 
do  vcggo  nella  Caméra  vilipendere  con  parole  disone-  ; 

stc  quella  città  clic  ha  dimostrato  sempre  c coltiira  ed 
amorc  alla  libcrtà  ed  al  suo  Governo,  io  non  posso  più  I 

oltre  trattcncrrai,  e dico  clie  chimique  osa  aucora  a.sse- 
rire  che  i Sassaresi  o la  loro  guardia  nazionale,  prima 
che  fosse  disciolta,  abbiano  mancato  ai  doveri  dell’one- 
stù,  O che  siaiisi  disonorati  con  azioni  immorali  e inve- 
reconde,  l’ uomo  che  ciô  asscrisce,  qiic.st’  uomo,  no,  non 
dice  il  vcro. 

» Ora  vcngo  a più  pacato  discorso.  Il  signor  depu- 
tato  Rattazzi  ci  ha  parlato  di  duc  principii,  cioè  ha  do- 
maiidato  in  primo  luogo:  I disordini  accaduti  a Sassari 
furono  verameiite  gravi  ? — In  secondo  luogo:  Il  Gover- 
no nel  reprimerli  ha  egli  ccceduto  il  suo  potcre  1 Siilla 
prima  parte,  cioè  siilla  gravita  dei  disordini.  1’  onor  evolc 
deputato  faceva  osservare  una  tal  quale  coincidenza  di 
fatti  auteriori  già  csposti  dall’onorevole  ministro  dell’in- 
tcrno  coi  fatti  di  Sassari;  ma  egli  inedesimo  corrcsse  la 
.sua  frase,  dicondo  che  spcrava  e credeva  che  quella 
coincidenza  fosse  più  di  forma  che  di  sostanza,  ma  non- 
dimeno  insistette  ncllo  asserire  che  i disordini  del  24 
febbraio  a Sassari  erano  gravi,  e che  quindi  era  il  caso 
di  provvedere  con  eccezionali  misure.  Questa  sua  con- 
clusione  ô quella  che  mi  faccio  lecito  d’impugnare.  Lo 
stato  d’ assedio  da  tutti  i pubblicisti  viene  sempre  deter- 
minato  corne  unicamente  buono  a reprimere  i disordini 
che  hanno  un  carattere  politico,  quel  caratterc  politico 
che  va  a rompere  l’ iinitù  di  uno  Stato.  Ora,  dalla  espo- 
sizione  fatta,  dalla  ste.ssa  lettura  dei  documenti  presen- 
tati  dal  signor  ministro  délia  guerra,  apparc  che  questi  di- 
sordini non  ebbero  caratterc  politico:  fu  una  rissa  isola- 
ta; e tanto  è vero,  che  non  si  puô  sostenere  che  vi  fu  al- 
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cun  moto  rivoluzionario  e insurrezionale  ; g'iacchè,  corne 
ho  avuto  Tonore  di  dire  alla  Caméra,  qnei  popolani  che 
si  abbatterono  coi  soldati,  non  si  abbattcrono  già  per  ré- 
sistera ad  una  legge  affidata  per  la  sua  esecuzione  ai 
soldati,  ma  si  diedero  dci  colpi  reciproci  : io  credo  per 
provocazione  dei  soldati,  il  signor  ministro  délia  guerra 
crede  per  provocazione  dei  cittadini;  ma  ad  ogni  modo 
apparc  évidente  che  fu  in  rissa.  Quindi  quella  gravità 
di  disordini  non  avendo  un  carattere  politico,  non  po- 
teva  suggeriro  o promuovere  lo  stato  d’ assedio.  - Disse 
il  signor  Rattazzi  che  il  Ministère  altro  non  fece  che 
dare  al  commissario  quoi  poteri  che  esso  aveva;  ma  io 
dico  che  egli  diede  ciô  che  non  possedeva,  diede  dei  po- 
teri che  non  aveva;  e tanto  più  appare  la  verità  di  quan- 
to  asscrisco,  in  quanto  che  nell’assenza  appunto  di  una 
legge  che  determini  i poteri  ministeriali  per  lo  stato 
d’assedio,  non  puô  il  Governo  legittimare  l’ opéra  sua  al- 
trimenti  che  diraostrando  la  asseluta  indispensabilo  né- 
cessita di  quanto  fece  perché  si  salvasse  la  cosa  pub- 
blica  ridotta  a certo  e grande  pericolo.  Ma  una  rissa  fra 
soldati  e popolani,  per  quanto  voglia  supporsi  calda,  non 
ha  seco  il  carattere  politico  di  cui  si  è parlato.  » 

Air  onore vole  Sulis  si  aggiunse  il  deputato  Asproni, 
per  dare  al  Decandia  il  colpo  di  grazia.  Limitandosi,  per 
altro,  al  consiglio  dato  da  costui  di  disarmare  la  Sarde- 
gna,  r Asproni  lo  ammoni  colle  seguenti  parole  : 

Asproni.  «Daboccaumana  non  poteva  uscire  un  concetto 
più  disastroso  e più  nemico  dei  beno  délia  mia  patria.  Pre- 
scindo  che  viviamo  in  tali  tempi  in  cui,  anzi  che  fare  im- 
belli  cittadini,  poniamo  ogni  studio  per  affezionarli  aile 
armi  e risvegliare  nei  loro  petti  gli  spiriti  bcllicosi.  Citerô 
a confutarlo  un’  autorità  non  sospetta.  Don  Giacomo  Pes  di 
Villamarina,  durante  il  suo  vice-regato,  non  voile  mai  ade- 
rire  a che  inSardegna  si  proibisse  l’uso  delle  armi.  Egli  con 
molto  senno  ed  acume  osservava  che  tal  disposizione  di 
governo  sarebbe  tutta  in  favore  dei  malvagi  c dei  birbi, 
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cho  riterrebbero  le  armi  per  assalire  gli  onesti  cittadini,  I 

i quali  non  esitercbbero  un  istante  a farno  anclie  la  cou-  i 

segna.  D’uopo  è che  la  Caméra  consideri  corne  sia  cosa  | 

impossibile  a forza  umana  il  disarmare  gli  abitatori  di  ■ 

Sardegna,  che  vivono  nelle  montagne  lontani  da  Comuni  ; 

spesso  distant!  fra  loro  sessanta  miglia,  senza  che  in  j 

tanto  spazio  si  trovi  altro  che  qualche  misera  capanna  o i 

qualche  ovile  di  pastori.  Non  è la  proibiziono  generale  i 

delle  armi,  nè  la  rcpressioue  violenta  che  possono  dar  • 

quiete  alla  Sardegna.  1 suggerimenti  del  signor  Decan-  i 

dia  io  li  paragonerb  ai  consigli  di  un  medico  che,  inca-  1 

pace  a conoscere  la  natura  del  male,  stimasse  corne  eu-  | 

tanea  malattia  la  cspulsione  del  sangue  nella  sua  mas-  ' 

sa  guasto  e infetto.  inveco  di  prcscrivcre  farmachi  che  j 

abbiano  virtù  di  ritemperare  e purgare  gli  umori,  appli-  j 

chcrebbe  aU’ammalato  empiastri  per  ricicatrizzare  le  pia- 
ghe  che  non  tarderebbero  a riaprirsi  più  profonde  e più 
fatali,  tanto  che  la  morte  sarebbe  un  effetto  inovitabile* 

La  prepotenza  d’un  governo  non  ha  mai  incivilito  alcuu 
popolo,  e non  dev’essere  mai  insiniiata  da  .uomini  che 
hanno  il  mandate  di  rappresentare  la  nazione  in  un  li- 
bero  Parlamento.  La  violenza,  esosa  a tutti  i mortali,  è 
al  cuore  del  Sardo  più  sensibile,  e la  respinge  corne  con- 
traria alla  ragione,  che  a lui  parla  con  maggior  frutto. 

Non  irritate,  o signori,  un  popolo  che  si  ô fatto  spetta- 
colo  di  secolare  pazienza,  e chiudete  le  orecchie  aile 
parole  di  quelli  che,  iuvece  di  esortarvi  ad  e.ssore  padri 
consolatori,  v’  incitano  a governare  col  terrore  délia  for- 
za brutale.  Queste  massinie  hanno  dato  impulse  in  altri 
popoli  a risoluzioni,  nelle  quali  i Sardi  ancora  potrebbe- 
ro,  corne  in  estrema  disperaziono,  discendere;  cd  io  de- 
sidero  che  questa  verità,  corne  tante  altre  da  me  dette, 
non  sia  un  giorno  con  tarde  pentimento  ricordata.  A me 
certo  non  resterà  il  rimorso  di  non  averla  detta  con  liu- 
guaggio  schietto  e con  animo  sincero.  » 

A questo  punto,  s’alzù  il  ministre  Cavour  a pregare  la 
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Caméra  affinchè  volcsso  aspettare  migliore  occasionc  per 
occupar.si  (Ici  mali  délia  Sardegna,  onde  poter  cercare  i 
rimedii  con  più  calma  e con  maggiorc  effîcacia.  Prima, 
perô,  che  si  ponessc  fine  alla  discussione,  anche  il  deputato 
Lorcnzo  Valérie  voile  prendere  la  parola  per  rispondere 
aile  parole  di  simpatia  dette  dai  deputati  sardi  nel  Par- 
lamento  ai  Piemontesi,  « affinchè  i Piemontesi  che  si  tro- 
vano  neH’i.sola,  trovino  nei  Sardi  gente  che  stringa  loro 
la  mano,  e che  nellc  lotte  che  possono  succedere  li  con- 
siderino  corne  fratclli,  siccomo  noi  consideriamo  quali  fra- 
telli  e fratclli  amatissimi  i cittadini  sardi,  quantunque  il 
sangue  loro  più  vivo  e più  bollente  possa  talvolta  tras- 
portarli  ad  atti  che  noi,  i prussiani,  gP  inglesi  delP  Ita- 
lia,  possiamo  trovare  talvolta  prccipitosi.  »Ecosiprose- 
guiva  : 

Valerio.  « Ma  non  è a questi  termini  che  io  voglio  restrin- 
gerc  il  mio  ragionamento.  Io  voglio  chiamare  il  pensiero 
(lella  Caméra  e quello  dei  signori  ministri  sopra  le  discus- 
sioni  che  ebhero  luogo  in  un’altra  parte  del  Parlamento, 
doveuomini  che,  se  fosseronominati  deputati,  non  sedereb- 
bero  su  questi  banchi,  hanno  innalzato  gravi  querele  e più 
gravi  di  quelle  che  udiste  testé  dai  deputati  délia  Sinistra 
intorno  al  modo  con  cui  è governata  l'isola  di  Sardegna. 
Io  voglio  ricordarc  ai  signori  mini.stri,  voglio  ricordare 
al  Parlamento,  corne  da  ogni  parte  queste  voci  di  mal 
governo  si  alzino  vive,  clamorosc  c continue.  Ora,  ncl- 
r intéressé  di  quai  parte,  nelP  intéresse  di  quai  go- 
vcnio  si  dovrù  sopportare  lo  stato  attiiale  di  cose,  uno 
stato  simile,  per  cui  la  giicrra  civile  pare  minacciata  da 
un  giorno  all’altro?  Avete  udito  che  la  guerra  civile  era 
cominciata  in  una  cittù,  c non  avete  interrotti  quelli  che 
hanno  narrati  rpioi  fatti,  letti  quoi  rapport!.  Ora  io  dico: 
è interes.se  di  nessuno  che  questo  stato  di  cose  conti- 
nu!; è bensî  intéressé  generale  che  la  verità  si  sappia. 
Ma  la  verità  vera  non  si  puù  sempre  sapere  dagli  organi 
governativi.  Pur  troppo  presse  gli  uomini  i quali  rice- 
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vono  da  un  potere  un  impiepo  salariato,  un  incarico  che 
puô  tradursi  in  un  seg^no  d’onore,  chc  puô  tradursi  in  ca- 
riche  più  eminenti,  pur  troppo  accade,  ed  è nella  natura 
umana,  chc  la  bocca  non  dica  poi  tutta  la  vcrità,  che  la 
verità  venga  maschorata,  c che  quindi  i signori  ministri 
non  conoscano  scmpro,  da  coloro  che  essi  hanno  incari- 
cati  di  governare  l’isola,  la  realo  condiziono  dollo  cose. 
lo  credo  sia  interesse  del  Governo  corne  délia  nazione 
che  un’inchiesta  parlamentare  abbia  luogo... 

« L’isola  ha  bisogno  di  un  rimedio  pronto  e radicale  ; 
ha  bisogno  di  essere  diversamente  aminiuistrata  da  quel- 
lo  che  fu,  da  quello  che  è attualmente.  Questo  bisogno  è 
riconosciuto  da  tutte  lo  parti.  Lo  dicono  i senatori  sardi, 
gcnerali  e magistrati,  lo  dicono  i deputati  délia  Destra 
lo  dicono  quelli  délia  Sinistra.  Lo  dicono  i deputati  délia 
Destra  quando  dichiarano  utile  lo  stato  d’assedio;  lo  di- 
cono i deputati  délia  Sinistra  quando  dicono  chc  lo  stato 
d’assedio  ô inefficace,  che  anzi  accrescerà  i disordiui. 
Ora,  facendo  astrazione  compléta  dallo  spirito  di  parte, 
ma  pel  solo  amorc  del  bene,  pel  solo  amore  délia  Sardc- 
gna,  che  è pur  tanta  parte  dello  Stato,  io  chieggo  che 
sia  fatta  un’ inchiesta  parlamentare;  che  uomini  indipen- 
denti  dal  potere,  che  ispettori  non  stipendiât!,  .scelti  dal- 
la rappresentanza  parlamentare,  si  rechino  nell’isola,  no 
csaminino  le  condizioni,  o facciano  al  pacsc  una  relazio- 
ne  da  cui  consti  quali  sieno  i provvodimcnti  da  prcndcrc 
onde  troncare  finalraento  una  série  di  question!  c di  pe- 
ricoli,  una  série  di  rancori  i quali,  intorbidando  le  no- 
stre  adunanze , inceppando  il  processo  délia  legislazio- 
nc,  e rendendo  incerta  l’azione  del  Governo,  non  possono 
che  nuocere  al  bene  universale  del  paese.  Io  faccio  per- 
ciô  un  appello  affinchô  dai  ministri  e dai  miei  onorevoli 
colleghi  délia  Destra  venga  assentita  quest’  inchiesta.  » 

Ma  il  deputato  Sineo  non  si  accontentü»  dcU’inchicsta; 
e voile  che  s’infliggesse  una  nota  di  biasimo  ai  ministri, 
eccitando  la  Caméra  a dichiarare  che  essi,  collo  stato  d’as- 
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sedio,  « avevano  ecccduto  i loro  poteri,  o mancato  agli 
obblighi  chc  li  vincolavano  al  Parlameuto.  » 

Per  raccomandarc  la  sua  propo.sta,  Sinco  fcco  un  lungo 
discorso,  in  cui,  fra  Paître  cosc,  disse: 

Sineo.  « Si  ô messa  in  istato  d’assedio  una  città,  un’in- 
tiera  provincia;  potcva  cib  farsi  dal  Governo?  No!  Il  Mi- 
nistero  ha  oltrepassato  di  gran  lunga  i suoi  poteri,  ha  tra- 
sgredito  i suoi  doveri,  ha  violato  i riguardi  o gli  obbli- 
ghi  che  lo  vincolano  al  Parlamento.  Lo  stato  d’ assedio 
cho  cosa  è ? La  defiuizione  è chiara:  è Pultimo  grado 
nello  stato  di  guerra.  Non  si  pui)  concopire  lo  stato  d’as- 
sedio senza  lo  .stato  di  guerra.  Pur  troppo  le  guerre  non 
sono  sempre  colle  estere  nazioni.  Il  genere  di  guerra 
più  lamente%'ole,  da  cui  speriamo  chc  Dio  terra  lontana  la 
nostra  nazione,  h la  guerra  civile;  anche  la  guerra  civile, 
corne  la  guerra  nazionale,  puô  dar  luogo  allô  stato  d’as- 
sedio; ma  lo  stato  d’ assedio  in  tempo  di  pacc  è cosa  in- 
concepibile. 

» '\^i  sono  tre  stati  diversi  nella  condizione  dei  popoli: 
pace,  guerra,  e poi  il  sommo  grado  di  guerra,  che  è lo 
stato  d'assedio  . . . 

» Ora,  qui  vi  fu  guerra  civile?  I documenti  allegati 
non  ci  presentano  nionte  di  simile.  Se  voi  uscite  fuori 
di  Sassari,  non  si  ô dcnunciato  nulla  di  straordinario;  po- 
chi  disordini;  non  vi  ô popolo  cosi  benc  organizzato,  cosi 
bene  educato  alla  virtù  ed  alla  moderazionc  che  talvol- 
ta  non  ne  commetta,  e anche  la  terraferma  ne  ha  date 
talora  l’esempio.  Ma  in  questi  casi  la  magistratura  fa  il  suo 
dovere,  ed  ô ben  singolarc  chc  vogliano  qui  dal  Gover- 
no  notarsi  corne  eccedenti  le  norme  solitc  dell’anda- 
mento  quel  fatti  i quali  non  diedero  luogo  a nessuno 
straordinario  provvcdiinento,  nei  quali  anzi  non  risulta 
neauco,  sin  qui,  che  vi  sia  stato  qualche  euergico  proce- 
dimento  per  parte  dcllc  autorità  chc  dovevano  regolar- 
mentc  provvedero  battendo  la  via  costituzionale . . . 

» Certamento  il  signor  ministre  dell’interno  avrà  icc- 
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vuto  rapport!  dal  municipio,  ed  il  municipio  anch’  osso 
ha  un  diritto  ed  un’  autorità  propria,  diritto  cd  autorità 
che  nessuno  puô  disconoscere  ; e se  es.so  ha  parlato,  per- 
ché non  sentiamo  le  sue  parole?  Perché  sentiamo  soltan- 
to  l'autorità  militare  che  accusa,  e non  rauforità  muni- 
cipale che  devc  difcndere  ? Dunque,  lo  ha  o non  lo  ha  il 
signor  ministre  questo  rapporte  deU’autorità  municipale  ? 
Se  lo  ha,  perché  non  sc  n’é  data  Icttura?  Si  disse  es- 
sor meglio  dissimulare,  essor  meglio  nascondere  ccrtc 
coso;  si  dissimula  la  difesa,  e l’accusa  si  viene  a sciori- 
naro  pienamente.  Domando  se  ciô  è giusto,  se  é normale, 
se  è consentaneo  alla  dignité  non  solo  del  ^finistcro,  che 
lo  fa,  ma  délia  Caméra  che  lo  accon.scntirebbe,  qualora  ac- 
cetta.ssc  un  similo  stato  di  cosc  . . . 

» Se  vi  orano  stati  disordini,  si  dovevano  cercarc  i col- 
pevoli;  ogni  autorité  dove%a  fare  il  suo  dovere;  ma  lo 
stato  di  guerra,  lo  stato  d’ assedio  non  é per  niente  giu- 
stificato  . . . 

» Il  Ministère  non  puô  difendersi  col  dire  che  questo 
stato  d’ assedio  fu  interpretato  con  molta  moderazione  e 
molta  dolcczza  dal  commissario  che  fu  incaricato  di  ap- 
plicarlo.  Quando  ciô  fosse,  l’unica  cunseguenza  che  sc  ne 
potrebbe  trarre  sarebbe  un  argomento  di  Iode  per  quel 
commissario.  Ma  ciô  non  inflniscc  sulla  questioue  se  il  dé- 
crète che  promulgava  lo  stato  d’assodio  fosse  o non  fos- 
se costituzionale.  Non  puô  a mono  di  considerarsi  corne 
incostituzionale,  dal  momento  in  cui  risultava  che  non 
eravi  permaiienza  di  disordine,  che  non  eravi  ombra  di 
guerra  civile. . . » 

Narrato  poscia  corne  1’  autorité  militare.  non  solo  aves- 
se  fatto  ritirare  dalla  guardia  nazionalc  i fucili  del  muni- 
cipio, ma  avesse  costretti  i militi  a consogiiare  le  daghe 
di  loro  propriété,  cosî  prosegui  il  suo  discorso  : 

« Chi  mai  ha  autorizzato  il  poterc  esecutivo,  chi  ha  au- 
torizzato  l’ intero  Consiglio  dei  ministri  a costringere 
i cittadini  a consegnarc  le  loro  propriété?  Ci  voleva  una 
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legge  per  victare  ai  cittadini  di  tenere  le  loro  daghe  iu 
casa.  Dunquc  anclio  nella  csecuzionc  di  questo  stato 
d’ a-sscdio  si  sono  ecceduti  i poteri  di  cui  è rivestita  l’aii- 
torità  governativa;  si  sono  persino  ecceduti  i poteri  cUe  I 
i ministri  intendevano  d’affidarc  al  signer  generale  Du-  j 

rando.  Non  solo  si  sono  tolte  le  armi  ai  cittadini,  si  ô per-  j 

fino  tolta  la  polvere  sulfurea  posscdnta  cosî  dai  pubblici  * 
venditori  corne  da  private  persone.  Chi  ha  autorizzato  i 
ministri  a proibire  che  si  tcnga  in  casa  délia  polvere?  . . . 

E corne  ! al  cittadino  che  non  poteto  perfettamente  di- 
fcndere,  voletc  proibire  i mczzi  délia  propria  difesa!  vo- 
leté togliergli  quclla  polvere  che  pu6  essergli  necessa- 
ria  per  rcspingere  gli  attacchi  dei  malandrin!  ! Questa 
non  è solamente  cosa  incostituzionale,  6 anche  inumana. 

Siô  anche  chiusa  Tuniversifâ,  si  sono  espulsi  gli  studenti 
di  nulla  accusati;  con  quai  diritto?  Si  è anche  proibita 
ogni  riuniono  in  pubblico,  raaggiore  di  cinque  persone. . . 

» lo  diceva,  che  fra  le  autorité  non  puô  essore  disco- 
nosciuta  l’autorità  municipale;  ora,  che  diritto  ha  il  üo- 
vcrno  su  di  e.ssa  ? La  facoltà  di  sciogliere  un  Consiglio 
comunalc,  coU’obbligo  di  far  immediatamente  rappresen- 
tare  il  municipio  da  un’  amministrazione  provvisoria.  Ma 
Toi  non  avete  fatta  nô  T una  cosa,  nè  l’ ultra;  voi  avete 
proibito  al  Consiglio  delegato  di  adunarsi  senza  un  per- 
messo  spéciale.  Per  contre  il  Consiglio  delegato,  secon- 
de la  legge,  si  raduna  quando  vuole;voi  avete  dunque 
impedito  l’esercizio  dei  diritti  costituzionali  per  parte  del 
municipio , e credete  di  essere  stati  nella  perfetta  lé- 
galité ?... 

» Uitcnga  bene  il  signer  ministre  che,  se  tutti  i cit- 
tadini debbono  rispettarc  la  forza  armata  che  dipende  da 
lui,  debbe  egli  egualmcntc  far  rispettare  la  forza  che  la 
legge  mette  nelle  mani  dei  cittadini.  Que.sti  cittadini  ar- 
mati  in  forza  dello  Statuto,  non  solo  potevano,  ma  dove- 
vano  far  osservaro  gli  ordini  dati;  li  potevano  e dove- 
vano  far  rispettare  da  chiunque,  e cosi  anche  da  un  mi- 
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litare,  ed  cra  qucsta  grande  colpa  1’  opporvisi  : era  fello- 
nia...  era  fellonia  sicuramente.  Volete  dunque  ammetterc 
che  la  milizia  cittadiua  possa  essere  disprozzata,  beffeg- 
giata  dai  militari?  Chi  volete  ancora  che  vada  a gua- 
reiitire  l’ altrui  sicurczza  con  pericolo  délia  sua  vita,  se 
sarà  dato  a qualsiasi  ordine  di  cittadini  di  disprezzare 
qiiesta  forza  legalmentc  costituita?  . . . 

» Quand’  anche  vi  fo-sse  stata  qualche  colpa  dai  due  la- 
ti,  oppure  soltanto  dai  lato  délia  guardia  nazionale,  ciô 
non  poteva  servir  di  pretesto  a provvedimenti  eccezio- 
nali,  dappoichè  il  tumulto  non  era  che  momentaneo,  ed 
in  capo  a poche  ore  non  eravi  più  traccia  di  disordine. 
Non  bi.sogna  che  nessuno  si  dimentichi  di  questo  punto 
in  cui  concordano  tntte  le  relazioni.  Aile  ore  9 di  quel- 
le sera  Sassari  era  in  uno  stato  di  quiete  perfetta.  Nei 
giorni  succes.sivi  non  vi  fu  niente  di  contrario  all’ordine. 
Era  dunque  assurdo  il  promulgare,  parecchi  giorni  dopo, 
lo  stato  d’assedio.  » 

A nulla  valsero,  per  altro,  gli  accesi  discorsi  e gli  ama- 
ririmproveri  fatti  dall’Opposizioae;  imperocchè  la  Caméra 
non  scppe  far  altro  che  troncare  la  questione,  votando 
l’ordinc  dcl  giorno  e semplke,  proposto  dai  marchese 
Gustavo  di  Cavour,  che,  a quel  tempo,  era  deputato  an- 
ch’esso  di  un  collegio  délia  Sardcgna. 


Le  condizioni  di  quell’isola,  perô,  non  fccero  che  peg- 
giorare.  Mali  v’erano,  pur  troppo:  C molti,  c gravissimi. 
Ma  l’esperienza  dimostrù  che  il  rimedio  dello  stato  d’as- 
sedio era  di  gran  lunga  peggiore  del  male.  Ond’  è che, 
dopo  un  mese,  il  27  aprile,  la  Caméra  fu  chiamata  di  nuo- 
vo  ad  occuparsi  del  doloroso  argomento  dai  medesimo 
Ferracciù,  il  quale,  senza  tante  declamazioni,  si  fece  ad 
esporre  i tristi  casi  nel  seguente  modo: 

Ferracciù.  « Non  è mio  intendimento  di  fare  un  discor- 
so. Annunciai  di  dover  impegnare  l’attenzione  délia  Ca- 
méra sulle  conseguenze  dello  stato  d’assedio,  dandole  co- 
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mnnicazione  di  alcuni  atti  che  mal  si  convcngono  aile 
condizioni  di  un  libero  governo  ed  alla  civiltà  dei  tempi. 
Mi  terré  quindi  strettameute  aU’amiunzio,  facendo  tutto 
al  più  qualche  piccolo  commento,  cd  aggiungeudovi  la 
conclusione.  Non  trovo  beiie  che  chi  parla  in  nome  del 
popolo,  ovunque  esso  parli,  dia  lo  scandale  di  maucarc 
alla  sua  parola.  Vengo  dunque  senza  prcamboli  alla  nar- 
razione  de’fatti,  e comincio  dal  leggere  qualche  brano 
di  un  rapporte  del  sindaco.  — Ascoltate. 

» « Una  squadra  di  soldati,  di  perlustrazione  nella  Nur- 
ra,  stanziava  per  quattro  giorni  continui  neU’ovile  di  cer- 
to  .\ntonio  Careddu,  condaunato  sul  capo  contumacial- 
monte.  Qucsti  cssendo  fuggiasco,  furon  seguo  aile  ire 
délia  soldatesca  le  sostanze  di  lui.  La  casa  posta  a sac- 
co;  il  grano  csistentevi,  parte  disperse,  parte  macinato, 
e quindi  panificato  dagli  stessi  soldati  ; il  formaggio  con- 
sumato;  il  bestiame  fugato  od  ucciso  ; i sominati  fatti  pa- 
scolo  dei  loro  cavalli  ; i mûri  e le  siepi  dei  chiusi  atter- 
rati  O distrutti  ; la  famiglia  gelosamente  guardata  entre 
piccola  stauza  ed  impedita  di  provvedere  ai  primissimi  bi- 
sogni  délia  vita.  » - 

» Que.st’  atto  vandalico  è troppo  chiaro  ed  éloquente 
perché  io  debba  commentarlo.  Esso  anzi  mi  dispensa  dal 
darvi  ragguaglio  di  altri  non  lievi  danni.  Potrei  citar- 
vi , a cagion  d’ esempio,  le  vacche  uccise  ad  un  notaio 
Delitala , i formaggi  e le  moite  altre  cose  tolte  di  viva 
forza  ad  un  pastorc  Cariga;  ma  voglio  passarmene. 
Avverto  solo  che  la  giustizia  è augusta,  sacrosanta;  ma 
che  r arbitrio,  perseguitando  l’ innocente  e volgendo- 
si  contre  aile  cose , è insensato,  incivile,  tirannico.  - 
Dalle  deserte  campagne  délia  Nurra  converrà , o si- 
gnori,  che  vi  rechiato  col  pensiero  nella  città  di  Sas- 
sari.  Apprenderete  per  tal  modo  a quali  usi  venga  de.sti- 
nato  il  più  caro  dei  suoi  stabilimenti,  runiversità.  Edite 
corne  riferisce  una  persona  degna  di  fede.  — « I soldati, 
dopo  aver  fatto  una  quasi  totale  distruzione  dei  banchi  c 
Storta  Pari.  Suhalp.  Vul.  V.  71 
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delle  cattedre,  sonosi  presa  liceuza  di  spogliaro  la  sala  I 

dei  pubblici  esami,  trasportaudo  iu  caserma  sedie,  tavo-  ; 

li,  tavolini  e qiiant’altro  cra  oggctto  d'uso  dcl  corpo  in-  I 

segnaute  e del  Consiglio  universitario.  Ora  cpicsta  sala  ; 

è un  magazzino  d’anni.  Essi  han  pur  trovato  modo  d’in-  j 

trodursi  ncl  gabinetto  fisico,  nel  tcatro  anatomico,  nella  [ 

caméra  délie  preparazioni,  recarvi  dei  guasti,  e seco  poi  ; 

tran  e alcuni  oggetti  d’ argento.  » - | 

» Clie  ne  diceilsignor  ministre  délia  pubblicaistruzione?  ; 

Non  gli  parc  chc  sia  questo  un  mezzo  assai  acconcio  c molto 
spedito  per  diffondere  i lumi?  Alraeno  per  la  Sardegna,  cho  ; 

ha  in  ogni  suo  angolo  un  liceo,  una  scuola,  un  pubblico  i 

insegnante,  io  non  credo  possa  trovarsi  nè  di  più  squi- 
sito,  nè  di  più  couducente  allô  scopo. 

» Ma  non  è qui  che  han  termine  gli  eccessi  militari. 

— « Nei  pacsi  dove  giungono  bersaglieri  {cosi  scrive  un 
arcimoderato)  si  usano  continue  violenze  : in  questo  vil- 
laggio  fu  insegnita  una  fanciulla  di  dodici  anni  e sarebbe 
rimasta  vittima  senza  il  soccorso  di  alcuni  paesani  chc,  in 
compense,  furono  fatti  arrestarc  dal  comandante  il  distac- 
camento,  sebbenc  poco  dopo  rimessi  iu  libertin  Si  va  per  | 
le  case;  si  fruga  dapertutto,  c di  tutto  fa.ssi  provvista: 
guai  ad  un  richiamo  di  pagamento.  Solita  risposta  è que- 
sta:  Sono  tempi  di  forza,  tempi  duuque  di  strozza;  Sas- 
sari  paga  tutto.  » Il  motto,  o signori,  corne  voi  ben  sapete, 
non  è aifatto  uuovo;  risponde  perfettamente  a quell’altro 
« pagherà  Pio  IX  : pagherà  Balilla.  » Tuttavolta  convien 
dire  che  in  esso  gl’isolani  han  fatto  qualchc  acquisto; 
non  fosse  altro,  hanuo  un  ricordo,  una  coguizioue  di  più; 
e in  fatto  di  cognizioni  nulla  c troppo.  Nei  frivoli  ricordi 
sta  non  di  rado  il  principio  di  un  bene  immen.so,  corne  il 
principio  de’  grandi  mali  nei  piccoli  abusi.  Mi  duole  per 
altro  che  il  Goveruo,  volendo,  corne  esso  dice,  ricollocare 
in  seggio  la  maestù  delle  leggi,  ricondurre  il  rispetto  ver- 
so r autorité,  ristabilirc  la  forza  morale,  si  appigli  ad  un 
partito  ingiusto,  impolitico,  crudele,  contrario  allô  Statu-  i 
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to  e si  ostini  ad  applicare  un  rimedio  che  è peggiorc  del 
male.  Egli  raccomanda  l’osservanza  delle  leggi  c dà  l’e- 
sempio  di  una  flagrante  violazione  délia  prima  leggc  del- 
lo  Stato;  predica  la  sommessione  ai  capi  e si  passa  delle 
loro  disorbitanze;  vuole  inspirer  fiducie  nel  popolo  e tol- 
lera  pazientemcnte  che  si  atteuti  al  pudore,  che  si  dcva- 
stino  le  proprictà,  che  si  spogliuo  i pubblici  stabilimenti 
e le  case  dei  privati.  Puô  egli  oflrirci  un  solo  eserapio  di 
giusta  punizione  in  mezzo  a tanto  misfare  ? 

» In  questo  punto  io  tiro  un  vélo  sopra  ciô  che  ha 
tratto  a vessazioni  soldatesche:  mi  convien  toccarc  ad  al- 
tre  turpitudini.  Me  ne  sanguina  proprio  il  cuorc,  ma  è pur 
mcstieri  che  io  lo  faccia.  Debbo  narrarvi  le  nefandezze 
che  si  commettono  ueireseguimcnto  degli  arre.sti,  nella 
corapilazionc  dei  processi;  debbo  narrarvi  l’inumano  trat- 
tamento,  le  torture,  i patimenti  che  si  fanno  subire  ai  car- 
cerati.  Questo  complesso  di  mali  io  potrei  fino  a un  certo 
punto  indicarlo,  proiiuuciaudo  un  nome,  il  nome  di  Tor- 
queniada  [Mormorio  di  disappromzmie)\  ma  esso  risale  ad 
epoca  troppo  lontaiia,  ed  io  vi  parlo  di  fatti  che  si  passano 
sotto  i vostri  occhi  neU’anno  di  grazia  1852.  Ascoltate:  - 
« Cili  arre.sti,  al  momento  che  ti  scrivo,  sono  moltissimi.  Si 
fanno  per  lo  più  a capriccio,  sonza  mandato  di  cattura,  ed 
a discrezione  del  commissario  di  polizia,  degli  ufliciali  dei 
bcr.saglieri  e di  qualche  loro  criato.  Ti  basti  sapere  che  un 
ufficiale  fece  arrestare  un  povero  barbitonsore,  solo  perché 
commise  il  peccato  di  far  la  corte  prima  di  lui  ad  una  cori- 
•sta  da  teatro:  soddisfazione  questa  chc,com’egli  disse,  non 
potè  avcrenèancoaOenova.Èuna  vera  strage  d’innocenti! 
Ma  l’uomo  che  s’ impone  baldanzosamente  ai  merabri  del- 
l’ordine  giudiziario,  e con  quest’  uomo  i suoi  proseliti,  si 
hanno  fitto  in  capo  d’inaugurarc  il  rogno  del  terrore,  c 
ti  a.ssicuro  che  vi  riescono  a ineraviglia.  » - Qui,  o signo- 
ri.  perché  non  cada  equivoco  sulla  persona,  permettete 
che  io  vi  dica  di  quai  uomo  voglia  parlare  lo  .scrivente. 
Vuol  parlare  di  colui  che  attribuisco  i mali  del  paese  al- 
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le  franchigio  costituzionali  ; di  cohii  che,  richiesto  d’un  at-  | 

to  di  "iustizia,  scppe  risponderc:  « Avctc  voliito  la  Co-  ' 

stitiizionc,  subitene  le  consogriienze;  » (qui  lo  Statiito  si  j 

subiscc  e non  si  gode);  - proprio  di  coliii  che  ü ministre  di  I 

grazia  diceva  non  sapcrsi  dovc  collocarlo,  c dovcrlosi  ! 

perciô  lasciarc  in  Sardegna.  Se  volete,  il  lingiiaggio  del  1 

signer  ministre  non  è molto  soddisfacente  ; ma  gli  si  puè  | 

buonamonte  passare,  aviito  riguurdo  alla  niuna  impor-  j 

tanza  dcU’impiego:  in  fin  del  conto  non  si  tratta  che  j 

di  un  aA"V’ocato  generale.  I 

» Ora  continue  a leggcrc:  — « Si  è talmcnte  abbat-  I 

tuti  che  si  terne  persino  di  riclamare  con  opposite  petizio-  j 

ni  ; si  correrebbe  rischio  di  essere  per  ciô  solo  imprigio-  j 

nati.  Gli  agent!  di  polizia,  che  da  mane  a sera  discor-  i 

rono  le  contrade  in  compagnia  dell’  avvocato  fiscale  di  j 

prima  istanza  vcmito  a combattere  nel  nostro  paese  que-  ( 

gli  ste.ssi  principii  di  libertà  che  ha  propugnato  nel  suo,  | 

sono  sempre  11  a squadrarti,  a misurarne  l’ attitudine,  il  j 

portamento,  o prenderne  quel  concotto  che  si  fa  meglio  j 

ai  loro  disegni.  Il  modo  poi  onde  si  vanno  compilando  i 
processi  ô sommamente  strano.  Le  deposizioni  si  ricevo-  ; 

no  sopra  carte  volanti.  I testimonii  si  ascoltano  sullo  | 

generali,  ed  in  ciô  solo  che  grava  la  popolazione;  si  ri-  1 

maudauo  sovente  appena  esplorati,  e dicesi  anche  con  i 

minaccie;  in  breve  non  si  fa  loro  buon  viso  se  non  quan-  ; 

do  forniscono  matoria  di  difesa  per  bcrsaglieri.  Direttoro 
di  tutte  queste  o.scenità  è 1’  anzidetto  fiscale,  che  non  si 
fa  scrupolo  di  abusarc  talvolta  dcU’amicizia,  chiamando 
a to.stimoniare  coloro  che  in  famiglia  si  lasciano  sfug- 
gire  qualche  parola,  corne  usô  col  consigliere  Prielli  e 
madama  sua  moglic.  Nè  ti  sorprenda  la  condotta  di  co- 
testo  uomo,  chè  oramai,  careggîato  quai  è daU’avvoca- 
to  Castelli,  e sorretto  dal  sostitiiito  Asara,  dai  quali  pren- 
dcconsigli,  è diveniito  audace,  intrattabile,crudelc.  Giun- 
se  a tal  punto  di  insolenza  da  opporsi  alla  visita  che,  se-  j 

condo  la  Icgge,  suol  essere  mensilmcntc  praticata  in  que-  * 
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sto  carccri  (la  una  Commissione  délia  Corte  d’ appelle.  Il 
j crederesti?  Eppure  ebbe  l'ardimcnto  d’intimarle  l’iiscita 

j per  inezzo  di  un  soldato,  mentre  d’altra  parte  vi  faceva 

poiietrare  due  donne  a colloquio  aegreto.  Eppure  il  Co- 
dico  penale  colpisco  chi  fa  oltraggio  aile  autorité  coati- 
tuitc  neir  csercizio  delle  loro  funzioni  ! Se  dirti  peraltro 
che  si  è roclamato  contre  tali  abusi,  comunque  io  di- 
I speri  che  sia  fatta  ragione.  Il  Governo  si  è oramai  di- 

I menticato  di  noi  ! L’arbitrio  è posto  ail’  ordine  del  gior- 

I no.  Fra  tanti  carcerati,  soli  nove  o dieci  sono  a carico 

del  giudice  istruttoro.  Tutti  gli  altri  sono  vittimn  immo- 

late  al  capriccio,  c fa  proprio  pietà  cho  onesti  cittadi- 
ni,  dopo  circa  due  mesi  di  durissirao  carcerc,  non  sap- 
piano  ancora  il  motivo  délia  loro  detenzione,  nè  .sia  loro 
fatto  carico  di  alcuii  mancamento.  Il  raagistrato  che  è 
custode  delle  leggi,  avrebbo  dovuto  mostrare  prima  di 
ora  che  esse  stanno  al  disopra  d’ ogni  potestà.  Egli 
; doveva  pe.r  lo  meno  avvocaro  la  causa,  malgrado  qua- 
lunque  insinuazione  contraria,  fosse  pure  ministerialc.  A 
che  serve  F indipendenza  del  potore  gindiziario  quando 
si  prostra  schiavescamcntc  innanzi  aile  velleità  gover- 
native?  .\d  ogni  modo  io  t’ assicuro  che,  .se  il  Governo 
’ non  pensa  di  spacciarsi  prontamente  di  quoi  tre  sog- 

i getti,  le  cose  nostre  andranno  di  male  in  peggio.  E co- 

I m<!  non  essore  cosi?  Eglino  sono  indettati  per  gittare  il 

I discrédité  sopra  questa  classe  d’ appcllo,  c congiurano 

j contre  Tawocato  dei  poveri  e contre  alcuni  integerrimi 

I magistrat!,  accusandoli  di  libéralisme.  Tentano  persino  di 

paralizzarnc  F azione  chiamandoli  a deporre  corne  testi- 
monii.  O che  dunque  il  Governo  ama  (lavvcro  le'  istitu- 
zioni  liberali,  e deo  scartarc  tutti  quclli  cho  lo  ostoggia- 
uo;  0 che  egli  lavora  per  i.scalzarno  le  basi,  ed  ullora 
couvieno  che  si  dichiari  francamente  per  la  rcazione. 

I Non  ti  ho  ancora  parlato  del  modo  aspro  e fcroce  con  cui 

] si  trattano  i carcerati.  Tu  ben  sai  cho  tra  le  carccri  d’ I- 

I schia  c lo  nostre,  corre  poco  divario.  Ora  sappi  ancor 
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più,  che  all’orrorc  dclle  nostre  fosse,  ripiene  di  mala  puz- 
za,  s’  aggiiinge  la  sevizie  degli  uomini.  S’intcrdice  ogni 
comunicazione,  si  niega  ogni  couforto:  pan  nero  ed  ac- 
qua.  ecco  il  cibo.  E se  vuoi  tutto  compendiato  in  poco, 
ti  basti  che  in  tredici  inetri  qnadrati  stanno  rinchiusi  di- 
cianove  individui;  si  che,  ragguagliata  ogni  cosa,  ciascun 
di  loro  non  respira  che  due  metri  cubi  d’ aria  metitica. 
Vuolsi  peraltro  farmi  credere  che  ora  si  tratti  un  po’meno 
ferocementc.  Mi  dimenticava  di  dirti  corne  dai  vicini  pae- 
si  sien  qui  tradotti  alcuni  prigionieri.  Te  lo  dirô  in  due  pa- 
role ; Icgatc  maui  e braccia  e posti  sur  un  cavallo  al  qua- 
le avvincono  la  pancia  coi  picdi  strettamente  uniti  ed  av- 
vinghiati  da  funi.  » - 

» Eccovi,  0 signori,  corne  si  usa  in  Sardegna  nell’anno 
di  grazia  1852.  R pur  si  vuole  che  cssa  faccia  parte  di 
uno  Stato  in  cui  sventola  il  vessillo  délia  libertà.  Bisogna 
ben  dire  che  questa  povcra  terra,  sempre  oppressa,  sem- 
pre  oltraggiata,  sempre  ludibrio  délia  fortuna  degli  uo- 
mini, sia  pur  sempre  condannata  a subire  la  legge  dél- 
ia conquista.  Uua  volta  la  subiva  corne  schiava,  ora  co- 
rne ribellc.  11  dispotismo  la  fece  cadavero;  lo  stato  d’as- 
sedio  farà  siciiraraente  il  resto.  Chi  potrobbe  dubitarne? 
La  tendenza  dei  nostri  ministri,  le  voglio  che  essi  disve- 
lano  di  farla  schiacciare  con  le  armi,  non  dicono  forse  ab- 
bastanza  ? E notate  che  questa  loro  tendenza,  queste  loro 
voglie  non  si  restringono  più  ad  uno  che  ad  un  altro  pun- 
to  dell’isola.  Ne  è prova  il  governo  militaro  di  Tempio. 
Finchè  si  trattava  délia  città  di  Sassari,  questa  fu  creduta 
in  rivolta  e doveva  soggiaccre  a tutti  gli  errori  di  una  fal- 
sa  credenza;  ma  la  provincia  di  Tempio  che  ha  cssa  fatto 
per  essere  governata  inilitarmente?  Un  delitto  nel  dicera- 
bre,  un  altro  nel  gennaio,  un  terzo  nel  febbraio,  dico  il 
proclama  del  generale  Durando.  Ed  avrô  io  dunque  ine- 
sticri  di  qui  noverare  per  tilo  e per  segno  gli  assassinii,  le 
grassazioni,  le  violenze  d’ ogni  sorta  che  si  commettono 
nelle  diverse  pardi  dello  Stato,  per  dimostrare  che  la  Sar- 
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degna  sola  è vittima  d' espiazione?  Che  altra  è la  legge 
che  regola  gl’isolaui,  ed  altra  quclla  che  regge  i fratelli 
del  continente  ? Ma  nulla  io  dirô  di  tutto  questo.  Mi  fer- 
merù  unicamente  sul  preteso  conscnso  di  qualche  mu- 
nicipio.  lo  sapeva  già  corne  il  padroue  di  Napoli  trovas- 
8C  modo  di  farsi  rassegnare  una  petizione  copcrta  di  moi- 
te firme  onde  rovesciarc  legalissimamonte  lo  Statuto  ; ma 
non  poteva  immaginarmi  che  i ministri  di  Picraonte  o- 
sassero  puntellarsi  sopra  una  illégalité  di  questo  geuere 
per  coonestarne  un’  altra.  Chi  mai  potô  dare  ad  un  Cou- 
siglio  il  sovrano  diritto  di  rinunciare  aile  franchigie  co- 
stituzionali,  alla  esisteiiza  civile  ? Chi  pu5  avergli  com- 
messo  quest’ immorale  mandate?  11  Ministère,  che  è cosi 
proclive  a destituire  un  sindaco  quando  esce  dalle  sue  at- 
tribuzioni  per  difesa  degli  amministrati,  avrebbe  assai  mo- 
glio  provveduto  al  suo  decoro  destituendo  qucgli  ammi- 
nistratori  che  non  si  vergognarono  di  proferirsi  contre  la 
Icggc  fondamentale  dello  State. 

» Ma  lasciamo  le  cause  e veniamo  agli  efletti.  Uditc. 
— « Lo  strazio  che  si  fa  dei  povori  Gulluresi  (è  un  conti- 
nentale che  scrive)  muoverebbe  a compa.ssione  anche  i 
piii  efferati.  Un  uomo  di  mare  contava  ieri  .sera  le  prodez- 
ze  dei  bersaglieri.  Entrauo  nei  casolari  dei  pastori,  man- 
giano,  bevono,  uccidono  bestiami,  e dopo  essere  satolli  la- 
cerano  le  pelli.  E se  i padroni  muovono  lagnanza,  si  viene 
tosto  aile  violenze.  Un  ufficiale  (parc  incredibile  !)  sbarca 
a Liscia;  s’imbatte  in  un  pastore  che,  intente  alla  custo- 
dia  délia  greggia,  andavasi  pel  suo  cammino  ; lo  ferma, 
gl’  intima  d’ indicargli  dei  banditi  : rispondo  il  buon  uo- 
mo non  sapere  dove  rinvenirli,  esser  soliti  cambiar  di 
stanza.  Ma  l’officiale  si  ostina,  non  intende  ragioni,  e con 
la  pistola  in  mano  lo  spinge  di  puuta,  ordinandogli  di 
andar  avanti,  sicchè,  partito  il  colpo,  lo  stende  morte  a 
terra.  Si  fa  alto  per  qualche  ora,  si  seppellisce  il  cadave- 
re  e si  prosiegue  a dar  la  caccia  a questi  miser!  abitanti. 
Mi  si  dice  che  il  giudice  procéda,  ma  so  che  il  generale 
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Diiraudo  ha  raccomandato  silcnzio  sopra  questo  fatto  atro- 
cis-simo.  »-  Qui,osignori,sarei  teutato  di  formulare  uu  vo- 
to  di  quasi  biasimo.  Ma  mi  sovvcngo  che  il  dcputato  di 
•Jallura  vinse  il  partito  sulla  questioue  di  Sassari  con 
l’ordine  dcl  giorno,  e convieae  che  io  me  ue  passi.  Chiu- 
derô  questo  sozzissimo  ed  al  tempo  stesâo  doloroso  rac- 
conto  col  decreto  di  scioglimento  del  Cousiglio  uuiversi- 
tario  di  Cagliari.  Leggo  la  relazione  ; 

» « Duole  al  miuistro  sottoscritto  di  dover  riferire  alla 
M.  V.  che  il  Cousiglio  uuiversitario  di  Cagliari,  al  quale 
incombeva  più  stretto  il  debito  di  provvedere  al  decoro 
deU'Atenco  facendo  segno  di  meritato  castigo  gli  au- 
tori  delle  commcsse  esorbitanzc,  non  che  mostrarsi  ani- 
moso  vendicatore  délia  disciplina  olFesa,  ha  chiarita  una 
rimessioue  di  propositi,  acconcia  piuttosto  a fomeutare 
che  a viucere  gli  umori  di  quclla  gioventù  traviata. 

» « Io  credo  che  il  Governo  di  V.  M.,  educatore  e cu- 
stode delle  pubbliche  libertà,  corne  dee  energicamente 
reprimere  il  disordinc,  cosi  abbia  il  diritto  di  pretenderc 
dagli  uffiziali  suoi  energico  e pieno  concorso;  chi  per 
fiacchczza  di  cuorc  o per  altri  non  degiii  rispetti  si  pe- 
rita  nei  frangenti  o fa  parte  da  sè,  non  mérita  la  fidu- 
cia  del  Governo.  » - 

» Scgue  il  decreto  di  .scioglimento  e la  proibizioue  fatta 
dall’ispettore  agli  studcuti  cagliaritani  di  fumare,  di  por- 
tar  bastoni  e di  riunirsi  o tratteuersi  nella  strada  con- 
tigua  air  università.  Mi  dircto  che  questo  provvedimen- 
to  non  ha  nulla  di  comune  con  lo  stato  d’asscdio;  ma 
io  penso  il  contrario.  Fra  gli  eccessi  d’ogni  gcnere  vi 
ha  una  specie  di  continuità,  una  specie  di  nesso,  per  cui 
Tuno  si  Icga  ail’  altro  e s’ invocano  a vicenda.  Senza  lo 
stato  d’ assedio  di  Sassari  non  sarebbesi  vagheggiato 
quello  di  Tompio;  e senza  quest’  altro,  nè  il  professore 
Bertüldi  avrcbbe  temuto  il  fumo  del  tabacco  e i basto  ni 
dcgli  scolari,  uè  il  ministre  Farini  avrebbe  cosi  facilmen- 
te  dimeuticato  gli  articoli  délia  legge  4 ottobre  1848.  Ad 
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ogni  modo  non  intendo  fare  questioni  di  costituzionalità; 
tali  questioni,  in  mezza  a tanti  fatti  che  ne  circondano, 
sono  ormai  di%'cnuto  di  quasi  impossibilo  risoluzione. 
Meno  mi  occuperô  dello  stilo  usato  dal  signor  miuistro; 
è tal  linguaggio  che  disdice  soininameutc  alla  nobile 
missione  di  un  governo  civile.  V'oglio  soltanto  notare  che 
un  ministro  del  Re,  per  onnipotente  ch’oi  sia,  non  ha  il 
diritto  di  ditfaraaro  alcuuo.  Se  il  Con.siglio  universitario 
aveva  mancato  a sè  stosso,  se  ora  foraentatoro  di  disor- 
dini,  se  per  fiacchezza  di  cuore  o altri  mon  degni  rispet- 
ti  faceva  parte  da  sè,  o peritavasi  nei  frangenti,  era  il 
caso  di  sottoporlo  ad  accusa  : la  legge  no  forniva  i mez- 
zi,  e la  legge  vuol  essore  osservata  da  tutti  e per  tutti. 
Chi  si  propono  di  farla  rispettare  altrui  deo  ben  guar- 
darsi  di  violarla  il  primo. 

» Signqri,  in  prcsenza  di  tutti  questi  fatti  potrei  chie- 
dere  se  lo  statu  d’assedio  in  Sardcgna  sia  veramentc  una 
cosa  di  puro  nome,  corne  volova  farci  credere  il  ministre 
Peniati;  se  si  possa  farlo  continuare  senza  vergogna; 
dappoichè  nulla  si  è verificato  delle  sozzure,  delle  quali 
volcansi  macchiati  i cittadini  di  Sassari  ; dopo  essor  no- 
torio  che  gli  avvenimonti  del  24  febbraio  non  presenta- 
vano  alcun  colore  politico;  che  nell’  intervallo  che  corse 
(e  fu  di  molti  giorni)  tra  il  reale  decrcto  o la  sua  pubbli- 
zionc  i Sassarcsi  tutelarono  l’ordine  pubblico;  che,  inti- 
mato  loro  l’ assodio,  corsero  volonterosi  a deporre  le  armi 
spogliandosi  cosi  di  una  propriété  che  era  per  loro  in- 
violabile.  Potrei  chiedere  se  e con  quai  titolo  possano 
essere  legittimate  le  enorini  spese  di  cui  si  vanno  gravan- 
do  i comuni;  se  possa  giustificarsi  la  condotta  di  quoi  pub- 
blici  funzionarii  che  hanno  capovolto  ogni  ordine  di  pro- 
cedura  e di  subordinazioue;  che  arrestauo  ed  imprigio- 
nano  persemplici  sospetti,  per  meschino  rivalité;  che  trat- 
tano  i carcerati  in  modo  da  disgradarne  i carcericri  del 
re  diNapoli;che  s’uniscono  a convegno  segreto  per  i- 
spegncre  l’ ultima  scintilla  délia  liberté,  perseguitando  i 
Storia  Part.  SuOal  Vol.  V.  75 


CAPITOLO  111. 


594 

buoui.  Tutto  questo  c moite  altre  cose  io  potrei  chiedere  j 

dal  Ministero;  ma  uulla  io  chioderô  da  esso,  chè  da  esso  1 

nulla  io  spero.  Bensi  a voi,  o .siguori,  permettete  cho  io  | 

mi  rivolga.  Io  ficcio  appelle  alla  vostra  buona  fede,  al-  j 

la  coscienza  vostra.  Io  vi  domando:  abbiamo  la  Costituzio-  i 

ne?...  I rappresentanti  délia  Dazionc  non  hanuo  essi  alcun  ‘ 

dovere  a compicre  ? Non  debbono  essi  custodire  con  tutta  , 

religione  il  sacro  deposito  delle  leggi  fondamentali  ? Non  i 

debbono  mettersi  in  guardia  contro  la  reazione,  da  qua-  i 

lunque  lato  essa  faccia  capo  ? L’avvezzare  il  popolo,  l’av-  ' 

vezzare  sè  stessi  a frequenti,  comunque  piccole,  infrazio-  ! 

ni,  non  è un  correre  difilati  verso  il  despotisme  ? 

» L’  .\ssemblca  francese  avrebbe  essa  avuto  di  che  pen- 
tirsi,  se  non  si  fosse  passata  cosi  Icggcrmcuto  dello  stato 
d’assedio,  délia  legge  sulla  stampa,  e sopratutto  délia 
spedizione  di  Roma?  Pcnsateci,  miei  sigiiori:  ieri  si  è iu- 
vocato  per  Sardegna  il  precedente  di  Geiiova;  domani 
potrebbero  iiivocar.si  per  Alessandria  i precedeiiti  di  üe-  I 
nova  edi  Sardegna;  piiitardi  perun’altra  provincia  quelli 
di  Genova,di  Sardegna  e di  Alessandria.  Voi  volete  fidarvi 
cosi  ciecamente  aile  lusinglie  di  colore  che,sotto  prete- 
sto  di  teiimti  disordini,  vi  spogliano  poco  per  volta  di 
qualche  franchigia?  Lo  volete?  E sia;  ma  badate  aile 
conseguenze.  » 

Questo  discorso  del  Ferracciù  era  un  vero  atto  d’ ac- 
cusa contro  ilGovcrno;  ond’ô  che,  senzalasciar  correre 
tempo  in  mezzo,  si  alzô  il  miuistro  l’crnati  a difendersi 
neir  unico  modo  possibile,  cioô  negando  i fatti  narrati. 

Pernati.  « Io  confesso  che , se  dovessi  prestar  fede  a 
tutto  quelle  elle  intesi,  non  so  se  in  me  sarebbe  mag- 
giore  il  raccapriccio  o l’indignazione:  raccapriccio  per  j 
vederc  manomessa  uua  popolazione  in  un  modo  cosi  a-  j 

troce;  indignazione  tanto  più  grande  per  vedere  che  i ] 

pubblici  funzionarii,  il  cui  obbligo  è di  osservare  le  Icg-  I 

gi  e di  promuovere  gl’  iuteressi  del  paese,  avrebbero  in-  j 

degnamente  abusato  del  loro  mandate,  e tanto  più  in-  i 
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(îpgnamo.ntc,  inqnantochè  non  solo  sarebhero  roi  ilci  fatti 
che  vi  fnrono  fienunciati,  ma  per  g'innta  avrebbero  rap- 
presentato  al  Oovemo  nno  stato  di  coso  tntt’  affatto  con- 
trario alla  verità.  Ma,  o sig'nori,  io  dcbbo  prcgarvi  a non 
prestar  fede  ad  nna  cosi  luttuosa  descrizionc:  i fatti  chc 
l’onorevole  deputato  Fcrracciù  vi  ha  esposti  sono  perla 
massima  parte  o non  vcri  od  esagcrati.  lo  non  posso  am- 
mettere  che  poche  private  corrispondenze  debbano  far 
fede  a fronte  dei  molti  rapport!  che  il  Ooverno  ritiene 
dai  pubblici  funzionarii.  Se  fosse  un  solo  d’ essi  che  o- 
spone.sse  al  Ministère  lo  stato  degli  aflari  délia  Sardegna, 
vorrei  pur  concedero  che  cgli  potasse  essore  stato  in- 
gannato;  ma  qnando  tntti  i funzionarii  combinano  ncllo 
coso  narrate,  qnando  non  vi  ha  discropanza  tra  i loro 
gindizii,  io  debho  concludere  che  questi  funzionarii  non 
ingannano  il  Ooverno  ed  hanno  adempiuto  al  loro  do- 
vero.  Essi  non  sono  corne  un  privato  qualunque,  il  qua- 
le, qnando  ha  fatto  qualche  racconto,  chc  vicne  poscia 
contestato,  puô  scusarsi  col  dire  che  è stato  indotto  in 
errore:  il  privato,  qnando  narra  una  cosa,  non  ha  altra 
responsabilità  salvo  quella  di  dire  che  gli  fu  riforita,  .se 
CS.SO  non  ne  fu  testimonio  ocularo.  Ma  pei  pubblici  fun- 
zionarii ben  diverse  è la  cosa;  essi  hanno  dei  gravi  do- 
veri  da  aderapicre,  ed  incontrano  una  grande  responsa- 
bilità per  tutto  cif)  che  fanno  e che  riferiscono.  Ed  al- 
lorchè  da  tntti  i loro  prccedcnti  si  conosce  che  sono  uo- 
mini  onesti,  uomini  chc  comprendono  la  gravità  dclle  alto 
funzioni  che  loro  sono  affîdatc,  essi  meritano  di  essere 
creduti  fino  a prova  contraria. . . 

» Debho  porgervi  anzi  tutto  alcuni  ragguagli  circa  gli 
effetti  che  ha  prodotto  lo  stato  d’assedio.  Voi  ricordate,  o 
signori,  quanto  in  questa  Caméra  e nel  Senato  si  sia 
parlato  degli  affari  délia  Sardegna.  Si  reclamavano  prov- 
vedimenti  energici  per  parte  dcl  Ooverno  onde  ristabi- 
lire  noir  isola  queU’osservanza  dclle  Icggi  che  è la  pri- 
ma base  délia  libertà.  Il  Ooverno,  ciô  stante,  ha  creduto. 
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non  giîi  pci  soli  fatti  uUimamentc  occorsi,  nia  per  l’iii- 
sieme  delle  COi=e  e per  la  condizionc  in  cui  si  trovava  la 
Sardepna,  di  decretare  lo  stato  d’as.scdio.  Voi,  O aigno- 
ri,  avete  approvato  quest’atto  del  Governo.  Quando  eb- 
bo  luogo  una  solcune  discussione  in  proposito,  non  si  co- 
noscevauo  aucora  i siioi  risultati.  Ora  li  cono.scianio,  c 
possiatno  e.sporli  al  Parlamento.  Ella  è cosa  di  fatto  che 
mai  la  tranrpiillità  dell’isola  fu  più  rassiciiranto : clla  è 
cosa  di  fatto  che  gli  abitanti  possono  liscirc  a qiialun- 
qiie  ora  del  giorno  ed  anche  délia  notte  senza  pericolo,  1 

senza  il  menomo  timoré;  e ciô  perché  haiino  acquistato  ! 

la  confidenza  che  debbono  alla  protezionc  delle  leggi:  ella 
è cosa  di  hitto  che  si  è giunto  ad  arrestare  qualche  ban- 
dito,  il  che  non  è poco,  poichè  voi  sapete  corne  ne  sia 
difficile  l’arrcisto:  ella  è infine  cosa  di  fatto  che  nel  cor-  j 

so  di  un  mese  in  tutta  la  provincia  di  Sas.sari  non  è oc-  | 

corso  che  un  solo  omicidio,  e nessuii  altro  criniinc  o de-  i 

litto;  il  che  ô registrato  nolla  Sardegna  medesima  corne  | 

cosa  inaudita  da  secoli.  Ciô  non  ostante,  il  sindaco  di  j 

Sassari  ha  reclamato  contro  quella  misura  del  Governo;  i 

ma  io  non  posso  dare  molta  importanza  ai  reclami  di  | 

quel  siudaco,  giacchè,  se  ô vero  quanto  mi  venne  assi-  1 

curato,  il  sindaco  raedesimo  di  Sassari  avrebbe  pregato 
il  generale  Durando  a non  lasciar  le  cose  a metà,  gli  a-  j 

vrebbe  detto  che  lo  stato  d’assedio  ave  va  prodotto  otti-  i 

mi  risultati  e lo  incoraggiava  a non  desistere.  So  dunque  I 

ora  il  sindaco  di  Sassari  rappresenta  lo  cose  sotto  un  al-  \ 

tro  a.spetto,  io  non  saprei  troppo  bene  corne  spiegare  la  j 

sua  condotta;  del  reste,  mi  consta  che  egli  non  operô  i 

che  per  suo  conto,  non  avendo  nemmeno  consultato  par-  | 

ticolarmente  i consiglieri,  e non  avendo  alcun  mandate  j 

a questo  riguardo.  Ai  reclami  poi  del  sindaco  di  Sassari  j 

io  potrei  contrapporre  moite  rappresentanze  pervenute  al  j 

Ministère  per  parte  di  privati,  le  quali  tutte  combinano  | 

nel  sen.so  dei  rapport!  ufficiali  pervenuti  al  Governo,  che,  i 

cioô,  lo  stato  d’ assedio  operô  dei  mirabili  effetti  nclla  j 
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Sardcgna.  Ho  detto  ch’  io  non  avrei  risposto  sui  parti- 
colari  che  vi  furon  acccnnati;  ma  non  posso  per6  di- 
spensarmi  dal  rilovare  alcune  dcdlo  coso  prodotto  dal- 
l’onorcvolc  interpellante. 

» Per  ciô  cho  riflette  le  carceri  délia  Sardegna,  che 
costituiscono  un  ramo  délia  mia  amministrazione,  dirù 
cho  veramentc  sono  in  cattiva  condizione.  In  quell’  isola 
I vi  .sono,  se  non  erro,  80  carceri;  il  loro  numéro  fu  por6 

I ridotto  ad  8 ed  il  Governo  ha  dovuto  regolarsi,  pel  loro 

! miglioramento,  secondo  i inezzi  di  cui  poteva  disporre 
nello  stato  in  cui  si  trovano  le  nostre  finanze,  e ciô  luil- 
l’ostante  si  sono  eseguite,  e sono  pure  in  corso,  alcune 
opéré  di  rilievo  per  le  carceri  di  Cagliari,  ad  esempio, 
nella  somma  di  lire  26,000  e di  lire  12,000  per  quelle  di 
Sassari.  È poi  del  tutto  insu.ssistento  ciô  che  fu  addotto 
da  taluni,  che,  cioô,  montre  alcuni  tra  i detcnuti  giace- 
vano,  altri  erano  obbligati  a stare  iii  piedi,  ed  aspettare 
che  i primi  si  alzassero  onde  potersi  coricare  al  loro  tur- 
no;  il  rapporto  dei  custodi  cho  hauno  visitato  di  nottc  le 
carceri  a più  ripresc  ci  assicura  del  contrario  ...» 

! Per  giustificare  lo  stato  d’ assedio  il  ministro  proscgui 

j dicendo  : « Con  esso,  il  Governo  si  propono  essenzial- 

! mente  di  ristabilire  l’autorità  délia  legge  e d’ imprimerc 

: r idea  che  deesi  aver  iiducia  nella  sua  protezioue.  Che 

i la  confidenza  nella  protezioue  délia  legge  non  vi  fosse 

i universalmente  in  Sardegna,  cgli  ô ben  uoto  ; ed  infatti, 

I quasi  tutti  quegli  abitanti  preudousi  cssi  medesimi  l’ in- 

I carico  délia  propria  difosa,  c vanno  abitualmcnte  ar- 

mati  in  pubblico  ed  in  qualsiasi  circostanza,  senza  badare 
più  che  tanto  ad  averno  il  permesso:  questo  .stato  di  co- 
se  prova  aU’evidenza  cho  nessuna  Iiducia  si  ha  quivi  ncl-  I 

l’autorità  e ncl  Governo,  poichè,  se  ognuno  credo  di  do-  j 

ver  da  sô  stesso  difender.si,  è segno  che  non  si  ticne  si-  i 

j euro  che  la  legge  lo  difenda  abbastanza.  Il  .Ministero  | 

j coll’aver  operato  il  disarmo  voile  che  lo  popolazioni  corn-  | 

! prendossero  beno  che  la  difesa  comuno  non  ispetta  agli  i 
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individui,  ma  alla  società.  Efyli  è del  pari  a causa  di  quc- 
sta  generale  sfiducia  nella  protezione  délia  legge,  chc  i 
procediincnti  giudiziarü  incontravano  grandis.«ime  difti- 
coltà  per  difctto  di  testimonii  o delle  ioro  complété  depo- 
sizioni.  » 

E cosi  concluso:  — « Se,  diinqne,  l’oggetto  per  cui  fu 
posto  lo  stato  d’asaedio  si  ora  quello  di  ristabilire  l’auto- 
rità  délia  legge,  quando  ciô  sia  ottenato,  allora  sarà  il 
caso  di  farlo  cessare.  Vi  sono,  del  reste,  duo  categorie, 
direi,  di  persono  cho  awcrsano  questostato  d’assedio:  dei 
timidi,  che  vedouo  il  bisogno  talvolta  di  cnergici  prov- 
vedimcnti,  o non  appcna  questi  sono  posti  in  csecuzio- 
ne,  tosto  indietreggiano  tementi  per  la  conservazione 
delle  pubblicho  libertà,  tementi  ad  ogni  piè  sospinto  di 
veder  lésa  la  legalità,  leso  lo  Statnto.  Di  qiiesti  timidi  non 
possiamo  ascoltare  i consigli:  il  Governo  dcve  procedere 
con  lealtà,  dire  francamonto  quello  che  vuole,  ed  operare 
I risolutamente  quando  ne  vede  il  bisogno.  Vi  sono  altri  poi, 

I di  cui  tanto  mono  si  cura  il  Governo,  intendo  dire  coloro 

j che  poco  apprezzano  l’ordino  e la  legalità,  tollcrando  che 

! le  libertà  siano  confuse  colla  licenza.  11  Governo  non  adot- 

! ta  quosti  sistemi,  appunto  perché  credo  che  conducano 

! amcndue  a screditare,  a rovinaro  la  libertà.  Il  Governo 

I vuole  conservarla  intatta,  c con  c.«sa  vuole  l’ordine,  che 

■ j ne  è la  prima  garanzia;  o quando  cié  non  possa  diversa- 
1 ! mente  ottenere  che  collo  stato  d’assedio,  non  terne  di  im- 
1 pegnare  la  sua  responsabilità  nel  docretarlo  e inantencr- 

' lo  sino  a che  l’ordine  sia  solidamente  ristabilito  ed  assicu- 

rato  coU’csercizio  delle  libertà  portate  dallo  Statuto.  Tan- 
! to  gl’  impone  il  grave  dovero  che  gl’  incombe,  e con  que- 

i sto  cgli  intende  di  voler  salvaro  gl’  interessi  délia  Sar- 

j degna.  » 

I Dopo  il  ministre  dell’intenio  parlé  Galvagno.  ministro 

; di  grazia  e ginstizia.  Egli  comincié  dal  confes.sare  cho 

i molti  erano  stati  arrestati  senza  regolare  mandate.  Poscia 
j continué  dicendo:«  Pi  accusa  poi  il  Ministoro  di  avéré  este- 
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so  lo  stato  d’assedio  alla  provincia  délia  Gallura,  e si  chie- 
de  che  cosa  abbia  fatto  quella  povera  proviacia,  per  farla 
cosi  inalconcia  collo  stato  d’assedio.  Certamente  lepapo- 
lazioni  délia  Oallnra  non  hanno  fatto  >üente\  ma  bisoyiia- 
va  pure  nella  Gallura  ristabilire  1'  ordine  e la  tranquil- 
lità  corne  ncgli  altri  luoghi.  La  massa  delle  popolazioni 
non  ba  cola  fatto  niente,  ma  una  gran  parte  dei  fur- 
fanti  che  molestano  la  Sardegna  erano  spccialinente 
nella  Gallura,  ed  ho  qui  ineco  uiia  .statistica  criminalo 
délia  Sardegna  che  proverà  il  mio  asserto.  Nel  1850,  nella 
provincia  di  Tempio,  32  omicidii;nel  1851,  19.  Puniti  sa- 
pete  quanti?  üno  nel  1850  e tre  nel  1851.  Ferimenti:  42 
nel  1850,  16  nel  1851.  Puniti  nel  1850  1,  iiel  1851  2. 
Grassazioni,  nessuna.  Inccndii;  nel  1850  1,  nel  1851  16. 
Puniti  nel  1850  e nel  1851  nessuno!  » 

11  signor  Galvagno  fini  dichiarando  apertamonte,  corne 
aveva  già  fatto  il  collcga  Pernati,  che  « là  dove  è lo  stato 
d’assedio,  lo  stato  d’assedio  deve  essere  finchè  il  Mini- 
stero  abbia  la  sicurezza  che  la  tranquillité  sarà  mante- 
nuta,  che  le  persone  siano  difese  e le  propriété  rispet- 
tate.  » 

Venue  quindi  il  deputato  Mellana,  e cosi  apostrofô  il 
malcapitato  ministre; 

Mellana.  « Non  per  la  prima  volta,  ma  sempre  quando 
egli  ha  preso  a discorrerc  in  questo  Parlamcnto,  il  signor 
ministre  disconobbe  la  dignité  délia  Caméra  stessa,  in- 
quantochè,  rispondendo  aile  interpellanze  delP  onorevole 
deputato  Ferracciù,  diceva  non  potcrsi  ammettere  como 
vero  le  narrazioni  private,  mentre  poi  esso  ministro  tieno 
delle  informazioni  contrarie  dai  suoi  impiegati,  ai  quali 
esso  deve  riferirsi.  Ma  il  ministro  dimenticava  che  le  parole 
dette  qui  da  un  deputato  non  po.ssono  più  considerar.si 
corne  corrispondenze  private.  Col  fatto  solo  che  la  corri- 
spoudeuza  privata  è portata  a questa  tribuna  da  un 
rappresentante  délia  nazionc,  quella  corrispoudeuza  per- 
de il  caratterc  di  privata,  giacchè  diviene  un  atto  del 
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quale  si  assume  la  morale  responsabilità  il  deputato 
stesso  ... 

» .\vesse  almeno  il  ministre  ucl  suo  diniego  addotti 
documenti,  o combattuti  specificameute  i fatti  iiicrirai- 
nati;  ma  esso  si  è ristretto  alla  erronea  tesi,  clie  non  vi 
sia  vorità  in  tutto  ci6  clie  si  trova  in  contraddizione  coi 
rapporti  che  esso  tiene  da’  suoi  impiegati.  E si  noti  che 
le  accuse  portate  dall’  onorevole  Ferracciù  sono  appunto 
contre  questi  stessi  impiegati.  Se  valesse  la  dottrina  vo- 
ramente  propria  di  esso  ministro,  non  vi  potrebbo  mai 
essore  impiegato  alcuno  in  colpa,  e per  conseguenza  i 
ministri  non  potrebbero  mai  essere  posti  in  accusa.  Se 
è indecorosa  alla  Caméra  una  taie  teoria,  non  lo  è cor- 
to  mono  la  ragione  che  ha  saputo  trovare  in  difosa  dél- 
ia teoria  stessa.  Diceva  che  esso  deve  credere  agi’  im- 
piegati, porche  devono  temere  del  loro  impiego,  ove  fal- 
lissero  alla  verità.  In  tal  modo  fa  poco  onore  agi’  im- 
piegati stessi:  chi  agisce  per  solo  timoré  di  perdere  un 
impiego,  non  avrebbe  certo  la  stima  degli  uomiui  d’o- 
nore.  D’  altronde,  il  ministro  disconosce  la  forza  délia  re- 
sponsabilità  morale,  e questa  dovrebbe  essere  apprez- 
zata  da  un  ministro,  massime  che,  pur  troppo,  in  ora  ô 
l’unico  freno  che  abbia  il  potere  esecutivo.  La  respon- 
sabilité morale  di  un  deputato,  il  quale  parla  non  solo 
in  faccia  alla  Caméra  ed  al  paese,  ma  aU’Europa,  è qual- 
che  cosa  di  più  che  la  perdita  di  un  impiego.  Questa 
responsabilité  gravissima  noi  la  comprendiamo  ; e quindi 
energicamentc  protesto  contro  la  tesi  posta  iunanzi  dal 
ministro  dell’interno  . . . 

» Tutti  i Governi,  per  quanto  si  regolino  bene,  posso- 
no  correre  il  pericolo  di  essere  accusati;  ora,  i Governi 
libcri  che  sono  accusati  in  faccia  al  Parlamento  (ed  in 
ciô  consiste  la  loro  fortuna  ) possono  discolparsi  ; in- 
vece  i Governi  assoluti,  quando  sono  accusati  o clande- 
stiuameute  nel  proprio  paese,  o colla  libéra  stampa  presso 
straniere  genti,  non  hanno  un  mezzo  sicuro  di  potersi 
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scolpare.  Le  accuse  contre  i Governi  non  bisog’na  cre-  ' 
dere  che  vadano  mai  perdute  od  impunité  quando  lianno 
qualche  fondamcnto  di  verità.  La  diversità  che  esiste  fra 
un  Govcrno  libero  ed  un  Governo  non  libero  è quc.sta: 
che  un  Governo  libero  non  solo  pu6  discolpar.si  e colla 
libéra  stampa  e colla  parola  nel  Parlamento;  ma  quando 
vede  la  difficoltà  di  discolparsi  colle  parole,  ha  un  altro 
mezzo  semplicissimo  di  disculpa,  ed  è quelle  di  rivolger- 
si  al  Parlamento  e di  chiedere  che  si  mandi  sul  luogo 
una  Commissionc  délia  Caméra  acciô  riconosca  i fat- 
ti  . . . 

» lo  voglio  ammettere  che  il  Governo  sia  dal  lato  délia 
verità;  ma  io  dico  che  il  Governo  stesso  dovrebbe  ricor- 
rerc  per  il  primo  al  Parlamento,  perché  una  Comraissio- 
ne  si  porti  sul  luogo  e riconosca  T esattezza  delle  accuse 
mossc;  e tanto  più  comprenderà  il  Ministère  essere  in- 
dispensabile  questo  mezzo  inquautochô,  senza  discende- 
re  ai  moltiplici  fatti  qui  ricordati,  ricorderô  solo  una  co- 
ea,  la  quale  è sufficiente  per  far  credere  che  vi  sia  in- 
certezza  nelle  cose  che  vengono  riferite  al  Governo  dai 
suoi  agent!  in  Sardegna.  Il  siudaco  di  Sassari,  se  non 
erro,  ha  mandato  una  petizione  alla  Caméra  protestando 
per  sô  ed  i suoi  amministrati  contre  lo  stato  d’assedio. 
Eppure  il  signer  ministre  dice  che  questo  sindaco  par- 
lando  al  capo  del  Governo  in  quel!’ isola  si  è spiegato  in 
senso  tutt’affatto  opposto,  che,  cioè,  approva  e collauda 
quest’ atto  di  estremo  rigore.  Chi  potrà  credere  aile  as- 
serzioni  del  signer  ministre  contro  un  documente  che  ô 
nella  Caméra?  0 il  siudaco  ha  perduto  il  bene  dell’in- 
telletto,  O il  ministre  è molto  male  informato.  Ora,  se  ô 
male  informato  a questo  riguardo,  puô  csserlo  anche  a 
riguardo  di  altri  fatti.  Io  ho  ferma  speranza,  prima  di  ve- 
der  terminata  questa  discussione,  che  il  Ministère  sorga 
ad  adottare  un  taie  consiglio:  consiglio  che,  ove  fosse 
dal  Ministère  rigettato,  non  esiterù  a proporlo  alla  Ca- 
méra, la  qualo,  se  desidera  l’ordine,  se  vuole  un  Governo 
Storia  Pari.  Subal.  Vul.  V. 
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forte  nello  stesso  tempo,  sa  di  dover  risponderc  in  fac- 

cia  a tutta  Europa  del  proprio  e dell’onore  délia  nazioue 

e nello  stes.so  tempo  difendere  la  bouta  dcl  sistema  rap- 

prcsentativo. 

» A riguardo  délia  situazioue  dell’ isola  e sui  fatti  cho 
precedettero  e accompagnarono  lo  stato  d’assedio  colà 
imposto,  furono  mosse  gravi  e molteplici  accuse  ; vennero 
le  dûscolpe,  ma  niuno  potrà  dire  che  esse  siano  state  tali 
da  rimuovere  ogni  dubbio.  Non  attribuisco  ciô  a colpa, 
ma  forse  è uella  natura  délie  cose.  La  Caméra,  prima  di 
coudividere  col  Governo  una  tanta  respousabilità,  deve 
desiderare  cbe  si  faccia  la  luce,  sia  per  dar  forza  al  Go- 
verno, sia  per  impedire  ulteriori  mali.  D’altronde  la  mag- 
gioranza,  la  quale  appoggia  il  Ministère,  non  deve  sicura- 
mente  allontauarsi  da  questo  mezzo  in  quauto  che  è in 
.suo  potere  di  scegliere,  in  sidelicato  alfare,  uomini  i quali 
corrispondano  aU’uffîcio  cui  sono  chiamati,  ed  abbiauo 
la  sua  fiducia  e quella  délia  nazioue.  » 

Dopo  Mellana,  il  deputato  Sulis  presc  di  nuovo  la  pa- 
rola  per  ribadire  le  cose  già  narrate,  e che  iudarno,  a 
suo  giudizio,  aveva  il  ministre  tentato  di  smentire  : 

Sulis.  « 11  signer  miuistro  dell’ interno,  che  il  primo  ven- 
ue alla  difesa,  e a buon  diritto,  perché  fu  cgli  che  pro- 
voeô  il  fatale  decreto  dello  stato  d’assedio,  veniva  di- 
cendo  che  le  narrazioni  fatte  od  erano  false,  od  almeno 
in  alcune  parti  esagerate;  ora,  nel  ri.sponderc  al  deputato 
Mellana  si  restrinsc  soltanto  a dichiarare  questa  rclaziono 
falsa  in  rapporte  aile  carccri. . . 

» Il  signer  miuistro  dice  che  vi  era  menzogna  per  tut- 
to;  or  dunque,  di  tutto  discorrerù;  ma,  o signori,  men- 
zogna non  è il  fatto  délia  devastazionc  operatasi  nclla 
Nurra,  e tante  è vera  quell’ insolcnza  e quel  danno,  che 
a meglio  e più  coinprovarlo  mi  servirô  di  un  argomeuto 
assai  caro  al  signor  ministro  dell’  interuo,  che  invoca  sem- 
pre  la  testimoniauza  deipubblici  funziouarii,  e dirô  che  il 
generale  Durando,  primo  fra  i funziouarii  dello  stato  d’as- 
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pcdio,  ordinô  cho  si  mdennizza.ssero  quoi  porcri  popolani 
cho  fnrnno  sacchegg'iati. 

» In  qnanto  aile  carceri,  cgli  dis.sc  che  non  negava  cs- 
serc  pessimn;  che  nella  res.sa  dei  primi  arrcsti  poteva  es- 
sore occorso  di  accatastarc  carcerati  su  carcerati,  ma  che 
immcdiatamcnte  qucsta  cosa  ccssô.  No,  o signori,  qnc- 
sto  non  ccssô,  o prova  no  sia  un  rapporto  di  un  puhblico 
funzionario.  La  classe  d’appello  si  riuniva  il  giorno  6 di 
quosto  mcsc,  cioè  31  giorni  dopo  i fatti  arresti  : si  riuni- 
va per  la  visita  solennc  dello  carceri,  che  ordinariamcntc 
si  pratica  nella  ricorrenza  délia  Pasqua;  o consta  da  un 
rapporto  che  il  magistrato  d’ appelle  mandava  al  Mini- 
stero,  cho  dovette  rimproverare  l' avvocato  fiscale  delle 
scvizic  con  cui  orano  trattati  i ditennti. 

» Diinque  non  ô bugia  che  per  assai  tempo  si  conculcô 
ogni  senso  d’umanità  nel  reggime  di  questi  infelici,  bugia 
non  ô che  nel  carcere  di  Sassari  si  siano  affastellati  i 
carcerati  corne  tanti  bniti;  e questo  modo  di  barbarie  cre- 
do che  non  possa  essore  compatibile  coi  principii  di  uma- 
nità  c di  commiscrazionc  con  cui  deve  essore  rcgolata 
ogni  amministrazione  civile  : e tolga  Iddio  che  in  questi 
momenti  mcde.simi  non  si  continui  ncU’inumano  tratta- 
mento  ! lo  temo  forte  che  s’ inferoci.sca  tuttora . . . 

» Il  signor  ministre  pone  il  duhbio  dei  complimenti 
fatti  dal  sindaco  al  capo  dello  stato  d’assedio:  in  questo 
momento  chi  credero?  lo  credo  al  fatto  délia  petizione, 
forte,  dignitosa,  contre  lo  stato  d’assedio,  c nanti  essa 
mi  si  dilegna  il  duhbio  ministerialo  sui  complimenti  délia 
cessazione  delle  costitiizionali  franchigie.  Ma  v’ha  di  più: 
non  è il  solo  sindaco  di  Sassari  cho  abbia  reclamato  con- 
trôle stato  d’assedio,  ma  vi  ha  anche  una  più  recente 
petizione  dei  sindaco  di  Sennorij  comune  délia  provincia 
di  Sassari;  ora,  su  questo  sindaco  non  venne  il  dub- 
bio  poste  innanzi  per  l’altro  sindaco  dal  signor  ministre. 
Fors'egli  dimenticô  l’esistenza  di  questa  seconda  peti- 
zione; e non  pensô  qnindi  a sospettarla  d’alcuna  con- 


CAPITOLO  m. 


604 

traddizionc  ! Qiiindi  ben  vcdo  da  qneste  osservazioni  il 
sipnor  ministre  che  i funzionarii  pubblici,di  cui  tante  egli 
vautava  l’auterità,  non  è poi  vero  che  siano  unanimi  nel- 
r atfermare  le  stessc  cosc. . . 

» Scbbene  la  legge  dichiari  arresto  pel  rcato  in  fla- 
granti  quelle  che  si  opéra  al  più  entre  le  24  ore,  pel  si- 
gner ministre  il  rcato  in  flagranti  non  è più  quelle  com- 
messo  nelle  24  ore,  ma  bensi  quelle  commesso  entre  il 
termine  di  10  %'olto  24  ore.  E difatti  il  signer  ministre 
giustificava  gli  arresti  operatisi  ncl  6 marzo  pei  reati 
del  24  febbraio,  siccome  arresti  in  llagrante  delitto:  ep- 
perù  li  e.sentava  dalla  nécessita  del  mandate  di  cattura. 
Dal  24  febbraio  al  6 marzo  ben  dieci  giorni  appunto  tra- 
scorsero.  Ma  che  fa  ciô?  Il  signer  Galvagno  ha  la  potenza 
taumaturga  di  ridurre  dieci  giorni  entre  il  confine  di  24 
ore.  Ora,  da  queste  particolarità  io  stimo  che,  pacata- 
mente,  senza  passione  esaminando  le  stato  d’ assedio, 
dobbiamo  alla  perfine  persuaderci  che  il  medesiino  at- 
tenta alla  giustizia  e nuoce  aU’umanità;  la  giustizia  è lé- 
sa non  solo  per  l’intrinseco  valore  dell’atto  goveruativo 
con  cui  si  stabiü  le  stato  d’ assedio,  atto  che  io  reputo 
di  tanto  più  ingiusto,  in  quanto  che  ancora  non  esistc 
nel  nostro  paeso  una  Icggc  che  autorizzi  lo  stato  d’as- 
sedio  e lo  regoli;  la  giustizia  è pur  anco  lésa  pei  modi 
violenti  cd  illcgali  cui  soggiacciono  i cittadini  sottoposti 
allô  stato  d’ assedio.  Credete  voi  Icgalità  l’arrcstare  65 
persone  senza  mandate  di  cattura,  sei  delle  quali  soltanto 
si  riconobbero  essere  ditenute  a conto  del  giudice  istrut- 
tore,  montre  le  altre  50  rimanevano  ditenute  in  quelle 
carccri  per  oltrc  un  mcsc?  Mi  pare  che  quando  la  libertù 
individuale  viene  conculcata  a queste  modo,  ô pur  con- 
culcata  la  giustizia.  Tutto  procédé  alla  sbirresca:  qiiesta, 
lo  capisco,  è forte  espressione,  ma  debbo  usarla  perché  c 
vera;  tutto  procédé  alla  sbirresca.  Invece  di  dovere  am- 
mirare  la  fredda  imparzialità  d’uomini  sapienti  e l’incor- 
rotta  giustizia  d’uomiiii  coscienziosi , altro  non  possia- 
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mo  vederc  che  la  procace  inpiustizia  d’uomini  che  cre- 
donsi  forti  perché  sono  crudeli,  e credono  di  onorare  la 
giustizia  quando  la  collocano  su  di  un  seggio  di  ferro.  A 
questo  pandcraonio  dello  stato  d’asscdio  si  puô  applica- 
carc  la  famosa  frase  di  Talleyrand:  in  tutto  ciô  vi  è qual- 
che  cosa  di  più  del  delitto,  vi  è uno  sbaglio;  difatti,  o si- 
gnori,  lo  stato  d’assedio  è un  fallo  politico  gravissimo.  In 
questo  modo  il  Govcrno  altro  non  fa  che  dare  ansa  e co- 
modità  ai  suoi  naturali  nemici,  ai  retrogradi.  Essi,  quando 
in  Sardegna  videro  esserc  vani  tutti  i tentativi  di  solle- 
vazioni  popolari,  sia  col  sinodo  d'Oristano  al  tempo  délia 
discussione  alla  Caméra  délia  legge  Siccardi,  sia  colle 
scomuniche  di  mousiguor  Marongiu,  sia  colle  spavalderie 
e colle  minaccie  di  gravissimo  danno  che  proverrebhero 
dalla  leva  militare,  si  fu  allora,  ma  allora  solo,  che  costoro 
si  proclaraarono  custodi  dell’ordine  pnbblico,  il  quale  poco 
mancô  che  per  loro  non  venisse  sconvolto,  cercando  per 
tal  modo  d' entrare  nclle  grazie  dei  signori  ministri.  » 

Il  dcputato  Sulis  fini  coll’eccitare  la  Caméra  ad  « invi- 
tarc  il  Ministère,  afBnchè  togliesse  lo  stato  d’ assedio  in 
Sardegna.  » 

Poichè  si  era  tanto  parlato  di  atti  vandalici  commessi 
aU’università,  era  pure  débite  del  ministre  dell’istruzio- 
ne  pubblica  di  prender  parte  a questa  séria  discussione. 
Dopo  Sulis,  parlé  dunque  il  ministre  Farini , e disse  : 

Farini.  « Due  accuse  ha  mosse  l’onorevole  deputato  Fer- 
racciù  al  ministre  dell’istruzione  pubblica:  l’una  riguar- 
da  le  truppc  stanziate  nell’  università  o per  qualche  sup- 
pcllettile  tolta  di  là,  qualche  altra  rotta;  l’altra  accusa  ri- 
guarda  lo  scioglimento  del  Consiglio  universitario  di 
Cagliari.  Risponderô  all’una  ed  all’altra  breveinente  e,  se- 
conde mia  natura,  francamente.  Non  so  se  la  strago  degli 
innocenti,  cui  accennava  l’onorovolo  dcputato  Ferracciù, 
sia  la  distruzioTie  di  qualche  mobile  universitario:  se  mai 
fo.sse  questa,  dirô  che  io  ecciterô  la  compassione  délia  Ca- 
méra su  questi  inobili,  quando  egli  la  abbia  eccitata  s\i 
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qucgli  sciapiirati  militari  che  erano  pure  di  carne  umana, 

e che  pure  furono  morti  per  le  vie  di  Sassari . . . 

» Furono,  è vero,  stanziate  truppe  nel  locale  dell’  uni- 
versità.  lo  non  potcva  biasimarc  qucsto  fatto  : le  truppe 
accorrevano  in  Sassari  per  provvedcre  alla  sicurezza  pub- 
blica,  a quella  sicurezza  pubblica  senza  la  quale  non  vi 
sono  nè  studii,  nè  dignttà  degli  studii  stessi,  nè  aicnn  al- 
tro  bene  civile  . . . 

» lo  credo  che  anche  quel  luoghi  che  scrvono  ad  ate- 
neo  possano,  senza  disonorarsi,  dar  ricetto  a quel  soldati, 
che  pur  sono  popolo,  c che  ogni  giorno  affrontano  gravi 
rischi  per  la  salutc  délia  civile  convivcnza.  Se  nell’entra- 
re  delle  truppe  in  quel  luogo  è avvenuto  qualche  guasto, 
credo  che  questa  sia  cosa  cosi  ordinaria  che  non  meriti  il 
fermarvisi  molto  sopra.  Riguardo  poi  allô  scioglimento 
del  Consiglio  univcrsitario,  preghcrei  innanzi  tutto  l’ o- 
norevole  Ferracciù  a dirmi  in  che  io  abhia  violata  la  leg- 
ge  del  4 ottobre  1848  disciogliendo  quel  Oonsiglio;  dac- 
chè,  se  io  ben  conosco  quella  legge,  non  trovo  articolo 
che  faccia  divieto  al  Governo  di  discioglicre  i Consigli  uni- 
vcrsitarii;  ma  perchô  non  si  crcda  che  io  abbia  in  ciô  pro- 
ceduto  a%'ventatamente  c senza  matura  riflessione,  rife- 
rirô  alla  Caméra  corne  il  giorno  15  del  mese  di  febbraio 
(se  la  memoria  non  mi  falla),  avvenissero  nella  città  di  Ca- 
gliari  disordini  di  certa  gravozza,  disordini  che  ebbero  il 
loro  centro  nell’ université.  Gli  scolari  se  ne  fecero  pro- 
motori  e vi  prcsero  prima  parte;  allora  io  ricercai  le  po- 
destà  scolastiche  onde  con  opportune  indagini  vedessero 
modo  di  correggere  coloro  che  avevano  cosî  mancato 
al  fine  per  cui  sono  accolti  nell’  université,  che  cortamcn- 
te  non  è quelle  di  turbare  l’ordine  pubblico  c di  fischiare 
clii  porta  lo  onorate  divise  del  Re  e délia  nazione.  Le  po- 
desté  scolastiche  si  mostrarono  molli  neU’eseguire  questi 
miei  ordini,  e le  cose  procedettero  cosî  innanzi  che,  aven- 
do  io  chiesto  si  facesscro  delle  inchieste  uni%’orsitario  per 
punirli  corne  studenti  (non  gié  corne  cittadini,  perché  a 
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ciô  provvedouo  i tribuuali),  le  podestà  scolastiche  stesse 
li  scusarono.  Era  in  Sardegna  ispettore  straordinario  un 
distiuto  uomo  di  lettere,  di  rara  operositâ,di  sspirito  liberale 
beu  conosciuto  (era  il  poeta  commendatore  Giuseppe  Ber- 
toldi),  il  quale  aveudo  fatto  ammoniuiento  a codeste  pode- 
stà  scolastiche  délia  aïollezza  clie  avevano  dimostrata,  cd 
avendüle  cousigliate  a dare  almeno  uua  riparazione  a 
quel  comandante  di  cavallcria  che  era  stato  ignouiiniosa- 
mcnte  offeso  dag-li  studeuti,  ue  ebbe  per  risposta  che  non 
volevano  lasciarsi  andare  a questa  umiliazioiie,  quasi  che 
r umiliazioue  non  consista  nel  rccare  ingiuria  aile  divise 
del  Ite  e délia  nazione  e nel  lasciarc  impuniti  coloro  cho 
recano  questo  ingiurie,  e sia  invece  nell’  andare  in  nome 
del  Ooverno  stesso  di  cui  erano  funzionarii  a dare  questa 
riparazione.  Fu  allora  che  qucU’egregio  ispettore  sospe- 
se  il  Cousiglio  univcrsitario,  e che  io,  avendo  piena  fidu- 
cia  e nella  sagacia  e nelle  opinioni  c nella  operosità  di 
quell’ispettore,  volli  confermato  il  suo  provvedimento,  lo 
volli  anzi  meglio  assicurato  col  decreto  di  scioglimento  ; 
perché,  o siguori,  in  materia  di  funzionarii  pubblici  e di 
rapprescntanti  del  üoverno  io  ho  un’opinione,  la  qualo 
non  so  se  sarà  accetta  ai  miei  onorevoli  opponenti,  non 
so  se  sarà  da  essi  creduta  buona,  ma  sono  certo  che 
sarà  approvata  da  questo  Parlamento,  ed  è questa:  io  ri- 
spetto  r indipeudenza  e la  libertà  piena  délie  opinioni;  in 
tutta  la  mia  vita  mi  sono  fatto  un  pregio  di  dimostrarlo  ; 
ma  nei  funzionarii  pubblici  la  rispetterè  quando  essi  si  mo- 
strino  indipendenti  dall’  erario,  perché  ricevere  i gradi  e 
r ouorario  dal  Governo  e non  ubbidire  ai  suoi  ordini,  im- 
porta r anarchia  nello  Stato,  importa  la  perdita  délia  mo- 
rale pubblica,  poichè  la  prima  morale  consiste  appunto  in 
questo:  ubbidire  a quel  Governo  il  quale  vi  dà  per  ciô  ono- 
ri,  titoli  e ricompensc.  » 

Da  ultimo,  il  ministre  Fariui  disse  che  gli  studii  in  Sar- 
degna  erano  molto  scaduti  ; che  colpe  e piaghe  antiche 
non  si  rimarginano  in  un  batter  d’occhio;  c che  il  Gover- 
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no  cotanto  assalito  non  poteva  certo  diventare  taumaturgo 
in  un  giorno  e restauraro  gli  studii  negletti  e disordinati 
da  lunga  pezza. 

Farini  rispose  il  deputato  Asproni,  rimproverandolo  di 
avcr  propugnato  le  dottrine  délia  setta  che  iusegnô  do- 
versi  imporre  la  ubbidienza  soifocando  ogni  voce  di  ra- 
gione  in  contrario,  e inducendo  gli  uomini  alla  passivité 
dei  cadaveri.  E sicconie  il  miuistro,  interrompendo,  affer- 
mô  che  « qiianto  agli  impiegati.  si  voleva  proprio  l’ob* 
bedienza  passiva  »,  l’Asproni  continuô  nei  seguenti  ter- 
mini  ; 

« lo  ripudio  e credo  che  la  giustizia  e il  buon  senso 
délia  nostra  Caméra  respingerà  l’idea  di  assoluta  abne- 
gazione  di  ogni  opinione  e di  ogni  proprio  volere  che 
si  vorrebbe  pretendere  dagli  impiegati . . . 

» Se  la  politica  del  signor  Farini  avesse  applicazione 
pratica,  noi  vedremmo  ad  ogni  miitameiito  di  Ministero 
succedere  un  generale  cambiamento  di  impiegati,  man- 
dando  via  quanti  non  fossero  vili  abbastanza  per  rinne- 
gare  i proprii  convincimenti,  o si  volessero  mettere  nella 
strada  col  pretesto  di  politico  dissenso.  Taie  sisteraa  esi- 
gerebbe  altra  forma  di  Governo  e la  liberté  tutta  intiera 
corne  neirUnione  americana;  ma  in  noi  altro  non  fareb- 
be  che  privare  la  nazione  frcqucntemente  delF  opéra  di 
uomini  abili  e capaci  per  studii  assidui  c per  esperienza 
acquistata  nella  loro  vita,  servendo  corne  pubblici  uffi- 
ziali.  Da  un  impiegato  il  ministre  non  ha  diritto  di  esi- 
gere  che  l’osservanza  piena  délia  legge,  la  compléta 
conformazione  degli  atti  suoi  alla  legge,  la  severa  custo- 
dia  délia  legge;  ed  ecco  tutto.  L’ opinione  dev’  esser  li- 
béra in  ogni  cittadino,  sia  egli  svincolato  o addetto  al  pub- 
blico  servizio.  Awerrebbe,  seconde  le  massime  del  si- 
gnor ministro  Farini,  che  elettissimi  ingegni,  impiegati 
onesti  o dei  loro  doveri  zelantissimi,  si  metterebbero  a 
capriccio  nella  via  senza  pane,  in  pena  di  non  aver  rin- 
negata  la  coscienza  : questo  è un  vero  abbrutire  gli  uo- 
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mini.  Obbligo  di  ogni  ministre  che  non  viola  lo  Statu- 
to,  egli  è di  rispettare  le  opinioni,  di  qualnnque  carat- 
tere  esse  sieno.  Si  puô  essere  persuaso  délia  bontà  del  po- 
terc  assoluto  (che  è il  compendio  di  tutti  i mali)  ed  essere 
onesto  uomo;  si  pu6  essere  estremamente  repubblicano,  e 
modello  di  ogni  civile  e sociale  virtù,  tranquille  e fedele 
osservatoro  delle  leggi  costituzionali  sotto  forma  inonar- 
chica . . . 

» 11  signer  ministre  risvegliava  la  sensibilità  délia  Ca- 
méra ricordando  i soldat!  che  fanno  anche  a noi  rimpian- 
gere.  gli  avvenimenti  di  Sassari;  ma  io  interrompeva  il 
signer  ministre  e lo  domandava  se  mai  le  mani  délia  gio- 
ventù  studiosa  si  erano  bruttate  di  sangue;  se  si  era 
fatta  rea  di  colpa  alcuna  l’ université  di  Sa.ssari.  11  popo- 
lo,  il  processo,  gli  arresti  fatti,  tutti  rispondono  di  no  ; fu 
dunque  l’ intelligenza  arbitrariamente  e senza  giustizia 
colpita. . . 

» Biasimo  la  relazione  che  précédé  il  decreto  di  scio- 
glimento,  ed  atfermo  che  il  ministro  avrà  molti  che  lo 
scuseranno  e lo  compatiranno  dell’ opéra  precipitata,  ma 
non  troverà  uomo  di  senno  che  abbia  il  coraggio  di  lodar- 
nelo  ...  Un  consiglio  universitario  rappresenta  la  intelli- 
genza delpaese,  o l’ intelligenza  porta  con  sè  tal  maestà, 
che  non  perde  niuna  umana  potenza  che  s’inchini  a rive- 
rirla.  L’ intelligenza  ô la  guardiana,  è la  maestra  del  di- 
ritto  ; e il  diritto  è il  sovrano  del  mondo.  » 

Qui  r onorevolc  Asproni  si  volse  al  ministro  di  giusti- 
zia, il  quale,  a giustificare  lo  stato  d’ assedio,  aveva  la- 
sciato  credere  che  la  Sardegna  non  era  atta  a fruire  il 
benefizio  delle  libéré  istituzioni;  che  queste  erano  im- 
peditivo  deU’ordine  e del  maggior  suo  bene;  che  il  po- 
polo  vi  era  barbare,  incapacc  di  apprezzare  la  liberté;  o 
che  l’amministrazione  délia  giustizia  coi  pubblici  dibat- 
timenti  vi  era  pericolosa,  impo.ssibile. 

Ma  r Asproni,  invocando  anche  la  grave  testimonian- 
za  del  senatore  Musio,  non  passù  per  buona  la  ragione 
Sloria  Pari.  Subal.  Vol.  V.  77 
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(lel  ininistro,  cd  affermé  che,  se  in  Sardegna  i giudizii  cri- 
minali  non  riescono  a beue,  la  colpa  è délia  raagistra- 
tura  e del  Governo,  non  delle  popolazioni  ; e cosi  si  e- 
spressc : 

« Quando  si  fauno  processi  sotto  l’ improssîone  del  ter- 
rore  politico,  sotto  l’ impressione  di  straordinarie  misure 
di  Stato,  la  tortura  morale  tien  luogo  délia  tortura  fisica, 
il  criterio  del  giudice  è travolto,  la  deposizione  del  te- 
stimone  è alterata,  la  volontà  violentata.  Un  giudice  che 
dice  necessario  al  suo  ufficio  il  concorso  delP  arbitrio 
militare,  disonora  la  giustizia,  ô indegno  délia  toga,  ^ la 
converte  in  divisa  di  sbirro  : un  ministre  costituzionale  lo 
dovrebbe  destitiiire. 

»Nella  tornata  del  18  marzop.  p.  dimostrai  l’illusione 
di  quosta  decantata  indipendenza  e libertà.  I fatti  poste- 
riori sou  la  prova  più  incontrovertibile  di  quelle  mie  as- 
serzioni;  il  magistrato  disconobbe  la  sua  missionc,  e si  è 
lasciato  padronoggiare  da  un  avvocato  fiscale  inferiore 
che  insulta  una  terra  dove  ha  trovato  asilo,  pane  cd  onori. 
Agl’ingrati  ed  ai  rinncgati  politici  non  v’ ha  biasimo  che 
basti. . . 

» Sono  net  carcere  di  Sassari  diteuuti  tre  iudividui  con- 
dannati  ail’ ultimo  supplizio.  Il  processo  è sottoposto  al- 
l’csame  délia  Cortc  di  cassazionc,  o t’avvocato  difenso- 
re  si  présenté  aile  carceri  per  avéré  schiarimenti  neces- 
»arii  alla  difesa.  Il  credereste?  Gli  fu  negato  l’accesso, 
fu  rcspinto,  e non  potè  avéré  le  desiderate  notizie  prima 
che  l’onorevole  Broflerio,  incaricato  del  patrociuio,  facesse 
ricorso  al  ministre  di  grazia  c giustizia  che  (la  meritata 
Iode  se  ne  abbia)  ha  subito  cnergicamente  provveduto. 
Domando  se  a fronte  di  un  esempio  cosi  flagrante,  tan- 
to  scandaloso,  si  possa  negare  che  in  Sardegna  la  ten- 
denza  délia  magistratura  non  sia  fcroce,  e non  segua 
l’istinto  reazionario;  me  ne  appello  al  buon  seuso  délia 
Cam  era  . . . 

» Il  carcere  di  Nuoro  in  quel  tempo  era  taie  che  non 
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avvi  tomlia  che  potesse  parag^narglisi  ; basti  dire  che 
avvenne,  ed  è fatto  noto  e pubblico,  che  alcuno  awici- 
natosi  aU’inforriata  per  parlarc  a coloro  che  erano  colü 
ditenuti,pcrdetto  poche  ore  dopo  la  vita  {.)fonnorin)...  Sono 
fatti;  c potrei  cliiamarne  in  tcstimonio  tutta  quella  provin- 
cia,  e specialmente  la  popolazione  di  Nuoro  composta  di 
5000  abitanti.  Ebbenc,  o signori,  v’  erano  a quel  carcere  tre 
0 (juattro  fila  di  grate  gro.ssissime  Si  ferro,  cosicchô  la 
rcspirazione  era  resa  difficile,  e presse  che  iinpossibile. 
Air  avvocato  fiscale,  ora  lodato  dal  ministre,  sembrô  trop- 
po  che  quegli  infelici  in  qualcbe  inomento  del  giorno 
vedessero  uoinini  e la  luce  del  sole;  assiepô  l’inferriata 
di  travicelli  ordinati  in  modo  che  la  tomba  dei  vivent! 
fo.sse  chiusa,  e che  impedito  fosse  a quoi  disgraziati  pri- 
gionieri  ogni  minimo  sollievo  délia  vita.  Qiiesti  son  tratti 
non  da  uomo,  ma  da  belva;  e niun  governo  civile  do- 
vrebbe  tenere  al  servizio  suo  tali  mostri . . . 

» L’assoluti.sta  integerrirao,  il  vicerè  don  Giacomo  Vil- 
lamarina,  non  voile  mai  acconsentire  al  disarraaniento 
dei  Sardi,  per  la  ragione  che  i malandrini  non  se  ne  po- 
trebbero  privare.  11  Governo  toglie  i mezzi  di  difesa  ai 
galantuomini,  e li  mette  a discreziono  dei  birbanti.  Cer- 
tameiite  i malfattori  non  si  presteranno  docili  alla  voce 
del  Governo. . . 

» Il  signor  mini.stro  guardasigilli  diceva  che  le  perse- 
euzioni  délia  tnippa  sono  dirette  contre  i bauditi.  Ma  se 
mai  i bandit!  sono  stati  al  sicuro  délia  forza  pubblica,  lo 
sono  di  présenté.  Messi  in  avvcrtenza  di  questo  straor- 
dinario  arrive  di  soldat!,  si  allontanano  dai  luoghi  abi- 
tati,  battono  luoghi  alpestri  e solitarii,  non  si  lidaiio  di 
anima  viveutc.  L’arresto  dei  bauditi  potrà  farsi  per  opé- 
ra dei  nativi,  corne  dissi  altra  volta,  al  quai  uopo  è neces- 
sario  cornpletare  e riformare  il  corpo  dei  cavulleggieri, 
fare  nna  buona  legge  di  riforma  per  le  compagnie  bar- 
raccellari,  armare,  disciplinare,  incoraggiare  la  guardia 
nazionale.  I proprietarii  indigeui,  i risponsali  delle  loro 
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proprietà  assicuratc,  sono  la  forza  vera  che  arrcstcrà  i 
malfattori;  verità  chc  il  Goveruo  non  ha  voluto  capire,  e 
forse  non  capirà  giainmai 

» Lo  stato  (Ici  carcerati  è orrido.  Qualunque  sia  il  rap- 
porta che  venne  al  ministro  deUMuterno,  io  ho  1’ onore 
di  assicurarlo  che  cssi  sono  cosi  brutalmente  trattati  che 
fa  raccapriccio  al  solo  pensarvi.  È incontrastabile  cho 
sono  stipati  in  stanle  senza  luce  ed  angustissime  in  gui- 
sa  che,  se  una  inetà  riposa,  l’altra  metà  è obbligata  a ri- 
inanere  in  piodi.  Il  ministro  deîl’ interno  nega  fede  ai  no- 
stri  racconti:  con  egualc  ragionevolezza  noi  dobbiamo 
iiegar  fede  ai  rapporti  dei  suoi  impiegati,  che  hanno  in- 
téresse di  occultarc  le  loro  sevizie:  ed  ecco  inelnttabile 
la  nécessita  di  una  inchiesta.  Io  invito  il  signer  mini- 
stro a doporre  nella  segreteria  délia  Caméra  i documen- 
ti  che  ha  in  mano  il  Governo;  in  cssi  è la  stessa  sua  con- 
danna. . . 

» I ministri  sono  tutti  ingannati,  e forse  sono  gli  ulti- 
mi  a sapere  la  verità.  Io  non  voglio  supporre  dolo  alcu- 
no;  crcderci  i ministri  stessi  di  buona  fede;  ma  essi  pre- 
stano  la  mano  alla  più  spietata  rcazione,  essi  colmano  la 
.Sardegna  di  amarezza,  essi  seminano  (verra  il  tempo  di 
ricordare  colle  lagrime  queste  mie  parole)  l’ingiustizia  e 
la  coltivano  colle  torture,  colle  oppression!  e col  sanguc; 
c taie  coltura  darà  frutto  copioso  e di  vendette  atroci  c 
di  sangue.  » 

Curioso  sopra  ogni  altro  fu  il  discorso  fatto  in  qiiesta 
oocasione  dal  ministro  Lamarmora,  il  quale  cbbo  l'abi- 
lità  di  esilarare  a più  riprese  la  Caméra.  — « La  prima 
volta,  egli  disse,  che  io  ebbi  l’onore  di  prendere  la  pa- 
rola  in  questa  Caméra,  fu  per  rispondere  ad  una  interpel- 
lanza  di  un  deputato  sardo.  Oltremodo  imbarazzato,  per- 
ché era,  credo,  la  seconda  volta  che  entrava  in  quest’ au- 
la,  poco  pratico  d’altronde  degli  usi  parlamentari,  ho  ri- 
sposto  senz’  altro  che  in  tutto  il  dire  dell’  interpellante 
non  cravi  una  parola  di  vero.  Mi  rammento  che  questa 
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frase  non  fu  bcne  accolta  dalla  Caméra,  c non  mancaro- 
no  i miei  amici  di  avvertirmi,  nell’  uscirc,  del  mio  errore. 
lo  diccva;  ma  se  non  è vero,  non  trovo  altro  modo  di  e- 
sprimermi,  perché  una  co.sa  non  pu6  essere  chc  vera  o 
non  vera.  Ma  soggiungcvano  i miei  amici  che  si  poteva 
dire  la  stessa  cosa  con  altre  parole,  con  linguaggio,  di- 
remmo,  più  parlamentare.  Ora,  se  vi  è circostanza  in  cui 
potrei  usarc  qnesto  mio  antico  modo,  sàrebbe  sicuramento 
la  présenté  per  rispondere  a qnanto  vennero  dicendo  i 
signori  deputati  Sulis  e Ferracciù. 

» Ma  ora  ho  imparato  anch’  io  un  poco  gli  usi  parla- 
mentari,  ed  a rompere  quella  specie  di  fimidità  che  mi 
imbarazzava  nel  parlarc  in  pubblico.  Non  terré  adunque 
sifFatto  linguaggio,  ed  invece  di  dire  che  le  cosc  non  so- 
no vero,  dirôche  sono  inesatte  od  inventate.  » 
jVd  avvalorarc  le  sue  tanto  categoriche  denegazioni,  il 
ministro  Lamarmora  lessc  il  rapporte  mandatogli  da  un  taie 
che,  corne  ei  disse,  aveva  creduto  bene  narrargli  i fatti  in 
tutti  i loro  particolari,  appunto  perché  potesse  mettersi  in 
misura  di  rispondere  aile  interpellanze  ed  aile  petizioniche 
certo  « non  manchcranno  di  abbondare,  giacchè  la  cabala 
egrintrighi  per  attaccare  chiunqne  rappresenti  ilGovcr- 
no,  si  adoperano  in  Sardegna  con  un’attivitii  straordinaria 
ccon  una  mala  fede  senza  escmpio  nelle  nazioni  civili.  » 
In  quanto  aile  lamentate  devastazioni  fatte  nel  locale 
deir  imivcrsità,  il  ministro  Lamarmora  lesse  non  solo  il 
rapporte  del  comandante  , il  colonncllo  Mollard  , ma 
quello  eziandio  del  profes.-iOre  di  fisica  nell’  université 
stessa,  signer  Ignazio  Mêla:  ed  entrambi  asserivano  d’ac- 
cordo,  che  « il  danno  cagionato  al  gabinetto  fisico  di 
qiiesta  regia  université  di  Sassari,  da  qualche  soldato  del 
reggimento  stanziato  nella  medesima,  cola  introdottosi 
con  frattura  délia  serratura  délia  porta,  ridiicesi  alla  man- 
canza  di  6 pannolini,  quattro  dei  quali  nuovi,  e due  fru- 
sti  di  tela  di  lino  un  po’ ordinaria,  ed  in  consoguenza  del 
valore  di  pochi  franchi.  » 
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■\  mcglio  giustifîcare  lo  stato  d’ asfsedio,  il  Lamarmora 
non  esitfi  a dichiarare  che  csso  era  stato  salutato  corne 
una  provvidenza  nella  stcssa  Sardegua,  atalpuntoche 
quGsto  singolaro  motto  andava  correndo  uella  Gallura  non 
solo,  ma  anche  in  Sassari:  « 11  Govcrno  finalmente  si  è 
destato.  Finchè  i Sardi  si  scannavano  tra  di  loro,  il  Go- 
verno  piemontcse  non  provvedeva,  ma  ora  che  hanno 
cominciato  ad  ammazzare  qualche  piemontese,  finalmente 
essasi  è scosso.  » 

L'onorevolo  Lamarmora  continnava  po.scia  dicendo  che 
labencfica  influenza  dello  stato  d’asscdio  nella  provincia 
di  Tempio  e nella  provincia  di  Sassari  era  stata  anche  ef- 
ficace aile  provincie  vicine,  c che  ciô  ri.sultava  da  tutti 
i rapporti  uffiziali  e privati  ; e che  perciô  il  Governo  non 
intendeva  di  cedere  aile  protc.ste  dei  signori  deputati  che 
venivano  a protestarc  pei  fatti  délia  Sardegna.  E qui  con- 
cluse  con  queste  parole: -«Dichiaro  francamente  che  mi 
vcrgognerci  di  far  parte  di  un  Governo  che  non  avesse  la 
forza  necessaria  per  mantenere  le  mûsure  prose;  di  un  Go- 
verno che  fos.se  per  cedere  non  solo  aile  proteste  dei  depu- 
tati , ma  a tutti  gl’  intrighi  che  si  sono  fatti , a tutte 
le  calunnie  che  si  sono  scagliate  contro  i funzionarii  pub- 
blici,  e di  più  ancora  aile  minaccie  che  alcuni  giornali 
si  sono  crcduti  di  dover  fare.  » 

Era  questo  un  parlare  fiero  ed  onesto;  ma  non  potc- 
va  a meno  di  risuonare  corne  una  .specie  di  sfida  ai  de- 
putati interpellanti.Ond’è  che  l'onorevole  Ferracciù  stimô 
opportuno  raccoglierc  il  guanto,  tanto  più  che  gli  tornava 
acconcio  il  dire  ancora  qualche  parola  per  tessere  un’altra 
istoria  sullo  stato  dcgli  animi  e dei  partiti  neU’afflitta  Sar- 
degna, assai  diversa  da  quella  già  osposta  dal  ministre 
dcll’  interno. 

Ferracciù.  « Dopo  lo  Statuto,  duc  partiti  purvero  assu- 
merc  in  Smssari  (mi  restringo  a Sassari,  perché  in  essa 
viiolsi  esista  il  nido  délie  rivoluzioni)  un  caratterc  pro- 
nunciato  : uuo  cosi  dette  il  partito  àcW'ordine,  cd  era  quel- 
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lo  che  avversava  le  libertà  e le  franchigie  costituzio- 
nali;  l’altro,  con  maligaa  inginuazioiie  appellato  tmzii- 
niano,  ed  era  quello  che  teneva  fermamcnte  per  le  stesse 
franchigie.  Non  è mestieri  che  io  qui  narri  le  ostili  mac- 
chinazioiii  dell’  uno  e le  improntitudini  dell’  altro.  Pi- 
glierei  alfar  grande.  Dirô  solo  che  il  primo  si  puntellava 
sopra  una  famiglia  di  poveri  opérai,  uomini  di  porduti  co- 
stumi  e capaci  di  ogni  eccesso.  11  Miuistero  non  ne  igno- 
ra la  biografia,  e ciascuno  pub  farseuo  un’  idea,  sol  t;he 
voglia  ricordarsi  dei  braci  di  Spagna.  Voi  ben  vedete,  o 
signori,  che  simile  gcnia,  ben  lungi  dal  mcritarsi  dei  fa- 
vori, si  doveva  trattarla  con  tutto  il  rigore  dcllo  leggi; 
pure  le  si  diede  corne  un  voto  di  liducia,  e le  autorità  co- 
stituite,  cosi  militari  che  civili,  si  rocarono  a prcmura  di 
careggiarla  e proteggerla.  liaccapriccio  a pensare  corne 
a lei  venisse  contidata  la  causa  dell’ordine;  si  giunse  a 
tal  puuto  di  spudoratezza  da  farle  di  notte  tempo  sorvc- 
gliare  la  città.  Fu  allora  che  onesti  e paciflci  cittadini  te- 
mevano  di  uscire  dalle  loro  case  per  non  imbattcrsi  ad  o- 
gni  tratto  in  ischerani  che,  abusando  dei  nome  di  ordine 
pubblico  e prostituendolo  agli  usi  più  vili,  discorrevano  lo 
vie  armati  e rainacciavano  la  vita  : fu  proprio  allora  che  al- 
cuni  délia  guardia  uazioualo  reclamarono  contre  immoralità 
cosiffatte,  ma  non  ottennero  di  vantaggio;  lo  loro  doglian- 
ze,  più  che  ad  altro,  valsero  a far  conoscere  la  cieca  osti- 
nazioue  dei  pubblici  funziouarii.  Ma  gli  atti  di  ingiustizia 
non  passano  sempre  inosservati  ed  impuniti.  Quaudo  Dio 
voile,  tro  di  quegli  assassini  caddero  estinti  ; più  tardi,  e 
in  conseguenza  di  un  fatto  .scandaloso,  due  altri  furono 
processati  per  ritenzione  di  armi  insidioso.  Compiuto  il 
processo,  venue  il  giorno  dei  gludizio.  Fu  giorno  di  pub- 
blico scandale.  E fu  scandalo  veramente  il  vedor  sorgere 
dal  banco  degli  accusati  un  uomo  che  riversava  F accusa 
su  qualche  magistrato,  sull’  intendonte  e sui  capi  délia 
guamigione.  - A che  mi  accusate?  diceva  egli,  forsechè  non 
era  io  autorizzato  a ritcuere  e portaro  qualunque  sorta 
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(l’arini  ? È questo  il  premio  che  voi  riserbate  ai  propu{»na- 
tori  dclla  buona  causa  ? Piango  la  perdita  di  tre  figli  cbe 
posso  dire  immolati  a questa  causa  istessa;  piango  pure  la 
disgrazia  di  due  iufelici  che,  corne  supposti  uccisori,  anda- 
rouo  a scoatarc  sul  patibolo  i loro  traviauienti;  piango  la 
sorte  di  duc  altri  che,  condannati  sul  capo  contumacial- 
mentc,  vagano  ancora  per  la  campagua.  E dopo  tutto  que- 
sto  si  osa  pur  trarrc  in  pericolo  i pochi  gionii  che  mi  ri- 
mangono  di  libertà  e di  vita?  Non  sono  io  abbastanza  pu- 
nito  ? - E quasi  le  sue  parole  avessero  poca  forza,  non 
mancarono  duc  agenti  di  polizia  che  sorsero  ad  appog- 
giarle  colle  loro  attcstazioni.  Che  ve  ne  pare,  o signori  ? 
Questo  linguaggio  non  è egli  abbastanza  chiaro  ed  élo- 
quente ? Eppure  il  Governo  poteva  prevederlo  e prevenir- 
lo;  eppure  il  Governo  conosceva  molto  bene  la  storia  che 
vi  ho  narrata  poc’  anzi.  Ne  fu  avvertito  in  tempo  il  conte 
Siccardi;  ne  fu  eziandio  informato  il  commendatore  Gal- 
vagno  ; ma  i ministri  sardi  non  pensano  troppo  volentieri 
alla  Sardegna,  lo  diceva  in  Seuato  il  generale  Lamar- 
mora.  Si  abbandonarono  quindi  le  cose  aile  vendette  pri- 
vate;  si  fece  luogo  a delitti  che  funestarono  il  paese  ; si 
spianô  la  via  a maggiori  disordini,  e poco  fu  che  non  si 
gridasse  allora  contro  il  uuovo  reggime  dello  Stato  e 
contro  gli  uomini  dcl  potere  che  parevano  impegnati  a 
screditarlo.  Cosî  quel  sentimento  di  giustizia  che  doveva 
guidare  il  Governo  a contenere  i facinorosi  armava  di- 
sgraziatamente  il  braccio  di  un  privato  per  soddisfare  ad 
un  pubblico  bisogno.  Di  qua  la  demoralizzazione  che  cosî 
di  frequente  si  vienc  rimproverando  al  paese.  Ma  voi 
che  per  oppriinerlo  e scliiacciarlo  sotto  il  peso  dcl  più 
esecrando  dispotismo  vi  fate  scudo  di  que.sta  demora- 
lizzazioue,  rispondete  pur  una  volta  con  ischiettezza,  chi 
ne  fu  la  causa?  Chi  ha  spento  quasi  per  intiero  quella  po- 
vera  famiglia  di  opérai  ? Chi  fece  legalissimamente  as- 
sassinaro  i supposti  uccisori  di  alcuni  di  essa?  Chi  pro- 
voeô  agli  eccc.ssi  ? Chi  mantcunc  ed  alimenté  lo  spirito 
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(li  parte  ? Chi  diè  presa  ai  tristi  ? Chi  argomcnto  di  sfidu- 
cia  ai  buoni  i Chi  potè  iagenerare  la  diflideuza  verso  le 
autorità  ? Chi,  ma  chi  dunque  demoralizzô  i cittadini  che 
voiaccusate?  Su  via,  rispondete!  0 volete  voi  che  vel 
dica  io  stesso?  Ma  no,  io  non  voglio  pronunciarrai.  Per 
ora  ne  lascio  il  giudizio  alla  Caméra.  Più  tardi  ci  penserà 
la  storia.  » 

La  più  grave  accusa  fatta  da  Ferracciù  fu  que.sta  : cho 
il  üoverno  si  servisse  corne  di  spia,  od  agente  provocato- 
re,  di  un  tal  Saba,  troppo  famigerato  brigante.  Non  po- 
tcva  il  Ministero  tacere  di  fronte  a cosi  alta  accusa  ; 
ond’è  che  il  Pemati  scrisse  subito  aU’intendento  gene- 
rale Pasella  per  averne  pronti  schiarimenti.  E il  Pasel- 
la  mandé  la  seguente  risposta: 

« lu  rispetto  alla  notazione  indirizzata  alP  intenden- 
te  generale  sottoscritto  sopra  i reclami  sporti  al  Go- 
verno,  che  da  lui  si  faccia  (o  siasi  anche  fatto  in  pas- 
sato)  impiego  di  un  ,faba  per  diverse  incumbenze  di  ser- 
vizio  di  pubblica  sicnrczza,  e sulla  supposizione  di  ac- 
cordarsi  a queU’uomo  di  perduta  fama  pubblicamente 
prove  di  deferenza  e di  tiducia,  pué  codesto  Ministère  ras- 
sicurarsi  che  quoi  riclami  non  hanno  il  più  leggiero  fonda- 
mento  di  verità.  Da  che  conoscendo  benissirno  le  inimistà 
capital!  che  dividevano  i due  partiti,  dei  Saba,  ora  quasi 
tutti  spenti,  non  sopravvivendo  che  il  vecchio  padre  fe- 
rito  cd  un  ragazzo  di  13  a 14  anni,  ridotto  quasi  a li- 
mosinare,  e dei  Oareâdu,  due  dei  quali  furono  già  giusti- 
ziati,  e VAnionioa  Santus  Careddu,  condaunati  nel  capo, 
trovansi  fuggiaschi  sin  dai  primi  mesi  che  assumeva  il 
governo  di  questa  divisioue,  non  adopré  chi  scrive,  o 
giammai,  nè  pubblicamente,  nè  privatamente,  nessuno 
deir  uno  o dell’  altro  partito,  rifuggendo  da  quei  mezzi 
per  qualunque  vantaggio  se  ne  possa  sperare  ; che  anzi 
con  lettera  indirizzata  nel  2 gennaio  1851  fece  divieto 
agli  agenti  subalterni  di  polizia  non  .solo  di  valersene,  ma 
loro  imponeva  il  dovere  di  sorvegliarne  la  condotta  e le 
Storia  Part.  Subat.  Nul.  V.  78 
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rela/.ioni  chc  avcano,  corne  apparirà  daU’unita  copia  di 
lettera  scritta  in  epoca  in  cui  ancora  erano  vivi  i ffavino 
e Qiotanni  fratelli  fiaha,  ammazzati  dai  loro  avversarii 
nel  24  febbraio  dello  .stesso  anno.  Potrebbe  altre.si  giovare 
il  cenno  chc,  in  ordinc  a questa  fazione  cd  a coloro  che 
si  dicono  protettori  e fautori  dcU’uno  o dcU'altro  partito, 
SC  ne  diede  dairintendente  di  Sassari  nel  siio  rapporte 
generale  del  30  niarzo  1851.  » 

Di  tanta  confusione  e contraddizionc  di  fatti  profittô  il 
deputato  Mellana  per  sorgere  a chiedere  ancorn  una  volta 
ciô  che  instantementc  era  stato  chiesto  da  Lorenzo  Valerio 
in  altre  occasioni:  che,  cioè,  il  Parlamento  ordinasse  un’in- 
chie.sta  onde  si  potesse  conosccre  alfine  l’ esatta  od  in- 
tera  verità. -«  La  discussioiie  fin  qui  seguita,  cgli  disse, 
ha  dimostrato  che  vi  pos.sono  e.ssere  dcgli  errori.  Nessu- 
no  puô  farsi  la  convinziono  chc  quanto  il  Ministère  ha 
dette  in  tiitta  biiona  fede  ed  in  tntta  la  sua  lealtà  sia 
la  verità,  stante  le  contraddizioni  che  ne  sono  emerse. 
D’altronde  lo  .stesso  signer  ininistro  délia  guerra  ci  ha 
letto  un  rapporte  il  qualc,  parteudo  da  coloro  stessi  che 
dovrobbono  essere  accusati,  non  puô  fare  buona  discul- 
pa, ne  inspirare  molta  tiducia;  d’ altrondc  il  Ministère,  il 
qualc  ha  l’interesse  di  far  vedere  il  divario  che  passa 
tra  un  Governo  libero  ed  un  Governo  dispotico,  è pure 
costretto  a ricorrere  a mezzi  eccezionali.  Quando  il  Mi- 
nistère ha  la  persuasione  che  la  grande  maggioranza 
dell’isola  vede  con  favore  quest’atto  del  Governo,  egli  deve 
sempre  più  desiderare  un’inchiesta  parlaraentare,  la  qua- 
le darà  maggior  forza  al  suo  operato;  e la  deve  deside- 
rare per  toglicre  qualunque  pretesto  ai  suoi  accusatori  ed 
a coloro  insomraa  che  potrebbero  valersi  delle  seguîte 
discussioni  in  queste  circostanze,  per  combatterlo  . . . 

» Se  il  Ministère  non  fosse  sicuro  di  avéré  una  mag- 
gioranza favorovole  in  quell’isola,  allora  potrebbe  temere 
che  l’inchiesta  fo.sse  per  riuscirgli  contraria;  ma  giacchè 
egli  è sicuro  di  avéré  per  sè  la  maggioranza,  per  quai 
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motÎYO  vorrù  niegarc  alla  minorità  il  conforto  che  potreb- 
be  avcrc  dal  conoscere  i grandi  vantaggi  degli  atti  ini- 
nisteriali  ? 

» Quindi  io  propongo  quest’ ordine  del  giorno  : « La 
Caméra  ordina  un’ inchiesta  sui  fatti  dcnunziati  avvenuti 
neH’i.sola  di  Sardegna  durante  lo  stato  d’assedio,  da  ese- 
guirsi  per  opéra  d’tina  Commissione  eletta  tra  i suoi 
membri,  che  imraediatamente  vi  si  trasforicano.  » » 

n'ordinario  le  inchieste  non  piacciono  ai  signori  mini- 
stri,  e mono  poi  piaceva  loro  cotcsta  sugli  alfari  délia 
Pardegna.  Ond’è  che  Farini  s’afTrettô  a dichiararc  che  il 
Ministero  rospingeva  la  proposta,  perché  una  iuchiesta 
promossa  dal  Parlamento  sopra  fatti  che  riguardavano  il 
potere  esecutivo  importava  c significava  sliducia  verso 
il  potere  medesimo;  e quasi  mostré  preferire  che  la  Ca- 
méra pronuncias.se  un  biasimo  aperto  e diretto  sugli  atti 
e sugli  intendiraenti  del  Croverno. 

Ma  anche  in  questa  contingenza  accorreva  in  difesa 
dei  ministri  il  marchese  Gustave  di  Cavour,  e,  corne  gié 
aveva  fatto  nel  18  di  inarzo,  propose  anche  questa  volta 
l’ordine  del  giorno  puro  e semplice. 

Una  taie  proposta  commosse  l’ Opposizione.  Asproni 
protesté  dicendo  che  egli  aveva  citato  dei  fatti  che  il 
ministre  non  ncgé  e non  poteva  negaro  : « fatti  che  era- 
no  feroci  e che,  in  conseguenza,  lo  autorizzavano  a chia- 
mare  colore  che  so  ne  erano  bruttati  magistrat!  feroci.  » 
Anzi  voile  aggiungere  un  fatto  nuovo,  e non  meno  or- 
rendo:  che,  cioè,  certi  impiegati  li.scali  « obbligavano 
gl’infermi  carcerati  a coricarsi  nel  letto  dove  un  istan- 
te  prima  giaceva  un  cadavere,  senza  cambiar  lenzuola, 
sicchè  cra  schifo  ed  orrore  il  solo  rammentarlo.  » Il  fatto 
era  tanto  raostruoso  che  ben  s’avvide  r.Asproui  corne  l’a.s- 
semblea  e il  paese  dovessero  durar  fatica  a ritenerlo  per 
vero;  onde  solennemente  aggiunse;  — « Questi  sono  fat- 
ti di  cui  sono  testimonio  io  stesso,  c che  nessuno  meli  po- 
trà  negare  in  faccia  ».  E nessuno  li  negé. 
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Era  pertanto  naturalo  c!ie  al  dcputato  Mellana  prcmesse 
sopra  ogni  cosa  fii  far  approvare  la  sua  proposta  d’inchie- 
sta.  Affaiinossi  quindi  a far  comprondere  com’essa  non  a- 
ve.sse  puuto  il  caratterc  di  una  qucstionc  di  fiducia  o di 
sfiducia  verso  il  Ministcro,  a mono  chc  si  volessc  proprio 
ancora  una  "olta  abusare  di  questa  ctcrna  qnestione  di 
gabinetto;  e dimostrô  corne  niilla  avesse  il  (loverno  a 
temero  dall’  inchicsta  se  egli  aveva  operato  per  il  bene  j 

deir  isola;  tanto  più  che  l’ inchicsta  si  sarebbe  fatta  da  ! j 

membri  délia  maggioranza  a lui  favorevoli.  Aggiunsc  i j 

quindi  : — « lo  dicliiaro  apertamente  che  la  mia  propo-  ^ i 

sta  F ho  fatta  nclFintcres.se  délia  tranquillità  pubblica,  j 

nelF  intéressé  del  Gabinetto,  nclF  intéressé  del  sistema 
parlamentare,  già  abbastanza  dagF  interni  ed  esterni  ne-  1 
mici  calunniato;  c non  qualo  atto  di  opposizione.  Non  sce- 
glierei  al  certo  Foccasione  di  tanti  dolori  di  quella  infe- 
licc  isola  per  farc  uiF opposizione  che,  invece  di  giovare, 
pregiudicasse  quella  travagliata  nostra  provincia . . . 

» lo  credo  che  vipossano  essere  dei  mali  da  correggere, 
credo  nello  stesso  tempo  che  possano  essore  esagerato 
lo  accuse:  io  non  entre  in  questo  discussioni,  per  Fonore 
del  sistema  parlamentare;  ma  dirh  che  è necessario  che 
la  luce  sia  fatta,  e che  non  vi  è altro  mezzo  di  togliere  j 
ogni  dubbio  che  di  nominare  un’inchiesta  parlamentare.  ! 

Se  il  Ministcro  non  la  vuole  accettare,  credo  che  debba  j 

ordinarla  la  Caméra;  la  sua  dignità  lo  richiede,  quan-  ^ 

d’ anche  lo  stesso  Ministère  voglia  ostinarsi  a ricusarla,  1 
corne  ha  fatto  fin  qui.  » 

Ma  il  ministre  Farini  di  subito  rispose;  — « Quando  si 
tratta  di  fare  inchieste  amministrative  o tecniche,  io  credo 
benissimo  possa  cadere  in  acconcio  Faver  ricor.so  a questo 
spediente;  ma  nel  caso  nostro  si  tratta  di  atti  operati  dal  | 

Ooverno  nella  sfera  delle  sue  attribuzioni  per  prowederc  I 

alla  pubblica  sicurezza  di  una  parte  dello  State,  e dal  lato  j 

degli  opponenti  si  tratta  di  accuse  contre  il  Governo  ed  i i j 

suoi  funzionarii  nelFesercizio  dei  doveri  delle  loni  carichc.  ] ; 
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Qnindi,  decidcndo  il  Piirlamcnto  d’ intervcDire  ad  acccr- 
tare  i fatti  in  Sardegna  col  mczzo  d’ un’inchiesta  parla- 
mentare,  talo  decisione  si  ridurrebbe  ad  una  tacita  di- 
chiarazione  che,  non  solo  non  si  fida  doi  funzionarii  del 
fîoverno,  ma  ben  anche  dello  stesso  Governo,  il  qnalo 
imparzialmente  puô  voder  modo  di  accertarsi  dello  stato 
deir  isola  cd  assicurarsi  délia  condotta  de’ suoi  fnnzio- 
narii.  » 

Prima  che  si  venisse  ai  voti,  Lorcnzo  Valérie  voile  di- 
re un’nltima  parola,  onde  spieg'are  le  ra^ioni  per  cui  a- 
vrebbe  desiderato  che  si  facesse  un’inchiesta  parlamentaro 
in  tnttal’i.sola  di  Sardegna.  c non  solo  sotto  i rapport! 
politici,  ma  eziandio  amministrativi,  commerciali  ed  agri- 
coli.  Qnindi  soggunso:  — « NeU’emettere  qnesta  pro- 
posta era  mio  intendimento  di  far  ben  risnltarc  alla  Ca- 
méra corne  da  tntte  le  discussioni  emergesse  che  l’isola 
di  Sardegna  sofFre  gravi  ed  immensi  dolori.  Ciô  viene.  di- 
j chiarato  dalle  parole  dei  signori  ministri,  dalle  parole  di 

j molti  onorandi  senatori , ed  in  oggi  specialmente  dal- 

I le  parole  dei  deputati  délia  Sardegna  che  siedono  su 

! questi  banchi.  Ma  ben  conoscendo  corne  a mali  vec- 

i chi,  ingenerati  da  secoli  di  dispotismo,  mal  si  provvcda 

I sotto  r inflnenza  di  passioni  vive,  di  passioni  ch’  cbbero 

j origine  molto  prima  d’ora,  intendeva  sceverare  intera- 

I mente  la  questione  politica  del  momento,  qnindi  anche 

I la  que.stione  dello  stato  d’assedio,  per  portare  l’attenzio- 

j ne  délia  Caméra  sopra  la  necessità  di  un’  inchiesta  ge- 

,1  nerale  onde  conoscerc  le  vere  condizioni  dell’ isola,  ed 

j apportarvi  finalmente  un  efficace  o sinccro  rimedio.  Di 

I siffatte  inchiestc  molti  furono  gli  esempi,  cd  oltre  a quelli 

j citati  dal  signer  Mellana,  altri  pure  ne  porge  l’ Inghil- 

terra,  massime  relativamente  aile  colonie.  La  Sardegna 
] sicuramente  non  ô una  colonia  uostra,  ma  essa  tuttavia 

è lontana  da  noi;  e noi  Piemontesi,  che  non  abbiamo  nei 
funzionarii  del  Oovemo  tutta  la  fiducia  ch’csso  vi  ripone, 
raentre  molta  no  abbiamo  nellc  parole  degli  onorcvoli 
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colleghi  nostri,  dobbiamo  crodere  che  nelle  loro  parole  vi 
sia  gran  parte  di  verità,  corne  una  parte  di  vcrità  dobbia- 
mo pur  credcre  vi  sia  nelle  parole  dei  fiinzionarii  del  Tio- 
verno.  In  tal  lotta  clii  di  voi  ponendo  una  mano  snl  petto 
puô  dire;  io  voto  seconde  giustizia?  Ma  non  avete  voi, 
dai  rapporti  che  vi  furono  oggi  comunicati  dal  raini- 
stro  délia  gucrra  o dal  ministre  dell’ interne,  riconosciuti 
per  veri  molti  di  quei  fatti  che  vi  furono  narrati  dai  de- 
piitati  sardi  deU’Opposizione?  Certamente  il  colore  del- 
i’esposizione  è diverse,  ma  il  fondo  è lo  stosso.  Dunquo 
è évidente  che  un  male  vi  era.  Ma  che  un  male  ci  fosse, 
e grave  assai,  i mini.stri  stessi  lo  riconoscono,  dacchè  1 

hanno  creduto  di  dover  ricorrere  allô  stato  d’ assedio.  t 

Per  por  fine  a questo  male  che  cosa  hanno  e.ssi  fatto  ? j 

Hanno  rc.stituito  la  Sardegna  a quel  dispotismo  dal  quale  I 

ogni  male  è derivato.  Perché  la  Sardegna  è misera,  in- 
quiéta ed  infelice  ? Ella  devo  questo  .suo  .stato  al  vecchio 
dispotismo;  è ora  carabiato  il  nome, la  .sostanza  è la  stes- 
sa;  uno  .Statuto  collo  stato  d’ assedio.  Per  guarirc  la 
Sardegna  dai  mali  del  vecchio  dispotismo  i signori  mini- 
stri  le  imposero  un  dispotismo  nuovo  . . . 

» Se  quei  cittadiui  avessero  veduto  buono  lo  stato  d’as- 
sedio,  avrebbero  eletto  deputati  i quali  sarebbero  venuti 
al  Parlamento  a dire;  si,  lo  stato  d’assedio  è vantaggio- 
so  alla  Sardegna.  Ma  invcco  mandando  il  signer  depu-  I 

tato  Sanna-Sanna,  che  era  forse  l’estremo  opponente  di 
Cagliari;  Sassari  mandando  l'ouorovolo  doputato  Sulis, 
di  cui  avete  te.stô  udita  P opinione  sullo  stato  d' assedio; 
vi  hanno  chiaramente  dette  che  que.sto  sistema  di  me- 
dicina  militaresca  non  è quelle  che  si  richiede  pei  vec- 
chi  mali  délia  Sardegna;  nè  questi  mali  stanno  limitât! 
nelle  provincie  di  Sassari  e di  Tempio,  sottoposte  allô 
stato  d’assedio.  Eppercié  io  desidero  che  sceverando  ogni 
passiono  politica,  la  Caméra  procéda  alla  noinina  di  una 
Coinmissione  parlamentare  la  quale  vada  ad  esaminare 
tutta  quanta  l’isola,  e venga  a dire  al  Parlamento  quale 
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sia  il  rimedio  che  debbasi  apportare  ai  mali  che  la  tor- 
mcntano.  Per  ora  mi  unisco  alla  proposta  dell’  onorevole 
Mellana;  ma  ovc  essa  fosse  respinta,  io  mi  riservo  più 
tardi,  cioè  quando  siano  attutite  le  passioni  che  la  di- 
scussione  ha  suscitato,  di  rinnovare  la  mia  primitiva  pro- 
posta, scuza  la  quale  io  credo  che,  ogni  qualvolta  si  sol- 
leveranno  questioui  sarde  iu  Parlamento,  noi  battagliere- 
mo  sempre  alla  cieca,  cou  évidente  pericolo  dicommet- 
tere  ingiustizie  che  potranno  esser  gravide  per  l’avveuire 
di  molti  mali  al  paese.  » 

Tutte  parole  gettate  al  vente.  Quando  si  venue  ai  voti, 
la  maggioranza  délia  Caméra  approvô  l’ordinc  del  gior- 
no puro  e semplice,  proposto  da  Gustave,  fratello  del 
ministro  Cavour;  c cosi  i voti  délia  Sardegna  andavano 
anche  questa  volta  delusi. 

Per  l’esito  infausto  di  questa  battaglia  parlamentare,  i 
deputati  dell’  Oppo.sizioue  rimasero  oltremodo  irritât!  ; 
sicchè  molti  di  essi  abbandonarono  tosto  i loro  stalli,  ed 
uscirono  dall’aula  colP  anima  piena  di  corruccio. 
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Terzo  trattato  di  commercio  colla  Francia. 


Legpe  per  concedere  ad  una  compagnia  privilegiata  il  diritto  di  ac- 
compagnarc  i viaggiafori  per  la  valle  di  Chamouny  — per  la  con- 
cessione  di  una  ferrovia  da  Savigliano  a Cuneo  — o per  la  istitu- 
zione  di  una  cassa  di  sussidii  e ponsioni  ai  raaestri  clementari.  — 
Il  trattato  di  commercio  colla  Francia.  — Confronte  tra  i coltiva- 
tori  delle  vigne  e quelli  dei  prati  e dei  risi.  — Petiziooi  o prote- 
ste delle  provincie  vinicole.  — Il  gelso  sostituito  alla  vite.  — I)i- 
scorsi  invario  senso  di  Saracco,  Michelini,  Blanc,  Daziani,  Hrunier, 
Sineo.Farina  Maurizio,  Jacquier  o Cliapperon.  — Amedeo  Mele- 
gari  fa  le  prime  sue  armi.  — I produttori  ed  i consumatori.  — La 
concorrenza  puô  danneggiaro  le  manifatture,  non  i prodotti  agri- 
coli.  — Il  vino  e l'olio.  — Il  povero  popolo.  — Vantaggi  di  avéré 
niù  vaste  relazioni  commorciali  e marittime  colla  Francia.  — Il 
liboro  scambio  considerato  corne  questione  di  umanita  e di  alta 
politica.  — L'cducazione  unico  mezzo  di  raoralitâ.  — Menabrea 
rimprovera  Cavour  di  aver  bruciato  i vascelli  dallo  .Stato.  — 
Lanza  si  fa  moderatore  fra  le  estreme  opinioni.  — I piccoli  pro- 
prietarii.  — Le  imposte  dirette  e indirotte. — I formaggi.  — Me- 
morabile  discorso  di  Cavour.  — Bugie  délia  statistica.  — Néces- 
sita di  attuare  le  riforme  prima  d’ imporre  nuove  imposte.  — 
Violenza  dei  giornali  clericali.  — Geniiti  dcllaSavoia.  — Le  do- 
gane  e la  guerra  di  Lorabardia  precipue  cause  di  miseria.  . — 
Perché  la  Svizzcra,  naturalmente  povcra.abbia  tanta  prosperità. 
— Ricci  Giuseppe  propugna  gl'interessi  délia  Liguria.  — Il  pub- 
blico  applaudo  per  l’ approvazione  dei  trattato.  — Malattia  e 
morte  dei  Présidente  Pier  Dionigi  Pinelli.  — Viene  eletto  in  sua 
veco  Urbano  Rattazzi. 


Nou  era  aucor  cessato  in  Parlameuto  l’eco  delle  prote- 
ste fatte  dai  deputati  di  Sardegna  per  il  deplorabile  mal 
govcmo  dell’isola,  che  già  incomiuciarono  a sollevarsi  le 
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qucrcle  dei  Savoiardi,  i quali  credevano  che  il  terzo  trat- 
tato  concluso  da  Cavour  tra  il  Piemonte  e la  Francia  spin- 
gesse  ail’  estrema  ruina  la  provincia  da  essi  rapprescnta- 
ta.  Per  il  clie,  quando  qucsto  trattato  vcnno  portato  d’in- 
nanzi  alla  Caméra , il  previdente  Menabrca  cliiese  ed 
ottenne  che  la  discussione  fosse  ritardata  di  quindici  gior- 
ni,  nella  s])eranza  che  in  questo  frattompo  sorgessero 
tante  difficoltà  da  mandarlo  a monte. 

Intanto  la  Caméra  aboli  P antica  legge  che  accordava 
un’ annua  pensione  di  lire  250  ai  padri  di  dodici  figli; 
più  tardi  approvô,  cou  91  voti  favorevoli  contro  24  nega- 
tivi,  la  legge  sulla  ritenuta  e tassa  sugli  stipendii  dcgli 
impicgati  civili  ; poi  quella  per  cui  il  üoverno  concesse 
ad  una  coinpagnia  privilegiata  di  accompagnare  e dirigera 
i viaggiatori  per  la  valle  di  Chamouny  ; Paîtra  per  la  con- 
cessione  di  una  ferrovia  da  Savigliano  a Cunco  ; ed  una 
quinta,  finalmente,  di  cui  fu  relatore  il  deputato  Berti,  per 
la  instituzione  di  una  cassa  di  sussidii  e pensioni  ai  mae- 
stri  clementari. 

La  discussione  sul  trattato  di  commercio  colla  Fran- 
cia, che  cra  il  torzo  uel  giro  di  pochi  mcsi,  cominciô 
il  C aprile  1852. 

Primo  a parlare  fu  il  deputato  Saracco,  il  quale  si  af- 
frettô  a dichiararc  che  egli  combatteva  il  trattato,  per 
questo  solo  che  la  riduzione  consentita  alPimportazione 
dei  vini  c delle  bovande  di  Francia  cra,  a parer  .suo,  un 
fatto  capitale  che  dovova  produrre  danni  gravissimi,  e 
for.s'ancü  la  roviua  dei  paesi  che  coltivano  esclusivamente 
la  vite.-«Ancor  io,egli  disse, farô  plauso  alMinistero  quan- 
do avvisi  cogli  atti  suoi  a toglicre  di  mezzo  quei  carichi  i 
quali  pesano  iniquamente  sulla  clas.se  indigente;  ma  la 
nostra  legislazioue  in  fatto  d’imposta,  e Patto  rcconte  col 
quale  il  Ministero  ha  rinverdito  le  disposizioni  gabella- 
rie,  aggravando  d’una  tassa  spéciale  quei  poveretti  i quali 
non  hauno  i mezzi  per  faro  acquisto  in  una  sola  volta 
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di  litri  25  di  vino,  mi  fecero  stii])ire  di  qiiesta  insolita 
tenerezza,  ed  ho  quiudi  dovuto  riccrcaro,  con  tutta  l’im- 
parzialità  délia  qiiale  mi  sento  capacc,  se  quest’ atto  del 
Ministoro  sia  veramente  giudizioso  e dettato  da  senti- 
menti  prcttamente  umanitarii.  Nel  paregrg'iamento  dei  vini 
estcri  comuni  a quelli  di  qualitù  supcriore,  non  intese  cer- 
tamente  il  Ministoro  di  favorire  la  classe  più  numerosa 
dei  consuraatori,  imperocchè  questa  non  sarà  mai  in  con- 
dizione  di  bere  nè  Sciampag'ua,  nè  Borgogna,  qnand’an- 
clie  siano  tolte  le  barrière  tra  Francia  c Picmonte.  Nè 
penso  che  la  riduziono  conscntita  ail’  importazione  dello 
bevande  spiritose  possa  considcrar.si  siccorae  atto  vera- 
mente  umanitario,  imperocchè  queste  sono  il  conforto 
non  già  dell’onest’uomo  il  quale  lavora  nei  cainpi  e nellc 
officine,  ma  sibbene  dello  sciagurato  il  quale  a meta  dél- 
ia sua  vita  si  trova  costretto  a mendicare.  Riinane  adun- 
que  ad  apprezzare  questo  trattato  nella  parte  soltanto 
che  favorisée  lo  sraercio  del  vino  comune  . . . 

» Voi  parlate,  o signori,  dei  pallidi  coltivatori  delle 
praterie  e delle  risaie,  dei  quali  io  doploro  quant’  ogni 
altro  la  condizione  ; ma  cou  linguaggio  più  freddo,  più 
pacato,  ma  altrcttanto  vero,  io  vi  dirè  che,  quando  si 
tenesse  conto  dei  sudori  che  si  spargono  nella  coltiva- 
zione  délia  %ûte  e deU’esistenza  che  si  trascina  dai  vi- 
gnaiuoli,  la  questionc  sarebbe  decisa  in  favore  di  una  tem- 
perata  protezione.  Il  produttore,  lo  dicesto  voi  stessi,  non 
è forse  nel  tempo  ste.sso  consumatore,  perché  sotto  que- 
sto  aspetto  non  abbia  diritto  a reclamare  la  vostra  giusti- 
zia?  E che  ! mentre  l’incarimento  di  un  prodotto  non  ô 
sufficiente  ncanco  a coinponsare  il  proprietario  delle  sof- 
ferte  fatiche  c dello  scarso  raccolto,  sarebbe  miovo  c pc- 
regrino  atto  di  umanitù,  che,  quando  il  turbine  dévasta  le 
campagne  ed  assottiglia  i raccolti,  il  dauno  dovesse  cs- 
sere  sempre  sopportato  dal  produttore,  e dal  consumatore 
non  mai.  - Voi  ci  dite,  o signori  ministri,  che  il  prezzo  del 
vino  in  questi  ultimi  tempi  si  è elevato  oltre  la  misura 
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ordinaria,  per  modo  che  vione  considerato  siccome  un  og- 
gctto  di  lusse  dalla  classe  mono  agiata  délia  società;  ed  io 
rispondo  che  gli  avvisi  sparsi  uei  gioruali  e sopra  gli  an- 
goli  délia  città  mi  attestano  che  questo  vino  francese, 
che  voi  voletc  importarc  cou  cnormo  ribasso,  si  vende  in 
Torino  a 14  e 15  lire  per  ogni  brenta,  e tengo  quindi  il  di- 
ritto  di  atFermare  che  la  relazione  del  signor  ministro  è, 
quanto  mono,  esagerata.  » 

E poichô  da  tutte  le  provincic  vinicolo  giungevano 
reclami  e proteste  contro  il  trattato,  l’oratore  soggiun- 
se  : — « Il  signor  mini.stro  delle  finanzo  puô  tenere  que- 
ste  petizioni  in  quel  conto  che  meglio  gli  aggrada;  ma 
io  che  ho  avuto  1'  onore  di  deporno  gran  numéro  o mi 
sarei  corto  astenuto  dallappoggiare  i petenti  quando  la 
domanda  mi  fosse  parsa  un  privilégié,  io  mi  faccio  ca- 
rico  di  attestare  che  nei  paesi  vinicoli  l’agricoltore  o l’o- 
peraio  desiderano  quanto  lo  .stesso  proprietario,  che  ab- 
bia  facile  spaccio  il  prodotto  del  loro  suolo,  imperocchè  i 
poderi  sono  tenuti  solo  a mezzadria,  ed  è colla  vendita 
di  questo  unico  raccolto  che  essi  provvedono  ai  primi  e 
più  essenziali  bisogni  délia  vita.  Sel  sappia  dunque  la 
Caméra  e tutti  gli  onorevoli  miei  colleghi  che  molto  giu- 
stamento  si  preoccupano  délia  condizione  délia  classe 
indigente;  nei  paesi  vinicoli  ogni  classe  sente  uguale  il 
desiderioed  ogualc  il  bisogno  di  una  temperata  protezione. 
Ccrtaraeiite  io  non  pretendo  che  questo  desiderio  sia  di- 
viso  dagli  abitatori  di  quei  paesi  ove  non  .sorge  la  vite  ; 
ma  in  paesi  che  il  signor  ministro  stesso  dichiarb  eminen- 
ternentc  vinicoli,  io  non  so  con  quauto  fondamento  di  ra- 
giono  si  possa  temere  di  un  successivo  e costantc  incari- 
mento  dei  vini . . . 

» Per  me,  figlio  del  Monferrato  e tostimonio  délia  mi- 
scria  dei  paesi  vinicoli  quando  rallenta  P esportazione, 
faccio  voti  che  il  vino  délia  Francia  sollctichi  il  palato  dei 
Pieraontesi,  quanto  augure  che  il  vento  che  spira  da  quel 
paesc  possa  sollcticarc  la  fantasia  dei  nostri  governanti; 
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ma  il  supposto  miglioramcnto  iiella  vinificaziono  e la 
prospcittiva  dcllc  stradc  fcrratc  non  ini  pcrsuadono  che  la 
protezionc  dcl  16  per  cento,  che  rimanc  ancora  al  pro- 
dotto  nazionalc,  sia  sufficiente  per  assicurarnc  la  prospé- 
rité. Novera  la  Francia  molti  dipartimeuti  csclusivamente 
vinicoli,  alcuni  di  essi  conlinanfi  col  uostro  territorio,  do- 
ve  per  inlluenza  di  cielo  o di  suolo  imtncn.sa  è la  produ- 
zione,  cd  alquanto  somplice  il  raezzo  délia  coltura;  lad-  ! 

dove  ncl  nostro  paese  non  si  puô  dire  abbastanza  quanto  j 

sia  dispcudioso  il  mctodo  délia  coltivazione.  Colà  sono  fa-  j 
cilissimi  i niezzi  di  trasporto,  cste.sa  la  nianipolazione,  e 
quando  si  voglia  considerare  che  l’iniposta  sulle  bevande 
frutta  a quel  Goveruo  oltre  a 100  milioni  di  franchi,  ta- 
cilmente  si  potré  comprendere  che  i prodotti  di  quel  suo-  i 
lo,  colpiti  di  una  tas.sa  soverchiamente  gravosa,  rifluiran- 
no  verso  le  nostre  frontière  e speciahneutc  nella  Liguria, 
dove  i possessori  di  oliveti,  che  gcnerahnente  sono  com- 
mcrcianti,potranno  attendero  cogli  stcssi  niezzi  a doppio 
genero  di  negozii.  » i 

Dopo  ave  r acceunato  quanto  col  frattato  i vini  france-  j 

si  avrcbbero  vantaggiato  sui  vini  piemontesi,  massitne  i 

pci  commercio  colla  Lonibardia,  il  deputato  Saracco  sog-  j 

giunse  : — « Il  Ministero  crederà  ancora  una  volta  di  es-  | 

sersi  sottratto  c sbrigato  da  ogni  responsabilité  dando  ge-  j 

nerosamcntc  un  consiglio  ai  coltivatori,  che  pongano  il  , 

gclso  dove  sorge  la  vigna.  Gran  mcrcè  ! signori  mini-  j 

stri,  grau  mercè  dci  consigli  che  voi  ci  profferitc.  Siuchè  ! 

il  gelso  fruttifichi,  non  possediamo  il  segreto  onde  cani- 
pare  diversamente  la  vita.  Pochi  del  rcsto  saranno  quelli 
che  vi  sapranno  grado  di  questi  consigli,  iiiiperocchè  le 
viti  sorgono  in  terrcno  stérile,  montuoso,  c quando  voi 
avrete  costretto  il  proprictario  a schiantare  le  suc  viti,  voi 
lo  awetc  privato  délia  sua  propriété.  » 

Da  ultimo,  l’oratorc  dichiarô  che  voler  stabilire  l’inegua- 
glianza  nei  prodotti  ô lo  stesso  che  violarc  l’cguaglianza 
sociale;  che  i principii  di  liberté  commerciale  accettati  dal 
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Parlamento  richicdono  bcnsl  cho  gradatamente  c senza 
scosse  violenti  si  giunga  a collocare  il  comniercio  e l’indu- 
stria  sopra  basi  del  tutto  miove,  ma  non  consentono  che  si 
facciano  tali  ardite  innovnzioni,  quando  specialmcnte  non 
havvi  parità  di  trattamento  sulle  vicine  frontière;  che  in 
qiiesti  giorni  di  prova,  alla  vigilia  di  pagare  novelle  im- 
poste , che  sono  imperiosamente  richiesto , quando  gli 
uomini  che  piii  hanno  fede  uell’  avvenire  délia  libertà 
trovano  fatica  a rinfrancare  le  popolazioni,  « è atto  so- 
vranamentc  impolitico  gettare  la  porturbaziono  e serai- 
nare  la  disatfezione  politica  in  paesi  chc  portano  aflctto 
alla  libertà.  » 

Il  deputato  Michelini,  tutti  lo  sanno, illustre  cultore  delle 
scienze  economiche,  era  antico  fido  fautore  del  sistema  di 
lasciar  fare  e di  lasciar  passare:  onde  non  è ineraviglia  se, 
quantunque  scdesse  in  Parlamento  tra  gli  oppo.sitori  politi- 
ci  del  Ministère,  or  lo  si  trova  fra  i più  strenui  sosteuitori  del 
trattato.  - « Colla  Francia,  egli  disse,  colla  quale  abbiamo 
la  più  lunga  linca  di  frontiera,  il  nostro  commercio  ha  una 
grande  attività  ; quindi  non  è da  stupire  se  in  poco  più 
di  un  aniio  sonosi  fatti  colla  medosima  tre  trattati  di 
commercio.  Corne  io  ho  votato  in  favore  dei  due  primi, 
cosi  voterô  anche  a favore  di  questo,  nel  quale  io  rav- 
viso  una  circostanza  molto  giovevole,  in  quanto  che  il 
Governo  francesc,  in  proporzione  dei  trattati  antece- 
dcnti,  ci  è molto  più  largo  di  facilitazioni.  Quella  che  es- 
80  ci  fa  riguardo  agli  olii,  pare  indichi  che  il  Governo 
francese  voglia  scostarsi  dal  sistema  protettivo  che  ha 
cosi  lungaraente  propugnato.  » 

\ eneudo,  poi,  ad  esaminare  il  trattato,  egli  si  sofîermù 
suir  artieolo  che  è stato  il  più  conte.stato  e dai  giornali 
e dalle  petizioni,  quelle  chc  riguardava  i viui.  E disse: 
— « Fu  criticato  questo  trattato  perché  conticnc  un  ab- 
bassamento  troppo  rapide  c troppo  forte  del  dazio  sul 
vino  francese.  Sicuraraente,  se  si  paragoua  il  dazio  di  li- 
re 3 30  stipulato  dal  nuovo  trattato,  col  dazio  chc  è at- 
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tualmcnto  in  vigore,  la  differcnza  ô molto  grande.  Ma 
questo  paragone  non  regge  perché  il  dazio  attuale  équi- 
vale quasi  ad  una  proibizione.  Difatti  (juasi  tiitto  il  vino 
che  di  Francia  entra  in  Savoia,vi  entra  per  coutrabbando. 

Il  prezzo  di  taie  contrabbando,  se  male  non  mi  appongo,  ■ 

era  di  8 o 9 lire.  Gli  onorevoli  deputati  délia  Savoia  sa- 
pranno  se  io  vada  errato.  Quanto  a me,  mi  ricordo  che  un  } 

albergatore  dol  confine  délia  Savoia  assictiravami  pochi 
anni  addictro  che,  mcrcè  8 o 9 lire,  egli  ottcncva  il  vino  j j 

francese  per  coutrabbando:  quindi  egli  risparmiava,  in  j l 

confronto  del  dazio,  una  o due  lire,  cd  inoltre  una  parte  ! 1 

délia  spesa  del  trasporto,  il  quale  era  cscguito  dai  con-  ! I 

trabbandicri  mcdesirai.  Ciô  vuol  dire  che  quel  dazio  equi-  j I 

valeva  quasi  ad  una  proibizione.  Ora  non  puô  farsi  para-  j j 

gone  tra  un  dazio  équivalente  a proibizione,  ed  un  dazio  ^ 

che  non  sia  taie.  Difatti,  se  sul  vino  francese  gravitasse  I ! 
il  dazio  di  cento  lire  per  cttolitro,  C che  que.stO  dazio  j j 

fosse  ridotto  a cinquante,  si  lagnerebbero  forse  i produt-  j j 

tori  piemonte.si  délia  forte  diiniuuzione  ? No,  perché  tanto  ! 

l’uno  quanto  l’altro  dazio  equivalgono  a proibizione  ...  { i 

>v  L’ iramcdiato  cffetto  délia  diminuzione  del  dazio  di  I I 

cui  si  parla,  sarà  diminuzione  del  prczzo  del  vino;  quindi,  j j 

dan  no  nei  produttori,  c corrispondente  vantaggio  nei  con-  ! 

sumatori.  I produttori  si  troveranno  tanto  mono  ricchi,  i ! 

quanto  meno  dovranno  vendere  il  loro  vino:  i consuma-  | j 

tori,  all’incontro,  si  troveranno  di  tanto  più  ricchi  quauto  j | 

meno  pagherauuo  il  vino,  perché  col  dauaro  che  essi  ri-  ! : 

sparmiauo  possono  soddisfare  altri  loro  bisogni.  Fin  qui  ! j 

adunquc  il  benc  cssendo  egualo  al  male,  non  vi  sareb-  j ' 

bo  motivo  né  di  approvare  né  di  respingere  il  trattato.  Ma  1 j 

noi  no  i dobbiamo  soifcrraarci  agli  etfetti  immediati.  La-  j 

sciamo  questo  agli  econoinisti  da  caflé  e da  conversazio-  * : 

ne,  i quali  si  fcrmano  alla  superficie  e non  csaminano  in-  i 1 

timamente  le  cose,  e non  riccrcano  gli  effetti  ulteriori.  | ) 

Vediamo  pertanto  quali  siano  questi  effetti  ulteriori.  Col-  | j 

la  diniinuzione  del  prezzo  del  vino  gli  ageiiti  produttivi,  . 
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(lico  terre,  industria  e capitali  consccrati  alla  produzio- 
ue  del  vino,  rcnderanno  meno  di  quelli  consccrati  in  al- 
tre  produzioni.  Quindi  no  av^’crrà  che  poco  per  volta  i 
proprietarii  dei  vigneti  dovranno  sottrarre  questi  agenti 
dalla  produzione  del  vino  per  consecrarli  alla  creazionc 
di  altri  prodotti.  Ci6  accadrà  poco  per  volta,  perché, 
quantunque  dalle  spese  di  piantagionc  ritraggano  un  mi- 
ner profitto  di  prima,  non  è tuttavia  conveniente  abban- 
donare  anche  questo  minor  prodotto.  Ma  Tonorevolc  dc- 
putato  dWcqui  avvcrtiva  che  le  terre  che  prodneono  vi- 
no non  sono  atte  ad  altro  genere  di  produzione.  A que- 
sto io  riapondo:  priinicraraonte  poche  sono  queste  terre; 
in  seconde  luogo,  siccome  si  sottrarranno  dalla  produ- 
zione del  vino  quelle  terre  che  sono  atte  anche  ad  al- 
tri gcncri  di  produzioni,  ne  avvcrrà  che,  diminuita  la 
quantità  del  vino  offerto,  eppcrô  aumentatone  il  prezzo, 
le  terre  le  quali  non  sono  atte  che  alla  produzione  del  vi- 
no,potranno  in  essa  continuare.  Da  questa  analisi  del  mo- 
do con  cui  succederanno  le  cose  avremo  per  conclusio- 
ne  un  danno  immédiate  ai  produttori,  cguale  al  %'antag- 
gio  dei  consumatori,  colla  diflerenza  che  il  vantaggio  dei 
consumatori  rimarrà  perpetuo  e poi  .scomparirh  il  danno 
dei  produttori.  » 

Dopo  aver  considerata  la  questione  dei  vini  sotto  l’a- 
spetto  deU’economia  politica,  Michelini  la  considéré  sot- 
to quello  délia  giustizia,  e disse  che  i consumatori  hanno 
l’ineluttabile  diritto  di  bore  il  vino  a buon  mcrcato.  - « I 
produttori  hanno  un  bel  gridare,  ma  non  valgono  a cam- 
biare  le  Icggi  del  giustn  : fece  male  il  Governo  facendo 
loro  il  favorc  di  forti  dazii,  ma  contre  la  giustizia  non  puô 
esservi  prescrizione.  L’igiene  è d’accordo  coll’  economia 
politica  e colla  giustizia.  Alcuni  dicono  che  l’abbondanza 
del  vino  favorisée  l’ intemperanza.  Ma  quando  si  è mai 
visto  per  pochi  abusi  impedire  il  legittimo  uso  delle  cose? 
Per  pochi  intemperanti,  quanti  padri  di  famiglia  vi  sono 
i quali  nel  moderato  uso  del  vino  trovano  un  rifocillamen- 
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I to  aile  forzo  abbattute  e langucnti  per  la  soverchia  fati- 

! ca  ! Contre  questo  trattato,  c spccialmcnte  contro  que- 

I sto  articolo  (ici  vino,  è stato  prescntato  un  gran  nuine- 

; ro  di  pctizioni.  Ma  una  cosa  mi  ha  colpito,  c si  è che  esse 

! provengono  tutte  dai  produttori  e nessuna  dai  con.suma- 

! tori.  Forse  che  que.sti  non  hanno  intéressé  nella  que- 

' stione  che  si  agita  ? Col  tempo,  diminuiti  o tolti  i dazii, 

i facilitati  i rnezzi  di  trasporto,  non  vi  sarà  grande  diffe- 

j renza  nel  prezzo  delle  merci  tra  il  luogo  di  produzione  cd 

I il  luogo  di  consumazione.  Allora,  tolti  gli  ostacoli  artifi- 

; ciali  e naturali,  tutti  i popoli  potranuo  goderc  dei  vantag- 

gi  che  la  natura  distribul  ai  varii  climi,  aile  varie  regioni. 
Il  trattato  colla  Francia  è un  passe  verso  questo  felice  sta- 
to di  cosc,ed  io  veto  in  favorc  del  medesimo.  » 

Sul  fînire  del  suo  discorso,  l’oratore,  voltosi  al  ministre 
di  finanze,  gli  disse:  — « Coraggio!  proseguite  nelTim- 
presa  ; non  lasciatevi  atterrire  dai  clamori  di  quel  par- 
tito  il  quale  afferra  tutte  le  occasioni  per  censurare  accr- 
bamente  il  Governo,  anzi  lo  stato  attuale  delle  cose:  que- 
ste  grida  sono  passeggierc,  c dopo  verrh  uno  stato  du- 
rovole  di  prosperità  che  largamentc  vi  compenscrà  degli 
sforzi  vostri.  Ma  non  circoscrivetc  aile  cose  cconomiche 
quelle  spirito  di  riforma  dai  qualc  siete  aniraato.  » 

Qui  entrarono  in  scena  i (Icputati  délia  Savoia:  quclli, 
cioè,  che  vedevansi  toccati  più  dappresso  nei  loro  inte- 
ressi,  c quindi  più  restii  nel  lasciarsi  persuadere  dalle  teo- 
rie,  c più  facili  ad  esagerare  i danni  pratici  che,  se  non 
i a tutto  il  paesc  in  generale,  a loro  in  particolare  sareb- 

I bero  derivati  dai  nuovo  trattato.  Parlù  primo  il  Louaraz,  il 

; quale  disse,  non  essere  senza  profonda  meraviglia  e sen- 

I za  il  più  profondo  dolore  che,  dopo  resperienza  del  primo 

j trattato  colla  Francia,  il  quale  aveva  portato  tanti  danni 

I a molteplici  rami  dell’  industrie  savoiarda,  se  ne  fosse  poi 

j concluso  un  secondo,  ed  ora  se  ne  discutesse  un  terzo, 

I che  minacciava  distruggere  affatto  una  delle  precipuc 

I industrie  agricole  délia  Savoia. 
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Dopo  aver  lamentato  altamente  perché  il  Ministero 
avessc  concluso  un  trattato  in  cui  s’ erauo  faite  trop- 
pe  concessioni  alla  Francia,  seuzu  ottonerno  equo  ricaDi- 
bio  ; dopo  aver  dctto  chc,  sc  i precedcnti  trattati  dan- 
negpiavano  i fabhricatori  e ^rindustriali,  quest’  ultimo  a- 
vrebbe  dato  un  coljM  movtale  (portava  une  atteinte  mor- 
telle) aile  propriété,  a rischio  di  accendere  contre  il  Go- 
vcrno  un  odio  pcrpetuo  in  tutte  le  provincic  vinicole, 
l’oratore  disse:  — « Je  ne  puis  in’ empêcher  d’admirer 
r assurance  vraiment  stoüjue  avec  laquelle,  dans  sou  rap- 
port, monsieur  le  ministre  dos  finances  cherche  à nous 
prouver  qu’il  a fait  V intérêt  général  de  la  nation,  l'intérêt 
particulier  des  cultivateurs  et  V intérêt  des  finances... 

» Vous  pouvez  bien  moins  encore  vous  flatter  d’ avoir 
agi  daus  l’intérêt  du  cultivateur.  Le  paradoxe  serait  par 
trop  étrange  et  l'énormité  trop  monstrueuse  pour  trou- 
ver crédit.  Si  vous  pouviez  prouver  à nos  cultivateurs 
de  vignobles  que  perdre  chaque  année  un  bon  tiers  sur 
leur  revenu  et  voir  leur  propriété  diminuée  do  presque 
la  moitié  de  sa  valeur,  c’  est  pour  eux,  grâce  à vos  soins 
officieux,  un  profit  clair  et  net  qui  les  aidera  à payer 
l’impôt,  alors  on  voua  donnera  raison;  mais,  jusque  là, 
vous  voudrez  bien  nous  permettre,  messieurs,  do  douter 
de  vos  a.sscrtions  !... 

» L’une  des  plaies  de  notre  Savoie,  messieurs,  c’est  de 
boire  déjà  trop.  Vous  ne  sauriez  croire  combien  l’intem- 
pérance dans  la  boisson  fait  do  mal  à nos  cla.sses  ouvriè- 
res et  agricoles.  Dans  l’ intérêt  do  l’ordre,  de  la  moralité 
et  du  bien-être,  tant  domestique  qu’  individuel,  ce  mal- 
heureux penchant  n’  aurait  pas  besoin  d’ être  encouragé 
outre  mesure.  Le  vin  est  loin  d’être  un  objet  de  premiè- 
re nécessité:  la  meilleure  preuve  qu’on  en  puisse  donner 
c’est  que  les  di.x- neuf  vingtièmes  do  l’univers  s’en  pas- 
sent fort  bien,  sans  pour  cela  s’eu  trouver  plus  mal.  Les 
sentiments  philanthropiques  de  M.  de  Cavour  lui  fout  le 
plus  grand  honneur;  mais,  puisque  cet  homme  d’ État 
Sloria  Pari.  Subit.  Y ol.  V.  80 
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parait  viser  sans  cesse  à rendre  la  vie  â meilleur  mar-  j 

chè,  pourquoi  n’  a-t-il  pas  mis  toute  sa  sollicitude  à | 

s’ entendre  aussi  avec  la  France  pour  la  libre  entrée  de  i 

ses  grains  qui  sont  toujours  moins  chers  que  les  nô-  | 

j très  ? Il  aurait,  par  là,  facilité  un  bien  plus  grand  nom-  j 

j bro  do  consommateurs,  sans  les  cxpo.ser  au  grave  incon-  | 

j vénient  que  je  viens  d’indiquer  ! Pourquoi  ne  s’entend-il  ! 

! pas  aussi  avec  la  Suisse  pour  rendre  libre  chez  nous  l’in-  j 

traduction  de  son  bétail  et  de  ses  fromages?  Il  facilite-  j 

rait  encore  par  là  le  bien-être  de  nos  consommateurs,  et  ; 

bientôt  il  ne  manquerait  plus  rien  à notre  félicité  ! » 
Accennando,  da  ultimo,  allô  sterminato  numéro  di  pro- 
teste mandate  alla  Caméra  contre  il  trattato,  cosi  con- 
cluse  il  suo  risentito  discorso  : - « La  voix  de  ces  milliers 
de  plaignants  dont  on  menace  de  bouleverser  1’  existen- 
j ce,  sans  qu’ils  ayent  rien  fait  pour  mériter  une  pareille 

disgrâce,  cette  voix,  j’ espère,  sera  plus  puissante  que  la 
I mienne  pour  vous  décider  à rejeter  et  stygmatiser  avec 

j moi  ce  désastreux  et  humiliant  traité  . . . 

I » Si  rurne  dans  laquelle  je  vais  jeter  ma  boule  noire  doit 

' être  pour  nous  la  boîte  de  Pandore,  j’aurai  au  moins  sa- 

tisfait au  cri  de  ma  conscience,  au  vœu  de  mes  électeurs, 

; et  mon  vote  restera  comme  une  protestation  à tout  ja- 

; mais  contre  un  acte  d’ iniljuité.  » 

I A questo  punto  s’ alzô  a parlare  Amedeo  Melegari,  uo- 

' mo  che  acquistava  bella  fama  sino  dai  tempi  délia  yiovine 

Italia  e che,  datosi  poi,  ncl  lungo  esilio,  a piii  pratici 
studii,  diventô  professore  di  diritto  costituzionale,  poi  se- 
natorc,  quindi  diplomatico.  Era  la  prima  volta  che  pren- 
deva  parte  alla  discussione  dacchè  sedeva  in  Parlamen-  i 
to;  e,  parlando  con  vivacità  in  difesa  del  trattato.  mo- 
strô  che,  volendo,  avrebbe  potuto  divenire  anco  oratore. 
lutanto  ô a dire  che  que.sto  suo  primo  discorso  fu  ascoltato 
con  grande  deferenza.  Eccone,  in  compendio,  le  parti  più 
rilevanti  : 

Melegari.  « Il  présente  trattato  tocca  particolarmente  i 
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proprifitarii  di  terre.  Ora,i  proprietarii  levano  lagno  contre 
di  esso,  mentre  quelli  favoriti,  all'opposto,  al  medesimo  ap- 
plaudiscono.  Con  questa  convenzione  sono  favoriti  gli  olü 
nazionali.  Que.sta  preziosa  parte  délia  nostra  produzione  ha 
ricevuto  per  essa  un  segnalato  favorc.  La  Francia,  uno  dei 
più  grandi  mercati  del  monde,  è aperta  a questo  nostro 
prodotto,  il  quale,  per  essere  di  sua  natura  prezioso,  puô 
annoverarsi  fra  quelli  clie  gli  economisti  chiamano  pro- 
dotti  monnpolio.  Epperô  avondo  un  grandissime  raggio  di 
scambio,  esso  pu6  percorrere  tutto  intero  il  territorio  délia 
Francia.  In  concambio  noi  abbiamo  aperto  il  no.stro  mer- 
cato  relativamente  ristretto  al  vino  francese,  prodotto  che 
per  sua  natura  non  ha  che  un  raggio  commerciale  com- 
parativamente  breve.  Plaudono  i produttori  di  olio,  alza- 
no  i lamcnti  contre  il  trattato  i produttori  di  vino;  ma 
i lagni  che  levano  questi  ultimi  non  devono  arrestare  il  Par- 
lamento  daU’adottarc  questo  trattato,  perché  il  vino  fran- 
cose,  e si  parla  qui  del  vino  ordinario,  non  avendo  che  una 
circolazione  ristretta,  non  recherà  mai  grave  nocumen- 
to  ai  vini  nostrali,  che  d’altronde  proteggono  altre  cir- 
costanze  locali.  Il  trattato  mi  sembra  più  conforme  di 
quanti  sieno  stati  fatti  finora  ai  principii  économie  i.  Vi 
ebbe  sempre  in  tutti  i tempi  un  certo  antagonisme  fra 
l’industria  agricola  c l’industria  manifatturiera.  Tutto  o 
duo  hanno  riclamato  alternativamento,  P una  a danno 
deir  altra,  la  protezione  ; ma  se  il  sistema  protettivo  è 
stato  funesto,  funestissimo,  aile  nazioni,  si  fu  appunto  per- 
ché si  è portato  principalmente  sopra  P agricoltura.  Dap- 
prima  s’ infeudé,  ô vero,  P agricoltura  alla  manifattura,  o 
la  prima  cosl  vincolata  gridô  altamente,  réclamé  la  li- 
berté. Si  disse  allora  che  la  pastorizia  e P agricoltura  e- 
rano  le  mammelle  délia  nazione;  che  perciô  dovevansi 
favorire;  ed  il  favorc  che  si  riclamava  cra  la  liberté.  Ma 
allorquando  P agricoltura  vide  i prodotti  straniori  venire 
in  concorso  coi  suoi  sul  mercato  nazionale,  essa  réclamé 
una  protezione  di  tariffa  contre  i prodotti  stranieri.  Fu 
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questa  r epoca  più  funesta  dcl  sistema  proibitivo,  perché 
appunto  la  proibizione  ail’  introduzione  dei  prodotti  na- 
turali  ester!  coutribui  grandemcntc  a far  riucariro  i pro- 
dotti naturali  nazionali,  c gravô  poi  di  im  peso  énorme 
sopra  tutte  qiiante  le  industrie.  In  allora  qiieste  si  leva- 
rono  alla  loro  volta  ebiedendo  libortà.  Kicordato  il  grido 
dei  negoziauti  di  Lione;  Laisse)'  faire^  laisser  passer.  Clie 
se  le  industrie  mai  non  hanno  potnto  svolgersi  vigorosa- 
meute,  gli  ô appunto  perché  i grandi  proprietarii  oppo-  ! 
scro  sempre  alla  liberté  commerciale  i più  forti  inciarapi. 

Havvi  un  antagénismo  costante  tra  i proprietarii  cd  i ! 

fabbricanti,  perché  vi  ha  un  antagoni.smo  realc  fra  le  due  ! 

industrie.  L’industria  agricola  cresce,  si  e.stende  aumen-  ! 

tando  il  prezzo  dei  suoi  prodotti.  Que.sta  è una  Icgge  I i 

cui  é costantemente  sottomessa  la  produzione  agrico-  ! | 

la.  Una  tal  Icgge  si  deduce  dalla  limitazionc  dei  terri-  | | 

torio  coltivabile,  dalla  neces.sità  di  aver  ricorso  a tassa  j 

di  qualité  inferiore,  o di  impiegare  un  più  grau  capitale  j 

per  otteuere  dalla  stessa  tassa  un  prodotto  minore.  Cosi  | 

avviene  che  l’agricoltura  cre.scc  dovunque  aumentando  1 

i .suoi  prezzi.  Ora,  il  contrario  avviene  délia  produzione  ■ 

manifatturiera,  la  quale  cre,scc  e si  svolge  diminuendo  j I 

continuamente  i suoi  prezzi.  Se  essa  é arrc.stata  in  que-  | | 

sto  moviinento,  lo  è sempre  per  l’ agricoltura,  perche  j 1 

cre.scendo  di  prezzo  i prodotti  agricoli,  ne  avviene  che  i | 

essa  vegga  elevarsi  i salarii  cd  il  prezzo  delle  materie  pri-  ! 

me,  e non  possa  giungere  a quello  sviluppo  che  non  si  j 

pué  ottenere  che  da  una  certa  mitezza  nei  prezzi  gene-  ! 

rali  dei  prodotti  naturali.  Questo  antagonismo  tra  l’agri-  ' 

coltura  e l’industria  ha  fatto  .si  che  in  molti  paesi  (e  non  I 

citeré  che  l’Inghilterra)  il  prezzo  dei  prodotti  naturali  | 

sia  giunto  tant’  alto,  da  cscludcre  una  gran  parte  délia  i 

nazionc  dal  benetîzio  dei  pane,  e da  costringerla  a nu-  ' 

drirsi  delle  patate.  Succedaneo  infelicc  ! Succedanco  de-  | j 

plorabile  ! Perché  le  popolazioni  condannate  a vivere  di  j j 

questo  tubercolo  non  possono  più  in  alcun  tempo  rial-  j ■ 
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zarsi.  Noi  abbiamo  in  qucsti  ultimi  tompi  veduto  nna  na-  j 

zioiic  iiitera  (l’Irlanda),  la  qiialc  fii  da  un  fuuosto  siste-  j 

ma  cconomico  co'^tretta  a jiascorsi  in  pran  parte  di  que-  j 

sto  tubercolo.  Noi  l’abbiain  vista  quindi  nclla  carestia  I 

delle  patate  inorire  di  faîne,  a inalgrado  cho  i siioi  porti  j 

ed  i suoi  mercati  fossero  pieni  di  ccreali  cstori  a buonis-  | 

simopatto;  una  gran  parte  délia  sua  popolazione  crc-  I 

sciuta  sopra  questo  succcdaneo  non  pub  più  ritoruare  al  f 

I>ane,  c quando  il  succcdaneo  inanca,  cssa  non  ha  più 
che  a morirc:  la  earità  pubblica  c privata  sono  impoten- 
ti  a riparare  a un  taie  stato  di  cose.  Le  ultime  statisti- 
clie  délia  popolazione  dcH’lrlanda  constatano  un  risulta- 
to  dolorosissiino  di  questo  fatto,  una  diminuzione  cioè  di 
quasi  duo  milioni  di  créature  umane,  c ciô  sopra  una  po- 
polazionc  di  8 milioni.  Il  pudore  britannico  vi  dice  che  | 

questa  gran  diminuzione  si  spioga  per  1’  emigrazione  de-  j 

gli  ultimi  anni  ; ma  la  statistica  severa,  senza  negare  le  j 

espatriazioni,  mostra  le  stragi  délia  famé  c fa  vedere  cho 
il  più  gran  numéro  ha  cmigrato  per  1’  altro  mondo.  Mo- 
numenti  questi  del  deplorabile  sistema  cconomico  al 
qualc  ringhilterra  condusse  l’irlanda;  monumenti  so- 
pratutto  délia  protezione  accordata  improvvidn.mente  al- 
r agricoltura . . . 

>,  Nè  .so.stengo  già  che  non  si  debba  favorire  l’agricol- 
tura.  Essa  deve  esserc  protetta  per  tutti  i mezzi  interni. 

Essa  deve  essore  favorita  sia  per  le  strade,  sia  per  ogni  j 

mezzo  che  tenda  a facilitare  l'introduzione  dei  divorsi  j 

sistemi  e migliorie  nell’ordine  delle  coltivazioni  ; ma  non  ■ 

mai  cou  barrière  esterue,  perchù  queste  barrière  non  fa-  ! 

rauno  che  far  crescere  i ]irezzi  gencrali.  L’  errore  del  si-  j 

stem  a proibitivo  c i danni  immensi  cho  per  esso  hanno  i 

.sofferto  le  nazioni,  provengono  anzitutto,  a mio  credere,  ! 

dalla  protezione  eccessiva  che  è stata  accordata  all’agri-  ! 

coltura.  I prodotti  agricoli  d'altronde  non  hanno,  per  lo-  1 

ro  natura,  inc.stieri  mai  di  protezione;  anzi  la  protezione  j 

a loro  rigiiardo  tende  a diminnirc,  non  ad  aiimentarc,  i!  : 
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numéro  dci  loro  consiimatori.  La  concorronza  puô  uccidere  j 

beiiissimo  i prodotti  fabbricati.  non  iiccide  mai  i prodotti  1 

naturali.  Per  la  concorrcuza  moite  delle  manifatture  le  ' 

abbiam  vistc  perire  in  Europa,  non  abbiam  visto  iii  nés-  j 

sim  luogo  perire  per  qiicsta  causa  1’  agricoltura.  La  li-  ! 

hertà,  invecc  di  essere  a Ici  un  danno,  è seinpre  im  fa-  j 

vore;  c dai  latti  osservati  si  puô  dedurrc  clie,  se  la  pro-  j 

tezione  puô  essere  in  alcunc  circostanze,  quand’ e.sse  so-  j 

no  nascenti,  favorevole  aile  industrie  manifatturierc,  è I 

sempre  sfavorevole  aU’agricoltura.  L’Italia  nostra  fu  grau-  j j 

do,  fu  potentc  per  le  manifatture  aiicho  quando,  per  lot-  j ; 

tare  o per  usar  di  ritorsiouc  contre  le  altre  nazioni,  eb-  j j 

bc  poste  le  sue  fabbricazioni  sotto  il  reggimento  délia  j j 

protezioue;  ma  quando  voile  applicarc  il  sistema  protêt-  j j 

tivo  air  agricoltura,  essa  vide  perire  dovunquc  la  sua  | j 

prosperitîi;  e ben  fu  detto  da  un  grande  economista  clic  . 

mai  l'Italia  era  parsa  cosi  ricca  iu  agricoltura  che  quan-  ! i 

do  era  più  misera.  Si  stimolô  l' agricoltura  con  privile-  j j 

gi,  e l’agricoltura  si  diede  a produrre  in  concorrcuza  con  ; 

sè  stessa.  Si  videro  allora  dissodato  le  selvo,  si  videro  I ' 

coltivati  i torreni  che  non  dovevano  ossorlo;  o que.sto  fu  | I 

il  più  gran  malanno  per  la  prosperità  délia  nostra  poni-  j j 

solu.  Lode  adunque  al  Ministero  di  avéré  con  sollecita  eu-  | 

ra  lasciata  una  corta  protezioue  aile  indu.strie  nascenti,  ; ! 

aile  industrie  crescenti  ! Lode  al  Ministero  di  avero  per  i i 

ultra  parte  dimiuuiti  gramlemento  i dazii  clie  erano  po-  j j 

sti  ai  prodotti  naturali!  ! • 

» Ma  si  dirà:  comunquo  utili,  comumpie  Iode  vol  i que- 
ste  riforme,  esse  hànno  porô  per  risultamcnto  di  lede.re  ! 

certi  iiiteressi  principali  che  vogliono  essore  rispettati  o i 

curati.  Noi  rispettiamo  grandemente  questi  interessi,  e j 

certameute  ô perciô  che  abbiam  data  la  nostra  appro-  ! : 
vazioue  ad  un  trattato  il  quale  assicura  una  proteziono  | } 

sufticiento  a quel  ramo  d’agricoltura  che  sembra  or  mi  - ! | 

nacciato  dal  trattato  présente.  Ma  per  questo  non  si  ster-  j j 

peranno  le  viti  nostre,  nè  i vini  strauieri  verrauno  ad  , 
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inondare,  corne  taluni  mostrano  temere,  il  nostro  paese. 
L’espcrienza  di  tutta  l’Europa  ci  addimostra  il  contrario. 
I prodotti  agricoli  c spocialmente  i viui  ordinarii  che  co- 
■stituiscono  il  prodotto  principale  che  parc  minacciato  dal 
Irattato,  hanno,  coine  dicemmo,  una  sfera  di  consuma- 
zione,  un  raggio  commerciale  molto  piccoli  ; è quiudi  mol- 
to  difficile  che  i vini  stranieri  vcngano  in  séria  concor- 
rcnza  coi  nostrali.  La  concorrenza  abbas.serà  appena  i 
loro  prezzi  ed  i ])roprietarii  dei  vigneti  avran  coinodo, 
d’altronde,  dai  valori  che  re.steraiino  per  questo  in  soprap- 
più  sul  mercato  nazionalc.  Non  citerô  che  gli  esempi  dél- 
ia Francia.  Voi  sapeto  che  tutte  le  provincie  di  questo 
paese  erano  circondato  da  particolari  doganc.  F-bbene, 
quando  tali  dogane  furono  abolite,  i vini  eccellenti  pote- 
rono  far  concorrenza  ai  raeno  generosi,  ed  invece  di  far 
cadere  la  produziono  di  questi  ultimi,  ciù  non  servi  che 
di  stimolo  ad  accrescerla  e migliorarla.  Non  abbiamo  che 
ad  esaminare  la  Francia  attuale,  e vedremo  i vigneti  di 
cCrte  provincie,  per  esempio  dei  dintorni  di  Parigi,  i quali 
non  danno  che  delF  agre.sto,  crescere  malgrado  la  con- 
correnza che  loro  fanno  i vini  migliori  delle  altre  pro- 
vincie. I vini  di  Suresne  e di  Argenteuil  sono  vini  rae- 
schinissirai,  o ciô  nullamcno  vodesi  in  quelle  terre  svilup- 
parsi  grandemcnte  la  viticoltura  . . . 

» Quando  si  è stabilité  lo  Zollverein,  i produttori  dei 
vini  dei  Neker  e délia  Mosella  paventavano  la  concor- 
renza dei  vini  dei  Reno.  .\nch’essi  diccvano  allora;  do- 
vremo  sterparc  le  nostre  viti.  Ciô  malgrado,  lo  Zollve- 
rein ebbe  il  suo  effetto  : i vigneti  délia  Mosella  e dei  Neker 
pericolarono  forse?  Andate  in  quoi  paesi,  e vcdrete  in- 
vece, sotto  lo  stimolo  di  una  larga  libertà,  accresciuta  la 
produzione  vinicola,  e quel  produttori,  invece  di  stral- 
ciarc  le  loro  viti,  estendernc  notevolmcnte  la  coltura. 
Cosi  dico  dei  vini  relativamcnto  infcriori  dei  paesi  di  Vaud 
e Neufchatel.  In  questi  cantoni  vi  hanno  vini  in  concor- 
renza a.ssai  migliori;  ma  le  popolazioni  vi  hanno  abitu- 


CAWTOLO  IV. 


Ü40 

dine  ; e qucsto  basta  per  mautenere  loro  un  mcrcato  as-  i 
•sicurato.  » 1 

Gagliardo  oppositore  al  trattato  si  ebbe  nol  deputato  ! 
Mczzcua,  il  (jualc  mostrô  clio  tutte  le  tnigliori  argomen-  i 

tazioni  addotte  dal  Miiiistcro  c da’suoi  fautori  in  difesa  I 

di  esso  si  riducevano,  in  lin  di  conte,  aile  frasi  délia  ne-  j 

cessità  di  provvedere  alla  classe  porera,  alla  Moltifit'lnie  • 
flei  coHSumatori,  aWutilità  generale:  frasi,  egli  disse,  clie  | 

non  maucano  mai  di  fare  fortuna.Ma  poi  soggiunse:  - « lo  | 

uccetto,  e pieuamente  accetto,  il  principio,  clie  sco- 
po  principale  d'ogni  buon  governo  debba  essore  quelle  i 
di  seinpre  migliorarc  la  condizioiic  del  popolo,  c per  cou-  | 

seguenza  procurare  al  povero  le  cose  di  prima  necessi-  î 

tà  al  miner  costo  possibile.  Ma  csaminiamo  se  nel  con- 
crète questo  lilantropico  principio  non  sia  illusorio  ; c se 
il  ribasso  di  tariffa  sui  vini  clie  s’ importano  in  Piemonte 
corrisponda  ne’suoi  elTetti  al  medesimo  principio  ed  aile 
intenzioni  del  Ministère,  lo  non  lo  credo,  anzi  sono  beu 
coiivinto  del  contrario,  perché  la  somma  delle  popola- 
zioni  vinicole  in  Piemonte  sovrastando  iu  maggioranza 
aile  popolazioni  di  tutte  le  altre  provincie,  racchiudouo 
iu  sè  per  conseguenza  la  maggioranza  dei  cousumatori. 

Ora,  questa  maggioranza  essendo  ad  un  tempo  produttri  - 
ce  e cousuiuatrice,  la  troppo  facile  coucorreuza  dei  vini 
ester!  sarebbo  egualmeute  danuosa  al  produttore  ed  al 
consuraatore.... 

» Nossuno  vorrà  contestarc  l’incluttabile  verità  che  Polio 
sia  ben  più  necessario  del  viiio  nella  vita  delP  uomo.  In- 
fatti  il  povero  corne  il  ricco,  Partigiano  corne  il  lettera- 
to,  si  servouo  dclPolio  o di  similari  sostanze  idrogeuose 
per  prolungarc  il  giorno  iiclle  prime  ore  délia  nette  onde 
continuare  il  lavoro.  lu  moite  provincie  poi  il  povero  fa 
uso  delPolio  per  coudire  la  parca  sua  vivanda,  la  mine- 
stra.  Ebbene;  meutre  ci  si  rappresentano  le  provincie 
produttrici  di  olio  rovinate,  quando  al  contrario  sono  le 
più  arricchite  dal  commercio,  il  povero  di  tutte  le  al- 
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trc  provincic,  cioè  l’ immensa  maggiorariEa  délia  na- 
zione,  aldî  d’og'gi  paga  l’olio  d’infima  qualità  un  franco 
e 60  centcsimi  il  chilogramma.  Dunque  questi  produtto- 
ri,  elle  tanto  si  lamentano  di  c.sser  impoveriti  dal  poco 
valore  deU’oIio,  ce  lo  vorrebbero  farpagarc  a peso  d’oro! 
E dove  ô la  ginstizia,  se  per  contentare  tre  o quattro 
provincic  già  favorite  dal  comniercio,  si  vuole  rendere 
più  coato.so  questo  gcncrc,  iiccessario  quanto  il  sale,  a 
tutte  le  provincic  dello  Stato,  togliendo  ogni  risorsa  aile 
vinicole?  La  spc.sa  dell’olio  è tanto  gravosa  a tutte  le 
popolazioni,  cbe  le  donne  del  popolo,  nei  paesi  rurali,  iiel- 
le  lunghe  sere  d’ inveruo  si  associano  in  dato  numéro 
per  fornire  ciascuna  a .suo  turno  il  lume,  a cui  fanno  cir- 
colo,  per  accrescere  di  alcune  ore  il  lavoro  che  loro  frutta 
il  pane;  e vorrete  voi,  o signori,  rendere  più  pesante  que- 
st’aggravio  al  povero  ?... 

» .\mmcsso  cbe  sia  reale  l’importazione  di  qualclie  mi- 
lione  di  franchi  per  la  vendita  maggioro  degli  olii  di  oli- 
ve alla  Francia,  si  ponga  mente  che  va  di  Costa  l’espor- 
tazionc  di  altrettanti  milioni,  e credo  ben  di  più,  per  la 
compara  dei  vini  che  noi  faremo  venire  dalla  Francia;  e 
coll’  approvazione  del  trattato  arricchiremo  trc  o quat- 
tro provincic  per  impoverirne  venti  altre;  e se  il  povero 
pagherà  ineno  il  vino,  pagherù  tanto  più  il  lume,  di  cui 
abbisogna  in  tutte  le  sere  dell’anno.  » 

Il  Mezzena  concluse  dicendo;  — « La  teoria  del  li- 
bero  scambio,  vagheggiata  dagli  uni  e da  altri  conte- 
stata,  pu6,  seconde  me,  convenire  per  alcuni  oggetti  al 
Piemonte;  ma  ove  si  voglia  applicare  in  modo  assoluto 
aile  produzioni  del  suolo,  allora  cessano  le  convenienze. 
Se  i vini  di  Francia,  se  i grani  di  Odessa  faranno  libéra 
concorrenza  sui  nostri  mercati  stessi  ai  vini  ed  ai  grani 
del  Piemonte,  la  propriété  saré  annullata  nei  suoi  etfetti 
e non  rappresenterà  più  nessun  valore.  01  i apologisti 
dell’assoluta  applicazione  del  libero  scambio  si  appog- 
giano  sul  vantaggio  che  avrà  il  povero  di  vivere  a buon 
Sloria  Pari.  Subal.  Vol.  V.  81 
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mercato.  L’argomento  ô specioso,  perchô  il  povero  che 
vive  col  fnitto  del  suo  lavoro  riscuotc  iina  mercede  jpro- 
porzionata  al  vantaggio  del  proprictario  clie  lo  fa  lavo- 
rare.  Ora,  se  il  reddito  del  propi-ietario  diminui.sce,  qne- 
sti  diminuirà  la  mercede  all’operaio  nella  stessa  propor- 
zione.  Allora  il  povero  pagherà  meno,  è vero,  il  pane  ed 
il  vino;  ma  avrà  anche  mcno  danaro  da  spcnderc,  e,  giu- 
sta  l'assioma  che  da  parti  uguali  togliendo  parti  uguuli 
resteranno  sempre  uguali  tra  di  loro,  il  povero  non  mu- 
terà  condizione,  cd  il  suo  guadagno  sarà  sempre  nella 
stessa  proporzione  col  valore  dei  gencri  di  prima  ne- 
cessità.  » 

Toccô  allo  Zirio,  uomo  ancor  nuovo  alla  palestra  par- 
lamentare,  la  sorte  di  rispondere  a Mezzena  e di  difen- 
dere  il  trattato  fatto  bersaglio  di  si  formidabili  attacchi  ; 
e bcnchè  parlasse  per  la  prima  volta,  seppe  mostrarsi  as- 
sai  abile  oratore.  Ridotto  in  compendio,  il  suo  di.scorso  c 
questo  : 

Zirio.  « I capitali  effetti  del  trattato  io  H ravviso  nellc 
più  vaste  relazioui  coramerciali  e marittime  che  il  nostro 
Stato  viene  acquistando  colla  Francia.  Per  giudicarne  non 
bisogna  tener  lissa  la  mira  alla  .sola  città  di  Genova. 
Quest’ antica  metropoli  délia  Liguria,  inercè  il  gigantesco 
progetto  délia  ferrovia  che  si  sta  attuando,  6 destinata  a 
diventare  non  .solo  la  facciata  del  Piemonte  sul  Méditer- 
ranée, ma  ad  esserc  la  gran  porta  d’ ingresso  del  nostro 
commercio  o colla  Svizzera  o coll’  .\lemagna.  Genova 
perô,  se  è la  prima,  non  fu  sempre  la  sola  città  délie 
sponde  ligustiche  che  abbia  avuti  fasti  gloriosi  nella  sto- 
ria  del  commercio  c délia  navigazione  ; la  riviera  di  po- 
nentc,  o signori,  puo  essa  pure  vantare  i suoi:  e fra  le 
altre  città  vi  citerô  quella  di  San  Remo,  che  col  suo  na- 
viglio  importantissimo,  fino  al  cadere  del  secolo  .vviii,  con- 
tribui  non  poco  a dare  sviluppo  ed  incremento  al  com- 
mercio dell’alloranascente,  ora  floridissima,  Trieste;  essa 
contribui  ad  alimentare  il  commercio  délia  Provenza  e 
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délia  Linguadoca  col  Gcnove.sato  non  solo,  ma  con  tutto 
il  rcsto  délia  penisola.  Ora,  quale  è mai  la  vera,  la  tri.sta 
cagiorie  delTassolulo  decadimcnto  del  commercio  e délia 
navigaziono  dell’  occidentale  rivieraî  Priva  aliatto  di 
gros.<i  navigli  c ridotta  al  miscro  traftico  con  piccoli  bat- 
telli  di  derrate  con  Genova,  di  dove  trae  i gcneri  di  pri- 
ma nccc.ssità,  e vi  importa  una  parte  dell’  unico  suo  pro- 
dotto,  Polio,  destinato  ad  essore  poi  dirauiato  alla  con- 
sumazione  interna  ed  anche  délia  Svizzera,  dopo  il  trat- 
tato  del  1851.  La  cessazione  del  commercio  colla  Fran- 
cia, P impossibilità  di  praticarvelo  con  bastimcnti  nazio- 
nali  delPantica  marina  mercantile,  distrutta  in  parte  nella 
luttuosa  spedizione  franccso  in  Egitto,  in  parte  predata 
poi  dagPInglesi.  E questo  decadimento  délia  naviga- 
zione  délia  rivicra  da  dove  aveva  origine  ? Da  due  cau- 
se: dalla  protezione,  cioè,  délia  bandicra  francese  per  i 
diritti  differenziali  sulla  bandiera  nostra;  in  secondo  liio- 
go,  dal  dazio  ecce.ssivo  cho  era  imposte  sulPolio,  dazio 
che,  ginnto  aile  spese,  ascendeva  al  40  circa  per  cento; 
ed  io  sfido  qualuuque  oppositore  al  trattato  di  additarmi 
una  delle  produzioni  dcllo  Stato  che  sia  mai  stata  gra- 
vata  di  un  peso  cosi  énorme  corne  gli  olii  del  uostro 
Stato.  E sapote  voi,  o signori,  a quali  fatalissime  conse- 
guenze  ha  condotto  la  riviera  di  pononte  il  decadimento 
délia  .sua  navigazione  e del  suo  commercio  colla  Fran- 
cia, unico  paese  con  cui  essa,  e per  rispetto  ai  proprii 
prodotti,  e per  rispetto  aile  derrate  delle  quali  abbisogna, 
puô  fare  un  traftico  vantaggioso?  Eccolo,  o signori:  Pe- 
migrazione  spaventosa  (e  qui  prego  la  Caméra  di  por 
mente  a questa  circostanza  che  è pur  nota  al  Governo, 
e mi  rincrcsce  che  non  sia  qui  il  ministre  delP  interno 
per  muovergli  una  formalc  intcrpellanza  al  riguardo) 
délia  gente  di  marc  e di  terra.  Imperocchè  la  prima, non 
trovando  impiego  sul  naviglio  dello  Stato,  corre  a ccr- 
carlo  sui  Icgni  stranicri,  e nei  mari  lontani.  L’ altra,  cho 
forma  la  gran  massa  dei  coltivatori  c piccoli  proprictarii, 
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non  potcndo  ornai  trarre  la  propria  sussistcnza  dalla  col- 
tura  dcU’olivo,  che  richiede  immense  fatiche  cd  enormi 
spcse  di  concimazione,  giunta  t^lla  fallacia  dello  ricolto, 
cd  al  poco  vistoso  prezzo  cho  ne  ritrae  ail’ interno,  ô co- 
stretta  cssa  pure  ad  cmigrare  in  Francia,  e là  cercare  con 
lavori  spesso  improbi,  o con  qualche  industria,  il  mezzo 
di  sopperire  ai  più  urgenti  bisogni.  E notate,  o signori, 
che  nel  punto  stesso  in  cui  ho  l’ onore  di  parlarvi,  molti 
di  questi  infelici,  che  hanno  dovuto  cmigrare  in  Francia 
per  non  trovare  impiego  nella  nostra  marina , nè  sus.si- 
stenza  ucl  lavoro  dclle  terre,  si  trovano  risospinti  verso 
la  nostra  frontiera,  c verranno  cosi  ad  accrescere  la  rai- 
seria  di  quei  disgraziati  paesi . . . 

» A questi  inconvenienti  viene  a riparare  in  qualche 
parte  il  trattato,  mercè  la  diminuzione  di  due  quinti  sul- 
r importazionc  degli  olii  in  Francia;  e la  facoltà  di  tra- 
sportarli  con  Icgni  nazionali  senza  diritti  düFerenziali 
produrrà  i segiienti  benefici  effetti,  non  abbastanza  cal- 
colati,  forsc  per  difetto  di  notizie  locali;  che,  cioô,  la  col- 
tura  potrà  con  maggior  coraggio  ed  alacrité  promuoversi, 
poichô  il  proprietario  troverà  un  equo  compense  aile  sue 
spese  ed  aile  sue  fatiche;  e questi  beuelici  effetti  saranno 
sentit!  dai  coltivatori,  corne  tra  noi  lo  sono  la  maggior 
parte  degli  abitanti  délia  riviera  . . . 

» Se  si  tien  conto  délia  media  deU’esportazione  dei  no- 
stri  olii  per  la  Francia,  c délia  diminuzione  dei  due  quinti 
del  diritto  attuale,unitamente  all’abolizione  dei  diritto  dif- 
ferenzialo  in  favore  délia  nostra  bandiera,  si  potrà  facil- 
mentc  riconoscere  che  s’aumenterà  di  un  milione  e mez- 
zo di  franchi  la  circolazione  nel  nostro  Stato.  Questi  sono 
i calcoli  del  Ministère  ; che  se  poi  l’esportazione  degli  olii 
verrà  a duplicarsi,  verrà  pure  a duplicarsi  la  somma  del 
numerario  circolante.  Nè  oppongasi,  corne  s’ è fatto,  che 
questa  diminuzione  di  diritto  sarebbe  una  somma  profit- 
tcvolc  in  parte  ai  consumatori  francesi  dei  nostri  olii,  men- 
tre  ô ovvio  che  la  Francia  ha  pochissimo  olio  in  propor- 
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ziono  alla  sua  popolazione,  che  il  prezzo  delle  derrato 
cresce  iu  ragion  diretta  del  maggior  consumo  che  se  no 
fa.  Se  poi  questa  ragione  si  potcsse  mcnare  per  buona, 
vale  a dire,  che  il  vantaggio  ricadrh  iudirettamente  alla 
Francia,  ma  allora,  o siguori,  noi  non  siamo  cocrcnti  a noi 
stcssi,  allora  la  stcssa  ragione  militerebbe  contre  i vini: 
e perché  se  n’  è ribassato  da  10  a 6 lire  il  diritto  di  e- 
sportazione  verso  IWustria  ? Allora,  per  essere  logici,  bi- 
sognava  mantencrc  il  diritto  corao  era,  e non  ribassarlo. 
Questa  obbiezione  dunque  non  regge  a coppella  colla 
ragione  e coi  principii.  E pensate  che  dopo  le  sete,  ner- 
bo  délia  ricchezza  del  Piemonte,  Folio  occupa  il  primo 
range,  vicne  quiudi  il  riso,  o in  ultime  luogo  soltanto  il 
vino,  i produttori  del  quale  ora  alzano  la  voce  contre  il 
trattato.  » 

Non  page  di  questa  difesa,  lo  Zirio  voile  magnificaro  il 
trattato  anche  per  le  ragioni  politiche;  quindi  soggiun- 
sc:  « Brofferio  ci  diceva  che  « la  chiave  délia  politica 
» europea  sta  al  di  d’ oggi  nelle  mani  délia  Francia,  e 
» che  finchè  essa  verra,  nessun  nemico  esterno  oserà  mai 
» porre  il  picde  su  questo  sacro  asilo  délia  italiana  liber- 
» tà.  » - lo  non  iudagherô  se  cotai  proposizione  possa 
essore  vera  in  tutta  F estcnsiono  dei  suoi  termini , ma 
tuttavia  io  tengo  per  fermo  che  sia  per  noi  prudente  con- 
siglio  lo  stringere  più  che  si  pué  le  nostre  relazioni  com- 
merciali  e marittime  con  uua  potcnte  nazione,  la  quale 
appunto  abbia  un  intéressé  essa  stessa  di  proteggerle  in 
ogni  occorrenza. 

» E notate,  o signori,  che  questo  è il  primo  trattato 
di  comracrcio  e di  navigaziono  che  dopo  i casi  del  2 di- 
combre  la  Francia  abbia  iniziato  con  uazioni  amiche.  Ciô 
manifesta,  al  sentir  mio,  che  nella  mente  dei  nostri  vi- 
ciai sta  in  cima  a tutto  la  simpatia  verso  il  regno  sabaudo, 
perché  lo  conosco  forte,  generoso,  intrapreudente  e ca- 
pace  più  di  ogni  altro  a promuovere  i vantaggi  reciproci 
cd  a prestare  un  braccio  che  non  sarebbe  di  lieve  mo- 
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mento  iu  una  perturbazioue  curopea.  Quindi  per  mio  conto 
credo  che  sarebbe  assai  pcricoloso  il  respin^ere  questo 
trattato.  Badatc  ancora,  o signori,  che  non  tutti  i tempi 
sono  proprii  a stringere  trattati  di  commercio  e naviga- 
zioue  con  nazioni  possenti  e ricclie.  La  ritrosia  délia 
Francia  nel  non  volersi  scostarc  dal  sistema  di  protezio- 
ne  era  troppo  invcterata.  Xon  furono  di  lieve  momento 
i primi  passi  per  vincerla.  Accogliamo  adunque  F aura 
propizia,  impercioccliè,  negletta  una  volta  una  favorevole 
occasione,  per  la  mutabilità  delle  cose  umane,  puô  darsi 
che  non  ritorni  più  mai. . . 

» Volgono  ornai  37  anni  che  la  riviera  è imita  al  Pic- 
monte,  e questo  sarebbe  il  primo  favore  che  verrebbe  ad 
ottenere  pegli  olii  suoi  rimpetto  alla  Francia,  tanto  più 
che  finora  .solo  danno  ebbe  per  la  libéra  introduzione  dei 
grani  oleosi  e del  sesaino,  e pel  concor.so  degli  olii  di 
Napoli,  che  costituiscono  la  metà  dell’  importazione  a 
sole  lire  10  per  quintalc.  E ciô  perché?  Per  favorire  da 
un  lato  r industrie  délia  città  di  Genova,  e dall’  altro  per 
vendere  a buon  mercato  il  .sapone  che  si  consuma  in 
Pieraonte  C nella  Savoia.  Giustizia,  adunque,  giustizia  esi- 
geva  che  la  riviera  di  ponente,  senza  strade,  senza  comu- 
nicazioni,  lontana  dalle  ferrovie  a cui  essa  porta  i suoi 
danari,  fo.sse  una  volta  sollevata  dalla  miseria,  stato  in 
cui  giace  da  tanti  anni.  Bisognerebbe  essere  troppo  egoi- 
sta  ed  ingiusto  per  pensare  altrimenti.  » 

Da  ultiino,  l’onorevole  Zirio  csclamô:  — « Dovremo  noi 
dunque  imparare  anche  dai  turchi  dcll’Africa,daquelli  che 
barbari  ci  piace  appellare,  che  la  sovcrchia  protezione  non 
è cosa  da  sollevarsi  al  giorno  d’ oggi?  Se  questo  esem- 
pio  ancora  non  ba.stasse,  additerô  un  ultimo  esempio,  che 
sfugge  a qualunque  critica.  Ognuno  sa  che  l’impero  ot- 
toraano  è cosparso  di  vigneti  ed  è feraci.ssimo  di  viui.  0- 
gnuno  sa  qualo  rinonianza  s’abbiano  quclli  dei  Dardauel- 
li,  di  Tenedos,  di  Santorino,  di  Samos,  delle  Smirne,  delle 
Candie,  di  Cipro,  Niuno  ignora  per  ferme  che  gran  parte 
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dclla  popolaziouc  c composta  di  greci,  d’ anneiii,  di  co- 
fti,  di  franchi,  di  ehrei,  che  di  viiii  fanno  largo  consu- 
rao.  Ebbene,  cou  tiitto  ciô  l’ impcro  ottomano  non  ha  a- 
vuto  timoré  di  aprire  i suoi  scali  ai  vini  di  Francia  c di 
Spagna,  chc  inolto  là  no  iinportano  non  solo,  ma  ancora 
ai  no.stri,  coU’impercettibilü  dazio  di  soli  centesimi  55 
per  ogni  quiutalo  rnetrico;  e di  ciô  fa  fede  la  tariffa  do- 
ganale  coucertata  dai  nostri  diplomatie!  iii  Costantino- 
poli  pochi  mesi  or  sono,  duratnra  fino  ai  15  inarzo  1855, 
in  ampliazione  del  nostro  trattato  colla  Sublime  Porta 
del  2 settembre  1839  . . . 

» Non  solo  l’approvaziono  del  trattato  è giustizia.ma  di- 
venta  nécessita,  dappoichè  la  Francia,  avendo  testé  con- 
chiuso  un  trattato  con  Napoli  per  cui  fnrono  tolti  a favore 
di  questi  i diritti  differenziali  anllc  procedenzo  da  quel 
regno  con  baudiera  napolitana,  la  navigazione  nostra  ri- 
marrebbe  ferita  a morte  se  il  trattato  fo.sse  respinto  e si 
lasciassero  in  piedi  i diritti  sullo  nostro  bandicre.  Non  è 
più  tempo  di  privilegi  né  per  gl’  individu!,  né  per  le  città, 
né  per  le  provincie.Ilbene  generale  délia  uazione  è qnello 
chc  deve  prevalere.  Gridarono  i privilégiât!  quando  si  aboli 
il  feudalismo  in  Sardegna,  ma  la  naziono  feco  plauso  aile 
di  lui  csequio.  Lamenté  i distrutti  privilegi  la  contea  di 
Nizza,  che  pure  ne  godeva  da  cinque  secoli  e per  coutratti 
antichi;  ma  a petto  dello  Statuto,  l’eguaglianza  di  tratta- 
mento  per  tutte  le  proviucie  prevalse.  » 

Il  deputato  Sineo  all’opposto  dichiarava  di  rifiutare  il  sno 
veto  al  trattato,  perché  esso  violava  il  diritto,  violava  la 
giustizia,  c violava  anche  quel  principii  di  libero  scambio, 
sotto  l’ombi'a  dei  quali  si  era  voluto  auspicare;  quindi  sog- 
giunse. -Se  si  fosse  propostodiadottare  repentinamento  e 
di  proclamare  sonza  limiti,  senza  eccezione,  il  principio  del 
libero  .scambio,  sarobbe  stata  que.sta  una  grave  questionc 
meritevole  di  esserc  seriamente  discussa,  perché  produt- 
trice  di  molti  danni  compensât!  da  molti  vantaggi.  Ma  que- 
sta  questiono  non  fu  punto  suscitata:  si  è deciso  dicainmi- 
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nare  verso  il  libcro  scambio  ncl  modo  creduto  possibile 
allô  stato  attuale  delle  cose , cioè  col  mezzo  dei  trattati, 
con  reciproche  concessioni,  ottencndo  da  una  parte  e 
concedendo  dall’  altra.  Questo  metodo  portava  di  neces- 
sità  che,  ogni  qualvolta  si  prcsentava  un  trattato,  biso- 
gnava  posare  da  un  lato  i vantaggi  che  esso  ci  offriva, 
e dall’altro  lato  1 danni  che  poteva  arrecarci.  Questo  è 
il  sistcma  adottato  dal  Ministère,  promosso  davanti  al 
Parlamento.  Ma  questo  sistema  si  è sin  qui  applicato  in 
modo  da  non  ledere  troppo  repentinamente  gl’  interessi 
esistenti.  Ed  ora  vi  si  propone  di  concedere  alla  Fran- 
cia uno  sfogo  a’  suoi  vini,  il  quale  verrebbe  a sovver- 
tire  repentinamente  una  gran  parte  dei  patrimonii  dello 
Stato.  Ebbene,  voi  sapete  quai  sia  questo  généré  di  ric- 
chezza  che  consiste  nel  possesso  dei  vigneti,  corne  essa 
sia  più  artificiale  che  naturale,  corne  cioè  il  capitale  pos- 
seduto  dal  vinicolo  sia  in  gran  parte  il  prodotto  délia 
sua  industria.  Certamente,  se  in  alcune  contrade  que- 
st’artificio  fece  violenza  alla  natura,  se  in  molti  fon- 
di  che  si  potevano  più  favorevolmente  convertira  ad 
altre  colture , si  preferi  quella  delle  viti , sotto  le  ali 
délia  protezione  che  vigeva  in  quel  tempo,  questo  è un 
male  che  col  tempo  si  correggerà.  lo  sicuramentc  non 
credo  che  il  consumatore  debba  essere  infeudato  al  pro- 
duttore  : credo  che  ognuno  ha  diritto  di  avéré  i prodotti 
al  miglior  mercato  possibile.  Ma  questo  risultato  finale 
lo  dobbiamo  ottenere  gradatamente.  Non  dobbiamo  re- 
pentinamento  distruggere  una  gran  parte  dei  capitali 
creati  per  efifetto  dei  sistcma  che  fu  sin  qui  in  vigore... 

» È bensi  verità  da  tutti  riconosciuta,  confermata  dallo 
stesso  Governo,  che  col  tempo,  posto  il  trattato,  sarebbe 
necessario  di  cambiare  il  modo  e il  généré  di  coltura  in 
moite  parti  délia  terra  nostra;  ma  evidentemente,  quan* 
do  ci  si  suggerisce  corne  modo  di  consolazione  questo 
cambiamento,  esso,  almeno  pci  presenti,  è una  deri- 
sione. . . 
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» Il  Consiglio  divisionalo  di  Ciamhori  ci  attesta  che 
la  Savoia  produce  circa  600,000  ettolitri  di  vino;  ognuno 
sa  che  il  Piemonte  ne  produce  in  proporzione  enortne- 
luente  maggiore  ; ma  io  voglio  soltauto  ritenere  questa 
cifra,  c parlare  di  queUe  provincie  vinicole  che  posso- 
110  otFrirci  un  prodotto  pari  a qucllo  délia  Savoia.  Sei- 
cento  mila  ettolitri,  calcolati  in  media  a lire  15  per  et- 
tolitro,  ci  presentauo  un  prodotto  di  9 milioni,  che  è il 
prodotto  brutto  dcl  proprietario  ; essendo  molto  costosa 
la  coltivazione  délia  vite,  il  prodotto  iictto  voglio  con.si- 
derarlo  corne  la  meta  di  questa  somma,  e sarà  di  4,500,000 
lire.  Ora,  supponete  che  il  proprietario  abbia  impiegato 
il  suo  capitale  in  ragione  del  4 e mezzo  per  cento,  si 
avrà  un  capitale  di  100,000,000.  Ecco  dunque  un  capi- 
tale di  100,000,000,  che  neUMpotesi  di  quella  mutazione 
di  coltura  contemplata  dal  Mini.stero,  si  ridurrebbe  ad  un 
terzo,  e cosi  si  cancellerebbe  repentinamente  un  capitale 
di  66,000,000  circa  . . . 

» Se  il  libero  scambio  fos.se  divenuto  un  sistema  ge- 
nerale in  Europa,  il  Piemonte  probabilmente  non  avreb- 
be  nulla  da  perdere.  Se  siamo  esposti  ad  avere  la  con- 
correnza  dei  vini  francesi,  la  natura  per  contro  ci  ha 
dato  un  mercato  naturale  dall’altro  lato  dello  Stato.  Ma 
questo  mercato  non  è libero.  Si  è anzi  tentato  di  chiu- 
dercelo  intieramente.  Lo  ci  si  è voluto  riaprire  col  trat- 
tato  di  coinmercio  coH’ .\ustria.  Ma  non  potete  dire  che 
questo  vantaggio  siasi  deiinitivamente  acqui.stato,  spe- 
cialmente  al  cospetto  del  nuovo  trattato  con  la  Francia. . . 

» Noi  abbiamo  fatte  largliissime  condizioni  coi  trattati 
precedenti,  e tutti  erano  persuasi  che  in  quei  trattati  i 
pesi  non  erano  egualmente  bilanciati;  noi  abbiamo  spe- 
cialmcnte  fatte  larghe  concessioni  alla  starapa  france- 
se;  ci  siamo  sottoposti  persino  ad  angherie  per  parte  de- 
gli  editori  francesi  che  non  sotfriremmo  dai  nostri  con- 
cittadini,  e tuttavia  in  virtù  dei  trattati  le  dobbiamo 
sotfrirc  da  foresticri  . . . 

Sliitia  Pari.  Subal.  Vol.  V. 
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» Ma  il  pcggio  è,  cho  il  trattato,  ben  lungi  dal  conte- 
nere  uiia  giusta  applicazioue  del  libero  scambio,  tende 
ad  introdurre  una  protezione  di  un  gcnere  nuovo,  la  pro- 
tezione,  cioè,  delle  manifatture  forestière,  in  eccidio  delle 
nazionali. 

» lo  douiando  se  vi  fu  mai  un  sistema  di  protezione  più 
mostruoso.  Cho  si  rifiuti  la  protezione  al  fabbricatore  in- 
digeno,  si  capisce;  ma  che  s’introduca  la  protezione  a 
favorc  dei  fabbricatori  forestieri  è cosa  affatto  nuova. . . 

» Il  danno  dérivante  dallo  smercio  libero  delle  acqua- 
vito  forestière  sarà  anche  massimo  per  la  Sardegna.  Tutti 
sanno  quale  sviluppo  abbia  preso  la  fabbricazione  dei  li- 
quori  in  Piemonto.  In  questi  ultimi  anni,  dopo  il  1848, 
la  fabbricazione  dei  liquori  in  Piemonte  si  fa  quasi  inte- 
ramente  con  gli  spiriti  délia  Sardegna.  Se  si  approva 
questo  trattato,  attesa  la  concorrenza  degli  spiriti  fran- 
cesi  che  vengono  da  minor  distanza  c che  possono  an- 
che per  le  circostanze  locali  darsi  a miglior  mercato, 
quesla  risorsa  sarà  ritolta  alla  Sardegna.  » 

-\ssai  favorevole  al  trattato  si  inostrô,  invece,  il  de- 
putato  Carlo  Cadorua. 

Cadorna.  « La  storia  delle  contraddizioni  che  si  verifi- 
cano  nelle  discussioni  econoniiche  è iuvero  assai  singo- 
lare.  Xoi  udiamo  non  esservi  alcuno  il  quale  prenda  la 
parola  in  e.sse,  seuza  fare  prima  la  dichiarazioue  csplicita 
ch’egli  professa  le  dottrine  del  libero  scambio.  Questo  è 
certamente  un  omaggio  reso  aile  dottrine  che  hanno  ornai 
Buperato  le  maggiori  difficoltà  e che  puossi  afifermare  che 
hanno,  si  dal  lato  délia  scienza  che  da  quello  délia  pra- 
tica,  gloriosamente  trionfato.Ma  ciascuno  di  tali  oratori  ha 
poi  sempre  un’eccezioue  : ama  il  libero  scambio  per  tutti 
i prodotti  che  non  uascono  nei  suoi  foiidi  o che  non  esco- 
no  dallo  sue  officine;  ma  allorquaudo  vicne  la  questione 
relativa  ad  uno  di  questi  prodotti,  allora  il  principio  del 
libero  scambio  dovrebbe  avéré  un’eccezione.  Dal  che  ne 
verrebbe  questa  couseguenza:  che  noi  dovremmo  nel 


Digitized  by  Google 


SESSIONS  DEL  ISÔS.  651 

tempo  stesso  mettcre  in  pratica  per  tutte  le  produzioni 
il  priiicipio  del  libero  scambio  e quelle  délia  protezione... 

» Nella  storia  evvi  il  fatto,  che  in  og^ni  dirainuziono  di 
dazio  si  scorge  che  uua  classe  di  produttori  è contraria 
a tutte  le  altre  classi  di  cittadini  che  consumano  i co- 
storo  prodûtti.  Ciô  mi  fa  inferiro  che  in  ognuna  di  que- 
stc  questioni  T utile  délia  massima  parte  dei  cittadini  si 
trova  in  contrasto  coll’ utile  di  alcuni  pochi.  Ciô  bastc- 
rebbe  per  me,  ovo  non  vi  fossero  altri  fortissimi  argo- 
meuti  sommiuistrati  e dalla  scienza  e dalla  pratica;  ciô, 
dico,  basterebbe  per  me  a mettermi  dalla  parte  dei  pri- 
mi.  Un  altro  insegnamento  io  deduco  da  quella  contrad- 
d izione,  ed  è questo  : vi  sono  alcune  classi  di  produttori 
le  quali  talvolta  sono  dalle  variazioni  di  tarilTe  dann^g- 
giate  e talvolta  sono  avvantaggiate;  ond’è  che  nci  prov- 
vedimenti  cconomici  avviene  che  alcuna  volta  taluno  si 
ponga  nelle  file  dei  difensori  délia  libertà  del  commercio 
e che  egli  stesso  faccia  poi  il  contrario  allorquando  ven- 
ga  una  discussione  sopra  altro  oggetto.  Ma  fra  i citta- 
dini dello  Stato  vi  è una  classe  che  è sempre  contenta 
degli  abbassamenti  di  dazio  su  qualunque  oggetto  ca- 
dano,  cd  è la  classe  di  coloro  che  sono  piû  poveri,  im- 
perocchè  per  questi  non  vi  ha  compensazionc,  per  que- 
sti  ogni  abbassamento  di  tariffa  è vantaggioso,  poichè 
procura  loro  a miglior  mercato  i generi  loro  piû  neces- 
sarii,  ogni  alzamento  di  tariffa  è dannoso,  poichè  essi  non 
])Osseggono  nulla.  La  questione  pertanto  è questione  di 
umanità,  di  giustizia  e di  alta  politica.  Io  forse  non  sarô 
creduto  da  taluno  se  diro  che  il  sistema  del  libero  scam- 
bio è fatto  specialmcntc  per  migliorare  la  condizione  del 
povero . . . 

» Si  dira  che  il  povero  avrà  la  giomata  di  lavoro  assai 
mcglio  pagafa;  ma  ciô  non  è punto  vero. 

» Dirô  di  più  che  il  prezzo  délia  giornata  di  lavoro  deb- 
bc  anzi  diminuire,  poichè  è évidente  che  allorquando  si 
spende  assai  per  un  solo  oggetto,  mono  resta  a spen- 
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dersi  per  altri  oggctti,  il  che  diminuisce  la  richicsta  del 
lavoro.  Inoltre  cgii  è ccrto  che  allorquando  la  classe  o- 
peraia  si  trova  ridotta  allô  stremo,  essa  è obbligata  a faro 
maggiori  sacrifizii  per  evitare  la  famé;  onde  è che,  cre- 
scciido_i  prezzi  degli  oggetti  più  nccessarii  alla  vita,  deb- 
bo  di  nécessita  diminuiro  il  corrispettivo  délia  giornata 
dell’operaio,  il  quale,  stretto  dal  bisogno,  soccombe  nella 
concorrenza.  Dunque  l'operaio  non  ha  nessun  compense 
neiraumcuto  del  prezzo  dei  generi  di  cousumazione  or- 
dinaria  ; cgli  solo  6 quelle  che  sempre  soffre  dall’  inca- 
rimento  di  questi  oggetti;  cgli  solo  pcrciô  sopporta 
maggiormente  il  peso  del  sistema  protettore.  Facciaino 
un’altra  ipotesi,  quella  cioô  che  si  dimiuuiscano  le  ta- 
riffu  e che  conseguentemeuto  dimimiisca  il  valorc  degli 
oggetti  délia  cousumazione  ordinaria.  Se  il  ricco  perde 
alcun  che  nella  vendita  di  questi  oggetti,  guadagna  al 
contrario  coinpraudone  altri  a miglior  mercato  ; ma  il  po- 
vero  ha  un  guadagno  maggiore,  perché,  non  vendendo, 
non  pué  perdere  nella  vendita  dei  suoi  prodotti,  o gua- 
dagna risparmiaudo  sopra  tutti  gli  oggetti  che  sono  délia 
più  uccessaria  consumazione.  Kd  egli  guadaguerà,  od 
almcno  non  perderà  guari  al  prezzo  délia  giornata  di  la- 
voro, perché  il  risparmio  fatto  dalla  massa  dei  consurna- 
matori  nella  compra  di  tutti  gli  oggetti  lo  abilita  a con- 
sumarne  una  quantité  maggiore,  e provocando  per  tal 
modo  una  maggiore  produzione  aumenta  la  demanda  di 
lavoro  con  vautaggio  dell’opcraio.  Inoltre  questi  trovan- 
dosi  in  miuor  miseria,  puè  sosteuere  molto  più  facilmen- 
te  la  concorrenza  nel  conflitto  fra  le  offerte  e le  deman- 
de di  lavoro,  onde  è che  anche  per  questo  rapporte  il 
povero  raigliora  la  sua  condizionc  nel  sistema  délia  li- 
berté. È quindi  évidente  che  la  questione  délia  liberté 
di  scambio  è una  vera  questione  diumanité,  è una  que- 
stione la  quale  riguarda  cssenzialmeute  il  ben  essere  délia 
classe  povera. . . 

» In  vérité  io  non  veggo  che  la  legge  conforme  ai  priu- 
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cipii  del  libero  scambio  faccia  una  talc  diminuzione,  o 
taiito  meno  la  distruzioue  dcl  capitale  o di  uua  parte  del 
medesimo.  Allorquando  taluno  possegga  ua  capitale  e di 
questo  faccia  un  certo  date  impiego  nelmodo  cbe  crede 
più  convenientc,  forsc  che  la  legge  gli  dico  od  ha  po- 
tuto  dirgli  che  quel  capitale  gli  darà  in  perpetuo  il  frut- 
to  che  egli  ne  speravaî  Quai  diritto  si  potrà  invocare 
perché  quel  capitale  o in  fondi  o in  deuaro  od  in  mer- 
ci od  in  qualsivoglia  altro  gencro,  per  effetto  délia  leg- 
ge  debba  fruttare  invecc  dcl  4 il  5 per  cento  ?... 

» No,  non  è possibile  che  la  legge  faccia  in  modo  che  i 
capitali  che  per  l’addietro  davano  un  certo  dato  inté- 
resse, contüuiino  a dare  lo  stesso  prodotto.  Essa  garan- 
tisce  a voi  il  possesso  dell’  oggetto  materiale  délia  vo- 
stra  proprietà,  ma  l’ impiego  del  vostro  capitale,  la  vo- 
stra  speculazione  c gli  elfetti  che  ne  avete  sperati,  non 
possono  e non  debbono  essore  da  lei  assicurati. 

» lo  domando:  non  è egli  vero  che  il  sistema  protettoro 
fa  innalzare  il  prezzo  degli  oggetti  d’ordinaria  consu- 
mazione  ed  anche  dei  prodotti  che  sono  più  necessarii 
alla  vita?  Non  è egli  vero  che,  allorquando  questo  prez- 
zo è alterato,  il  povero  si  trova  in  assai  più  dure  circo- 
costanze?  Ciô  è innegabile... 

» 11  povero  che  non  aveva  di  che  togliersi  la  famé,  nei 
paesi  in  cui  ciô  avveniva  si  è lasciato  trascinare  dai  si- 
stemi  che  gli  promettevano  restituito  con  larga  usura  il 
frutto  del  suo  lavoro.  Allora  si  è detto;  il  capitale  è pro- 
tetto,  è privilcgiato  dalla  legge  a danno  dcl  lavoro,  dun- 
que  distruggiamolo.  Noi  ail’  oppo.sto  diciamo:  mantonia- 
mo  il  capitale  e distruggiamo  solo  il  privilcgio,  accioc- 
chè  sia  tolto  il  pretesto  délia  stolta  domanda.  L’ operaio 
ridotto  alla  miseria  ha  domandato  allô  Stato  il  lavoro  as- 
sicurato,  1’ assisteiiza  pubblica,  lo  hanche  di  credito:  lo 
Stato  ne  ha  domandato  i mezzi  all’imposta  progressive, 
c questa  minacciava  dappresso  la  distruzione  del  capi- 
tale. Ma  noi  diciamo;  non  si  faccia  nulle  di  tutto  ciô; 
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preveniamo  soltanto  la  miseria  dcU’operaio  colla  libertà 
de’  cambi,  cho  abbassa  il  prczzo  dc"li  og'g'Ctti  più  neces- 
sapü  alla  vita... 

» Il  libcro  scambio  è qucstione  di  alta  politica,  e 
ove  questa  voglia  essere  savia  ed  illuminata,  debbe  adot- 
taro  un  sistcma  economico  che,  migliorando  la  sorte  delle 
classi  più  infelici  délia  società,  le  tenga  lontaiie  da  ogui 
tentazione,  da  ogni  pretesto  di  turbarc  l’ordine  sociale, 
e dal  correre  dietro  a funeste  e perturbatrici  dottrine. 

» lodiceva  da  principio  che  la  questione  non  è nè  tra 
provincia  c provincia,  nè  tra  l’una  parte  e l’altra  dello 
Stato,  ma  che  è unicaraente  tra  uua  clas.se  di  produtto- 
ri  e di  consumatori.  Ciù  6 si  évidente  che  per  verità  non 
so  corne  qucsto  fatto  siasi  cotanto  trascurato.  Ogui  gua- 
dagno  del  produttore  non  puù  venire  che  dalla  borsa 
del  con.sumatore . . . 

» Si  disse  e si  scrisse  che  il  buon  mercato  è desidcra- 
bile  jier  tutti  gli  oggetti  più  necessarii  alla  vita  c mas- 
siine  a favore  delle  classi  povere,  ma  che  ciô  non  .si  puù 
dire  del  vino,  iinperocchè,  oltre  che  questo  non  è un  og- 
getto  di  prima  necessità,  è per  altra  parte  fonte  di  molti 
di.sordini.  E qui  si  invoca  la  moralité  pubblica  coucul- 
cata,  la  religione  offesa,  1’  ordine  pubblico  posto  in  pe- 
ricolo-  Ma  ô egli  sul  serio  che  da  questo  abuso  del  vino 
si  doduce  una  taie  conseguenza  ? Dunque  perché  da  ta- 
luni  si  abusa  del  vino,  si  dira  che  più  nes.suno  dovrà  be- 
verne.  E talc  appunto  è la  conseguenza  a cui  si  vuol 
venire  col  sisteina  che  io  combatte,  poichè  si  vorrebbe 
far  crcscerc  il  prezzo  del  vino  si  che  non  sia  accessibile 
aile  classi  povere... 

» Che  il  vino  non  sia  necessario  per  le  classi  povere 
non  lo  si  potrebbe  scriamente  sostencrc.  L’  utilità  reale 
che  esse  ne  traggono  è incontestabilc  e si  per  la  sa- 
inte loro,  corne  pure  per  la  couservazioue  e per  l’ iu- 
creraento  delle  loro  forze  fisiche  di  cui  hanno  tanto  bi- 
.sogno.  Qui  non  imprendo  .soltanto  a difendere  la  causa 
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dei  pallidi  coUimtori  dtlle  risaie:  io  difendo  il  diritto  di 
tutti  gli  artigiani,  perché  credo  che  il  moderato  uso  del 
vino  a tutti  giovi,  o siauo  essi  délia  montagua  , o siano 
délia  pianura . . . 

»Se  si  vuole  moralizzare  il  popolo,  non  sono  questi  i 
mezzi  daadottarsi:  educatelo,  istruitelo,  migliorate  la  sua 
condizione,  illuminatelo,  ed  allora  otterrete  la  moralità 
del  medesimo  ; mafinchè  non  usate  che  mezzi  di  coa- 
zione,  finchè  non  fute  che  accrescere  le  sue  privazioni, 
invece  di  moralizzarlo,  peggiorerete  la  sua  esistenza... 

» Con  quai  giustizia,  con  quai  diritto  si  verrà  a doman- 
dare  che  i proprietarii  dei  terreni  a vigne  debbano  es- 
sere  trattati  in  modo  diverso  da  quello  dei  .proprietarii 
degli  altri  terreni  che  si  trovano  precisamente  nella  stcs- 
sa  condizione  ?... 

» Senoinon  fossimo  già  entrati  nel  sistema  délia  libertà 
dei  cambi,  avverrebbe  egli  che  ora  tanti  oggetti  di  lana,  di 
cotone,  di  metalli  e di  coloniali,  si  potossero  comprare 
a quei  prezzi  ribassati  a cui  son  ora  ridotti?  Egli  è évi- 
dente che  anche  i pro  duttori  di  vino  già  godono  di  que- 
sto  favore , che  è conseguenza  del  principio  délia  li- 
bertà che  si  tratta  anche  ora  di  applicare.  Che  se  essi 
avranno  alcuni  svantaggi  dal  pr  esente  trattato,  godono 
pure  corne  consumatori  alla  lor  volta  dei  vantaggi  del 
ribasso  délia  tariffa  generale.  Ma  pur  troppo  io  veggo 
che  in  generale,  quando  si  esaminano  le  question!  da 
un  punto  di  vista  nell’  interesse  particolare,  si  suole  as- 
sai  più  valutare  cio  che  si  perde,  che  non  cio  che  si 
guadagna . . . 

» Quanto  poi  aU’interesse  particolare  e diretto  dell’era- 
rio,  cioè  aU’accrescimeuto  delle  entratc,  dico  che  questo 
è evidentemente  a sperarsi,  stantc  che  si  introdurrauuo 
vini  in  maggior  copia  per  la  loro  maggiore  consuma- 
zione.  Non  v'  ha  dubbio  quiudi  che  vi  sarà  un  aumento 
nel  prodotto  delle  dogane  e delle  gabelle.  Vi  sarà  inoltre 
un  altro  vantaggio,  cousistente  in  che,  dimiuuendo  il 
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prozzo  (lel  vino,  si  abilitcranno  moite  classi  a meglio  paga- 
re  le  imposte  : vautaggio  qiiesto  che  .si  ebbe  pure  in  mira 
allorquando  si  statui  l’abbassamcnto  generale  dei  dazi.  » 

, .Ma  SC  il  deputato  Cadorna  vedeva  tutto  color  di  rosa  e 
scorgova  nel  trattato  la  fonte  d’ogni  giustizia  e d’ogui 
prosperità,  al  contrario  il  signor  Blanc,  deputato  délia 
Savoia,  gli  fii  oppositore  con  lungo  c vigoroso  discorso, 
di  cui  ci  piace  riferire  la  conclusione  che  fu  qucsta:  - « Je 
repousse  le  traité  parce  qu’  il  accorde  à la  France  une  ré- 
duction excessive  et  instantanée  du  droit  sur  l’entrée  des 
vins,  réduction  ruineuse  pour  les  propriétaires  tout  autant 
que  pour  les  cultivateurs,  sans  avantages  réels  pour  les 
consommateurs,  dont,  quoiqu’  on  en  dise,  le  sort  est  lié 
à la  bonne  comme  à la  mauvaise  fortune  des  premiers. 
Je  le  repousse  surtout  parce  qu’il  n’établit  pas  une  autre 
branche  d’agriculture,  ni  compensation,  ni  dédommage- 
ment; car  je  considère  comme  illusoires  et  dérisoires 
même  ceux  dont  parle  le  traité,  aussi  d’autant  plus  in- 
concevables que  la  Chambre  avait  formellement  émi  le 
vœu  l’année  dernière,  qu’un  traité  supplémentaire  s’ oc- 
cupât principalement  de  favori.ser  l’importation  du  bétail. 
Je  le  repousse  encore  parce  que,  loin  d’ être  la  consé- 
quence et  la  consécration  de  la  doctrine  du  libre  échan- 
j ge,  doctrine  que  j’accepte,  il  n’est  qu’  une  malheureuse 
parodie  de  ce  système,  puisque  nous  ouvrons  nos  portes 
I aux  produits  d’ un  puissant  voisin,  qui  de  son  côté  per- 

\ siste  à repousser  les  nôtres.  Je  repousse  enfin  ce  traité 

parce  qu’il  arrive  drns  un  moment  où  la  Savoie  allar- 
mée  par  l’annonce  de  nouveaux  impôts,  s’inquiète  avec 
raison  de  voir  tarir  une  de  ses  principales  richesses  au 
moment  même  où  l’on  veut  lui  impo.ser  des  charges  au- 
dessus  de  ses  forces. 

» Je  termine,  MM.,  en  faisant  un  appel  à la  sagesse  de 
la  Chambre,  à la  prudence  du  Mini.stère  pour  qu’  il  ne 
pousse  pas  aux  dernières  extrémités  notre  malheureux 
pays.  » 
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Moderatore  fra  le  due  ostremo  opinion!  sorsc  il  dcpu- 
tato  Lanza,  il  qnalc,  cmimerando  i grandi  vantaggi  del 
trattato,  non  voile  dissimularne  i danni;e  fu  solo  dopo 
aver  bilanciato  gli  uni  cogli  altri,  che  concluse  in  fa- 
vore  di  o.sso,  racomandandone  alla  Caméra  l’ adozione. 
Giova  riferiro  almeno  per  sorarai  capi  il  suo  discorso  : — 

Lanza.«.\  me  pare  che  parecchi  di  questi  oratori  che  par- 
larono  in  un  senso  o nell’  altro,  abbiano  alqnanto  esage- 
rato  le  loro  argomentazioni,  sia  coll’  acccnnare  ai  gravi 
danui  che  da  questo  trattato  sono  arrccati  alla  coltura 
delle  viti,  sia  col  voler  provaro  che  nessun  danno  è ar- 
recato  alla  raedesima,  e che  grandissimi  vantaggi  invece 
ne  risultano  aile  altre  industrie  e colturc  dello  Stato  . . . 
Si  dice  che  la  produzione  del  vino  costitiiisce  un  mo- 
nopolio nello  Stato:  ma  se  questo  è un  monopolio,  o si- 
gnori,  converretc  pure  che  è un  monopolio  molto  esteso, 
è un  monopolio  che  intéressa  una  gran  parte  dei  cittadini 
dello  Stato  . . . lo  credo  di  non  andar  errato,  calcolando 
la  produzione  del  vino  del  nostro  Stato  a quattro  milioni 
circa  di  ettolitri,  contemplando  la  consumazione  interna 
c la  esportazione.  Ora,  mettiamo  che  il  valore  medio  di 
questo  prodotto  sia  di  15  lire  l’cttolitro;  voi  avrete  un  red- 
dito  annuo  di  60  milioni,  il  quale,  ail’  intéressé  del  4 per 
cento,  vi  rappresenterà  un  capitale  di  un  migliaio  e mez- 
zo  di  milioni.  Non  tengo  conto  dei  prodotti  secondarii  che 
pur  sono  di  qualche  importanza,  corne  l’acquavite,  la  lé- 
gua, che  si  ricava  dalla  medesima  coltura,  la  'qualc  serve 
quasi  unicamente  per  l’uso  dei  coloni  che  coltivano  la 
vite,  perché  voglio  allontanare  ogni  sospetto  di  esagera- 
zione.  Osserverô  ancora,  o signori,  che  questi  proprietarii 
pagano  allô  Stato  un’imposta  la  quale  tra  la  diretta  e 
l’indiretta  si  puè  anche  supporre  che  non  sia  inferiore 
a 10  0 12  milioni . . . 

» Se  pertanto,  corne  alcuni  suppongono,  il  présenté 
trattato  avesse  la  conseguenza  necessaria,  mediante  l’im- 
portazione  di  una  quantité  straordinaria  di  vino  estero,  di 
Sloria  Pari.  Subat.  Vol.  V.  83 
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diminuire  il  prezzo  del  prodotto  di  un  terzo  o délia  metà, 
allora  ne  avverrebbe  che  il  reddito  délia  mede.sima  col- 
tura  ed  il  capitale  stesso  subirebbero  una  perdita  pro- 
porzionale.  Supponendo  che  di  60  milioni  sia  la  rendita 
delle  viti,  ne  avverrebbe  che  vi  sarebbero  20  milioni  an- 
nui  di  perdita,  somma  che  corrisponderebbe,  al  4 per 
cento,  ad  un  capitale  di  500  milioni,  perché,  diminuito 
il  reddito  prodotto  dalla  vite,  ne  avverrebbe  per  con.se- 
guenza  che  si  diminuirebbe  nella  stessa  proporzione  an- 
che il  prezzo  delle  terre  de.stinate  a taie  coltura:  quindi 
le  terre  che,  ad  csempio,  possono  valere  lire  1200  per 
giornata,  sarobbe'ro  diminuitc  dol  terzo  del  loro  effettivo 
valore  e cosi  ridotte  a sole  lire  800.  Ora,  voi  vedete,  o si- 
gnori,  che  in  questo  modo  verrebbe  di.sperso  un  gran- 
de reddito,  o.ssia  un  gran  capitale  fondiario,  il  qualo  nou 
potrebbe  fare  a mono  di  recare  un  gravissime  detri- 
mento  aile  proprietà.  E qui  io  non  parle  délia  proprictà 
estesa,  perché,  corne  ho  di  già  dotto,  nei  paesi  coltivati 
a vite  poche  sono  le  proprietà  estese,  e la  massima  par- 
te sono  cosi  ristrette  che  bastano  appena  ail’  esistenza 
delle  famiglie  che  coltivano  i loro  vigneti,  cosicchè  la 
perdita  di  questo  terzo  di  capitale  potrebbe  convertire, 
nou  diro  l’agiatezza,  ma  la  scarsa  sussistenza  di  queste 
famiglie  in  una  vera  miseria.  Dunque  da  questo  conside- 
razioni  io  ne  deduco  che,  sc  qualcheduno  giuugesse  a 
provare  matematicaraente  od  anche  plausibilmente  che 
il  danuo  arrccato  da  quo.sto  trattato  alla  coltura  délia  vite 
possa  risultare  délia  metà  od  anche  solo  del  terzo  del  red- 
dito, io  sono  d’avviso  che  la  Caméra  in  coscienza  nou 
potrebbe  più  votare  in  favore  del  trattato  ste.s.so,  perché 
equivarrebbe  al  votare  la  rovina  di  uumerose  famiglie 
ed  il  disperdimeuto  di  una  grande  ricchezza  nazionalc. 
Ma,  corne  vi  diceva  Kii  da  principio,  gli  oratori  che  fi- 
nora  parlarono  in  un  senso  e nelt’  altro  mi  parc  che  ab- 
biano  esagerato  tanto  i tiinori,  corne  le  lusiughe.  Io  non 
ponso  che  il  présente  trattato  possa  arrecare  cosi  gravi 
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danni,  conseg'uenze  cosi  funeste.  Per  convincervene,  si- 
gnori,  procurera  anche  qui  di  starc,  per  quanto  è pos- 
sibile,  ai  dati  statistici  che  si  possono  raccoglicre,  se  non 
presso  di  noi,  almeno  nei  paesi  cho  hanno  coltivato  con 
maggior  successo  qucsto  ramo  tanto  importante  di  eco- 
nomia  nazionale,  e spero  di  poter  provarc  che  questi  dan- 
ni tanto  temuti  di  una  spccie  d’ inondazione  dci  vini  fran- 
cesi,  O di  un  ribasso  straordinario  dei  nostri  vini,  in  mo- 
do da  avvilirne  il  prezzo  talmente  che  i coltivatori  non 
abbiano  più  intéresse  a coltivare  le  viti,  io  .spero,  dico,  di 
poter  provarc  che  sono  veri  fantasmi,  non  realtà.  » 

Per  meglio  awalorarc  il  suo  ragionamento,  Lanza  fece 
molti  conti  assai  particolaroggiati  sul  costo  dei  varii  vini 
nostrali  e di  quclli  di  Francia;  c dal  confronte  potô  ar- 
guirc  che  i nostri,  nel  no.stro  paese,  non  avevano  punto  a 
temero  dalla  concorrenza  degli  ester!  ; per  cui  concluse 
che  il  nuovo  trattato  uulla  avrebbe  cambiato  a questo 
riguardo.  L’oratore  prosegui  quindi  ad  esaminarc  la  que- 
stioneper  quanto  ave  va  rapporte  all’csportazione  inl.om- 
bardia;  e qui  pure  disse  nulla  potersi  concludere  con- 
tre il  trattato.  Solo  pei  vini  fini  previde  cho  la  concor- 
renza sarebbe  stata  grave  c pemiciosa;  onde  lamentf» 
che  il  Ooverno,  contre  ogni  buona  norma  cconomica,  a- 
vessc  diminuito  il  dazio  in  ragione  inversa  dei  valore 
dei  vino,  coramettendo  cosi  im’ingiu.stizia  a danuo  dei 
produttori  indigeni.  Maquando,  soggiunsc,  « sento  taluno 
a rainmaricarsi  e mostrar  di  temere  che  vi  sarà  una  taie 
importazione  di  vini  francesi  da  inoiidarc,  per  cosi  dire, 
i nostri  mercati,  e far  quindi  abbassare  straordinariamen- 
to  il  prezzo  dei  nostri  vini  in  modo  cho  non  possauo  più 
nemincno  ricavarsi  le  spese  di  coltivazionc,  per  verità  io 
non  .so  comprendero  corne  questo  timoré  possa  capire  in 
persone  che  .si  fondano  ahpianto  sopra  ragioni,  sopra 
fatti,  prima  di  formarsi  un’  opinione.  Dalle  tavole  uffiziali 
délia  statistica  francese  dal  1836  al  1850  risulta  che  la 
produzione  dcl  vino  in  Francia  in  totalità  sale  a circa 
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quaranta  milioni  di  ettolitri;  l’esportazione,  calcolata  in 
media  sopra  un  decennio,  asccnde  a 1,270,000  ettolitri. 
Questa  quaiitità  di  vino,  la  Francia  la  smercia  sui  mer- 
cati  d’ Inghilterra,  del  Belgio,  dell’Olanda,  degli  Stati 
üniti,  dell’ America  méridionale,  cioè  del  Brasile  e del 
Rio  délia  l’iata,  nelle  città  -\nseatiche,  nella  Russia  e in 
Sardegna,  e inoltro  nelle  proprio  colonie.  La  quantité 
media  imiiortata  in  Sardegna  sale  da  cento  a centoventi 
mila  ettolitri  all’anno,  il  clie  viene  a fare  circa  la  déci- 
ma parte  dell’  esportazione  totale.  Si  puô  seriamente 
temere,  o signori,  cho  tutto  questo  vino  clie  ora  si  spac- 
cia  nelle  diver.se  piazze  d’Europa  e d’ America  si  river- 
serà,  dopo  il  trattato,  tutto  in  Piemonte  ? È impossibile  il 
supporlo,  perché,  se  una  quantité  assai  considerevole  di 
vino  si  esportasse  in  Piemonte  oltre  quella  cho  ci  viene 
attualmente,  no  avverrebbe  che  la  Francia  dovrebbe  di- 
minuirc  la  sua  esportazione  sopra  gli  altri  mercati  ebe 
non  provvedc,  sui  quali  scarseggiando  ne  farebbe  alzare 
i prezzi,  e di  nuovo  lo  attrarrebbe.  » 

E poichè  Lanza  avova  detto  che  non  voleva  esage- 
rare  nè  in  un  senso  nô  nell’  altro,  ammise  per  ipotesi  che 
tutte  le  tristi  conseguenze  enumerate  dagli  oppositori  del 
trattato  fossero  vere.  Non  ostante,  ei  disse  cho  non  bi- 
sognava  respingerlo;  imperocchè,  alla  peggiOj  era  in  no- 
stra  facoltà  il  lasciarlo  in  vigore  per  soli  tre  anni,  ossia 
il  tempo  appena  necessario  per  farne  l’esperienza.  E con- 
cluso  con  questc  parole:  « A fronte  dei  vantaggi  segnala- 
tissimi  che  rocherebbe  questo  trattato,  e dei  danni  assai 
dubbiosi  che saremmo  ancora  in  tempo  di  prevenire, . . . 
io  mi  lusingo  che  saré  adottato  a grandissima  maggio- 
ranza.  » 

Ma  il  deputato  Menabrea,  che  dopo  il  connubio  di  Ca- 
vour  con  Rattazzi  crasi  fatto  oppositore  del  Ministero,  e 
che  nella  sua  qualité  di  savoiardo  doveva  avversarc  il 
trattato,  fece  contre  di  esso  un  lunghi.ssimo  discorso. 

Egli  comincié  dal  rieordare  il  gran  numéro  di  peti- 
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zioni  mandate  dalla  Savoia  contre  il  trattato,  o molto  op- 
portunamente  disse  che  la  Caméra  avrebbe  dovuto  tc- 
ner  conto  di  questo  fatto.  Poi,  accennando  alla  teoria  del 
libero  scambio,  in  quei  gioriii  venuta  alla  moda,  e che  si 
voleva  far  servirc  di  passaporto  al  trattato,  per  suo  avviso 
cotanto  funeste,  avverti  che,  indipendcntemente  dal  me- 
rito  intrinseco  di  qualunque  sistema  economico,  non  si 
puô  far  passarc  un  paese  dall'  uno  ail’  altro  sistema  sonza 
molta  circospezione,  onde  non  correr  rischio  di  sacrificar 
forse  la  generazione  présenté  per  un  bene  ipotetico  del- 
Tawonire.  Alludendo,  quindi,  all’audacia  poîitica  con  cui 
il  conte  Cavour  aveva  lasciato  addietro  i suoi  antichi  a- 
mici  di  destra  per  inoltrarsi  verso  il  Rattazzi,  1’  oratore 
disse;  « Monsieur  le  ministre  a eu  du  courage:  il  a 
déjà  brûlé  ses  vaisseaux,  et,  comme  César,  il  vient  de 
passer  le  Rubicon;  comme  César,  il  défie  la  tempête  ; 
mais  je  lui  rappellerais  que  César  a trouvé  un  esquif  pour 
porter  lui  et  sa  fortune;  tandis  que  le  navire  do  l’État 
pourrait  fort  bien  sombrer  devant  les  écueils.  » 

Quindi,  dopo  avéré  con  diffuso  ragionamento,  e con  am- 
pio  corredo  di  cifre,  provato,  a suo  modo,  corne  il  trattato 
favorisse  e.sclusivamente  gl’  interessi  francesi  a scapito 
dei  savoiardi,  Menabrea  voile  rispondere  a coloro  che, 
anco  a questo  proposito,  andavano  citando  il  fortunato 
successo  deU’aboliziono  dei  diritti  sui  cereali  proclama- 
tosi  in  Inghilterra,  e tenté  dimostrare  corne  ciô  nulla  a- 
vesse  che  faro  col  caso  in  questionc.  — « On  nous  cite  tou- 
jours l’Angleterre,  egli  disse,  et  ou  nous  montre  l’avan- 
tage qui  en  est  résulté  pour  ce  pays  de  l’ abolition  des 
droits  sur  les  céréales.  Reportons-nous  à l’époque  où 
cet  abaissement  a eu  lieu.  C’est  à la  fin  de  1845,  quand, 
par  suite  do  la  disette,  les  denrées  alimentaires  man- 
quaient en  Angleterre.  Depuis  longtemps  l’ industrie  de 
l’Angleterre  luttait  avec  peine  sur  le  marché  européen 
par  suite  du  haut  prix  do  la  main  d’œuvre.  Or,  comme 
la  population  anglaise  est  pour  les  (rois  quarts  au  moins 
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concentrée  dans  les  villes  adonnées  à l’ industrie  et  au 
commerce,  tandis  que  le  quart  à peine  de  la  population 
est  voué  à l'agriculture,  il  s’ensuit  qu’un  élément  es- 
sentiel d’existence  do  ce  pays  est  d’avoir  des  débou- 
chés pour  les  produits  do  sou  industrie.  La  vio  à bon 
marché  des  ouvriers  était  par  conséquent  une  condition 
indispensable  de  son  indu.stric,  car  en  nourrisant  l’ou- 
vrier à bon  marché  ou  peut  diminuer  son  salaire  et  en 
diminuant  son  salaire  on  peut  diminuer  le  prix  des  pro- 
duits manufacturés.  Or,  c’est  cette  révolutioij  qu’a  fait 
sir  Robert  Pecl  en  prenant  pour  prétexte  la  disette  du 
1815;  de  cette  manière  il  a rendu  à l’industrie  anglaise 
la  suprématie  qu’elle  risquait  de  perdre  par  suite  du 
haut  prix  do  la  main  d’œuvre,mais  en  mémo  temps  il  a sacri- 
fié les  propriétaires  et  les  fermiers  à l’existence  de  la  par- 
tie plus  importante  et  plus  nombreuse  do  la  population, 
la  partie  industrielle.  En  agissant  ainsi  il  a fait  comme 
un  pilote  qui,  voyant  son  navire  prêt  à sombrer,  jette  une 
partie  de  son  lest  à la  mer.  Le  navire  vogue  et  a chance 
d’arriver  au  port,  mais  aussi  un  coup  de  vent  peut  le 
faire  chavirer.  Aujourd'hui  l’ industrie  eu  Angleterre  est 
plus  florissante  que  jamais.  Mais  la  propriété  est  ulcé- 
rée: l’ouvrier  y vit  à la  vérité  à meilleur  marché,  mais 
aussi  il  est  proportionnellement  moins  payé.  La  grande 
réforme  de  sir  Robert  Peel  était  une  mesure  extrême  pour 
sauver  son  pays;  il  l’a  sauvé,  mais  il  en  a été  ébranlé.  » 
Poi,  dopo  aver  amichevolmcnto  rimproverato  Cadorna 
perché  aves.se  trattato  la  questione  da  un  punto  di  vi- 
sta  troppo  astratto,  il  signer  Menabrea  soggiunse:  - « Le 
cultivateur connait  peu  la  loi;  il  sait  seulement  que  le 
vin  de  France  se  vend  cher  sur  le  marché,  qu’il  a avan- 
tage à cultiver  sa  vigne,  et  il  se  livre  avec  confiance  à 
cette  culture;  n’y  a-t-il  pas  là  un  engagement  tacite  de 
la  part  de  l’État  à garantir  à cet  agriculteur  et  son  capi- 
tal et  le  fruit  qu’il  en  doit  retirer^  Lors  donc  qu’on 
vient  inopinément,  sans  transition,  abaisser  cette  pro- 
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tcction  qui  le  garantissait,  et  compromettre  ainsi  sa  for- 
tune, sous  prétexte  qu’en  abaissant  les  barrières  on  peut 
donner  le  vin  à meilleur  marché  aux  consommateurs, 
n’y  a-t-il  pas  manque  à la  bonne  foi  à l’égard  des  pro- 
ducteurs? Le  député  Cadorna  invoquait  la  justice;  j’in- 
voque à mon  tour  la  bonne  foi,  et  j’espère  que  cette  rai- 
son aura  écho  dans  le  cœur  de  tous . . . 

» Lore  donc  qu’on  veut  parler  au  nom  de  l’intérêt  géné- 
ral, n’oublions  pas  que  chez  nous  la  propriété  repré- 
sente l’intérêt  du  plus  grand  nombre.  D’ailleurs  les  con- 
sommateurs des  villes  de  quoi  vivent-ils  en  général  ? Du 
produit  des  propriétés.  Et  nos  industries  manufacturiè- 
res par  quoi  sont  elles  alimentées?  Par  la  consomma- 
tion des  habitants  des  campagness,  car  notre  industrie 
exporte  peu,  si  ce  u’  est  l’ industrie  agricole.  Ébranler 
la  propriété,  c’  est  donc  ébranler  le  pays  tout  entier.  De 
tous  les  propriétaires,  les  propriétaires  pauvres,  ou  pro- 
priétaires cultivateurs,  sont  ceux  certainement  qui  mé- 
ritent le  plus  d’égards,  car  ils  n’ont  souvent  d’autre  for- 
tune que  leur  champ,  et  la  moindre  crise  pour  eux  peut 
être  la  misère  . . . 

» Maintenant,  que  propose  monsieur  le  ministre?  C’est 
de  substituer  la  culture  du  mûrier  h celle  de  la  vigne. 
Or  je  le  demande,  plantez  des  mûriers  sur  les  eûtes  rapides 
et  sablonneuses  des  vallées  de  la  province  d’ Acqui;  plan- 
tez des  mûriers  sur  les  rochers  de  la  Savoie,  dans  la  Mau- 
rienne, par  exemple,  où  des  petits  murs  de  pierres  à sec 
soutiennent  avec  peine  la  vigne  ! Vous  voyez  donc  que 
cette  proposition  est  tout  à fait  dérisoire.  Du  reste,  il  faut 
des  terrains  particuliers  pour  la  plantation  des  mûriers  ; 
tous  ne  sont  pas  .susceptibles  de  cette  culture;  et  les 
capitaux  nécessaires  où  les  prendra-t-il  le  petit  culti- 
vateur qu’on  vient  de  ruiner?  Et  puis  il  faut  du  temps, 
il  faut  des  années  pour  qu’un  mûrier  puisse  produire 
quelque  chose;  et  eu  attendant,  le  petit  propriétaire  que 
fera-t-il  ? Comment  vivra-t-il  ?... 
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» On  croyait  généralement  que  les  impôts  indirects  é- 
taient  ceux  qui  étaient  d’autant  plus  convenables  qu’ils 
ne  frappaient  pas  directement  la  propriété.  Mais  dans  son 
système  M.  le  ministre  semble  donner  la  préférence  aux 
impôts  directs.  On  a frappé  les  propriétés  urbaines,  rien 
de  plus  juste  ; mais  vouloir  ensuite  tout  faire  peser  sur 
la  propriété  agricole,  qu’en  résultcva-t-il  ? C’est  que  dans 
bien  des  provinces  les  propriétaires  seront  forcés  d’aban-  i 

donner  à vil  prix  leurs  propriétés,  qui  deviendront  la  proie  j 

de  cupides  spéculateurs, ’qui  aujourd’hui  réclament  com- 
me consommateurs,  et  qui,  devenant  à leur  tour  maîtres  ! 

du  .sol,  réclameront  demain  comme  propriétaires.  Voi-  ! 

là,  messieurs,  le  résultat  auquel  on  arrive  quand  on  tou-  j 

che  à la  propriété  déjà  si  ébranlée  dans  notre  pays.  Il 
faut  y penser  deux  fois,  il  faut  bien  savoir  ce  que  l’on  i 

fait  avant  de  prendre  des  déterminations  aussi  graves. 

Du  reste,  M.  le  ministre,  au  début  de  cette  session,  par- 
lant de  la  manière  dont  il  entendait  établir  l’équilibre  ! 

dans  nos  finances,  disait:  Il  faut  faire  des  économies  d’un  1 

côté,  et  augmenter  les  impôts  de  l’autre.  Il  me  semble  i 

que  M.  le  ministre  a aussi  oublié  un  moyen,  celui  d’au-  j 

gmenter  la  richesse  publique.  Je  ne  vois  dans  aucune 
des  lois  proposées  rien  qui  ait  pour  but  de  développer  la  i 

richesse  publique.  » ' 

Il  signer  Menabrca  si  querelô  inoltre  perché  il  nuovo 
sistema  inaugurato  dal  Ministère,  lungi  dal  contribuire 
a stringere  i vincoli  che  avrebbero  dovuto  unire  le  varie 
provincie  dello  State,  dcplorabilmente  li  spezzava;  e citô 
l’esempio  del  commercio  del  ferro  che  ornai  più  non  esi- 
steva  fra  il  Piemonte  e la  .Savoia;  parlé  pure  del  tra- 
sporto  del  sale  per  la  Savoia  il  quale,  mentre  per  lo  pas- 
sato  si  faceva  per  la  via  délia  Moricnna,  ora  veniva  dalla 
Francia,  per  la  via  del  Rodano.  Poi  soggiunse:  - « Tan- 
dis qu’on  n’ésite  point,  par  le  nouveau  traité,  à faire,  en 
faveur  d’une  riche  puissance,  le  sacrifice  d’ une  rentrée 
de  560,000  francs  par  année  en  abolissant  le  droit  de 
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sortie  sur  les  soies,  ou  a eu  le  courage  de  priver  tout 
d’ un  coup  de  ses  moyens  de  subsistance  une  pauvre  pro- 
vince qui  n’avait  pas  d'autre  ressource  que  l’industrie  de 
transport,  et  cela  pour  le  motif  d’économiser  200,000 
francs  au  trésor.  » 

Toccata,  da  ultimo,la  questione  dei  formaggi,  Meuabrea, 
non  osando  proporre  schicttamente  che  si  respingcsse  il 
trattato,  fini  col  raccomandarc  che  se  ne  sospendes.se  l’ap- 
pro'’azioue,  colle  seguenti  parole: — « Nous  avons  eu 
des  exemples  dans  les  Gouvernements  constitutionnels, 
ou  des  traités  de  commerce  ont  été  longuement  di.scu- 
tés  dans  le  Parlement  et  dont  l’acceptation  a été  différée 
parce  que  la  discussion  avait  apporté  de  nouvelles  lu- 
mières. Dans  cette  circonstance,  les  négociations  pour- 
raient être  reprises;  je  crois  qu’ il  serait  possible  d’arri- 
ver à quelque  ré.sultat  satisfaisant.  La  discussion  qui  a eu 
lieu  dans  cette  enceinte  servira  à éclairer  les  deux  ]>ar- 
tijs  contractantes.  Par  conséquent  je  ne  demande  pas  le 
rejet  du  traité,  je  demande  seulement  la  reprise  des  né- 
gociations sur  des  bases  plus  équitables.  » 

.V  Menabrea  rispose  tosto  il  miuistro  Cavour.  E poicliè 
i protagonisti  délia  battaglia  parlamentare  erano  i de- 
])utati  savoiardi,  gli  piacque  in  quel  giorno  di  parlare  in 
francese,  lingua  che  gli  stava  in  bocca  forse  meglio  del- 
l’italiana.  Ecco,  per  sommi  capi,  il  siio  memorabile  di- 
scorso. 

Cavour.  « De  tous  les  traités  qui  ont  été  soumis  à la 
discussion  du  Parlement,  il  n’y  a pas  de  doute  que  le  traité 
actuele.st  celui  qui  a soulevé  la  plus  éteudue,la  plus  ardente 
opposition.  Nous  avons  vu  se  lever  contre  lui  des  membres 
siégeant  sur  les  bancs  les  plus  opposés  de  la  Chambre; 
nous  avons  vu  des  représentants  de  1’  extrême  gauche 
tendre  la  main  à des  membres  de  l’extrême  droite,  nous 
les  avons  vu  se  servir  d’ arguments  identiques  pour  com- 
battre les  dispositions  de  ce  traité.  Toutefois  le  traité  qui 
vous  est  soumis  n’  est  autre  chose  que  l’application  rigou- 
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reuse  des  principes  que  vous  avez  plusieurs  fois  solcn-  ' ! 

nellement  sanctionnés.  Je  dirai  plus,  messieurs,  c’  est  là  ; 

r application  la  plus  féconde  que  vous  ayez  encore  fait  j 

de  ces  principes,  celle  dont  les  résultats  doivent  être  le  ! 

plus  avantageux.  Cette  proposition  je  la  crois  facile  à dé-  | 

montrer.  C’  est  ce  que  je  vais  tâcher  de  faire  en  exami-  I 

liant  les  clauses  principales  du  traité,  soit  sous  le  rap- 
port de  r intérêt  général,  que  sous  celui  des  intérêts  par-  | j 

ticuliers  qui  se  .sont  coalisés  pour  le  combattre.  Kt  d' a-  ' 1 

bord,  il  est  facile  do  démontrer  mathématiquement,  qu’une  i 

fois  les  principes  du  libre  échange  établis,  si  on  veut  pro-  i 

céder  par  degrés  dans  leur  application,  en  suivant  une  ' | 

marche  rationnelle  et  logique,  ou  devrait  les  appliquer  ■ . 

d'abord  aux  produits  de  ragriculture  avant  de  les  ap-  I j 

[iliquer  à ce  qui  a rapport  à l'industrio  manufacturière.  I I 

Malheureusement,  pour  faire  cette  démonstration,  je  se-  | ! 

rai  obligé  de  recourir  pendant  quelques  instants  aux  lu-  j 

mièresde  la  théorie.  J’en  demande  bien  jiardou  à l’ho-  ' j 
norable  M.  Menabrea;  mais  je  ne  puis  m’empêcher  de  [ 

lui  manifester  l’étonnement  que  j’ai  éprouvé  voyant  un  j 

homme  aussi  savant  que  lui,  un  membre  de  1’  .Académie  ■ 
dos  sciences,  manifester  un  si  .superbe  dédain  pour  les 
théories  et  surtout  pour  la  théorie  de  l’économie  politi-  i | 
que,  qui  a tant  d’affinité  avec  celles  des  .sciences  exactes  j ■ 

qu’  il  possède  si  bien  et  qu’  il  professe  d’une  manière  si  t I 

distinguée.  Car,  messieurs,  le  système  protecteur  a des  | 

conséquences  bien  plus  funestes  lorsqu’il  est  appliqué  j 

aux  produits  du  sol,  que  lorsqu’  il  est  appliqué  aux  pro-  i j 

duits  de  l’ industrie.  Le  .système  protecteur  appliqué  à ' i 

r industrie  n’  a qu’  un  seul  effet  fâcheux,  celui  de  dé-  [ ^ 

tourner  les  capitaux  et  le  travail  national  des  industries  , 

naturelles  pour  les  pousser  vers  des  industries  factices,  ' 
où  les  capitaux  et  le  travail  trouvent  un  emploi  moins  i 

productif.  C’est  là  im  inconvénient  grave  sans  doute,  mais  | ‘ 

qui  est  restreint  à cette  quantité  de  capitaux  et  de  tra-  j '■ 

vail  qui  par  1’  effet  de  la  protection  sont  détournés  de  | , 
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leur  voie  naturelle.  Et  encore  cet  effet  est-il  atténué  par 
la  concurrence  intérieure  qui,  au  bout  d’un  certain  temps, 
ramène  le  taux  des  capitaux  et  celui  de  la  main  d’œuvre 
des  industries  privilégiées  au  niveau  des  profits  et  des 
salaires  des  industries  qui  no  le  sont  pas.  Mais  le  sy- 
stème protecteur  appliqué  à la  culture  du  sol  a des  effets 
bien  plus  étendus,  et,  je  ii’  hésite  pas  à le  dire,  bien  plus 
funestes.  En  effet,  lorsque  par  suite  d’ uu  droit  protec- 
teur vous  élevez  le  prix  des  produits  du  sol,  le  pri.x  des 
vins  et  du  blé,  par  exemple,  qu’  est-ce  qu’  il  arrive  ? 11 
arrive  deux  choses:  en  premier  lieu  certains  terrains  qui 
n’  étaient  pas  assez  fertiles  pour  produire  du  blé  ou  du 
vin  dans  les  conditions  antérieures  du  marché  sont  mis 
en  culture,  ou  bien  encore,  on  consacre  à la  terre  des 
capitaux  et  du  travail  qui  n’  auraient  pas  été  productifs 
si  le  prix  n’avait  pas  varié.  Cette  première  conséquence 
du  .système  protecteur  appliqué  à l’agriculture  est  ana- 
logue <à  celle  que  j’ai  signalée,  lorsqu’il  a pour  objet  l’in- 
dustrie manufacturière.  C’  est-à-dire,  qu’il  y a une  cer- 
taine masse  de  capitaux  et  de  travail,  qui  reçoivent  une 
destination  moins  prodnetive  qu’ils  n’auraient  reçue  si 
les  choses  avaient  été  abandonnées  à leur  courant  na- 
turel. C’  est  là  un  inconvénient  grave  qui  cependant 
n’  aurait  pas  une  grande  portée  si  l’ élévation  du  prix 
des  produits  du  sol  u’  avait  d’ effet  que  .sur  les  produits 
des  terrains  nouvellement  mis  en  culture  ou  des  capi- 
taux et  du  travail  additionnels  consacrés  à l’exploitation 
des  terrains  depuis  longtemps  défrichés.  Mais  1’  éléva- 
tion factice  des  prix  s’étend  aux  produits  de  tous  les  ter- 
raiu.s,  à ceux  d’ ancienne  aussi  bien  qu’  à ceux  de  nou- 
velle culture.  (Jui  est-ce  qui  profite  de  cette  élévation  ? 
Lorsqu’elle  a lieu,  elle  se  partage  entre  les  propriétaires 
et  les  fermiers,  surtout  si  ceux-ci  sont  en  possession  de 
longs  baux  : après  quelque  temps  le  profit  se  concentre 
tout  entier  entre  les  mains  des  propriétaires.  Ainsi,  donc, 
le  .sy.stôme  protecteur  appliqué  aux  produits  du  sol  a 
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pour  effet,  d’une  part,  de  pousser  ainsi  que  le  fait  le  sy-  ! 

stème  protecteur  industriel,  des  capitaux  et  du  travail  ; 

dans  une  voie  peu  productive,  et  de  l’autre,  d’augmen-  î 
ter  la  rente  des  terrains  précédemment  cultivés  aux  dé- 
pens des  consommateurs.  Ce  qui  en  définitive  constitue 
un  %'érital)le  impôt  supporté  par  les  consommateurs  au 
profit  des  propriétaires  ...  ^ 

» J. CS  droits  protecteurs  des  produits  du  sol  ont  pour  ' \ 

effet  de  frapper  d’ un  impôt  les  consommateurs  au  profit  j | 

dos  producteurs,  et  spécialement,  je  dirai  môme  exclusi-  j j 
vemcnt,  au  profit  des  propriétaires  du  sol.  C’  est  là,  M.M., 
une  injustice  criante,  qu'il  est  impossible  do  justifier  aux  | 

yeux  do  la  raison.  La  propriété  pour  être  respectée  ne  | 

doit  pas  jouir  do  faveurs  qui  no  soient  une  conséquence  i j 

nécessaire  , légitime , des  conditions  économiques  du  ; ; 

pays.  .T’  ai  le  plus  grand  respect  pour  la  propriété.  .le  ^ ! 

crois  que  la  propriété  est  la  base  et  le  fondement  de  l'ordre  i ! 

social;  mais  précisément  parce  que  je  désire  voir  le  juin-  ! \ 

cipe  do  la  propriété  solidement  assis,  parce  que  je  veux  ! | 

qu’  il  puisse  résister  aux  attaques  des  utopistes  et  des  j 

(lémagogues,  je  veux  qu’  il  repose  sur  les  fomlements  so- 
lides de  la  justice  et  de  l' équité  et  non-  pas  sur  le  sable  muo- 
vaat  des  prieiléz/es  et  du  mompole  . . . 

» Le  taux  des  salaires,  selon  les  principes  non  conte- 
stés do  la  science,  se  règle  par  la  masse  des  capitaux  de-  | 
stinés  à payer  les  .salaires,  c’  est-à-dire  par  la  quantité 
de  denrées  de  première  nécessité  à l’usage  des  classes  , j 
ouvrières  que  possède  la  nation,  comparée  avec  le  nom-  ; 
bre  des  bras  qui  cherchent  de  l’ emploi.  Quand  vous  di- 
minuez le  prix  des  denrées  alimentaires,  vous  en  aug-  I 

mentez  l’abondance;  il  y en  aura  une  plus  grande  masse  ^ 

de.stinéc  à payer  ces  ouvriers.  Or , si  le  nombre  de  ces 
ouvriers  n'  augmente  pas,  les  salaires  devront  nécessai-  1 l 
rement  augmenter ...  j 

» Mais  je  m’  entretiendrai  seulement  dos  ouvriers  des  | 
campagnes.  Eh  bien  ! les  derniers  résultats  officiellement  ; 
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constatés  prouvent  que  leur  salaire,  estimé  on  argent,  n'a 
point  diminué.  Kt  comme,  grâce  à 1’  abolition  des  droits 
proteeteurs,  avec  la  mémo  somme  d’argent  ils  peuvent  se 
procurer  les  denrées  alimentaires  en  bien  plus  grande 
quantité  que  par  le  passé,  il  s’  ensuit  qu'  ils  .sont  main- 
tenant dans  une  condition  bien  plus  favorable.  Et  aussi 
depuis  1840,  année  do  la  réforme  économique,  le  montant 
de  la  ta.ve  des  pauvres  et  le  nombre  des  individus  à la 
charge  de  la  charité  publique  n'  ont  cessé  de  diminuer 
annuellement;  et  cette  diminution,  j’ on  ai  la  conviction, 
est  bien  loin  d'avoir  atteint  ses  dernières  limites.  Vous 
voyez  donc,  mes.sieurs,  qu’ici  la  théorie  est  d’accord  avec 
r expérience  pour  démontrer  les  bienfaits  du  libre  échan- 
ge appliqué  aux  produits  du  sol,  et  pour  rassurer  sur  ses 
effets  ceux  qtii  aÔ’octent  de  le  combattre  dans  l’ intérêt 
exclusif  des  classes  ouvrières  . . . 
j » Reste  à savoir,  je  parle  maintenant  du  Piémont,  si 
I les  vins  de  Franco  pourront  venir  faire  concurrence 

I ser  les  marchés  de  l’ intérieur.  .Te  ne  le  crois  pas.  Dans 

j les  années  ordinaires,  lorsque  nos  vignes  ne  sont  pas  frap- 
! pées  par  un  fléau  comme  celui  de  l’ année  dernière,  le 

i prix  du  vin  potable,  bon  mémo,  n'excède  pas  10  fr.  l’hoc- 

! tolitre.  On  a à ce  prix  de  très-bons  vins,  non  des  vins 

I de  luxe,  mais  des  vins  do  l’année;  dans  le  Montferrat  il 

j n’y  a que  quelques  vins  qui  excèdent  ce  prix.  Eh  bien, 

I MM.,  même  en  .suivant  le  calcul  tic  M.  Menabrea.  vous  ne 

I pourriez  avoir  à 16  fr.  que  dos  gros  vins  du  Languedoc. 

Or,  je  crois,  messieurs,  que  jamais  ces  vins  ne  pourront 
lutter  contre  les  nôtres:  ce  sont  des  vins  détestables  à 
boire.  .Tamais  nos  consommateurs  ne  les  achèteront  au 
, môme  prix  que  nos  vins  . . . 

I » Les  députés  de  la  .Savoie,  les  journaux  qui  .se  sont 
I faits  les  organes  des  producteurs,  ont  dit  que  la  Savoie 
toute  entière  s’  était  .soulevée  contre,  le  traité,  que  la  Sa- 
I voie  toute  entière  était  intéressée  à maintenir  la  protec- 

I tion  des  vins;  et  si,  on  effet,  on  se  rapportait  à ce  qu’  a 
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dit  le  Conseil  divisionnaire  de  Chambéry,  on  aurait  raison 
[ I de  le  croire.  Mais  les  choses  sont  bien  dilTérentes.  Je  ne 

! puis  pas  vous  donner  la  statistique  exacte  de  la  produc- 

j tion  des  vins  en  Savoie,  parce  que  tous  les  efforts  qu’  a j 

i fait  le  (joiivcrnemeut,  clForts  dirigés  par  les  soins  de  M. 

i i le  député  Despine,  n’ont  abouti  qu’  à recueillir  des  docu-  | 

I I ments  d’une  inexactitude  évidente.  Je  le  savais  depuis  | 

I j longtemps,  et  c’ est  pourquoi  j’avais  négligé  de  les  con-  1 

' sulter.  Toutefois,  lorsqu’est  arrivée  la  discussion  du  traité,  i 

I I’  ai  voulu  recourir  à cet  ar.senal  de  chiffres,  dans  l’espoir  ; 

I d’y  trouver  des  armes  pour  soutenir  ma  thèse;  mais  j’ai  ] 

dû  bientôt  y renoncer,  pour  ne  pas  me  servir  sciemment  ' 

I de  données  radicalement  fausses.  » t 

Dopo  aver  dimostrato  corne  l’irritazione  contre  il  trat-  ' 

; tato  si  manifestasse  piuttosto  nei  giornali  e tra  gli  uo-  ' 

I mini  politici  che  nei  contadini,  e che,in  sostanza,  di  sette  | 

! provincie  ond’  era  composta  la  Savoia,  una  sola,  quella  j 

di  Chambéry,  si  poteva  dire  interessata  nella  questione,  | 

poichè  produceva  più  vino  che  non  fosse  necessario  per  j 

il  consume  interne,  l’onorevole  Cavour  continué  il  suo  di- 
scorso, diceudo  : — « Tant  que  la  culture  de  la  vigne  n’au- 
ra pas  disparu  dans  les  contrées  voisines,  elle  ne  sera  pas 
, prête  à succomber  sous  les  coups  de  la  concurrence  des 

‘ vins  du  midi.  Ceci  n’  est  pas  un  argument  scientifique, 

c’  est  un  raisonnement  éminemment  pratique,  auquel  on 
ne  saurait  répondre,  et  qui  trouvera  grôce  aux  yeux  do 
c*eux-l;i  mômes  qui  méprisent  les  théories  économiques. 

I À mon  avis,  les  effets  du  traité  sur  les  vins  de  la  Savoie 

SC  borneront  à peu  de  chose  dans  les  circonstances  ordi- 
naires. La  Savoie  produit  habituellement  beaucoup  de  | 
I vins  de  qualité  pa.ssable  à des  prix  modérés.  Dans  ces  [ 

années  là,  soyez  tranquilles,  les  vins  do  Franco  ne  fe-  ' 
ront  pas  une  grande  concurrence  à ceux  de  la  Savoie.  Les 
; provinces  du  nord,  le  Chablais,  le  Faucigny,  se  procure- 

! ront  quelques  vins  de  France;  les  autres  provinces  con- 

; tiuucront  à boire  les  vins  du  pays.  Mais  la  Savoie  est  | 
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' ' sujette  comme  tous  les  pays  viuicoles  à riutempérie  des 

I I saisons:  il  arrive  souvent  que  la  récolte  manque  soit  en 

j quantité,  soit,  et  le  plus  souvent,  eu  qualité.  En  ce  dernier 

I I Cas,  la  France  pourra  suppléer  au  défaut  de  production,  et 

I faire  une  concurrence  avantageuse  aux  vins  médiocres 

faits  avec  des  raisins  qui  n’ont  pas  pu  atteindre  une  ma- 
j turité  convenable.  Serait-ce  là  un  grand  malheur?  ..  . » 
I ' l)ai  vini  passé  a parlare  delle  sete  dicendo:  « .\insi 
on  peut  assurer  que  1’  abolition  des  droits  d’ exporta- 
! tien  et  d’ entrée  ne  fera  pas  baisser  le  prix  des  soies 

I à Lyon,  et  qu’ainsi  ce  seront  les  producteurs  piéniontais 

I qui  gagneront  toute  la  différence  des  droits.  C’est  là,  MM., 

un  grand  avantage  pour  nous;  veuillez  y bien  réfléchir, 
: et  vous  vous  persuaderez  avec  moi  que  l’article  des  soies 

j j a une  telle  importance  pour  l’agriculture,  qu’  il  devrait  à 

. lui  seul  désarmer  l’opposition  des  députés  de  la  Savoie  et 

■ i les  décider  à voter  le  traité.  La  production  de  la  soie 

constitue  la  première  industrie  du  pays,  ainsi  qu’une  des 
branches  les  plus  productives  de  notre  agriculture.  En 
' raffranchissant  de  tout  droit,  en  l'émancipant  tout  à fait, 

I nous  favorisons  en  mémo  temps  et  l’ agriculture  et  l’ in- 

dustrie. Assez,  et  trop  longtemps,  nous  avons  maintenu 
I le  système  protecteur  à r agriculture.  Ce  système  a pro- 
I duit  les  plus  tristes  effets  eu  maintenant  cette  riche  in- 
dustrie dans  une  longue  et  honteuse  enfance  . . . 

I ° 

» Si  les  industriels  prospèrent,  les  agriculteurs  y ga- 
gneront aussi  ; car  plus  ils  seront  nombreux  et  riches,  et 
mieux  ils  payeront  les  cocons  que  ceux-ci  produisent. 

I C’  est  pourquoi  je  me  crois  fondé  à répéter  que  l’agricul- 
ture non  moins  que  l’ industrie  est  intéressée  à la  réfor- 
1 me  que  nons  allons  accomplir  . . . 

i » Je  persiste  à dire  que  la  substitution  du  mûrier  à la 

I vigne  peut  se  faire  très-avantageusement,  non  pas  partout, 
j mais  dans  un  grand  nombre  de  localités,  et  que  si  elle 

I s’opérait  dans  une  portion  seulement  de  ces  localités, 

I ; r équilibre  serait  rétabli  entre  la  production  et  la  con- 
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sommation,  malgré  les  importations  auxquelles  le  traité 

donnera  lieu.  » 

S’cra  detto  chc  le  nuove  imposte  avevano  csausta  la 
Savoia  c fatto  scomparire  da  essa  tiitto  il  numerario.  A 
questo  proposito  Cavour  alTermô  clic  ncl  1851  dalla  Sa- 
voia eransi  spcditi  alla  cassa  centrale  226,000  franchi, 
mentre  le  se  u erauo  maudati  230,000,  per  cui  in  Savoia 
erano  entrati  in  denaro  souante  -1000  franchi  più  che  non 
n’  erano  u.sciti.  Chc  se  in  quella  proviucia  s’ era  fatto  raag- 
gior  numéro  di  vendite  giudiziarie,  la  ragioiie  stava  in  ciô, 
che  cola  vi  era  maggior  movimento  di  proprietà,  e i 
boni  cambia vano  di  padrone  più  spesso  che  altrove.Qiiindi, 
prima  di  fiuire  la  parte  econoinica  del  .<uo  discorso,  Ca- 
vour fece  quest’ altrc  cousidcrazioui  : 

« Le  Ministère  est  dans  la  dure  nécessité  de  vous  pro- 
poser rétahlisseineut  de  nouveaux  impOts.  Or  il  ne  croit 
pas  que  le  pays  i>uisse  supporter  ces  nouvelles  charges, 
si  on  ne  réformait  pas  eu  même  temps  le  système  écono- 
mique du  pays,  si  on  ne  soulageait  pas  les  consommateurs 
qui,  n'en  dé()laise  à M.  Meuabrea,  forment  l’immense  ma- 
jorité, si  ou  ne  les  soulageait  pas,  dis-je,  des  sacrifices  que 
le  système  actuel  leur  impose  en  faveur  des  producteurs... 

» Messieurs,  le  corps  social  est  atteint  d’une  maladie  fi- 
nancière. Si  la  maladie  était  faible,  on  pourrait  la  traiter 
avec  des  moyens  doux,  des  remèdes  homéopatiques;  mais 
comme  la  maladie  est  grave,  pour  la  guérir  il  faut  avoir  le 
courage  de  recourir  à des  opérations  (jtii  peuvent  causer 
des  souffrances  momentanées,  mais  qui  doivent,  en  défi- 
nitive, lui  rendre  la  santé  et  tourner  à l’avantage  des 
membres  mômes  qu’on  aura  dû  sacrifier  au  salut  du  cor- 
ps entier.  » 

È bene  notarc  corne  il  miuistro  non  abbia  preteso  di 
provare  chc  il  trattato  fosse  ottimo,  e che  per  esso  fos- 
se accordato  aH’ltalia  tutto  cio  a cui  essa  avrebbe  avuto 
diritto.  No:  disse  che  la  Francia  si  mostro  in  alcuue  parti 
ingiusta  e puntigliosa,  anche  coutro  il  suo  proprio  iute- 
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resse;  o confoss6  che,  ad  onta  di  opni  sforzo,  non  era  stato 
possibilc  ottcnore  di  più:  sicchè,  a suo  avviso,  ora  minor 
male  accettare  ne^li  utili  il  trattato  com’era  stato  con- 
cluso,  che  respingerlo,  ( oi  molti  vantaggi  che  esso  re- 
cava,  sol  perché  non  erasi  potuto  ottener  tutto. 

Ma  la  parte  più  importante  di  (piesto  notevolissimo  di- 
scor.so  di  C’avour,  fu  l’ultima,  ipiando  entré  in  sérié  con- 
siderazioni  politiche,  le  quali,  anzichè  perdere,  acqnistano 
forso  maggiore  intéresse  ora  che  la  Sa%’oia  ha  cessato  di 
far  parte  dell’ltalia.  Ecco  le  sue  parole  : - « Si  mon  devoir 
se  bornait  à ce  qui  a été  dit  dans  cette  Chambre,  je  m’ab- 
stiendrais volontiers  de  cette  partie  délicate  et  pénible 
de  ma  tâche;  car,  je  l’avoue  avec  plaisir,  les  honorables 
députés  de  la  Savoie,  qui  ont  combattu  le  traité,  l’ont  fait 
avec  la  plus  grande  mesure  et  avec  une  haute  conve- 
nance, eu  chercant  à éviter  avec  soin  tout  ce  qui  pou- 
vait faire  naître  l’irritation  ou  passionner  le  débat  Mais, 
•MM.,  vous  savez  qu’en  parlant  à cette  Chambre  nous 
parlons  aussi  au  pays,  et  que  c’est  souvent  la  seule  ma- 
nière qu’a  le  Mini.stère  pour  se  justifier  aux  yeux  du 
pays  des  accusations  de  toute  sorte  que  les  partis  ho- 
stiles lancent  contre  lui.  Je  me  crois  donc  obligé  de 
traiter  la  question  politique  en  tant  qu’elle  concerne  la 
Savoie,  .\insi  que  j’ai  eu  l’honneur  de  vous  le  dire,  lor- 
sque le  jour  même  fixé  pour  la  discussion  du  traite  j'ai 
vu  se  présenter  au  Ministère  tous  les  députés  de  la  Sa- 
voie présents  à Turin,  à l’exception  d’un  seul;  lorsque 
ces  députés  m’ont  parlé  de  l’ esprit  public  en  Savoie,  lor- 
squ’ils m’ont  dit  que  l’opinion  était  unanime  pour  re- 
pousser ma  proposition,  que  les  partis  extrêmes  avaient 
cessé  leurs  luttes  politiques  pour  tourner  leurs  efforts 
communs  contre  le  Gouvernement;  lorsqu’ils  m’ont  fait 
observer  que  tous  les  journaux,  mémo  les  plus  opposés 
en  politique,  s’entendaient  pour  la  première  fois  et  com- 
battaient avec  une  égale  ardeurle  traité  avec  la  France,  j’ai 
ressenti,  je  vous  l’avoue,  une  vive  et  profonde  émotion. 
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La  Pavoie  est  dans  des  conditions  graves  qui  méritent 
d'être  prises  en  considération  spéciale  du  Gouvernement; 
aiifsi  c’eût  été  un  fait  très-imprudent,  très-impolitique, 
que  de  proposer  dans  les  circonstances  actuelles  une  me- 
sure qui,  quoique  bonne  en  elle-même  et  utile  sous  le 
point  de  vue  de  l'intérêt  général,  aurait  pu  être  nuisi- 
ble à cette  partie  du  royaume.  Aussi  mon  émotion  a-t-elle 
été-  profonde,  et  il  m'a  fallu  toute  la  foi  que  m’inspirent  | 
les  doctrines  du  libre  échange  pour  résister  aux  vives 
instances  dos  honorables  députés  de  la  Savoie.  Toute- 
fois cette  émotion  n’a  pas  tardé  à se  calmer;  les  rensei- 
gnements que  j’ai  reçus,  les  faits  que  j’ai  pu  constater, 
m’ont  prouvé  qu’en  Savoie  l’opinion  était  bien  loin  d’être 
unanime;  que,  si  beaucotip  de  personnes,  et  des  person-  ! 
nos  très- respectables  et  très-honorables,  étaient  oppo-  | 
sées  au  traité,  il  y avait  également  d’autres  personnes  i 
respectables,  d'autres  personnes  honorables  qtii  l’ap-  j 
prouvaient  et  lui  donnaient  une  pleine  et  entière  ap-  j 
in'obation.  L’arrivée  à Turin  de  trois  honorables  députés 
est  venue  au  reste  confirmer  ces  faits  d’une  manière  écla- 
tante. - Restait  l’accord  des  journaux.  Je  vous  avoue  que 
je  no  pouvais  pas  m’expliquer  comment  tout  à coup  le  \ 
Pnlriole  Sacoisien  sc  trouvait  d’accord  avec  le  Courrier  \ 
lies  Alj/ex  et  V Echo  dv  Mont-BInvc:  comment  le  Patriote  j 
Saro/ricH,  (pii  avait  soutenu  les  principes  du  libre  échan-  ; 
ge.  qui  en  avait  réclamé  l’application  immédiate  et  ra-  j 
dicale,  était  devenu  tout  à coup  protecteur.  Dans  ce  fait  i 

je  voyais  un  indice  grave;  je  me  demandais  s’il  ne  pou-  i 

vait  pas  se  faire  que  la  culture  de  la  vigne  eût  quelque 
chose  de  spécial  en  Savoie  qui  justifiût  une  exemption  [ 
aux  principes  généraux.  Mes  doutes  toutefois  n’ont  pas  < 
tardé  à se  dissiper,  grûce  aux  explications  qu’une  per-  i 
sonne  très-honorable,  arrivée  de  Chambéry,  a bien  vou- 
lu me  donner.  Lui  ayant  demandé  le  mot  de  l’énigme  i 
qui  me  tourmentait,  elle  m’a  répondu  que  la  rédaction 
du  Patriote  était  changée,  que  les  nouveaux  rédacteurs  ! 
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étaient  tout  aussi  libéraux,  tout  aussi  ixitriotes,  tout  aussi 
démocrates,  si  vous  le  voulez,  que  leurs  prédécesseurs, 
mais  qu’en  outre  ils  étaient  propriétaires  de  vignes. 

» Quant  aux  autres  journaux,  quant  au  Courrier  des  Al- 
pes et  à V Écho  du  Mont-Blanc,  leur  opposition  ne  me 
parut  pas  extraordinaire.  La  guerre  qu’ils  font  au  .Mini- 
stère ne  date  pas,  MM.,  de  la  publication  du  traité  : clic 
a une  origine  beaucoup  plus  ancienne.  Hile  date  du  jour 
où  le  Ministère  a présenté  au  Parlement  la  loi  sur  le  for 
ecclésiastique,  la  loi  Siccardi.  Cette  opposition  a aug- 
menté à mesure  que  ces  journaux  ont  acquis  la  convic- 
tion que  le  Ministère  était  décidé  à continuer  à marcher 
franchement  dans  la  voie  libérale.  Eutin  elle  a atteint  les 
dernières  limites  de  la  violence,  elle  est  devenue  furi- 
bonde, lorsqu’après  le  deux  décembre  ces  journaux  ont 
vu  que  les  espérances  impies  que  les  événements  de 
France  leur  avaient  fait  concevoir  ne  se  réalisaient  pas 
grûce  à l’union  du  Ministère  et  du  Parlement.  Ils  ont 
depuis  cessé  de  discuter,  de  raisonner,  pour  se  borner  à 
injurier,  à diffamer,  <à  calomnier  et  le  Ministère  et  les 
Chambres  et  nos  institutions  libérales  clles-même.s.  .Te 
ne  vous  citerai  qu'un  fait  seul  à l’appui  de  cette  a.sser- 
tion,  et  encore  si  je  le  cite,  c’est  parce  qu’il  ne  me 
regarde  qu’indirectement:  c’est  la  fabuleuse  histoire  des 
60  millions  soustraits  des  caisses  publiques.  La  Cham- 
bre se  rappelle  que  dans  une  dernière  séance  de  la  der- 
nière Session,  l’honorable  comte  de  Revel,  eu  parlant  du 
passé,  dit  que  pendant  son  Mini.stère,  à la  fin  do  1N18,  il 
avait  procuré  au  trésor  la  somme  de  60  millions,  par  des 
moyens  extraordinaires,  dignes,  à mon  avis,  ainsi  que 
j’ai  eu  l’occasion  de  le  reconnaître,  des  plus  grands  élo- 
ge.s.  Peu  après  l’honorable  comte  dit  qu'au  mois  do  mars 
suivant  ces  60  millions  n’existaient  plus.  Dès  lors  les  joui»- 
uau.x  réactionnaires  de  Turin  et  ceux  de  la  Savoie  coui- 
mencèrent  à inventer  une  fable  en  affirmant  que  ces  60 
millions  avaient  été  détournés  par  le  ministre  des  linan- 
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j ces,  et  avaient  servi  à tout  autre  usage  qifà  celui  de 

! solder  la  dopense  de  l’Etat.  L’ honorable  comte  de  Revel, 

I avec  sa  loyauté  habituelle,  adres.sa  une  lettre  à un  jour- 

i ual  pour  expliijuer  le  fait.  Les  journaux  de  la  Savoie 

I ! n’en  tinrent  aucun  compte.  Ils  continuèrent  de  plus  belle 

I à réclamer  leurs  soixante  millions.  Je  ne  sais  pas  si  au- 

i jourd’hui . . mais,  hier  encore,  il  y avait  un  entre-filets 

i dans  XEchi)  dit  Mnat-BJanc  pour  demander  compte  des 

! ! 60  millions,  et  cela  d’un  ton  menaçant.  Il  y a là  une 

' mauvaise  foi  tellement  évidente  que  cela  ferait  sourire 
de  pitié,  si  beaucoup  de  personnes  ignorantes  do  l'écono- 
1 mie  financière  ne  pouvaient  finir  par  croire  qu’il  y a quel- 

! que  chose  de  vrai  dans  une  calomnie  aus.si  longtemps 

I ré])étée.  Il  est  vrai  que  60  millions  de  res.«ources  extraor- 

! (linaires  ont  été  versés  dans  les  caisses  du  trésor;  mais 

; je  crois  qu’il  est  facile  d’expliquer  comment  ils  ont  été  dé- 

I pensés  en  tenant  compte  des  dépenses  extraordinaires  qui 

I ont  été  faites  à cette  époque.  Vous  vous  rappelez  le  nombre 

énorme  de  soldats  que  nous  avions  alors  sous  les  armes 
I et  les  dépenses  de  toute  sorte  auxquelles  ou  se  livrait. 

I Vous  trouverez  par  conséquent  tout  naturel  qu’eu  sept 

I mois  on  ait  dépensé  60  millions  de  plus  qu’à  l’ordinaire. 

(Juant  aux  comptes  que  les  journaux  réclament  du  mi- 
nistre des  finances,  il  ne  peut  faire  autre  chose  que  de 
soumettre  au  Parlement  la  loi  dos  comptes  (Spogli)  des 
exercices  18-18  et  1810.  Ce  devoir  il  l’a  rempli.  Dans  ces 
j comptes  se  trouve  justifié  l’emploi  de  ces  60  millions 

j jusqu’au  dernier  centime.  Un  journal  de  la  Savoie  m’a 

j demandé  une  copie  des  dits  comptes,  je  me  suis  em- 

I j pressé  do  la  lui  faire  remettre,  et  si  l’ Echa  du  Mont-Blanc 

I et  le  Courrier  des  Aljies  on  désirent  aussi  une  copie,  je 
suis  tout  disposé  à leur  en  faire  cadeau. . . [Ilaritâ) 

»De  ce  qui  me  regarde  personnellement,  je  ne  vous  on- 
I tretiendrai  certainement  pas.  Je  n’  adresserai  pas  au 

■ Courrier  des  Alpes  et  à VÉcho  du  Mont-Blanc  l’apostro- 

j ^ phe  célèbre  que  M.  Guizot  lançait  à ses  calomniateurs. 

! : 

I i 
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Je  me  bornerai  à leur  dire  qu’ils  auront  beau  faire,  ils 
n’obtiendront  jamais  de  moi  l’honneur  d’une  réponse.  Et 
cependant,  je  dois  l’avouer,  quoique  habitué  au.\  luttes 
de  la  presse,  quoique  accoutumé  aux  injures  et  aux  ca- 
lomnies, je  n’ai  pu  me  défendre  d’un  sentiment  de  vive 
douleur  en  lisant  les  injures  et  les  calomnies  que  me 
prodigue  avec  tant  d’acharnement  le  Courrier  des  Al- 
lies. Et  cela,  non  pas  que  les  rédacteurs  de  ce  journal 
aient  eu  le  mérite  d’inventer  de  nouvelles  injures,  de 
nouvelles  calomnies,  non  qu’ils  aient  trouvé  un  venin 
plus  subtil  que  celui  que  délaient  chaque  jour  dans  leurs 
encriers  les  écrivains  do  la  réaction  pour  y tremper  les 
traits  qu’ils  lancent  contre  moi;  mais  parce  que  parmi 
les  personnes  qui  patronnent  ce  journal,  qui  le  sou- 
doyaient, il  y en  a avec  lesquelles  j’ai  entretenu  pendant 
longtemps  des  relations  d’intime  amitié,  qui  avaient  eu 
assez  d’occasions  do  me  connaître,  pour  qu’il  me  fût  per- 
mis de  croire  que  les  calomnies  qu’on  m’adresse  n’au- 
raient jamais  eu  accès  dans  leur  cœur;  des  personnes, 
enfin,  que  je  pouvais,  que  je  devais  m’attendre  do  ren- 
contrer un  jour  dans  les  rangs  de  mes  adversaires  po- 
litiques, mais  que  je  ne  croyais  jamais  voir  rangées  par- 
mi mes  ennemis  personnels.  C’cst  là  ce  qui  m’afflige: 
mais  je  puis  assurer  la  Chambre  que  cette  cruelle  dé- 
ception n’a  ni  ébranlé  mes  convictions,  ni  affaibli  mon 
courage.  Oui,  messieurs,  je  sa  is  que  lorsqu’on  entre  dans 
la  vie  politique  en  des  temps  au.ssi  difficiles,  on  doit  s’at- 
tendre aux  plus  grandes  déceptions.  J’y  suis  préparé. 
Du.xsé-je  renoncer  à tous  mes  amis  d’enfance,  dussé-je 
voir  mes  connaissances  les  plus  intimes  transformées  en 
ennemis  acharnés,  je  ne  faillirai  pas  à mon  devoir;  ja- 
mais je  n’abandonnerai  les  principes  de  liberté  auxquels 
j’ai  voué  ma  carrière,  et  auxquels  j’ai  été  fidèle  toute 
ma  vie.  ( Viti  segni  d'approcazioue) 

» La  Savoie  e.st  dans  une  position  difficile  : elle  a 
droit  à ce  que  le  (iouvernement  se  préoccupe  spéciale- 
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ment  de  sou  sort.  La  Savoie  est  mécontente,  nous  ne  pou- 
vons pas  nous  le  dissimuler.  La  Savoie  trouve  pénible 
d’ être  appelée  à supporter  de  nouvelles  charges;  elle 
trouve  dur  d’ être  obligée  à solder  des  dépenses  qui 
sont  la  conséquence  d’événements  qu’elle  n’a  peut- 
être  pas  appelés  de  ses  vœux.  Je  reconnais  qu’il  a 
quelque  chose  de  fondé  en  cela.  Aussi,  je  l’avoue  franche- 
ment que  de  toutes  les  parties  de  la  téche  pénible  qui 
m’  est  confiée,  la  plus  douloureuse  pour  moi  est  celle  qui  a 
rapport  à lu  Savoie.  Toutes  les  fois  que  je  suis  obligé  de 
proposer  un  nouvel  iinpét,  ce  sont  les  difficultés  de  son 
application  au-delà  des  Alpes  qui  m’ inquiètent  davanta- 
ge. Cependant,  MM.,  en  vertu  des  grands  principes  de  l’é- 
galité sur  lesquels  repose  le  Statut,  principes  que  nous 
ne  pouvons  violer  sans  violer  le  Statut  lui-méme,  il  est 
impossible  au  Ministère  comme  à la  Chambre  de  ne  pas 
soumettre  la  Savoie  au  droit  commun.  Mais  j’espère,  MM , 
que  la  Savoie  se  résignera,  j’  espère  qu’  une  fois  les  pas- 
sions calmées,  la  Savoie  comprendra  que  les  sacrifices 
qu’  on  lui  impose  sont  rendus  nécessaires  dans  l’ intérêt 
de  nostre  liberté  et  de  notre  indépendance  nationale.  La 
Savoie  est  une  contrée  noble  et  généreuse;  les  savoyards 
sont  instruits  et  intelligents;  les  partis  extrêmes  ne  lui 
feront  pas  longtemps  illusion,  et  lorsque  la  Savoie  se 
convaincra  que  les  nouvelles  charges  de  l’État  sont  d’une 
nécessité  inévitable  dans  notre  position  politique,  je  le 
répète,  elle  s’y  soumettra.  Lorsque  dans  un  des  plateaux 
de  la  balance  il  y aurait  la  liberté,  l’ indépendance,  de 
r autre  des  .sacrifices  pécuniaires,  je  sais  d'avance  que  ne 
seront  pas  les  intérêts  matériels  qui  F emporteront  dans 
le  noble  cœur  des  savoyards.  Toutefois, MM.,  le  Gouverne- 
ment reconnaît  qu’  il  a des  devoirs  spéciaux  à remplir 
vis-à-vis  de  la  Savoie,  qu’  il  doit  non  seulement  veiller 
au  maintien  de  ses  franchises  et  de  ses  libertés,  mais  qu’il 
doit  songer  à ses  intérêts  matériels  au  moment  où  il  lui 
impose  des  charges  nouvelles.  La  Savoie  élève  des  récla- 
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mations  dont  plusieurs  sont  fondées.  La  Savoie  réclame  que 
les  frais  du  culte  cessent  d’étre  à sa  charg'e,  et  elle  a rai- 
son. La  Savoie  réclame  (ju’  on  tâche  de  rendre  chez  elle 
les  capitaux  plus  abondants,  et  elle  a raison.  La  Savoie 
réclame  enfin  une  part  dans  les  "randes  entreprises  d’u- 
tilité publique,  do  jouir  elle  aussi  du  bienfait  des  chemins 
de  fer,  et  elle  a rai.son.  Le  Gouvernement,  soyoz-eu  sûrs, 
fera  tout  ce  qui  dépendra  de  lui  pour  satisfaire  à ces 
justes  réclamations.  Quant  aux  frais  du  culte,  dès  cette 
année-ci  tiiie  portion  considérable  en  sera  transportée  à 
la  charge  de  l’économat,  et  le  Gouvernement  espère 
dans  un  avenir  très-prochain,  l’année  prochaine  peut- 
être  , dans  deux  ans  au  plus  tard,  de  délivrer  la  Savoie 
de  cette  charge  irrégulière  . . . 

» Si  par  les  moyens  que  je  vous  ai  indiqués  nous  parve- 
nons à donner  satisfaction  aux  désirs  légitimes  de  la 
Savoie;  si,  en  môme  temps  que  nous  créons  de  nouveaux 
impôts,  nous  pouvons  faire  des  réformes  administratives 
et  économiques  (et  la  Savoie  peut  être  sûre  que  nous  ne 
manquerons  pas  de  les  opérer),  je  crois  qu’elle  sera  dans 
peu  d’années,  même  sous  le  rapport  des  intérêts  maté- 
riel.s,  dédommagée  des  sacrifices  auxquels  nous  sommes 
obligés  de  la  soumettre.  J’espère  qu’en  peu  d’années 
l’expérience  lui  prouvera  que  la  liberté  aura  été  pour 
elle,  non  seulement  une  source  féconde  d’avantages  in- 
tellectuels et  moraux,  mais  encore  do  bienfaits  matériels. 
Elle  SC  persuadera  alors  que  la  liberté  n’est  pas  ingrate 
pour  ceux  qui  savent  faire  des  sacrifices  pour  la  con- 
server, pour  ceux  qui  no  se  découragent  pas  aux  pre- 
miers obstacles  qu’ils  rencontrent,  qui  n’en  mesurent  pas 
les  bienfaits  par  le  compte  du  percepteur.  Si  ces  espé- 
rances se  réalisent,  je  me  consolerai  de  l’impopularité  qui 
doit  demeurer  :i  jamais  attachée  à mon  nom  en  Savoie. 
Je  m’en  consolerai  en  pensant  que  j’ai  pu  contribuer  dans 
de  temps  difficiles  à préserver  cette  noble  contrée  de  la 
domination  du  parti  réactionnaire  qui  fait  dans  ce  mo- 
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ment  tous  ses  efforts  pour  recouvrer  le  pouvoir  dont  il 
a fait  un  si  triste  et  si  déplorable  usage  pendant  tant 
d’années.  » 

Questo  discorso  del  ministro  Cavour  fcce  profonda  sen- 
sazione  in  tutte  le  parti  délia  Caméra;  e fin  da  quel  gior- 
no si  potè  dire  con  certezza  che  il  trattato  avrebbe  otte- 
nuto  il  voto  délia  Caméra,  e che  vana  sarebbe  riuscita 
ogni  ulteriore  opposizione. 

Si  provô,  non  ostante,  il  députa to  Daziani  ad  esporre 
qualche  altra  considerazione  economica,  e sopratutto  po- 
litica,  dicendo  che,  montre  i nemici  délia  libertà  avida- 
mente  attendevano  l’opportunità  per  provocare  malcon- 
tenti  e scandali,  era  dovere  del  Governo  di  allontanare 
ogni  pericolo,  ben  sapendosi  corne  talvolta  basti  poca  fa- 
villa  a destare  inestinguibile  incendio. 

A Daziani  rispose  l’onorevole  Brunier  con  un  discorso 
troppo  lungo  per  essere  qui  riprodotto,  ma  detto  con  tanto 
brio,  0 pieno  di  fatti  cosî  interessanti,  che  venne  ascoltato 
colla  più  viva  attenzione.Egli  disse  stupirsi  che  i proprie- 
tarii  délia  Savoia  faco.s.sero  tanto  chia.sso  contro  il  tratta- 
to che,  seconde  loro,  doveva  inondare  il  paese  di  vino 
di  Francia,  montre  essi  aile  loro  tavolc  allegramento  im- 
bandivano  vini  di  Champagne,  di  Bordeaux,  di  Borgogna 
e simili,  .\mmise  il  Brunier  che  la  Savoia  era  povera;  ma 
il  trattato  non  ne  aveva  colpa;  mentre  le  cause  per  cui 
quella  provincia  era  caduta  in  tanta  miseria  furono,  ol- 
tre  i cattivi  ricolti,  l’infausto  stabilimento  delle  dogane  e 
la  guerra  di  Lombardia , per  la  qualc  i padri  di  famiglia 
avevano  dovuto  spedire  in  Piemontc  parte  delle  loro  so- 
stauze  per  mantenere  i loro  Hgli  sotto  le  armi.  Del  reste, 
egli  di.sse,  perché  la  Svizzera,  paese  per  natura  si  po- 
vero,  ô divenuta  una  nazione  piena  di  prosporitsi  ? Per 
questo  appunto  che,  in  grazia  delle  sue  libéré  instituzio- 
ni , es.sa  non  ha  diritti  protettori  e ricove  liberalmente 
tutti  i prodotti  delle  nazioni  stranierc.  In  conclusione,  l’o- 
norevole  Brunier  riassunse,  tra  gli  applausi  generali,  il  suo 
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discorso  dicendo:  « Je  vote  donc  pour  le  traité  parce  qu’il 
ne  fait  point  de  mal  à la  Savoie,  sauf,  à dire  vrai,  qu'elle  pai- 
era un  peu  plus  les  huiles  d’olive  qu’elle  tire  du  Piémont  ; 
parce  qu’  il  favorise  l’ exportation  de  plusieurs  de  nos  pro- 
duits et  augmentera  ainsi  les  profits  de  nos  importations; 
parce  que  la  Savoie  ne  vend  pas  de  vin  et  que  par  consé- 
quent elle  n’est  pas  intéressée  h la  cherté  do  cette  li- 
queur; parce  qu’au  contraire  elle  eu  achète  annuelle- 
ment et  qu’elle  est  intéressée  à le  payer  moins  cher  que 
précédemment;  parce  que  les  bons  résultats  de  ce  trai- 
té pour  la  France,  comme  pour  nous,  sont  de  nature  h en- 
gager cette  puissance  à traiter  sur  des  bases  plus  lar- 
ges qui  faciliteront  encore  plus  nos  exportations  ; parce 
que  je  regarde  ce  traité  comme  complément  des  traités 
précédons  et  comme  un  article  additionnel  ; parce  qu’il 
est  la  conséquence  logique  du  système  du  libre  échange 
dont  je  ne  déserterai  jamais  le  drapeau;  enfin,  et  c’e.st 
avec  regret  que  je  le  dis,  mais  je  l’accepte  encore  parce 
que  la  réaction  savoisienne  le  repousse.  » 

Maurizio  Farina,  deputato  di  una  fra  le  provincie  pivi 
vinicole  del  Piemonte,  teutô  di  rompore  una  laucia  con- 
tro  il  trattato;  ma  subito  accorse  oppositore  il  savoiar- 
do  Jacquier;  il  qualc,  fra  le  moite  altre  cose,  seppe  dare 
il  suo  giusto  valore  alla  tanto  decantata  protesta  del 
Cousiglio  divisionale  di  Chambéry.  E poichè  si  era  af- 
fermato  che  l’ introduzione  dei  vini  francesi  avrebbe  por- 
tato  la  distruziono  di  tutte  le  vigne  délia  Savoia,  il  Ja- 
cquier disse:  — « La  Savoie,  vous  le  savez,  a vécu 
sous  le  Gouvernement  français  depuis  le  mois  do  sep- 
tembre 1792  jusqu’au  mois  d’octobre  1814;  je  laisse  de 
cOté  les  Cent  jours,  k cette  époque  les  vins  de  France 
arrivaient  dans  nostre  pays  avec  plus  de  facilité  qu’au- 
jourd’hui.  Eh  bien  ! je  vous  le  demande,  cst-cc  que  pour 
cela  nous  avons  arraché  nos  vignes?  Est-ce  que  la  po- 
pulation de  la  Savoie  a déserté  devant  la  France?  Non. 
(Jcaco.')Non,MM.,non,nous  n’avons  pas  quitté  notre  pays. 
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« Je  passe  à un  autre  exemple:  sous  l’empire  une  partie 
de  la  Suisse,  notre  voisine,  a également  été  française  com- 
me nous  puisque  le  pays  que  je  représente  faisait,  avec 
Genève,  partie  du  département  du  Léman.  Les  Suisses 
n’ont  pas  non  plus  détruit  leurs  vignes.  Depuis  la  restau- 
ration, la  Suisse,  le  canton  de  Genève,  sont  restés  ou- 
verts à toutes  les  productions  de  la  France:  les  tonneaux 
de  vin  y sont  arrivés  par  milliers;  cela  a duré  jusqu’à 
la  fin  de  1851,  époque  à laquelle  ce  canton  s’est  renfer- 
mé dans  un  système  protecteur.  Eh  bien,  encore,  est-ce 
que  les  propriétaires  du  canton  du  Valais  et  ceux  du 
canton  de  Genève  ont  aussi  arraché  leurs  vignes  ? Non. 
Je  vais  plus  loin.  Nous  avons  une  partie  du  territoire 
sarde  sur  la  zCne  de  Genève  qui  jouit  de  la  franchise 
des  droits.  Or,  il  est  à ma  connaissance  que  les  proprié- 
taires, dans  ce  pays,  loin  d’avoir  arraché  leur  vignes,  en 
ont  considérablement  amélioré  et  augmenté  la  culture, 
et  qu’ils  vendent  leur  vin  assez  convenablement  à Genè- 
ve, avec  la  concurrence  des  vins  français.  » 

Parlé  contre  il  trattato  anche  il  deputato  Chapperon; 
ma,  oramai,  era  impossibile  dir  cose  nuove  : onde  ci  li- 
miteremo  a notare  com’egli,  in  conclusione,  abbia  di- 
chiarato  che  getterebbe  nell’  urna  la  palla  nera,  perché 
il  trattato  erasi  concluso  per  modo  che  alla  Savoia  toc- 
cavano  tutti  i sacrifizi,  senza  alcnna  réciprocité,  e perché 
giungeva  accompagnato  da  uno  stuolo  d’ imposte  che 
quel  paese  non  era  in  grade  di  sopportare. 

Fin  qui  vedemmo  ostili  solo  i rappresentanti  delle 
provincie  del  Monferrato  e délia  Savoia;  ma  prima  che  si 
chiudesse  la  discussiono  sorse  un  deputato  délia  Ligu- 
ria,  Ricci  Giuseppe,  il  quale  dichiarè  essore  « profonda- 
mente  convinto  del  danno  che  pel  trattato  ne  sarebbe 
risultato  ad  una  gran  parte  délia  riviera  orientale  di  Go- 
nova  »;  ed  aggiunse  taie  essere  eziandio  « 1’ opinio- 
ne  spontanea,  couscienziosa,  dell’immensa  maggloranza 
di  quelle  popolazioni.  » Onde  fini  col  dire  che  avrebbe 
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votato  contre  il  trattato;  « 1.®  perché  arrecava  gravis- 
simo  daiino  alla  coltivazione  (loi  vini  nclla  proviucia  di 
Levante;  2.*  perche  fomentava  il  malcontcnto  fra  quelle 
popolazioni;  3.°  perché  era  dannoso  principalmente  ai  pic- 
coli  proprictarii.  » 

Dopo  una  discius-sionc  cosi  solcnue,  grande  era  l’aspet- 
tazione  al  momento  del  vote  deflnitivo.  Erano  le  dieci  e 
mezza  poraeridiane  del  9 aprile  1852,  quando  si  venne 
allô  squittinio  secreto.  Si  trovavano  presenti  137  dépu- 
tât!, e ben  114  furono  i voti  favorevoli:  solo  23  i coiitra- 
rii  ! Il  pubbIico,che  .stava  spettatore  uelle  gallerie,  accolse 
cou  vivi  applausi  1’  csito  di  quclla  signiticantissima  vo- 
tazione. 


Oià  da  più  giorni  non  intervoniva  aile  sedute  il  prési- 
dente délia  Caméra  Pier  Dionigi  Pinelli;  sicchè  la  di- 
scussionc  era  diretta  dal  vice-presidente  Gaspare  Benso. 
11  17  aprile  sorse  il  deputato  Mantelli  ad  annunciare  che 
il  Présidente  era  gravemente  ammalato,  e proponeva  che 
si  pubblicasse  un  bollettiuo  sullo  stato  di  sua  sainte  onde 
soddi-sfare  la  generale  aiisietà.  All’indomani  la  Caméra 
dei  deputati  e il  grande  Magi.stcro  deU’ordine  Mauriziano 
ordinarono  un  triduo  nella  Metropolitana,  onde  « implo- 
raro  il  ristabilimento  in  sainte  » del  povero  infermo;  ma 
dopo  sette  giorni,  cioè  nella  sera  del  25  aprile,  malgrado 
il  triduo,  Pier  Dionigi  Pinelli  cessé  di  vivere. 

Quando,  nella  tornata  del  26,  fu  dato  alla  Caméra  il  do- 
loroso  annunzio,  « un’  impressione  di  vivo  dolorc  si  mani- 
festé su  tutti  indistintamente  i banchi  délia  Caméra,  dai 
quali  sorsero  oratori  ad  esprimere,con  brevi  e meste  parole, 
sentimenti  di  personale  stima  e di  affetlo  per  P illustre 
defunto,  ed  a manife.starc  il  desiderio  che  si  rendessero 
alla  sua  salma  onori  condegni  all’alto  grade  politico  da 
esso  occupato,  seguendo  l’esempio  di  quanto  in  simili 
circostanze  praticos.si  in  altri  paesi.  » 
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Air  illustre  dcfunto  si  fecero,  infatti,  onori  funebri  cosl 
sontuosi,  che  ben  potevano  dirsi  principeschi. 

Egli  era  uorao  ancora  sul  flore  dcU’età,  pieno  di  salute 
c di  vigoria;  c l’immatura  sua  perdita  fu  sentita  con  vivo 
cordoglio  anco  dai  politici  oppositori.  Pieno  di  operosità, 
egli  erasi  adopcrato  con  fervida  lena,  e non  senza  suo 
rischio,  ad  afrrettare  in  Piemonte  la  fine  dell’antico  dispo- 
tismo,  c la  proclamazione  dogli  ordini  costituzionali.  Do- 
po  i disastri  del  1848,  e sopra  tutto  dopo  la  catastrofe  di 
Novara  nel  1849,  egli,  pur  serbandosi  fedele  allô  Statuto, 
si  fece  campione  del  partito  più  conscrvatore  ; per  il  clic, 
ebbc  ad  afTrontarc  le  ire  dei  partit!  più  avanzati;  ire,  per 
altro,  che  non  andarono  al  di  là  délia  tomba. 

.Aiitico  ammiratore  di  Giobertî,  gli  aveva  dato,  non  solo 
a parole,  ma  con  fatti  delicatissimi,  testimonianza  d’un’a- 
micizia  a tutta  prova.  Ma  poichè  nelle  peripezie  délia  ri- 
voluzione  non  furono  seinpre  d’accordo,  Gioberti  se  ne 
vendicô  scagliando  contre  di  lui  le  più  iraconde  cd  av- 
%'entato  ingiuric.  E corse  voce  che  fu  nel  leggere  i due 
volumi  del  Ifinnotamenfo  pubblicatisi  appunto  in  quoi 
giorni,  c picni  delle  più  atroci  accuse  contro  di  lui,  che 
il  povero  Pinelli  si  senti  assalito  da  quel  malore  che,  con- 
vortitosi  in  tifo,  in  pochi  giorni  lo  trasse  al  sepolcro. 

Popo  alciini  giorni  la  Caméra  elesse  a présidente  Ur- 
bano  Rattazzi,  c ciô  fu  opéra  spccialmcnte  del  conte  Ca- 
vour,  il  quale  voile  con  questa  elezione  saiicire  il  con* 
nubio  che,  corne  abbiam  visto  a suo  tempo,  s’era  stretto 
fra  lui  ed  il  tcrzo  partito. 
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Legge  chc  estende  ai  militari  addotti  al  servizio  dolle  carceri  giudi- 
ziarie  il  privilegio  stil  ciimulo  dcgli  stipcndii  accordato  gia  ai  cara- 
biniori  ed  aile  guardiedipabblicasicurezza.  - Autorizzazione  allô 
dirisioni  amministrative  di  Annecy, Savona  e Ctineo  di  contrarro 
un  prestito  per  opero  pobbliche.  — Nécessita  di  modiflcare  il  re- 
golamento  délia  Caméra.  — Se  abbia  diritto  U Sonate  di  modi- 
iicaro  le  leggi  di  finanza.  — Riduzione  del  numéro  dei  Ministeri. 
— Impiegati  pochi  o buoni,  ma  ben  pagati.  — Il  generale  D’A- 
viernoz  vuol  provare  che  il  Governo  assoluto  coslava  assai  me- 
né. — La  Savoia  mal  s’  accorda  coll’  Italia.  — Preludii  di  ces- 
siono  e di  annessione  alla  Francia.  — I retrogradi,  desidcro- 
si,  al  dire  di  Cavour,  che  la  Saroia  si  separi.  — Revol,  Baibo, 
Sappa  O Lorenzo  Valérie  prote  stano  contre  ogni  idea  di  ab- 
bandono  délia  Savoia.  — I famé  si  300  milioni  rinfaceiati  dal 
IV  Aviernoz.  — Molteplici  imposte  votate  o da  votarsi.  — L’uni- 
ca  cconomia.  — L’ imposta  sul  celibafo.  — Si  propone  la  tassa 
personale.  — Se  l’ imposta  raobiliare  sia  progressiva.  — Con- 
fronte fra  il  bilancio  del  1847  o quollo  del  1852.  — Ripugnan- 
za  di  Cavour  ad  aumentare  il  prezzo  del  sale  e dei  grani.  — 
Si  chiede  che  la  Savoia  vada  esente  da  questa  tassa.  — Note- 
voie  discorso  di  Boncompagni.  — La  guerra  e le  finanze.  — La 
liberia  valutata  a contanli.  — La  prudenza  e la  forza.  — Mis- 
siono  nazionalo  del  Piemontc.  — Le  riforme  reso  necessario  dal- 
le strettezze  finanziarie.  — Turcotti  propone  una  lassa  pei  citta- 
dini  esenti  dal  servizio  militare.  — Mellana  ne  propone  nn’altra 
sulle  tombe  fastose  o sui  banebi  privilegiati  nelle  ebiese.  — 
Cavour  vorrebbe  non  soggetti  ail’  imposta  i preti  in  cura  d'ani- 
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me.  — ^^eIlana  si  oppone  e la  Caméra  gli  dà  ragione.  — Se  gl'i- 
stitnti  privât!  di  ediicaiione  devono  essere  sottratti  ail'  imposta. 
— Incoraggiamento  aile  scuole  fomminili.  — La  libertà  d’inse- 
gnamento.  — Le  tasse  sui  blasoni  o sulle  livrée.  — I servi  in 
Sardegna.  — I sacramonti  in  carrozza.  — Se  conviene  affidaro 
aile  autorilâ  comnnali  ufflcii  tiscali.  — Mcllana  interpella  il 
Ministère  perché  il  municipio  di  Torino  volsc  ad  opéré  di  pub- 
blica  bcneficenza  il  denaro  destinato  alla  testa  dello  Statuto. 

Dopo  due  guerre  cotante  infelici,  combattutesi  nel  gi- 
ro  di  pochi  mesi,  molti  popoli  si  sarebbero  dati  per  vinti  ; 
cd  accasciati  da  troppo  crudeli  delusioni,  sarebbero  tor- 
iiati  al  silenzio  ed  ail’  indolcnza  delle  antiche  consuetu- 
dini , provedendo  per  tal  modo  ai  risparmii  ed  allô  éco- 
nomie. Ma  cosl  non  fece  il  Piemonte.  SconBtto  dalle  armi, 
non  rinunciô  ai  nazionali  prnpo.siti:  anzi  profittô  délia 
tregua  forzosa,  cite  è inevitabile  dopo  disastroso  com- 
battimento,  per  procédera  con  animo  irrequieto  alla  ri- 
forma  degli  antichi  abusi  ed  ail’  incrcmento  délia  mate- 
riale  e morale  prosperita.  Per  i!  che,  nelP  interno  aper.se 
scuole  c strade,  onde  in  brève  il  Piemonte,  che  ai  terapi 
del  despotLsmo  si  diceva  tutto  un  convento  od  una  caser- 
ma,  apparve  tosto  uno  dei  paesi  piu  civili;  cd  aU’estero, 
corne  già  vedemmo,  fece  quanti  più  potè  trattati  di  com- 
mercio  e di  navigazioni,  onde  mettersi  a contatto,  e,  se 
fosse  stato  possibile,  anche  a livello  colle  altre  nazioni 
che  ci  avevano  preceduti  sulla  via  delta  libertà.  Ed  ecco 
corne  il  Piemonte  vinto  seppe  prevulere  nell’  estimazio- 
ne  pubblica  siil  vincitore  austriaco,  e cosi  propararsi  ai 
giorni  dell’  immancabile  rivendicazione.  Sembra  che  P e- 
sempio  non  sia  andato  perdnto  anco  per  1’  Au.stria  ; la 
quale,  vinta  più  tardi,  a sua  volta,  sui  campi  di  Sadowa, 
voile  avanzaro  in  libertà  la  Pnissia  rivale,  e cosi  acquistô 
in  breve  presso  le  genti  quella  simpatia  che  pareva  im- 
possibile  dopo  lungo  secolo  di  quasi  universale  esecrazio- 
ne.  Tanto  è vero  che  solo  per  la  civiltà  e la  libertà,  non 


Digilized  by  Google 


SES8I0NE  DEL  1852.  • 087 

per  le  'vittorie  militari  uè  per  territoriali  ingrandimeut*, 
diventano  prospère  e felici  le  nazioiii. 

Ma  siccorae  la  civiltà  co.sta  a.ssai  e più  che  la  barbarie, 
perché  la  vita  è più  costosa  délia  morte,  il  Pieraonte,  mes- 
sosi  d’ un  tratto  a favorire  l’ incalzante  progresse,  co- 
minciava  a sentire  i disagi  del  dissesto  liuanziario;  d’on- 
de la  nécessita  nel  Goveruo  d’ imporre  aile  popolazioui 
nuove  imposte  e nuovi  sacritîzi.  Ma  prima  di  parlare 
délia  nuova  ta.ssa  personale  e mobiliare  proposta  da  Ca- 
vour,  e che  diede  argomento  ai  deputati  di  tauti  ed  acer- 
bi  discorsi,  è débité  notare  corne  siasi  approvata  una  leg- 
ge  per  estendere  anche  ai  militari  ebe  facevano  parte 
del  personale  delle  carceri  giudiziarie,  quel  privilégié 
sul  cumulo  de.gli  stipendii  che  colla  legge  del  raaggio 
1851  erasi  accordato  ai  carabinieri  e aile  guardio  di  pub- 
blica  sicurezza.  Poi  accordossi  aile  division!  amministra- 
tive  di  Annecy,  di  Savona  e di  Cuneo  l’ autorizzazionc 
di  contrarre  apposito  prestito  per  la  costruzionc  di  opéré 
di  pubblica  utilité. 

Venuto  il  29  aprile,  cominciô  la  solenne  discussione 
sul  progetto  di  legge  per  l’acceunata  imposta  personale  e 
mobiliare. 

Era  facile  prevedere  che  la  discussione  sarebbe  riuscita 
lunga,  intralciata  c difficile,  non  solo  per  i molti  interessi 
che  la  legge  veniva  a toccare,  ma  eziandio  per  la  sva- 
riata  moltiplicità  delle  materie  cui  si  riferiva.  scemare, 
almeno  in  parte,  le  più  gravi  difficoltà,  taluni  tentaro- 
uo  d’ induire  la  Caméra  ad  approvare  preliminarmente 
la  proposta  fatta  già  da  tempo  dal  deputato  Buifa,  per 
la  qualo  si  sarebbe  stabilité  che  gli  emendamenti  stam- 
pati  e distribuiti  alla  Caméra  ventiquattr’  ore  prima  délia 
discussione  potessero  essore  presi  in  cousideraziono  quan- 
do  fossero  appoggiati  da  cinque  membri  ; tutti  gli  altri, 
O distribuiti  più  tardi,  o proposti  durante  la  discussione, 
dûvesscro  essere  appoggiati  da  quindici  membri. 
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Tutti  riconoscono  quanto  sia  iuiperfetto  il  regolamento 
délia  Caméra,  e tutti  vauno  gridando  questo  da  un  pezzo. 
Avcndo  tutti  i deputati  il  diritto  di  introdurre  emenda- 
mcuti  in  ogui  progetto  di  legge,  spesso  accade,  massimc 
quando  si  tratta  di  una  legge  composta  di  molti  artico- 
li,  elle  uu  emendamento  non  abbastanza  meditato  riesca 
a turbare  l’ ordine  cd  anche  il  concetto  generale  délia 
legge.  A taie  inconveniente  si  sentira  la  necessità  di 
provvedere,  massime  in  questa  legge  in  cui,  trattaudosi 
d’ imposta,  una  parola,  una  frase,  sfuggita  ail’  impensata 
e votata  seuza  bastevole  considerazione,  poteva  far  pa- 
gare  chi  non  doveva  pagure,  ed  esimere  clii  doveva  pa- 
gare.  » 

Il  signer  Revel  fece  plauso  alla  proposta  del  deputato 
BuSa,  e solo  si  permise  raccomandare  una  modificazione. 
Ma  Paolo  Farina  disse  essere  ormai  troppo  tard!  perché 
taie  proposta  voiiisse  applicata  alla  legge  che.  in  certo 
modo,  s’ era  già  couiinciata  adiscutere;  e Lore.izo  Va- 
lérie, ricordando  quanto  debba  andarsi  a rilento  nel  de- 
rogare  al  regolamento,  poichè,  in  fin  dei  conti,  esso  è 
la  sola  guarentigia  delle  miuoranze,  « concluse  dicendo: 
« Nelle  condizioni  in  cui  si  trova  la  Caméra,  ridotta  ad  un 
grosso  battaglione,  non  diré  ministeriale,  ma  che  appog- 
gia  coi  suoi  voti  il  Ministère,  cd  a piccolo  minorità  indi- 
pendeuti  le  une  dalle  altre , P approvazione  délia  fatta 
proposta  equivarrebbe  ad  una  dichiarazione  del  Mini- 
stère che,  sicuro  délia  sua  maggiorauza,  non  intende  di 
lasciar  discutere  la  minoranza  ; e questo  credo  non  lo 
i voglia  nè  il  Ministère,  né  la  maggioranza  che  lo  sostiene 

j co’suoi  voti.  lo  quindi  pense  che  quando  la  Caméra  sta- 

I bilisca  di  non  passaro  a nessun  voto  di  un  emendamento 

i senza  rimandarlo  alla  Commissione  quando  questo  abbia 

j un’  importanza  realo  ed  ampia,  ciô  possa  bastare  al  du- 

plicc  scopo  di  tutelare  i diritti  d’ogni  partito  e d’ accele- 
rare  i lavori  parlamentari,  e che  percio  debbano  rigettarsi 
I lo  proposizioni  che  vennero  latte.  » 
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Ma  il  Mellana,  lasciata  in  disparte  la  qucstione  del  re- 
golamento,  ne  sollevô  un’altra  assai  più  grave;  quella, 
cioè,  di  vedere  se  la  prerogativa  che  appartiene  alla  Ca- 
méra elettiva,per  le  leggi  di  finanza,  si  dovcsse  intendere 
sul  complesso  delle  leggi,  oppurc  sui  singoli  articoli.  lo 
credo,  egli  disse,  « clie  le  due  Camerc  fanno  emcnda- 
menti  aile  leggi,  in  quanto  clio  in  forza  dello  Statuto  ad 
esse  compete  il  diritto  d’ iniziativa;  ma  qnanto  aile  leggi 
di  finanza,  seconde  lo  spirito  délia  nostra  legge  fonda- 
mentale e gli  usi  degli  altri  paesi  costituzionali,  l’ inizia- 
tiva spettando  alla  Caméra  dei  deputati,  domando  io  se 
in  altra  Aula  si  potraiino  fare  emendamenti  per  mezzo  dei 
quali  le  imposte  siano  mutate.  » 

Quindi  soggiunse  : — « Mi  pare  che  la  questione  non 
sia  tanto  lievo  corne  a taluno  puô  parère.  Io  non  voglio 
detrarre  per  nulla  aile  facoltà  che  competono  ai  singoli 
poteri  dello  Stato,  e ripeto  che  si  puô  accettare  la  legge, 
0 rifiutarla,  ma  non  proporre  emendamenti.  È impossibile 
che  nelle  leggi  di  bilanci  e di  tributi  vi  possa  essere  uni- 
formità,  se  non  si  adotta  questo  principio.  11  potere  che 
ha  l’iniziativa,  la  debbe  avéré  piena  ed  intiera;  quelle  in- 
vece  che  non  ha  simile  iniziativa,  puô  approvare  la  leg- 
ge O respingerla  con  motivi,  senza  più.  Ritornando  que- 
sta  legge  alla  Caméra,  essa  vedrà  se  debba  cs.sere  ferma 
O no  nella  sua  primitiva  idca,  ma  non  debbe  per  un  pic- 
colo emendamento  essore  astretta  a rinunciaro  ad  un  di- 
ritto quale  è quelle  assicurato  ai  rappresentanti  délia  na- 
zione.  » 

Cavour  si  fece  a combattere  la  questione  sollevata  da 
Mellana  dicendola  « altamcnte  inopportune.  » Per  il  che, 
il  deputato  di  Casalc,  sapendo  giù  per  prova  quale  esito 
avessero  le  propostc  combattute  dall’onorevole  Cavour, 
non  voile  esporre  l’esito  di  un  cosi  grande  principio  al- 
r eventualità  di  una  votazione  improvvisata,  e limitossi  a 
dare  un  consiglio  al  Ministero  ed  alla  maggioranza  ; ri- 
petendo,  perô,  che,  se  volevansi  avero  leggi  d’imposta 
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che  camiiiiiiassero  iinifomi,  era  d’unpo  che  si  applicasse 
la  parola  e In  spirito  dello  Statiitn,  il  qualc  stabilisée  o 
stabilii-  (lève  che  alla  sola  Camora  dei  rappresentanti  la 
iiazioiie  appartenga  l’ iniziativa  dei  bilanci  e délie  leggi 
d’ imposta.  » 

lliiriossa  cosî  la  grave  questione  sollevata  con  tanto 
acunic  (la  Mellaiia,  e respinta,  cou  un  vote  iu'eijiuâizia- 
le,  l’altra  proposfa  dei  HufFa,  si  aprivii  la  discussione. 

Qui,  corne  di  consneto,  comiuciarono  i depufati  délia 
Savoia  a tciitaro  ogni  niezzo  |>er  tnaudarla  a vuoto.  11  d’A- 
viernoz  volova  che  non  si  afFroftasse  la  discussione  délia 
legge,  sapendosi  già  troppobenc  per  la  voce  délia  stam- 
pa,  per  le  publiclie  ((iierele,  c per  le  numerose  petizioni, 
([uanto  generale  fosse  il  inalcontcnto  contro  di  essa.  11 
Despinc  proponeva  che  fosse  rimandata  ad  una  Com- 
missionc,  afiinchè  la  sottoponesse  a niiovi  studii,  e ve- 
nissc  riformata  sopra  tutt’ altrc  basi;  non  valendo,  cost 
coin’  era,  a raggiungerc  lo  scopo  che  il  Governo  s’  era 
proposto.  Il  Moiigellaz  pregava  la  Caméra  di  prorogare 
la  (liscussione  snll’ imposta  tinchè  non  si  fosse  ottenuta 
la  riforma  dell’  araministrazione  centrale,  poichè  biso- 
gnava  colle  riforme  organiche  veder  di  ottenere  le  mag- 
giori  économie  prima  di  aggravaro  nuovamente  le  popo- 
lazioni  con  leggi  contro  le  quali  s’  era  cosl  vivamente 
prominciata  la  publica  opinionc.  Egli  doinandava  il  tem- 
po necessario  a rillettere,  e perché  il  Parlamento  avesso 
agio  di  studiaro  se  fosse  possibile  ottenere  il  pareggio 
dei  bilancio  senza  imposte  novclle.  Lamentava,  poi,  che 
la  legge  in  discussione  fosse  taie  da  perdere  la  mag- 
gior  parte  dei  suo  prodotto  in  spese  di  percezione;  e che, 
mentre  in  apparenza  era  un’  imposta  contro  la  ricchezza 
ed  il  lusso,  finiva,  in  sostanza,  per  ricadere  sui  po%'eri. 
È troppo  facile  fare  il  ministre  di  finanza  quantlo  per 
provvedere  al  publico  tesoro  non  si  fa  che  scoprire  o 
combinarc  novelle  imposte.  Ma  i rappresentanti  dei  po- 
polo  hanno  il  dovere  di  opporsi  a che  si  metta  mano  ad 
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ogni  tratto  nella  borsa  clei  contvibucnti,  a rischio  di  ina- 
ridire  la  foute  stessa  d’ogiii  vita  c d'ogni  progresso  so- 
ciale. Innatiici  tutto  badiunio  se  non  sia  possibilc  farc  rilc- 
vanti  ri.sparmii  sullc  spese.  K quiiidi  soggitmse  : « Deux 
vastc.s  champs  se  présentent  à exploiter;  l’ adininistra- 
tiou  civile  et  l’organisation  militaire:  nous  avons  deux 
armées  trop  nombreuses,  celle  des  garnisons,  celle  des 
bureaux,  troupes  d’employés,  troupes  de  soldats,  dont 
nous  devons  réduire  les  cadres,  éclaircir  les  rangs,  et 
diminuer  le  nombre  au  moins  d’un  tiers  sans  nuire  aux 
services  ni  de  l’administration,  ni  do  rarrace.  Nul  doute 
que,  si  nous  entrions  résolument  dans  ces  grandes  voies 
de  réforme,  si  nous  accomplissions  cette  rude  tâche  avec 
courage  et  sagacité,  nous  n’arri  verious  à des  résultats  très- 
satisfaisants  et  très-fructueux.  Mais  pour  nous  décider  à 
prendre  l’iuitiative  à cet  égard,  profitons  des  exemples 
du  passé,  voyons  à quoi  ont  abouti  toutes  les  demandes 
de  réformes  et  d’économies.  adrc.ssées  au  Gouvernement 
depuis  trois  ou  quatre  ans.  Elles  nous  ont  valu,  de  la 
part  des  ministres  passés  et  présents,  do  belles  prome.s- 
ses,  de  brillauts  programmes,  quehiues  projets  de  lois 
fastueusement  annoncés  ; puis  tout  s’est  passé  en  gestes 
et  en  paroles.  Vainement  nous  avons  attendu  d’une  an- 
née à l’autre  des  lois  organiques,  réformatrices  et  éco- 
nomiques. Les  budgets  se  sont  succédés  avec  les  mê- 
mes chiffres,  ou  n’ayant  subi  que  de  légers  changements, 
de  misérables  rognures  sur  des  articles  accessoires,  tau- 
dis que  les  dépeu-ses  des  principaux  services  sont  allées 
en  augmentant.  Quant  aux  promesses  des  ministres,  à 
leurs  projets  de  réformes  et  d’économies,  tout  s’est  ré- 
duit à uuc  illusion  d'optique,  à un  mirage  qui  a disparu 
quand  ou  a voulu  eu  saisir  la  réalité.  Sans  doute,  il  n'en 
sera  pas  ainsi  dorénavant;  ce  uc  sont  plus  de  vagues  et 
fugitives  promesses  qu’il  nous  faut  aujourd’hui,  mais  dos 
réalités  saisissables,  des  mesures  économiques  et  prati- 
ques, des  réformes  sérieuses  et  profondes. 
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» C’est  le  vrai  moyen  de  satisfaire  l’opinion  publique  et 
de  rassurer  la  grande  masse  des  contribuables;  car  il  est 
impossible  de  créer  sans  cesse  de  nouveaux  impôts. 
Ceux-ci  ne  peuvent  être  augmentés  indéfiniment  ni  dé- 
passer certaines  limites , sans  occasionner  de  graves 
perturbations  publiques.  La  France  nous  en  a offert  na- 
guère un  exemple  trop  frappant  pour  que  nous  ayons  pu 
l’oublier.  Quoique  les  ressources  de  cette  grande  nation 
soient  infiniment  supérieures  aux  nôtres,  elle  ne  put  sup- 
porter le  fameux  impôt  des  45  centimes  dont  voulut  la 
doter  la  révolution  de  1848.  On  sait  comment  le  travail 
et  l’industrie  furent  subitement  frappés  da  paralysie  dans 
les  provinces,  surtout  dans  la  capitale;  on  se  rappelle 
comment,  au  milieu  des  allarmes  publiques  et  dans  la 
crainte  de  plus  graves  catastrophes,  on  fut  obligé,  môme 
dansParis,  d’improviser  des  ateliers  nationaux  pour  occuper 
et  nourrir  plus  de  cent  raille  ouvriers  restés  sans  travail 
et  sans  pain. . . 

» Mais  nous,  représentants  de  la  nation,  qui  avons  toute 
la  responsabilité  de  ces  impôts,  accepterons-nous  ces 
nouvelles  charges  pour  nos  commettants  avant  d’ avoir 
épuisé  tous  les  moyens  de  les  en  exempter?  Nous  ne 
pourrions  le  faire,  nous  députés  d’un  pays  pauvre  com- 
me la  Savoie  dont  la  plupart  dos  habitants,  avec  la  peine 
infinie  qu’ils  ont  déjà  de  payer  les  impôts  actuel.s,  ne  pour- 
raient en  voir  arriver  d’autres  sans  que  le  décourage- 
ment ne  gagnât  bon  nombre  d’entre  eux  et  qu’ils  ne 
fussent  mis  dans  la  cruelle  nécessité  de  s’ expatrier,  de 
lais.scr  des  champs  trop  arides  pour  fournir  à la  fois  aux 
exigences  du  fisc  et  de  la  faim. 

» Unissons  donc  nos  volontés,  messieurs,  dans  un  but  de 
prévoyance  et  d’ utilité  publiques.  Ayniis  le  courage  et  la 
prudence  de  changer  de  sget'enie.  Ne  cherchons  plus  les 
millions  de  notre  déficit  que  dans  les  réformes  organiques, 
dans  les  réductions  do  nos  énormes  dépenses  admini- 
stratives, bureaucratiques  et  militaires. . . 
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» S’il  est  prouvé  que  les  services  publics  n’aient  que 
peu  ou  point  changé,  pourquoi  avons-nous  depuis  dix 
ans  sans  cesse  augmenté  le  nombre  de  nos  employés  ? 
Pourquoi  les  a-t-on,  surtout  depuis  quatre  ans,  tellement 
multipliés  que  leur  nombre  soit  aujourd’hui  presque  dou- 
blé ? Ce  n’est  pas  la  faute  du  régime  constitutionnel,  pui- 
sque aux  États-Unis  et  en  Angleterre,  pays  éminemment 
constitutionnels,  on  ne  voit  en  général  dans  les  admi- 
nistrations publiques  qu’un  petit  nombre  d’employés.  Il 
est  vrai  qu’ils  ont  de  bous  appointements  et  un  avenir 
assuré,  tandis  que  c’est  le  contraire  chez  nous:  les  em- 
ployés sont  beaucoup  trop  nombreux,  peu  payés -et  presque 
sans  avenir  depuis  qu’on  met  en  pratique  le  déplorable 
système  de  la  mise  à la  rétraitc,  à la  rt'forme,  qu’on  im- 
provise et  renouvelle  chaque  jour.  Il  faut  donc  qu’on 
mette  fin  à tous  ces  abus.  Jl  faut  qu'on  fax^e  îles  réformes 
prqfoniJes,  des  réductions  et  des  économies  sérieusesdans  tons 
les  serrices  publics.  Jl  faut  que  notre  'machine  administra- 
tive soit  refondue,  simpliliée  en  élaguant  les  complications, 
les  suporfluiti's  et  plus  d’un  tiers  des  employés,  en  com- 
mençant même  par  MM.  les  ministres.  En  eflFet  à quoi 
bon,  dans  un  petit  État,  sept  portefeuilles,  s’il  est  vrai 
que  cinq  puissent  suffire?  Un  sait  qu’avant  le  2 décem- 
bre M.  Émile  de  Élirardin  voulait  réduire  à trois  les  neuf 
ministres  actuels  de  la  France.  Dans  notre  pays  nous 
avons  eu  huit  portefeuilles.  M.  De  Cavour  a eu  le  bon  e- 
sprit  de  supprimer  celui  d’agriculture  et  de  commerce, 
dont  la  réduction  no  se  fait  sentir  que  par  une  notable 
économie  dans  le  budget.  On  en  supprimerait  deux  au- 
tres, que  la  haute  administration  continuerait  à fonction- 
ner comme  de  coutume  et  sans  difRculté,  tandis  que  no- 
tre passif  en  serait  considérablement  allégé.  » 

Dopo  aver  dimostrato  la  convenienza  di  rinnire  i due 
ministeri  delta  istruziono  e dci  lavori  pubblici,  cosi  con- 
tinué r éloquente  oratore:  — « Mais,  de  toutes  les  ré- 
formes et  réductions,  la  plus  importante,  sous  le  rapport 
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I financier,  c’est  celle  de  l’org’aiiisation  militaire;  des  gc-  ; 

néraux  distingués  et  très-compétents  évaluent  à douze  | 

I millions  le  clùtfre  des  économies  qu’ou  peut  effectuer  I 

I sans  inconvénient  dans  le  budget  de  la  guerre  au  moyen  ! 

1 d’une  nouvelle  organisation  de  l’année  adaptée  à no- 

I tre  position.  Il  paraît  évident  qu’il  y a quelque  chose  j 

j ; à faire  à cet  égard,  quand  on  réfléchit  que  la  Belgique 

i j entretient  une  armée  plus  nombreuse  avec  moins  do  ,| 

! frais  que  nous.  Or  si  nous  pouvions  effectuer  l’économie  | 

j j indiquée,  s’il  y avait  possibilité  d’obtenir  prochainement 

! un  ri'sultat  aussi  important,  ne  renverrions-nous  pas  vo- 

! 1 lontiers  aux  calendes  grecques  l'impôt  personnel  et  mobi- 

\ I lier  et  celui  des  gabelles  acceasées,  qui  inquiètent  et  mé- 

! ! contentent  au  dernier  point  nos  populations  ? Il  est  sûr 

I i alors  que  sans  ces  impôts  nous  approcherions  beaucoup 

I du  but  que  nous  voulons  atccindre,  de  combler  le  déficit 

' ' de  notre  budget.  Il  est  donc  essentiel  que  le  Gouverne- 

I , ment  étudie  et  réalise  une  nouvelle  et  économique  orgaui- 

! ' sation  de  1’  armée,  et  que  la  Chambre  adopte  pour  le 

I budget  de  la  guerre  toutes  les  réductions  exigées  par  la 

i detresse  de  nos  finances.  Nous  voyons  une  économie  no- 
j j table  et  facile  à obtenir  par  le  renvoi  immédiat  en  congé 

I ! illimité  do  12,000  soldats  et  de  bon  nombre  d’ officiers 

' avec  réduction  de  paie.  En  eflet,  ne  suffit-il  pas  de  con- 

I server  le  cadre,  le  noyau  central  et  organisateur  d’ un  j 

I I régiment  d’infanterie,  pour  qu’on  puisse  en  cas  do  be-  | 

' soin  rallier  promptement  autour  de  lui  tous  les  soldats 

j qui  en  fout  partie  ? \ quoi  bon,  d’ailleurs,  une  nombreuse 

I armée  dans  un  petit  Etat,  placé  comme  le  nôtre  entre 

i deux  colosses  rivaux,  la  France  et  l’Angleterre,  tous 

' ! doux  intéressés  à le  maintenir  intact,  abstraction  faite  de 

I ! la  force  ou  de  la  faiblesse  de  son  armée?  S’il  est  vrai 

qu'une  armée  régulière  .soit  une  espèce  de  prime  d’as- 
surance contre  le  risque  d’une  invasion,  du  moment  que 
I ; ce  risque  diminue  et  disparait,  l’armi'c  doit  aussi  dimi- 

! nucr  dans  la  même  (iroporfiou,  et  dans  tous  les  cas  chan- 
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gcr  au  moins  d’organisation,  de  manière  que  .son  entre- 
tien ne  soit  point  aussi  coûteux.  Telle  qu’elle  existe,  no- 
tre armée  est  un  luxe  improductif  et  trop  onéreux  pour 
nos  finances,  un  luxe  pour  lequel  notre  Gouvernement 
a toujours  eu  un  goût  particulier,  supportable  pendant 
que  nous  pouvions  le  payer;  mais  il  n’en  est  pas  de  mê- 
me aujourd’hui  que  nous  sommes  endettés,  et  que  les 
besoins  de  l’industrie,  du  commerce,  des  chemins  de  fer, 
réclament  partout  la  sollicitude  et  les  fonds  dont  le  Gou- 
vernement peut  disposer;  aussi  sommes-nous  forcément 
obligés  d’écarter  et  de  réduire  les  dépenses  fastueuses 
et  improductives;  nous  ne  pouvons  plus  enfouir  des  mil- 
lions comme  autrefois  à des  fortifications  et  à l’ entretien 
d’une  armée  trop  nombreuse.  D’ailleurs  on  no  peut  dou- 
ter que  la  paix  aujourd’hui  soit  assurée  et  qu’une  guerre 
d’invasion,  de  conquête,  ne  .soit  tout-à-fait  impossible; 
car  les  populations,  en  général  occupées  presqu’exclusi- 
sivement  de  leur  bien-être  matériel,  do  leurs  industries 
diverses,  de  leur  commerce,  ne  veulent  plus  communi- 
quer entre  elles  les  armes  à la  main,  mais  avec  leurs 
produits  réciproques.  .Vussi  lapins  grande  partie  du  fer, 
du  bronze,  qui  servait  jadis  à fairi)  des  fusils,  des  canons, 
est  employée  maintenant  pour  fabriquer  des  machines  éco- 
nomiques, pour  aligner  des  rails,  enchaîner  des  vagons, 
creuser  des  tunnels,  en  un  mot  pour  créer  de  voies  ferrées 
qui  abrègent  les  distances  et  favorisent  les  rélatious . . . 

» Le  premier  avantage  du  grand  nombre  des  soldats 
en  congé,  sera  de  communiquer  un  élan  d’activité  et 
d’organisation  à la  garde  nationale  dans  chaque  chef-lieu 
de  mandement  où  les  soldats  se  réunissent  volontiers  le  di- 
manche pourstimuler  l’exercice  desgardesnationaux;  ceux- 
ci,  mieux  organisés,  formeront, comme  en  Suisse,  unearmée 
citoyenne  à bon  marché,  susceptible  d’être  mobilisée  et 
de  remplacer  par  la  suite  une  grande  partie  des  troupes 
régulières.  Car  celles-ci  coûtent  fort  cher  si  l’on  réfléchit 
que  le  bénéfice  résultant  pour  le  pays  de  12,000  congés 
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peut  être  évalué  à quatorze  millions,  savoir:  quatre  mil-  ! 

' lions  que  les  contribuables  paieront  on  moins  au  budget 

de  la  guerre,  et  dix  millions  répandus  sur  le  sol  natal  et 
dans  leurs  familles  par  tous  ces  bras  vigoureux,  rendus 
I aux  travaux  industriels,  surtout  agricoles.  Xotre  agri-  ■ 

' oiltiiro  qui  manque  de  bras,  y gagnera  immensément: 

combien  d’ utiles  travaux  accomplis,  de  champs  défrichés 
qui  augmenteront  de  deux  tiers  le  produit  des  récoltes  ! ' 

Ce  n’est  pas  tout  encore:  le  même  soldat  qui,  lorsqu’il  | 

est  en  congé,  sert  à fructifier  les  champs  paternels,  sous  j 

I les  armes  occasionne  au  contraire  un  double  détriment  i 

I à sa  famille;  1*  par  son  absence; 2"  par  ses  demandes  in-  ! 

j discrètes  d’argent.  Eu  effet  le  soldat  en  garnison,  stimulé  t 

j par  ses  camarades,  s’égaie,  boit,  fume,  et  sa  petite  solde  ^ 

' ne  peut  suffire.  L’égoïsme  et  l’amour-propre  le  portent  | 

à écrire,  à faire  à ses  parents  des  contes  de  maladie,  de  I 

I besoins  particulicr.s,  etc.,  et  ces  derniers  se  morfondent  | 

I pour  envoyer  leur  dernier  écu  qui  sert  au  profit  des  ta- 

; bagies,  des  cabarets.  Sous  tous  ces  rapports  elle  est  é-  i 

I nonne,  pour  chaque  famille,  la  différence  de  profit  ou 

; de  perte  qui  résulte  d’un  soldat  en  congé  ou  en  garnison. 

I Ce  sont  là  des  considérations  qui  doivent  engager  le  Gou- 
vernement à tenir  le  moins  possible  de  soldats  sous  les  ar- 

I mes  en  temps  de  paix,  surtout  a.ssurée  comme  celle  d’au- 

; jourd’hui.  » 

L’ ouorevole  Mongellaz  conchiudeva  col  proporre  che  i 
si  aggiornasse  la  discussione  .sulla  nuova  imposta  ; e poi- 
chè  la  Caméra  appoggiava  la  proposta,  il  ministre  Ca-  , i 

vour  si  alzô  a combatterla.  Ma,  giunti  a questo  punto,  | i 

j prese  la  parola  il  generale  d’  .\viernoz,  il  quale  provoeô  I I 

! taie  tumulto,  che  è prezzo  dcll’  opéra  riferire  testual-  | 

j mente  quella  scena,  corne  sta  registrata  nel  rendiconto  i 

officiale.  Dalla  seguente  relazione  puô  scorgersi  quan-  | 

j to,  fin  d’allora,  già  fossero  ina.spriti  i rapport!  fra  la  Sa- 

voia  e l’ Italia,  e quali  fossero  i sentiment!  di  quella  pro-  ' 

vincia  pel  caso  di  una  annessione  alla  Francia.  | | 
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D' Aviernoz.  « — Il  se  passe,  au  Parlement,  un  fait  que 
je  pourrais  qualifier  d’inouï  dans  les  fastes  parlemen- 
taires: je  ne  dirai  pas  de  notre  pays,  qui  n’en  a pas  en- 
core, je  ne  dirai  pas  de  la  France,  qui  n’en  a plus,  je 
dirai  de  l’ Angleterre,  terre  classique  des  institutions  par- 
lementaires. L’année  passée,  une  motion  a été  faite  à 
cette  Chambre,  tendant  à demander  une  enquête  politi- 
co-financière. Cette  motion  a été  repoussée  par  un  ordre 
du  jour  motivé  sur  l’inopportunité;  cet  ordre  du  jour, 
proposé  par  l’ honorable  député  Lanza,  a été  adopté  à la 
majorité  do  doux  voix.  Remarquez  bien,  messieurs,  ce 
que  veut  dire  cette  majorité  de  deux  voix  ; c’était  la  moitié 
de  la  Chambre  moins  un  qui  voulait  l’enquête  immédiate, 
et  la  majorité  n’était  que  l’autre  moitié  de  la  Chambre 
plus  un,  qui,  tout  en  admettant  l’enquête,  no  la  voulait 
pas  sur-le-champ.  L’honorable  membre  qui  a proposé 
cet  ordre  du  jour  aurait  certainement  voté  pour  la  pro- 
position, puisqu’il  ne  l’a  rejetée  que  comme  inopportu- 
ne. 11  me  semble  que  dans  cette  circonstance,  MM.  les 
ministres,  qui  connaissent  mieux  que  moi  les  usa- 
ges parlementaires,  auraient  dû  fournir  d’eux-mômeslcs 
renseignements  demandés.  En  Angleterre,  dans  une 
situation  semblabe,  le  Ministère  aurait  agi  tout  autre- 
ment. Avant  de  venir  présenter  à la  Chambre  une  nou- 
velle loi  d’impôt  aussi  importante  que  celle  dont  il  s’agit, 
il  se  serait  mis  en  état  de  justifier  devant  elle  toute  sa 
conduite  financière.  Sans  doute,  notre  Ministère  ayant 
la  majorité  pour  lui,  n’a  pas  cru  devoir  suivre  cette  mar- 
che; mais  si  cette  majorité  n’était  que  d’ un  individu,  la 
minorité  ne  serait  pas,  dans  une  question  surtout  do  ce 
genre,  moins  imposante  que  la  majorité  môme.  (OA!  oA!) 
Je  reconnais  la  majorité  sans  doute;  mais  je  dis  que  la 
minorité  qui  se  compose  de  la  moitié  moins  un,  n’est 
pas  moins  imposante. 

» Il  y a deux  moyens  pour  établir  l’ équilibre  entre 
les  recettes  et  les  dépenses;  l’un  est  d’augmenter  indé- 
Storia  Part.  Subal.  Vol.  V.  88 
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' finiment  les  recettes,  c’est-à-dire  les  impôts,  et  c’est 

I le  plus  commode;  l’autre  c’est  de  restreindre  les  dé- 

I penses.  Or,  je  demanderai  comment  l’ établissement  du 

Statut,  c’est-à  dire  la  réforme  de  quelques  abus,  la  ré- 
! I duction  ou  suppression  de  quelque  sinécures  au  gras 
traitement,  au  lieu  de  diminuer  des  dépenses,  les  a, 
I au  contraire,  augmentées  de  plus  du  double.  (.1/ori- 

I menti  direrst)  L’ ancien  régime  coûtait  au  pays  de  75 

I à 80  millions;  je  demande  comment  il  se  fait  que  le 

I budget  actuel  dépasse  MO  millions?  {Si  ride)  Kii  1847, 

I par  e.Kemple,  les  dépenses  de  l’État  étaient  de  70  à 80 

millions,  sur  les(}uelles  figuraient  neuf  millions  pour  le 
j paiement  de  la  dette  publique,  .^joutons  maintenant  à ces 
i 80  millions  ‘2ô  autres  millions,  dont  la  dette  publique  s’est 
augraent«'e,  nous  aurons  105  millions.  A ces  105  millions 
i ajoutons  5 millions  pour  surcroît  de  travaux  publics  en 

, tout  genre,  cela  fait  110  millions.  C'est  bien  honnête,  il 

me  semble. 

, » Permettez-moi  d’entrer  maintenant  dans  quelques  de- 

; tails.  {RiunoriJ 

I » Messieurs,  il  y a trois  mois  que  je  n’ai  pas  parlé  dans 

j cette  enceinte,  .\insi  il  me  semble  que  vouz  pouvez  bien 

m’ entendre  avec  attention  pendant  quelques  instants^ 
(.SV  ride) 

» Donc,  messieurs,  notre  dette  publique  s’est  augmen- 
; tée  de  500  millions.  J’alloue  200  millions  pour  la  guer- 

i rc,  y compris  l’indemnité,  qui  est  de  75  millions;  re- 

. I ste  donc  125  millions  pour  la  guerre  proprement  dite. 

! i .\dmettons  maintenant  que  nous  ayons  augmenté  notre 

, ; effectif  de  50  mille  hommes,  ce  qui  est  beaucoup,  pui- 

I I sque  nous  n’avons  jamais  eu  plus  de  45  mille  baïon- 

; nettes  en  ligne;  voyons  ce  que  cela  a pu  coûter, 

i ; «Cinquante  mille  homme.s,  à 20  sous  par  jour,  font 

I I 1,500,000  francs  par  mois,  et  pour  une  année  18  millions; 

1 restent  donc  107  millions  pour  les  autres  dépenses.  Où 

I ont  passé  maintenant  les  300  autres?  {Kurnori  e visa 
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ironichfl]  Or,  ma  facultc^  de  devination  ne  va  pas  jusqu’à 
voir  comment  ces  300  millions  ont  pu  dtre  dépensés  pour 
le  Statut.  S’il  n’y  a eu  ni  malversations,  ni  fautes  gros- 
sières, il  faut  en  conclure  que  le  Statut,  comme  toutes 
les  denrées  de  première  qualité  coûtent  plus  que  celles 
de  qualité  inférieure,  un  cheval  anglais  qu’un  cheval  du 
pays,  une  bouteille  de  champagne  qu’une  bouteille  de 
vin  du  pays,  etc.,  etc — » ( l’iri  rumori di  disaj>j>rom:ione, 
e richiami  da  Mte  le  parti  délia.  Caméra) 

Molle  roci.  « À l’ordre  ! à l’ordre  ! » 

Présidente.  « Ossen’o  al  signer  D’ Aviernoz  che  ella  di- 
sccndo  a paragoni  non  troppo  convenienti.  » 

D’ Aviernoz.  « Je  sais  bien  qu’il  faut  faire  la  part  des 
événements,  et  que  si  nous  savions  d’ une  manière  pré- 
cise que  tant  de  millions  ont  été  dépensés  de  telle  ma- 
nière, tant  d’autres  de  telle  autre,  nous  aurions  des  don- 
nées certaines,  nous  verrions  la  certitude  du  rétablisse- 
ment de  nos  finances^tct  nous  ne  reculerions  pas  devant 
les  sacrifices  nécessaires  pour  y parvenir.  Ou  dira  qu’ils 
sont  perdus:  je  répondrai  comme  un  matelot  à son  ca- 
marade, qui  avait  laissé  tomber  sa  montre  dans  la  mer: 
une  chose  n’est  jamais  perdue  quand  on  sait  où  elle 
est.  Des  détails  à cet  égard  devaient  donc  être  donnés 
à la  Chambre  avant  la  présentation,  et  surtout  avant  la 
discussion  de  cette  loi. 

». le  dois  vous  faire  une  observation  que  déjà  j’ai  eu 
l'honneur  de  vous  exposer  l’ année  dernière.  cette  épo- 
que-là, je  vous  ai  parlé  du  mécontentement  des  esprits 
dans  ce  pays;  je  puis  aujourd’hui  vous  a.ssurer  que,  loin 
de  diminuer,  il  a même  augmenté  et  augmente  consi- 
dérablement. [MotimenU  d’ inqiazien^a,  e toci:  Non  è la 
questione  !) 

» Ce  mécontentement  pourrait  amener  des  événements 
funestes  pour  ce  pays. 

» Ce  n’est  point  une  menace  que  je  fais,  messieurs;  je 
ne  renouvellerai  pas  le  scandale  qui  a eu  lieu  dans  cette 
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Chambre  et  que  vous  avez  soufièrt,  lorequ’un  députe 
qui  avait  été  ministre,  ou  qui  le  fut  depuis,  déclara  que, 
si  r on  ne  faisait  pas  droit  aux  réclamations  de  la  popu- 
lation de  sa  ville  natale,  elle  se  ferait  justice  elle-même, 
et  qu’il  partit  pour  exécuter  sa  menace.  [Mmimenti  di- 
versi)  Dieu  me  préserve  d’agir  ainsi;  mais  c’est  une  tri- 
ste prophétie  dont  je  crains  l’accomplissement  plus  que 
vou.s,  peut-être ...  < 

» J’ai  commencé  à vous  parler  do  la  Savoie;  je  vous 
dirai  donc  que  la  Savoie  souffre  beaucoup:  ses  habi- 
tants sont  imbus  d’une  idée,  et  c’  c.st  chose  difficile  do 
leur  Oter  ce  qu’  ils  se  sont  mis  une  fois  dans  la  tête.  Eh 
bien  ! c’  est  un  sujet  brûlant  sur  lequel  je  suis  très-em- 
barrassé de  vous  entretenir;  je  craindrais  d’y  compro- 
mettre ma  popularité.  ( Vida  ilarità) 

» Mais  comme  il  ne  m’eu  reste  pas  beaucoup  à perdre,  j’en 
fais  le  sacrifice  de  ce  peu,  pour  vous  dire  toute  la  vérité. 

» Messieurs,  il  y a une  nation^ité  en  Savoie;  cette 
nationalité,  quelle  qu’elle  soit,  est  très-ancienne.  La  na- 
tionalité piémontaise  existe  également  de  son  côté.  Ces 
nationalités  datent  de  plusieurs  siècles,  elles  ne  se  sont 
jamais  tout-à-fait  confondues,  mais  elles  sont  soudées 
d’ une  soudure  toute  particulière  qui  durcit  au  feu.  Cela 
a suffi  jusqu’  à présent  pour  le  bien  de  la  monarchie. 
Mais  il  n’  en  est  pas  de  même  de  l’Italie.  » 

Varie  voci.  « À la  question  !\  la  question.  » 

Valerio  L.  « Le  Piémont  no  forme  qu’une  nationalité 
avec  r Italie.  Nous  sommes  Italiens.  » 

D’Aviernoz.  « .\vec  l’Italie  il  est  très-difficile  de  nous 
amalgamer.  » ( Vivi  rumori) 

Voci.  « \ l’ordre  ! K l’ordre  ! » 

D’Aviernoz.  « Je  vous  ai  bien  prévenu  que  je  compro- 
mettais ma  popularité  {Si  ride).  C’est  une  abnégation  que 
je  fais  que  de  vous  parler  ainsi.  » 

Moite  voei.  « Mais  nous  sommes  Italiens;  nous  sommes 
en  Italie.  » 
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Présidente.  « Invite  l’oratore  a volersi  attenere  alla 
questione  sospensiva,  altrimenti  cgli  si  allontana  di  trop- 
po  dair  ordine  del  giorno.  » 

D'Aviernoz.  « Monsieur  le  président,  la  question  suspen- 
sive embrasse  beaucoup  do  considérations.  Si  la  Cham- 
bre ne  veut  pas  m’entendre,  je  serai  forcé  de  donner  ma 
démission.  » (Runwri) 

Preekieiite.  « Non  si  impedisce  ail’  oratoro  di  esporro  lo 
sue  ragioui,  ma  bisogna  che  questo  si  riferiscano  alla  que- 
stione che  si  discute,  e che  non  vaghi  in  im  campo  di 
discussion!  fuori  di  proposito.  » 

D'Aviernoz.  « J’écrirai  à mes  commettants  ce  que  je  vou- 
lais dire:  ce  sont  les  seuls  juges  que  je  reconnaisse. 

» Je  dis  la  vérité.  Si  je  ne  puis  dire  un  mot  qui  ait  un 
rapport  éloigné  à la  question  sans  que  l’on  m’interrom- 
pe aussitôt,  je  crois,  messieurs,  qu’  il  est  inutile  que  je 
parle.  Je  parle  comme  je  pense,  mais  quant  à ma  manière 
de  m’exprimer,  c’est  autre  chose,  je  vous  la  livTO. 

» Donc,  j’ en  étais  à dire  que,  si  vous  êtes  Italiens, 
c’  est  très-bien,  mais  les  Savoyards  ne  le  sont  pas.  Car, 
si  les  Piémontais  sont  Italiens,  je  crains  bien  que  les  .\1- 
pesne  deviennent  la  séparation  entre  la  France  etritalic. 
La  monarchie  piémontaisc  est  placée  sur  les  deux  ver- 
sants des  Alpes  . . . (J nterruzioni) 

» Je  demande  à la  Chambre  si  elle  veut  m’  entendre 
oui  ou  non.  Il  me  semble  que  je  suis  dans  la  question.  » 
Voci.  « Parli  1 parli  ! No  ! no  ! Basta  ! » 

Cavour.  « Je  prie  la  Chambre  de  le  laisser  parler.  Il 
vaut  mieux  que  le  pays  sache  ce  que  ces  messieurs  ont 
dans  le  cœur.  Je  l’avoue  franchement,  je  suis  prêt  à ac- 
cepter leurs  déclarations,  nous  saurons  leur  répondre  de 
toutes  les  manières.  » [Settsazione  e vionmenti  d’ adettone) 
D’Aviernoz.  « Cette  séparation  des  deux  pays  a été  vain- 
cue, et  pourquoi  f Parce  qu’  il  y avait  dos  deux  côtés  de 
cette  barrière  naturelle  des  peuples  qui  n’étaient  ni  fran- 
çais, ni  italiens.  » [A^tuwa  interruzione) 
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! Moite  roci.  « Nous  sommes  Italiens  ! » 

D’Aviernoz.  « Si  vous  êtes  Italiens,  wms  pouvons  alors 
nous  dire  Français.  [Sensazione.  — Profondo  silenzio) 
Cependant  il  est  inutile  de  vous  dire  pour  ma  réputa- 
tion que  j’ai  été  élevé  par  ma  famille  dans  des  sentiments 
■ j hostiles  aux  Français,  et  que  J’  ai  commencé  ma  carrière 

! : en  combattant  contre  eux  pour  la  restauration  de  la  mai- 

i j son  de  Savoie. 

1 j » Toutefois , si  les  Piéraontais  sont  Italiens , parce 
I qu’ils  parlent  la  langue  italienne,  les  habitants  de  Cham- 

j béry  pourraient  également  se  dire  Français,  parce  qu’ils 

j ont  les  mœurs,  les  habitudes,  les  usages,  la  langue  de 

la  nation  française.  Ils  sont  du  même  cOté  des  Alpes  que 
la  France,  et  une  génération  toute  entière  des  soldats 
savoyards  s'est  battue  à côté  des  Français.  Je  n’ai  pas 
vu  (|ue  les  Piémontais  se  soient  battu  à côté  des  Italiens. 

I ' ( Vivi  richiami] 

» Certainement,  qu’on  appelle  le  Roi  -souverain  du  Pié- 
I mont,  do  la  Sardaigne,  ou  de  la  Savoie,  peu  m’importe, 

I ; c’  est  pour  moi  la  môme  chose.  Il  a toujours  été  P objet 

j j de  ma  vénération  et  je  dirai  même  de  mon  culte, 

j i » Je  crois,  messieurs,  que  cette  loi  que  j’ appelle  im- 
I I prudente  .sous  le  rapport  financier,  et  impolitique  sous  le 
I ! rapport  moral,  occasionnera  dans  notre  pays  une  très- 

! 1 grande  perturbation  ...  Vous  concevez  que  je  ne  veux 

I ! pas  dire  ici  quand  et  comment  ce  funeste  événement 
pourra  avoir  lieu,  ce  serait  donner  l’ occasion  de  dire  que 
je  prêche  la  séparation. 

» Non  certes,  je  suis  loin  de  la  prêcher,  je  m’y  oppose- 
rai de  tout  mon  pouvoir;  mais  enfin  nous  ne  pouvons  don- 
ner des  arguments  matériels  aux  partisans  de  la  sépara- 
tion, n’ayant  pour  nous  que  ce  respect  et  cet  amour  tra- 
ditionnels et  instinctifs  <jue  nous  avons  pour  la  royale 
1 maison  do  Savoie,  qui,  après  la  générarion  qui  s’éteint, 

I passeront  ù 1’  état  de  souvenir.  Tous  ceux  qui  travail- 

lent depuis  la  Restauration  à devenir  français,  ont  beau 
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jeu  en  face  des  charges  qui  pèsent  sur  nous  et  celles 
dont  nous  sommes  encore  menacés. 

» Cette  considération  est  importante,  je  vous  conjure 
d’y  faire  attention,  car  si  toutes  les  économies  possibles 
ne  sont  pas  faites,  il  est  certain  alors  qu’  en  Savoie  tous 
les  patriotes  savoyards  les  plus  dévoués  (je  ne  veux  pas 
dire  savoistetis)  seront  entraînés  dans  le  mouvement  de 
ceux  qui  le  sont  moins.  {Movimentt} 

» Il  y a encore  une  autre  chose  en  Savoie:  c’  est  un 
malheureux  bruit,  bruit  très-malheureux  qui  se  répand 
généralement,  c’  est  que  le  Piémont  ne  se  soucie  pas  de 
la  Savoie.  [Rumori  di  dissenso) 

» Pour  moi,  je  ne  le  crois  pas;  la  Savoie  est  une  pro- 
vince qui  fournit  de  l’argent  et  des  soldats  qui  ne  sont 
pas,  après  tout,  d’ une  qualité  inférieure  aux  autres,  et  je 
ne  vois  pas  que  le  Piémont  ait  à gagner  à cette  sépara- 
tion. 

» Cette  idée  a gagné,  je  dois  l’avouer,  du  terrain  dans 
la  Savoie,  et,  ce  qui  n’  a pas  peu  contribué  à l’augmen- 
ter, c’est  le  silence  que  messieurs  les  mini.stres  ont  tou- 
jours gardé  sur  les  événements  du  mois  d’ avril  1848. 
Beaucoup  de  personnes  ont  prétendu  qu’à  cette  époque 
la  Savoie  avait  été  vendue  à l’ étranger.  » fVi'oe  inter- 
ruzioni) 

Di  Revel.  {Con  forza)  « Domando  la  parola.  » 

D'Aviernoz.  « Que  dis-je  à l’étranger,  je  ne  dis  pas  à des 
brigands,  car  les  brigands  réclameraient,  mais  à cette 
horde  impure,  écume  de  la  lie  dont  le  Président  et  sa 
brave  armée  ont  purgé  la  France  et  l’Europe.  Que  Dieu 
les  bénisse  pour  le  service  qu’ils  ont  rendu  à la  société 
et  à la  religion  ! Les  circonstances  qui  ont  accompagné 
cette  invasion,  rendent  incompréhensible  l’abandon  dans 
lequel  la  Savoie  avait  été  laissée.  Le  gouverneur  après 
avoir  électrisé  nos  populations  par  un  discours  géné- 
reux, part,  et  le  lendemain  on  apprend  que  les  hordes  ar- 
rivent et  s’emparent  de  la  ville  en  stupeur. 
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» Le  peuple  frémit,  les  gens  sensés  craignent  l’efifu- 
sion  du  sang,  et  les  horreurs  d’ un  combat  de  nuit  les 
contiennent  à peine.  Enfin  le  lendemain  matin,  un  de  ces 
héros  ayant  eu  l’ extrême  imprudence  de  répondre  par  la 
menace  de  son  arme  à un  vigoureux  soufflet  que  lui  avait 
appliqué  un  honnête  citoyen  indigné  de  l’outrecuidence 
de  ces  misérables,  on  court  aux  armes.  Le  tocsin  sonne 
partout,  20,000  hommes  marchent  sur  Chambéry  où  déjà 
justice  était  faite. 

» On  dit  encore  que  monsieur  Doria,  consul  de  Sa  Ma- 
jesté à Lyon,  ne  voulait  plus  vi-seï  de  passeports,  disant 
que  le  lendemain  la  Savoie  devait  être  occupée  par  l’in- 
vasion française.  » 

Balbo.  {Con  ucacifà)  « Domando  la  parola.  » 

D’Aviernoz.  « Comment  le  Gouvernemet  n’  a-t-il  pas 
fait  une  enquête  sur  l’absence  de  moyens  de  défense  de 
la  ville,  ainsi  que  sur  son  abandon  par  toutes  les  auto- 
rités qui  devaient  y veiller?  comment  n’y  avait-il  ni  trou- 
pes, ni  carabiniers,  ni  force  organisée?  Ce  bruit  n’est  sans 
doute  pas  vrai,  mais  on  le  croit  et  il  importe  au  Gouver- 
nement de  se  justifier  lorsqu’  il  s’agit  de  la  sécurité  d’une 
population. 

» Enfin,  ines.sieurs,  en  résumé,  je  propose  que  l’enquête 
demandée  se  fasse,  pour  la  partie  financière  par  la  Cour 
(les  comptes,  pour  la  partie  politique  par  une  déclaration 
explicite  du  Ministère.  Pendant  ce  temps  là  les  lois  des 
finances  pourront  être  élaborées  et  mises  en  harmonie 
avec  nos  recettes.  Le  Ministère,  au  lieu  d' augmenter 
les  impôts,  cherchera  à les  diminuer. 

» Voilà  quelle  est  ma  proposition,  elle  consiste  à faire 
suspendre  la  loi.  » {Si parla  titameiüe) 

Presidents.  « Domando  se  sia  appoggiata  la  proposta 
del  deputato  D’.^viernoz,  la  quale  sarebbe  che,  sospesa 
la  discussione  di  questa  Icgge,  si  debba  prima  d’ Ogni 
cosa  fare  un’  inchiesta  politico-finanziaria.  » 

(Non  è appoggiata.) 
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Cavour.  « Jo  demande  la  parole.  » 

Balbo.  « Non  è etata  appoggiata  la  proposta  del  depu- 
tato  D’Avienioz.  » 

Cavour.  « Comme  ministre,  je  ne  puis  pas  laisser  pas- 
ser sans  protester,  en  face  de  la  Chambre  et  de  la  nation, 
contre  ce  qu’  a dit  monsieur  le  général  D’Aviernoz.  » 

Voci.  « Parli  italiauo.  » 

Cavour.  « L’  honorable  général  D’Aviernoz  a parlé  au 
nom  de  la  Savoie,  et  c’  est  pourquoi  je  veux  parler  en 
français,  comme  preuve  de  la  grande  déférence  que  j'ai 
pour  cette  partie  de  l’État. 

» J.’ honorable  général  D’Aviernoz  a renouvelé  sa  de- 
mande pour  qu’il  fût  procédé  à une  enquête  financière 
et  politique.  J’  ai  lieu,  messieurs,  d’étre  fort  étonné  de 
cette  demande,  parce  qu’elle  me  prouve  que  l’honora- 
ble général  D’Aviemoz,  lorsqu’  il  est  loin  de  cette  en- 
ceinte, s’occupe  fort  pou  de  ce  qui  s’y  passe.  Car  sans 
cela  il  aurait  vu  que  le  Ministère  avait  présenté  une  loi 
de  comptes  des  années  1848  et  1849;  que  la  Chambre 
avait  nommé  une  Commission  de  14  membres  pour  exa- 
miner les  comptes  de  1818  et  1849,  et  que  dans  ces  com- 
ptes se  trouvent  les  dépenses  qui  ont  été  faites  pendant 
ces  années,  jusqu’au  dernier  centime. 

» .\insi  le  vœu  qu’  exprime  1’  honorable  général  D’A- 
viernoz a été  satisfait. 

» Le  Ministère  a accompli  son  devoir  en  fournissant 
à la  Chambre  tous  les  éléments  au  moyen  desquels  la 
Chambre  a pu  juger  de  la  manière  dont  les  deniers  pu- 
blics ont  été  dépensés  en  1848  et  1849.  Je  crois,  mes- 
sieurs, que  cette  simple  explication  suffira  pour  démon- 
trer combien  était  peu  fondée  la  proposition  de  l’honora- 
ble général  D’Aviernoz. 

» J’arrive  à la  question  incidente  que  l’honorable  préo- 
pinant a soulevé  à cette  question. 

» Vous  comprendrez  certainement  combien  est  déli- 
cate la  question  qu’  a soulevée  l’honorable  général  D’A- 
Storia  Part,  Subat.  Vol.  V.  89 
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viernoz;je  dirai  de  plus:  combien  elle  est  douloureuse, 
combien  de  tristes  et  pénibles  souvenirs  elle  doit  éveil- 
Ipr  dans  le  coeur  de  tous  ceux  qui  conservent  quelque  gé- 
nérosité dans  rame. L’honorable  monsieur  D’Aviernoz  nous 
a dit  qu’  il  existe  en  Savoie  un  parti  qui  voudrait  se  sé- 
parer du  Piémont;  il  a dit  que  ce  parti  grandit  tous  les 
jours  en  nombre:  il  a enfin  ajouté,  et  en  ceci  je  me  plais 
à le  croire,  qu’  il  n’appartient  point  à ce  parti.  .Te  veux 
bien  me  bercer  de  l’e.spoir  que  ni  lui  ni  aucun  de  ses 
honorables  amis  n’apparliennent  pas  à ce  parti,  mais  il 
est  hors  de  doute  qu’ils  ont  avec  lui  des  relations  intimes. 
[Risa  di  adesione) 

» Seulement  je  pense  que  l’honorable  général  D’Avier- 
noz se  trompe  eu  disant  que  ce  parti  augmente.  Il  se 
trompe,  s’il  parle  d’ une  manière  absolue. 

» Oui,  messieurs  (con  forutj,  il  y a des  personnes  en 
Savoie  qui  maintenant,  après  avoir  été  longtemps  par- 
tisans de  l’nnion  avec  le  Piémont,  désirent  1’  union  avec 
la  France.  Ce  sont  celles  qui  sous  le  Gouvernement  dé- 
chu avaient  part  à l’administration  du  pays,  et  l’exer- 
çaient d'une  manière  absolue.  Oui,  messieurs,  cela  existe. 
Je  ne  dis  pas  que  ce  soit  le  général  D’.Avicrnoz,  qui  an- 
Joiird’hui  que  le  Piémont  marche  dans  la  liberté,  désire 
Vvnion,  avec  la  France;  non  certes,  ce  sont  ceux  qui,  pen- 
dant qu’  il  y avait  eu  Piémont  le  pouvoir  absolu,  exer- 
çaient dans  l’État  l'infiuence  la  plus  complète  (Vivisegni 
d'appnyvazionéy,  cela  est  manifeste  . . , » 

D’Aviernoz.  « Non,  non.  Je  demande  la  parole.  » 

Cavour.  « Oui , messieurs , cela  est  positif.  Je  ne  dis 
pas  que  ce  soit  monsieur  U’Aviernoz  lui-même  qui  se 
soit  trouvé  dans  cette  situation,  mais  ce  sont  ceux  à qui 
il  fait  allusion.  Maintenant  qu’ils  voient  le  Piémont  'mar- 
cher loyalement,  résolument  dans  la  voie  libérale,  les  hom- 
mes de  ce  jmrti  tournent  leurs  regards  vers  la  France. 

» Mais  ils  se  trompent  singulièrement,  messieurs;  la 
France  est  une  nation  généreuse,  civilisée,  libérale,  et 
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qui  certaiaement  ne  reculera  jamais  dans  la  voie  de  la 
liberté. 

» Toutefois,  comment  ils  donnent  une  fausse  interpré- 
tation à r événement  du  2 décembre,  ils  élèvent  la  voix, 
ils  l’ élèvent  dans  des  lieux  où  jamais  ils  ne  devraient 
la  faire  entendre  pour  prêcher  la  réunion  à la  France. 
{Braw!) 

» Mais  s’ il  y a en  Savoie  un  parti  qui,  eii  haine  des  in- 
stitutions libérales  dont  jouit  l’État  sarde,  tourne  les  re- 
gards vers  la  France,  il  y en  a un  avitre  bien  plus  nom- 
breux, bien  plus  considérable  qui  est  sincèrement  consti- 
tutionnel, sincèrement  attaché  au  Statut  que  le  magna- 
nime Charles-Albert  nous  a octroyé. 

» Eh  bien,  lorsque  le  pouvoir  absolu  régnait  en  Piémont, 
ce  parti  pouvait  rêver  P union  avec  la  France,  ou  la 
constitution  d’un  régime  indépendant;  mais  dès  qu’il  a 
vu  que  le  Gouvernement  actuel  est  resté  fidèle,  dans 
les  moments  les  plus  difficiles,  aux  principes  libéraux,  il 
s’est  franchement  rallié  à notre  système.  Il  peut  par  ha- 
sard ne  pas  approuver  tous  les  actes  du  Gou^'crnement, 
il  peut  en  blâmer  quelques-uns,  mais  au  fond  je  crois 
que  ce  parti  est  maintenant  plus  que  jamais  fermement 
décidé  à maintenir  à tout  prix  l’union  avec  le  Piémont;  et 
ce  parti,  je  le  répète,  je  suis  intimement  persuadé  qu’il 
forme  l’immense  majorité  des  provinces  de  la  Savoie,  et 
que  dans  la  ville  même  de  Chambéry,  s'il  ne  présente 
pas  la  majorité  en  nombre,  il  constitue  du  moins  la  ma- 
jorité en  influence. 

» Messieurs,  j’ai  eu  l’occasion  de  le  dire,  la  Savoie  est 
un  pays  fort  et  généreux.  Elle  a pu  croire  un  instant  que 
le  Gouvernement  ne  s’occupait  pas  assez  de  ses  inté- 
rêts. Elle  n’a  peut-être  pas  fait  a.ssez  la  part  des  circon- 
stances difficiles,  des  embarras,  des  difficultés,  contre 
lesquelles  le  Gouvernement  avait  à lutter.  11  e.st  possible 
que,  s’exagérant  les  suites  nécessaires,  inévitables,  des 
circonstances,  quelques  personnes  aient  pu  croire  que  la 
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Savoie  était  moins  chère  que  par  le  passé  au  Gouver- 
nement. 

Mais,  messieurs,  je  crois  que  les  discussions  qui  ont 
eu  lieu  dans  cette  enceinte,  que  les  mesures  que  prendra 
le  Parlement  ne  tarderont  pas  à dissiper  cette  erreur,  et 
qu’elle.s  prouveront  à la  Savoie  combien  les  autres  pro- 
vinces de  l’État  apprécient  son  importance,  combien  leur 
est  cher  le  lien  qui  les  unit  à elle. 

» U honorable  général  D’ Aviernoz  a dit  avec  beaucoup 
de  justesse  et  d’à-propos  que  la  nationalité  savoyarde  est 
fortement  amalgamée. 

Valerio  Lorenzo.  « Il  a dit  soudée.  » 

Cavour.  « Eh  bien,  je  dirai  fortement  soudée  avec  celle 
du  Piémont,  et  que  cette  soudure  s'est  fortifiée  au  feu. 

» Oui,  messieurs,  cela  e.st  vrai  ; cette  soudure  s’est  forti- 
fiée au  feu  des  événements  de  1848  et  de  1849.  Et  je  suis 
intimement  convaincu  que,  si  d’autres  événements,  que  je 
ne  prévois  pas,  que  je  no  désire  pa.s,  rendaient  nécessaire 
que  la  Savoie  renouvelât  les  mêmes  sacrifices,  elle  se  trou- 
verait de  môme  unie  sur  le  champ  avec  le  Piémont,  et  ren- 
drait plus  fortes  encore  cette  amalgame,  cette  soudure 
dont  a parlé  mon.sieur  le  général  D’.\viernoz. 

» Je  n’entrerai  pas  dans  l’examen  des  faits  particuliers, 
et  surtout  des  faits  de  1848.  J’ai  entendu  deux  de  nos 
honorables  collègues  demander  la  parole,  et  je  crois  qu’ils 
sauront  certainement  donner  des  explications  suffisantes 
pour  faire  cesser  la  croyance,  j’ose  dire  calomnieuse,  qui 
, a été  répandue  dans  la  Savoie  sur  les  intentions  des  hom- 
mes qui  étaient  au  pouvoir  au  commencement  de  1848. 

» Au  reste,  un  homme  qui  se  trouvait  à cette  époque  à 
la  tête  de  la  principale  division  de  la  Savoie,  est  en  ce 
moment  à cété  de  moi  sur  ce  banc  {arcenmnâo  al  mini- 
stro  deirinterno),  et  il  est  à même  de  prouver  que  les  in- 
structions qu’il  tenait  de  son  Gouvernement  relativement 
aux  fàits  dont  il  s’agit,  étaient  de  résister  jusqu'à  la  der- 
nière extrémité. 
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» Messieurs,  je  ne  prolongerai  pas  plus  longtemps  cette 
triste  et  douloureuse  réflexion.  Je  le  dis  avec  un  profond 
regret,  nous  avons  eu  jusqu’ici  des  discussions  animées. 
Les  députés  de  la  Savoie  qui  siégeaient  dans  cette  Cham- 
bre ont  soutenu  les  intérêts  de  leur  pays  avec  chaleur  et 
énergie;  mais  jusqu’à  présent  personne  n’avait  passionné 
la  discussion,  comme  a eu  l’honneur  do  le  faire  pour  la 
première  fois  le  général  D’.\viernoz.  Mais,  je  le  répète, 
nous  ne  le  suivrons  pas  sur  le  terrain  de  la  passion.  Nous 
avons  l’intime  conviction  que  les  sentiments  qu’il  a ex- 
primés ne  sont  pas  les  sentiments  de  l’immense  majorité 
de  la  Savoie;  que  tant  que  nous  resterons  fidèles  aux 
principes  de  liberté  auxquels  nous  sommes  attachés,  que 
tant  que  nous  ne  démentirons  pas  par  nos  faits  les  senti- 
ments dont  nous  nous  sommes  toujours  faits  les  organes, 
nous  avons,  dis-je,  l’ intime  conviction  que  l’immense 
majorité  de  la  Savoie,  tout  en  désapprouvant  quelques- 
unes  de  nos  mesures,  ne  sera  pas  infidèle  à tous  les  précé- 
dents de  son  histoire,  ne  sera  pas  infidèle  aux  sentiments 
de  son  vieil  honneur  national,  ne  pourra  jamais  se  séparer 
de  la  glorieuse  maison  de  Savoie,  qui  tient  en  ses  mains 
le  drapeau  de  l’honneur  et  de  la  fidélité,  qui  est  aussi  celui 
de  la  liberté  nationale.  y>{Segni  yenerali  d’ approdaiione). 

Présidente.  « Ha  la  parola  il  deputato  Revel.  » 

Revel.  « Messieurs,  je  demande  la  permission  de  parler 
en  français,  mes  paroles  étant  destinées  à retentir  en  Sa- 
voie bien  plus  qu’  en  Piémont. 

» Je  crois  de  mon  devoir  de  protester  contre  cette  allu- 
sion que  l’honorable  général  D’Aviornoz  a voulu  faire 
relativement  aux  événements  qui  se  sont  passés  en  Sa- 
voie au  mois  d’avril  1848;  je  n’accuse  pas  les  intentions 
de  l’honorable  général,  maisje  pen.se  que,  poussé  par  des 
idées  d’originalité  et  de  paradoxe,  il  a soulevé  des  ques- 
tions inopportunes  et  imprudentes  qui  l’ ont  entraîné 
beaucoup  pln.s  loin  qu’il  ne  convenait  de  le  faire  dans 
cette  enceinte. 
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». le  proteste  de  toutes  mes  forces  contre  l’assertion  qu’en 
1818  ou  ait  voulu  dé.sarmer  la  Savoie  pour  la  livrer  à la 
France.  Non,  messieurs,  cette  assertion  est  complètement 
erronée. 

» Dans  ces  moments  le  Gouvernement  a cru  que  tout  le 
(lang’er  se  trouvait  vers  le  Tessin  ; il  a envoyé  toutes  ses 
troupes,  se  confiant  entièrement,  à l’intérieur,  à la  loyiui- 
té  et  à la  sagesse  des  citoyens.  Cela  a été  fait  non-seu- 
lement en  Savoie,  mais  dans  tout  le  reste  do  l’État.  Tout 
le  monde  était  alors  au.v  frontières  autrichiennes,  et  on 
fit  à la  Savoie  une  part  dont  elle  devrait  être  fière,  pui- 
squ’on a eu  beaucoup  plus  de  confiance  en  elle  que  dans 
les  autre.s  provinces  de  l’intérieur,  en  lui  laissant  un  soin 
de  plus,  celle  de  garder  ses  frontières,  persuadé  qu’elle 
saurait  repousser,  comme  elle  l’a  fait,  toute  tentative  d’en- 
vahissement. » 

Moite  toci.  « Bravo  ! Bene  ! » 

Balbo.  « Je  n’ai  que  deu.x.  mots  à ajouter  à ce  qu’a  dit 
l’honorable  monsieur  De  Hcvel.  Il  s’est  élevé  d’une  ma- 
nière trop  énergique  contre  les  imputations  adressées  au 
Ministère  dç  1848  pour  que  j’aie  à revenir  sur  ce  sujet; 
mais  monsieur  le  général  D’.\viernoz  a laissé  échapper 
aussi  deux  choses  particulières,  contre  lesquelles  je  dois 
protester.  [Jlrato  !) 

» Il  a dit  d’ abord  que  le  consul  de  Lyon  avait  reçu  com- 
me instruction  de  dire  qu’on  abandonnerait  la  Savoie. 
Cela,  messieurs,  n’est  pas.  Le  bruit  a pu  en  être  répan- 
du, mais  il  est  tout-à-fait  erroné.  Je  crois  que  monsieur 
D’.\viernoz,  en  se  livrant  à des  informations  plus  sé- 
rieuses, se  convaincrait  lui-même  de  son  erreur. 

» Quant  à l’affaire  de  Chambéry,  M.  D’  .\viernoz  s’est  é- 
galement  trompé.  Je  le  prouverai  facilement  par  un  sim- 
ple rapprochement  de  dates. 

» Le  gouverneur  de  la  .Savoie  n’est  parti  de  Chambéry 
qu’au  moment  où  les  habitants  de  cette  ville,  qui  avaient 
promis  la  veille  de  se  défendre,  lui  déclarèrent  ne  pou- 
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voir  le  faire.  Je  le  répète,  le  gouverneur  de  la  Savoie 
ne  s’est  absenté  de  Chambéry  qu’au  commencement  du 
très- court  intervalle  pendant  lequel  les  habitants  de 
Chambéry  renoncèrent  à la  défense.  Je  le  répète  pour  la 
troi.sième  fois,  cet  intervalle  fut  très-court,  mais  il  im- 
posait au  gouverneur  le  devoir  de  se  réunir  aux  trou- 
pes qui  étaient  encore  en  Savoie. 

» Cela  dit,  je  n’entrerai  dans  aucun  détail,  parce  que  je 
crois  que  ce  serait  extrêmement  inconvenant,  et  qu’il 
est  au  contraire  de  toute  utilité  que  nous  rentrions  au 
plutôt  dans  la  discussion  de  la  loi  qui  nous  est  soumise.  » 

Présidente.  « Il  deputato  Sappa  ha  la  parola.  » 

Sappa.  « Je  demande  la  permis.sion  d’ajouter  quelques 
observations. 

» Les  honorables  ,MM.  Balbo  et  Revel  ont  déjà  suffisam- 
ment démontré  quelles  étaient  les  instructions  données 
par  le  Gouvernement,  relativement  aux  faits  énoncés;  et 
les  déclarations  par  eux  faites  doivent  avoir  écarté  la 
malheureuse  idée  que  personne  ait  jamai.s  pu  avoir  l’in- 
tention d’ abandonner  la  Savoie. 

» Le  Gouvernement  s’est  fié  entièrement  à la  popula- 
tion savoisienne,  qui  a toujours  donné  dos  preuves  de 
courage  et  de  loyauté. 

» Le  gouverneur  était  décidé  à défendre  le  pays  contre 
ceux  qui  le  menaçaient,  et  comme  preuve,  c’est  que  la 
garde  nationale  était  réunie  sur  les  promenades  publi- 
ques, et  que  le  gouverneur  l’ avait  passée  en  revue,  (’e 
n’est  que  lorsque  le  Conseil  de  ville  a prié  le  gouver- 
neur d’éviter  une  lutte,  qu’il  a décidé  de  quitter  Cham- 
béry, mais  seulement  pour  se  retirer  sur  un  point,  afin 
d’attendre  des  renforts  que  l’on  avait  demandés  au  Pié- 
mont. 

» Le  gouverneur  s’arrêta  à Aiguehelle;  quelques  heures 
après  la  nuit,  une  estafette  arriva  do  Turin,  qui  annon- 
çait l’envoi  de  troupes;  à l’ instant  l’intendant  général, 
auquel  le  gouverneur  avait  ordonné  de  le  suivre,  pro- 
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posa  do  venir  à Chambéry  pour  annoncer  cette  nouvel-  ; 

lo:  lo  g-ouverneur  y consentit,  et  l’intendant  général,  | 

accompagné  du  commandant  de  la  ville,  partit  de  sui- 
te; il  se  présenta  à riidtel  de-ville  et  ensuite  à la  gar- 
de nationale,  pour  les  encourager  à la  défense. 

>v  Le  Conseil  de  ville,  ne  voyant  pas  paraître  les  trou-  i 

pes,  crut  ne  devoir  opposer  aucune  ré.si.stance.  Mais  les  | ' 

sentiments  d'honneur  et  de  fidélité  des  Savoisiens  eu-  ! 
rent  bientôt  fait  justice;  les  factieux  étrangers  furent 
repoussé.s,  et  qucl<[ues  heures  a|>rès  le  gouverneur  en- 
trait avec  des  troupes  qu'il  avait  fait  venir  pour  aller  au  1 i 
secours  dos  citoyens  de  Chambéry.  | j 

» Ainsi,  l’on  voit  que  les  choses  allaient  parfaitement  j I 
d’accord  avec  le  (iouverneuiont.  Les  autorités  gouver-  i 
iiemontales  ont  fait  tout  ce  que  les  circonstances  leur  | j 

ont  permis  de  faire,  à cette  époque,  pour  défendre  une  | | 

province  dont  les  troupes,  ainsi  que  l’a  dit  l’honoi'able  ! ' 

Rcvel,  avaient  franchi  le  Tessiu,  pour  la  cause  de  l’ in-  i | 

dépendance  italienne.  » | | 

D’Aviernoz.  « M.  de  Cavour  commence  par  appeler  réac-  j I 

tiounaires  tous  ceu.x  qui  ne  sont  pas  de  son  avis;  autre-  I 

fois  il  le.s  aurait  appelés  démocrates.  Comme  il  est  tac-  i > 

cticien  parlementaire  plus  habile  que  moi,  je  ne  me  met-  ' 

trai  point  sur  ce  te.'rain  là.  Il  a appelé  également  réac-  ! 

tionnaircs  ceux  qui  se  sont  opposés  au  traité  de  com-  j 

raerco.  Il  est  à remarquer  que  parmi  les  signataires  des  I 

pétitions  qui  ont  été  faites  à ce  sujet-là,  se  trouvent  | 

des  noms  auxquels  il  e.st  difficile  d’appliquer,  cependant,  | j 

cette  dénomination. 

» On  a bien  vu,  dans  ce  Parlement,  l'honorable  député  j 
Valerio  et  le  député  D’Aviernoz  être  du  môme  avis,  sans  j 
cependant  que  l’ un  soit  devenu  réactionnaire,  et  1’  au-  j [ 
tre  démocrate.  j 

» J’ai  dans  ma  poche  le  démenti  formel  qu’un  des  signa-  | j 

taires  donne  dans  des  termes  pou  flatteurs  pour  moi,  en  | 

ma  qualité  de  député.  Je  m’abstiens  d’ en  donner  lecture.  ; j 
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» Quant  aux  événements  qui  ont  eu  lieu  à Chambéry 
en  1818,  je  n’ai  accusé  personne.  Je  n’ai  dit  que  ce 
qu’  on  a dit  et  l’on  dit  à Chambéry.  » 

Balbo.  « On  ne  répète  pas  ces  dit-on  dans  cette  en- 
ceinte. » 

D’Aviernoz.  « Que  cette  raison  soit  bien  fondée  ou  non, 
elle  existe}  c’est  un  fait  pour  cela  (rtumrij.  Je  ne  conçois 
pas  ce  qu’  il  y a d’étonuant  dans  mes  paroles.  (Rumori 
prolu  ngati) 

» Ce  qu’  il  y a de  sûr,  c’est  que  le  départ  du  gouver- 
neur de  Chambéry  ne  fut  bien  connu  que  lorsqu’  après 
avoir  réuni  la  garde  nationale,  il  eut  fait  un  appel  é- 
nergiquo  qui  a électrisé  tous  les  bons  citoyens.  Si  quel- 
ques individus  ont  montré  de  la  faiblesse,  ce  n’est  pas 
du  moins  la  majeure  partie  qui  l’a  bien  fait  voir  le  len- 
demain. Seulement  il  est  fâcheux  que  le  gouverneur  et 
les  autres  autorités  se  soient  laissés  entraîner  par  ces 
quelques  personnes,  et  aient  pris  pour  sentiment  général 
ce  qui  n’était  que  le  sentiment  particulier  de  quelques 
gens  timides  comme  il  s’ en  trouve  partout. 

» 11  ne  fallait  pas  partir,  mais  organiser  la  défense. 
Quels  sont  les  motifs  qui  l’ont  dirigé  dans  ses  actes,  je  ne 
sais,  mais  dans  tous  les  cas  il  serait  utile  de  savoir,  de 
connaître  les  instructions  qu’  il  avait  reçues  du  Gouver- 
nement, afin  de  savoir  si  c’  est  lui  ou  le  Gouvernement 
qui  a manqué  à son  devoir.  Je  cite  là  des  faits  qui  sont 
à la  connaissance  de  toute  la  Chambre;  la  population 
tout  entière  pourra  vous  l’attester  comme  mol,  car  le 
souvenir  de  ces  événements  est  encore  vivant  non  seu- 
lement à Chambéry,  mais  encore  dans  toute  la  Savoie.  » 
Moite  Toei.  « La  chiusura!  la  chiusura  ! » 

Valerio  L « Ho  chiesto  la  parola  per  un  fatto  per- 
sonale.  x> 

Balbo.  « Domando  ail’  onorevole  Valerio  la  permissione 
di  parlare  prima,  non  avendo  che  due  parole  da  dire.  » 
Valerio  L.  « Parli,  parli.  » 

StoTii  Pari.  Subatp,  Vol,  V. 
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Balbo.  « Ce  que  vient  de  dire  l’honorable  monsieur  D’A- 
viernoz  est  malheureusement  très-inexact,  et  se  détruit 
par  un  seul  mot. 

» Le  gouverneur  n’est  parti  que  de  2 à 3 heures  de  l’a- 
près-midi. Il  a été  le  inatiu  sur  la  place  du  V'erney  où  il 
trouva  la  garde  nationale  et  uu  certain  nombre  de  ci- 
toyens ...» 

Sappa.  « Ce  sont  les  membres  du  Conseil  de  ville.  » 

Balbo  ...  « qui  lui  déclarèrent  ne  vouloir  point  se  dé- 
fendre, et  se  dispersèrent  ensuite. 

» Le  gouverneur  resta  néanmoins  chez  lui  jusqu’  à près 
de  trois  heure.s  de  l’aprè.s-midi  et  ne  partit  que  lorsiju’il 
se  vit  dépourvu  de  tout  appui.  J'ai  eu  tous  ces  rapports 
entre  les  mains;  il  y a ici  d’ailleurs  des  personnes  <jui  se 
sont  trouvées  sur  les  lieux  et  qui  peuvent  affirmer  si  ces 
faits  sont  vrais  ou  uon. 

» Je  suis  au  regret  d’avoir  été  obligé  d’ajouter  cette 
déclaration,  mais  les  faits  énoncés  par  l’honorable  géné- 
ral sont  si  complètement  altérés  (ce  qui  est  d'ailleurs  fort 
simple  puisqu’il  connaît  lui  môme  de  s’être  fondé  sur  les 
ouï  dire  et  les  bruits  qui  couraient),  que  j’  ai  cru  devoir  les 
détruire,  et  les  rétablir  d'après  les  dounéos  qui  ressortent 
de  tous  les  rapports  qui  m'ont  été  adressés  à cette  épo- 
que. » [Segni  d’appmrazî'one) 

Qui  la  Caméra,  stanca  di  una  discussione  tanto  irritan- 
te, voleva  tinirla,  e da  ogni  parte  si  gridava  ; la  chiusu- 
ra.  Ond’è  che  Lorenzo  Valerio,  desideroso  di  far  udire 
anch’  egli  la  sua  voce  in  una  controversia  di  tanta  im- 
portanza,  bisognô  che  invocasse  la  parola  per  un  fatto 
personale. 

Valerio.  « L’onorcvole  deputato  D'.4viernoz  ha  detto  tali 
parole  che  in  ogui  cuore  italiano  (ed  i Piemontesi  sono  ita- 
liani)  renderanno  per  sempre  impossibilo  ogni  couciliazio- 
ne  colle  sue  opinioni  politicho.Egli  ha  detto  che  i Savoiar- 
di  avrebbero  continuato  a stringere  la  inano  ai  Piemontesi, 
ove  questi  rimanesscro  piemontesi,  e li  avrebbero  respinti 


Digitized  by  Google 


SESSIONB  DEL  1852.  715 

qualora  si  chiamassero  italiani.  Ora  io  penso  che  non  avvi 
piomontese  che  non  si  onori  di  cssero  italiano;  noi  siamo 
orgogliosi  di  essore  « dell’antico  gentil  sangne  latino;  » 
noi  siamo  orgogliosi  di  appartenere  alla  patria  di  Dante, 
a cui  abbiaino  fornito  il  secondo  gran  nomo  delle  let- 
tere  italiano,  il  nome  di  Vittorio  .\lfieri.  Rgli  ha  detto  che 
i Savoiardi  ci  avrebbero  respinti  quando  ci  credessero 
italiani;  ed  io  ho  l’onore  di  rispondergli  che,  se  egli  col 
nominare  i Savoiardi  intendeva  tutti  i Savoiardi  o la 
inaggiorità  di  essi,  egli  ha  mancato  alla  verità.  Io  ho  vi- 
sitata  la  Savoia  poco  tempo  fa,  nel  meso  d'agosto,  aven- 
do  con  mo  un  uomo  glorioso  nclle  lotte  délia  libertà  ita- 
liana,  Gian  Andrea  Romeo,  il  capo  délia  calabra  insur- 
rezione.  Ebbcnc,  noi  trovammo  in  tiitte  le  parti  délia  Sa- 
voia la  maggior  simpatia  possibile  e la  più  affettuosa  ac- 
coglienza.  Coloro  stessi  che,  ovo  grandi  mutamenti  eu- 
ropei  fosscro  succeduti,  ove  la  libertà  avesse  ricevuto 
r intero  aspettato  trionfo  in  Francia,  avrobbero  for.so  de- 
siderato  di  riannodare  coll’antica  naziono  francose  quoi 
legami  che  già  altra  volta  ad  ossa  avevano  stretta  la  Sa- 
voia, dicevano  : qnando  mai  avvenisse  che  le  sorti  délia 
libertà  ci  conducessero  di  nuovo  dove  lo  aequo  dei  nostri 
tiumi  si  versano,  noi  non  faremo  mai  ciô,  se  non  avre- 
mo  prima  combattuto  al  vostro  fianco  per  dure  la  libertà 
ai  popoli  italiani.  F,  questi  .segni  di  simpatia  a me  depu- 
tato  di'll’c.strema  Sinistra,  a mo  redattorc  di  un  giornale 
che  ebbe  sempre  per  bandiera  la  libertà  c la  indipendenza 
italiano,  ed  ail'  illustro  Romeo,  essi  ce  li  davano  non  per- 
ché piemontesi,  ma  perché  italiani.  Qiiindi  stirno  di  aver 
ragione  as.serendo  chc  il  deputato  D’Aviernoz  interprété 
forse  i .sentimenti  di  nna  minima  fraziono  délia  .‘^avoia; 
ma  la  vera  Savoia,  la  Savoia  délia  borghesia,  la  Savoia 
del  ])Opolo,  la  Savoia  liberale,  forte  C genero.sa.  ha  ap- 
plaudito  ai  nostri  sforzi,  ed  applaudira  sempre  ogni  po- 
pulo il  quale,  fedele  alla  sua  origine,  combatta  per  co- 
ioro  che  gli  sono  fratelli  di  sangiio  e di  sentimenti.  Ci  ama 
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e ci  onora  il  savoiardo  perché  siamo  buoni  italiani,  corne  ■ 
fummo  O saremo  sempre  buoni  concittadini  dei  valorosi 
figli  délia  Savoia.  » [Bene!  Bravo!  a sinistra  ed  al  ceiifro) 

Dopo  questo  brève  discorso,  il  présidente  sciolse  l’adu- 
nanza. 

Air  indomani  si  aprî  la  discussione  generale  snl  pro- 
gctto  di  loggc,  e fu  il  Despine  che  primo  parlé  per  com- 
battcrla.  Egli  cominciô  col  lamentare  perché  già  per  la 
sesta  volta  si  tentasse  di  riformare  questa  tassa  perso- 
nalc  e mobiliare.  Déploré,  quindi,  le  tristi  condizioni  del 
paese,  cagionate  in  gran  parte  per  l’esito  sventurato  délia 
guerra  di  Lombardia;  prové  la  nécessita  di  darc  sviluppo 
0 incremcnto  alla  ricchczza  pubblica  prima  di  colpiro  il 
paese  con  uuovo  imposte  ; ricordé  corne,  in  meuo  di  due 
anni,  si  fosse  già  aumentata  d’un  quinto  la  tassa  sui  diritti 
d’ insinuazione,  d’un  terzo  quella  sulla  carta  bollata , e poi 
cresciuta  a dismisura  quella  sui  diritti  di  successiono;  o 
di  più  introdotta  quella  sullc  proprietà  dei  corpi  morali  e 
sui  fabbricati,  sull’industria  e sui  commercio,  scnza  parlarc 
deU’ultiina  sulla  ritenuta  degli  stipendii.  Enuméré,  in  se- 
guito,  quelle  sulle  gabelle  accensate,  sulle  société  mutue 
e d’assicurazione  che,  in  compagnie  di  moite  altre,  già 
erano  state  sottoposte  agli  studii  del  Parlamento,  e dal- 
le quali  ben  si  vedeva  corne  « la  fécondité  del  signer 
ministre  di  finanza  fosse  désolante  alla  borsa  dei  contri- 
buenti.»Poi,asserendo  essero  opinione  universale  che  mai 
il  paese  era  stato  più  prospero  ail’  interne  e più  rispet- 
tato  air  estero  che  nel  1847 , prima  cioè  che  scoppiasse 
la  rivoluzione,  il  conservatore  Despine  voile  che  si  facesse 
un  confronte  tra  il  bilancio  di  dette  anno  o 1’  attuale  , 
per  dimostrare  quanto  assurdamentc  si  fossero,  d’allora 
in  poi , auuientate  le  spose  e coinplicate  tutte  le  am- 
ministrazioni,  e quanto  fosse  necessario  tornare  da  capo 
a prendere  per  base  la  cifra  delle  spese  fatte  in  quel- 
r anno,  malgrado  che  allora  imperasse  ancora  il  governo 
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assoluto,  da  molti  accnsato  « di  aver  dilapidata  la  for- 
tiina  pubblica.  » Infine,  dictiiarô  che  eg’li  resping'eva  la 
lepge,  ripngnando  a lui  le  tasse  suntuarie  , in  g^azia 
delle  inquisitorie  e vessatorie  indagini  richieste  dalla 
loro  percezione;  e quella  sul  celibato,  che  gli  pare  va  im- 
morale e lesiva  délia  umana  libertà;  c quella  sugli  stem- 
mi  e sulle  livrée,  perché  riusciva  a sempre  più  dividere  le 
varie ’classi  social! , invoce  di  rinuirle. 

ADespine  rispose  il  relatore  Luigi  Torelli,  nci  seguenti 
termini:  - « Il  preopiuante  incomincib  il  suo  discorso  cou 
dire:  io  m’appoggio  all’opinione  pubblica  che  ha  ac- 
colto  cou  isfavore  questa  legge.  Ed  io  replico  che  il 
pubblico  è rappresentato  dalla  Caméra.  La  Caméra  per 
mezzo  degli  ufRzii  nominô  sette  commissarii,  e qnesti 
commissarii  furono  unanimi  neirammettere  questa  leg- 
ge ... . 

» Tutti  gli  onorevoli  deputati  délia  Savoia  che  finora 
parlarono  d’ imposte,  ci  vennero  a dire  che  vi  sono  nella 
popolaziono,  di  quella  parte  specialmente  dello  Stato  che 
parla  francese,  istinti  che  attirano  verso  la  Francia;  ma 
prcgo  di  riflettere  che  la  Francia  ha  un  bilancio  di  un 
miliardo  e 600  milioni  all’anno,  il  quale,  diviso  sopra  i 
suoi  trentacinque  milioni  d’ abitanti,  forma  un  balzello 
di  46  lire  per  anno,  a testa,  sopra  tutta  la  popolazione. 
Oruj  il  nostro  bilancio  attivo,  quand'ancho  fosse  portato 
a 120  milioni,  diviso  tra  cinque  milioni  di  abitanti,  non 
forma  ancora  che  24  lire  a testa.  Dunque,  a che  venirci 
continuamento  a porter  l’escmpio  di  Francia,  quando  in 
Francia  si  paga  quasi  il  doppio  di  quello  che  si  paga  in 
Piemonte  ? » 

Il  Despine  aveva  censurato  l’articolo  che  statuiva 
doverc  il  proprietario  pagare  la  tassa  sul  valoro  loca- 
tive delle  abitazioni  in  tutti  i comuni  nei  quali  teneva 
mobiliato  a sua  disposizione  un  alloggio;  c qui  il  relato- 
re rispose:  « Si  tratta  d’ imporre  una  tassa  personalo  , 
la  quale  colpisca  le  persone  seconde  gli  indizii  délia 
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riccliczza  clie  hanuo.  Ora,  se  un  individuo  possiede  case 
in  divers!  luog-hi,  ci6  è un  indizio  délia  sua  ricchezza,  o 
quindi  nulla  è più  giusto  che  paghi  in  correlazionc  do- 
S'i  indizii  di  ricchezza  che  présenta.  D’altrondc,  ognun 
vede  quanto  sarebbe  facile  l’ illudere  la  legge  qnalora 
si  stabiIi.sso  che  ogni  individuo  paghi  a seconda  délia 
tassa  che  cade  sul  liiogo  dove  gli  accomoda  di  dichia- 
rare  il  suo  doraicilio,  poichô  in  allora  anche  i più  ricchi 
proprietarii  non  c.siterebbero  a dichiarare  il  loro  domi- 
cilio  nel  piccolo  villaggio  dove  tengono  qualchc  posse.s- 
so;  quindi  la  legge  sarebbe  morta  appena  nata,  perché  sa- 
rebbe troppo  facilmente  fraudata.  » 

Ciô  dette,  il  relatorc  ampiainente  o dottamente  si  dif- 
fuse a difendere  la  legge  dall’  accusa  che,  a suo  giudi- 
zio,  era  la  più  grave:  quella  di  essore  progressive.  Ma 
cotesti  ragionamenti  non  valsero  a persnadere  Paolo  Fa- 
rina, il  quale  fece  un  lungo  discor.so  per  combatterc 
l’iinposta,  che  gli  era  oltremodo  uggiosa,  in  grazia,  ap- 
puuto,  délia  sua  progres-sività. 

Farina.  « La  tinezza  dei  ragionamenti  che  si  adopera- 
vano  per  diraostrare  non  progressive  qnesta  base,  e il 
desiderio  che  io  aveva  di  promiiovere  tutto  quanto  ve- 
niva  dal  Ministero,  dico  il  vero,  mi  fecero  illusione  : io 
non  mi  accorsi  che  que.sta  tassa  era,  ed  è,  indubbiameute 
progressiva,  se  non  quaudo  ebbi  a Icggcre  tutto  in  un 
tratto  il  rapporto  délia  Commissione  medesima  . . . 

» L’imposta  porsonale  e mobiliare,  di  cui  ora  si  tratta, 
si  compono  di  tre  parti,  seconde  le  basi  sulle  quali  si  ap- 
poggia:  la  prima  base  è del  fitto;  la  seconda  dei  mo- 
bili;  la  terza  degli  oggetti  di  lusse,  corne  i servi,  le  car- 
rozze,  i cavalli.  Que.sta  legge  è progressiva,  non  pro- 
porzionale  nella  prima  base  del  fitto;  è . proporzionale, 
non  progressiva  nella  base  dei  mobili;  è nuovamento 
progressiva  e non  proporzionale  negli  oggetti  di  lus.so. 
ii  progressiva  la  base  del  fitto;  ed  infntti  le  espressioni 
colle  quali  essa  è presenlata  nella  legge  lo  dimostrano. 
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basandosi  sopra  una  tabella  nella  quale  i contribuenti 
sono  colpiti  dal  4 fino  al  12  per  100.  Neg'are  duuque  che 
dal  4 al  12  vi  sia  progressione,  alraeno  materiale,  è ne- 
gare  r evidenza  la  più  manifesta;  solameute  quindi  re- 
sta a vedersi  se  questa  progressività  sia  poi  invcce  pro- 
porzionata  al  reddito  di  ciascuno,  il  che  io  nego  asso- 
lutamento  . . . 

» I ragionamenti  dcl  rolatore  délia Commissione  per  ne- 
garlo  poggiano,  per  quanto  a me  pare,  su  dati  erronci,  e 
soprattutto  dimenticano  che  il  fitto,  considerato  corne  in- 
dizio  di  ricchezza,  è accompagnato  da  al  tri  indizii  che  pure 
sono  colpiti,  e che  quindi  la  ricchezza  che  si  suppoue  in 
forza  dcir  indizio  del  litto,  è colpita  non  solo  dalla  tassa 
desunta  dal  htto,  ma  eziandio  da  tutti  i titti  delle  case  di 
campagna;  è colpita  dalla  tassa  sulle  carrozze,  sui  ca- 
valli,  sui  servi.  Per  conseguenza  questa  ricchezza,  di  cui 
si  ritiene  che  il  fitto  sia  un  indizio,  c già  in  molti  modi 
colpita.... 

» 11  relatore,  per  iscusarla  dalla  taccia  di  progressività, 
si  afiatica  a dire  che  quanto  cresce  la  ricchezza,  tauto 
più  diminuisce  la  relazione  fra  la  spesa  dell’alloggio  e 
l’entità  complessiva  dell’ entrata.  Se  dunqiie  è l’entrata 
che  si  vuole  avéré  in  mira  nel  determinare  l’aramontare 
dell’ imposta,  è évidente  che  questa  ô un’imposta  sulla 
rendita. 

» Ciô  posto,  l’imposta  nel  modo  in  cui  viene  stabilité  è 
contraria  ad  ogni  principio  di  giustizia  distributiva  e di 
proporzionalità,  e ciô  per  più  versi.  Primieramente,  per- 
ché tas.sando  indistintamento  la  rendita,  sia  essa  territo- 
riale 0 mobiliaria,  viene  a colpiro  in  egual  modo  tanto  il 
propriotario  di  béni  stabili  il  quale  ha  già  pagata  l’ im- 
posta per  i terreni  che  possiede  e per  le  case  che  costi- 
tuiscono  il  suo  reddito,  corne  il  capitalista  che,  impiegan- 
do  il  suo  danaro  in  fondi  pubblici  od  in  imprestiti  ai  pri- 
vati,  nulla  ha  ancora  pagato  allô  Stato;  quindi  ogni  idea 
di  proporzionalità  ô distrutta,  poichô  il  proprietario,  pa- 
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gando  duc  voltc,  pag^a  aluieno  20  per  una  rendita  per  la 
(jiiale  il  capitalista  non  paga  clic  10.  L’imposta  sulla  ren- 
dita non  potrà  mai  essere  proporzionale  se  non  quando 
sia  unica,  poichè  quando  sia  un  soprappiù  delle  altre  im- 
poste aggraverà  sproporzionatamente  quelle  che  già  pa- 
ga  e quelle  che  ancora  non  paga  alcun  tributo  allô  Stato. 
In  seconde  luogo,  io  dico  che  la  base  di  qiiost’ imposta  non 
si  puô  aminettere  perche  parte  da  dati  di  mera  conghiet- 
tiira  ed  affatto  arbitrarii,  invece  d’attenersi  a fatti  certi 
0 costanti. . . 

»Iu  un  paese  èniinentemcnte  e pressochè  esclusivamen- 
te  agricole,  almeno  pei  nove  decimi  délia  sua  popolazionc, 
e dove  le  proprictà  territoriali  sono  assai  fVazionate,  è 
assolutamento  impossibile  immaginare  che  una  persona 
abbia  100,000  lire  di  rendita  e una  sola  abitazionc  in 
città.  Essa  deve  avéré  almeno  tre  o quattro  case  di  cam- 
pagna,  ed  io  potrei  citare  moite  persone  che  ne  hanno  un 
numéro  non  minore,  benchè  la  loro  rendita  netta  sia  con- 
sidercvolmonte  minore  di  lire  100,000,  montre  il  signer 
relatore  sarebbe  certamente  nell’  assoluta  impossibilità  di 
citarne  una  sola  che  con  100,000  lire  di  rendita  abbia  una 
sola  abitazionc  nella  capitale  dello  Stato.  Ciô  posto,  egli 
è évidente  che  il  calcolo  col  quale  il  relatore  preteude 
di  giustificare  la  legge,  è in  perfetta  contraddizione  colla 
espressa  disposiziono  délia  legge  medesima,  montre  que- 
sta  colpisce  colla  tassa  c.sprcssamente  il  valore  locativo 
di  tutte  le  abitazioui  nelle  comuni  nelle  quali  il  coutri- 
buente  tiene  mobiliato  a sua  disposiziono  un  alloggio; 
ed  il  relatore  viceversa  calcolô  sul  valore  locativo  di  un 
solo  degli  alloggi  medesimi.  » 

E q\ii  l’oratore  avvalorô  il  discorso  coll’esempio  di  Ge- 
nova,  dove  abbondano  i marmi,  gli  stucchi,  le  ricche  tap- 
pezzerie  e le  preziose  pitture  che  decorano  i grandiosi 
palazzi  e gli  appartamenti  al  pari  e forse  più  che  in  qua- 
lunque  ultra  città  dcl  monde.  Ma  se  in  Genova,  ogli  dis- 
se, « sussistono  tuttora  queste  sontuose  abitazioni,  la  ric- 
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chezza  delle  famiglic  destiaate  ad  abitare  questo  reggie 
di  marmi  da  gran  tempo  scomparve  collo  scomparire  dei 
fidecommessi  che  perpetuavano  iniquamento  la  ricchezza 
in  mano  di  un  solo  individuo  délia  famiglia,e  colle  moite 
peripezic  che  corsero  i fondi  pubblici  nei  quali  esse  iinpie- 
gavano  una  gran  parte  delle  loro  ricchezze.  Quiudi  non 
è infrequente  il  caso  di  famiglio  abitanti  nei  ricchi  piani 
nobili  delle  case  destinate  aile  autiche  veglie  dei  Qua- 
rante, il  di  cui  valore  locativo  nou  pu6  calcolarsi  a meno 
di  3 0 4 mila  lire  aU’anno,  sebbene  esse  non  abbiano  en- 
trate  che  ecccdano  le  40  o le  50,000  lire  di  rendita  al- 
l’anno.  Dimodochè  si  puô  dire  che  esse  spendono  il  de- 
cimo  delle  loro  entrate  per  l’ alloggio  che  tengono  nella 
loro  città  natale.  Ora,  se  alla  tassa  che  pagano  quesii 
contribuent!  per  l’ alloggio  che  tengono  in  città,  si  ag- 
giungono  le  tasse  che  pagano  per  gli  appartamenti  delle 
case  civili  annesse  ai  loro  stabili  in  campagna,  e se  per 
altra  parte  si  calcola  che  l’operaio  il  quale  guadagna 
due  sole  lire  al  giorno  in  Torino,  non  puô  tenere  un  al- 
loggio che  gli  costi  151  lire  air  anno,  e che  almeno  tra 
esso  e la  sua  famiglia  è forza  che  guadagni  lire  3 al  gior- 
no, si  verrà  ad  ottonere  una  media,  tanto  pel  ricco,  corne, 
non  dirô  pel  povero  che  la  legge  vuole  escludere  , ma 
per  il  meno  agiato  che  la  legge  contempla,  una  media 
che  varierà  di  poco,  nei  determinare  la  spesa  complessiva 
deir  alloggio,  tra  il  settimo  e l’ottavo  délia  rendita  to- 
tale dei  contribuent!  medesimi.  A fronte  di  queste  ine- 
luttabili  risultanze,  la  strana  pretesa  di  convertire  la  pro- 
gressivité in  proporzioualità  si  riduce  ad  un  mero  sofi- 
sma,  il  quale  mal  serve  a dissimulare  il  carattere  socia- 
lista  di  questa  base  di  legge. 

» La  tassa  dei  fitto  uon  è la  sola,  corne  ognuno  sa , 
sulla  quale  la  legge  fondé  la  misura  nella  quale  i con- 
tribuenti  debbono  concorrere  a sopportare,  dipendente- 
mente  dal  complesso  di  questa  imposta,  i pesi  dello  Sta- 
to.  Sono  in  questa  tassa  contemplât!  gli  oggetti  che 
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si  dicono  di  lusse,  i servitori,  i cavalli,  le  carrozze.  Ora, 
essendo  conforme  a quanto  ordinariamente  avviene,  che 
chi  ha  cento  mila  lire  di  rendita  tenga  e servitori,  e ca- 
valli, e carrozze,  la  somma  dell’ imposta  sovra  i mede- 
simi,  considérât!  corne  indizii  del  fatto  imico  délia  ren- 
dita di  lire  cento  mila  già  proporzionalmente  colpita, 
è una  terza  detrazione  di  taie  rendita,  per  cui  abbiamo 
non  solo  un  bis,  ma  un  ter  in  idem,  una  seconda  violazio- 
ne  dei  principii  di  giustizia  distributiva,  un  terzo  elemen- 
to  di  contribuzione  dimenticato  nel  confronte  dal  relatore 
istituito.  Donde  conchiudo  che  è forza  od  abbandonare 
la  progressività  dell’  imposta,  od  ommettere  di  far  paga- 
re  per  le  case  di  campagna  e per  gli  oggetti  di  lusso. . . . 

»Se  facciamo  ora  la  somma  di  quanto  in  proporzione  délia 
totalité  délia  sua  rendita  avrebbe  a pagare  quegli  che  ha 
100,000  lire  di  rendita  annua,  vedremo  quale  è la  conse- 
guenza  di  tutte  quoste  imposte  che  colpiscono  sempre  la 
rendita  medesima,  e conosceremo  che  effettivamente  il 
ricco  è in  maggior  proporzione  colpito  dalla  legge  che 
non  il  povero,  in  contraddizioue  appunto  a quanto  soste- 
neva  il  signor  relatore. . . 

» Tutto  il  preteso  calcolo  di  proporzionalità  stabilité  dal 
signer  relatore  si  riduce  in  fatto  ad  un  puro  e mero  so- 
dsma,  si  riduce  alla  dimcnticanza,  che  egli  ha  fatta,  di 
calcolare  una  sola  invece  di  tutte  le  basi  di  questa  im- 
posta cho  colpiscono  il  fatto  unico  e solo  délia  ricchezza 
di  lire  100,000.  Ora,  siccome  questa  ricchezza  di  lire 
100,000  non  si  puô  moltiplicare  in  ra^ione  dei  segni  che 
la  indicano  e che  tutti  sono  tassati,  cosl  è affatto  ingiusto 
di  non  tutti  calcolarli  per  vedere  quai  sia  il  risultato  del- 
r imposta  complessiva  cho  gravita  sulla  rendita  stossa. 
Ed  invero,  o signori,  o bisogna  ammettere  che  noi  soli 
sul  globo  sappiamo  inteudero  che  cosa  sia  proporziona- 
lità, 0 bisogna  confessare  che  quest’  imposta,  relativa- 
mente  alla  prima  base,  è progressive  e non  proporzio- 
nale.  Hanno  l’ imposta  personalc  e mobiliare  la  Francia, 
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la  Prussia,  l’Austria,  gran  parte  délia  Germania  e il  Bel- 
gio;  e tutti  questi  Stati  so.stengono  di  averla  proporzio- 
nale,  stabilité  sulla  base  di  tassa  unica  relative  aU’ira- 
porto  degU  aflitti.  Noi  invece  la  stabiliamo  progressive 
secondo  l’aumento  délia  somma  dei  fitti  medesimi,  e vo- 
gliamo  sostenere,  coutro  tutto  quello  che  gli  altri  sosten- 
gono,  che  la  nostra  non  è progressive  soltanto  perché 
ci  è venuto  in  testa  di  sostenere  il  contrario.  » 

Dimostrata  cosî,  secondo  lui  incontrastabilmente,  la 
progrCBsività  dell’  imposte,  1’  onorevole  Farina  sostenne: 
1.*  chü  essa  era  ingiusta  o sovversiva  dei  principü  costi- 
tutivi  délia  société  civile  ; 2.*  che  era  contraria  aile  dispo- 
sizioni  dello  Statuto. 

Per  il  che,  soggiungeva:  — « In  fatto  di  giustizia  le 
mezze  misure  non  sono  possibili.  Fra  il  giusto  e l’ in- 
giusto  non  avvi , in  veruna  lingua  di  popolo  civilizza- 
to,  vocabolo  atto  ad  esprimere  una  via  di  mezzo.  Ora, 
od  il  far  pagarc  i servigii  resi  in  proporzione  délia  ric- 
chezza  di  colui  al  quale  si  rendono,  è giusto,  ed  in  al- 
lora  deve  esscrlo  tanto  nell’  ultimo  corne  nel  primo  li- 
mite délia  progressivité  medesima;  od  è ingiusto,  e non 
si  puô  e non  si  deve  praticare  in  venin  grado,  in  verun 
caso,  nè  dai  privati  nô  dallo  State,  ed  anzi,  da  quest’ul- 
timo  assai  meno  che  dai  primi,  .siccome  quello  che,  do- 
vendo  essere  vindice  delle  violazioni  dei  diritti  degli  in- 
dividu! per  parte  dei  privati , deve  per  primo,  e col- 
r esempio,  insegnarc  a rispettare  quei  diritti,  la  viola- 
zione  dei  quali  per  parte  dei  privati  si  dichiara  pronto 
a punire.  » 

Oltre  tutte  queste  ragioni,  l’oratore  dichiarô  che  respin- 
geva  la  tassa  perché  « od  estremamente  vcssatoria  nclla 
riscossione , o di  poco  o niun  reddito  ne’  suoi  risultati.  » 
E , sia  pur  dette , anche  perché  essa  colpiva  il  lusse , 
ossia  i comodi  che  esso  procura  ; i quali,  poi,  « sono  uno 
degli  scopi  finali  dell'  uorao  che  afilaticasi  nell’  eser- 
cizio  dell’ industrie  »;  ed  impedire  con  soverchie  tasse 
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l’iiso  di  questi  comodi  era,  secoado  lui,  « spezzare  la 
molla  principale  dell’  energia  delle  singole  attività , il 
complesso  delle  quali  costituisce  la  ricchezza  dello State.  » 

Ma,  in  sostegno  délia  legge,  accorse  il  deputato  Bian- 
chi  Pietro  « veterano  del  reggimento  amminiatrativo  del 
paese  »,  corne  da  per  sô  .stesso  si  fu  qualificato.  Ecco 
il  sue  ragionamonto  : — « La  bilaucia  tinanziaria  dello 
State  trovasi  in  grande  squilibrio;  i poteri  che  reggono 
la  nazione  sono  in  dovere  di  ristabilirla  in  equilibrio; 
questo  dovere  è imperioso,  ineluttabile  sotto  tutti  gli 
aspetti  di  giustizia,  di  dignité,  di  credito...  Le  rendite 
dello  State,  calcolate  nel  bilancio  attivo  dell’  an  no  1852, 
montano  a 1 01  milioni  e mczzo;  togliamone  circa  tre  mi- 
lioni  di  rendite  straordinarie,  la  rendita  per  l’anno  1853 
si  residuerà  a circa  98  milioni  e mczzo.  L’  ammontare 
delle  spese  ordinarie  stanziate  nei  bilanci  passivi  del  1852 
è di  circa  124  milioni;  mancano  adunque,  pel  1853,  25  mi- 
lioni e mezzo  onde  sopperire  aile  solo  spe.se  ordinarie 
fisse. . . Il  signer  ministre  di  finanze  présenté  alla  Ca- 
méra il  suo  progetto  di  riordinamento  delle  amministra- 
zioni  central!;  e comunque  sia  molto  arido  di  nozioni  per 
misurarne  la  portata,  pure  io  credo  di  poter  giudicare  che 
l’economia  non  occederà  quattro  centinaia  di  mila  lire, 
tenuto  conto  in  ispecie  delle  pension!  di  ritiro  o d’aspetta- 
tiva  da  accordarsi  agl’impiegati  che  rimarranno  fuori 
pianta. . . Ammettendo,  senza  concedere,  che  tutti  e sin- 
goli  i progetti  d’imposte  présentât!  dal  signer  ministre 
siano  approvati,  essi  non  giungerebbero  a somministrare 
al  pubblico  erario  la  rendita  netta  di  13  milioni . . . 

» Ora,  supponendo  che  quest’  aumento  sulla  rendita  si 
conseguisca,  mancherebbo  ancora  l’ingente  somma  di 
circa  dodici  milioni  e mezzo  per  far  f rente  aile  sole  spe- 
se ordinarie  fisse  ! Che  diremo  poi  delle  spese  straor- 
dinario  delle  quali  ben  di  frequente  il  Ministère  fa  pro- 
postc  alla  Caméra  con  zelo  illimitato,  perché  le  ricono- 
sce  utili,  senza  mai  accennarc  ai  mezzi  pecuniarii  per 
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sopperirvi?  Che  diremo  délia  proposta  che  fanno  tal- 
volta  i Ministeri  di  aumenti  nelle  spese  ordinarie  ? Che 
diremo  delle  diminuzioni  che,  nel  gencroso  scopo  di  fa- 
vorirc  il  commercio  e le  industrie,  si  arrecano  al  bilan- 
cio  attivo  ? Diremo  che  il  sentimento  di  far  del  bene  si 
rende  prodigo  e sordo  alla  ragione  economica;  diremo 
che  la  barca  nostra  hnanziaria  percorre  avventata  ed  a 
gonfle  vele  l’oceano  delle  speranze,  senza  bussola  e senza 
piano  di  navigazione. . . 

» Moi  abbiamo  assoluto  vitale  bisogno  d’un  sistema  stret- 
tamente  economico,  del  sistema  del  diligente  padre  di  fa- 
miglia  il  ciii  patrimonio  essendo  stato  colpito  da  sven- 
turc,  si  costituiscc  in  sa  ggia  economia  onde  ripararle  in 
un  dato  numéro  di  anni.  » 

Dopo  il  deputato  Blanchi  parlô  Cavour,  e fece  uno  di 
que’  suoi  discorsoni  che  tulvolta  occupavano  tutta  la  tor- 
nata.  Egli  fermé  l’attenzione  particolarmente  sull’articolo 
delle  économie  richic.ste  nel  bilancio  délia  guerra:  e 
disse  che  molti  risparmii  s’ erano  già  ottenuti , e che 
molti  ancor  ne  rimanevano  da  introdurre;  ma  agginn- 
se  doversi  far  attenzione  a non  pretender  troppo,  per 
non  correr  rischio  di  disfare  l’esercito.  Nè  voile  lasciare 
senza  confutazione,  per  le  illiberali  conseguenze  che  a- 
veva  inteso  dedurne,  il  raffronto  fatto  dal  Despine  col  bi- 
lancio del  1847.  Al  quale  proposito,  cosi  si  espresse  il 
ministre  ; — « Se  gli  ordini  liberi  possono  aumentare 
di  qualche  cosa  la  spesa  dello  Stato,  certamente  influi- 
scono  moltissimo  a far  accroscere  la  forza  produttiva, 
rinfrancando  gli  animi,  risvegliando  gl’  ingegni , ec- 
citando  l’ attività,  ed  aumentando  cosi  la  prosperità  pub- 
blica.  lo  non  pense  quindi  che  si  possa  tener  per  buona 
r osservazione  che  s’ è fatta,  che  lo  Statnto,  essendo 
una  buona  cosa,  era  ben  naturale  che  si  pagasse  a caro 
prezzo ...» 

Entrando  nei  particolari  délia  legge,  Cavour  disse  : — 
« È impossibile  che  noi  consentiamo  a non  far  pagare  che 
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duc  milioni  al  commercio  ed  ail’ industria.  Ciô  è troppo 
poco  ; e lo  è tanto  più  se  consideriamo  che  questo  sistema 
è applicato  con  tutto  il  possibile  rigore;  che  quando  si  tri- 
plicano  le  dichiarazioni  e si  fanno  due  o tre  mila  liti  ia 
una  sola  divisione,  non  so  che  cosa  si  possa  fare  di  piii, 
se  malgrado  tutto  questo  rigore  noi  non  giungiamo  ad 
, ottencre  che  due  milioni:  bisognerà  allora  variare  siste- 
1 ma,  e seguirne  uno  che  faccia  pagare  almeno  quattro  mi-  I 
lioni;  e soggiunse  di  non  vedere  il  perché,  montre  in  i 
Francia  il  commercio  paga,  credo,  45  o 42  milioni,  pros- 
80  di  noi  si  possa  far  pagare  l’undicesima  o la  dodice- 
sima  parte  di  quelle  che  il  commercio  paga  in  Francia.  » 

Cavour  non  voile  arrestarsi  alla  dolorosa  e stérile  con- 
templazione  delle  miserie  presenti  ; ma,  spinto  lo  sguardo 
verso  l’avvenire,  seppe  scorgervi  gl’  indizii  di  immanca- 
bile  prospcrità.  — « Quando  il  sistema  delle  strade  fer- 
rate  sarà  compiuto,  egli  disse,  quando  il  nostro  paese 
sarà  coperto  di  una  rete  che  riunirà  tutti  i punti  prin- 
cipali,  io  credo  che  i prodotti  indiretti  giungeranno  ad  ; 

I una  cifra  molto  più  elevata  di  quel  che  ci  figuriamo.  j j 

Lo  spirito  d’intrapresa  si  è svegliato  nel  nostro  paese  j 
in  un  modo  straordinario,  per  modo  che  (Torino  spécial-  j ' 

mente)  non  è più  riconoscibile.  Se  si  osserva  il  modo  con  j | 

1 cui  si  trattavano  gli  affari  quindici  anni  fa,  e quelle  col  | 

quale  si  trattano  in  ora,  bisogna  confessare  che  si  è ope-  ^ 

rata  una  vera  rivoluzione  economica,  una  prova  délia  | ! 

quale  sta  nel  prodotto  del  telegrafo  elettrico,  prodotto  î 

che,  a dire  il  vero,  mi  ha  stupito,  corne  potrà  stupire 
ben  molti  altri.  Il  telegrafo  elettrico  fu  aperto  al  pub- 
blico  il  12  del  passato  mese,  ma  nessuno  si  présenté  in 
questo  giorno;  il  13  vi  fu  una  riscossione  di  8 60,  e quin- 
di  andé  crescendo  in  guisa  taie,  che  negli  ultimi  cin-  I 
que  giorni  del  mese  la  sola  stazione  di  Torino  diede  al 
giorno  lire  217,  188,  189,  298,  226;  finalmente  in  20  gior-  t 
ni  ha  prodotto  una  somma  di  4600  lire,  senza  che  vi  sia  : 
stato  alcun  avvenimento  straordinario.  » ' 
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Ben  vi  fu  chi  suggeriva  a Cavour  che  il  mezzo  più  co- 
modo  e più  sicuro  per  far  denaro  era  quelle  di  auraeutare 
le  imposte  sul  sale  e sul  grano;  ma  a ciô  fare  egli  provava 
una  invincibile  ripugnanza.  - « H sale,  egli  disse,  presento- 
mente  rende  10  milioni  ed  una  frazione,  la  quale  è attri- 
buibile  alla  Sardegna  dove  non  s’è  introdotta  alcuua  mo- 
diticazione  sul  prezzo  che  colà  costava  il  sale  pel  passato. 
Se  invece  di  venderlo  lire  3 si  facesso  pagare  ,lire  5 50 
il  miriagramma,  ossia  55  lire  il  quintale,  si  otterrebbero  10 
milioni  in  aumento;  e suppouendo  che  la  consumazione 
venisse  a diminuiro,  corne  è da  credersi,  s’ avrebbero  pur 
sempre  con  tutta  probabilità  6 milioni  d’aumento  sul  bi- 
lancio.  Farimente  se  si  portasse  il  dazio  sul  grano  a lire  0 
il  quintale,  corne  era  prima,  s’ aumenterebbe  il  reddito 
dello  Stato  di  una  somma  di  un  milione  e mezzo  a due 
milioni,  perché  su  questo  prodotto  non  )K)trebbe  diminuiro 
r importazione,  in  quanto  che  abbiamo  bi.sogno  di  600  a 
700  mila  ettolitri  di  grano  di  più  all’auno,  non  producen- 
done  abbastanza  il  nostro  suolo  ; importazione  che  in  qual- 
che  annata  risali  anche  ad  800  cd  anche  ad  un  milione 
di  ettolitri,  per  cui  aumentandone  il  dazio  in  ragione  di 
lire  2 50  per  ogni  ettolitro,  si  otterrebbe  un  reddito  mag- 
giore  di  due  milioni  almeno  ail’  anno.  Ognun  vede  adun- 
que  corne  fosse  facil  cosa  l’ottenere  un  maggiore  introito 
di  8 a 10  milioni  di  più  all’anno,  e ciô  era  molto  meno  ma- 
lagovole  che  lo  stillarsi  il  cervello  nel  cambiare  una  leg- 
ge  d’ imposta  personale  e mobiliare  sopra  basi  cosi  corn- 
plicate,  O nel  formulare  una  riforma  delle  gabelle  accen- 
sate.  Ma  io  credo  che  malgrado  tutta  questa  semplicità 
voi  non  avresto  accolta  una  taie  proposta,  che  io  certa- 
mente,  corne  ministre  delle  finanze,  non  vi  avrei  mai  pre- 
sentato;  né  vi  avrei  proposto  misirre,  le  quali,  qualunque 
pur  fosse  stato  illoro  risultato  finanziario, avrebbero  avuto 
il  massimo  di  tutti  gl’  inconvenienti,  quelle  di  essere  so- 
vranamente  iugiuste. 

» Si  è fatto  alla  legge  attuale  F accusa  di  essere  pro- 
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gressiva  e socialista;  ma,  signori,  se  si  volessero  appli- 
care  le  formole  matematiche  in  tutto  il  rigore,  se  si  vo- 
lesse  calcolare  la  base  erronea  dei  mezzi  che  hanno  i con- 
tribuenti  di  pagare,  io  vi  dire!  che  l’ imposta  del  sale  è 
un’  imposta  progressiva,  ma,  in  senso  inverso,  un’impo- 
sta  regressiva  . . . Dirô  lo  stesso  dell’  imposta  sul  grano, 
la  quale  ha  inoltre  l’ inconvoniente  di  colpire  special- 
mente  alcnne  provincie  dello  Stato.  Egli  è évidente  che 
la  Liguria  e il  Nizzardo,  non  producendo  grano,  qualun- 
que  sia  il  dazio  iinposto  per  introdurlo,  devono  sotto- 
porvisi  e pagarlo  ; diminuerà  forse  un  poco  la  consuma- 
zione,  costringerà  forse  alcuni  più  indigent!  a sostituiro 
al  pane  le  patate  e le  castagne,  ma  non  potrà  produrre  un 
gran  divario  uell’  importazione.  Infatti  vediamo  che  la  ri- 
duzione  del  dazio  non  ha  aumentato  l’importazione  del  gra- 
no. So  che  questo  fatto  è dovuto  anche  al  raccolto  discre- 
tamente  buono  degli  anni  scorsi,  ma  anche  riferendoci  agli 
anni  di  buon  raccolto,  anteriori  alla  riduzione  del  dazio, 
si  vede  che  non  vi  è stata  una  gran  differenza;  quindi 
r aumento  del  dazio  sul  grano  sarobbe  ricaduto  intera- 
mente  a carico  di  quelle  popolazioni,  e sarebbe  stata  una 
doppia  ingiustizia  per  loro.  Non  si  puô  contestare  che  una 
parte  di  quelle  che  paga  l’operaio  è sopportata  dal  capi- 
talista,  perché  io  ho  l’ intima  convinzione  che  una  parte 
délia  tassa  sui  salarii  ricada  sulla  parte  dei  capital!,  ma 
nulladimcno  non  si  puô  dire  proporzionale,  e ne  verrebbe 
quindi  e l’ inconveniente  délia  progressivité  tanto  com- 
battuto  dagli  onorevoli  preopinanti,  e quelle  dell’ingiu- 
stizia,  senza  parlare  poi  deU’effetto  che  avrebbe  prodotto, 
e dell’aggravio  che  tutti  i consumatori  ne  avrebbero 
patito.  » 

Parlando  delle  dogane,  Cavour  disse  francamente  avéré 
l’esperienza  dimostrato  che,  fatta  cccezisne  pel  grano,  il 
voler  aunentare  il  dazio  non  contribuioa  ad  aumentare  ü 
prodotto  nette  casse  de/reram. Quindi,  venuto  all’ardua  que- 
stione  délia  tassa  sulla  rendita,  soggiunse:-«Tutti  i rami 
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lianno  ottenuto  un  aumento.  mono  pcrô  la  ta.ssa  siilla  ren- 
dita.  I partigiani  délia  tas.sa  sulla  rendita  fanno  su  di  ciô 
intiniti  ragionamenti;  dicouo  cssi  doversi  questo  attribuire 
a danni  anteriori,  ma,  a parer  mio,  questi  non  sono  che  so- 
fismi,  poicliè  più  si  va  innanzi,  e più  si  trova  la  facilità  di 
fare  delle  dichiarazioni  inesatte;  ed  io  .sono  convinto  che 
questa  è la  sola  cagiono  dslla  diminuziono  che  pre.senta 
la  tassa  sulla  rendita,  quando  invece  la  pubblica  prospe- 
rità  aumenta  in  modo  stniordinario.  Dico  dunque  che  allô 
stato  attuale  delle  coso  io  non  ncgo  la  possibilità  délia 
scoperta  e del  progre.sso  dello  .spirito  uiuano  nelle  scien- 
ze  morali,  nelle  scienze  organiche  c nelle  scienze  fisiche, 
corne  non  nego  che  potrà  forsc  neH’avvenire  trovarsi  un 
sistema  per  determinarc  la  rendita  di  ciascun  individuo; 
ma  finora  questo  sistema  io  non  lo  conosco,  o percib  mi 
pare  cosa  affatto  impossibile  lo  stabilire  la  proporzio- 
nalità  esatta:  è dunque  nccessario  lo  stabilire  dei  sistemi 
di  proporzionalità  approssimativa,  nei  quali  sarà  sempre 
facile  il  riuvenire  dello  grandissime  anomalie  . . . 

» L’onorevole  deputato  Farina  chiudeva  il  suo  discorso 
quasi  quasi  tacciando  il  Ministero  d’aver  commesso  un  de- 
littodi  lesoStatuto  ncl  proporro  questa  legge.  Io  in  verità 
non  so  se  abbia  commes.so  cosî  grave  delitto;  ma  sicura- 
mento  non  no  provo  nessun  rimorso.  Io  era  anzitutto  pieno 
di  rispetto  per  lo  Statuto  quando  preparava  e proponeva 
questa  legge;  ed  aveva,  corne  ho,  l’intima  convinzione  di 
essero  con  questa  legge  rimasto  fedele  e alla  Icttera  e an- 
cora  di  più  allô  spirito  dello  Statuto  medesimo,  il  quale 
vuole  che  le  imposte  siano  ripartite  seconde  i mezzi  che  ha 
ciascuno  per  pagarle.  Ora,  quest’imposta  cadendo  più  spe- 
cialmente  sulle  classi  le  più  agiate,  siccome  le  altre  im- 
poste indirette  cadono  forse  in  proporzione  troppo  forte 
sopra  le  classi  meno  agiate,  non  avrebbe  altro  etfetto  che 
di  ristabilire  l’equilibrio,  e di  fare  che  il  nostro  sistema  eco- 
nomico-tinanziario  si  accostasse  un  po’più  al  gran  princi- 
pio  délia  proporzionalità  proclamato  neUo  Statuto.  Io  pos- 
Storia  Pari.  Subal.  Vol.  V.  92 
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so  accertare  l'onorevole  deputato  Farina  e l’onorevole  de- 
putato  Despine,  che  io  sono  quant’essi  nemico  délia  pro- 
gressività  nelle  imposte;  che  sono  quant’essi  nemico  delle 
conseguenzc  a cui  puô  questa  conduire;  ma  che  il  miglior 
mezzo  di  impedire  che  si  cada  negli  eccessi  délia  progres- 
sivité, uegli  eccessi  degli  errori  fatali  alla  proprietà,  si  è 
di  far  in  modo  che  la  proprietà  e i capitali  sopportino  i pesi 
dello  Stato  nella  ragione  dei  benefizii  che  procurano  a chi 
li  possiede.  » 

Cosa  abbastauza  singolare  ! Il  discorso  più  notevole 
contro  la  legge  venue  pronunciato  da  Avigdor  che  era 
uno  dei  pifi  sinceri  amici  c dei  più  fervidi  fautori  di  Ca- 
vour.  Egli  cominciô  infatti  col  dire  d’aver  salutato  con 
gioia  il  di  lui  avveiiimento  al  potcre,  nella  convinzione 
essere  il  Cavour  un  uomo  attivo,  e pieno  di  energia; 
quindi  prosegui  diccndo:  — « En  emportant  au  Cabi- 
net un  élément  de  force,  de  jeunesse  et  de  talent,  il  devait 
aussi  lui  assurer  une  certaine  durée,  ce  qui  était  beaucoup 
à une  époque  où  les  choses  les  plus  durables  ne  paraissent 
pas  devoir  durer  longtemps.  C’était  donc  un  événement 
heureux  pour  le  pays.  Monsieur  le  ministre  a eu  un  plus 
grand  avantage  encore  ; c’  est  celui  d’avoir  été,  permet- 
tez-raoi  cette  expression,  l’enfant  gâté  de  la  Chambre. 
Il  n’a  rencontré  d’opposition  sérieuse  nulle  part;  il  n’a 
rencontré  d’opposition  violente  à nul  endroit.  Tout  ce 
qu’il  a souhaité,  tout  ce  qu’il  a désiré,  la  Chambre  a tou- 
jours été  prête  à le  lui  concéder.  Il  a tellement  contrac- 
té l’habitude  de  ces  concessions,  qu’aujourd’hui  on  pa- 
rait commettre  une  énormité  contre  lui  quand  on  mani- 
feste seulement  une  ombre  de  résistance  à sa  volonté. 
A cette  époque  donc,  lorsque  monsieur  le  ministre  des 
finances  est  arrivé  au  Ministère,  on  s’attendait  généra- 
lement à voir  déployer,  dans  les  affaires  gouvernemen- 
tales, une  activité  non  pas  fabuleuse,  mais  suffisamment 
grande. 

» Nous  avons  tous  espéré  que  bientôt  nous  serions  ap- 
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pelés  à discuter  les  lois  organiques  et  fondamentales  de 
l’État;  ces  lois,  sans  lesquelles  le  Statut  ne  repo.se  que 
sur  la  sagesse  de  la  nation,  sur  la  modération  de  la 
Chambre. . . la  loi  sur  les  communes,  sur  la  garde  na- 
tionale et  toutes  les  autres.  » 

Ma,  pur  troppo,  soggiunse  Avigdor,  tutte  questo  belle 
speranze  andarono  deluse.  - « Je  tourne  mes  regards  au- 
tour de  moi,  et  je  me  demande  ce  qu’a  fait  le  Cabinet. 
Quelles  sont  les  réformes?  Quelles  sont  les  améliorations?  • 
Quelles  sont  les  grandes  entreprises  qu’il  a accomplies? 
Quelles  sont  les  alliances  qu’  il  a contractées?  Quelles 
sont  les  difficultés  qu’il  a tranchées?  Enfin  qu’a-t-il  fait  à 
l’intérieur?  Qu’a-t-il  fait  à l’extérieur  ? On  me  répondra; 
nous  avons  conclu  des  traités.  Ces  traités,  certainement, 
ont  une  certaine  importance,  et  touchent  aux  intérêts 
matériels  les  plus  chers  du  pays,  ils  dominent  des  que- 
stions économiques  auxquelles  moi-môme  j’ai  consacré 
uuc  grande  attention;  mais  enfin  où  en  est  notre  politique? 
Quelle  politique  avous-nous  suivie  depuis  18  mois  ? Quel 
est  le  système  du  Cabinet,  le  programme  du  Ministère  ? 
Personne  ne  le  sait.  Ce  Ministère  a subi  divers  rema- 
niements, il  a pris  diverses  couleurs  (je  ne  voudrais  pas 
dire  l’expression  dont  ou  pourrait  se  servir  en  pareille 
circonstance),  il  a changé  souvent  d’ individualités,  et  il 
n’a  jamais  eu  un  moment  pendant  lequel  la  nation  ait 
pu  dire  de  lui:  ce  Minjptère  a accompli  de  grandes 
choses  !... 

» À l’extérieur,  nous  n’avons  rien  fait  de  difficile,  rien  de 
glorieux  et  rien  de  vraiment  utile.  Je  dis  plus:  nous  nous 
trouvions  daus  une  position  délicate,  nous  avions  diver- 
ses affaires  épineuses  à traiter,  des  affaires  qui  nous 
préoccupent  depuis  longtemps  et  que  je  ne  veux  point 
citer  ici,  de  crainte  de  soulever  des  orages;  ces  affaires 
les  avons  nous  terminées?  C’est  pénible  à dire,  mais  il 
est  pourtant  vrai  que  nous  n’avons  pas  été  capables  de 
trancher  ces  questions  dans  lesquelles  nous  sommes  on- 
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gagés  depuis  des  années.  On  nous  dira  sans  doute:  nous 
rencontrons  un  mauvais  vouloir  constant,  nous  trouvons 
des  difiicultés  invincibles,  il  y a impossibilité  matérielle 
et  morale,  et  tant  d’autres  raisons.  Mais,  messieurs,  l’ha- 
bileté des  ministres,  le  génie  des  ambassadeurs  sont-ils 
nécessaires  quand  les  atfaires  sont  aisées,  faciles,  et  ne 
doivent-ils  pas  au  contraire  démontrer  leur  savoir  quand 
elles  sont  difficiles  et  épineuses?  » 

L’oratore  concluse  questa  parte  del  suo  discor.so  di- 
cendo  che  « ni  dans  la  politique  extérieure,  ni  dans  la 
politique  intérieure,  le  Cabinet  n’a  justifié  l’infatigable 
déférence  que  la  Chambre  lui  a toujours  montrée.  » 
Passô,  quindi,  ad  esarainare  la  questione  finanziaria;  e 
fattosi  forte  dell’opinione  di  .A.damo  Smith,  negô  ai  Go- 
verni  la  competenza  di  giudicare  quali  siano  le  buoue 
c quali  le  cattive  imposte,  dicendo  che,  in  ciô,  bisogna 
stare  a quanto  ne  dicono  gli  stessi  contribueuti.  Poi  ma- 
gnificô  le  imposte  sul  lusse  e sugli  stemmi  e sulle  livrée; 
aggiunse,  anzi,  che  in  Inglultcrra  s’ erano  tas.sati  perfî- 
no  gli  orologi,  e,  con  statistici  raffronti,  teuto  provaro  che 
le  condizioni  economiche,  tinanziarie  ed  agricole  dcll’  Ita- 
lia,  se  non  erano  prospéré,  erano  assai  meno  disperate  di 
quanto  si  voleva  far  credere. 

Ad  Avigdor  rispose  tosto  il  ministre  Cavour,ma  limitossi 
ad  una  difesa  gcnerica  del  Ministère,  e disse  ; - « L’onorevo- 
le  deputato  Avigdor,  neU’esordife  col  suo  brillante  discor- 
so, awertiva  corne  avesse  a fare  alcune  o.sservazioni 
sulla  politica  del  Ministère,  osservazioni  che , a suo 
dire,  gli  erano  suggerite,  non  già  da  spirito  d’ ostili- 
tà,  ma  sibbene  da  un  sentimento  di  simpatia.  Ora,  do- 
pe aver  udito  tutto  intiero  il  suo  discorso,  sarei  per  vc- 
rità  tentato  di  esclamare  con  celui  che  cra  stato  per  tanti 
anni  ditenuto  nelle  prigioni  di  Venezia; 

Dai  miei  amici  mi  salvi  Iddio, 

Dai  miei  neroici  guarderomm'io. 

»L’onorevole  deputato  .Avigdor  ha  svolto  queste  due 
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sueidee:  il  Ministero  nulla  ha  fatto  all’estero,  il  Mini- 
stero  ha  fatto  poco  o nulla  ail’ interno.  Sccondo  lui,  il  Mini- 
stero non  ha  saputo  all’estero  coraporre  le  cose  e toglie- 
re  di  mezzo  le  ditferenze  che  esistono  fra  noi  ed  alcune 
potenze  estero  da  parccchi  anrii;  non  ha  saputo  contrarre 
alleanze  e procurarsi  appoggi  inEuropa.  AU’iiitcrno  non  ha 
saputo  fare  riforme  organiche,  non  ha  .saputo  comporre  un 
bilaucio;  cppure,  secondo  l’onorevole  deputato  Avigdor, 
nulla  v’era  di  più  facile.  Per  comporre  le  differenzo  bastava 
un  poco  piùd'abilità,unpocopiù  disveltezza;bastavaavere 
agent!  più  abili  e meglio  dirctti.  Un  bilaucio,  pci  signor 
.Avigdor,  è la  cosa  più  facile  del  mondo  ; egli  lo  disse.  .A 
questo  non  so  cosa  rispondere;  non  posso  giustificare  se 
noi  siamo  stati  più  o meno  abili:  abbiamo  fatto  quanto  si 
è saputo,  e i nostri  agenti  io  credo  che  hanno  operato 
con  tutto  lo  zelo  di  cui  erano  capaci.  Sicuramente,  se  a- 
vessimo  avuto  agenti  più  abili.  più  accurati,  avrebbero 
fatto  meglio;  ma  abbiamo  forse  avuto  ladisgrazia  di  non 
saperci  valere  di  cotesti  agenti  e non  abbiamo  perciô 
potuto  superare  le  difficoltà  che  esistono  tuttora.  » 

La  discussionc  si  fece  più  ardua  e assai  più  delicata 
quando  s’alzù  Bruniera  nome  anco  di  tutti  i suoi  colleghi 
savoiardi  che  facevano  parte  dell’Opposizione,  per  chie- 
dere  che,  se  le  nuove  imposte  fo.ssero  dal  Parlamento  ap- 
provate.  non  venissero  estese  alla  Savoia.  Questa  ecce- 
zione,  anzi  que.sto  privilegio,  egli  lo  giustificù  ricordan- 
do  che  i debiti  s’erano  contratti  per  la  guerra  dell’  indi- 
pendeiiza  italiana,  alla  quale  era  già  troppo  se  la  Savoia 
aveva  contribuito  col  sangue  dei  migliori  suoi  fîgli,  senza 
e.ssere  costretta  a pagare  anche  di  borsa,  mente  giaceva 
anch’es.sa  nell’  c.strema  indigenza;  e aggiunsc,  in  con- 
ferma,  l’esplicita  promessa  di  alcuni  tra  i passati  ministri. 
Ecco,  per  sommi  capi,  il  siio  discorso:  — « Je  regrette  de 
venir  faire  du  municipalisme  dans  cette  circonstance,  mais 
je  crois  que  les  motifs  sur  lesquels  je  me  fonde  .sont  tel- 
lement puissants,  que  la  Chambre  voudra  bien  le.s  prendre 
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en  considération.  La  justice  réclamerait  pour  la  Savoie  I 

une  exemption  pour  les  nouveaux  impôts.  En  effet,  quelles  i 

sont  les  causes  qui  exigent  l’établissement  de  nouveaux  ' 

impôts?  C’est  la  guerre  de  Lombardie  qui  nous  a endettés. 

1 Or,  cette  guerre  avait  pour  principe  la  conquête  d’ une  i 

i nationalité  à laquelle  la  Savoie  était  moins  intéressée  que  | 

, le  Piémont.  Ce  motif  d’exemption  est  eu  outre  appuyé  | 

sur  la  déclaration  môme  de  monsieur  Rattazzi  et  de  l’ex- 
mimatre  monsieur  Ricci,  qui  a dit,  pendant  qu’il  était  au 
pouvoir,  que  dans  les  nouveaux  impôts  la  Savoie  aurait  j 

eu  droit  à quelques  égards. 

» On  reconnaissait  alors  en  principe  que  la  Savoie  con-  j 
tribuait  suffisamment  à la  guerre  en  fournissant  ses  hom-  i 

mes,  sans  encore  devoir  y contribuer  do  sa  bourse.  On  re- 
connaissait la  justice  de  ce  principe.  Ce  qui  était  justice  j 
[ en  1S49  ne  serait-il  plus  justice  en  1852?  Mais,  abstrac- 
tion faite  de  la  cause  de  la  guerre  de  l’ indépendance  et  j 
de  cette  circonstance  du  pied  de  guerre  où  est  mise  une  ■ 

armée  formidable,  que  nous  continuons  à tenir  dans  un  I 

but  auquel  la  Savoie  est  entièrement  étrangère,  il  y a une 
autre  raison  de  justice  qui  réclame  en  notre  faveur:  c’est  ■ 
qu’il  est  de  principe  dans  notre  Statut,  comme  dans  tou- 
tes les  constitutions,  que  les  populations  doivent  contri- 
buer aux  charges  publiques  en  raison  de  leurs  ressources.  | 
On  ne  pourrait  pas  prendre  pour  base  de  l’impôt  le  chiffre 
de  la  population,  car  comme  la  Savoie  vit  en  partie  des  res-  j 
sources  de  l’émigration,  on  ne  peut  frapper  des  valeurs  qui  j 

proviennent  de  l’étranger  et  qui  ne  sont  pas  valeurs  natio-  I 
nales.  La  population  serait  donc  une  base  inexacte.  L’éten- 
due du  terrain  ne  serait  pas  non  plus  une  base  plus  équi-  ; 
table,  puisqu’on  ne  peut  pas  comparer  les  terrains  de  nos  i 

montagnes  avec  ceux  des  riches  contrées  du  Piémont.  Au 
reste,  je  crois  que  non  seulement  nous  contribuons  en  I \ 
proportion  des  autres  provinces  aux  charges  de  l’État,  j 

mais  je  crois  que  nous  payons  môme  d' avantage.  11  me  ' 

suffira  pour  le  démontrer  de  m’étayer  sur  un  exemple.  Je 
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vois  que  depuis  1831  jusqu’en  1845,  c’est-à-dire  pendant 
une  moyenne  de  16  ans,  la  Savoie  aurait  payd  plus  que  le 
Piémont.  Je  ne  parlerai  pas  des  douanes:  si  les  douanes 
faisaient  moins  de  recette  en  Savoie  que  sur  les  autres 
frontières  de  l’ État,  c’  est  parce  que  les  deux  tiers  des 
marchandises  passaient  par  contrebande.  » 

E qui  l’oratore  tenté  provare  che  la  Savoia  pagava  già 
più  del  Piemonte  per  l’imposta  fondiaria  comunale  e pro- 
vinciale, per  le  spese  di  culto,  per  il  diritto  d’ insinuazio- 
ne,  per  il  sale,  le  polveri  e i piombi,  e perfino  pei  giomali 
che,  dovendo  farli  venire  di  Francia,  ora  costavano  più 
cari.  Ciô  quanto  al  diritto  ed  alla  giustizia.  Ma  era  anche 
per  ragione  di  ineluttabile  nécessité  che  i doputati  sa- 
voiardi  chiedevano,  se  non  una  assoluta  eseazione,  una 
temporaria  sospensione  del  pagamento  di  nuove  imposte; 
ed  era  che,  per  la  malattia  dei  pomi  di  terra,  quella  pro- 
vincia  si  vedeva  colpita  in  una  dclle  sue  principali  risorse. 
Che  se  qualche  ecceziono  s’era  fatta  già  per  la  Sardegna 
e per  Nizza,  poteva  ben  farsi  ora  anco  per  la  misera  Sa- 
voia. Venuto  quindi  alla  questione  assai  delicata  delle 
aspirazioni  di  separarsi  dal  Piemonte,  1’  oratore  cosi  si 
espresse  : — « L’  on  a beaucoup  parlé  de  partis  sépa- 
ratistes en  Savoie  ; on  a prétendu  qu’  il  y a dans  la 
Savoie  deux  partis  séparatistes:  l’un  qui  est  l’ancien 
parti  libéral,  et  1’  autre  qui  est  le  parti  mécontent  des 
institutions  libérales  de  1’  État , c’  est-à-dire  le  par- 
ti réactionnaire.  Les  partis  séparatistes , quels  qu’  ils 
soient,  peuvent  tirer  des  arguments  en  faveur  de  leur 
thèse  en  comparant  les  impôts  que  la  Savoie  paye  étant 
unie  au  Piémont  et  ceux  qu’elle  paierait  étant  réunie  à 
la  France.  D’abord,unie  à la  France,  la  Savoie  ne  paierait 
point  de  droits  de  douane,  ne  paierait  point  les  taxes  qui 
frappent  nos  importations  et  nos  exportations,  qui  en  dé- 
finitive tombent  toujours  à la  charge  du  producteur  et  du 
consommateur.  Ces  avantages  seraient  tellement  grands 
que  l’on  ne  pourrait  les  regarder  comme  aSaiblis  par  4e 
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meilleur  marché  auquel  nous  nous  procurons  actuelle- 
ment certaines  productions  belges,  anglaises  et  les  den- 
rées coloniales.  Quant  à i’  impét  foncier,  royal,  commu- 
nal et  provincial,  il  résulte  de  calculs  approximatifs  que 
la  Savoie  paye  actuellement  pour  3 millions  à peu  près, 
tandis  que,  réunie  à la  France,  elle  ne  paierait  que  2 mil- 
lions; et  cette  différence  d’un  million  se  comprend  ai- 
sément lorsqu’on  songe  que  les  communes  et  les  provinces 
sont  obligées  de  payer  400,000  ou  500,000  francs  pour  frais 
de  culte,  que  la  France  paierait  en  entier,  et  que  toutes 
les  routes  et  travaux  publics  faits  par  les  communes  ou 
provinces  sont  à leur  charge,  parce  que  jusqu’  ici  le 
Gouvernement  sarde  ne  concourrait  pas  à la  dépense, 
tandis  que  le  Gouvernement  français  intervient  ordinai- 
rement dans  ces  dépenses  pour  un  tiers.  Sur  l’ impôt 
du  sel,  l’on  sait  également  que  nous  payons  plus  que  si 
nous  étions  français.  Je  suppose  que  la  Savoie  continue 
à acheter  autant  que  par  le  passé,  c’est-à-dire  pour  la 
somme  de  2,176,000  francs.  Le  sel  étant  d’un  tiers  à meil- 
leur marché  en  France  que  chez  nous,  il  s’  ensuit  qu’  il 
y a pour  la  Savoie  un  impôt  de  600,000  à 700,000  francs 
plus  considérable  que  si  elle  était  réunie  à la  France. 
On  ne  paierait  plus  également  l’impôt  sur  les  journaux. 
L’on  ne  paierait  plus  l’impôt  de  la  loterie,  qui  dans  les 
30  années  courues  de  1816  a 1846  a donné  en  Savoie 
francs  4,859,192,  soit  une  moyenne  de  147,248  francs  par 
an.  Nous  cesserions  de  payer  l’impôt  des  passeports  et 
des  visa,  que  nous  sommes  obligés  de  payer  à raison 
de  nos  fréquentes  relations  avec  la  France;  et  surtout 
la  Franpe  n’établirait  pas  entre  elle  et  la  Savoie  des 
barrières  gênantes  et  faisant  deux  États  dans  le  môme, 
barrières  qu’on  maintient  sur  le  Mont-Cenis,  et  que  le 
ministre  des  finances  a défendues  si  chaleureusement  il 
y a deux  ans,  lorsque  j’en  proposais  l’abolition , barriè- 
res qui  sont  non-seulement  un  impôt,  mais  une  source 
(k  vexations.  » 
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Era  impossibile  far  scntire  in  modo  più  seducente  i 
vantagfîi  che  avrebbc  avuto  la  Saroia  staccandosi  dal 
Piemonte  ed  uuendosi  alla  Francia.  Eppurc  dal  moinento 
che  in  Piemonte  si  diè  increraento  alla  libcrtà  c che  per  lo 
contrario  in  Francia  venue  -solfocata  col  colpo  di  stato,  il 
partito  deraocratico  prese  occasione  dal  ribasso  delle  do- 
gane  e dai  lavori  per  la  fcrrovia  attraverso  il  Cenisio,  per 
smetterc  ogni  disegno  di  separazione.  Da  quel  momento, 
il  partito  che  cospirô  per  l’iinione  alla  Francia  fu  il  rea- 
zionario.  Cosi  l’oratore  potè  proseguire  diccndo  : — « L’ho- 
norable monsieur  D’Aviernoz  nous  a e.vposé  ses  principes, 
auxquels  il  a conformé  les  actions  de  toute  sa  vie.  Il 
est  bon,  puisqu’on  dit  qu’il  y a un  parti  séparatiste 
autrefois  partisan  de  l’ union  au  Piémont,  d’ établir  la 
différence  immense  qui  existe  entre  ce  parti  et  le  parti 
séparatiste  libéral.  Le  parti  libéral  n’a  jamais  songé  à 
une  réunion  de  la  Savoie  avec  la  Franco  que  par  suite 
d’ un  conflit  européen.  Il  n’  a jamais  songé  à susciter 
des  entraves  au  Gouvernement.  Il  n’  a jamais  attendu  la 
réalisation  de  ses  vœux  que  d’une  conflagration  géné- 
rale, d’un  remaniement  de  la  carte  de  l’Europe,  que  d’é- 
vénements étrangers  et  extérieurs.  De  sorte  que  le  parti 
libéral  n’  a jamais  été  hostile  au  Gouvernement,  tandis 
que  le  parti  séparatiste  contraire  agit  dans  un  sens  op- 
posé. Monsieur  D’Aviemoz  vous  a dit  qu’il  était  parti- 
san du  Piémont  et  non  de  l’Italie,  et  cela  se  conçoit.  Il  y 
a en  Savoie,  comme  dans  toute  l’ Europe,  deux  partis  : 
l’un  do  CCS  partis  croit  que  les  peuples  .sont  la  proprié- 
té des  Gouvernements,  comme  les  noirs  sont  la  proprié- 
té des  planteurs  leurs  maîtres;  dès  lors  ce  parti  ne  doit 
reconnaître  aux  peuples  aucun  droit.  Le  parti  libéral 
considère  que  les  peuples  sont  maîtres  de  leurs  desti- 
nées, qu’ils  possèdent  la  souvraineté  de  droit,  et  que  les 
Gouvernements  sont  faits  pour  eux,  et  non  pas  eux  pour 
les  Gouvernements.  De  ces  principes  découle  leur  ma- 
nière d’agir.  L’honorable  général  D’.Aviernoz,  qui  est 
Storia  Part.  Subalp.  Vol.  V.  95 
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partisan  du  premier  principe,  vous  a dit  qu’  il  y avait 
conformé  sa  conduite.  En  etlet  il  vous  a raconté  qu’  il 
avait  été  chercher  dans  les  rangs  autrichiens  l’ intérêt 
dynastique  . . . 

» Je  ne  le  loue  pas,  et  je  ne  l’en  blâme  pas.  Je  cite 
seulement  des  faits;  des  faits  qui  sont  la  conséquence 
logique,  nécessaire,  impitoyable  des  principes.  L’hono- 
rable monsieur  D’.\viernoz  a vu  la  Savoie  en  Autriche; 
le  parti  contraire  voyait  la  Savoie  en  France,  à laquelle 
le  vote  du  peuple  l’avait  réunie.  Vous  voyez  donc,  mes- 
sieurs, que  les  deu.v  principes  se  dessinent  parfaitement; 
ils  ont  tous  les  deux  leur  conséquence  nécessaire,  ils 
sont  chacun  à leur  rôle;  l’un  défend  l’ intérêt  dynasti- 
que SOU.S  le  drapeau  autrichien,  l’autre  défend  la  liber- 
té de  sa  patrie  contre  r.\utriche.  Ce  parti  existe  encore 
tout  entier,  car  1’  honorable  monsieur  D’  Aviernoz  con-  i 

viendra  que  ce  sont  ses  amis  politiques  qui  l’ont  pous-  \ 

sé  à la  députation,  que  l’ honorable  député  ne  rocher-  j 
chait  pas.  Il  a donc  été  poussé  par  un  parti,  dont  il  partage  | 
les  opinions;  seulement  il  les  professe  avec  une  françhise,  | 
une  loyauté  qui  le  di.stiiiguent  de  tous.  Il  n’est  pas  éton-  | 
naut  que  monsieur  le  général  D’.\viernoz  ne  veuille  pas  de 
r iudépendauco  italienne,  car,  comment  peut-on  être 
partisan  de  l’indépendance  des  peuples  lorsqu’on  ne 
leur  reconnaît  pas  le  droit  de  la  reconquérir  ? Il  est  donc 
conséquent  avec  lui-même.  Mais,  quant  au  parti  libéral, 
il  a accueilli  avec  ardeur  l’idée  de  l’indépendance  ita- 
lienne, comme  celle  de  toutes  les  autres  nationalités  en  i 

Europe.  Il  a applaudi  aux  guerres  de  la  Pologne  et  de  ! 

la  Hongrie,  comme  à celles  de  toutes  nations  qui  défen- 
dront leurs  droits  contre  les  oppresseurs.  Messieurs,  j’ai 
passé  pour  être  l’organe  du  parti  qui  voulait  la  réunion 
à la  France  en  1848.  Je  tiens  à constater  la  différence 
qu’il  y a entre  ce  parti  et  celui  auquel  faisait  allusion 
monsieur  le  ministre  des  finances,  et  qui  n’  est  devenu  | 
séparatiste  que  depuis  que  le  Piémont  est  entré  dans  la 
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voie  des  institutions  libérales.  Je  disais  alors  que  jamais 
la  Savoie  ne  se  séparerait  par  des  moyens  violents;  que 
l’Italie  avait  le  moyen  de  s’attacher  sincèrement  la  Sa- 
voie, et  que,  si  la  séparation  devait  avoir  lieu,  ce  ne 
serait  que  d’un  consentement  réciproque  par  des  traités 
et  pas  voie  pacifique.  » 

Questo  fu  appunto  ciô  cho  sventuratamente  accadde 
nel  1860!  Sventuratamente:  imperocchè,  quand’ anche 
fosse  vero  c giusto  che , per  considerazioni  di  nazio- 
nalità,  la  Savoia  dovesse  rompere  i vincoli  secolari  che 
la  univano  all’Italia,  non  era  giusto  nè  vero  che , per 
cio,  dovesse  proprio  formare  una  provincia  dell’  impero 
francese. 

Ma  per  far  ritorno  alla  discussione  parlamentare  diremo 
che  il  generale  d’.A.viernoz,  da  vero  soldataccio  ch’egli  era, 
diode  al  Brunier  la  seguente  risposta,  che,  nella  sgarbata 
sua  frauchezza,  puè  esserci  di  qualche  ammaestramento:  - 
« En  1848,  j’ai  servi  parce  que  mon  roi  avait  décidé  la 
guerre  ; je  lui  ai  obéi,  j’ai  combattu  contre  ceux  que  le 
roi  avait  déclaré  ses  ennemis,  sans  me  soucier  qu’ils  fus- 
sent Autrichiens  plutôt  que  Français,  Turcs  ou  Chinois. 
J’ ai  serci  comme  tout  le  monde.  Au  reste,  lorsque  le  roi 
a donné  le  Statut,  je  n’ai  ni  approuvé  ni  désapprouvé: 
j’ai  accepté.  Il  a donné  le  Statut  à ses  États:  je  m Vai 
pas  demandé,  mais  je  l’ai  accepté,  et  j’ai  mOme  eu  cet 
honneur  d’illuminer  la  façade  de  ma  maison,  ce  qvi  m'a 
coû/é  francs  3,S0.  .Seulement  j’ai  toujours  pensé  que, 
comme  .wyef,  j’avais  le  droit  d’ôtre  bien  gouverné,  et  j’ai 
toujours  aimé  le  Gouvernement  qui  me  donnait  le  plus 
de  liberté,  de  sécurité  et  de  bon  marché.  Je  ne  suis  pas 
partisan  de  l’indépendance  italienne,  parce  que  je  ne 
suis  pas  italien,  mais  savoyard,  et  que  je  ne  vois  pas 
•juel  bien  résulterait  pour  mon  pays  d’ un  pareil  événe- 
ment. Les  Romains  ne  voyaient  leur  pays  que  dans  Ro- 
me, du  mont  Janicule  au  mont  Valentin;  je  ne  vois  pas 
pourquoi  je  ne  penserais  pas  comme  pensaient  les  anciens 
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maîtres  du  monde.  Pour  moi  lu  Savoie  a deux  frontières: 
d’un  côté  lu  France,  de  l’autre  les  Alpes  ; les  traités  du 
1815  m’ont  fait  sujet  de  sa  majesté  le  rei  du  Piémont,  je 
m’y  conforme;  je  ne  suis  pas  italien,  mais  bien  savoyard; 
et  jusqu’à  ce  qu’on  en  vienne  à un  nouveau  remanie- 
ment de  l’Kurope,je  dirai  toujours  que  je  ne  suis  ni  ita- 
lien ni  français,  mais  que  je  suis  savoyard  de  la  Savoie 
unie  au  Piémont.  Voilà  ma  profession  de  foi.  C’est  une 
profession  de  foi  très-courte.  Quant  à vous,  soyez  fran- 
çais, soyez  italiens,  soyez  libéraux,  soyez  modérés,  so- 
yez tout  ce  que  vous  voudrez;  moi  je  suis  satoyard , 
voilà  tout.  » 

Dopo  questa  scena,  che  produsse  nell’assemblea  la  più 
prolungata  ilarità,  venue  il  Boncompagni  con  un  serio 
ed  as.sai  importante  discorso. 

Boncompagni.  « Vi  hanno  talvolta  nella  vita  dclle  nazioni 
delle  difficoltà  sulle  quali  debbouo  concentrarsi  tutti  gli 
sforzi  dei  Governie  dei  cittadini,  delle  difficoltà  che  deb- 
bono  far  taccre  ogni  ultra  preoccupazione,  delle  difficoltà 
che  debbono  far  cessare  ogni  dissenso  d’opinione.  Xel  pri- 
mo esordire  délia  nostra  vita  costituzionale  noi,  ci  siamo  tro- 
vati  al  cospetto  d’una  di  queste  difficoltà,  cioè  délia  guer- 
ra;  dappoi  ci  siamo  trovati  e ci  troviamo  ancora  al  cospetto 
di  un’altra,  quella  delle  tinanze.  Mi  duole  assai  che,  dap- 
poichè  il  nostro  paese  è entrato  nella  condizione  rego- 
lare  degli  Stati  parlamentari,  dappoichè  noi  abbiamo  a- 
vuto  un  Governo  appoggiato  da  una  maggioranza,  non 
siasi  ancora  stabilita  la  misura  dei  sacrifizii  che  il  paese 
deve  fare  per  provvedere  a quella  difficoltà;  che  non  siansi 
ancora  defiuiti  tutti  i mezzi  mediante  i quali  noi  pos- 
siamo  risolutamente  pronunciare:  dopo  un  certo  termine 
di  tempo  le  nostre  tinanze  sarannonello  stato  normale.  lo 
tuttavia  non  farè  troppo  severo  rimprovero  al  Ministero, 
giacchè,  se  a rimprovero  vi  ha  luogo,  il  rimprovero  cade 
sopra  noi  tutti.  Noi  ci  siamo  preoccupati  di  moite  que- 
stioni  gravi,  di  moite  questioni  importanti,  di  moite  que- 
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stioiii  che  si  riferivano  a miglioramenti  importanti;  ma 
quelle  questioni  ci  hauuo  troppo  clisviati  dalla  prima, 
dalla  più  neces.saria  di  lutte,  da  quella  delle  finanze.  lo 
non  ne  fo  rimprovero  al  Ministero,  perché,  non  esscndo 
uomo  di  linanze,  non  ho  altro  piano  da  porgergli  che  ci 
conduca  alla  risoluzione  di  quella  difficoltà  ^ non  gliene 
fo  rimprovero,  perché,  quando  mi  separassi  da  lui,  non 
vedrei  a quai  parte  volgermi  dove  trovassi  più  spedita, 
più  Lcile,  la  risoluzione  di  questa  diffîcoltà;  ma  io  credo 
dovergli  ricordare  che  pol  nostro  Stato,  per  la  nostra 
nazione,  pel  nostro  Governo,  quella  delle  finanze  non  è 
solamcntc  una  questione  di  politica,  ma  una  questione  di 
onore,uua  questione  di  probità;  che  fra  le  questioni  poli- 
tiche  non  avveno  alcuna  che  abbia  la  stessa  importanza 
sul  nostro  avvenirc  che  ha  quella  dell’erario,  poiché,  se 
moite  furono  le  diffîcoltà  che  ci  si  affiicciarono  dopo  il  di- 
•sastro  del  18 19,  i fatti  hanno  oramai  provato  a tutti  gli 
uomini  sinccri  che  questc  difficoltà  noi  possiamo  supe- 
rarle;  ma  i fatti  non  hanno  ancora  provato  che  possiamo 
risolvere  quella  delle  linanze.  Io  sono  persuaso  che  an- 
che questa  possiamo  risolverla;  io  non  sono  punto  di- 
sposto  a trame  argûinento  di  sconforto  per  l’avvenire  del 
nostro  pacsc,  ma  credo  che  per  risolverla  ci  voglia  quella 
perse veranza,  quella  risolutezza,  che  concentra  tutti  gli 
sforzi  del  Governo,  del  Parlamento  e délia  nazione  intor- 
no  ad  una  sola  diffîcoltà,  che  fa  concorrerc  tutte  lo  parti, 
tutti  gli  uomini  politici  a quei  sacriGzii  che  sono  neces- 
sarii  per  ridursi  in  uno  stato  consentaneo  aile  regolari 
condizioni  di  un  reggimento  bene  ordinato.  Un  rainina- 
rico  si  atfaccia  a tutti  noi  allorquando  ci  accostiamo  alla 
questione  delle  finanze,  ed  è quello  dei  malcontenti  che 
su.scitiamo  nel  paese  con  imporgli  nuovi  balzelli,  dei  ma- 
lumori  che  possouo  sorgero  contro  le  nostre  istituzioni. 
Noi  abbiamo  udito  un  nostro  onorevole  collega  ricordare 
uno  di  questi  giorni  che  lo  Statuto  costava  caro  assai.  Io 
non  credo  che  la  giustizia,  che  la  liberté  dei  popoli  o 
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' la  loro  indipendenza  si  debbano  estimare  a prezzo  d'oro;  e 
I quaudo  a prezzo  d’oro  si  cstiinassero  le  istituzioni,  sareb- 
I be  facile  assai  l’invitare  i nostri  concittadini,  l’iuvitare  | 
coloro  ebe  traggouo  origine  o pretesto  dalle  nuove  gra- 
vezze  per  rimiiovere  gli  animi  dal  Governo  costituzio- 
j nale,  che  guardino  intorno  a sè,  che  vedano  se  più  caro 
che  le  libertà  costituzionali  non  costino  le  disgraziate 
viceude  di  ribellioni  popolari  e di  usurpazione  militare, 
se  non  costino  più  caro  le  oppressioui  del  dispotismo  e le 
! dominizioni  straniero  ! Credo  adnnque  che  di  buou  animo 

1 e con  quel  coraggio  risoluto  che  si  vuole  a chi  debbe  ri- 

I : mediare  ad  un  male  gravissimo,  noi  dobbiamo,  senza 

i preoccuparci  di  quelle  difficoltà,  appigliarci  a tutti  i mez- 

! zi,  fare  tutti  i sacriüzii  che  sono  necessarii,  per  ottenere 

j quest’ efFetto.  Non  vorrei  mai,  nelle  question!  che  riguar- 

dano  grinteressi  generali,  mettere  iunanzi  il  nome  di 
j uria  provincia,  di  una  parte  dello  Stato.  V'e  ne  ha  una  pe- 

! rô  di  cui  si  è tanto  parlato,  a cui  si  è tante  volte  accen- 

j nato,  che  ciascuuo  di  noi  non  puô  a meno  di  rimanere 

j soprappensiero  nel  dare  il  suo  voto  circa  l’ efFetto  chevi 

I j produrrà  la  nostra  deliberazione.  Ci  si  c discorso  molto 

j délia  Savoia,  e ciascuno  di  noi  debbe  dire  tra  sù  stesso:  , 

] quale  efFetto  farà  in  Savoia  la  deliberazione  che  noi  pren- 

; diamo?  L’onorevole  generale  D’Aviernoz  ci  diceva  che  i 

i egli  non  intendeva  spingero  la  sua  patria  verso  la  sepa- 

I razione  dal  Piemonte:  al  che  non  pongo  alcun  dubbio.  ! 

j ; Kgli  aggiungeva  che  ivi  prendono  incremento  le  opinio-  , 

1 I ni  separatistiche.  lo  lo  credo  sino  ad  un  certo  punto;  non 
I so  pero  indurmia  credere  che  l’opinioue  la  quale  spiuge 

j alla  separazione,  togliendone  occasione  e dalle  gravezze 

e dai  trattati  di  commercio,  possa  essere  sincera,  e per- 
ci6  non  credo  che  sia  (juanto  si  vuol  dire  diffusa.  Non  cre-  ' 
do  che,  per  timoré  delle  gravezze  che  noi  siamo  per  im- 
porci,  possa  sinceramente  volersi  nella  Savoia  la  riunione 
I colla  Francia,  dove  le  gravezze  sono  di  gran  lunga  mrg-  i 

I giori;  corne  non  credo  che,  perché  si  è aperta  una  porta 
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al  commercio  francese,  vi  si  voglia  una  riuiiionc  clie  ab- 
batterebbe  a.s.solutamente  o"iii  barricra.  Allorqnando  io 
considero  dnnqiie  corne  in  qiicsto  momentola  soparazio- 
ne  sia  apertamente  promossa  od  insiiiuata  da  coloro  chc 
alcuni  anui  fa  si  mostravano  pii'i  sospettosi  verso  tutte  le 
idee  cbe  venivano  di  Francia;  allorqnando  io  vepgo  corne 
queste  insinuazioni  siansi  moltiplioate  dopo  il  2 dicem- 
bre,  io  credo  scorgcrvi  piuttosto  nn’arte  di  faziosa  politi- 
ca  che  non  l’eflFetto  di  una  persuasiono  diffusa  largamen- 
te  in  quclla  provincia.  lo  ripeto  tnttavia  ciô  che  diceva 
un  giorno  l’onorevole  tninistro  delle  finanze;  la  Savoia 
soffre;  noi  dobbiamo  faro  molto  per  la  Savoia.  Il  Oover- 
no,  spero,  non  dimenticherh  qucsto  suo  debito  ; non  lo 
dimenticherà  il  Parlamcnto.  Ma.se  lo  Sfato  devc  molto  alla 
Savoia,  la  Savoia  debbe  pure  allô  Stato,  c gli  deve  per 
quella  condizione  di  tutti  i consorzii,  umani  in  cui  convie- 
ne  che  ciascuno  si  sobbarchi  aile  diffîcolt.à  che  i tempi 
fanno  gravare  .su  tutti.  Si  è parlato  oggi  di  disugua- 
glianze,  d’ingiustizie  che  sono  nella  ripartizione  delle 
imposte;  cosicchè  sarebbe  piii  gravata  la  Savoia  che  non 
le  altrc  parti  dcllo  Stato.  Io  non  posso  farmi  a discutere 
questo  punto,  non  avendo  gli  opportuni  documenti;  egli 
è certo  perô  che,  se  questa  ineguaglianza  e.siste,  essa 
dehb’ essore  riparata.  Io  credo  che  ci  siano  dei  motivi 
rispetto  alla  Savoia  per  procedere  con  molta  equità,  con 
molto  temperaraento,  neH’applicazione  delle  leggi  che 
noi^  siamo  per  votare  ; ma  non  credo  che  ci  siano  motivi 
per  tare  una  cosa  cosi  grave,  corne  sarebbe  un’  espressa 
deroga  aile  disposizioni  del  nostro  Statuto,  al  principio 
di  ogni  Governo  costituzionale,  seconde  il  quale  cia- 
scuno deve  egualmente  contribuire  aile  gravezze  dello 
Stato  . . . 

» Vi  è una  grande  economia,  la  sola  anzi  vcramente 
grande  che  possa  attuarsi  fra  noi,  ed  è quella  deU’e.sor- 
cito.  La  forza  dello  Stato  consta  di  due  elementi,  dell’e- 
sercito  o délia  finanza.  Io  credo  che,  per  uno  Stato  ci- 
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vile,  per  uno  Stato  progredito  nelle  sue  condizioni  eco- 
nomiche,  la  finanza  sia  un  eleraento  assai  più  importante 
di  forza  politica  che  non  l’esercito,  perché  anche  con  uu 
prode  ed  agguerrito  esercito,  qualuuque  sia  la  coutin- 
genza  politica  che  si  affacci,  non  potremmo  adoperarlo 
se  non  avessimo  di  che  stipendiarlo  e sostcntarlo.  lo 
penso  perciô  che  questi  due  principii  si  debbano  avéré 
dinanzi  alla  mente  oguiqiialvolta  s’ imprende  a disciitere 
quelle  questioni:  l’uno,  che  noi  dobbiamo  fare  tutte  le 
économie  possibili  snll’ esercito;  1’ altro,  che  dobbiamo 
fare  tutti  gli  sforzi  che  nella  nostra  coiidizioue  sono  pos- 
sii)ili  affine  di  mantenerci  in  quel  grado  di  forza  militaro 
che  è richiesto  dalla  nostra  condizione  politica.  Ora,  quali 
économie  si  potranno  fare  tenendo  lo  stesso  numéro  di 
uomini?  .Vbbiamo  ereditato  dai  tempi  andati  troppo  lus- 
se e nelle  spese  di  ammini.strazione  e negli  stati  mag- 
giori.  Possiamo  noi  diminuire  di  qualcho  migliaio  di  uo- 
miui  il  nostro  esercito  senza  menomaro  sostanzialmente 
la  forza  militare  del  paese?  Ma  sono  questioni  di  cui  ci 
po.ssiamo  coai  d’ iinprovviso  e su  due  piedi  spicciaro  ■?  Il 
problema  è difficile,  ed  è da  desideraro  che  i signori 
ministri  délia  guerra  e delle  finanze  ci  diano  i raezzi  di 
risolverlo.  Ed  anche  in  questa  questione  io  mi  ramma- 
rico  che  siamo  proceduti  per  quattro  anni  dopo  la  guerra 
senza  esserci  più  inoltrati  verso  la  definitiva  risoluzionc. 
Ma  al  cospetto  di  queste  difficoltà  chi  oserà  dire;  non 
dobbiamo  imporre  nuovi  tributi,  perché  dobbiamo  corri- 
spondere  aile  spese  con  lo  économie  sull’ esercito?  Io 
tuttavia  fin  d’ora,  e senz’avcro  altri  documenti,  mi  op- 
pongo  risolutamentc  a coloro  che  vorrebbero  fin  d’ ora 
prouunciare  che  la  riduzione  deU’escrcito  debba  essere 
il  principale  mezzo  di  ristorare  l’orario;  mi  vi  oppongo 
perché  credo  che,  se  procedessimo  in  questa  via,  se  ci 
preoccupassimo  esclusivamente  di  questo  concetto,  noi 
verreramo  ad  una  condizione  che  cquivarrebbe  al  disar- 
mo,  che  equivarrebbe  anzi  ail’ abdicazione  délia  parte 


Digitized  by  Google 


8ESSI0KE  DEL  1852.  745 

politica  che  compete  al  Piemonte  in  Europa  ed  in  Ithlia. 
lo  mi  oppongo  a quelli  che  negano  che  il  paese  debba 
fare  dei  sacrifizii  per  mantenere  una  forte  milizia,  e chc 
contrastano  cosl  a tutte  le  nostre  tradizioni  nazionali; 
mi  oppongo  a quelli  che  dicono  le  sorti  del  paese  do- 
vcrc  semprc  dipendere  dall’uno  o dall’altro  dei  iiostri 
potenti  vicini;  mi  oppongo  a quelli  che  dicono  do- 
versi  da  noi,  perché  non  siamo  tra  i grandi  potentati^ 
stare  colle  mani  alla  cintola,  guardando  all’aria  che  spira 
in  Europa.  Il  vento  europeo  fu  qualche  volta  favorevole 
agli  Stati  secondarii,  ma  solamente  a queglino  che  sep- 
pero  fortemente  approfittame,  e non  risparmiarono  nè 
a sacrifizii  d'uomini  nè  a sacrifizii  di  dcnari.  Di  sacri- 
fizii d’uomini  il  Piemonte  ha  dimostrato  saperne  fare, 
ed  in  quel  tempo  noi  avevamo  detto  che  eravamo  di- 
sposti  a fare  tutti  i sacrifizii  ,di  sostanze  che  ci  fossero 
imposti  dalla  g^rande  impresa  in  cui  ci  eravamo  messi  ; 
ed  ora  è venuto  il  tempo  di  dare  effetto  a queste  pro- 
messe. 

» Ho  udito  alcune  volte  rammentaro  l’antica  politica 
délia  Casa  di  Savoia  ed  accennare  corne  con  isforzi  an- 
che lievi,  in  paragone  di  quelli  che  in  oggi  si  fanno, 
d’ uomini  e di  tesoro,  essa  fosse  pervenuta  ad  ingrandire 
la  sua  potenza,  e tenere  un  luogo  dei  più  onorati  fra  i 
potentati  di  second’ordine.  Ma  costoro  non  tengono  con- 
to  delle  mutate  condizioni  dei  tempi  ; essi  non  awertono 
corne  noi  siamo  oggidi,  per  forza  delle  cose,  o vogliamo 
O non  vogliamo,  in  Italia  i soli  rappresentanti  délia  po- 
litica liberale.  E questa,  o signori,  è una  gloria  per  noi, 
ma  è questo  altresi  un  pericolo.  lo  vi  accennava,  non  è 
gran  tempo,  corne,  per  cessare  questo  pericolo,  ci  conve- 
nisse  essere  prudenti;  oggi  vi  accennerè  corne  conven- 
ga  esser  forti.  Povero  cittadino  e povero  uomo  di  Stato 
è quelle  che  predica  la  prudenza  senza  raccomandare 
la  forza,  corne  è avventato  aile  imprese  temerarie  e dispe- 
ratc  celui  che  raccomanda  la  forza  senza  la  prudenza.  Noi 
Slorfa  Pari.  Subat.  Toi.  V.  9^» 
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siamo  forti  mediante  l'csercito;  non  vogliamo.  per  rispar- 
miarci  un  sacrifizio  materiale,  rinunziare  a questo  gran- 
de cd  efficace  elcmento  di  forza  e di  gloria.  lo  non  vo-  1 

glio  dire  alciina  parola  che  miri  a spingere  il  raio  paese  j , 

ad  imprcsc  avventate,  cd  a tentare  ciô  che  puô  esserc  j . 

bensi  dcsiderabile,  ma  che  non  è possibile.  Nullameno  i j 

v’  ha  una  siugolarc  condizione  di  cose,  a cui  non  posso-  j : 

no  a meno  di  por  mente  coloro  che  tcngono  conto  délie 
condizioni  deU’Europa  présenté,  ed  è che  gli  Stati  non  fn-  | . 

rono  mai  tanto  ripugnanti  dalla  guerra,  e che  tuttavia  | i 

essi  non  fecero  mai  tanti  sforzi  d’armi.  Onde  sifiatta  con-  [ 

traddizioue?  Essa  dériva  dacchè  ciascuno  nel  suo  se-  | . 

greto  prevede  un  momento  in  cui  sia  per  non  più  regge-  | [ 

rc  l’edificio  politico  che  di  présenté  esiste,  momento  che  i 

gli  uni  avrebbero  voluto  allontanare,  gli  altri  afFrettare,  | | 

ma  che  perô  nessuno  puô  rimuovere  affatto  dalle  sue  più  j 

0 mono  lontane  previsioni.  Se  dunque,  anche  attenen-  j 
dosi  alla  politica  che  è più  moderata  ed  abbonda  più  di  , 
cautelc,  l’Europa  tutta  prevede  pure  l’istante  in  cui  siano  j 
posti  in  quesfione  i definitivi  ordinamenti  de'  suoi  terri-  | 1 
torii,  non  sarebbe  prudenza,  sarebbe  funesta  impreviden-  [ 

za  per  noi  il  trascurarlo.  ! 

» V’  ha  un’  altra  condizione  di  cose,  che  noi  possia-  1 

mo  prevedere  e nella  misura  del  possibile  prorauovere.  ; ' 
senza  uscire  dalle  condizioni  fatte  ail’  Italie  ed  all’Euro- 
pa  dai  trattati  del  1S15;  ed  è quelle  in  cui  tutti  i Governi, 
tutti  i popoli  italiaui  non  soggetti  allô  straniero,  abbiano 
sulle  proprie  sorti  queU’iiifluenza  che  hanno  sulle  loro  i 
grandi  potentati  d’Europa.  Era  questa  la  politica  del  1847  ' 

e quelle  che  non  potrebbe  a meno  di  ritornare'in  vigo-  | 
re  dal  giorno  in  cui  tutta  l’Italia  fosse  nella  condizione  i 

che  le  assicurarono  i trattati.  Dal  giorno  in  cul  gli  Stati  ; | 
non  dominali  daU’,\ustria  cessassero  dall’essere  occu- 
pati  dalle  armi  straniere.  il  Piemonte  dovrcbbo  avéré 
una  forte  milizia  per  poter  tenere  in  Italie  quel  grado  ; 
che  glî  compote  e per  le  sue  tradizioni,  e per  la  con-  j , 
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diziono  delle  cose.  - Un  generale  clie  ha  valorosamentc 
combattuto  per  l’ indipendenza  italiana,  ci  diceva  uno  di 
questi  giorni:  rinunciato  al  ponsiero  italiaiio,  e voi  sarete 
più  strettamento  uniti  con  una  parte  degli  Stati  ; riuun- 
ciatc  al  pensiero  italiano,  c diminuiranuo  gli  sforzi  cho 
voi  dovete  lare  pol  vostro  esercito,  clie  è il  maggiorc 
nostro  dispendio.  Ma  quando  noi  potessirao  rinunciare 
aile  tradizioni  che  la  monarchia  sabauda  ci  ha  trasmesso 
dal  momento  iu  cui  venne  ad  impiantarsi  al  di  qua  delle 
Alpi,  quando  noi  potessimo  rinunciare  alla  politica  di  Car- 
lo Alberto,  quando  noi  potessimo  dimcnticare  il  nostro 
vessillo,  quando  noi  potessimo  obiiaro  le  parole  del  proe- 
mio  del  nostro  Statuto  che  proclama  la  Coroua  délia  Ca- 
sa di  Savoia  una  Corona  italien,  quando  noi  potessimo 
dimenticaro  le  memorie  del  1818  o dire  a quelle  pro- 
vincie  dello  Stato:  noi  abbiamo  cessato  di  essore  italiani; 
se  le  difficoltà  che  ci  si  annunziano  cessassoro  di  là,  sor- 
gerebbero  da  tutte  le  parti  del  territorio,  e quelle  stessc 
provincie,  ne  sono  certo,  non  amerebbero  essere  gover- 
nate  da  noi,  perché  nessuno  al  monde,  c tanto  meno  gli 
uomini  valorosi  ed  onorati  corne  era  colui  che  ci  faceva 
quel!’  invito,  ama  di  essere  governato  da  uomini  senza 
onoro.  Credo  dunque  che  l’intluenza  del  Parlamento  deb- 
ba  esercitarsi  per  sollecitare  dal  Governo  un  definitive 
ordinamento  deU’esercito,  per  sollecitare  che  quest’  or- 
dinamonto  sia  fatto  con  tutta  l’econoraia  che  richiedono 
le  condizioni  del  tempo,  le  condizioni  dell'erario;  ma 
che  noi  dobbiamo  guardarci  dall’invitare  il  Governo  ad 
ontrare  in  una  via  per  cui  cesserebbe  la  forza  militare,  la 
forza  politica  délia  Casa  di  Savoia  c del  paese  in  cui  clla 
ha  sede.  Ragionando  di  queste  cose,  udii  persone  cho 
dicevano  non  essere  mai  stata  assicurata  meglio  che  ai  di 
nostri  r indipendenza  degli  Stati  secoudarii  ; e questo, 
quando  volessirao  ritirarci  nel  solo  pensiero  piemontesc, 
sarebbe  motivo  per  dimettere  alquanto  délia  potenza  mi- 
litare: ma  io  mi  inei*avigliava  di  udirc  (luello  parole,  di 
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tidirle  in  Italia,  mentrc  tutta  la  penisola,  tranne  due  re- 
g'ni,  ô occupata  da  armi  straniere;  mi  meravigliava  di  u- 
dirlc  in  qucsti  tempi  quando  e Danimarca,  e Germania,  e 
tutti  gli  Stati  minori  d’ Europa,  tranne  forse  une  o due, 
hanno  dovuto  cedere  all’influenza  dei  grandi  potentati.  lo 

10  ripeto,  non  sarei  entrato  in  questa  questione,  ma  ho 
crcduto  doverci  entrare  e per  le  preoocupazioni  che  in 
molti  si  vanno  diffondendo  , e per  certe  parole  che  ho 
udito  in  questa  Caméra.  Noi,  lo  ripeto,  dobbiamo  preoc- 
cuparci  delle  économie,  dobbiamo  preoccuparcene  molto, 
ma  non  a tal  segno  che  ne  smettiamo  il  pensiero  délia 
forza  militarc,  délia  forza  politica  del  Piemonte,  dell’av- 
venire  che  puô  essergli  assegnato  in  un  tempo  più  o me- 
no  remoto,  più  o mono  incerto . . . 

» lo  dico  al  Ministero:  voi  non  ci  aveto  per  anco  posto 
innanzi  un  piano  che  tolga  tutte  le  difficoltà  délia  fi- 
nanza;  ma  demande  alla  Caméra:  quando  noi  negassimo 

11  consenso  a questa  legge,  quando  fossimo  ritrosi  a con- 
sentire  le  nuove  gravezze,  sarobbe  migliorata  la  condi- 
zione  dell’erario  ? Sarebbo  più  facile  uscire  da  quest’im- 
paccio,  che  è il  più  grave  di  tutti  quelli  che  ci  stanno  in- 
nanzi ? » 

Per  verità  il  discorso  di  Boncompagni  fece  non  lieve 
impressione  sul  pubblico;  onde  quasi  inutilmente  parla- 
rono  dopo  di  lui  i deputati  délia  Savoia  Jacquier  e Ba- 
chot per  appoggiare  cd  avvalorare  la  proposta  fatta  già 
anco  in  loro  nome  da  Brunier,  cioè  che  per  cinque  anni 
la  Savoia  non  dovesse  pagare  imposte  novelle.Poi,  venuto 
anch’esso  alla  questione  politica,  si  lamenté  perché  Ca- 
vour  avesse  accusato  la  Savoia  di  aver  mosso  lamente  con- 
tre gli  eventi  rivoluzionarii  e militari  compiutisi  in  Italia 
nel  1848,  e disse:  - « La  Savoie,  ou  tout  au  moins  la  Savoie 
libérale  (et  c’est,  quoi  qu’on  en  dise,  l’immense  majorité  de 
sa  population),  a suivi  d’un  œil  sympathique  la  guerre 
de  l’indépendance.  Elle  a applaudi  à cette  manifestation 
de  l’idée  de  la  nationalité  italienne.  Et  non-seulement  elle 
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y a applaudi,  mais  ello  y a eoncouni.  Elle  a envoyé  ses 
enfants  sur  le  champ  de  bataille;  elle  a consacré  à cette 
cause  son  sang  et  son  argent.  L’expression  de  monsieur 
le  ministre  n’  était  donc  pas  juste.  Ce  qu’il  aurait  dû  dire 
en  rev  anche  c’ est  que -les  résultats  de  ces  événements, 
les  conséquences  de  cette  guerre,  n’intéressaient  pas 
d’une  manière  directe  la  Savoie;  et  en  effet,  si  la  natio- 
nalité italienne  se  fût  alors  reconstituée,  cette  reconsti- 
tution fût  arrivée’au  milieu  de  circonstances  telles,  qu’il 
est  probable  que  la  Savoie  n’eût  pas  fait  partie  de  cette 
nationalité.  La  Savoie  à cette  époque  n’a  donc  pas  agi 
dans  son  intérêt  direct;  elle  n’a  été  mue  que  par  un  senti- 
ment de  sympathie  politique,  par  un  sentiment  de  géné- 
rosité que  vous  pouvez  e :core  mettre  à l’épreuve,  et  qui 
se  renouvellera,  j’en  suis  certain  ! Bien  différente  en  cela 
du  parti  réactionnaire  savoisien,  qui  aujourd'hui  ne  laisse 
percer  des  vœux  séparatistes  que  pour  apporter  des  en- 
traves à la  marche  d’ un  Gouvernement  qui  s’avance 
franchement,  loyalement,  je  le  crois,  dans  la  voie  du 
constitutionalisme  et  de  la  liberté,  la  Savoie  libérale  d’a- 
lors a cmnprimé  ses  désirs  secrets,  ètovffè  ses  aspirations 
intérieures,  pour  ne  nuire  en  rien  à la  cause  italienne, 
pour  ne  pas  enlever  un  seul  de  ses  soldats  au  drapeau  de 
l’indépendance.  Et  elle  a bien  fait.  Elle  a agi  avec  no- 
blesse, avec  générosité,  avec  dé.sintéressemcnt,  au  point 
de  nous  rendre  fiers  de  lui  appartenir.  Mais,  messieurs,  je 
vous  le  demande,  acceptez-vous  toujours  sans  jamais  en 
tenir  compte  cette  générosité,  ce  désintéressement?  Vou- 
drez-vous que  le  Piémont  demeure  en  reste  avec  la  Sa- 
voie? Voudrez-vous  ne  reconnaître  jamais  son  dévoue- 
ment? Eh  ! voyez:  elle  est  encore  aujourd’hui  d’une  mo- 
destie admirable  dans  ses  réclamations.  Elle  ne  vous  de- 
mande rien  pour  le  passé.  Elle  a accepté,  et  elle  accepte 
toutes  les  pertes  faites,  tous  les  .sacrifices  consentis  par 
elle,  volontairement  et  de  grand  cœur,  dans  l’ intérêt  de 
votre  cause.  Elle  ne  vous  parle  que  pour  l’avenir.  Elle 
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j vous  fait  voir  qu’elle  est  appauvrie,  épuisée;  qu’elle  est 
I dans  l' impossibilité  physique,  matérielle,  de  supporter 
j ; l’application  de  nouveaux  droits  d’impôts.  Elle  ne  refuse 

j 1 pas  les  anciens  ; elle  vous  demande  seulement,  pour  les  i 

nouveaux,  un  moment  de  répit.  Et  encore  elle  ne  rejette 
j i pas  d’une  manière  indéfinie,  absolue:  elle  vous  supplie 

j ! seulement,  par  notre  bouche,  de  lui  donner  le  temps  de 

1 I récupérer  un  peu  ses  forces  perdues,  de  recouvrer  enfin  I 

' ! la  possibilité  de  supporter  ces  nouvelles  charges.  » ' 

i j Cavour  si  trovava  in  condizione  alquanto  difficile.  Re- 
' j spingere  le  dimande  délia  Savoia  non  voleva;  secondarle 

non  poteva:  per  cui  entré  nuovamente  nella  discussione,  | 
e disse:  i 

I Cavour.  « C’est  avec  regret  que  je  dois  prendre  la 

j parole  pour  m’  opposer  à la  proposition  de  1’  honora- 

I ble  député  Brunier,  et  tacher  de  répondre  aux  argu- 

j ments  avec  lesquels  l’honorable  préopinant  et  ses  amis 

1 les  députés  Bachet  et  Jacquier  l’ont  appuyée.  L’honora- 

ble député  Brunier  a tâché  d’établir  par  une  suite  de  cal- 
i culs,  que  la  Savoie  contribuait  dans  une  proportion  plus 

j forte  que  les  autres  parties  de  l’Etat  aux  charges  fiscales. 

I Je  no  puis  pas  suivre  monsieur  le  député  Brunier  dans  | 

; tous  ses  calculs,  mais  il  me  sera  facile  de  lui  démontrer 

j qu’ils  sont  sans  fondement.  En  effet,  messieurs,  nos  im-  | 

pôts  sont  de  deux  natures:  les  impôts  directs  et  les  im-  j 

I pôts  indirects.  Quant  aux  impôts  directs , 1’  honorable 

j monsieur  Brunier  vous  a dit  que  la  Savoie  supportait  une 

' charge  plus  forte  que  les  autres  parties  de  l’Etat,  atten- 

du qu’en  Savoie  l’impôt  direct  a été  établi  d’après  le  ca- 
dastre qui  a été  créé  dans  le  siècle  dernier  avec  autant 
de  soin  que  de  régularité.  Cette  circonstance  prouve 
absolument  le  contraire  de  ce  que  voulait  prouver  l’hono- 
rable monsieur  Brunier.  Justement  parce  que  la  Savoie  a 1 
un  cadastre  bien  fait,  l’ impôt  se  trouve  mieux  réparti  que  j 
dans  les  autres  provinces  de  l’État;  et  comme  il  a plus  de 
100  ans  de  date,  il  eu  résulte  que  l’impôt  qui  est  établi  | 
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par  ce  cadastre  est  plus  faible  qu’il  ne  l’est  pour  les  au- 
tres provinces  de  l’Etat.  En  effet,  messieurs,  la  Savoie  ne 
paie,  si  je  ne  me  trompe,  pas  plus  d’un  million  d’ impôt  di- 
rect. Or  l’impôt  direct  pour  tout  l’État  passe  1 1 millions,  s’ap- 
proche môme  de  12  millions,  indépendamment  de  la  Sar- 
daigne. Par  conséquent  la  Savoie  ne  paie  que  la  onzième  ou 
la  douzième  partie  de  l’impôt  des  provinces  de  terre-ferme. 
Or,  la  Savoie,  soit  par  sa  population,  soit  par  la  richesse  na- 
tionale, représente  bien  plus  que  la  onzième  ou  douzième 
partie  de  la  population  et  de  la  richesse  des  autres  pro- 
vinces de  l’État.S’il  y a des  provinces  qui  auraient  le  droit 
de  se  plaindre  de  l’impôt  et  des  charges  directes,  ce  n’est 
sans  doute  pas  la  Savoie.  Il  y en  a d’autres  qui  sont  dans 
une  condition  plus  défavorable  qu’elle;  telles  sont,  par 
exemple,  les  provinces  de  la  Ligurie;  il  y a d’autres  pro- 
vinces moins  favorables  encore  que  celles  de  la  Ligurie, 
je  citerai  en  particulier  celles  qui  se  trouvent  entre  la 
Sesia  et  le  Tessin.  Certainement  dans  ces  pays,  où  l’impôt 
est  assis  d’ après  le  cadastre  du  royame  d’Italie,  l’impôt 
ne  peut  être  2 et  3 fois  plu  s fort  qu’il  ne  l’ est  en  Savoie. 

» Quant  aux  impôts  indirects,  comme  le  système  est 
absolument  le  môme  d’ un  côté  des  Alpes  que  de  l’autre 
à r exception  des  lois  sur  les  gabelles,  il  est  évident  que 
si  la  Savoie,  comme  le  prétend  l’honorable  monsieur  Bru- 
nier,  a payé  davantage,  c’est  qu’elle  a consommé  da- 
vantage, c’est  qu’il  y a chez  elle  plus  de  transactions.  Si 
elle  a consommé  plus  de  sel,  c’est  que  la  population  avait 
le  moyen  de  s’en  procurer  davantage.  Encore  par  rap- 
port à cet  intérêt,  je  dirai  que  la  Savoie  est  plus  favori- 
sée que  les  autres  parties  de  l’État,  et  je  vais  le  prouver. 
Qu’est-ce  que  l’impôt  sur  le  sel?  C’est  la  différence  de 
prix  qu’il  y a entre  celui  qu’il  coûte  au  Gouvernement, 
et  celui  auquel  le  Gouvernement  le  vend  aux  contribua- 
bles. Or,  le  sel  coûte  beaucoup  plus  au  Gouvernement  en 
Savoie  qu’en  Ligurie  et  en  Piémont.  En  Ligurie  il  lui 
coûte  2 francs  les  100  kilogrammes,  en  Piémont  6 francs. 
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et  en  Savoie  11  à 12  francs.  Le  Gouvernement  le  vend  I 

30  francs  les  100  kilogrammes;  c’est  donc  un  recette  do  i 

28  francs  qu’il  perçoit  dans  la  Ligurie,  de  24  dans  le  Piô-  [ 

mont,  et  de  18  seulement  dans  la  Savoie,  sur  100  kilo- 
grammes de  sel.  C’est  évident:  ainsi  l’impôt  du  sel  est 
moins  fort  en  Savoie  qu’il  ne  l’est  en  Piémont;  si  nous  a- 
doptions  le  système  français,  si  nous  abandonnions  le  mo-  | 

nopole  du  sel  et  que  nous  frappions  de  droits  de  douane 
énormes  cet  objet  de  consommation,  il  arriverait  que  la  | 

Savoie  le  paierait  plus  cher  que  la  Ligurie  et  le  Piémont. 

Si  l’on  consommait  en  Savoie  plus  de  tabac,  c’est  que  cette  ■ 

province  en  avait  le  moyen,  et  ce  serait  plutôt  à mon  avis  j 

un  signe  d’aisance  que  de  misère.  j 

» Un  seul  impôt  peut  de  prime  abord  paraitre  plus  i 

ve.vatoire  pour  la  Savoie;  c’est  celui  des  douanes.  11  faut 
observer  que  la  Savoie  étant  entourée  de  douane.s,  cet 
impôt  est  plus  lourd  pour  elle  que  pour  le  reste  des  É-  ] 

tats.  Toutefois,  il  faut  le  dire,  le  résultat  de  cet  impôt  était  1 

con-igé  par  un  remède  peu  légal,  il  est  vrai,  mais  assez 
efficace,  qui  était  la  contrebande.  La  contrebande  se  fai-  | 

sait  en  Savoie  sur  une  échelle  beaucoup  plus  vaste  que  | 

sur  la  plupart  des  autres  provinces  de  l’Ktat,  sauf  peut- 
être  la  province  qui  borde  le  lac  Majeur.  Sans  doute  les 
douanes  gênent  assezla  Savoie,  maisje  ne  crois  pas  qu’elles 
lui  imposent  une  charge  excessivement  lourde,  et  je  puis 
affirmer  que  la  réforme  douanière  n’a  eu  nulle  part  un 
effet  aussi  profitable  qu’en  Savoie  ; nulle  part  l’impôt  des  j 

douanes  n’a  été  évité  autant  qu’en  Savoie.  Il  est  notoire  | 

que  dans  le  Faucigny  les  9^10  du  sucre  et  du  café,  avant 
la  réforme  du  tarif,  y étaient  introduits  par  contrebande.  | 

Il  y a encore  l’impôt  sur  les  actes  légaux  qui  se  fout,  et  ^ 

qui  consiste  dans  renrcgistrcment  et  le  timbre.  Peut-être  | 

cet  impôt  pèse-t-il  plus  en  Savoie  que  dans  les  autres 
parties  de  l’Etat;  mais  il  y a à cela  deux  motifs:  c'est 
d’abord  que  la  propriété  est  très-divisée  on  Savoie,  et  ! 

ensuite,  que  nulle  part  les  habitants  n’  attachent  un  aussi  1 
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haut  prix  à la  propriété  qu’en  Savoie.  Cet  amour  pour 
la  propriété  a été  poussé  jusqu’à  la  passion  et  a pro- 
duit de  funestes  résultats  qui  ont  amené  la  souffrance  ac- 
tuelle. . . 

» Je  crois  donc  pouvoir  affirmer  que  la  Savoie  n’a  pas 
été  plus  maltraitée  que  les  autres  provinces  par  rapport 
au.x  impôts,  mais  au  contraire  quelle  a été  favorisée, 
parce  que  jusqu’à  présent  l’impôt  des  gabelles  n’a  pas  été 
étendu  aux  provinces  au-delà  des  Alpes.  Sous  le  rapport 
des  travaux  publics,  si  nous  eu  exceptons  les  chemins 
de  fer,  je  crois  qu’aucune  province  de  l’État  n’a  reçu  une 
part  plus  considérable  de  l’argent  que  le  trésor  consacre, 
toutes  les  années,  aux  travaux  publics . . . 

» La  condition  des  finances  a obligé  le  ministre  des 
travaux  publics  à suspendre  la  plupart  des  grands  tra- 
vaux; il  les  a restreints  partout,  excepté  pour  la  Sa- 
mie  . . . 

» Je  vous  citerai  un  fait  que  l’on  ne  contestera  pas: 
c’est  que  beaucoup  de  Savoyards  ont  de  grands  domai- 
nes en  Piémont,  tandis  qu’il  n’y  a pas  de  Piémontais  qui 
en  possèdent  en  Savoie.  Je  connais  des  personnes  qui 
ont  jusqu’  à 100,  200,  300,000  livres  de  rente  en  Pié- 
mont... 

» La  loi  actuelle  est  combinée  de  manière  à ne  frap- 
per que  Paisance,  et,  par  conséquent,  si  la  Savoie  a moins 
d’ aisance  que  par  le  passé,  elle  ne  paiera  qu’en  propor- 
tion de  ses  moyens,  et,  par  conséquent,  très-peu.  Cette 
loi  sera  donc  pour  elle  une  charge  légère  et  facile  à 
supporter . . . 

» Ce  qu’il  importe  le  plus  à la  Savoie,  c’  est  qu’on  éta- 
blisse chez  elle  des  institutions  de  crédit:  elle  a une  po- 
pulation intelligente,  active,  sobre,  laborieuse.  Si  nous  par- 
venions à lui  donner  des  moyens  do  crédit  à l’intérieur 
et  à l’étranger,  je  crois  que  nous  aurions  fait  pour  elle  plus 
que  si  nous  lui  accordions  un  délai  pour  le  paiement  des 
impôts,  qui,  en  définitive,  ne  pèsent  pas  sur  la  classe  la 
Storia  Pari.  Sttbalp.  Vol.  T.  85 
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plus  nombreuse.  Je  termine  ces  considérations  en  priant  la 
Chambre  de  ne  pas  adopter  la  proposition  de  monsieur 
Brunier,  et  de  s’associer  aux  vœux  plusieurs  fois  mani-  ^ 
testés  par  le  Ministère  de  donner  une  satisfaction  à tou-  I ! 
tes  les  réclamations  légitimes  de  la  Savoie  et  à son  in-  i 

tention  bien  arrêtée  de  chercher  à développer  dans  la 
Savoie  les  grandes  ressources  de  prospérité  matérielle 
que  cette  province  renferme.  J’espère  que  messieurs  les  i 

députés  de  la  Savoie  qui  ne  se  trouveront  par  satisfaits  I 

de  cette  détermination  reconnaîtront  au  moins  qu’  eu 
présence  du  Statut  et  du  principe  qui  domine  toutes  1 

nos  institutions,  du  principe  de  l’égalité  devant  la  loi  j j 

et  devant  les  charges,  le  Parlement  et  le  Gouverne-  ! 

ment  ne  peuvent  faire  autrement  que  do  leur  appliquer  i 

la  loi  commune.  » 

Da  più  giorni  dura  va  la  discussione,  e la  Caméra,  stanca, 
coniinciava  a domandare  la  chiusura:  tuttavia  fu  data  la  ! 

parola  a Josti,  il  quale  disse,  essor  quella  la  prima  legge  I 

d’imposta  cui  dava  il  suo  veto,  perché  la  trovava  giu-  i 
stissima,  onde  si  augurava  che  fosse  l’ultima  ad  essore 
tolta.  Quindi  soggiungeva  : ^ , 

Josti.  « Quando  si  voglia  combattere  l’ imposta  attua-  ] ! 

le,  bisognerà  assolutamente  dire  che  non  se  ne  vuo- 
le  nessuna , che  si  vuole  provvedere  altrimenti  aile 
üostre  nécessita.  lo  ho  avuto  questa  opiuione  ; non 
la  riunego  ancora,  e credo  benissimo  che  si  potrebbe  ; 
riparare  alla  nostra  situazione,  anche  senza  imposte,  con  i 

riforme  c riduzioni  nella  amministrazioue  e neU’escrcito;  I 

e quando  io  ho  udito  i signori  Despinc  e Mongellaz  ad- 
durre  gli  argomenti  che  io  stesso  appoggiava  e propo- 
neva  in  appoggio  di  questo  sistema,  onde  rimettere  l’e- 
quilibrio  delle  üuanze  colle  sole  riforme  e colle  riduzioni 
sull’esercito,  dico  la  verità  che  mi  credevo  che  la  Caméra 
avesse  girato  sopra  sè  stessa.  (Ilarità)  Io  mi  chiamava  se 
era  la  Sinistre  o la  Destra  che  parlasse  in  quoi  momenti, 
ed  io  sentiva  che  aveva  fatto  im  passo  troppo  piccolo,  di- 
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scendendo  dalla  sinistra  per  venire  al  centro,  e confessa- 
va  nel  mio  interno  che,  ove  volessi  esscre  coerento  a me 
stcsso  e mettermi  in  armonia  colla  mia  coscienza,  io  avrei 
dovuto  d’un  balzo  saltare  alla  destra  [Nuom  ilarità),  perché 
i principii  professât!  dai  signoriDespine  e Mongcllaz  erano 
precisaraente  i principii  che  io  propiignava  colla  Sini.stra, 
e a dir  meglio  ancora,  coirestrcma  Sinistra.  Ma  io  non  so  se, 
venendo  all’applicazione,  poi,  ci  troveremo  d’ accordo  con 
quei  signori.  Finchè  parlano  virtualmente  di  econoraia 
sullo  generali,  forse  mi  troveranno  d’accordo.  Ma  passan- 
do  alla  pratica,  confes.so  che  li  credo  troppo  leali  per  am- 
mettere  che,  col  rispetto  che  essi  professano  aile  vétusté 
tradizioni,  non  rifuggano  da  quelle  profonde  e radical!  ri" 
forme  necessarie  a rimettere  l’cquilibrio  senza  bi.sogno  di 
ricorrere  aile  imposte  . . . 

» Ciô  posto,  io  non  dubito  di  asserire  che  mal  si  potreb- 
bero  restaurare  le  finanze  col  solo  sistema  delle  écono- 
mie quale  lo  intendono  quei  signori.  X tal  uopo  non  ba- 
stano  le  teorie  mes.se  innanzi  dagli  onorevoliDe.spine,  Mon- 
gcllaz e consorti,  mabisogna  scenderc  a quelle  di  BrofFe- 
rio  e dell’estrema  Sinistra  {si  ride),  teorie  che  io  un  tempo 
diceva  potersi  più  agevolmente  irridere  che  combattere, 
e che  nel  mio  interno,  teoricamente,  non  ripudio;  impe- 
rocchè  io  passai  dalla  sini.stra  al  centro,  perché  crcdetti 
opportune  di  difendere  un  Ministero  che  è l’ unico  la  di 
cui  politica  sia  applicabile  nelle  attuali  condizioni  di  fatti, 
di  idee  e di  partiti,  e fra  i possibili  l’unico  che  ispiri  fidu- 
cie agli  amici  délia  liberté,  l’unico  che  possa  risolvere  le 
questioni  attuali  praticamente  parlando;  ma  non  ho  mai 
creduto  di  ripudiare  le  mie  teorie  quand’  anche  fossero 
da  tutti  riconosciute  per  eccentriche  e per  esagerate.  Ciô 
posto,  se  la  Caméra  avesse  creduto  di  potere  con  un  si- 
stema d’economia  riparare  al  dissesto  delle  finanze,  al- 
lora  doveva  farlo  quando  la  Sinistra,  per  organo  del  de- 
putato  Mantelli,  ne  presentava  alla  Caméra  il  suo  procla- 
ma. E perché  gli  ouorevoli  Despine  e Mongcllaz  non  ap- 


Digitized  by  Google 


756  CAPITOLO  V. 

poggiavano  in  allora  il  proclama  Mantelli?  Quelle  era 
il  momento  di  far  prcvalore  i veri  principii  dei  Governi  pa- 
triarcali(s/ r«V7e),di  discentralizzazione,diabolizioni  di  tutto 
il  superfluo,  del  lusso  délia  diplomazia,  e di  qucU’esercito 
cho  dicono  schiacci  le  nostre  finanze.  Quelle  era  il  mo- 
mento; ma  io  so  benc  cho  ne  in  allora,  nè  adesso,  gli  ono- 
revoli  Despine  e Mongeliaz  e loro  amici  avrebbero  ammes- 
se  le  nccossarie  conseguenze  di  quella  teoria,  avrebbero 
acconsentito  aU'incameramento  dei  béni  ecclesiastici,  alla 
riduziono  delle  sedi  vescovili,  alla  soppressione  dei  con- 
venti,  dei  capitoli,  benefizii  ecc.,  riduzioni  inevitabili  per 
riparare  con  sole  riforme  al  dissesto  delle  nostre  finanze... 

» Se  vi  fu  cosa  che  valesse  a mitigare  in  me  il  cordoglio 
del  disastro  di  Novara,  sombra,  ripeto,  una  stravaganza, 
un’cccentricità,  era  il  dissesto  delle  nostre  finanze  {Risa 
prolungate)...  È vero,  io  diceva,  la  causa  délia  nazionalità  è 
perduta  ancora  per  questa  volta,  irreparabilmcnte  perduta, 
perché  non  avremoilcoraggio  délia  costanza;ma  ci  rimane 
ancora  quello  délia  liberté;  e se  il  popolo  saprà  far  va- 
lere  le  sue  ragioni,  la  liberté  starà,  la  liberté  sarà  nostra 
appunto  in  grazia  delle  nécessité  finanziarie,  e si  svol- 
geré  tanto  più  quanto  più  grave  ô il  dissesto  delle  finan- 
ze, più  forte  il  bisogno  di  denari  nel  Governo.  Era  allora, 
signori,  ch’io  diceva  alla  Caméra:  non  un  soldo,  non  leg-  i 
gi  di  finanze  al  Governo,  se  prima  non  vengono  riforme,  j 
se  non  riceviamo  in  cambio  altrettaute  franchigie.  L’o- 
norevole  deputato  Balbo  diceva  una  volta  che  fu  pre-  j 
cisamente  per  le  question!  di  finanza  che  l’Ingliilterra  eb-  ] 

be  ampliatc  le  sue  libéral!  franchigie.  » ' 

Quando  si  venne  alla  discussiono  dell’articolo  I.®  per  cui  j 
decretavasi  un’imposta  sul  valore  locativo  delle  abita- 
zioni  e sulla  mobilia,  il  deputato  Ghiglini  propose  che  si  ^ 
mettessc  una  tassa  anco  sui  palchi  in  tcatro,  dicendo  che 
questi  essendo  « indubitiibile  manifestazione  di  ricchez-  i 
za  »,  non  dovevano  andare  esenti  da  imposta.  Ma  Ca-  j 

vour  risposc  : — « Io  mi  sono  opposto  a tutte  le  propo-  1 
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ste  cho  tcndevano  a sovvenirc  i tcatri  col  mczzo  di  su.b- 
sidii  diretti  ; ho  rcsistito  alla  cloquonte  e trascinante 
parola  dcl  deputato  Brotferio,  e se  fo.ssi  ancora  al  tem- 
po in  cui  il  Ministcro  esercitava  una  tntela  sopra  i comu- 
ni,  io  cortamento  con  gran  difficoltà  adorirei  aile  con- 
tinue proposto  che  fanno  i municipii  di  sus.sidii  pei  tea- 
tri.  Ma  nella  condizione  in  cui  si  trovano  presentemcnto 
tutti  i teatri  dello  Stato,  trovo  ingiusto  di  aggravarli  an- 
cora di  un’imposta,  e questa  imposta  cadrebbo  non  tanto 
sopra  i proprietarii  di  palchi  quanto  sopra  griœpresarii. 
Ella  è cosa  évidente  cho,  se  voi  mettete  una  imposta  sul 
palco,  sarà  tanto  di  raeno  che  l’ imprésario  del  teatro  ne 
potrà  csigere.  Io  credo  dunquo  que.sta  imposta  inoppor- 
tune, giacchô  non  vi  sono  che  pochissirai  teatri  i (luali 
possano  reggero  senza  un  sussidio.  Se  dunque  ci  fac- 
ciamo  ancora  a porre  un’imposta  su  questi  stessi  teatri, 
rendiamo  la  loro  condizione  quasi  insopportabilo. . . 

» Se  poi  si  vuol  mettere  l’ imposta  su  chi  appigiona  il 
palco,  r imposta  ricade  suir imprésario  o sulla  compagnie 
che  ha  l’imprcsa;  se  si  restringe  ai  proprietarii  di  palchi, 
ô pochissima  cosa,  perché  la  massima  parte  dei  palchi 
dei  tcatri  sono  di  proprictà  dei  teatri  stessi;  se  è su  quelli 
che  presentano  .segni  di  ricchezza,  allora  lo  stesso  segno 
di  ricchezza  ha  quello  cho  paga  900  lire  per  avéré  un 
palco  al  teatro  Regio  in  prima  fila,  corne  quello  cho  é pro- 
prietario  di  palco  al  D’ Angennes.  Se  voleté  veramentc 
colpire  la  ricchezza,  non  dovete  colpire  che  i proprietarii 
dei  palchi.  » 

Per  que.ste  ragioni,  l’ imposta  sui  teatri  venne  respin- 
ta.  .Allora  il  buon  Turcotti  ne  propose  un’altra  puramento 
personale,  da  pagarsi  una  sola  volta  in  tutta  la  vita  da 
tutti  i cittadini  c.sclusi  od  esentati  per  legge  dal  servizio 
militare,  sia  dalla  sorte  nella  leva,  sia  per  privilégie,  sia 
per  impotenza  o per  inabilità  qualunque. 

« Il  signor  ministre  delle  finanze,  disse  il  deputato  Tur- 
cotti, ha  già  proposto  una  legge  che  colpirebbe  con  una 


CAPITOLO  V. 


758 

tassa  le  doti  matrimoiiiali,  le  donazioni  e cose  simili.  Le 
femminc  adunquc, entrando  in  pubertà  o uscendo  dalla  vita 
celibe,  pagherebbcro  cosî  per  loro  conto  un’imposta  pcr- 
.sonalc,  una  volta  durante  la  vita.  I giovaui  maschi  circa 
all’istessa  epoca  pagano  invece  un’imposta  assai  più  gra-  i 

ve  assoggettandn.si  alla  sorte  délia  leva  militare.  Ma  chi 
non  sa  cbe  le  esclnsioni,  le  inabilitb,  le  esenzioni  neces-  ] | 

sarie  sono  moltissime,  e che  la  sorte  ô sposse  volto  in-  ^ | 

ginsta’Qualè  l’origine  e la  ragione  délia  pratica  cosi 
universalmente  accettata  in  Eurepa,  per  cni  una  parte  i i 

soltanto  di  cittadini  ô co.stretta  a lasciare  la  casa,  i pa-  ' 

renti,  gli  ainici,  e ad  abbandonaro  il  paoso  natlo  ed  i pro-  i j 

prii  interessi,  per  recar.si  altrovo  ad  impararc  il  faticoso  ! 

ed  arrischicvole  mestierc  dclle  armi  ? La  ragione  è evi-  I 

dente.  Ognuno  sa  che  per  difendere  la  patria  e niantenervi  ^ 

l’ordine  e la  sicurezza  è necessario  un  esercito.  Per  formare 
l’c.sercito  si  ha  bi.sogno  di  nna  vigesima  o trentesima  parte  di 
cittadini  .«oltanto,  c non  di  tutti.  Qniudila  convenienza,ruti-  j 

lità  generale,  la  neccssità  e la  leggc  esigono  che  i pochi 
fatti  soldat!  lavorino  c si  affatichino  per  la  sicurezza  c di-  ; I 

fesa  délia  maggior  parte.  Ma  a chi  spetta  la  scelta  dei  ' ' 

pochi  destinati  a servire'  ed  affaticare  per  l’utilità  e sien-  I 

rezza  dei  molti  ? 11  Governo  non  volendo  scegliere  egli  ! 

stesso,  per  evitare  ogni  responsahilita  in  atLaro  cosî  de-  | 

licato  e spinoso,  ha  affidato  la  scelta  alla  sorte.  Cosi  vo-  | ' 

gliono  le  leggi.  La  sorte,  corne  ho  detto  e non  si  pnô  ne-  ' 

gare,  è sempre  cicca,  e pcrciô  moite  volte  ingiusta.  Dif-  , 

fatti,  quante  volte  non  ci  tocca  vedere  il  rolmsto  o ricco  , 

figlio  di  famiglia  andarc  esentato  o dalla  sorte,  o perché  • 

inabile  o privilegiato  in  qualunque  modo,  mentre  è co- 
stretto  a partire  in  sua  vece  il  figlio  di  numerosa  fami- 
glia, il  più  necessario  .sostegno  di  poveri  genitori  ? Chi  i 

puô  annoverare  e ponderare  gli  enormi  sacrifizii  che  fan-  I 

no  non  poche  famiglie  di  ristretta  fortuna  costrette  a sce 
gliere  tra  la  insopportabilo  spesa  di  qnattro  o cinque  I 
raila  lire  per  due  o tre  supplenti  in  pochi  anni,  e tra  il  | 


Digilized  by  Google 


SESSIONS  NBL  1852.  759 

lasciar  partirc  per  l’ esercito  trc  o più  figlluoli  stati  con 
grandi  privazioni  allevati,  istrutti  ed  educati  in  qualche 
professione  o mestiere  lucroso,  e vederli  partira  nel  uieu- 
tre  appunto  danno  di  sè  le  più  belle  speranze  ? Qaesta 
(■ertamente  è una  manifesta  ingiustizia;  necessaria,  se 
cosi  si  vuolc,  inevitabile,  ma  noudiineno  è una  solenue 
ingiustizia  a cui  conviene  porre  rimedio  nella  parte  clie 
si  puô.  Tuttavia  io  non  dimando  l’ abolizione  délia  sorte 
per  la  leva  militare;  non  pretcudo  ueppure  die  i ricchi, 
i maggiori  possidenti,  i capitalisti  deggiano  pensare  essi, 
corne  sarebbe  più  giusto,  a difendere  le  loro  ricchezze,  i 
loro  palagi,  i vasti  poderi,  il  territorio  insomma  di  cui 
sono  proprietarii,  e a difenderli  col  rischio  e pericolo  délie 
loro  proprie  persone,  c non  già  colla  fatiche  ed  a mag- 
giori spesc  dclle  numerose  famiglie  più  povere  o di  ri- 
btretta  fortuna,  secondo  la  pratica  moderna.  Ma  colla  mia 
proposta  io  domando  soltanto  che  gli  esclusi  c gli  esen- 
tati  dal  servizio  militare  paghino  un’ imposta  pel  diritto 
di  esenzione  od  osclusioue  legale  dal  servizio  medesimo, 
qualuuque  ne  sia  la  causa,  e ciô  in  proporzione  degli  a- 
veri  proprii,  a mente  deirarticolo  25  dello  Statuto.  Nè 
taie  imposta  sarebbe  per  riuscire  gravosa  agli  uni  od  a- 
gli  altri,  trattandosi  di  pagarla  una  sola  volta  durante  la 
vita.  Che  importano  diffatti  lire  mille  od  anche  due  mila 
sottratte  ad  un  patrimonio  di  un  milione  ? Che  importano 
ottocento  lire  di  spesa  straordinaria  ad  un  proprietario  di 
500  ad  800  mila  lire  di  capitali?  Che  cosa  sono  venti, 
trenta,  cinquanta  o cento  lire  per  il  possidente,  il  mer- 
cante,  o l’industriale  che  dispone  di  un  fondo  o raggira 
nel  commercio  un  capitale  di  altrettante  migliaia  di  lire? 
Si  vedono  talvolta  i coscritti  favoriti  dalla  sorte  tratta- 
rc  gli  amici  ed  i parenti,  e profondere  iii  divertimenti, 
e talvolta  in  istravizzi,  vistose  somme  se  ricchi,  od  il 
frutto  delle  fatiche  di  un  mese  se  poveri  opérai,  e ciô 
soltanto  per  esprimere  il  contento  e la  soddisfazione  di 
avéré  nell’ operazioue  délia  leva  estratto  un  numéro  alto. 
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K perché  non  pagheranno  volontieri  le  stcsso  somme  aile  i 
finauzc  dcllo  Stato  per  diminuirne  i débit!  î Forse  che  il  ■ 
legislatore  non  potrâ  corrcggerc  per  quanto  è possibile  I 
con  un’imposta  i capricci  e l’ingiustizia  délia  sorte,  o le 
impotenze  ed  inabilità  naturali,  causate  non  rare  volte 
da  vizii  e da  disordini  coipcvoli?  E perché  gli  esclusi,  gli  i 

inabili  ed  i privilégiât!  non  potranno  essere  costretti  dal-  j 

la  legge  a clare  per  la  patria  in  danaro,  quando  lo  pos-  j 

sono,  alraeno  una  parte  dell’ équivalente  di  ciô  che  danno  I 

i coscritti  destinât!  al  servizio  militare,  1’  équivalente  di  ! 

cié  che  essi  non  possono  dare  in  natura?  Certamente 
contro  questa  imposta  si  possono  fare  delle  obbiezioni,  ' 
e si  possono  opporre  delle  diffîcoltà.  Si  dirà,  per  esem-  j 
pio,  che  gli  eseutati  dalla  sorte  o per  privilégie  pagano  ! 
già,  tanto  più  se  ricchi,  tutte  le  altre  imposte  dirette 
ed  indirette,  e che  non  sembra  giusto  che  debbano  pa- 
garne  un’altra  straordinaria,  sebbene  una  sola  volta  du-  ; 
rante  la  vita.  Ma  io  rispondo,  che  anche  i soldât!  e le  loro  i 
famiglie  sono  soggetti  a tutte  le  altre  imposte,  anch’essi  le 
pagano  puntualmente,  e le  pagano  con  tanto  maggiori  i 1 

sacrifizii  c fatiche  quanto  più  sono  poveri.  Ora  è egli  gin-  ' 

sto  che  solamcntc  pochi  designati  dall’inosorabile  , cie-  i 

ca  e bizzarra  sorte  siano  assoggettati , oitre  a tutte  le  • 

altre,  anche  alla  straordinaria  imposta  personale  del  ser-  I 

vizio  militare  ? Il  motivo  di  maggior  peso,  per  oui  preve- 
do  che  la  mia  proposta  non  verra  per  ora  accettata  dalla 
Caméra,  si  è la  sua  novità.  Io  ho  sempre  veduto  che  I , 

ogni  proposta  nuova,  quand’ anche  buonaed  utilissima,  la  , [ 

prima  volta  viene  accolta  col  sorriso,  la  seconda  coi  dub- 
bi  e colle  difSdenze,  la  torza  viene  discussa  ed  appog- 
giata  dalla  minoranza,  ma  fînalmentc,  o presto  o tardi, 
viene  adottata.  Del  resto,  ecco  quanto  potrebbe  produrre 
r imposta  che  io  propongo.  Nella  supposiziono  che  il  nu- 
méro di  tutti  gl’  inscritti  per  la  leva  militare  sia,  corne 
mi  si  fece  credere,  per  cadun  anno  di  40  mila,  e che  ! 
dieci  mila  soltanto  siano  i designati  dalla  sorte  pel  ser-  ; 
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vizio  neU’esercito,  il  numéro  degli  esclusi,  cscntati  o pri-  j 
vilcgiati  in  qualunquc  modo,  ascenderel)ljo  ancora  a 30  j I 
mila.  Suppongasi  ora  che  tutti  qucsti,  scnza  cccczionc,  ! ^ 
paghino  aile  finanze  in  proporzione  dei  loro  avcri  so  rie-  | 
chi,  od  il  prodotto  di  soli  dioci  o quindici  giorni  di  lavoro  j i 

se  poveri  artigiani  o giornalieri,  cominciando  da  lire  duo  ' I 

mila  pei  più  ricchi  fino  a solo  lire  dicci  pei  più  poveri  ; ; j 

ebbene,  qualora,  fatta  una  media  tra  tutti,  venissero  a j j 

pagare  sole  lire  sessanta  caduno,  darebbero  tuttavia  al-  j | 

l’erario  pubblico  l’enorme  prodotto  annuo  di  lire  1,800,000.  | | 

Ma  fosse  anche  di  un  solo  milione,  nellc  strettozze  in  cui  j 

si  trova  l’erario,  certo  non  sarebbe  da  disprezzarsi.  » I 

Il  ministro  Cavour  non  foce  mal  viso  alla  proposta  di  j 
Turcotti,  e disse,  anzi,  che  meritava  di  esserc  presa  in  j 
considerazione.  j 

Solo  osservô  che  non  era  giusto  colpiro  quelli  che  j 
vanno  esonerati  dalla  leva  per  infermita  personali  che  li 
pongono  in  una  condiziono  difficile  e che  li  rendono  più  | 

0 meno  incapaci  di  guadagnarsi  il  vitto.  Lo  stesso  dicasi  j 

di  coloro  che  sono  collocati  fra  gli  ultiini  per  difetto  di  ; 

statura,  e di  quelli  che  sono  esonerati  per  condizio-  j 

ne  di  famiglia,  perché  figli  unici  di  padre  o madré  ve-  ; 

dova. 

Evidentemente,  se  il  deputato  Turcotti  avesse  fatto  la  ^ 
proposta  sua  quando  veniva  in  discussionc  la  Icgge  sulla  | 1 
leva,  sarebbe  stata  presa  in  considerazione  ; mentre  qui  t 
venue  respinta.  Ma  il  Mellana  ne  fece  subito  un’  al  tra:  pro-  i 

pose  che  venissero  tassate  le  tombe  sontuose  e i banchi  I 

distinti  nelle  chiese.  — « Pare  a me , egli  disse , che  , 
l’avero  una  tomba  particolare  noi  luoghi  ove  la  morte  j 
ha  fatte  scomparire  tutte  le  social!  disuguaglianze  sia  i i 

un  segnale  apparente  di  ricchezza;  corne  pure  l’ avéré  I ! 

una  privata  tribuna  od  un  banco  proprio  o riservato  in  j \ 

una  chiesa  parmi  sia  segnale  di  ricchezza  o segnale  i i 

di  fasto  insultante.  La  classe  meno  istruita  sopporta  in- 
différente e talora  plaudente  a molti  segnali  esterni  le-  ! 
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sivi  dei  principii  di  egTiaglianza,  ma  ha  almeno  il  sen-  I | 

timento  délia  sua  dignità  di  uomo  cd  eguaglianza  nel  ! j 

recinto  ove  imialza  i suoi  voti  alla  diviuità.  Aggiunga-  ! 

si  che,  ove  l’ imposta  colpisso  gravemcnte  queste  vie-  i | 

te  usanze  di  tribune  e di  banchi  riservati,  si  otterrebbe 
anche  il  beneficio  di  tare,  se  non  cessare,  almeno  dirai-  | 
nuire  un  taie  scandale  ; e apportercbbc  anche  l’ altro  i 
beneficio  di  far  cessare  od  impcdirc  assurdi  e scandalosi  ! 

litigi.  Chi  è pratico  del  foro  conoscerà  quante  liti  si  so-  j . 
stengono  con  acrimonia  e grave  dispendio  per  tali  pué- 
ril ità. 

» Se  r avéré  fastose  tombe,  tribune,  o banchi  riservati 
nei  soli  liioghi  ove  dovrebbe  almeno  rcgnaro  1’  egua-  i 

glianza,  è sintomo  di  ricchezza  molto  più  sicuro  che  l’a- 
vere  qualcho  mobile  o cavallo,  io  non  veggo  il  perché  si 
vogliano  escludere  da  imposte. 

» Credo  esso,  il  signor  ministre,  più  ricco  celui  che 
spendc,  per  cscmpio,  lire  200  per  porre  sè  e la  famiglia  al 
coperto  dair  intempérie,  0 celui  che  forse  spende  lire  500 
per  avéré  un  banco  ove  far  pompa  di  ricchezza  ? Ed  ag- 
giungo,  pompa  insultante,  e che  più  offende  la  grande 
maggiorauza  délia  naziono. . . 

» So  tali  concessioni  verranno  poste  a caro  prezzo  dai  . : I 
corauni,  e se  noi  le  colpiremo,  ne  avverrà  questo  almeno  ' | 
di  morale,  che  la  suporbia  provvederà  ai  mezzi  di  gio-  I 

vare  agli  umili.  » 

11  rclatorc  Torelli  combattè  ad  oltranza  la  proposta  del  | 

deputato  Mellana,  dicendo,  non  esser  vero  che  le  tombe  I 

sontuose  siano  sempre  indizio  di  ricchezza;  mentre  una  i 

famiglia,  colpita  da  disastri  e ridotta  a povertà,  puo  li-  j 

ceuziare  domestici  e smettere  carrozze,  non  pu6  alie-  i 

nare  l’avello  entre  cui  riposano  le  ossa  paterne.  Per  il  j 

che,  il  prudente  deputato  di  Casale  ritirô  la  sua  propo-  j 

sta,  prima  che  subisse  la  prova  del  veto.  I 1 

L’ articolo  IV.  voleva  il  Mellana  fosse  redatto  in  modo  [ ! 
che  un  proprietario  di  diverse  abitazioni  in  varii  comunii  I 
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dovcRse  pagare  la  tassa  su!  valore  locative  délia  ahita- 
zione  po.sta  ncl  comunc  comprcso  nolla  categoria  più  e- 
lovata. 

Ma  Cavoursi  oppose  dicendo:  — « Credo  che  nessuno 
potrà  negare  che  questa  logge  sia  stata  concepita  in  mo- 
do da  colpire  nclla  massima  proporzioiie  chi  lia  maggiori 
redditi,  e che  allô  stato  attualo  dello  co.so  sia  forse  quclla 
in  tutta  TEuropa  che  raggiunge  meglio  questo  scopo;  ma 
pure  ô innegabile  che  ci  vuole  un  certo  limite.  Se  si  vo- 
gliono  colpire  tutti  i sogni  esterui  di  reddito,  allora  evi- 
dentemente  ci  allontanererao  dal  principio  délia  propor- 
zionalità,  e sarà  aggravata  la  ricchezza  di  un  jieso  taie 
da  co.stringerla  ad  espatriare  (non  essendovi  alcnii  mezzo 
di  trattenerla)  ed  a recarsi  nei  paesi  dove  è mono  grave- 
mente  colpita  d’imposizioni.  Collo  stabilire  in  questa  leg- 
gc,  a differeuza  di  quello  che  esiste  nolle  leggi  francese 
e belgica,  che  chi  ha  varie  abitazioni  sarà  colpito  dalla 
ta.s.sa  pcrsonalc  e mobiliare  in  tutti  i comuni  dove  ha  una 
abitazione,  io  credo  che  siasi  già  fatto  iiiolto.  Ora  l’onorc- 
vole  deputato  Mellana  vorrebbe  andare  più  oltrc,  vorreh- 
be  stabilire  per  base  che  il  fatto  solo  di  avéré  due  abita- 
zioni costituisce  una  presunta  ricchezza  taie  da  collocare 
il  proprietario  nclla  categoria  di  quclli  che  occupauo  al- 
loggi  di  un  fitto  maggiorc  di  lire  2000.  Ma  questo  si  al- 
lontanerebbe  dal  vero  in  moite  circostanze.  Nello  città 
minori,  tutte  le  persone  di  minore  agiatezza  hanno,  se 
non  una  villa,  un  alloggio  di  alcune  cainere  in  cainpagna 
presso  ai  proprii  fondi . . . 

» Chiunque  possiede  una  piccola  villa  pagherebbe  il  12 
per  cento.  Il  deputato  Mellana  non  ci  pensava  sopra  .se- 
riamente  quando  faceva  que.sta  proposta;  io  non  lo  posso 
credero,  perché  chi  ha  una  villa  è già  abbastanza  gravato 
coU’obbligo  di  pagare  in  due  siti  tutte  le  altre  imposte 
che  pesano  su  di  lui,  seuza  ancora  aggiungergli  un  onero 
di  questa  specie.  È vero  che  in  qualche  circostanza  l’ave- 
re  un’abitazione  in  campagna  è segno  di  inolta  agiatezza, 
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ma  anche  soventi  volte  non  prova  altro  se  non  che  eser-  j 

cizio  deiragricoltura.  Molti  nell’  inverno  abitano  in  città 
per  l’educaziono  dei  figli,  pei  comodi  délia  famiglia,  e poi, 
giuuta  la  bella  stagione,  si  rivolgono  aile  occupazioni  di  i 

campagna,  e non  sono  per  qucsto  in  quella  condizione  di  | 

ricchezza  co.ne  parrebbe  crcdere  1’  onorevole  deputato  | 

Mellana.  Quindi  nella  pratica  la  sua  proposta  verrebbe  a ' 

colpire  persone  che  sono  in  molto  minor  condizione  di  I 

ricchezza  che  altri,  i quali  non  hanno  che  alloggi  in  cittîl 
e che  air  estato  viaggiano  all’estero,  si  recano  ai  bagni, 
oppure  prendono  ad  afîitto  temporariamente  per  uno  o due 
mesi  un’abitazioue  o sulla  collina  o sulle  rive  dei  laghi  e 
nei  paesi  più  ameni.  lo  credo  che  il  suo  progetto  è sovra-  , 

namentc  ingiusto,  che  in  definitiva  renderebbe  pochissi-  j 

mo  0 che  darebbe  a questa  legge  un  carattere  assoluta-  j 

mente  odioso.  » ' 

Venue  il  deputato  Valerio  e propose  che  nell’imporre  la  i 

tassa  si  tenesse  conto,  non  solo  dei  fitto  e dei  mobili,  ma  i 

anche  dei  numéro  di  cui  si  compone  la  famiglia,  essendo  i 

manifesto  che  un  alloggio  di  2000  lire  annue,  ad  esempio, 
puô  essere  indizio  di  ricchezza  se  deve  servire  per  un  solo  j 

iiidividuo,  montre  sarebbe  assai  poca  cosa  per  una  fami- 
glia di  dieci  o dodici  personc;  aggiunse  quindi  che  sarebbe  ' 

stato  assai  lodevole  seguire  il  costume  patriarcale,  per  il  j 

qualc  conservando  le  famiglie,nel  loro  sono,  l’avo  o Ta  vola 
e i paronti  collaterali,  riescono  assai  numerose.  Ma  Cavour  ; 

« risolutamente  si  oppose,  dicendo  : — « A prima  giunta  la  j 

proposta  dcU’onorevole  Valerio  ha  qualche  cosa  di  spe-  | 

cioso  che  alletta  ; perô  quando  si  viene  a pensaro  all’ap-  j 

! I plicaziono  pratica  di  questo  sistema,  si  vedo  che  suscita  I 

' I immense  difficoltà.  L’onorevole  deputato  Valerio  vuole,  a I 

j quanto  parmi,  che  si  tenga  conto  di  tutti  gl’individui  che 

I compongono  una  famiglia,  non  solo  i discendonti  ed  ascen-  , 

denti,  ma  anche  dei  collaterali.  lo  stupisco  corne  il  depu-  ■ 

tato  Valerio  sia  cotauto  tenero  délia  vita  patriarcale.  La  | 

vita  patriarcale  ô il  primo  stadio  délia  società;  nel  pro-  1 
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ffresso  del  tempo  l’ elemento  individuale  si  sviluppa  c 
quindi  ne  viene  che  le  famiglie  teadouo  a separarsi;  se  il 
sistema  délia  convivenza  di  varii  individui  délia  stessa 
famiglia  puô  avéré  vantaggi  nelle  campagne,  non  vedo 
poi  che  in  città  esso  sia  tauto  da  desiderare.  lo  stimo  anzi 
che  sia  meglio  (parlo  sempre  in  complesso)  che  ogni  fa- 
niiglia  composta  di  marito  e moglie  viva  separatamento. 
Non  credo  che  quando  in  una  stessa  abitazione  convivo- 
no  varii  coniugati,  nè  la  morale,  nè  la  pacc  domestica  vi 
guadagnino  gran  fatto.  Coloro  che  hanno  coguizione  dei 
co.stumi  delle  classi  inferiori  avranno  potiito  constatare 
quali  inconvenienti  siano  la  conseguenza  délia  conviven- 
za di  varii  coniugati  in  una  sola  famiglia.  La  proposta 
dell’onorevole  deputato  Valerio  promuove  questa  convi- 
venza, perché  conferisce  loro  un  vantaggio.  Ella  ô cosa 
évidente:  due  fratelli  egnalmente  afnmogliati  avranno  un 
intéresse  pecuuiario  a non  separarsi,  e vivendo  assieme 
pagano  400  lire  d’aftitto;  hanno  due  figli  caduno;  sono 
quindi  Otto  persone  ; dividono  400  lire  per  otto,  ciô  fa  50 
lire  per  uno.  » 

Al  ministre  fece  eco  il  deputato  Mantelli;  ed  ecco  che 
la  proposta  di  Lorenzo  Valerio  venne  dalla  Caméra  re- 
spinta. 

Più  viva  ed  intéressante  disenssione  s’ impegné  inter- 
ne aU’articolo  in  forza  del  quale  veniva  aumentata  la  tassa 
deir  1 per  100  ai  celibi  ed  ai  vedovi  senza  proie,  aveuti  un 
alloggio  distinto. 

Cavour  approvava  questa  sopratassa  sui  celibi,  ma  a- 
vrebbe  volute  eccettuarne  coloro  che  non  contraggono 
matrimonio  per  ragioni  d’officio;  in  brove,  avrebbo  voluto 
farc  eccezione  per  i preti.  — « Nel  proporre  che  i celibi 
fossoro  sottoposti  ad  una  sopratassa,  non  si  ô iuteso  di  pu- 
nire  il  celibato,  egli  disse,  ma  esscudosi  considerato  l’al- 
loggio  corne  segno  di  ricchezza,si  credette  che  l’abitazio- 
ne  stessa  per  l’ uomo  celibe  fosse  indizio  di  maggiore  a- 
giatezza  che  non  per  quelle  che  ha  moglie  e figli.  Sif- 
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fatto  criterio  è evidontemonte  conforme  all’applicaziono  | 

pratica.  Ma  v’è  un’  ultra  catogoria  nuinerosa  di  cittadini,  i j 

quali  non  hanno  la  scelta  deU’alloggio,  e questi  sono  in  | 

gran  parte  i sacerdoti  e quelli  che  hanno  cura  d’ anime.  ■ 

Sta  bene  che  noi  colpiamo  il  cclibe  cbo  vuol  vivore  in  ! 

un  alloggio  troppo  vasto  che  basterebbe  ad  una  famiglia,  | 

c che  lo  colpiamo  di  più;  ma  io  non  vedo  poi  coino  si  pos-  | 

sa  ragionevolmente  colpirc  di  una  sovratassa  la  pcrsona  | | 
che  per  proprio  nfficio  deve  occupare  un  determinato  al- 
loggio e dcl  quale  non  ha  libéra  la  scelta.  Ora  io  dico  che 
la  massima  parte  dei  preti  che  hanno  cura  d’anime  ten-  ! 
gono  l’alloggio  che  loro  viene  assegnato,  e non  pos.so- 
no,  e,  quand’  anche  il  potessero,  non  dovrebbero  certa- 
mente  subaffittarne  una  parte,  poichè  sarebbe,  a mio  cre-  | 
dere,  certamente  cosa  sconveniente  ed  indecorosa.  Quindi  I 
si  commettercbbe  unâ  vera  ingiustizia  tutta  volta  che  si  ! 
facesse  pagare  una  sovratassa  per  un  alloggio  che  non  so-  | 
no  liberi  di  scegliere.  Un  parroco,  inassime  nelle  campa-  1 
gne,  è obbligato  ad  escrcitare  sino  ad  un  certo  punto  I 

l’ospitalità;  e nei  pacsi  di  montagna  non  vi  ha  pel  vian-  ' i 

danto  altro  ricovcro  che  l’alloggio  del  parroco  ; egli  deve  ^ ' 

adunque  avéré  una  o due  camere  disponibili  si  per  celui  , 1 

che  va  a fare  il  quaresimale,  corne  pci  sacerdoti  di  pas-  , 

saggio  nel  suo  comune.  Quindi  egli  è nell’  obbligo  di  a- 
vcrc  un  alloggio  maggiore  che  se  veramente  facesse 
una  vita  celibc,  ed  avesso  un  alloggio  in  relazione  colla  j 

rondita  del  proprio  benefizio.  Ecco  il  motivo  che  aveva  I 

indotto  il  Ministère  a proporre  questa  esenzione  per  le  | 

pcrsonc  aile  quali  il  celibato  è prcscritto  per  obbligo  del  i 

proprio  stato.  Forse  la  proposta  esenzione  è troppo  lar-  j | 

ga,  poichô  il  .sacerdote  che  è libero  di  scegliere  il  suo  ' i 

alloggio,  che  puô  a volonté  occuparne  uno  più  o ineno 
vasto,  è giusto  che  paghi  una  tassa  maggiore  che  la  per-  , 
sona  che  ha  famiglia,  poichô  i suoi  bisogni  .sono  real- 
inente  minori  di  quelli  d’una  persoua  che  gode  eguale  i 

rondita  ed  ha  famiglia;  ma  questo  sarebbe  ingiusto  per  ! 
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tutti  i preti  aventi  cura  d’anime,  aventi  un’  abitazioue 
asseguata  loro  dallo  Stato  o dal  comuue  o dalla  fonda-  | 

zione.  lo  penso  quindi  chc  si  dovrebbe  inodificare  l’ar- 
ticolo  4 , tanto  quello  proposto  dal  Ministero , quanto 
quelle  proposto  dalla  Commissione;  e siccome  c’è  questa  j 
aggiunta,  se  la  Commissione  crede  che  sia  opportuno  in- 
trodurla  all’articolo  12,  io  non  ho  difllcoltà  da  opporvi. 

» La  massima  che  vorrei  adottata  ô questa;;  che,  cioè 
il  sacerdote,  il  quale  nou  ha  cura  d’anime  ed  ha  la  .scel-  | 
ta  dell’alloggio,  sia  sottoposto  alla  sovratassa  dei  celibi  i 
ma  che  colui  il  quale  occupa  uu  alloggio  che  gli  è as- 
segnato  dallo  Stato,  dal  comune  o dal  benefizio,  non  pa- 
ghi  altro  che  la  tassa  comune.  » 

Ma  qui  l’onorevole  Mellana  gli  rispose  : - « L’unica  ragio- 
nc  sulla  quale  si  fonda  il  signor  ministre  per  appoggiare 
la  sua  proposta,  che,  cioè,  gli  aventi  cura  d’anime  ed  altri 
impiegati  che  fruiscono  d’alloggio  gratuite  loro  sommi- 
nistrato  sia  dai  comuni  che  dallo  Stato,  debbauo  andare 
esenti  dalla  sovratassa  a cui  vanno  soggetti  i celibi,  l’u- 
nica  ragione,  dico,  sulla  quale  appoggia  questa  propo-  | ' 
sta,  si  è perche  questi  celibi  nou  hanno  la  scelta  deU’al-  | 
loggio,  essendo  ad  essi  gratuitamente  date  ...  I 

» Si  disse  che  il  vcscovo  e gli  altri  che  hanno  cura  I | 

d’anime  non  hanno  la  scelta  dol  proprio  alloggio  per-  ' ; 

chè  è loro  ampiamento  provveduto  dalle  largizioni  dei  j j 
nostri  maggiori,  e che  quindi  ne  potrebbero  avéré  più  di  I 

quello  che  loro  abbisognerebbe  ove  dovessero  provvedcr- 
selo.  Ma,  Dio  buono  ! Quando  fu  mai  che  1’  abbondanza  | 
si  sia  considerata  quale  un  difetto  ? Se  i vescovi  o qual- 
che  parroco  hanno  palazzi  o case  oltre  il  bisognevole, 
perché  non  cedono  il  superflue  ad  uso  di  scuole  o di  pio 
istituto?  Se  non  vuolsi  che  questo  vescovo  o parroco,  che 
gode  di  un  sontuo.so  ed  ampio  alloggio,  sia  obbligato 
a pagare  una  tassa  corrispondente  aH’ampiczza  e son-  j 
tuosità  che  nô  gli  abbisogna  nô  gli  si  addico,  si  faccia 
un’eccezione  dicendo  che  il  vescovo  o parroco  che  abbia 
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alloggio  gratuito  possa  spogliarsi  di  una  parte  di  esso  a 
favore  di  ua’ opéra  pia,  e che  iii  questo  solo  caso  sarà 
csoncrato,  per  quella  parte  ccduta  dalla  tassa.  Ma  credo 
che  non  si  possa  ammettero  neppure  in  massitna  di  ri- 
mandare  ad  nn  altro  articolo  la  discussione  di  una  ecce- 
zione  di  co.si  flagrante  ingiustizia.  » 

Perche  forte  diventava  l’opposizione  alla  propo.sta  diCa- 
vonr,  parve  miglior  partito  guadagnar  tempo,  e riman- 
darc  la  decisione  ad  altro  giorno.  Ma  quest’altro  giorno 
venue  anch’  esso,  o Mellana  tornô  da  capo,  dicendo  : — 
« Non  è cosi  facile  il  far  comprendcre  corne  il  fatto  d’aver 
alloggio  gratnito  po.ssa  essere  una  ragione  per  accordare  il 
diritto  ad  una  eseuzione  délia  sovratassa.  Osservo  inoltre 
che  lo  Stato  dà  l’alloggio  non  alla  famiglia,  ma  alla  per- 
sona  dell’ impiegato,  sia  cgli  ammogliato,  con  proie,  op- 
pure  cclibe.  L’alloggio  è dato  achiservo:  è corne  parte 
del  compense  dovuto  aU’impiegato.  Vada  dunque  il  Go- 
verno  a rilento  nel  dare  alloggi  superiori  ai  bisogni  dc- 
gl’impiegati;  ma  se  li  dà,  questa  nou  deve  essere  una 
ragione  per  esoiiorarli  dalla  sovratassa.  Questo  per  gli 
impiegati  che  ricevono  alloggio  dallo  Stato,  dai  comuni 
O dalle  provincie,  Venondo  poi  agli  aventi  cura  d’anime, 
osserverô  che,  se  si  trovano  nelle  parrocchie  e nei  vesco- 
vati  dei  palazzi  sontuo.si,  questo  è un  iudizio  certissimo 
di  ricchezza,  perché  difficilmente  si  fanno  fabbricare  .son- 
tuosi  palazzi  vescovili  e parrocchiali  se  non  vi  è unita 
una  competente  rendita.  Infatti  non  troverà  certo  il  signor 
ministro  palazzi  sontuosi  nei  comuni  di  montagna:  li 
troverà  là  dove  vi  sono  parroci  con  10  mila,  vescovi  con 
80  mila  lire  di  rendita:  ora  io  chiedo  se  questa  sarà  una 
ragione  per  esonerarli.  Ma  v’  è un’  altra  ragione  più  pe- 
rentoria:  se  questi  ecclesiastici  hanno  un  alloggio  su- 
perfluo,  chi  li  impedisce  di  rinunciarne  una  parte  in  fa- 
vore délia  pubblica  beneficenza,  per  esempio,  degli  asili 
infantiU?  In  questo  modo  sarebbero  esonerati  da  una 
parte  délia  tassa,  cd  in  taie  caso  io  non  avrei  difiicoltà 
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ad  csonerarli  anche  interamente.  Mc  lo  creda  la  Caméra: 
la  grau  massa  délia  ua::ione  non  potrà  mai  spicgarsi  il 
perché  noi  abbiarao  voluto  accordare  un  privilégie  a co- 
loro  che  raeno  avevano  diritto  ad  otteucrlo.  » 

Caso  strano:  iii  questa  occasione  la  Caméra  diede  tor- 
to  a Cavour  e ragione  a Mellana  : sicchè  i preti  od  i ve- 
scovi  furono  condannati  a pagaro  la  tassa  per  i loro  al- 
loggi  al  pari  degli  altri  cclibi,  o vedovi  .senza  proie. 

Tuttavolta  non  mancarono  le  eccezioui  anche  in  que- 
sta legge.  Infatti  al  capo  III,  articolo  10,  si  diceva:  « Non 
daniio  luogO  alla  tassa  dérivante  dai  prcccdenti  duc  ca- 
pi  : 1.’  I palazzi  e lo  villeggiature  facienti  parte  délia 
dotaziono  délia  Corona,  c dell’appannaggio  dei  principi 
délia  faraiglia  e del  sangue  reale;  2.  Gli  alloggi  occu- 
pati  dai  rappresentanti  dclle  nazioni  estere  o quelli  pure 
degli  agenti  consolari  non  regnicoli,  seniprechô  esista 
reciprocità  di  trattaraento  negli  Stati  dai  quali  essi  a- 
genti  dipendono;  3.»  Gli  editizii  destinati  ad  un  servi- 
zio  pubblico,  civile  o militaro,  di  pubblica  istruzione, 
cducazione  o carità  e bcneficcnza  a carico  dello  Stato, 
délie  provincie,  dei  comuni  o di  pie  fondazioni  rette  col- 
le norme  sancite  dai  regio  editto  del  2-1  dicembre  1830: 
4."  I conv'enti  ed  i monasteri  di  religiosi  d’ambo  i sessi 
degli  ordini  meudicauti  non  aventi  facoltà  di  possederc, 
che  sono  destinati  alla  gratuita  istruzione,  al  servizio 
dei  malati,  ed  altre  opere  consimili  di  pubblica  beneficen- 
za;  5.'  Lo  usine,  gli  stabilimenti  industriali  coi  magaz- 
zini  che  ne  dipendono,  lo  tettoie  e gli  altri  locali  ad  uso 
dei  pubblici  mcrcati  ; le  botteghe  ed  i raagazzini  sepa- 
rati  dalle  abitazioni,  servienti  ad  uso  di  commcrcio  ed 
industria:  per  le  botteghe  ed  i magazzini  uniti  ail’  abi- 
tazione,  l’esenzione  non  avrà  luogo  che  rclativamento 
alla  parte  destinata  al  commercio  ed  ail’  industria;  6.®  I 
fabbricati  rurali  inservienti  csclusivamente  alla  coltiva- 
zione  delle  terre,  siano  o no  aderenti  aile  modesime,  an- 
corchè  abitati  dai  coltivatori,  e benchè  aunessi  ai  fab- 
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hricati  civili;  7.*  Le  case  che  nel  corso  deU’intiera  annata 
non  siauo  nè  abitate,  nè  fornite  di  tnobili. 

A queste  eccezioni,Cavour  propose  di  aggiungerne  una 
altra;  imperoccliè,  coll’  esentare  dall’  imposfa  le  case  d’e- 
ducazionc  dello  State  c dei  comuni,  bisognava  esentare 
eziandio  quelle  di  educazione  privata,  senza  di  che  si 
sarebbe  creato  un  monopolio  fiscale  in  favorc  dello  Sta- 
to,  delle  pro%'incie  e dei  comuni.  Cavour  voleva,  dun- 
que,  che  non  fossero  colpite  queste  case  private  di  edu- 
cazione, e quindi  disse:  « lo  propongo  che  dopo  il  para- 
grafo  5,  si  aggiunga  questa  disposizione  : « Le  case  pri- 
vate di  educazione,  per  la  parte  destinata  aU’abitazione 
dei  convittori,  semprechè  questi  eccedano  continuamente 
il  numéro  di  dieci,  non  compresi  gli  esterni,  cd  i parenti 
degli  institutori,  sino  al  quarto  gmdo  inclusivamente.  » 

Ma  il  deputato  Mellana,  vigile  propugnatore  degli  inte- 
ressi  dello  Stato,  cd  impénitente  avversario  dei  privilegi 
clericali,  chieso  tosto  al  ministre  se  egli  intendeva  sottrar- 
re  alla  tassa  l’industria  educativa  che  si  esercitava  dai  corpi 
rcligiüsi  nei  convitti,  e dai  vescovi  nei  seminarii.Che  se 
non  cra  questa  la  sua  iutenzione,  occorreva  modificare  o 
meglio  espriinere  il  suo  concctto;giacchè,sotto  lagenerica 
espressione  di  privata  educazione,  necessariamentc  si  com- 
prendeva  quella  dei  seminarii  e dei  convitti  diretti  da  or- 
dini  religiosi.  Non  si  potrà  mai  dire  pubblica  educazione 
quella  data  dai  vcscovi  nei  seminarii  o dai  claustrali  nei 
loro  convitti:  massime  da  che  il  ministre  délia  pubblica 
istruzione,  tenero  délia  libertàdeirinsegnamento,aveva 
spogliato  lo  Stato  délia  tutela  che  il  medesimo  aveva 
tin  qui  esercitata  in  quei  recinti. 

E cosi  continué  l’oratore  Mellana  dicendo  : - « Perché  il 
Governo  si  spoglierà  fin  d’ora  di  questo  mezzo  che  pué  avé- 
ré per  lottarc  coutro  la  certa  concorrenza  di  questi  pri- 
vati,  sieno  vcscovi  o claustrali,  i quali  volessero  dare  una 
educazione  contraria  a quella  richiesta  dalle  libéré  isti- 
tuzioni  che  reggono  lo  Stato  ? Noi  sappiamo  già  che,  per 
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infiniti  lasciti  dei  nostri  niaggiori,  i vcscovi  posseggono 
Uelle  iiigenti  somme  cd  baniio  maggiori  mczzi  di  quelli 
elle  possa  disporre  a tal  uopo  qualunquo  comune  per  far 
fronte  a quest’  educazione.  Aggiuugete  a tali  mezzi  i 
moltiplici  benefizii  senza  cura  di  anime,  dei  quali  di.spon- 
gono  i vescovi  e coi  quali  possono  indirettamente  pagare 
i loro  maestri.  Aggiungetc  gl’impiegbi  chc  possono  pro- 
mettere  a coloro  che  si  adatteranno  a ricevere  la  loro 
educazionc,  e vi  farete  convinti  corne  possa  essore  po- 
tente  e pericolosa  la  loro  concorrenza.  In  quc.sta  lotta 
ognuno  vede  che  la  ragione  sarà  per  chi  ba  maggiori 
mezzi  ; ora,  uno  dei  mezzi  che  abbiamo  noi  si  e questo, 
di  non  concedere  1’  esenzione  dalle  tasse  a tali  privatc 
industrie.  E cosi  facendo  noi  non  lediamo  nè  la  giusti- 
zia  uô  il  principio  di  eguaglianza.  Abbiamo  esoncrata 
r educazione  gratuite  data  dal  Governo  e dai  municipii. 
Ma  r educazionc  privata  è una  industria,  c puô  essore 
fonte  diriccbezza;  per  quale  ragione  dovremo  noi  eso- 
ncrarla  dalla  tassa?  Vi  puô  essore  un  privato  istituto, 
biiono  moralmcnte  e non  lucroso;  lo  ammetto;  ma  la 
leggo  non  puô  discendere  ai  fatti  particolari,  quindi  bi- 
.sogna  tollerare  i piccoli  mali  per  non  cadere  in  altri  più 
gravi.  Ammetto  anche  che  jvi  .sieno  molti  seininarii  e 
molti  convitti  di  regolari  che  invece  di  lucrare  sieno  per- 
denti;  ma  qualo  obbligo  hanno  essi  di  continuaro,  se 
non  vi  trovauo  il  loro  pro  ? Cessino,  e lo  Stato  provve- 
derà-  Ma  se  persistono,  si  è perché  si  propongono  un  fi- 
ne opposto  a quelle  dei  Governo.  Dunquo,  sia  che  si 
consideri  l’cducazione  privata  corne  uno  strumento  di  ric- 
cbezza  e d’industria,  sia  che  si  consideri  corne  un  niezzo 
di  lottare  contre  l’educazione  pubblica  dei  Governo,  io 
dico  chc  lo  Stato  non  deve  privarsi  di  questo  mezzo  che 
lo  guarentisca  almcno  in  parte  da  questa  pericolosa  coii- 
correnza,  e deve  pcrciô  assoggettarla  alla  tassa.  » 

Contre  il  Mellana  parlô  il  ministre  Farini,  il  quale,  in 
sostegno  délia  proposta  fatta  dal  collega  Cavour,  invoeô 
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i ri^nardi  dovuti  agli  istituti  di  educazione  femtninilc,  c . 

disse:  « lo  chiedo  se,  uclle  condizioni  in  cui  si  trova  l'istrn-  ' 

zione  fcmminilc  ncl  nostro  pacse,  sia  cosa  utile  il  colpire 
di  un  a tassa  grave  questi  istituti  che  già  con  gravissi-  i 

mi  sacrifizii  ccrcano  di  promuovere  la  coltura  femmi- 
nile.  D’altro  lato,  vi  sono  anche  convitti  maschili  laici 
cd  ccclosiastici  i quali  a mala  pcna  reggono  aile  spese, 
como  a raala  pena  reggono  quelli  stessi  dello  Stato.  Colà  i 

per  certo  voi  non  andatc  a colpire  la  ricchezza,  non  an-  i 

date  a colpire  uua  mobiglia  di  lusse;  colpitc  suppellct- 
tili  che  valgono  a fornirc  di  un  letto  e di  una  tavola  i ^ 
giovani  che  vi  sono  ricoverati.  Quindi,  anche  sccondo  lo 
spirito  délia  leggc,  pareva  che  non  si  potcssero  toc- 
caro.  » 

Al  che  il  Mcllana  rispose:  — « Dal  discorso  dell’  ono- 
rcvole  ministre  dell’  istruzione  pubblica  ho  desunto  che  ! 
potrcbbc  accontcntarsi  ovc  si  aggiungcssero  aU’emenda- 
mento  Cavour  queste  parole,  lafcali  femmim'li;  giacchô  | 

egli  ha  patrocinato  soltanto  in  favore  dei  convitti  fem- 
minili,  i quali  veramente  fin  qui  non  sono  stati  favoriti. 

Mi  rallegro  intanto  con  lui  che  non  si  sia  qucsta  volta  ; 

fatto  patrocinatorc  dei  scminarii  vescovili.  lo  credo  che  j 

il  scsso  femminilc  abbia  lo  stesso  diritto  che  l’altro  ses-  I 

so  di  ricevere  dalla  naziono  la  sua  educazione;  eppure  j 

un’  ingiustizia  antica  ha  fatto  si  che  poco  si  è fatto  per  i 

l’un  sesso,  nnlla  per  l’altro.  Ora  ô da  spcrarsi  che  grada-  ! 

tamcnte  la  nazione  venga  al  riparo  di  questa  flag'rantc  | 

ingiustizia;  ma  fintantochè  nè  lo  Stato,  nè  le  provincie, 
ne  i comuni  non  aprono  collegi  femminili,  è indispen- 
sabilc  promuovere  l’industria  privata;  d’altrondo  qui  non 
veggo  lotta  possibilc  tra  l’azionc  privata  c la  gover- 
nativa,  perché  pur  troppo  il  Govcrno  non  fa  nulla,  e poco  i 

fino  ad  ora  le  provincie  cd  i comuni.  | 

» Per  ripararo  intanto  al  male  cagionato  dall’  antica  j 

ingiustizia,  dobbiaino  daro  il  nostro  appoggio  agli  sforzi 
che.  fanno  i privati  per  promuovere  rcducazionc  fenimi- 
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nilc,  inscrondo  ncU’articolo  proposto  dal  signor  ministro 
delle  finanze  lo  parole:  « laicali  femminili.  » 

Cavour,  un  po’  stizzito  per  l’insolita  contraddiziono,  si 
vantô  da  capo  fefvido  fautore  délia  liberté  d’ insegna- 
mento.  Qiiindi,  con  risontito  accento,  soggiunsc:  — « lo 
ammetto  che  con  molta  buona  fede  si  possa  conibatterc 
questa  liberté,  se  non  in  principio,  nclle  sue  applicazioni. 
Ma  se  voi  voletc  combattcria,  coinbattetela  direttamente 
con  regolamenti,  coll’  imporre  condizioni,  ma  non  in  via 
indifctta  con  leggi  fîscali.  Non  fate  corne  la  Francia  nel 
tempo  délia  Ristorazione,  che  aveva  una  tassa  sulF  inse- 
gnamento  privato,  dalla  qiiale  erano  esentt  gl’  istituti  uni- 
versitarii.  Se  voi  crodetc  che  rinscgnamcnto  libero  sia  da 
rcspingersi,proibitclo;  ma  quando  esiste,  non  lo  colpite  di 
una  tassa, da  cui  andranno  esenti  gli  stabilimenti  pubblici.» 

Allora  Mcllana,  chiesta  la  parola  per  un  fatto  personalc, 
con  altrettanta  vivacité,  e tra  i più  vivi  applausi,  disse: 
— « Rispondo  al  signor  mini.stro,  che  il  rimprOvero  da 
lui  gettatoci  in  viso  non  è per  nulla  mcritato  da  noi.Quan- 
d’ egli  faceva  mostra  di  .stupirsi  che  uomini  corne  noi, 
pronti  a sacrificare  tutto  alla  causa  délia  liberté,  veiiis- 
sero  a combattero  il  libero  insegnamento  con  mczzi  fi- 
scali,  atfettava  una  mcraviglia  che  non  scntiva  nel  suo 
aninio,  poichè  egli  ben  sa  che  noi , lungi  dalF  essere 
avversarii  délia  liberté,  la  vogliamo  all'incontro  picna 
ed  intiera,  vogliamo  che  essa,  non  solo  nclF  insegna- 
mento, ma  in  tutto  le  parti  délia  nostra  politica  orga- 
nizzazionc  abbia  pieno  ed  intiero  sviluppo.  Quando  il 
signor  ministro  avré  (olti  tutti  i mezzi  di  dispotismo  e di 
monopolio  che  il  passato  ha  conceduto  ai  frati  ed  ai  prefi 
per  usare  ed  al)u.sare  a loro  talento  délia  facolté  di  insc- 
gnarc;  quando  ci  avré  posto  in  uguale  condizione  con 
questi  corrutlori  délia  pubblica  istruzioue  per  poterne  com- 
battore  le  tendenze,  allora,  ne  sia  certo,  allora  noi  non  sa- 
remo  mono  caldi  di  lui  nel  promuovere  la  liberté  d’in.se- 
gnainento.  Ma  ora,  io  doniaudo  al  signor  ministro,  puù 
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cgli  crcdersi  libcrtà  il  pcrmottere  che,  per  escmpio,  un 
vescovo  ricco  cli  oltrc  100  inila  lire'  cui  puô  destinare  alla 
pubblica  istnizione  no’  suoi  seminarii,  si  trovi  a petto  di 
privatc  socictà  che  di  bon  piccoli  fondi  dispongouo,  cd  a 
cui  niaiicano  tutti  gli  altri  mczzi  allô  scopo  efficacissimi? 
E dovreino  noi,  per  falsa  tenerezza  di  liberté,  perinettere 
che  da  qucsta  inegualc  lotta  sortano  vittoriosi  gli  errori 
e le  perverse  dottrine  insegnate  dai  nemici  d’ogni  li- 
bcrtà sociale  e civile,  e che  in  quelle  scuole  tuttodi  si  pro- 
fessano?  Ciô  io  non  chiatno  liberté  d’insegnamento,  ma  li- 
berté di  oppressiouc  data  ai  nostri  avversarii  ; ma  quando 
per  la  successiva  riforma  delle  nostre  Icggi  organiche  si 
ponga  freno  aile  esorbitanze  clericali,  quando  si  tolgano 
loro  i mezzi  di  nuocerc,  rendendo  allô  Stato  le  immense 
ricchezze  di  cui  quclli  abusano  a danno  di  esso,  allora  il 
libcralismo  del  signer  ministre  troverà  in  me  non  più  un 
oppositore,  ma  un  zelantissimo  partigiano.  Mentre  vige 
r interprctazionc  che  si  voile  fin  qui  darc  al  primo  arti- 
colo  dello  Statuto,  mentre  stanno  ancora  in  vigore  arti- 
coli  del  Codice  penale  inseriti  all’epoca  dcll’ onnipotenza 
dei  gesuiti,  puô  esso  da  senno,  il  signor  ministre,  appog- 
giare  e promuoverc  l’assoluta  liberté  d’insegnameuto? 
Con  taie  articolo  dello  Statuto,  con  tali  articoli  del  Co- 
dice penale,  ove  venisse  proclamata  una  taie  liberté,  si 
proclamerebbc  l’ impunité  ad  ogni  errore  gesiiitico-pa- 
pista,  e si  lasciercbbero  i libcri  pensatori  sotto  la  spada 
di  Damocle,  che  i nostri  magistrati  dovrebbero  far  cadere 
su  di  essi.  Cosi  pure  ô ingiustissimo  il  rimprovero  che  ci 
innove  il  signor  ministre,  di  volerc,  cioè,  noi  stabilire  in 
danno  di  questi  stabilimenti  una  tassa;  montre  noi  non  vo- 
gliamo  stabilire  una  tassa,  ma  solo  ci  opponiemo  ad  un 
privilégié.  Qui  si  discute,  cioé,  se  sia  il  case,  o no  di  con- 
cedero  una  cccezioiie;  c io  dico  che  non  è il  caso  di  con- 
cederla  a quelle  fraterie,  a quoi  seminarii  che  sono  do- 
tati  di  redditi  cospicui;  io  sostengo  che  si,  mentre  am- 
nietto  resenzione  a favore  delle  scuole  femminili,  jierchô, 
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nonavendovi  ancoraloStato  pro\"\’oduto,  è neccssario  favo- 
rire  lo  sviluppo  degli  stabilimcnti  privati;  invece,  quanto 
air  educazioiie  dci  inasclii,  siccoino  il  Governo,  e più  aii- 
cora  i comuni,  vi  hanno  lodevolrncute  proweduto,  non  si 
devono  agli  stabilimenti  religiosi  dar  uuovi  favori  o pri- 
vilegi  perché  facciano  nella  educazionc  concorreuza  a 
quella  pubblica  dello  Stato.  lo  non  vcdo  ragione  alcuna 
di  esonerarli  dalla  tassa  qnando  noi  li  lasciaino  gi:\  in- 
giustamente  fruire  dei  béni  che  avçemmo  diritto  di  to- 
glier  loro.  Perche  i nostri  maggiori  hanno  legati  ai  serai- 
narii  ed  aile  fratcrie  cosi  ingcnti  ricchezze?  Percliè  in 
allora  era  dai  Governi  demandato  ai  soli  chierici  rufficio 
di  educatori.  Ma  ora  che  il  Governo  ed  i coumui  hanno  ri- 
vendicato  ad  essi  il  doveroso  ufficio  délia  pubblica  istru-  | i 
zione,  perché  non  potrebbero  egualmente  rivendicare  a | 
sè  stessi  que’  lasciti  che  crano  unicamente  fatti  per  talc 
scopo?  Se  que’benemeriti  cittadini  che  hanno  fatti  tali  le-  I 
gati  potessero  riprendere  Y esercizio  délia  loro  volonté, 
credete  voi  che  persisterebbero  ad  investirne  i seminarii 
ed  i frati  in  luogo  del  Governo  o dei  proprii  coranni  ? Si 
metta  il  clero  nclP  eguale  condizione  di  tutti  gli  altri 
cittadini,  si  modifichi  la  nostra  legislazione,  si  attuino 
lealmente  e francaniente  tutti  i principii  liberali,  c poi  si 
proclami  pure  la  liberté  d’ insegnamento.  Allora  noi  la  di-  j 
fenderemo,  ed  aucorchè  rimanga  ai  nostri  avversarii  la  | 

molla  delle  coscienzo,  ed  il  lungo  uso  e possesso  doll’edu-  | 

cazione,  noi  non  temiamo  di  provarci;  ma,  allô  stato  at-  j 
tuale,  liberté  d’insegnamento  suona  mouopolio;  ed  é lo 
stesso  che  chiudero  due  uomini  in  uno  steccato,  armare 
l’ uno  da  capo  a piedi,  lasciare  inerme  l’altro,  e poi  gri- 
darc  : provatevi,  ché  siete  liberi.  lo  dunque,  ed  i miei  ami- 
ci  politici  non  siamo  ncmici  délia  liberté  d’inseguamento 
in  modo  assoluto,  ma  soltanto  quando  essa  non  sia  ac- 
coinpagnata  da  quelle  rifonue  che  devono  precedere  la 
proclamazione  di  un  tanto  principio.  Uua  liberté  sola  so- 
vente  non  ô liberté,  ma  un  danno.  » 
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Oiuuti  all’articolo  con  oui  veuivasi  ad  imporrc  una  tas-  ' j 
sa  sui  servi,  c le  serve,  e g:li  opérai  domestici,  il  deputato  , 
Asproni  avrebbe  voluto  eccettuarne  la  .Sardep;:na,  per  la  I 
rayione  che,  oltre  air  estrema  raiseria  deir isola,  colii  v’è  ' 
l’uso,  anche  tra  le  persone  ineno  agiatc,  di  associarsi  un  ■ 
individuo  che  chiainano  serco,  per  dividere  le  faticlie  e ■ 
gli  utili  deir  agricoltura  o délia  pastorizia,  ond’è  che,  in  j I 

Sardegna,  il  serve  non  puô  considerarsi  corne  cosa  di  j 1 

lusse,  ma  di  nécessita.  11  conte  Cavour,  per  altro,  non  si  j j 

lasciô  sinuovere  da  cotesto  ragionamento,  o rispose  : — I 
« Vado  convinto  che,  se  si  dovessero  consultare  i veri,  i | ■ 

più  ragionati  interessi  délia  Sardegna,  cioè  gl’  interes.si  | ■ 

economici,  anzichô  diminuire  la  tassa  sui  servi  e sulle  | i 

serve,  bisognerebbe  accresccrla,  perché  in  Sardegna,  in  | 
ragione  délia  popolazione,  vi  ha  un  numéro  oltremodo  I 
eccessivo  di  servi  e di  serve,  e ciô  in  oonseguenza  delle  ! 1 

antiche  abitudini  dcU’isola  che  ritengono  ancora  alcun-  j 

chè  di  fcudale  e patriarcale.  lo  non  parle  qui  dei  servi  I 

di  campagna  che  custodiscono  gli  armenti,  ma  solo  di  ! 

quelli  che  sono  addetti  al  servizio  personalo.  Ora,  io  af-  j 
ferme  che  in  Sardegna  v’è  un  numéro  sovcrchio  di  ser-  j ! 
vi  e serve,  e che  si  farebbe  un  vero  bciiefizio  a quell’isola 
stabilendo  su  essi  una  tassa,  onde  costringerla  a modifi- 
ficare  le  anzidette  abitudini,  ed  a far  si  che  i servi  at-  , [ 
tendessero  in  vece  ai  lavori  delle  strade,  delle  minière  ed  ' 

altri  di  tal  fatta.  Non  credo  quindi  conveniente  ai  vero  * 

intéressé  délia  Sardegna  l’ammettere  un’ eccezione  a fa- 
vore  dei  servi.  Si  ô stabilité  un’ eccezione  per  i cavalli,  | i 

perché  in  Sardegna  l’ avéré  un  cavallo  è una  vera  neces-  ' | 

sità,  che  non  esisto  nel  continente:  ma  quanto  aile  ser- 
ve, corne  ho  detto,  non  reputo  che  si  debba  fare  veruua  j 
riduzione,  quantunqe  il  salario  comune  delle  serve  sia  mi- 
nore in  Sardegna  che  in  terraferma.  » 

Più  viva  0 più  brillante  discussione  fu  sollevata  dal  Ro- 
becchi  sut  capitolo  delle  livrée.  Il  suo  discorso,  pronuii-  ' 
ciato  fra  le  risa  e fra  gli  applausi  dei  coUeghi  e dei  pubbli-  ' 
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CO,  mérita  di  cssere,  almeno  per  sommi  capi,  qui  riferito. 
Eccolo: 

Robecchi.  Sc  vi  ha  qualche  cosa  in  quc.>5t’ imposta  chc  ne 
diinimii.sca  a’  miei  occhi  la  odio.sità  c che  me  la  rcnda 
ineno  intollerabile,  ô l’aggiunta  délie  tre  ultime  basi 
e delle  relative  categ:orie.  Evidentemente  quest’ aggiiinta 
vuol  cssere  un  rimedio  al  gran  male  délia  progrossività 
inversa;  ma  perché  questo  rimedio  sia  in  qualche  modo 
efficace  c non  si  riduca  ad  cssere  un  mero  palliative,  ô 
necossario  che  questo  tasse  siano  di  qualche  peso  ... 

« Lire  5 sono  troppo  poche.  Per  gustare  il  piacere  di 
far  portare  ad  un  galantuomo  i nostri  colori,  per  cucir- 
gli  intorno  all’abito  le  nostre  armi,  per  vcstirlo  nelle  fog- 
gie  più  stranamentc  ridicole,  per  trasformarlo,  per  tra- 
visarlo,  davvero  che  5 lire  sono  troppo  poche.  E qui  mi 
cade  in  acconcio  di  far  notare  una  che  io  non  csito  chia- 
mare  incongruenza  délia  Commissione.  Uno  stemma  di- 
pinto  O appiccicato  ad  una  carrozza  fa  si  che  ne  raddoppi 
la  tassa,  e la  livrea  indossata  ad  un  cittadino  non  ag- 
giunge  che  5 lire  aile  10  che  già  si  pagano.  Corne  va  qui  la 
faccenda?  Io  confesse  che  ho  studiato  o ristudiato  per 
trovarc  le  ragioni  che  mi  spiegassero  questo  strano  mo- 
do di  applicarc  la  sopratas.sa,  c confesso  anche  che  ne 
ho  trovate  moite  le  quali  mi  dimostrarono  che  la  cosa 
doveva  essore  al  rovcscio  c neppuro  una  che  stossc  per 
la  Commissione.  Ma  veniamo  a noi.  La  livrea,  dice  la 
Commis-sione,  ô un  indizio  di  ricchezza.  La  livrea,  ag- 
giungo  io,  ô l’iudizio  più  sicuro  d’una  grande  ricchez- 
za. Ora,  non  vi  pare  che  per  grandi  signori  la  sopratassa 
dis  lire  sia  una  vera  miseria?  Lasciate  che  spieghi  me- 
glio  il  mio  pensiero.  Il  taie,  si  dice,  ha  messo  la  livrea; 
per  non  conchiudere,  dunque  è un  gran  ricco,  bisogna 
che  voi  conchiudiato,  dunque  è un  grande  sciocco.  E 
siccome  i Governi,  dcl  pari  che  i privati,  non  sono  auto- 
rizzati  a peusare  male  del  prossimo,  cosl  la  sola  conclu- 
sione  ammissibilc  ù la  prima.  Puô  darsi  benissimo  che, 
Slorla  Pari.  Su  bal.  Vol.  V.  88 
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corne  v’iia  di  tuli  i quali  sogliono  ad  ogni  costo  tenere  ! : 

carrozza,  e la  tirano,  per  scrvirmi  d’ un  nostro  proverbio  | i 

lombarde,  colle  Imdella;  cosi  vi  abbia  di  tali  i quali  sono  i 

disposti  ad  assoggettarsi  a moite  privazioni,  piuttosto  | 

che  soSrirc  quella  délia  livroa.  Ma  queste  cose  il  Go-  i 

vemo  non  le  sospetta,  non  pnô,  non  le  deve  sospettare.  ! 

Mettete  livroa  ? Per  questo  solo  fatto  il  Governo  c in  di- 
ritto,  c in  dovere  di  credervi  ricco;  se  non  lo  siete,  peg-  ; 

gio  per  voi;  seppuro  non  si  voglia  dire,  meglio  per  voi,  j | 

perché  la  sopratassa  fra  poco  vi  avrà  guarito  da  un  male  ; j 

morale  cho  vi  avrebbe  condotto  a mal  partito,  o perché  ' j 

la  legge,  facendovi  pagarc  30  lire  per  ogni  livrea,  vi  a-  i j 

vrà  sottratto  aile  esigenze  inaggiori  délia  vostra  passio-  • 

ne.  Signori,  grazio  al  sempre  crcscento  sviluppo  délia  : 

ragiono  o délia  civiltà,  la  schiavitù  è abolita  e l’umanità  ; 

ha  una  piaga  vergognosa  di  mono  da  piaugere;  ma  dite- 
mi  in  grazia,  con  queste  assise  e divise  e livrée,  non  è 
vero  che,  per  quanto  sta  in  noi  e per  quanto  ce  lo  con-  j 

sente  la  tolleranza  délia  pubblica  opinione,  noi  tentiamo  j 

di  farla  rivivore,  se  non  in  tutta  la  sua  bruttezza,  almeno  j 

in  alcunc  dclle  sue  caratteristiche  fattezze  ? üno  degli  j 

effotti  délia  schiavitù  era  quelle  di  annientare  il  senti-  . I 

mento  délia  propria  dignité,  di  distruggere  affatto  l’indi-  ' j 

vidualità,  la  personalità.  lo  non  dirô  che  la  livrea  pro-  I 

duca  gli  stessissimi  etfetti,  ma  vi  domanderô  quai  parte  i 

di  personalità  lasci  la  livrea  ail’  uomo  che  è obbligato  di  ’ I 
indossarla.  Divenuti  servitori,  costoro  hanno  fatto  sacrifi-  ! 

zio  délia  loro  volonté,  délia  loro  liberté,  alla  volonté  dei  | 

loro  padroni;  è gié  un  bel  sacritizio  questo,  ma  non  ba-  j 

sta  ; si  vuole  che  tutto  in  essi  sia  del  padrone;  tutto,  dal  . j 

cappello  che  copre  il  loro  capo  sino  aile  scarpe  che  cal-  , j 

zano,  porti  il  distintivo  del  padrone;  ed  hanno  cosi  ben  ; i 

raggiunto  il  loro  scopo  che  se,  vedendo  un  domestico  che  ' 

passa  per  via,  voi  domand  atc  chié  quel  talc?- non  vi  si  I , 

risponde  mica:  è Tizio,  é Somprouio,  ma:  è la  livrea  del  j 

conte  A.,  del  marchesc  B.,  e,  o sia  che  mangi  o dorma. 
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O sia  che  lavori  o passegg^i,  è sempre  la  livroa  che  la-^ 
vora  O passcggia,  mangia  o dorme;  l’io  individualo  è scom- 
parso  affatto. . . 

» Che  so  taliiuo  mi  opponga  che  a questo  modo  io  ver- 
roi  a privare  di  questo  provonto  il  bilancio,  perché  ben 
pochi  vorranno  tenere  livrée  dacchè  saranno  divennte 
tanto  costosc  ; ed  io  gli  rispoudorb  che  mi  felicitorei  di 
avéré  fatto  accettare  alla  Caméra  un  emendamento  che 
av(»sso  avuto  per  immédiate  ofFetto,  se  non  di  togliere 
affatto  dal  nostro  pae.se  civilissimo,  aimeno  di  diminuiro 
di  as.sai  questa  spocio  di  scandale.  Cosi  di  tali  emenda- 
menti  se  ne  potesse  introdurre  uno  in  ogni  legge,  uuo 
in  ogni  articolo!  So  non  che,  che  questo  aumento  di  sopra- 
tassa  voglia  diminuiro  di  molto  le  livrée,  nemmeno  voi 
lo  credete,  giacchè  sapote  meglio  di  me  quauto  prepo- 
tente  o cicca  c prodiga  e spensierata  sia  l’ambizione.  » 

Il  mini.stro  Cavour  si  oppose  alla  tassa  sullc  livrée,  non 
porche  avversasso  lo  imposte  sul  lusse,  ma  perche  avrobbo 
cagioiiato  troppi  imbarazzi  e difficoltà  aU’amministrazione, 
senza  congrue  compenso  per  le  finanzo.  Il  suo  ragiona- 
mento  fu  questo:  — « La  tassa  sullc  livrée  fu  stabilita 
in  Inghilterra,  cd  è facilmente  percepita;  e perché? Per- 
ché quel  pacso  è ordinato  aristocraticamente  non  solo 
neU’altissima  sfera  dei  membri  délia  Caméra  alta  e dei 
titolati,  ma  è ordinato  aristocraticamente  in  quasi  tutto 
le  classi  délia  société  che  godono  di  qualche  agiatezza. 
In  Inghilterra  tutte  le  famiglio  conservano  le  tradizioni 
dei  loro  maggiori,  e colle  tradizioni  vi  conservano  le 
armi,  lo  divise  c le  livrée.  Io  sono  persuaso  che  le  armi, 
le  divise  e le  livrée  délia  massima  parte  di  (pielli  chc  in 
Inghilterra  si  chiamano  hûjhgentlemevL,  che  sono  i pro- 
prietarii,  sono  quelle  (loi  loro  avi.  Le  livrée  potranno  be- 
iiissimo  soffrire  ({ualche  moditicazionc  a seconda  délia 
moda;  ma  la  sostanza,  ma  il  fonde  deU’abito  non  cam- 
bia , quindi  è sempre  facile  in  Inghilterra  U definire 
ed  il  ricouoscere  le  livrée,  di  cui  moite  sono  affatto  prjpo- 
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lari.  Ma  da  noi  questi  usi  sono  assolutamentc  scomparsi, 
c non  vi  6 più  a Torino,  io  credo,  qiiattro  famig’lic  cho 
abbiano  livrée  tradizionali,  corne  vi  erano  ancora  alcuni 
anni  sono.  In  ora  le  livrée  sono  abiti  di  capriccio,  o,  co- 
rne dicono  i Francesi,  fantaisie^  e non  vi  sono  più  li- 
vrée di  famiglia.  E diffatti,  o signori,  voi  vcdetc  moite 
volte  cho  la  livrea  consiste  in  nn  soprabito  un  po’più  am- 
pio;  c questo  baster.'i  adunqiie  per  definire  la  livrea? 
Per  venire  ad  un  escmpio,  il  cocchiere  dcllo  citaéines  è 
for.se  una  livrea?  Il  padrone  che  ha  un  certo  numéro  di 
citadines  in  un  dato  luogo,  ha  bisogno  cho  questc  sia- 
no  distintc  e cho  i suoi  cocchieri  portino  un  distintivo. 
Non  è detto  che  le  livrée  sieno  un  distintivo  aristo- 
cratico:  si  dice  un  distintivo  qualunquo  cho  indichiper- 
sona  di  servizio;  che  questo  distintivo  sia  sotto  la  forma 
di  armi,  di  gallone,  di  cappelli,  di  bottoni,  devo  essere 
comproso  nolla  definizione  délia  Commissiono  o devo 
daro  luogo  alla  tas.sa,  ove  si  voglia  ammettere.  Ora  io 
dico,  che  il  cocchiere  delle  citadines  ha  un  distintivo  c 
che  questo  6 una  livrea;  io  dico  che  i conduttori  di  moite 
diligenze  hanno  un  distintivo,  che  quindi  deve  essere 
una  livrea.  » 

Cavour  notô  poi  un’altra  anomalia:  ed  è,  che  chi  ha 
molti  servi  paga  molto  di  più  quelli  che  non  vestono  li- 
vrea, che  quelli  che  la  portano. 

Da  ultime,  cosî  concluse:  — «Se  si  vuole  tassare  la 
livrea,  parmi  sarebbe  troppo  meschino  il  tassarla  ciuquc 
lire  sccondo  la  proposta  délia  Commissione,  poichù  in 
allora  è meglio  tassarla  di  più:  cosî  farcte  scomparirc 
questo  livrée;  ma  l’adottare  (picsto  principio  che  ha  qual- 
che  cosa  d’o.stilo  verso  una  certa  c.ategoria  di  persone,  mi 
parc  poco  razionalo. 

» In  pratica  chi  ù più  ricco  pagherù  meno  di  chi  lia 
mono  servi  cd  è mono  ricco.  La  storia  délia  nota  com- 
media  di  Molière  in  cui  uno  fa  da  cuoco  e da  cocchiere,  è 
molto  comune.  Invoce  chi  ha  molti  famigli,  ne  ha  uno  o 
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duo  O tro  in  livrca,  o tutti  gli  altri  vanno  vcstiti  di 
nero,  o per  qucsta  ragiono  non  pagheranno  la  sovra- 
tassa.  » 

Contre  il  ministre  ed  in  favore  délia  proposta  dcl  dc- 
putato  Robccchi,  parlarono  Mcllana  o Guglianetti;  c la 
Caméra  fu  assenziento  al  loro  parère,  respingendo  col 
suo  veto  la  proposta  di  sopprimore  la  tassa  suite  livrée. 
Kra  la  seconda  volta  che  iu  quel  giorno  Cavour  veniva 
battuto;  ma  all’indomani,  qiiando  venue  ripresa  la  discus- 
sione,  cercô  averno  la  rivincita,  coll’  esagerarc  il  prin- 
cipio  che  la  Caméra  aveva  adottato.  « Poichè.  si  vuolc 
una  tassa  sullo  livrée,  cgli  disse,  almcno  la  si  stabilisca 
in  una  cifra  che  valga  la  pona  e la  spesa  delta  pcrcc- 
zione.  lo  crederei  opportune  di  cominciare  dal  definire 
che  cosa  è livrea,  prima  di  stanziare  la  tassa;  o dichia- 
ro  schiettamentc  che,  se  la  Caméra  ammetto  la  miade- 
finizione,  io  non  ho  nossuna  difficoltà  di  votare  la  pro- 
posta dcir  onorcvolc  Robccchi.  Qucllo  che  mi  metteva 
c mi  mette  tuttora  più  in  pensicro  si  ô l’applicazione  di 
questa  tassa.  Si  è dette  che  essa  non  incontrerebbe 
moite  difficoltà;  tuttavia  io  ritengo  che,  o non  si  ap- 
plicherà,  o si  applicherà  molto  rimessamente,  o volcn- 
dosi  applicarc  s’ incontreranno  difficoltà  grandissime.  .\p- 
pena  fatta  la  legge,  si  cambicranno  probabilmente  1e 
foggie  attuali  delle  livrée,  c se  ne  adotteranno  altrc  che 
più  si  avvicinino  agli  abiti  cittadineschi,  o sarà  diffici- 
lissimo  distinguerle  dagli  abiti  comuni.  Sottopongo  poi 
alla  considerazione  délia  Caméra  che  non  è nô  il  Mini- 
stère nù  gli  agenti  di  finanza,  cui  toccherà  a constatarc 
SC  un  individuo  porta  o no  la  livrea;  quandoun  tal  fatto 
sia  constatato,  starà  ai  tribunali  il  decidere;  c domando 
io  corne  un  tribunale  farà  a giudicare  se  lo  è,  o non  lo 
c.  Hisognerà  far  venire  quciruomo  coll’abito  che  por- 
tava  in  quel  date  giorno,  hisognerà  fare  un  processo 
verbale  per  constatarc  che  quel  date  giorno  aveva  il 
tal  abito,  insomma  sorgoranno  mille  difficoltà,  c sc  noi 
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non  stabilissimo  in  cho  cosa  consiste  la  livrea,  la  Icgge 
finircbbc  per  cadere  nel  ridicolo.  lo  aveva  combattuto  il 
principio,  nia  poichè  la  Caméra  lo  ha  adottato,  io  rispct- 
to  la  sua  decisione  c chieggo  solo  cho  sia  defînita  que- 
sta  livrea  in  un  modo  non  ambiguo,  corne  ho  proposto. 
Se  la  Caméra  ne  ha  una  migliore,  io  la  accettcrô;  ma 
intanto  colla  mia  proposta  credo  che  sarà  tolta  ogni  in- 
certezza.  Io  l’ avroi  cosi  redatta:  — « Per  livrea  si  in- 
tende  uno  dei  seguenti  distintivi:  1.*  I cappelli  con  coc- 
carda;  2."  abito  o cappello  con  galloni  di  qualunque  spe- 
cie;  3.0  abiti  con  bottoni  con  steinmi  o Icttere.  In  qucsto 
modo  non  v’è  più  dubbio:  so  la  Caméra  adotta  qucsta 
definizioue,  io  mi  unisco  alla  proposta  del  deputato  Ro- 
becchi,  alla  qualc  dapprima  io  era  contrario.  » 

\ proposito  dello  livrée,  anche  Brofferio  voile  far  udirc 
la  sua  voce  e disse:  — « Avrei  rimorso  di  coscienza 
a spender  moite  e diverse  parole  sopra  una  questione 
cosi  frivola.  Se  io  dovessi  dare  una  definizioue  aile  li- 
vrée, direi  cho  è una  mascherata  in  tutti  i giorni  del- 
l’anno  corne  in  quelli  del  caruovale.  Io  non  so  raetterrai 
in  collera  davvcro  contre  le  cose  che  fanno  ridere;  e 
non  mi  parc  cho  meritino  le  ire  nostre  un  abito  rotondo 
0 (piadro,  un  cappello  duro  a tre  corna,  un  gabbano  li- 
stato  di  rosso,  di  giallo,  di  azzurro  e di  tutti  i colori. 
Ho  parlato  moite  volte,  c sono  disposto  a parlare  anco- 
ra,  c parlerô  sempre,  contro  tutti  i privilogi  dcll’  aristo- 
crazia,  contro  l’eredità  degli  arbitrii,  contro  il  lusso  dc- 
gli  orgogli  c delle  violenzc;  e sono  licto  di  essermi  al- 
zato  in  ogni  occasionc  e contro  le  bannalità,  e contro  i 
maggioi-aschi,  o contro  i fidecommessi,  ma,  in  fede  mia, 
il  gusto  di  vestire  un  servo  da  meneghino  o da  bri- 
ghella  nii  parc  che  non  si  debba  seriamente  contcndc- 
re.  V'oi  credete  cou  questa  csagerata  tassa  di  far  cade- 
rc  in  disprezzo  le  livrée:  cd  io  vi  dico  che  le  porreto  in 
onoranza,  perche  l’aspctto  di  una  livrea  acquisterà  una 
grande  significazionc.  Volete  umiliarc  la  livrea?  tassatela 
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como  ilcuoco,  corne  il  guattero,  e la  livrca  è rovinata.  Si  è 
detto  che  la  livrca,  quando  non  è adottata  da  jicrsone 
chc  hanno  molta  ricchczza  , rapprcsenta  molta  scioc- 
chczza:  sia  pure;  ma  che?  Volete  voi  mettcre  una  tas.sa 
sopra  la  sciocchczza?  Vi  avvcrto  chc  il  te.soro  impin- 
guerà,  ma  vi  prevengo  chc  andate  a rischio  di  colpire  i 
nove  decimi  del  gencre  umano.  Se  io  potessi,  o signori, 
vorrei  mettere  una  ta.ssa  sopra  IhTce  di  ben  altro  gé- 
néré. Ho  veduto,  in  non  lontani  tempi,  ho  veduto  uomi- 
ni  che  avevano  abito  da  spada  e qualcho  volta  ciondoli 
suH’abito,  passcggiarc  con  aria  di  Carlo  Magno,  e por- 
tare  la  livrca  de’gcsuiti,  qualchc  volta  quella  délia  po- 
lizia  e talora  anche  quella  dell’Austria.  Questo  livrée, 
s’io  potessi,  queste  si  ch’io  vorrei  imporre  a prezzo  d’oro; 
ma  sopra  un  abito  di  lacchè  e un  cappello  di  cocchiere,  in 
fede  mia  che  non  ho  coraggio  di  mettere  una  tassa.  Si 
è lamentato  che  la  livrca  toglie  perfino  l’individualità; 
che  in  voce  di  dire  chc  è il  servo  che  passeggia,  che 
mangia,  che  lavora,  si  dice  che  è la  livrea  che  lavora  c 
chc  mangia.  Credeto  voi  per  questo  che  il  servo  starh 
senza  iiranzo  e senza  cena,  e che  avrà  incarico  il  suo 
vestito  di  digerire  per  esso  ? In  nessuna  oecasione  è l’a- 
bito  che  avvilisce  ; T avvilimcnto  ô nell’  animo  di  chi  lo 
porta.  Mettete  sulle  spalle  di  uno  schiavo  la  toga  di 
Camillo  e la  corazza  di  Epamiuonda , è sempre  uno 
schiavo. . . 

» Non  farà  dunque  mcraviglia  ad  alcuno  che  io  combat- 
ta  la  legge  nelle  suc  particolarità  e sorga  contre  tutte  le 
tasse  e sopratasse  in  odio  dei  servi,  delle  serve,  dcgli 
opérai,  dei  domestici  e délia  intiera  falange  delle  cuci- 
trici  c soppressatrici,  con  riserva  di  sorgere  contre  le 
altre  che  percuotono  i cavalli  dei  notai,  i cavalli  dcgli 
spcziali,  e tutti  gli  altri  quadrupedi  sui  quali  sta  per  ro- 
vesciarsi  il  rigore  délia  incsorabile  fînanza.  Son  tante  le 
odiose  eredità  del  passato  che  abbiamo  obbligo  di  abo- 
lire,  ch’  io  non  posso  trattenermi  seriamente  sull’  abo- 
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lizionc  dcgli  abiti  gallonati.  E voto  contre  la  sopra-  ! 
tassa.  » I 

In  senso  opposto , dopo  Brofferio,  parlarono  Cavonr  c | 
Lorenzo  Valerio,  o la  Camera  approvù  la  loro  proposta, 
di  far  pagarc,  cioè,  una  sopratassa  di  30  lire  annue  per 
ogni  domestico  portante  livrea. 

Questa  tassa  sui  domestici  era  .stabilita  nelle  seguenti  j 
proporzioui:  — Per  una  serva  o per  un  operaio  domesti-  j 

co  L.  3.  Per  un  serve  15.  Per  due  .serve  o per  due  opérai  | 

domestici  10.  Per  una  serva  od  un  operaio  domestico  10.  [ 

Per  un  serve  ed  una  serva  od  un  operaio  domestico  25.  ' i 

Per  due  servi  40.  Per  tre  serve  o tre  opérai  domestici  20.  | 

Per  un  serve  o due  serve  o due  opérai  domestici  40.  Per 
due  servi  ed  una  serva  od  un  operaio  domestico  55.  Per 
tre  servi  80.  Se  eccedono  il  numéro  di  tre,  la  tassa  sarà  di  ' j 
lire  25  per  ciascuno,  senza  distinzione  di  sorta  : ! 

Vennero,  per5,  eccettuati  : — l.°  Gli  opérai  e le  ope-  i 

raie  esclusivamente  impiegati  nei  lavori  dell’agricoltu- 
ra,  dclP  industria  e del  commercio;  2.’  I servi  e le  serve 
di  coloro  che  coltivando  manualmcnte  la  terra  non  eser-  [ i 

citano  altra  professione  e non  tengono  cavalli  e vetture  | 

che  diano  luogo  alla  tassa;  3.°  I servi  e le  serve  d’ età 
minore  di  15,  o maggiore  di  60  anni,  e le  nutrici;  4.“  I se- 
gretarii  e gli  agenti  dei  privati,  i commessi  ed  i fattori  di 
negozio,  cd  i custodi  delle  case  durante  l’assenza  del  pro- 
prietario  o locatario,  purchô  non  adempiano  anche  all’uf- 
ficio  di  famiglio;  5.°  I parenti  sino  al  quarto  grado  inclu- 
sivamente  ; 6.«  I trabanti  ed  i soldat!  di  confidenza  che 
adempiono  accessoriamente  ail’  ufficio  di  camerieri  pres- 
so  gli  ufficiali  del  corpo  o reggimento  cui  appartengono; 

7.®  1 vetturali  ed  i sorveglianti  c cocchieri  delle  dili-  ' 
genze  celerifere,  velociferi,  omnibus,  vetture  di  piazza  e 
da  nolo  ; 8.’  I famigli  al  servizio  delle  amministrazioni 
dello  Stato,  delle  division!,  provincie  c comunità  e de- 
gl’  istituti  si  pubblici  che  privati  di  istruzione  o di  edu- 
cazione  o gli  altri  istituti  di  carità  o bencficenza  retti  ' 
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colle  norme  sancite  dal  regio  editto  del  24  diccmbrc 
1836.  — 

Anche  i cavalli  vennero  sottopo.sti  ad  una  Imona  tassa. 
Si  eccettuarono,  pcrô:  — « 1.®  I cavalli  adoperati  osclii- 
sivamentc  nei  lavori  dell’agricoltura,  dell’  indnstria  c del 
coinmercio;  2.“  I cavalli  tenuti  a norma  del  prescritto 
dai  regolamcnti  del  scrvizio  militare  od  amministrativo; 
3.“  I cavalli  dei  militari  ristrettivamentc  al  numéro  per 
ognuno  di  essi  fissato  dai  regolamcnti;  4.”  Il  cavallo  u- 
nico  dei  parroci,  dei  cappellani  o rettori  delle  chie.se  suc- 
cursali,  dei  pa.stori  del  culto  tollerato,  dei  medici,  chi- 
rurghi  e vetcrinarii,  dostinato  per  l’esercizio  delle  loro 
funzioni  nei  comuni  rurali;  5.”  I cavalli  d’età  minore  di 
tre  anni.  » 

Con  opposite  articolo  si  volcva  sottrarre  all’imposta 
anche  il  cavallo  unico  dei  paiToci , dei  cappellani , o 
rettori  delle  chiese  succursali,  dei  pastori  del  culto  tol- 
lorato,  dei  medici  e chirurghi  csercenti  le  loro  funzioni 
nei  comuni  rurali.  Ma  qui  il  deputato  Robecchi  fece  le 
seguenti  considerazioni;  - « La  Caméra  si  ricorda  d’aver 
più  volte  manifestato  il  desidcrio  di  vedere  distribuiti  e- 
quamente  i boni  ccclcsiastici;  e cio  perché?  Perché  la  Ca- 
méra vede  c sente  chc  non  vi  è distribuzione  più  iniqua  al 
monde  di  questadci  boni  ccclcsiastici.  Uno  dogli  elFetti  di 
questa  iniqua  distribuzione  quai  è?  È quelle  di  vedere  qui 
una  parrocchia  di  500  anime  tuttc  unité  chc  la  si  fa  andaro 
dormcndo  metà  dell’anno  con  un  rcddito  di  3, 4, 5 mila  lire; 
là  invcce  una  parrocchia  di  5,  6 mila  anime  cou  un  red- 
vito  meschinissimo.  Ora,  di  questi  due  parroci  quale  crc- 
dcte  voi  sia  qucllo  che  ticue  il  cavallo?  È il  parroco  ricco,  il 
parroco  che  non  no  ha  il  bisogno;  il  parroco  povero,  che  no 
avrebbe  ncccssità,non  lo  tieno  per  la  grau  ragionc  che  non 
ha  i mezzi  di  tenerlo.  Quali  sono  i parroci  che  avrcbboro 
bisogno  di  tenero  il  cavallo?  Sono  evidentemente  i par- 
roci di  montagna,  dovc  le  cure  sono  frazionatc,  e lo  fra- 
zioni  sono  molto  distant!  fra  di  loro  e di  difficile  accesso; 
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ma  doraandatc  ai  iiostri  collcghi  chc  rapproseutaiio  pac- 
si  monta^nosi,  oppurc  che  li  conoscono,  domandate  loro  | i 

quanti  soiio  i parroci  che  là  tcngono  cavalli;  e ne  avre-  ; • 

te  risposta  che  sono  pochissimi  o nessuuo.  In  quanto  poi  j 

ai  parroci  di  pianura,  non  ho  bisogno  di  farne  altrove  ! 
ricerca  ; io  stesso  so  che  sono  molti  quelli  che  tengono  ■ 

cavalli.  I più  di  questi  non  ne  hanno  bisogno,  perché  la 
parrocchia  è tutta  raccolta  in  brève  spazio  di  territorio;  1 

quelli  poi  chc  ne  hanno  proprio  bisogno,  tengono  uno  o 
duo  curati,  cd  invece  di  far  trottarc  il  cavallo,  fanno 
trottarc  il  curato,  montre  il  cavallo  trotta  aile  feste,  ai  ' 

mercati,  aile  ticrc  c dovo  lo  trae  l’odore  di  buoni  praiizi.  I 

» Io  (piindi  propongo  che  siano  tolti  da  questa  ccce-  j 

ziono  i parroci,  i cappellani  delle  chiese  suceurs  uli,  e,  per  j \ 

non  far  torto,  anche  i pastori  del  culto  tollerato,  almeno  , 1 

fintantochè  )ion  si  faccia  luogo  ail’  equa  distribuzione  più  i | 

volto  proincssa  c tanto  desiderata.  » ' i 

Torolli,rclatore, disse:  «LaCommissione  si  oppone  as.so-  j ' 

lutamente  alla  proposta,  perché  non  deve  mai  essore  detto  , 

che  in  causa  di  una  legge  abbia  potuto  veniro  il  caso  I ; 

che  uno  sia  rimasto  senza  i soccorsi  délia  religioiie:  ciô  • • 

non  deve  es.scre  ncinmeno  possibile.  Noi  abbiamo  adottato  j 

questa  cccczione  pei  medici  perché  nou  vogliamo  si  dica  | ! 

chc  sia  impedito  il  soccorso  dei  bisogni  corporali;  c corne  i j 

si  potrebbe  negar  questo  pei  bisogni  spirituali?  » , ] 

Al  che  risposo  ironicaraentc  il  Robecchi  : — « Si  a.s-  | ; 

sicuri  che  non  vi  é questo  pericolo.  Nato  corne  tutti  i ; 

discendenti  da  Adamo  nascono,  cresciuto  ed  invecchia-  | I 

to  nel  seno  délia  Chiesa  cattolica,  apostolica  e romana,  i ' 

non  ho  mai  veduto  a portare  i sacramenti  in  carrozza,  j 

né  a cavallo;  e credo  chc  nessuno  sorgerà  a dire  chc  ; 

il  cavallo  per  un  parroco  sia  neco.ssario  corne  un  ferro  da  | 

mestiere.  » 

Anche  Cavour  si  oppose  formalmente  alla  proposta  ! 
del  Robecchi,  perché  « egli  è évidente,  disse,  che  so  I 
si  adottassc  l’esenzione  pei  medici  e non  per  i parroci, 
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ciô  cquivarebbo  a dare  a questo  articolo  un  caratterc  o- 
dioso,  un  carattnre  d’ostilità,  un  carattere  altamcnte  im- 
politico.  » 

Ma  la  discussionc  non  fu  inutile.  Sc  l’onorcvolo  Robec- 
chi,  ajutato  dai  colleghi  Hotta  c Lione,  non  ottennc  proprio 
tutto  quanto  chicdcva,  riusci  almeiio  a for  rnodificarc  l'ar- 
ticolo  in  modo  che  il  cavallo  dci  preti,  corne  quelle  dei 
medici,  fosse  eccettuato  dalla  tassa  sol  quando  cra  desti- 
nato  «per  l’esercizio  dclle  loro  funzioni.  » 

Dopo  i cavalli  vonnero  le  carrozze,  c la  Commissiono 
propose  che  quelle  portant!  uno  stemma  fos.sero  Cas- 
sate dcl  doppio.  Cavour  vivamente  si  oppose  a taie  pro- 
posta; ma  il  suo  discorso,  comimquo  ing-egnoso,  fu  inef- 
ficace. « Ai  nostri  tempi,  egli  disse,  non  si  puô  più 
csattamente  delinire  un  segno  blasonico.  lo  credo  che 
tutte  le  leggi  relative  al  bla.sone  siano-cadutc  in  disuso 
senza  es.scro  mai  .stato  positivamente  abolitc.  Se  erro, 
prego  gli  onorevoli  giurisperiti  che  sono  in  questa  Ca- 
méra a volermi  correggcrc;  ma,  seconde  me,  que.ste  leg- 
gi che  .«i  trovano  nelle  antiche  costituzioni  sono  andato 
voramente  in  dissuetndino,  c credo  chc  da  molti  e mol- 
tissimi  anni  non  vi  siano  più  state  cause  che  abbiano  a- 
vuto  per  oggetto  il  blasone. . . 

» la  ogni  caso  converrà  spiegaro  chc  cosa  sia  bla.so- 
ne, perché  io  ne  vedo  tutti  i giorni  dei  nuovi.  lo  .suppon- 
go,  per  escmpio,  che  un  individuo  faccia  dipingero  un 
tiore  sulla  sua  vettura:  si  dovrà  questo  dire  un  blasone  ? 

10  non  lo  credo;  quegli  andrà  a consultarc  non  so  quai 
Codice  dei  medio  evo,  e dirù:  perché  sia  un  blasone  con- 
viene  chc  vi  sia  lo  scudo,  che  vi  sia  il  campo,  la  fascia 
e che  so  io.  Se  s’intende  chc  qualunque  segno  esterno 
costituisca  un  cmblema  chc  voglia  e.sscrc  colpito  di  una 
doppia  tassa,  sta  bene  ; ma  so  voletc  che  paghi  soltanto 

11  doppio  quelle  che  si  chiama  voramente  segno  blaso- 
nico, allora  converrà  foro  studiarc  a tutti  gli  agent!  dél- 
ie liuanzc  le  leggi  blasoniche,  farte  araldica.  onde  non 
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accada  rinconveniente  di  farc  dello  cause  che  sarebbe- 
ro  perdutc.  lo  credo  che,  qualora  si  adottasse  questa  di- 
sposizione,  il  suo  cffetto  sarebbe  di  far  sostituirc  al  se- 
prno  blasonico  un  altro  sofîno  che  non  sarebbe  vcramente 
blason  ico,  ma  che  servircbbe  a soddisfare  all’ambizione. 
Mi  pave  quindi  che  sarebbe  molto  miglior  consiglio  il 
rigettare  questa  prcscrizione,  perché  la  sua  eseeuzione 
sarebbe  molto  difficile.  » 

Tutto  fu  indarno  : imperocchè,  ad  onta  di  queste  ragioni, 
la  Caméra  approvô  la  tassa  doppia  per  le  carrozze  con 
stemmi.  Solo,  poiché  Cavour  aveva  detto  non  sapere  pre- 
cisamente  che  cosa  fosse  lo  stemma,  si  convenne  che  per 
stemmi  s’intendesse  qualunque  segno  blasonico,  compresa 
la  cifra  sormontata  da  una  corona,  od  anche  una  corona 
scmpllce. 

Vennero  poi  liberate  dalla  tassa  le  vetturc  dei  corric- 
ri  del  Governo,  le  diligenze,  Iccelerifere,  i velociferi,  gli 
omnibus,  le  vetture  pubbliche  e di  piazza,  quelle  che  si 
affîttano  a corso  od  alla  giornata,  e quelle  dei  fabbricanti 
e dei  negozianti  di  carrozze  per  il  loro  commercio. 

E,  del  pari,  si  posero  fra  le  eccezioni,  « 1.”  il  Re,  lo  per- 
sono  délia  famiglia  e del  sanguc  roule;  2.®  I rappresentanti 
c gli  agenti  consolari  délie  nnzioni  estere,  salvo  che  sia- 
no  regnicoli  o naturalizzati,  somprochè  esista  reciprocità 
di  trattamento  ncgli  Stati  dai  quali  essi  agenti  dipen- 
dono,  O semprechè  non  csercitino  un  commercio  od  in- 
dustria.  » 

Per  r imposta  sullc  case,  fu  stabilito  che  i propriotarii 
fossoro  obbligati  a notificarc  aU’osattore  i contratti  di 
locazionc  entro  gli  ottogiorni  dall’ingre.ssodegli  inquilini. 
Vi  fu  taluno  che  avrebbe  voluto  fosse  dato  l’ incarico  ai 
sindaci,  invocc  dcH'esattore.  Ma  Cavour  si  oppose  dicen- 
do:  — « Noi  abbiamo  visto  in  pratica  di  quanto  mal  ani- 
me compiano  i sindaci  ad  uffici  che  hanno  rapporti 
coi  gravami  e colle  leggi  di  finanze,  e di  questa  verità 
abbiamo  avuto  esempio  nella  leggo  sui  fabbricati.  La  Ca- 
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mcra  ricorda  che  in  questa  fu  detto  che  i raunicipii  do- 
vrcbbcro  csaminaro  le  conscgne  e quindi  emettere  im’o- 
piniono  sulle  medesime.  Ebbene,  salvo  poche  cccczioni, 
nella  massima  parte  dei  municipii  i Consigli  si  sono  ri- 
stretti  a dire  che  tutto  era  in  regola.  Quindi  io  stimo  che 
col  voler  far  intervenire  gli  agent!  municipal!  in  una 
Icgge  fiscale  si  arrechi  pregiudizio  alla  legge  stessa, 
poichô  da  un  lato  si  farà  si  ch’essa  verrà  eseguita  con 
minore  regolarità,  e si  renderanno  per  l’altto  lato  meno 
gradite  le  funzioni  di  sindaco.  Vi  vuole  già  una  grande 
devozione  al  bene  pubblico  per  consentire  ad  cssere  sin- 
daco ; se  poi  chi  copre  questa  carica  dovrà  ancora  fare 
l’agente  dello  finanze,  allora  non  si  trovcrà  più  alcuno 
che  ne  accetti  l’ onore.  » 

Finalmente,  l’il  maggio,  giorno  dello  squittinio  dcfi- 
nitivo  e secreto  délia  legge,  su  122  dcputati  votant!,  85 
posero  neir  urna  la  palla  bianca,  e 37  la  nera. 

Negli  ultimi  giorni  d’aprile,  verso  il  mezzogiorno,  una 
immensa  detonaziono  scosso  Torino  e ricmpi  di  spaven- 
to  tutta  la  città.  La  polveriera,  per  miserando  caso, 
era  scoppiata.  Ingenti  furono  i danni;  e sarebbcro  stati 
incomparabilmente  maggiori,  se  il  soldato  Sacchi  da  Vo- 
ghera  non  fosse  accorso,  col  rischio  délia  propria  vita, 
a spcgnero  una  fiamma  che  dava  ansa  a terribile  in- 
cendie. I senatori  del  regno  e i deputati  del  popolo,  com- 
mossi  per  si  deplorabile  caso,  deliberarono  tosto  di  rivol- 
gere  a solliovo  delle  vittime  il  danaro  che  avevano  dc- 
stinato  per  illuminaro  i palazzi  di  loro  residenza  in  occa- 
sione  delle  prossirae  feste  dello  Statuto. 

Questo  csompio  vcnne  tosto  imitato  anche  dal  munici- 
pio  di  Torino,  il  cui  sindaco,  dcputato  Bellono,  pubblico 
anzi  un  proclama  per  eccitare  i cittadini  a dure  pci  dan- 
neggiati  di  quella  catastrofo  la  somma  che  avrebbero  .spc- 
sa  per  illuminare  le  loro  case. 

Ma  il  dcputato  Mellana,  che  già  era  sorte  oppositore  alla 
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deliberazione  délia  Caméra,  si  fece  bruscamentc  ad  inter-  j 
pellare  il  Ministero  perché  avesso  autorizzato  lo  storno  I 
délia  somma  che  il  municipio  di  Torino  erasi  permesso  di 
sancire  in  bilancio  per  la  testa  dello  Statuto.  Non  che  il  j 
Mellana  fosse  contrario  aile  elar"izioni  in  favorc  delle  1 

vittiine  del  tremeudo  scoppio;  nia  avrebbe  volnto  che.  a ] 

taie  scopo,  il  municipio  di  Torino  si  fosse  valso  del  de-  ! 

naro  destinato  ad  altre  ben  più  inutili  spese:  qucllo,  per  ! 

esempio,  cho  tuttavia  sprccavasi  ogni  anno  per  il  falô  di  , 

S.  Giovanni,  o la  somma  che  appunto  in  queU’anno  dal  mu-  j 

nicipio  di  Torino  volevasi  sciuparc  per  il  centenario  del  j 

famoso  miracolo  detto  del  mulo.  1 

Il  deputato  Bellono  rispose  a Mellana  dimostrando  la 
Icgalità  di  quanto  aveva  fatto  corne  sindaco  di  Torino;  ma 
il  suo  discorso  non  avrebbe  fatto  breccia  sulla  Caméra, 
se  in  suo  aiuto  non  fosscro  accorsi  i ministri  Cavour  e i 
Lamarmora.  Cavour  disse  csserc  bensî  prescritto  per  leg- 
go  che  si  doveva  ogni  anno  celebraro  la  testa  per  la 
promulgazione  dello  Statuto;  ma  non  esserne  stabilito 
il  modo;  cd  aggiunso  essere  sua  intima  convinzione  che 
fosse  più  conforme  allô  spirito  che  inforinava  lo  Sta- 
tuto il  celcbrare  quella  solennità  con  un  segnalato  atto 
di  beneficenza  piuttosto  che  con  illuminazioni,  con  tea- 
tri  e con  giuochi.  Anche  il  ministro  Lamarmora  osservô  I 

che  per  teste  di  quel  genere  valeva  meglio  tare  cosa  bella  j 

ed  utile  per  il  popolo,  piuttosto  che  spenderc  in  appa- 
rati  costosi  ed  inutili.  I 

Ncl  senso  medesitno  del  deputato  Mellana  parlô  anche  : 

Lorenzo  Valerio,  il  (piale,  fra  le  altre  cose,  avvcrti  corne  ! 

vano  fosse  il  pretesto  che  colla  beneficenza  molto  meglio 
si  festeggia.sse  lo  Statuto  che  non  con  altre  pubblichc  di- 
mostrazioni;  mentre,  disse,  « il  dovore  che  prescrive  la  be- 
nelicenza , i cittadini  di  Torino  l’avevano  già  compiuto 
ampiamente  raccogliendo  in  breve  spazio  di  tempo  la  som-  ■ 

ma  di  40  a 50  mila  lire  per  destinarle  a pro  di  coloro  che  j 

veiinero  colpiti  dal  grave  disa.stro  del  20  aprile.  » - « Ks 


Digilized  by  Google 


SKSSIONK  DEL  1852.  191 

si , contiuuü  Valorio,  hauno  mostrato  per  tal  modo  clic 
sapevano  comprcnderc  i doveri  clie  incombono  alla  cit- 
tadinaiiüa  vci'so  coloro  clic  soTroiio  : c dillatti  avcvaiio 
sSiputo  compierli  dcg'iiainentc.  Ora,  dopochè  a qiicsfatto 
di  dovero  crasi  adeiiipiuto  ad  esuberanza,  daocliè  la  Coin- 
roissionc  aveva  riconosciuto  cho  20  iiiila  lire  avrebbero 
bastato  per  soccorrere  coloro  chc  vennero  colpiti  dal 
disastro , Doi  abbiaiuo  visto  anmiiiciato  dalla  Gazzetta 
Ufficiale  chc  50  mila  lire  crano  ornai  statc  raccoltc  a que- 
st’ uopo  ; ora,  ripeto,  dopo  clie  a que.st’atto  si  ô esuberan- 
tcnicnte  adempiuto,  il  signor  sindaco  vieno  fuori  a dire  ai 
cittadini  di  Torino:  destinate  il  frutto  dcll' illuininaEionu 
alla  bencficenza  verso  i danneggiati,  e non  illniniiiatc  le 
vostre  case.  Egli  è évidente  clie  con  ciô  il  capo  dcl  mii- 
nicipio  di  Toriiio,  cd  il  Ministero  clie  loapprovava,  hauno 
la.sciato  gravemento  sospettare  chc  essi  non  hanno  a cuo- 
rc,  corne  debbono  avéré,  ogni  atto  clie  pnbblicainente  aii- 
nunci  cho  la  festa  délia  libertà  c festa  del  paesc  ; cho  la 
fc.sta  délia  libcrtîi  è festa  sacrosanta  quanto  tutte  le  altre, 
e che  essi  i priini  debbono  dare  l’esempio  di  rispettarla  e 
di  degnaniento  soleiinizzarla.  Questo  è il  sentiniento  che 
in  me  ha  destato  quosta  discussioiie,  o mi  duole  grando- 
iiieute  di  essermi  lasciato  trascinare  ; ma  iiucsto  io  credo 
essere  il  seutimento  di  una  gran  parte  délia  popolazionodi 
Torino,  ed  io  spero  che,  illuminando  unanimemente  tutte 
le  case,  essi  protesteranno  con  me  e mo.streranno  che, 
dopo  aver  beneficati  i disgraziati,  sanno  anche  rispettare 
e solcunizzaro  la  festa  délia  libertà.  » 

Cavour  si  senti  oltrcmodo  ofFoso  dalle  parole  di  Valé- 
rie, tanto  più  che,  corne  quelle  di  Mellana,  erano  state 
vivamente  applaudite  dalle  tribune.  Onde  sorse  tosto  a 
replicare  nei  seguenti  termini  : — « Non  corne  ministre, 
ma  corne  deputato  di  Torino,  io  chieggo  di  poter  rispon- 
dere  al  deputato  \'alerio.  Non  puô  a meno  di  riuscire  gra- 
vissime agli  avversarii  politici  deU’ouorevole  deputato  \’a- 
lerio  di  vedersi  gettato  in  faccia  il  so.spetto  di  essere 
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poco  amanti  délia  libertà.  lo  credo  che  gli  uomini  che  i 
seggono  su  questi  banchi  abbiauo  dato,  quauto  il  depu-  j 
I tato  Valerio,  prove  dcl  loro  amore  per  lo  libertà,  e que-  j 

I sti  uomini  non  riccveranno  mai  da  lui,  scnza  protestare,  I 

! uu  rimprovero  cosi  accrbo. . . i 

' » Il  regolamento  dice  clic  le  inteiizioni  non  debbono  I 

I cssere  sindacate  o sospettate.  Ora  io  domando  se  non  so-  ^ 

1 110  i più  iiitimi  sentimenti  degli  uomini  cho  seggono  su  ^ 

questi  bancbi,  clio  l’onorevole  deputato  Valerio  ha  de- 
nunziato  a tiitto  il  paesc.  Ma  il  giudizio  del  paese  non  . 
j lo  temiamo;  non  tcmiamo  il  giudizio  délia  popolazione  di  | 

j Torino,  che  abbiamo  l’onorc  di  rappresentare,  o sarcm-  | 

mo  pronti,  se  si  potcsse  fare,  di  appellarnc  al  suo  senno, 
j ricorrendo  aU’urna  elettorale  e presentandovici  appctto  j 

di  lui.  Il  municipio  di  Torino  cd  il  Govcrno  hanuo  voluto 
che  la  testa  dello  Statuto  fosse  festeggiata,  e lo  sarà  nel 
modo  il  più  soleune  che  sia  possibilc.  Vi  sarà  una  fun- 
zione  che  non  sarà  sicuramente  parcggiata  da  alcun’  al- 
tra  funzione  iicllo  altrc  parti  dello  Stato.  Ora,  su  che  co-  ' 
i sa  cade  tutta  la  discussiono  ? SulT  illuminazione.  Ma,  si- 
gnori,  il  sindaco  ve  lo  disse  ieri,  chi  diedo  l’ csempio  a 
rinunciare  ail’  illuminazione  ? Furono  le  due  Camerc  dcl 
Parlamento.  Io  non  voglio  pronunciare  se  fecero  benc  o 
male,  se  non  fu  un  impulso  generoso  che  cosi  le  mosse 
j a fare,  se  non  cedettero  alT  impressione  dolorosissima 
che  in  quel  momeuto  aveva  tutti  penetrato  per  l’ avve- 
nuto  infortunio.  Io  domando,  del  resto,  quale  sarebbe 
stato  l’effetto  se  la  sede  del  municipio,  e la  città  fossero 
State  illuminatc,  c i soli  palazzi,  sede  del  Parlamento,  si 
j fossero  distinti  colle  tenebre.  A me  sembra  che  il  senti- 
mcnto  che  dettô  quest’ atto  al  municipio  fu  di  un'alta  con- 
venienza.  » 

Valerio  voile  aver  l’ulcimo  la  parola  per  avvertire  che, 
e.sscndosi  soppressa,  col  pretesto  délia  beueficenza,  ogni 
dimostrazione  popolare  e civile,  la  testa  per  lo  Statuto  • 
sarebbesi  celebrata  esclusivamente  cogli  apparat!  militari  j 
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e colle  funzioni  religiose:  cosc  che,  egli  dUse,  « se  non 
volevansi  considerare  peggio  che  superflue,  crano  per  lo 
meno  inutili,  massimo  per  coloro  che  o non  avevano  mai 
creduto  o più  non  credevano  al  cattolicismo.  » 

E cosi  ebbc  fine  il  vivace  diverbio,  mentre  gli  stessi  in- 
terpollaiiti,  per  prudenza,  non  avevano  chiesto  che  si  ec- 
citasse  la  Caméra  a pronunciare  il  suo  giudizio  in  pro- 
posito. 


Storia  Pari.  Subal.  Vol.  V. 


100 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VI. 


Le  Ferrovie  e le  Banche. 


Ferrovia  da  Torino  a Sosa.  — Da  Torino  a Novara  e da  Mortara 
a Vigevano.  — Da  Torino  a SavigUano  o Cuneo.  — Da  Bra  a 
Cavallcrmaggioro.  — Da  Genova  a Voltri.  — La  Convenziono 
Henfrey  e la  proposta  Feroggio.  — Altcrco  fra  Cavour  o A- 
Tigdor.  — Spunta  la  grande  quostione  del  possaggio  dollo 
Alpi.  — Sistemi  molteplici  per  la  costruziono  e direzione  delle 
ferrovie.  — Le  ferrovie  dal  punto  di  vista  stratogico.  — Apo- 
strofe  di  Mcllana  ai  Savoiardi.  — La  Francia  ordina  la  fer- 
rovia da  Marsiglia  al  Varo,  primo  indizio  deU'annessiono  di 
Nizza.  — Dimissione  del  Miniatero.  — D'Azegiio  forma  an 
nuovo  Gabinetto  con  Cibrario  e Boncompagni,  in  luogo  di  Cavonr 
e Farini.  — Programma  dal  nuovo  Ministero  e causa  dei  dissi- 
dii  che  provocarono  la  dimissione  dell’  antico.  — Le^i  per  una 
Commissione  sanitaria  internazionale  — per  concessioni  in  en- 
flteusi  dei  béni  demaniali  in  Sardegna  — per  allenazione  di  béni 
demaniali  — per  nna  Convenzione  postale  colla  Toscana  — per 
classiflcare  ed  ordinare  i porti  — per  mettore  un’  imposta  sugli 
atti  di  donazione  e suUa  costituzione  di  doti  — per  modiflearo  le 
tariffe  doganali  — per  stabilire  le  contribuzioni  prediali  in  Sar- 
dogna  ecc.  — Gara  fra  Vanchiglia  e "Valdocco.  — Riforma  degli 
Statuti  délia  Banca  nazionale.  — Cessato  il  pericolo  di  concor- 
renza,  essa  ritira  le  concessioni  gia  fatte  in  favore  dello  Stato.  — 
Mellana  ne  redarguisce  i Ministri.  — La  Banca  monopolista. 
— L’ aristocrazia  bancaria.  — Vantaggi  ottenuti  dall'Opposi- 
zione.  — Danni  dérivât!  dalla  Banca  uuica.  — Il  ministro  Cibra- 
rio non  vuolo  la  Banca  cassiere  dello  Stato.  — Perché  la  nnova 


Digitized  by  Google 


, 8BSSI0NE  DEL  1852.  795 

Banca,  detta  Sarda,  non  abbia  potuto  costituirsi.  — Il  bigliotto 
a corso  forzato  e la  moneta.  — Pericolo  di  coalizzazione  fra  la 
Banca  vocchia  e la  nuova.  — Corne  l’aumento  dcl  capitale  sia  per 
la  Banca  piuttosto  un  danno  cbo  un  vantaggio.  — Le  casse  di 
sconto.  — Il  colpo  di  Stato  aiutato  dalla  Banca.  — Nuova  di- 
chiarazione  di  Cavour  intomo  aile  libertà  delle  bancho. 


Dopo  molto  lavoro  per  trovare  nuovi  argomenti  d’im- 
posta,  il  Parlamento  subalpine  studiô  di  dare  incre- 
mento  all’iudustria  ed  alla  prosperità  nazionalc.  Sc  il 
paese  doveva  apprestarsi  a pagare,  cra  giusto  ed  indi- 
spensabile  provvedcre  aU’aumento  délia  ricchezza  pub- 
blica,  onde  fornirgliene  i mezzi.  Per  il  che,  in  due  mesi,  il 
maggio  e il  giugno  del  1852,1a  Caméra  discussc  ed  appro- 
vô  una  quaritità  di  Icggi,  e tra  le  altre,  le  seguenti  : - per 
concedere  in  enfiteusi  i béni  demaniali  posti  in  Sardegna, 
onde  poter  mettere  a profitto  una  quantità  di  terreni  in- 
colti;  - por  alienarc  alcuni  béni  demaniali,  anco  nelle  altre 
provincie  dello  Stato,  ad  onta  dell’  opposizione  fatta  dal 
marchese  Gustavo  di  Cavour,  il  qualo  non  a vrebbe  voluto  vi 
fosserocompresii  benidei  gesuiti;-per  stipulare  una  Con- 
venzione  sanitaria  internazionale  ; — per  una  conven- 
zione  postale  colla  Toscana;  — per  autorizzare  la  pro- 
vincia  di  Faucigny  a contrarre  un  prestito  per  compi- 
mento  di  lavori  pubblici;  — per  classificare  ed  ordinarc 
i porti  ; — per  imporre  congrua  imposta  sugli  atti  di  do- 
nazione  c sullo  costituzioni  di  dote  ; — per  modifîcare  le 
tarilTc  doganali,  csentrndo  da  ogni  dazio  di  entrata  c di 
u.scita  i bozzoli  ed  ogni  specie  di  seta  cruda,  greggia,  o 
torta;  — per  introdurre  le  contribuzioni  prediali  in  Sar- 
degna. 

In  questo  frattempo  la  Caméra  si  occupé  eziandio  dcl- 
r attuazione  di  sei  nuove  linee  di  ferrovie  : l’una  da  To- 
rino  a Susa;  l’altra  da  Torino  a Novara;  la  terza  da  Mor- 
tara  a Vigevano;  la  quarta  da  Torino  a Cuneo  e Saviglia- 
no  ; la  quinta  da  Bra  a Cavallermaggiore  ; la  sesta  da  Go- 
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nova  a Voltri.  Ed,  a proposito  di  ferrovio,  fa  d’uopo  ricor- 
daro  corne,  appunto  in  qucU’epoca,  il  Governo  franccso  ! | 
avesse  iinmantinente  ordinato  un  tronco  che  portasse  da 
Marsiglia  al  Varo,  prcparando  cosi  il  terrono  alla  futura 
annessione  di  Nizza. 

Nolla  discussionc  dei  varü  progetti  di  leggo  per  le  fcr- 
rovie  di  Susa,  di  Novara  e di  Vigevano,  il  Parlamento  Su-  I 

balpino  discusse  diligentemente  e con  mirabile  dottrina  i | 

divers!  e molteplici  sistemi  di  costruzione  ferroviaria,  como  i 

già  aveva  fatto  il  Parlamento  francese  al  tempo  di  Luigi 
Filippo.  Discusse,  cioè,  se  la  costruzione  e l’esercizio  dello 
ferrovio  meglio  convenisse  lasciarli  allô  Stato,  o dirli 
totalmente  a compagnie  private,  od  affidarli  a compa- 
gnie con  Bussidio  o garanzia  dello  Stato  o delle  pro- 
vincie.  Studio  molto  la  questiono  ferroviaria  anco  dal  | j 

punto  di  vista  strategico;  e pel  breve  tronco  da  Torino  a j j 

Susa,  ben  si  noté  che  trattavasi,  in  sostanza,  di  risol-  | ! 

vere  l’arduo  problema  délia  liuea  migliore  per  attravor-  i : 

sare  le  Alpi  e congiungere  F Italia  colla  Francia  e colla 
Germania. 

Per  la  ferrovia  di  Susa,  il  Ministero  aveva  stipulato  una 
Convenziono  colla  ditta  Henfrey,  Jackou  e Brassey  ; ma  ! 
la  Giunta  délia  Caméra,  di  cui  era  relatoro  Avigdor,  erasi 
mostrata  accessibile  a nuovo  proferte  fatte  da  intrapren- 
ditori  italiani , fra  i quali  primeggiava  un  tal  Feroggio , 
che,  al  dire  délia  Commissione  parlamentare,  avrebbe  fatto 
allô  Stato  condizioui  molto  migliori. 

Ma  il  Ministero  non  voile  saperne  ; innanzi  tutto  per- 
ché, stimava  assai  pericoloso  il  sistema  di  lasciare  a- 
pcrto  r adito  aile  istanze  di  tutti  i progettisti  e di  tutti 
gli  spoculatori,  una  volta  che  il  potcro  csocutivo  avcs- 
se  già  stipulato  un  contratto;  c poi  perche,  ncl  caso  con- 
crète, le  proposte  del  Feroggio  non  le  stimava  sérié.  Per 
il  che,  nacque  fra  il  ministre  Cavour  ed  il  relatore  A- 
vigdor  un  divorbio  cosi  vivace,  che  provoeù  spiegazio- 
ni  personali  anche  fnori  del  Parlamento.  Cavour  non  ' 


Digitized  by  Google 


SESSIONK  DEL  1852.  797 

aveva  paura,  quando  si  presentava  1’  occasionc,  di  ac- 
cettare,  corne  suol  dirsi,  \mt>.  partita  d’onore  : e lo  ab- 
biamo  già  veduto  altra  volta. 

Ecco  le  parole  del  ministro: 

Cavour.  « Onde  la  Coramissione  sappia  quale  puô  esse- 
re  r intcnzione  del  ministro  delle  fînanze,  al  quale  l’ o- 
norevole  deputato  Avigdor  si  compiacque  di  fare  allu- 
sione,  gli  dirô  che,  s’egli  credo  gli  argomenti  finanziarii 
del  ministro  dei  lavori  pubblici  non  degni  dell’  alta  sua 
apprezzazione,  il  ministro  delle  fînanze  risponde  a sua 
volta  che,  se  gli  argomenti  fînanziarü  che  la  Commis- 
sione  ha  da  esporrc  sono  soltanto  quelli  che  si  trovano 
nella  relazione,  egli  non  crcderebbe  dovcr  prendere  la 
parola  su  tal  proposito  ; ma  siccome  egli  non  dubita  che 
gli  onorevoli  membri  délia  Commissione  che  parlano 
con  si  superbo  disdegno . . . {Mormorio  di  disapprotazione 
a sinistra) 

» Quando  un  relatore  dice  che  non  crede  che  gli  argo- 
menti di  un  ministre  meritino  che  si  faccia  risposta,  il 
ministro  ha  diritto  (e  non  so  corne  gli  si  contesterebbe) 
di  rispondere  che  gli  argomenti  di  lui  non  hanno  mag- 
gior  peso  agli  occhi  suoi.  Non  so  corne  vi  possa  essere 
un  monopolio  di  dire  cose  dure  o spiacevoli.  Non  è il 
Ministère  che  ha  preso  l’ iniziativa,  ed  esso  risponderà 
colle  stesse  espressioni  colle  quali  lo  attaccheranno.  » 
[Rumori  a sinistra.  — Bravo!  Bene!  ai  dm  centri.) 

Una  voce.  « Non  è la  Commissione,  ô il  relatore.  » 

Cavour.  « Ma  corne  non  dubito  che  gli  onorevoli  mem- 
bri délia  Commissione  che  hanno  trattata  la  questiono 
fînanziaria  abbiano  in  serbo  molti  e gravi  argomenti,  egli 
è a questi  che  io  mi  proverb  di  rispondere  quando  ver- 
ranno  da  essi  esposti.  » 

A ciô,  con  voce  commossa,  risposo  Avigdor:  — « Je 
n’  imiterai  pas  la  vivacité  qu’  a cru  devoir  mettre  mon- 
sieur le  ministre  dos  finances  dans  les  paroles  qu’il  vient 
de  prononcer.  J’  en  appelle  à la  mémoire  de  la  Cham- 
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bre,  au  texte  do  mes  expressions.  J’ai  dit  que  sur  le  ter- 
rain financier  j’aurais,  peut-être,  en  quelque  facilité  | 
pour  combattre  les  raisons  de  monsieur  le  ministre  des  I 
travaux  publics .. . 

» Toutes  mes  expressions  sont  toujours  empreintes  du  ' 
sentiment  de  la  plus  complète  convenance  parlementai- 
re. Je  n’ai  nullement  voulu  faire  et  je  n’ni  pas  fait  de  i 
personnalité;  je  n’en  fais  jamais  dans  une  question  de  j 
pure  industrie,  qui  n’a  rien  de  politique,  qui  est  abso- 
lument pratique  et  dans  laquelle  les  hommes  les  plus 
éclaires,  les  plus  éminents  peuvent  différer  d’avis.  Je  no  | 
sais  m’ expliquer,  en  vérité,  la  grande  agitation,  l’inex- 
plicable vivacité,  et,  je  pourrais  dire  plus,  de  monsieur  le 
ministre.  Je  crois  ne  l’ avoir  ni  provoqué,  ni  même  que 
ce  mouvement  soit  justifié  par  mes  expressions. 

» Si  c’  est  une  attaque  personnelle  que  monsieur  le 
ministre  entend  m’adresser,  il  peut  le  faire  à son  aise;  il  ne 
m’ entraînera  pas  sur  ce  terrain  ; je  ne  lui  répondrai  pas 
parce  que  je  ne  veux  point  faire  dégénérer  un  débat  d’un 
intérêt  public  et  général  en  discussions  puériles  et  per- 
sonnelles et  gâter  ainsi  une  bonne  cause  par  une  subti- 
bilité  exagérée.  » 1 

.\bbiamo  visto,  nei  precedenti  capitoli,  corne  i doputati  î 
savoiardi  sapessero  coglieiie  opportunité  per  farci  com- 
prendere  corne  la  causa  precipua  délia  loro  miseria  fos- 
se, per  molti  di  essi,  riposta  nella  illogica  uniono  délia 
Savoia  coU’  Italia.  Ora,  trattandosi  di  una  ferrovia  desti- 
nata  a togliero  gli  ostacoli  da  natura  frapposti  fra  le  duo  , 

nazioni,  cd  a renderne  più  brevi,  più  agevoli  e più  fre-  | 

quenti  le  coraunicazioni,  il  doputato  Mollana  si  fè  co-  i 

raggio  a dire  : — « In  moite  discussion!  che  sempre  scen-  j 

douo  dolorose  nell’aninio  di  tutti  ci  si  viene  sposso  ri-  ' 

petendo  che  la  natura,  che  le  circostanze,  che  le  vie, 
che  gl’interessi  materiali,  che  la  comunanza  délia  lin-  | 
gua  fanno  inclinare  la  Savoia  verso  la  Francia  e verso  | 
la  Svizzera. . . 
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» Ora  io  dico  chc,  se  tutto  tende  già  a far  si  che  gl’in- 
teressi  e la  lingua  chiamino  verso  quelle  nazioni  queste 
proviucie  a noi  politicamento  ora  unité,  io  dico  che,  se 
aggiungete  il  comodo  délie  strado  ferrate  per  cola,  e vi 
lasciato  il  muro,  la  barriera  del  Moncenisio  fra  esse  c 
noi,  voi  aumentereto  questa  tendenza;  quindi  io  credo 
che  l’interesse  délia  fusione,  per  coloro  che  la  desidera- 
no,  e.siga  (ove  sia  prescelto  sovra  ogni  altro  il  passe  del 
Moncenisio)  che  si  dia  principio  al  foro  di  questo  ba- 
luardo,  anzichè  aile  vie  di  Lione  e di  Ginovra.  E qui  sa- 
rebbe  bene  il  momento  che  i deputati  délia  Savoia  si  fos- 
sero  espressi  categoricaraente,  perché  tutte  le  volto  che 
noi  qui  discutiamo  un’ imposta,  tutte  le  volto  che  il  di- 
scorso ci  porta  a rammentare  una  guerra  gloriosa  da  noi 
sostenuta,  ci  si  ripete  che  quella  cra  straniera  ai  Savo* 
iardi,  che  fu  gcnerositàin  loro  l’avervi  preso  parte,  che 
essi  non  devono  sopportarc  i nuovi  carichi.  Ma  quando 
noi  leviamo  l’imposta  siil  sale,  quando  diminuiamo  i da- 
zi  d’entrata  sulle  merci,  quando  si  tratta  di  far  opéré  pub- 
bliche,  più  non  sorge  l’onorevole  deputato  D’Aviernoz, 
più  non  sorgono  altri  a fairi  rintronare  all’orecchio  que- 
ste  continue  proteste.  È tempo  dunquo  di  finirla  c d’in- 
tenderci.  O viè  unione,  o non  vi  è.  Se  vi  è,  vi  è negl’  intc- 
ressi  corne  negli  scapiti,  nella  félicita  corne  nolla  sventu- 
ra;  ma  non  è giusto  che  ci  vengano  a dire  tutte  le  volte 
che,  se  hanno  sostenuta  una  guerra  gloriosa  e generosa, 
fu  per  générosité;  era  debito  tanto  di  loro,  quan to  no- 
stro,  linchè  essi  fan  parte  di  questa  contrada,  di  questo 
Stato.  » 

La  Sinistra,  che  più  tardi  tanto  vivamente  o clamorosa- 
mentc  si  oppose  alla  cessione  délia  Savoia  alla  Francia, 
allora  fè  plauso  aile  parole  del  Mellana;  mentre  invece  il 
conte  di  Cavour,  che  fu  poi  autorc  del  trattato  di  cessione, 
in  quel  giorno,  solo  aU’udirne  parlare  fece  atti  di  dispetto 
e di  viva  impazienza;  per  cui  l’onorevole  Mellana  ebbe 
a dirgli  che,  mentre  si  erano  fatto  tante  allusioni  su 
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! questo  tema,  allô  quali  la  Caméra  aveva  sempre  opposto 

\ pericoloso  silenzio,  ed  il  rainistro  non  aveva  saputo  ri- 

I spondero  cho  facendo  promesse  o concessioni,  si  po- 

teva  bene,  una  volta  almeno,  far  sentire  con  opportune 
e moderato  parole  la  verità. 

In  fine  il  Mellana,  considerando  clie  dopo  la  presenta- 
zione  délia  leggo  erano  state  fatte  altrc  proposto  ed  of- 
ferte, avrebbe  voluto  cho  si  sospendcsse  la  discussione 
délia  legge  stessa  onde  il  Ministère  avesse  tempo  ed  agio  di 
csaminare  queste  nuove  proposte.  Ma  il  ministre  Cavour  si 
oppose  risoluto  ad  ogni  dilazione,  dicendo:  — « Il  Mini- 
stère, prima  di  presentare  quosta  legge,  l’ aveva  fatta  ar- 
gomento  di  serii  studii.  Se  qualcho  cosa  avesse  mancato 
a questi  studii, la  discussione  che  da  quattro  o cinque  giorni 
si  venue  facendo  avrebbe  bastato  per  illuminarlo.  Ora,  il 
risultato  di  questa  discussione  (sarà,  per  servirmi  délia 
frase  dell’  onorevole  Avigdor,  ostinazione)  è cho  il  Mini- 
stère persiste  nella  sua  primitiva  opinione,  e quindi,  se 
la  Caméra  gli  rimandasse  il  progetto,  considererebbe  que- 
I sto  corne  un  rifiuto,  ed  il  Ministère  avendo  pure  un’  opi- 

I 1 nione  è padrone  di  considerarlo  taie,  e non  credo  che 
j il  signer  deputato  Mellana  possa  costringere  il  Ministère 
a fare  altrimenti  quando  ha  una  convinzione  ; sarà  erro- 
nea,  ma  taie  è il  suo  awiso,  ed  è deciso  a non  mutarlo. 
Se  non  si  vuole  cotesta  legge,  si  respinga  in  modo  di- 
retto  ; ma  non  si  ccrchi  di  mandarla  a monte  con  un  sot* 
terfugio.  » 

La  Caméra,  sebbene  per  pochi  voti,  diô  ragione  al  Mi- 
nistère, respingendo  la  proposta  di  sospensione. 

All’indomani,  con  generale  sorpresa,  il  ministre  dell’in- 
temo,  signer  Pernati,  interruppe  la  discussione,  per  an- 
nunciare  che  il  Ministère  aveva  date  le  dimissioni,  e cho 
il  Re  aveva  affidato  a Massimo  D’Azeglio  l’incarico  « di 
ricomporre  un  gabinetto.  » 

Gli  oppositori  délia  Convenzione  Brassy  colsero  al  voie 
l’inaspettata  notizia  per  tentareancorauna  volta  di  sospen- 
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dcrne  la  discussione.  Parlô  primo  in  questo  senso  il  depu- 
tato  Bertolini,  il  quale  disse:  - « Si  traita  d’un  progetto  di 
leggc  chc  puù  avéré  gravissime  consegucuzc  non  sola- 
mente  dal  lato  iinanziario  ed  econoraico,  ma  cziandio  dal 
lato  politico;  si  traita  di  un  progetto  di  legge  che  ha  gran- 
dissima  importanza  anche  dal  lato  strategico;  si  tratta  fînal- 
mente  di  un  progetto  di  legge  il  quale  trae  seco  implicita- 
mcnte  l’abbandono  di  due  altre  lineo  intemazionali,  cioô 
l’abbandono  délia  linea  per  la  Svizzera  el’abbandono  délia 
linea  per  la  valle  d’Aosta.  Ora  io  domando  se  sia  poli- 
tico, se  sia  prudente,  che  la  Caméra  voti  questo  progetto 
di  legge  quando  non  c’  è più  Ministero.  Puô  cssere,  o si- 
gnori,  che  le  deliberazioni  prese  dalla  Caméra  siano  stato 
cagionate  da  una  considerazione  di  fiducia  che  aveva  o 
poteva  avéré  la  maggioranza  nel  Ministero  che  ha  cessato 
di  esistere,  che  regge  solo  temporariamente  gli  afiari  puh- 
blici  : potrebbc  forse  più  non  averla  in  un  altro  Ministero. 
Io  adunque  crederei  molto  più  opportuno,  molto  più  poli- 
tico, molto  più  prudente  il  sospendere  la  discussione  e la 
votazione  di  questa  legge.  » 

Al  che  Paleocapa  rispose  : — « Ossen-erô  alla  Caméra 
che,  se  si  sospende  la  discussione  di  questo  progetto,  bi- 
sogncrà  egualmente  sospendere  la  maggior  parte  degli 
affari  chc  sono  in  corso;  perciocchô  per  tutti,  dal  più  al 
meno,  si  puô  allegare  lo  stesso  motivo.  Quanto  al  pro- 
getto di  legge  di  cui  si  tratta,  so  potesso  esservi  ragione 
di  soprassedere  alla  sua  discussione,  non  sarebbe  forse 
che  pci  rispetto  tecnico  e militare.  Ma  a questo  proposito 

10  ripeterù  quanto  già  dissi,  cioè,  che  il  mmi.stro  délia 
guerra  avrebbe  desiderato  dare  la  preferenza  al  passag- 
gio  per  il  Piccolo  San  Bernardo;  ma  egli  ha  pure  ricono- 
sciuto  che  le  circostanze  esigono  assolutamente  che  si 
preferisca  quelle  del  Moncenisio.  » 

Al  ministre  dei  lavori  pubblici  fecero  eco  i deputati  Torel- 

11  e Menabrea;  ma  in  sosteguo  délia  proposta  fatta  dal  Ber- 
tolini parlarono  Avigdor,  Bianchi  Alessandro,  Lyons  c Mi- 
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chclini,  i quali  mostrarono  la  sconvenienza  di  continuarc 
nella  di.scuü.sioiie  cli  una  legge  di  tanta  importanza,  che  im- 
plicava  qucstioni  di  finanze,  di  lavori  pubblici  e di  strate- 
gia  risguardante  la  difesa  dello  Stato,  mentre  il  Mini- 
stcro,  che  aveva  fatto  il  contratto,  erasi  dimesso.  Se  non 
che,  il  conte  Cavour  rispose  : — « Opportunamente  si  os- 
serva  essore  uso  oramai  stabilité  in  tutti  i pacsi  dove 
vigc  il  sistema  parlamentare,  di  non  discutere  leggi  po- 
litichc  in  tempo  di  crisi  ministeriale:  in  ci6  consente;  ma 
la  questionc  che  agita  di  présente  la  Caméra,  si  puô  chia- 
mare  politica?  lo  non  lo  credo.  E quando  si  volesse,  dan- 
do  un  scnso  lato  alla  interprctazione,  dire  che  ella  è que- 
stione  politica,  in  quanto  che  riguarda  resecuzionc  d’una 
linca  che  puô  avéré  induenza  anche  sugli  affari  politici, 
allora  farci  notare  che  su  taie  argomento  si  discusse  già 
lungamonte  nolle  passate  sedute  e che  quindi  la  questio- 
ne  politica  e generale  venne  già  definitivamente  sciolta. 
Ora  non  si  tratta  più  che  doU’esecuKione  di  questa  linea, 
c di  detcrminare  il  modo  col  qualc  il  priucipio  sanzionato 
dalla  Caméra  verra  applicato . . . 

» 11  Ministero  vi  propone  un  mezzo  di  esecuzione  délia 
legge  di  oui  si  tratta,  e vi  dice;  volete  o non  volete 
<(uosto  contratto?  Quando  la  legge  tosse  votata  e che 
vonisse  eletto  nn  altro  ministro  dei  lavori  pubblici,  egli 
non  avrebbe  più  (la  muovcre  questionc  veruna  su  questa 
legge,  ma  dovrebbe  mettore  in  esecuzione  il  progetto 
votiito  dalla  Caméra  dopo  una  lunga  e luminosa  discus- 
sione.  Mi  j>ar  dunque  che  presentemente  non  si  tratta 
più  di  questionc  di  dducia,  mentre  s’ incoutra  un  grave 
inconvenientc  nel  rimandare  la  discussione  di  questa 
legge.  Per  me  ho  piena  confidenza  che  cotesta  crisi  mi- 
nisteriale non  durera  molto,  ma  non  vi  si  puô  assegnare 
un  termine  précise  ed  assolnto;  abbiarao  visto  in  altri 
pacsi  le  crisi  ministeriali  protrarsi  una  settimana,  o anche 
duc,  anche  tre  o quattro;  la  nostra  non  duierà  certa- 
mente  tante,  sjiero  che  sarà  linita  domani,  o al  più  do- 
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podomani,  ma  tuttavia  non  possiamo  su  questo  dure  as- 
sicurazioni.  lo  quindi  vcdrei  un  inconvcniente  gravissi- 
mo  nel  sospendere  gli  affari  del  paese  per  una,  per  due, 

O tre,  O quattro  settimaue  ; e sicconie  qucsta  è questiuuc 
che  tocca  grinteressi  materiali  e non  le  cose  politicho 
dol  paeso,  io  prego  la  Caméra  a non  accettarc  la  pro- 
posta dell’onorevole  Bertolini  ed  a proccderc  alla  discus- 
sioue  degli  articoli.  » 

La  Caméra  aderî  alla  proposta  Cavour,  e,  respinta  la 
sospensione,  continué,  senza  nlteriori  incidonti.  a discu- 
tore  la  legge  che,  a squittinio  secroto,  venne  approvata 
con  72  voti  favorevoli  o 42  contrarii. 

Alcuni  giomi  più  tardi  si  cominciè  la  discussiouc  per 
un’altra  ferrovia,  quella  da  Torino  a Novara. 

Anche  quest’ altra  discussione  fu  lunga,  intralciata  e 
difficile,  ed  a stento  potè  esaurirsi  in  sei  lunghc  tor- 
nate.  Vi  si  esaminarono  da  capo  tutti  i diversi  siste- 
mi  con  cui  le  ferrovie  si  possono  costrurrc  ed  osercitare; 
ma  il  punto  intorno  a cui  si  spesero  le  maggiori  e più 
accese  parole,  fu  quelle  di  stabilire  dove  meglio  conve- 
nisse  collocare  lo  scalo  di  Torino. 

Volevano  gli  uni  che  es.so  fosse  collocato  nella  regio- 
ne  di  Vanchiglia.  Gli  altri  opinavaiio  doversi  collocare 
nclle  vicinanze  di  porta  d’ Italia.  Paleocapa  infine  so- 
stencva,  a nome  del  Governo,  che  il  sito  più  acconcio 
fosse  quelle  di  Valdocco.  Chi  viveva  in  Piemonte  a quel- 
l’epoca  non  puô  avcr  dimenticato  quaiito  gencrali  ed  a- 
nimate  fossero  le  discussion!  fra  i partigianidi  Valdocco 
e quelli  di  Vanchiglia.  In  quella  occasione  il  dcputato 
Josti  disse  moite  buone  ragioni,  onde  la  linea  che  doveva 
condurre  ai  confini  lombardi,  da  Vercelli  fosse  protratta, 
non  a Novara,  ma  per  Mortara  e Vigevano.  Ma  furono  pa- 
role vano;  chè  il  Ministère  vinse,  e la  legge  ottennc  la 
sanzione  dalla  Caméra  con  98  voti  favorevoli  e 16  con- 
trarii. 

In  qucsta  discussione  si  armeggiarono  in  vnrio  senso 
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Avigdor,  Torelli,  Lanza,  Sineo,  Menabrea,  Bosso,  Mellana, 
Gugliaiietti,  Oalvagno,  'N'alerio  Lorenzo,  Belloiio,  Bron- 
ziiii,  Zappclloni,  Bolmida,  Camillo  e Gustave  Di  Cavour, 
Mantelli,  Viova,  Revcl,  Miglietti,  Bianchetti,  il  ministre 
Pcrimti,  ed  il  rclatoro  Paele  Farina. 

Dicotnme  clie  il  Ministère  la  vinse,  facendo  costrurre  le  | 
scalo  di  Torino  in  Valdocco.  Ma  la  Caméra  non  si  cra 
esplicitamente  chiarita  in  proposito;  chc  anzi  stimè  mi- 
glioro  consiglio  tenersi  sulle  generali  e lasciare  al  Mi- 
nistère la  responsabilità  délia  scelta.  Al  qualc  uopo,  votô 
un  ordino  del  giorno  fermulato  dal  conte  di  Revcl  in 
questi  temiini  : - « La  stazione  di  Torino  verrà  collocata 
nel  sito  clie  sarà  ulteriorraente  deterrainato  dal  Governo> 
sentito  il  municipio  di  Torino  ed  a seguito  di  un’inchic- 
sta  amministrativa,  che  dovrà  farsi  di  pubblica  ragione, 
intomo  al  sito  più  conveniente  sotto  il  rapporto  com- 
ploBsivo  deircconomia  nella  spesa,  délia  pubblica  igiene 
e del  maggior  comodo  e vantaggio  dei  viaggiatori  c del  j 
commorcio,  nonchè  di  arraonia  col  piano  d’ingrandi-  i 
mento  c d’ornato  délia  cibtà  di  Torino.  » | 

Quasi  senza  discussione,  e dopo  brevi  appunti  del  de-  j 
putato  Saracco,  quindici  giorni  dopo  venue  poi  approvato,  | 
con  97  voti  favorevoli  o 10  contrarii,  il  tronco  da  Mor- 
tara  a Vigevano. 

La  crisi  rainistcriale,  precedentemente  annunciata,  fini  | 1 
il  22  maggio.  In  quel  giorno,  aU’aprirsi  délia  tornata, 
Massimo  D’Azeglio,  présidente  del  Consiglio  dei  mini- 
stri,  annunciô  la  lormazionc  del  nuovo  gabinetto,  colle 
segueuti  parole  : i 

« I raiuistri  D’ Azoglio,  La  Marmora,  Paleocapa  c Per-  | 

nati,  avendo,  in  seguito  alP  invito  di  S.  M.,  ripreso  i loro 
portafogli,  ed  essendosi  la  M.  S.  degnata,  con  decreti  in 
data  d’ ieri , di  nominare  il  commendatore  Carlo  Bon- 
compagni  guardasigilli,  ministre  di  grazia  e giu.stizia, 
in  surrogazione  del  commendatore  Galvagno,  coll’  inca-  , i 
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rico  prowisorio  del  portafoglio  délia  pubblica  istruzio- 
nc,  cd  il  commendatore  Luigi  Cibrario,  ministro  delle  fi- 
nanzc,  in  surrogazionc  del  conte  Camillo  Cavour,  il  Mi- 
nistère rimane  in  tal  forma  ricostituito.  11  ministro  délia 
guerra  è inoltrc  stato  incaricato  del  ministère  délia  ma- 
rina. 

» È mio  débité  daro  alla  Caméra  alcune  brevi  spie- 
gazioni  sulla  passata  crisi  ministerialo  in  momenti  dif- 
ficili,  onde  nel  pubblico  sia  tolta  ogni  esca  ad  appas- 
sionati  commenti. 

» Sorsero  disscn.si  nel  Gabinetto,  non  sevra  questioni 
di  principii,  bensi  su  question!  di  modo  nella  loro  appli- 
caziono.  Il  Gabinetto  dovette  rassegnare  a S.  M.  i suoi 
poteri. 

» Voile  il  Re  incaricarmi  di  formare  una  nuova  ammi- 
nistrazione.  lo  lo  ringraziai  di  questo  sogno  délia  sua  fidu- 
cia,  ma  al  tempo  stesso  lo  pregai  volesse  considerare  quanto 
dovessi  sentirmi  afïievolito  per  i travagli  di  sainte  e di 
mente  incontrati  negli  ultimi  anni,  c corne  non  mi  rima- 
nesse  presse  che  altra  forza  fuori  quclla  del  buon  volere. 

» Risposc  il  Re,  bastargli  questa,  o credere  utile  al 
servizio  suo  e del  paese  ch’io  assumessi  l’incarico. 

» lo  non  cercai  altro,  e l’assunsi  ; l’assunsi  perchô  con- 
fido  in  ben  altre  forze  che  non  sarebbero  le  mie.  Confido 
in  quclla  benevolenza  délia  quale  da  tre  anni  fui  fatto  se- 
gno  dal  Parlamento  o dalle  parti  che  lo  compongono. 

» Confido  ancor  più  in  quel  senso  d’amor  patrio,  in 
quella  facilità  aile  concordio  che  ci  ha  scorti  fra  tante 
difficoltà  c data  virtù  bastante  onde  uscirne  col  nostro 
onore  e colla  libertà  nostra  inviolata. 

» Confido  neU’aiuto  doi  nostri  antichi,  corne  dei  nostri 
nuovi  amici,  ed  altrettanto  in  quelle  dei  miei  antichi, 
corne  dei  miei  nuovi  colleghi. 

» Confido  finalmento  in  quell’ inconcussa  lealtà  che 
veglia  dall’alto  sulle  sorti  dcllo  Stato,  e che  sarà,  corne 
fu  scinpre,  nostra  guida  o sostegno. 
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» Il  programma  del  Ministère  non  è mutato. 

» Fermezza  nel  sostenero  gli  ordini  costituzionali,  c 
prosoguimento  delle  iniziate  rifornr.e; 

» Fode  ai  patti  giurati  ail’ interne;  fede  ai  patti  giu- 
ratr  all’estero;  indipendenza  intera  ad  ogni  costo,  sem- 
pre.  Su  queste  basi,  e colla  fidanza  non  gli  manchino 
gli  accennati  aiuti,  il  Ministère  imprende  animoso  la  sua 
via. 

» Ove  le  sue  prévision!  fallissero,  Iddio,  cho  vuole  sal- 
ve il  Piemonte,  saprà  affldare  a migliori  istromenti  l’o- 
péra sua.  A noi  rimarrà  il  conforto  di  avéré  in  momenti 
difficili  adempiuto,  per  quanto  da  noi  si  poteva,  il  no- 
stro  dovere  ». 

Questo  discorso  in  cui  stava  compendiato  il  program- 
ma del  nuovo  Ministère,  venne  letto  fra  l’ indifferenza 
e quasi  direbbesi  fra  il  disgusto  universale.  Si  sapeva 
da  tutti  che  i dissensi  insorti  fra  i prccedenti  ministri, 
cui  alludeva  il  .signorD’Azeglio,  eranostati  provocati  dal- 
l’elczione  di  Kattazzi  a présidente  délia  Caméra;  elezione 
che  D’.\zcglio  e Galvagno  non  volevano;  menti-e  il  ministre 
Farini,  e sopra  tutti  Cavour,  l’avevano  efficacemente  pro- 
pugnata  con  ogni  loro  sforzo.  Per  tal  modo,  nel  gabinetto 
erano  nate  due  correnti:  l’una  che  con  D’Azeglio  volcva 
restare,  o tomare  a destra  : l’altra  che  era  decisa  di  av- 
viarsi  conCavour  verso  il  centro  sinistro. 

Era  grande  nel  pubblico  l’ansietà  di  conoscere  quale 
dei  due  principii  fosse  per  prevalere  nei  consiglPdclla 
Corona,  dopo  che  il  dissenso  s’ era  spinto  ad  aperta  rot- 
tura  ed  aveva  provocato  la  crisi  ; o grande  fu  la  delusio- 
ne  quando  si  vide  che  il  fiacco  Azeglio  l’ aveva  vinta 
contro  l’audace  Cavour.  Questa  vittoria,  per  altro,  non  po- 
teva esserc  di  lunga  durata,  corne  vedremo  più  tardi. 

Frattanfo  la  Caméra  fu  chiamata  a discutere  intorno  ad 
un  progetto  di  legge  per  introdurre  alcune  modificazioni 
negli  statuti  délia  Banca  naziodale. 

11  bisogno  di  modificare  questi  statuti,  universalmentc 
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sentito,  aveva  indotto  il  Govcrno  a presontnre  apposito 
progetto  di  leggo  sino  dalla  precedente  ScKsionc.  Ma  i de- 
putati  avevano  trovate  le  nuove  condizioiit  faite  alla  Ban- 
ca  cosi  favorevoli  ad  essa  o cosi  contrarie  agl’intercssi 
dello  Stato  che,  corne  i lettori  ricorderanno,  a fnria  di  di- 
scutere  senzanulla  concludero,  mandarono  a vuoto  il  pro- 
getto. 

Il  Ministero  fece  suo  pro  délia  lezione  datagli  dal  Par- 
lamento;  e la  legge  ulteriore,  di  cui  qui  ci  occupiamo, 
aveva  stabilité  patti  assai  più  equi  e conveiiionti.  Ond’ècbe 
il  deputato  Mellana,  che  primo  si  accinse  a parlarne,  cosi 
si  espresse:  - « Tutto  il  paesc  sa  che  il  progetto  primiti- 
vo  del  Govcrno  era  essenzialmente  diverse  da  questo;  sa 
pure  che  la  presentazione  del  primitive  progetto  aveva 
bastato  a risvcgliare  l’iadustria  privata  ed  a croare  una 
benefica  concorrenza  ; che  era  sorta  l’idea  di  una  nuova 
società  per  una  nuova  banca;  che  i proraotori  di  quolla 
società  sono  stati  in  limghe  trattative  col  Governo;  sa 
pure  il  paese  che  era  bastata  P idea  o dire  meglio  l’o- 
ventnalità  di  una  nuova  banca  per  obbligare  gli  azio- 
nisti  délia  Banca  nazionale  a rimottore  délia  primitiva 
grettezza.  Si  era  veduto  che,  essondosi  lasciata  libéra  la 
lotta  ira  i varii  interessati,  ne  conseguiva  ([uel  bcnefi- 
cio  che  non  puô  mai  mancare  di  derivare  dalla  libertà. 
Quella  medesima  Banca  nazionale  che  nell’anno  scorso 
e Bul  principio  di  questa  Scssionc  era  pertinaco  nel  do- 
mandaro  privilcgi  e concessioni  incomportabili,  quale, 
per  esempio,  quelle  del  corso  legale  ai  biglietti;  che  in- 
somma  voleva  per  sè  csorbitanti  benefizii,  scnza  farne 
alcuno  a pro  délia  nazione;  appena  si  vide  di  fronte  una 
nuova  società,  ancorchô  non  ancora  formata,  subito  gli 
azionisti  délia  Banca  nazionale  si  ammansavano  o da- 
vano  piena  facoltà  a’  suoi  delcgati  di  tutto  concedcre, 
purchè  si  ponesse  impedimonto  (ciô  almeno  io  credo)  a 
che  ne  sorgesse  un’  altra;  e allora  si  vedeva  che  l’ in- 
teresse generale  puô  per  tal  modo  accoppiarsi  all’intc- 
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ressc  parziale  délia  Banca,  da  potersi  intendere  a reciproci 
e cospicui  vaatag'gi.  Ma,  corne  suolc  pur  troppo  avve- 
nire,  quando  si  lascia  trascorrere  il  tempo  e cho  si  dà  oc- 
casione  forse  aile  parti  di  intendersi,  si  vedcva  scompa- 
rire  l' idea  di  una  nuova  società,  e quella  medesima  Ban- 
ca nazionalc  limitava  quci  benefizii  in  pro  dell’  interesse 
generale  che  dappriina  era  disposta  a concodere.  Desi- 
dererei  sapere  daU’onorevolo  signor  ministre  delle  fiuan- 
ze  il  motivo  per  cui  coloro  i quali  intendevano  creare 
una  nuova  banca  si  siano  cosi  di  leggieri  ritirati  dal 
proposito  loro. 

» Corre  voce  dovcrsi  ciô  ascrivere  a colpa  del  Gover- 
no,  il  quale  non  voleva  concederc  a questa  nuova  so- 
cietà di  poter  alicnarc  per  conto  suo  proprio  le  azioni 
délia  nuova  banca,  cd  esigeva  che  almeno  la  metà  di  es- 
se fosse  venduta  a benefizio  del  pubblico.  Ne  consegui. 
tava  quiudi  che,  togliendosi  senza  alcun  serio  scopo  la 
speranza  del  lucro  ai  promotori  délia  nuova  banca,  la 
nconata  società  ritornava  nel  nulla.  Se  questa  pubblica 
voce  è veritiera,  io  sostengo  che  il  Governo  fu  improvvi- 
do.  Non  nego  perô  che,  in  tesi  generale,  non  sia  buono 
e giusto  il  sostenere  che  le  azioni  sieno  vendute  al  pub- 
blico: ma  quando  ciô  non  si  potova  ottencre,  non  era 
prudente  privarci  di  tutti  gli  altri  benefizii  che  avrebbo 
partorito  la  concorrenza.  Per  indurre  gli  uomini  a fare  fi- 
nanziariamente  de’  benefizii  alla  nazione,  bisogna  pren- 
derli  dal  lato  dell’  interesse  privato.  Se  toglievate  alla 
nuova  società  la  speranza  di  lucri  nell’alienazione  delle 
loro  azioni,  quai  pro  per  essi  di  correre  i pericoli  délia 
creazione  di  una  nuova  banca?  D’altrondo,  facendo  loro 
una  talc  concessione,  non  si  ledevano  i diritti  dcgli  altri 
cittadini,  essendo  lecito  a tutti  di  unirsi  in  società  per 
istituire  altre  banche.  Invece,  con  un  taie  rifiuto,  cosa 
avete  voi  ottenuto  ? Avete  ottenuto  di  porci  un’  altra 
volta  a discrezione  délia  Banca  nazionale.  Ed  essa,  di 
talc  sua  posizione,  se  ne  vale  per  domandarci  una  legge 
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la  quale  assente  poclii  benolizii  al  pubblico  e ne  csige 
niolti  in  pro  8U0:  una  legge  che  per  soprammercato  tarpa 
le  ali  a future  concorrenze.  E giaccbè  tante  vi  stava  a 
cuore  che  le  azioni  délia  nuova  banca  fossero  vendute 
in  parte  al  pubblico,  dovovate  por  mente  che,  in  forza 
délia  primitiva  concessione  fatta  alla  Banca  nazionale, 
concessione  che  non  avete  neppur  tentato  di  modificare 
nella  présente  legge,  i nuovi  24  milioni  di  azioni  che 
vuolsi  ora  concederc  alla  Banca  nazionale  di  emettorc, 
saranno  intieraiaentc  ripartiti  fra  gli  antichi  azionisti 
délia  Banca  stessa.  Almeno  nella  nuova  banca  avrobbero 
concorso  nuovi  capitalisti  ; c se  il  beneficio  non  eru  ge- 
nerale, era  almeno  ripartito  fra  alcuni  cittadini;  inveoe 
ora  si  aggloméra  tutto  in  poche  mani,  in  quelle  cioO  doi 
posscssori  delle  anticbe  azioni  délia  Banca  nazionale;  è 
una  vera  aristocrazia  bancaria  che  si  créa. 

» Prego  la  Caméra  di  voler  riflettere  ail’ importanza 
di  questa  legge,  massime  per  le  future  sue  conseguenze, 
c di  non  lasciarsi  illuderc  dai  pochi  vantaggi  che  essa  ci 
présenta.  A quosto  fine  ricorderô  alla  Caméra  corne,  or  fa 
un  anno,  8ul  finire  délia  prima  parte  délia  scorsa  Ses- 
sione,  si  présentasse  dal  Govemo  un’altra  legge  in  me- 
rito  alla  Banca  nazionale:  si  ricorderà  inoltrc  che  in  quol- 
l’epoca  vi  era  pure  il  fantasma  délia  in  alloi-a  prossima 
cessaziono  del  corso  obbligatorio  dei  biglietti.  lu  allora 
io  cd  i mici  amici  politici  abbiamo  cuergicamente,  e di- 
casi  pure  con  pertinacia,  combattnta  la  proposta  del  Go- 
vemo,  sostenuta  con  tanta  copia  di  dottrina  da  un  abile 
e popolare  ministre.  In  allora  .si  dicova  che  l’  Opposi- 
zione  era  ingovernabile , che  voleva  porre  il  Govemo 
in  duri  imbarazzi.  L’Opposizione  stette  ferma  nel  com- 
battere  palmo  a palmo  quell’  improvvida  legge;  ricorse 
perfino  ad  un  mezzo  estremo,  che  fu  quelle  di  disertare 
i banchi  afiinchô  la  Caméra  non  si  trovasse  in  numéro  per 
la  votazione:  mezzo  estremo,  lo  confesso.  Ora  che  il 
tempo  ha  date  forza  irrefragabile  ai  nostri  argomeuti,  av- 
Sioria  Pari.  Subal.  Vol.  V.  102 
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vi  in  quest’ aula,  avvi  sui  banchi  del  Ministère,  avvi  un 
solo  nel  paeso  cho  possa  disapprovaro  la  condotta  as- 
seiinata  dcirOpposizionc  in  quella  circostanza?  Niuno  ve 
ne  ha  certameute:  se  mai  vi  fosse,  basterebbe  a convin- 
cerlo  il  présente  progetto  di  legge  che  ora  stiamo  discu- 
tendo,  progetto  il  quale,  se  non  puô  avéré  l’intiera  mia 
approvaziono,  ô le  mille  volte  raigliore  di  quelle  dello 
scorso  anno.  E questo  bénéficié  si  deve  alla  condotta 
délia  Sinistra,  e deve  aver  fatta  convinta  la  Caméra  che  in 
merito  a certe  leggi  non  bisogna  lasciarsi  trascinare  da 
piccoli  vantaggi  apparent!,  ma  che  si  deve  aver  di  mira 
il  future,  al  quale  giammai  si  pregiudica  quando  si  tengono 
per  base  i grandi  principii  délia  lilîera  concorrenza,  cioè 
délia  libertà.  lo  vedo  nell’insieme  délia  Icgge  che  lo  scopo 
unico  délia  medesima  si  è quelle  di  far  si  cho  la  Banca  na- 
zionalo  sia  arbitra,  e non  più  il  Farlamento,  délia  conve- 
uienza  o non  di  aumentare  il  capitale.  La  seconda  si  è, 
che  a me  pare  che  questa  legge  ha  tutta  l’ impronta 
di  dare  tali  e tante  armi  alla  Banca  nazionale,  affin- 
chè  essa  possa  ulteriormente  valersene  per  rendore  fru- 
stranei  i conati  di  qualsiasi  nuova  società.  Se  almcno 
a quest’  inconveniente  si  fosse  in  qualche  modo  dato 
un  compense,  assicurando  veri  benefizii  alla  pluralità 
dei  cittadini  cd  un  forte  appoggio  allô  State  in  tempi 
diificili,  si  potrebbe  in  qualche  modo  passarc  sopra  agli 
inconvenienti. 

» Ma  qui  non  veggo  che  alla  Banca  si  siano  imposti 
oneri  di  sorta.  È vero,  noi  concediamo  alla  Banca  di  por- 
tarc  il  capitale  a 32  milioni  ; ma  dcll’opportunità  di  farlo 
se  ne  lascia  arbitra  la  Banca  stessa.  Se  vi  fossero  due 
O più  banche,  l’emulazione  avrebbe  apportato  per  primo 
e sicuro  bénéficié  la  riduzione  dell’ intéressé  del  tre  per 
cento  e fors’  anche  del  due.  Restando  una  sola  banca, 
questa  non  ha  bisogno  di  aumentare  le  sue  oporazioni: 
è già  troppo  largo  il  bénéficié  che  ha  d’impiegare  al  12 
per  cento  il  suo  capitale  (dico  il  12  per  cento,  giacchô 
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triplicando  il  suo  capitale  mimerario,  il  4 por  cento  con- 
scjîucntomciite  si  triplica)  perché  pensi  ad  aumentare  gli 
affari  col  ribasso  dell’interesse  ; quest’operazione,  utile  o 
necessaria  quando  vi  è conflitto,  diventa  una  perdita 
rcale  quando  vi  sia  una  sola  banca.  Di  ciô  ce  ne  hanno 
già  fatti  edotti  gli  antecedenti  délia  Banca  nazionale.  Ma, 
si  dicc,  quando  verrà  il  caso,  giudicherà  l’assemblea  de- 
gli  azionisti,  ed  il  Govemo  si  ripromette  che  questi  fa- 
ranno  1’  opportuno  aumento  : l’aumento  dovrà  essere  dc- 
cretato  daU’assemblea  generale  dcgli  azionisti.  Che  cosa 
sia  l’asscmblea  generale  degli  azionisti  lo  dovrebbe  sa- 
pere  l’onorevole  ex-ministro  delle  finanze,  il  quale  nel- 
Tanno  scorso  lottava  inutilmente  per  ottenero  delle  con- 
cession i;  e questc  concession!  non  si  poterono  mai  dalla 
assemblea  generale  degli  azionisti  ottenere,  se  non  quan- 
do vi  fu  una  nuova  société  la  quale  si  faceva  innanzi. 
Allora  solo,  stretti  dal  pericolo,  diedero  balia  ad  alcuni 
loro  mandatarii  di  operare;  fu  solo  quando  quel  delegati 
ebbero  ottenuti  pieni  poteri  che,  facendo  di  nocessità  vir- 
tù,  concedevano  patti  più  vantaggiosi.  » 

Qui  r oratore  riconobbe  che  in  certe  occasion!  il  corso 
forzato  dei  biglietti  é una  nécessité,  e che,  pur  troppo, 
in  tempi  difficili  bisogna  ricorreiTi;  ma  poi  demandé  se 
fosse  conveniente  mettere  taie  base  in  una  legge  e in 
tempi  ordinarii,  quando  da  questa  base  ne  viene  la  cer- 
tezza  nella  popolazione  che,  al  primo  momento  che  il  Go- 
verno  avré  bisogno  di  ricorrerc  a questa  Banca,  dovrà  per 
conseguenza  inevitabile  dichiararc  il  corso  forzato  dei 
biglietti. 

Il  signor  Cibrario,  novello  ministre  delle  finanze,  ri- 
spose  a Mellana  che  egli  pure  stimava  non  essere  cosa 
utile  fare  délia  Banca  nazionale  una  macchina  governa- 
tiva,  com’ô  nel  Belgio,  dove  il  goveruatoro  di  essa  é no- 
minato  dal  re  cd  ha  amplissimi  poteri,  c soggiunse:  « Colà 
il  goveruatore  pué  impedire  l’esecuzione  di  qualunque  deli- 
berazione  che  giudichi  contraria  ail’  intéressé  dello  State 
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ed  ai  generali  iiitercssi.  È fatta  anche  la  risen'adiun  mag- 
gior  intéressé  stabilito  in  favore  del  Governo,  quando  il 
prodotto  eccedaun  certo  limite.  Di  più,  la  banca.delBelgio, 
la  quale  esorcita  realinente  le  funzioni  di  cassiere  dello 
State,  ha  dello  succursali  ia  ogni  capoluogo  di  provin- 
cia  e pue  funzionaro  con  un  sistema  uniforme  e regola- 
re  ; laddove  presse  di  noi,  non  avendo  succursali,  anche  a 
tonore  del  progotto,  che  in  duc  capoluoghi  di  provincia,  c 
comprese  quelle  di  Torino  e Genova,  non  ascendendo 
che  a quattro,  bisognerebbo  portare  una  perturbazione  al 
nostro  sistema  di  contabilitù  per  conccdcre  questo  privi- 
legio  alla  Banca.  » 

Passando  poi  a spiegare  le  ragioni  per  cui  il  Governo 
aveva  respinto  le  propostc  per  la  formazione  di  una  ban- 
ca nuova,  detta  la  Banca  Sarda,  cosi  si  espresse  il  ministre: 
— « Dalla  banca  sarda  si  domandavano  principalmente 
queste  due  condizioni:  che  tutte  le  azioni  fossero  a sua 
disposizione,  c che  non  si  concedessero  alla  Banca  na- 
zionale  maggiori  favori  che  ad  essa;  avrebbe  voluto  cioè 
impegnare  per  il  présenté  c per  Tawonireil  Governo  a 
non  conccdcre  mai  nessun  favore.  Questa  seconda  do- 
manda  io  non  la  poteva  consentire,  perché  non  stimava 
prudente  impegnare  l’avvenire;  ed  avendo  aperto  colla 
Banca  uaziouale  un  conto  corrento,  non  mi  poteva  obbli- 
gare  a jyriori  a tenerno  uno  aperto  anche  colla  banca 
.sarda.  In  quanto  all’altro  punto,  che  concerneva  la  di- 
sponibilità  di  tutte  le  azioni,  io,  sccondando  il  parère 
délia  Commissione,  ho  creduto  che  fosse  più  prudente  lo 
stabiliro  che  una  parte  di  queste  fosse  risorvata  al  com- 
mercio  ed  avevo  proposta  la  metà.  Una  parte  dei  fonda- 
tori  délia  banca  sarda  non  era  aliéna  dall’  accettarc.  que- 
sto partito;  ed  avvi  una  lettera  di  uno  dei  principali  azio- 
nisti  in  cui  si  dice  di  consentire  per  un  terzo  e forse  più. 
Siflatta  demanda  fatta  dal  Ministero  alla  banca  sarda 
mirava  a vedere  se  realmente  essa  fosse  un’  istituzione 
séria,  e se  le  proposizioui  fossero  fatte  con  animo  di  dar 
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Bcguito  alla  fonilazionc  délia  banca.  Se  io  avcssi  soltan- 
to  tcnuto  conto  délia  stima  individuale  cbe  i(j  profes- 
sava  per  i principali  fondatori  di  essa,  non  avrei  punto 
du  bitato  délia  loro  lealtà  o dcl  desiderio  di  stabilire  un 
principio  di  concorrenza  cbe  io  approvava  altanicnte;  ma 
trattaudosi  di  un  affare  di  questa  uatura,  io  voleva  impe- 
dire  cbe  si  potesse  mai  cambiarc  in  un  giuoco  di  borsa, 
e elle  con  tutto  questc  azioui  in  mano,  si  potesse  influire 
sulla  Banca  nazionalc  cd  ottenere  forse  condizioni  in 
.seguito  aile  quali  i promotori  délia  nuova  banca  si  sa- 
rebbero  potuti  ritirare  . . . 

» Dalle  di.scu8sioui  scambiatc  coi  principali  azionisti 
délia  banca  sarda,  io  era  ben  lontano  daU’aspettarmi  la 
risposta  cbe  mi  venue  fatta;  la  diebiarazione  cioè  pura  o 
semplicc  di  volersi  ritirare,  perebè  una  parte  dei  promo- 
tori non  aveva  stimato  di  accettare  la  proposta  del  Go- 
verno.  » 

n ministro  si  fece  quindi  a rispondere  ad  una  ad  una 
aile  varie  obbiezioni  del  Mellana,  c disse  : — « Il  deputato 
Mellana  afferma  cbe,  se  il  capitale  délia  Banca  non  sari 
cbe  di  16  milioni,  essa  non  potrà  imprestarne'  quindici  al 
Governo  senza  lasciare  scoperti  grinteressi  dellepcrsone 
cbe  le  banno  affidati  i loro  fondi.  Io  rispondo  cbe  in  tem- 
pi  di  crisi  il  Governo  e la  Banca  si  aiutano  scambiovol- 
mente  e '.formano,  per  cosi  dire,  una  società  di  mutua 
guarentigia.  Questo  si  è veduto  in  tutti  i paesi,  ed  anebe 
nel  nostro  dove,  in  tempo  di  crisi,  anebe  la  Banca  è stata 
utile  a.s.sai  al  Governo.  Egli  mi  dirà  cbe  bisogna  ricorro- 
re  al  rimedio  di  dare  il  corso  forzato  ai  biglictti  délia  Ban- 
ca: questa  ô una  necessità,  corne  benissimo  egli  disse: 
mae’è  una  grau  ditferenza  tra  i biglietti  cmessi  dalla 
Banca  a corso  forzato  e la  carta  monetata  cho  émana  di- 
rettamento  dal  Governo.  La  carta  cbe  émana  direttamen- 
te  dal  Governo  scapiterà  sempre  del  doppio,  del  trijjlo,  se 
non  di  più,  cbe  quclla  emessa  da  un’istituzione  di  cre- 
dito  la  qnalc  non  sia  meramente  una  macebina  gover- 
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nativa,  ma  che  funzioni  da  sè,  o che  solo  in  date  circo- 
staiize,  iij  dati  tempi,  sia  protetta  dal  Ooverno  c lo  pro- 
teg'ga  a sua  volta-  » 

Dopo  il  ministro  parlé  Farina  Paolo,  il  quale  feco  moite 
gravi  considerazioni.  — « Il  ritiro  délia  banca  sarda,  cgli 
disse,  non  avvonne  semplicemente  perché  il  ministro  vo- 
lessc  che  fosse  messa  a disposizione  del  pubblico  una  parte 
dclle  azioni;  ma  eziandio  perché  quclla  banca  pretendeva 
chc  il  poverno  non  potes.se  mai,  in  nes.suna  circostanza, 
concedere  maggiori  favori  alla  Banca  nazionale  di  quelli 
che  avesse  conceduto  alla  banca  sarda.  Per  quanto  que- 
sta  massima  paia  giusta  in  sè  stessa,  convien  riflettere 
chc  vi  sono  dei  contratti  intorno  ai  quali  conviene  che  lo 
Stato  abbia  assolutamente  le  mani  libéré,  per  potersi  va- 
lerc  délia  sua  facoltà  di  combattere  quando  il  bisegno  si 
présenta.  Egli  è indubitato  che  importa  assaissimo  che  il 
credito  dei  privati  sia  mantenuto  separato  dal  crédite 
pubblico;  ma  cgli  è altresi  certo  che  in  date  circostanze 
il  credito  dei  privati,  o délie  hanche  specialmente,  deve 
venire  in  soccor.so  del  credito  pubblico.  Fatta  dunque  Fipo- 
tesi  che  questo  caso  si  verificasse,  era  évidente  che  lo  Stato 
si  trovava  nella  circostanza  di  contrattare  coll’una  o col- 
Faltra  delle  hanche.  Ora,  se  cgli  concedeva  alla  banca 
sarda  di  non  obbligarsi  mai  ad  altra  banca  in  modo  più 
grande  di  quelle  che  avrebbe  fatto  con  essa  stessa,  allora 
anche  la  Banca  nazionale  avrebbe  parimente  avuto  di- 
ritto  di  richiedere  dal  Governo  una  stipiilazione;  ed  ecco 
che  il  fiovemo  si  .sarebbe  preclusa  la  via,  con  questa 
nuova  sitiiazione,  a trattarc  colla  Banca  nazionale  e colla 
sarda  per  quelle  ulteriori  stipulazioni  chc  il  caso  avesse 
potuto  far  diventare  ■'ecessarie. . . 

» Non  po.sso  tacere  che  fra  i sottoscrittori  di  quclla 
nuova  banca  se  ne  trovava  uno  il  quale  era  direttore 
délia  Banca  nazionale,  il  che  iuduceva  gravissime  so- 
spetto  che  non  si  volesse  far  altro  che  agevolare  una 
cndlùione  fra  la  banca  antica  e la  nuova,  mediaute  la 
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qualo  coalizione  ogni  concorrcnza  sarebbe  stata  iH- 
strutta... 

» Ma  vi  ha  un’altra  circostanza,  cd  è chc  i sottoscrit- 
tori  délia  buDca  sarda  iusistevano  perché  iu  nessun  caso 
mai  si  potcsse  iiitrodurre  neirammiuistrazioue  délia  ban- 
ca  mcdesima  rdemento  elcttivo;  rna  volevano  essi  soli 
seinpre  rimancro  amministratori  délia  bancamedesima;  il 
che  mostrava  corne  volcssero  cd  il  monopolio  dclle  a- 
zioni  e qucllo  délia  direzioiie  délia  société,  dcfraudando 
gli  acquistatori  delle  azioni  délia  giusta  rappresentanza 
che  nella  société  dovevano  c devono  avéré  in  tutte  le 
société  ben  costituite. . . 

» Se  poi  la  Banca  si  ritirô,  qucsto  è indipcndente  dal- 
l’azione  governativa  ; e non  credo  che  la  Caméra  possa 
fare  di  ciô  verun  rimprovero  al  Ministero,  il  quale  non 
feco  altro  che  cercare  di  mettere  le  due  banche  in  per- 
fetta  identité  di  condizioni,  perché  si  verificasso  fra  loro 
quella  concorrcnza  che  è sopra  tutto  desidcrabile. .. 

» Lo  Stato  nnlla  concédé  accordaudo  alla  Banca  di  au- 
mentare  il  suo  capitale  e di  emettere  le  sue  azioni,  Sian- 
techè  questa  facolté  le  è gié  attribuita  dall’  articolo  69 
dcl  suo  statuto.  Ma  dirô  di  più:  l’aumento  del  capitale 
per  una  banca  è piuttosto  un  onere  che  un  vantaggio, 
perché  le  hanche  attuali,  corne  sono  stabilité,  non  han- 
no  bisogno  di  avero  il  terzo  del  capitale  per  mettere  iu 
circolazione  biglietti,  ma  sempliccmente  il  terzo  di  nume- 
rario  in  cassa;  quindi  hanno  una  grandissima  conve- 
nienza  di  avéré  un  capitale  più  piccolo  che  sia  possibile, 
perché  quando  vogliauo  emettere  una  quantité  di  bi- 
glietti, non  hanno  bisogno  di  aumentarc  il  capitale,  ma 
andranno,  all’occorrenza,  a comprare  numerario  per  emet- 
tere biglietti;  ed  hanno  convenienza  ad  avéré  un  piccolo 
capitale,  perché  allora  il  riparto  dcgli  utili  resta  fatto  fra 
un  numéro  minore  di  aziouisti,  ed  il  vantaggio  che  rica- 
vano  dalla  maggior  quantité  di  biglietti  che  mettono  in 
circolazione,  ô ripartito  fra  un  minor  numéro  di  persone. 
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Dunquc  l’aumentaro  il  capitale  délia  Banca  non  è nn 
vantaggio,  ma  è un  peso,  poicliè  in  quanto  alla  circola-  j 
zione  dei  biglictti,  sia  chela  Banca  abbia  8 milioni  di  ca- 
pitale, sia  che  ne  abbia  16,  puô  sempre  eseguirsi  per 
somma  cguale,  mentre  potrà  sempre  comprare,  ad  escm-  | 

pio,  un  milionc  di  fondi  in  danaro,coi  quali  emetterà  3 mi- 
îioni  di  scudi  in  biglidtti.  Vede  dunque  la  Caméra  e l’ o-  j 

norevole  Mellana  che  l’ aumentare  il  capitale  délia  Banca,  i 
allô  stato  attuale  délie  cosc,  non  è un  vantaggio,  ma  un  I 
aggravio  per  la  Banca.  » 

L’onorevüle  Mellana  non  si  lasciô  pcrsiiadcrc  dalle  ra-  j 
gioni  addotte  da’suoi  contraddittori,  c rcplicô  nei  seguenti  | 
termini  ; - « Se  questa  legge  venisse,  tal  quale  è proposta,  j 
votata  dalla  Caméra,  io  son  certo  che  ben  diflicilmente  si  | 

presenteranno  nuove  société,  perché  la  Banca  nazionalc  ha  : 
presc  tutte  le  precauzioni  per  togliere  ad  altri  perfino  la  ; 
speranzadi  poter  lottare  con  succe.sso.  Né  creda  il  signor 
ministre  che  gli  azionisti  délia  Banca  nazionale  faranno  in 
avveuire  un  nuovo  compromesso  ad  alcuni  loro  dclegati. 

Se  l’hanno  fatto  questa  volta,  si  fu  perché  erano  spinti  dalla 
paura  délia  nuova  société  che  voleva  sorgere  ; cd  è que- 
sto  compromesso  che  m’ induce  a credere  che  l’idea  del-  ' ! 

la  nuova  banca  fosse  dapprima  effettivamente  uua  cosa  | ; 

séria.  Invece  é nell’ avveuire  che  saré  difficile  che  sorga  i j 
una  nuova  société  veramente  séria,  giacchè  la  Banca  I 

nazionale,  edotta  daU’esempio,  ha  ben  saputo  premu-  I 

nirsi.  Essa  con  questa  legge  si  é fatta  assicurare  delle  j 

casse  succursali;  essa  è autorizzata  a stabilire  dei  com-  ( 

ptoirs  in  Torino  ed  in  Geuova;  es.sa  puô,  a sua  scelta, 
portare  il  suo  capitale  a milioni;  essa,  insomma,  ha  sa- 
puto prendere  tutte  le  pesizioni  per  poter  allontauare  chi- 
chessia  dal  tentare  1’  e.sperimento  di  una  nuova  banca....  | 

» So  pur  troppo  che  esiste  uella  legge  di  concessione  | 

deirattualc  Banca  una  disposizionc  in  forza  délia  qualc  la 
Banca  nazionalc  non  è limitata,  corne  dovrebbe  essere, 
ad  emettere  solo  tre  volte  il  valore  del  suo  capitale  me-  ; 
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tallico,  ma  puo  invece  gettare  in  circolazione  il  triplo 
del  valore  inetallico  che  moixentaneamcntc  si  trova  ad 
avcre  iiellc  sue  casse.  Pericolosa  concessione,  in  virtù 
délia  qualo  si  puô  avvcrare  il  case  che  la  Banca  con  8 mi- 
lioni  di  capitale  ne  abbia  40  milioni  in  circolazione,  cioè 
che  abbia  ciiique  volte  il  suo  capitale,  il  che  vuol  dire 
che  Icgalmente  possa  ritirare  il  20  per  cento  d’ intéressé 
dal  suo  capitale  metallico.  Abuso  questo  che,  sebbene  sia 
sonza  pericolo  in  tempi  ordinarii,  puô  divenire  cagione 
di  perturbazione  pubblica  in  tempi  gravi  e diffîcili.  Ed  ô 
perciô  che,  non  potendo  mutare  questa  legge,  io  desi- 
dererei  cho  in  parte  vi  si  rimediasse  obbligando  la  Ban- 
ca ad  aumentarc  il  capitale  a 32  milioni;  perche  allora 
bastando,  a mio  avviso,  alla  patria  industria  un  capitale 
di  90  milioni  in  biglietti,  non  potrebbe  avverarsi  il  ca- 
80  di  vederc  la  sproporzione  or  dianzi  da  me  accen- 
nata. . . 

» Se  noi  obbligassimo  la  Banca  di  portare  il  suo  capi- 
tale a 32  milioni,  ancorchè  non  avesse  a fronte  una  nuo- 
va  banca,  la  quale  la  spingerebbe  a portare  l’ intéressé 
al  3 ed  anche  al  2 e li2,  vi  sarebbe  astretta  dalla  néces- 
sité stessa  di  non  lasciare  32  milioni  di  capitale  impro- 
duttivo  nclla  cassa  ; e quindi,  essendo  obbligata  ad  au- 
raentare  le  sue  operazioni,  e non  potendo  queste  opera- 
zioni  aumentare  salvo  che  colla  diminuzione  degl’intc- 
ressi,  egli  è perciô  che  io  desidererei  che  in  questa  leg- 
ge fosse  stabilita  un’  epoca  fissa  all’emissione  di  tutta  in- 
tera  1’  azione,  cioè  ail’  emissiono  dell’  intero  capitale. 
Con  ciô  si  eviterebbe  il  pericolo,  quando  il  Uoverno  in 
tempi  diffîcili  diroandasse  alla  data  di  un  mese,  corne  sa- 
rebbe prescritto  dalla  legge,  l’ intero  capitale  di  15  mi- 
lioni, di  dover  dare  corso  forzato  ai  biglietti;  si  evite- 
rebbe, dico,  questo  male , e si  farebbe  si  che  la  Banca  sa- 
rebbe obbligata  a non  avero  corne  im’  arma  utile  per  sô, 
ma  bensi  corne  un  beueficio  pubblico,  quei  due  comptoirs 
in  Torino  ed  in  Genova.  Corne  pure  vorrei  che  la  creazio- 
Storia  Pari.  Subat.  Vol.  V.  103 
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ne  di  duc  casse  di  sconto  contemplate  neU’articolo  se- 
sto  di  questa  legge  non  fosse  rimcssa  al  beneplacito  dél- 
ia Banca;  desidererei,  invece,  che  fosse  un  obbligo.  Se 
questa  conccssione  non  è obbligatoria  a tempo  determi- 
nato,  se  la  Banca  non  è pure  astretta  ad  emettere  il  ca- 
I pitalc  di  32  milioni,  essa  non  troverà  mai  il  tornaconto 
a far  sorgcre  queste  casse  di  sconto.  E queste  casse  di 
sconto  essendo  un  vero  beneficio  pel  piccolo  commer- 
cio,  vorrei  cbe  la  loro  creazione  fosse  stabilita  dalla 
legge  c non  lasciata  al  beneplacito  dei  signori  délia 
Banca . . . 

» Solamente  il  piccolo  commerciante,  ed  il  piccolo  in- 
dustriale potranno  risentire  vantaggio  da  questo  niodcr- 
no  ritrovato  del  crédité,  quando  si  apriranno  queste  casse 
di  sconto,  le  quali  possano  scontare  su  duc  firme  e ri- 
I cevere  in  deposito  azioui  industriali  private  o carte  di 

credito  dei  municipii:  allora  soltanto  sarà  un  pubblico 
beneficio:  oggi  è un  vero  monopolio  dei  grandi  indu- 
striali e dei  ricclii  banchieri.  Ora  io  demande:  se  questo 
è un  beneficio,  perché  lasciate  in  arbitrio  délia  Banca  di 
metterlo  o di  non  metterlo  a suo  piacimento?  Ma,  mi 
si  dirà,  nella  legge  attuale  si  concédé  a questa  Banca 
di  potere  emettere  solo  la  metà  del  capitale  délia  cassa 
di  sconto  a crearsi  ; dunque  non  si  pué  sapcre  se  queste 
società  si  formeranno;  dunque  è impossibilc  il  dare  con 
questa  legge  data  certa  a tali  creazioni.  Questa  è un’ap- 
parente  ragione,  e forse  messa  per  reudere  scusabile  un 
tanto  arbitrio  che  vorrebbesi  concedere  alla  Banca.  Una 
banca  che  entra  nella  società  per  metà  del  capitale,  è 
.sempre  sicura  di  veder  sorgere,  o puô  a suo  piacere  far 
sorgcre.  queste  casse  di  sconto  ; quindi  il  Parlamento,  in- 
vece di  accordare  una  concessione  senza  sapere  se  poi  si 
cffcttuerà  questo  pubblico  beneficio,  deve  accordarla  in 
modo  di  assicurame  la  riuscita.  Se  cié  non  s’è  assicu- 
rato,  taie  concessione  diventa  un  malefizio  anzichô  un 
benefizio ...  Il  deputato  Farina  con  tutta  verità  diceva, 
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ma  non  so  troppo  se  a difesa  od  a condanna  délia  sua 
tcsi,  cho  la  Banca  nazionale  potendo  emctterc  il  triplo  in 
biglictti,  non  dcl  suo  capitale  metallico,  ma  del  métallo 
qualiinque  sia  che  si  trovi  nelle  sue  casse,  non  troverà 
convenienza  nell’  aumentare  il  suo  capitale,  giacchc  que- 
sto  aumento  non  farebbe  se  non  che  diminuire  i grassi 
dividendi  fin  qui  spartiti  fra  gli  azionisti.  È questa  ve- 
rità  che  ha  fatto  si  che  fine  ad  ora  la  Banca,  ancorchè 
per  sè  ste.ssa  il  potesse,  non  ha  mai  voluto  aumentare  il 
suo  capitale;  ed  è questa  medesima  vcrità  che,  sfuggita 
al  pericolo  di  veder  sorgere  una  nuova  Banca,  farà  si 
che,  votata  questa  legge,  la  Banca  nazionale  non  si  darà 
cura  nè  di  aumentare  il  capitale,  uè  di  far  sorger  e casse 
di  sconto,  c terra  in  serbo  queste  due  improvvide  con- 
cessioni  per  valcrsene  di  minaccia  ogniqualvolta  verrà 
in  capo  ad  altri  la  velleità  d’intendere  nuove  società  per 
creare  nuove  hanche. . . » 

L’oratore  spinse  1’  acuta  sua  critica  sino  a disappro- 
varc,  non  solo  gli  eccessivi  favori  c la  soverchia  influen- 
za  che  il  Governo  puô  dure  alla  Banca,  ma  eziandio  le 
facilitazioni  indebite  che  la  Banca  puô  fornire  al  Governo 
stesso.  E citô,  all’uopo,  luminosi  esempi,  fra  i quali  ricordô 
corne  « al  2 dicembre  1851  il  capo  dcl  Governo  d’ una 
naziono  vicina,  se  non  ave.sse  avuto  aperto  sulla  Banca 
di  Parigi  un  credito  di  50  milioni,  non  avrebbe  potuto  agi- 
re  in  modo  tanto  sicuro  contro  le  leggi  délia  sua  patria, 
contro  un  popolo  che  lo  aveva  eletto  a difendere  e non 
ad  infrangere  le  patrie  istituzioni.  » 

Per  il  che,  concluse  col  proporre  che  la  Banca  nazionale 
non  potesse  obbligarsi  a prestare  il  suo  denaro  al  Go- 
verno senza  un  voto  apposito  del  Parlamento. 

Al  lungo  ed  efficace  discorso  del  Mellana  assai  fiera- 
mente  rispose  il  ministro  Cibrario.  Quindi  .si  fece  a parlare 
il  deputato  Lanza,  il  quale  disse  ; - « Ho  con  piacere  udito 
dal  ministro  dcllc  finanze  che  egli  propende  piuttosto  pel 
si.stema  délia  concorrenza  delle  hanche,  che  per  l’istitu- 
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zionc  di  una  banca  sola.  Questo  principio,  a parer  mio, 

I debbe  essere  adottato  dal  Parlamento,  tanto  più  che  egli, 

I in  varie  discussioni  sopra  qucsta  materia,  parve  propen- 
dcre  pel  medesimo  e cbe  da  esso  principio  ne  potrà  de- 
rivare  un  grande  benefizio  pel  nostro  paese.  Per6  biso- 
I gna  procurare  che  non  si  proclami  solo  il  principio,  ma 

! che  le  misure,  le  disposizioni  di  legge  tendano  a conser- 
i varlo  intatto,  perché  altrimenti  opérande  non  si  farebbe 
altro  che  una  simulazione  e nascerebbero  solo  illusioni. 

» Un  fatto  grave  il  quale  venne  in  appoggio  dei  grandi 
' vantaggi  che  ridondano  alla  nazione  dalla  libéra  concor- 
j ■ renza  delle  banchc,  l’abbiamo  avuto  appunto  nel  proget- 
j I to  di  una  nuova  banca  che  intendevano  erigere  parecchi 
capitalisti  del  paese.  È fuor  di  dubbio  che,  ovo  non  si  fosse 
presentata  talc  demanda,  non  si  sarebbero  ottenute  dalla 
! I Bancanazionaletuttclemodificazioniefacilitazioni  fattcal 

j I primo  progetto,  le  quali  tornano  a grande  benefizio  délia 

! ' nazione.  Questo  fatto  non  deve  essere  dimenticato,  perché 

’ ; prova  assai  in  vantaggio  délia  concorrenza  delle  banchc. 

i L’ onorevolc  ministro  delle  finauze,  nel  fare  la  storia  delle 

trattative  concernenti  il  progetto  di  una  nuova  banca  . 
sarda,  ha  date  ad  intendere  aver  richiesto  ai  promotori  di 
questa  alcuni  vantaggi  onde  indagare  se  veramente  era- 
no  sérié  le  proposizioni  da  essa  messe  innanzi.  Egli  fecc 
loro  le  seguenti  demande:  che,  invece  di  aprire  al  Go- 
vemo  un  crédite  di  5 milioni,  lo  estendessero  a 15;  che 
mettessero  in  vendita  al  pubblico  la  meta  delle  propric 
azioni  ; che  limitassero  a 2 milioni  il  capitale  destinato  per 
^ I una  grande  cassa  di  sconto  e rinunziassero  ai  mutui  ipo- 

; tecarii 

I » Sopra  di  questo  io  non  fo  che  plauso  al  Governo;  ma 
j non  saprei  egualmente  approvarc  la  pretesa  che  egli  inal- 

I berava,  perché  i promotori  si  spogliassero  délia  metà  di 
queste  azioni.  Io  stimo  che  appunto  qucsta  sia  una  di 
j '■  quelle  disposizioni  che,  applicata  costantemente  a qual- 
I siasi  banca  che  volcssc  stabilirsi,  equivarrebbe  alla  sop- 
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pressione  assoluta  di  ogni  concorrenza;  e questo  sarebbe, 
corne  diccva,  un  volcre  aimnettere  in  massima  la  libertà 
dcllc  banche,  e poi  porrc  dcgl’ impedimenti  taliall’ap- 
plicazione  di  questo  principio,  che  questa  concorrenza  di 
banche  mai  si  potessc  stabilire  . . . 

» Il  Governo,  mentre  voleva  scandagliarc  le  iutenzioni 
dei  fondatori  di  questo  nuovo  stabilimento  col  tare  délie 
demande  eccessive  e,  a mio  giudizio,  irragionevoli,  è in- 
corso poi  esso  stesso  nel  sospetto  di  essersi  servito  dclle 
demande  fatte  a questi  proponenti  soltanto  corne  di  un 
mezzo  per  ottenerc  condizioni  più  favorevoli  dalla  Banca 
nazionale,  c,  dopo  averle  ottenute,  di  aver  messo  innanzi 
delle  pretese  inaccettabili.  Diffatti  noi  vediamo  che  le 
condizioni  ottenute  dalla  Banca  nazionale  sono  pressochè 
quelle  che  offrira  il  progetto  délia  uuova  banca  sarda; 
questo  io  non  credo  dccoroso  pci  Governo,  c reputo  sia 
necessario  allontanaro  questi  sospetti  che  hanno  un  certo 
aspetto  di  realtà. 

» Se  volete  la  libéra  concorrenza,  bisogna  dichiararlo, 
stabilirlo  per  legge,  ma  non  metterlo  solo  in  principio, 
per  sacrificarlo  nella  pratica;  altrimcnti,  dico,  vi  è illu- 
sione,  c simulazione,  e non  realtà.  E se  cosi  si  vuole,  è 
assai  meglio  dichiarare  che  si  desidera  una  banca  unica, 
forte,  la  quale  possa  nelle  circostanze  critiche  servire  il 
Governo,  a preferenza  di  moite  piccole,  le  quali  uon  pos- 
sono  recare  questi  servizii;  allora  almeno  saretc  conse- 
guenti  nei  vostri  principii  e nella  pratica. 

» Una  delle  disposizioni  principal!  contenute  in  questa 
legge,  la  qualc  è precisamentc  opposta  al  principio  délia 
libertà  délia  concorrenza  proposta  dal  Ministero,  ô quella 
di  lasciare  alla  Banca  la  facoltà  di  poter  aumcntarc  il  ca- 
pitale siuo  a 32  milioni . . . 

» Pare  che  sia  posta  questa  facoltà  alla  Banca  di  poter 
aumentare  il  suo  capitale  sino  ai  32  milioni,  cioc  data 
la  preferenza  ad  essa,  per  aumentare  questo  capitale  so- 
pra  qualsiasi  ultra  banca  che  si  stabilisca.  .Ad  csempio. 
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domani,  posdomani,  o dentro  sçi  mesi  vi  saranno  alcuni 
che  vorranno  stabilire  iina  banca  mediante  un  capitale 
di  8,  di  16,  di  24  milioni.  In  tal  case  la  Banca,  seconde  il 
mio  modo  d’ interpretare  questo  articolo  (perché  altri- 
menti  non  avrcbbe  scnso)  dichiarorebbe:  io  ho  la  prcce- 
dcnza  sopra  di  voi,  posso  aumentarc  avanti  a voi  que-  i 

sto  capitale,  per  consegucnza  lasciate  farc  a me:  ritira-  ! 

tcvi ...  ; 

» Nelle  trattative  e nei  carteggi  che  hanno  avuto 
luogo  tra  il  signor  ministre  ed  i promotori  délia  Banca  i 

nazionalc,  essi  chiedevano,  cd  il  signor  ministre  aveva  | 

aderito,  che  non  venisse  concesso  alla  banca  sarda  di  i 

aumentare  il  suo  capitale  sino  a definitiva  approvazione  j 

dei  proprii  statut!  : e questo  cra  giusto.  Essi  avevano  avu-  i 

to  la  preccdenza;  di  modo  che  diccvano  : se  volete  che  j 

noi  stabiliamo  questa  banca,  ricordatevi  che  la  condizione  1 

BCDza  cui  non  possiamo  assolutamcnte  csistcre,  si  ô quclla 
di  non  permcttere  alla  nuova  banca  di  aumentare  il  suo 
capitale,  se  prima  noi  non  siamo  costituiti;  e il  Ministère 
a questa  condizione  aveva  annuito.  Ora,  se  col  primo  ar- 
ticolo délia  legge  si  fa  in  modo  che  mai  nessun’altra  ban- 
ca possa  prendere  il  passe  sulla  Banca  nazionale,  perché 
a\Tebbe  essa  il  diritto  di  aumentare  il  suo  capitale  prima  ! 
di  qualsiasi  altra  banca?  Sarebbe  un  rendere  illusoria  la 
concorrenza  ossia  lo  stabilimento  di  altre  banche,  almeno  j 

sino  alla  concorrenza  di  32  milioni.  Si  dirà:  dopo  32  mi-  i 

lioni  vi  sarà  questa  liberté  ancora.  Ma,  una  volta  che  vi 
sia  una  banca  la  quale  abbia  un  capitale  di  32  milioni,  c 
per  conseguenza  la  facoltà  di  emettere  96  milioni  di  bi- 
glietti,  i quali  si  possano  ancora  aumentare  in  ragione 
del  triple  del  numerario  che  ha  in  cassa,  io  stido  qualsiasi 
banca  a trovare  ancora  il  modo  di  fare  degli  affari  senza 
introdurre  altre  e grandi  agevolczzc  ; questa  Banca  a- 
vendo  già  ncllc  mani  il  commercio  c l’industria,  posso- 
dendo  grandi  capital!,  sicuramente  non  temerebbe  la  con- 
correnza di  alcun’  altra.'  » I 
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In  difcsa  délia  Banca,  e délia  legge  cotanto  censurata. 
sorscro  Paolo  Farina  e Camillo  Cavonr.  Il  primo  disse; 
— « La  condizione  apposta  dalla  banca  sarda,  che  il  Go- 
verno  non  potcsse  fare  maggiori  favori  alla  Banca  nazio- 
nale  che  alla  banca  sarda  stessa,  era  messa  in  campo  re- 
lativamente  all’incarico  che  il  Governo  potesse  dare  alla 
Banca  nazionale  di  fare  il  cassiere  dello  Stato.  Ora,  pon- 
gasi  il  caso  che  il  Governo  in  certe  determinate  circo- 
stanze  crcdesse  opportune  di  far  disimpegnare  una  tal 
funzione  da  una  delle  due  hanche:  l’una  l’avrebbe  voluta 
per  sè,  Paîtra  egualmente,  e il  Governo  si  sarebbe  vin- 
colato  a non  potere  contrattare  nè  colPuna  nè  colPaltra. 
Egli  si  precludeva  dunque  la  facoltà  di  far  quelle  che  gli 
poteva  essore  utile,  per  far  piaccre  ad  alcuui  capitalisti; 
invece  di  profittare  alPuopo  délia  concorrenza  che  per  ot- 
teuere  quel  favore  le  due  société  si  sarebbero  fatta.  È er- 
roneo  del  reste  il  credere  che  la  costituzione  délia  Ban- 
ca con  qualsiasi  capitale  possa  impedire  la  costituzione 
di  altre  hanche.  Corne  ho  già  detto,  la  grandezza  del  suo 
capitale  c piuttosto  un  onere  che  un  benefizio  per  essa  ; 
ed  ora  ripeto  che  la  costituzione  di  una  banca  forte  non 
impedisce  per  nulla  la  istituzione  di  altre  hanche;  anzi  io 
ho  l'intima  convinziono  che  ben  presto  vedremo  sorgere 
altre  société  a chiedere  autorizzazione  di  costituire  han- 
che tutt’al  più  con  un  capitale  un  po’  minore  . . . 

» Bisogna  lasciare  una  certa  latitudine  alla  banca  per 
aumentarc  seconde  le  circostanze  un  capitale  per  far  fron- 
te  a circostanze  che  non  si  sono  verificate,  che  non  si 
sa  se  si  verificheranno  entre  un  determinato  tempo,  e che 
quando  non  si  verificassero,  aumentarc  il  capitale  sareb- 
be, ( orne  si  suol  dire,  assolutamente  mettere  il  carro  avan- 
ti  i buoi . . . 

» Io  non  so  che  sistema  sia  quelle  di  taluni  che  ven- 
gono  a dire:  io  sostengo  la  liberté  délia  Banca,  ma  dove- 
te  proibirlc  che  anticipi  al  Governo  danaro  .sevra  depo- 
sito  di  fondi  pubblici;  dovete  proibirlc  che  anticipi  da- 


I 


' 824  CAPiTOLO  VI. 

1 naro  sovra  deposito  di  buoni  del  tesoro;  dovcte  proibirlo 

I ; di  auinentai-c  il  suo  capitale.  Ma,  Dio  buono  ! che  sorta  di 

j libortà  è mai  que.sta  che  si  circonda  da  tutte  le  parti  di  li- 

I mitazioni  nelle  sue  facoltà  di  agire  a seconda  dei  .suoi  bi- 

I sogni,  di  quelli  del  pubblico,  di  quelli  dello  Stato  ? Que- 

sto  è tutt’altro  che  libertà,  è schiavitu  che  voi  volete  im- 
porre;  ed  imponendo  la  schiavitù  voi  voleté  promuoverc 
i la  concorreuza  ? Questo  veramente  è un  voler  ottenere 

i i il  rovcscio  dello  scopo  che  vi  proponete.  » 

! Il  conte  di  Cavour,  quindi,  da  bravo  e potente  alleato, 

aggiunse; — « lo  credo  che  non  esista  sulla  questione 
I délia  libertà  delle  banche  un  principio  assoluto;  la  libertà 

delle  banche  puô  tomare  utilissima,  ma  in  certe  speciali 
condizioni  : ove  in  un  paese  sorgesse  una  quantità  di  pic- 
cole  banche  senza  una  banca  centrale  potente,  si  avrebbe 
un  sistema  di  circolazione  molto  pericoloso,  un  sistema 
che  potrebbe  dare  forse  buoni  risultati  in  tempi  normali, 
in  tempi  di  prosperità,  ma  che  non  potrebbe  resistere  alla 
menoma  crisi  commerciale  o politica.  Se  invece  in  un 
' paese  esiste  una  forte  istituzione  di  crédité  che  sia  nello 
stesso  tempo  banca  di  circolazione,  con  vantaggio  del 
commercio  nei  tempi  normali  e senza  pericolo  nci  tempi 
di  crisi,  possono  sorgere  moite  banche  minori.  A mio  av- 
viso,  r esistenza  di  una  banca  potente  non  è d’ ostacolo 
alla  creazione  di  banche  minori;  c senza  addurre  argo- 
menti  teorici,  lo  proverô  invcce  con  argomenti  pratici. 
lo  vedo  che  l’esistenza  délia  banca  d’ Inghiltcrra,  che  è 
la  più  potente  del  monde,  poichè  ha  un  capitale  di  17 
milioni  sterlini,  cioè  di  400  milioni  di  lire,  io  vedo,  dico, 
che  r esistenza  di  questa  banca  e di  tutte  le  suc  succur- 
sali  non  ha  impedito  che  nelle  città  dove  la  legge  non 
vietava  l’istituzione  delle  banche  di  circolazione  .•'■orges- 
sero  parecchie  di  queste  banche  minori;  diffatti  ve  ne 
sono  a Manchester,  a Liverpool  c in  tutto  il  nord  delTIn- 
ghilterra.  Lo  stesso  puô  dirsi  dell’  America.  Esisteva  a 
Filadelfia  una  banca  potentissima,  una  banca  la  quale, 
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salvo  quella  d’Inghilterra,  aveva  il  maggior  capitale  che 
mai  istituzionc  liancaria  abbia  riunito,  uu  capitale  cioè 
di  200  niilioni,  e questo  non  impedî  che  un’  infinità  di 
baiiche  minori,  anche  di  nna  certa  considcrazione,  sor- 
gessero,  non  solo  nelle  altre  città  degli  Stati  Uniti,  ma 
cziandio  in  Filadelfia  stessa.  lo  dico  adnnque  che,  se- 
conda la  mia  opinione,  il  miglioro  di  tutti  i sistomi  ban- 
carii  si  è quello  di  avéré  corne  mallcveria  nna  grande 
istituzionc  di  crédite,  c attorno  a questa  varie  istituzioni 
minori.  Non  voglio  ora  tediare  la  Caméra  con  farmi  a 
provare  la  verità  di  questa  eentenza,  che,  cioè,  con  que- 
sto sistema  si  evitano  quasi  tutti  gl’  inconvenienti  delle 
hanche  molteplici,  e si  hanno  invece  i vantaggi  délia  con- 
correnza.  lo  ritengo  essere  cosa  desiderabile  non  solo  il 
raddoppiamento  del  capitale  délia  Banca  nazionale,  ma 
altresi  l’aumento  del  suo  capitale  sino  alla  somma  di  32 
milioni;  onde  io  avrei  fatto  plauso  alla  Banca  nazionale 
se  con  nna  risoluzione  ardita,  e che  io  credo  anche  nel- 
l’interesse  degli  stessi  suoi  azionisti,  avesse  immediata- 
mente  aumentato  il  suo  capitale  fino  a 32  milioni.  Io  lo 
dico  con  piena  couvinzione,  che  quand’anchc  la  Banca 
avesse  aumentato  o si  facc'a  ad  aumentare  il  suo  capi- 
tale, portandolo  fino  alla  somma  di  32  milioni,  ci6  non 
sarà  per  impedire  la  creazione  di  altre  istituzioni  di  cre- 
dito. 

» Perô  il  punto  sul  quale  io  mi  trovo  in  dissenso  col- 
l’autore  dell’attuale  progetto  di  Icgge,  si  ô sulla  facoltà 
lasciata  alla  Banca  di  aumentare  il  suo  capitale,  senza 
determinare  i casi  in  cui  questo  aumento  debba  aver 
luogo.  Poichè  non  siaino  ancora  nel  régime  di  assoluta 
liberté,  poichè  la  Banca  nazionale  è la  sola  che  esiste, 
io  penso  che  questa  facoltà,  quando  anche  sia  vincolata 
all’assenso  del  Goveruo,  possa  avéré  degli  inconvenienti, 
e che  quindi  o non  bisogna  farc  menzione,  nell’attuale 
progetto  di  legge,  di  quei  possibili  aumonti,  o quando  si 
voglia  coutemplare  il  caso  del  possibile  aumento,  si  deb- 
Storia  Pari.  Subatp.  Vol.  V.  1U4 
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ba  deterniinare  bu  d’ora  in  quali  circostanzo  debba  que- 

st’aumento  nccessariamentc  avcr  luogo . . . 

» lo  sono  d’avviso  che  l’aumcnto  del  capitale  debba 
cssere  naturalmente  vincolato  ail’  aumento  dellà  circo- 
lazione;  che  si  abbia  quindi  a stabilire  che,  allorquando  la 
circolazione  dei  biglietti  di  Banca  abbia  raggiunta  una 
determinata  somma,  debba  la  Banca  aumentare  il  suo  ca- 
pitale da  16  a 24  milioni;  e che  allorquando  la  circola- 
zione  sia  di  nuovo  aumentata  ed  abbia  raggiunto  per  un 
dato  detomiinato  periodo  un  altro  limite,  debba  il  capi- 
tale e.ssere  portato  a 32  milioni . . . 

» L’ obbligo  addossato  alla  Banca  di  fare  anticipa- 
zioni  al  Governo,  non  dà  al  Ministero  la  facoltà  di  ricevere 
queste  auticipazioni,  se  non  è autorizzato  eziandio  dal 
Parlamento.  Sicuramente,  se  il  Ministero  è autorizzato  a 
negoziare  dei  buoni  del  tesoro,  potrà,  valcndosi  di  questa 
facoltà,  richiedere  dalla  Banca  un’  anticipazione  in  de- 
posito,  mediante  lo  sconto  di  questi  buoni  del  tesoro;  ma 
non  è con  questa  legge  che  si  dà  al  Governo  la  facoltà 
di  procurarsi  i 15  milioni,  bensi  colla  legge  che  au- 
torizza  la  creazione  e negoziazione  dei  buoni  del  tesoro.  » 
Chiusa , a questo  punto , la  discussione  generale,  il 
conte  Cavûur,  a proposito  del  1.»  articolo,  proferi  nuovo 
discorso , che  diamo  per  sommi  capi.  — « .^ffinchè , 
egli  disse , una  circolazione  possa  essore  veramente 
utile,  deve  riposare  sopra  basi  solide,  perciô  devo  sem- 
pre  essore  in  ragionevole  proporzione  al  capitale  délia 
Banca.  lo  so  benissimo,  che  la  prescrizione  posta  alla 
Banca  di  aver  sempre  in  cassa  in  numerario  un  valore 
corrispondente  al  terzo  dei  biglietti  che  pone  in  circola- 
zione sommati  colle  somme  dovute  in  conto  corrente,  as- 
sicura  bastantemente  il  valore  dei  biglietti  ai  portatori; 
ma  iieir  istitnziono  dclle  banche  non  si  deve  avéré  sol- 
tanto  di  mira  l’ interesse  délia  banca  e quelle  dei  por- 
tatori dei  biglietti,  ma  .si  deve  avéré  altresi  in  vista  l’in- 
teressc  del  commorcio  e dell’  industria.  Bisogna  che  la 
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banca  sia  in  condizioni  tali  che  in  tcnipi  anormali  c dif- 
ficili  possa  salvare  sè  stessa  e tutelare  gl’interessi  dci 
portatori  de’  suoi  biglictti.  Se  essa  fos.^e  co.strctta  a ces- 
sare  immcdiatamcnte  od  a rcstringcrc  notevohnento  le 
sue  operazioni,  ne  verrebbo  una  gran  rovina  al  conmicr- 
cio  cd  aU’industria;  giacchè,  quando  in  un  paesc  vi  sono 
stabilimenti  di  credito,  e quando  questi  stabilimenti  han- 
no  fatto  contrarre  al  commercio  cd  all'industria  l’ abitu- 
dino  di  valersi  di  essi,  questi  rccbcrcbbero  ail’  indu.stria 
ed  al  commercio  un  danno  gravissimo,  .se  repontinamente 
cossasscro  od  anche  solo  restringessero  di  molto  le  loro 
operazioni.  Quindi,  se  io  chieggo  che  il  capitale  délia 
Banca  sia  mantenuto  in  proporzione  ragionevole  colla 
circolazione,  non  è già  che  io  creda  che  anche  con  un  ca- 
pitale di  16  milioni  ed  una  circolazione  di  45  vi  possa  es- 
sere  pericolo  per  i portatori  dei  biglietti;  ma  perché  io 
credo  che  in  questa  condizione  di  cosc,se  sopraggiun gesse 
una  crisi  economica  c politica,  la  Banca  sarebbo  necessa- 
riamente  costretta  ad  immediatamente  sospendere  o re- 
stringere  di  molto  le  suc  operazioni.  Ma  io  so  che  si  po- 
trà  opporre  alla  mia  asserzione  quelle  che  avviene  in  al- 
tri  paesi,  quelle  che  succédé  ora  in  Francia,  ove  la  Banca 
con  un  capitale  di  soli  100  milioni  ha  una  circolazione  di 
600  milioni;  ma  io  qui,  montre  rispetto  altamentc  l’opi- 
niono  dcgli  uomini  di  finanze  franccsi,  non  esito  a dichia- 
rare  che  non  trovo  il  capitale  délia  Banca  di  Francia  pun- 
to  punto  ragguagliato  alla  sua  circolazione.  Questa  gran- 
de sproporzione  tra  il  capitale  e la  circolazione  non  pué 
presentare  inconveniente  di  sorta  nei  tempi  di  prosperità, 
quando  il  denaro  abbonda  nella  cassa  délia  Banca,  quan- 
do i capital!  trovano  difiicilmeute  impiego  c la  fiducia  è 
illimitata;  condizioni  queste  che  si  verificano  ora  in  Fran- 
cia. Ma  io  afferme  che  simile  stato  di  cose  divcrrebhe  gra- 
vissimo se  succedesse  una  crisi  qualunque.  Diffàtti  se  la 
Francia  dovesse  soggiacerc  aile  stesse  vicis.situdini  coin- 
nicrciali  a cui  andé  soggetta  all’epoca  délia  crisi  dei  ce- 
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reali,  io  pense  che  non  si  eviterebbe  l’inconveniente  del- 
l’immensa  sproporzione  Ira  il  capitale  c la  circolazionc 
c che  pravissimc  ne  sarebbero  le  conseguenze.; . 

» Si  parlb  délia  facoltà  che  ha  la  Banca  di  aumentare 
in  modo  illimitato  la  sua  circolazionc:  questo  è un  erro- 
re,  poichè  vi  ô un  limite  imposte  alla  circolazionc,  che  la 
Banca  non  puô  superare,  c questo  limite  è il  bisogno  che 
tione  il  paese  dei  biglietti.  Noi  vediamo  che  questo  li- 
mite non  puô  esserc  superato;  noi  vediamo,  ad  esempio, 
la  Banca  d’ingliilterra,  la  quale  ha  un  capitale  disponi- 
bile  straordiuario,  che,  malgrado  tutti  i suoi  sforzi,  mal- 
grado  la  diminuzionc  dello  sconto,  malgrado  la  facilità 
accordata  nelle  anticipazioui,  non  puô  aumentare  la  sua 
circolazione  dai  limiti  in  cui  si  trova  ristretta  di  21  a 22 
milioni  di  sterlini.  Ma,  qualunque  siano  le  condizioni  che 
abbiano  determinato  1’  emissione  dei  biglietti,  siano  que- 
stc  operazioni  délia  B anca  o cambi  aperti  dai  capitalisti, 
i quali  amano  meglio  avéré  dei  biglietti  perché  circolano 
più  facilmente,  quando  questa circolazione  si  mantiene  per 
un  date  tempo,  o,  per  meglio  dire,  il  paese  puô  soppor- 
tare  quclla  massa  di  biglietti,  e questa  circolare  con  fa- 
cilità, io  dico  che  allora  ô necessario  che  il  capitale  délia 
Banca  sia  in  proporzione  con  quella  massa  di  biglietti  che 
circula;  e ciô  perchô?  Pisrchô  se  cambiano  le  circostan- 
ze,  se  un  bisogno  di  numerario  si  manifesta  (c  si  puô  ma- 
nifestare  benissimo  senza  che  avvengano  delle  circostan- 
ze  gravissime,  0 basta  in  vero  uno  squilibrio  nci , cambi 
per  produrre  uno  straordiuario  cd  immediato  bisogno  di 
numerario),  e questo  bisogno  di  numerario  facesse  dimi- 
nuire  i fondi  che  sono  nella  cassa  délia  Banca,  e iusomma 
venisse  a sminuirsi  per  impreveduto  caso  quclla  fiducia  di  ! 
cui  parlava  tuttora,  io  non  voglio  che  la  Banca  sia  costret- 
ta  a diminuire  rapidamontc  cd  in  larga  proporzione  la  sua 
circolazione,  perche,  per  diminuire  in  larga  proporzione 
la  sua  circolazione,  sarebbo  obbligata  immediatainente  od  ; 
a cessare  dalle  sue  operazioni,  od  almeno  a restriugerle 
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notcvolmente.  lo  dico  adunquc  che  ogniqualvolta  la  cir- 
colazione  lia  raggiunto  certi  limiti,  è indispensabile  che 
il  capitale  délia  Banca  sia  in  una  ragioncvole  proporzione 
con  qiiesta  circolazione,  nè  credo  occessivo  di  calcolare 
qucsta  proporzione  al  triplo.  » 

Dopo  Cavour,  parlh  anche  il  deputato  Buffa;  il  quale 
propose,  in  via  d’emendamento,  che  il  capitale  délia  Ban- 
ca nazionalc  fosse  aumentato  da  otto  a sedici  milioni  di 
lire,  raediante  la  creazionc  di  altrc  8000  azioni  da  lire 
1000  ciascuna. 

Tre  propostc  si  trovavano  di  fronte,  quando  Mcllana  sor- 
se  per  farnc  una  quarta.  Vi  era  la  proposta  del  Governo, 
il  quale  voleva  lasciare  giudicc  dcU’opportunità  dcU’au- 
mento  degli  ultimi  16  milioni  di  capitale  la  Banca  stessa; 
vi  era  la  proposta  Cavour,  il  quale  voleva  almeno  un  li- 
mite a questa  facoltà,  voleva,  cioè,  che  l’aumento  dei  16 
milioni  in  due  rate  fosse  fissato  subito,  e per  legge,  in 
proporzione  dei  biglietti  che  fosscro  in  circolazione  ; vi 
era  la  proposta  Butfa,  ed  era  che  si  concedesse  l’aumen- 
to  di  soli  otto  milioni,  riservandosi  la  concessionc  di  nuo- 
vo  aumento  quando  ne  fosse  il  caso. 

Al  deputato  Mcllana  parvc  che  la  proposta  Buffa  fosse 
la  più  ragioncvole;  corne  quella  che  lasciavail  futuronon 
all’arbitrio  dclla  Banca,  ma  al  giudizio  del  Parlamcnto. 
Perô,  80  consentiva  con  Buffa  uel  principio,  dissentiva  nel- 
l’applicazione. 

Intorno  a questa  legge  parlarono  eziandio  i deputati 
Stallo,  Fara-Fomi,  c Bolmida,  c Torelli,  e Bottone,  e Va- 
lérie, e lladice,  c Salmour;  c,  con  molta  parsimonia  di  pa- 
role, anche  il  relatorc  Vincenzo  Ricci. 

Al  1.’  articolo,  Camillo  Cavour  ave  va  proposto  un  lun- 
g;o  emendamento,  che  Paolo  Farina  combattè  scnza  ri- 
guardo,  dicendo:  — «Esso  ha,  1.*  L’ inconveniente  di 
fare  iinmancabilmcnte  rialzare  lo  sconto , od  almeno 
d’ impedire  da  noi  il  ribas.so  del  modesimo  al  livello 
in  cui  si  trova  altualmeiite  in  Francia  cd  in  Ingbilterra  ; 
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2.®  Di  precludere  l’adito  alla  formazione  di  nuove  hanche, 
e quindi  ai  vantaggi  che  ridondano  dalla  creazionc  e con- 
correnza  délie  medesime;  3®.  Di  rendere  malagevole  e più 
caro  l’uso  dei  capitali  a tutti  grindustriali  che  ne  ahhiso- 
gnano;  4.'  Di  distruggere  lo  spirito  d’associazione,  ponendo 
la  società  in  condizioni  peggiori  di  quelle  in  cui  sono  i han- 
chieri  privati;  5.»  Il  difetto  di  non  evitaro  gl’inconvenienti 
segnalati,  ma  anzi  di  accrescerli,  poichè  rendendo  tutte 
le  risorse  del  credito  solamente  dipendonti  da  una  sola  | 
hanca,  ô évidente  che  questa  hanca  restringendo  le  sue 
operazioni,  il  pubhlico  resta  intieramente  privo  delle  ri-  ! 
sorse  che  potrehhe  ricavare  e da  questa  e dalle  altre 
hanche  di  simil  natura.  » 

E corne  se  ciô  fosse  poco,  l’onorevole  Farina  aggiunse 
che  l’emendamento  proposto  da  Cavour  avrehhe  reso  nullo  ! 
reffetto  délia  legge,  essendo  assai  difficile,  a suo  avviso,  [ 

che  la  Banca  volesse  accettare  la  convenzione  corne  si  vo-  j 

leva  da  lui  modificata.  L’emendamento  di  Cavour  era  cosi  j 
formolato:  — « Il  capitale  délia  Banca  nazionale  costi-  | 
tuita  colla  legge  del  9 luglio  1850  sarà  aumentato  da  8 j 
a 32  milioni  di  lire  col  portare  le  azioni  da  8 a 32  mila. 

Gli  azionisti  délia  Banca  riceveranno  in  camhio  di  cia- 
schedun’azione  quattro  nuovi  titoli  del  valore  di  lire  1000,  ! 

in  pagamento  dei  quali  verrà  imputato  il  valor  nominale 
dell’azione  camhiata.  Le  restant!  lire  750,  dovute  a saldo 
dei  nuovi  titoli,  verranno  pagate  nel  modo  seguente:  250 
lire  entre  sei  niesi;  250  lire  entre  l’anno  1853;  250  lire 
quando  i Consigli  di  reggenza  delle  due  sedi  lo  ricono- 
sceranno  opportune,  previa  l'autorizzazione  del  Governo.  » 

11  rclatore  Ricci,  e Farina,  e Buffa  e Mellana  propo- 
sero  modificazioni  ail’  emendamento  di  Cavour,  alcune 
delle  quali  egli  accetto  ed  altre  respinse.  Da  ultime,  la 
Caméra  approvô  la  legge  con  94  voti  favorevoli  e 22 
contrarii. 

FINE  l)EI.  QUINTÜ  VOLUME. 
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basciatore  da  Roma  e chiede  la  statistica  dei  chie- 
rici  per  sottoporli  alla  leva  militare.  — Mellana  e le 
Buore  délia  caritd.  — Cadorna  propone  di  nuovo  si 
sopprimano  le  spese  di  culto.  — Michelin!,  Mellana 
e Lyons  sostengono  la  proposta;  i ministri  con  Sal- 
monr  e Martinelli  la  combattono.  — La  cattedralo 
di  Nuoro.  — Proposta  di  convertira  in  caserma  i con- 
venti.  — Riforma  postale.  — Mantelli,  Josti,  Broffe- 
rio, ed  il  generale  Qnaglia  propongono  si  riduca 
l'esercito  stanziale  e si  provveda  ad  un  più  vasto 
armamento  délia  nazione.  — L'assoluta  disciplina 
militare  dichiarata  incompatibile  colla  natura  e coi 
costumi  del  popolo  italiano.  — Presentazione  di  leg- 
gi  restrittive  sulla  stampa  e sulla  sicurezza  pubblica 
in  seguito  al  colpo  di  Stato 

Capitolo  XL 

leKKe  aulla  atampa. 

Rapida  rassogna  délia  discussione  intomo  ai  progetti 
di  legge  sulla  pubblica  sicurezza,  sulla  ritenuta  degli 


Digitized  by  Google 


835 


etipendii,  sai  maggiori  assegnamenti,  o sul  tratta- 
to  di  commercio  e di  transita  coll’Austria.  — So  la 
polizia  dcbba  lasciarsi  allô  autorità  municipali.  — 

Legge  restrittiva  délia  stampa.  — Il  dcputato  Pe- 
scatore  fa  una  questione  pregiudiziaria.  — Tecchio 
accusa  il  Ministero  disenùli  condisccndcnzc.  — Ri- 
sposta  di  Massimo  D’Azeglio.  — Potenza  délia  stam- 
pa e difficolta  di  fare  su  di  essa  una  buona  legge.  — 

Pinelli  e Migliotti.  — I giurati  analfabeti  o le  quo- 
stioni  teologicho.  — Connubio  fra  Rattazzi  e Cavour, 
da  cui  nasce  il  torzo  partito.  — Rattazzi  combat- 
te la  legge,  ma  promette  appoggiarc  il  Ministero 
per  r avvenire.  — Curiosa  spiegazione  del  canonico 
Pemigotti  e risposta  del  dottor  Borella.  — Mcnabrea 
sostienc  Pemigotti,  e Lanza  lo  combatte.  — Le  pub- 
bliche  sventure  e i fondi  pubblici.  — O libertâ  intera 
o censura  repressiva.  — Discorso  di  Cavour.  — Com- 
plimenti  a Rattazzi.  — I repubblicâui  in  Piemon- 
te.  — Cavour  si  stacca  da  Mcnabrea  o dalla  Destra. 

— Attacclii  délia  stampa  contro  la  rcligione.  — La 
popolarita.  — Discorsi  di  Bottone,  di  Sineo,  di  Bon- 
compagni  e del  ministro  guardasigilli.  — Il  gior- 
nalismo  liberale,  il  governativo  ed  il  cléricale.  — 

Cesare  Balbo  o il  sistoma  parlamcntare.  — Discor- 
so di  Brofferio.  — La  stampa  è cosa  sacra:  guai  a 
chi  la  tocca  ! — Chi  debba  intendersi  per  amico  po- 
litico.  — Domcnico  Butfa.  — Ottavio  Revol  chie- 
do  la  cauzione  e il  bollo  pei  giornali.  — Vivo  al- 
terco  fra  Rovel  e Rattazzi.  — Recriminazioni  sul- 
lo  sconfitte  del  1848  e 49.  — Parole  conciliativo 
di  Azeglio.  — Josti  fautore  di  dittatura.  — Propo- 
sta  di  obbligaro  gli  scrittori  a flrmaro  gli  articoli,  fat- 
ta  da  Bastian,  combattnta  da  Cavour  o respinta  dal- 
la Caméra.  — Discorsi  di  Lanza  e di  Mellana  sul- 
l’articolo  l.%  e di  Depretis,  Pinelli,  Sineo,  Asproni  e 
Ravina  sull'articolo  2.“  — I Tartufi  coronati.  — Re- 
velchiedolaprosentaziono  di  alcuni  documenti  finan- 
ziarii.  — Cavour  li  ricusa  e si  dichiara  responsabile 
anch'esso  délia  politica  che  ruppe  la  guerra  del  1849. 

— Galvagno  lasciail  portafoglio  dell’intemo  al  cav. 

Pernati,  e prende  quello  délia  giustizia,  abbandonnto 
da  Deforosta.  — Soppressione  dei  ministeri  di  marina 
e d'industria  o commercio.  — Chiusura  délia  Ses- 

sione  1851  ........  Pag.  344 
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SESSIONE 

DEL  1853. 

yU.\RTA  LEGISLATURA 


j Capitolo  I.  ! 

K<c  IbrtiflcaEloni  di  Casalc. 

La  nuova  Sessione.  — Il  prcsidonte  Pinelli  o suo  di-  ■ 

scorso.  — Lepge  sullo  stato  dogli  officiali.  — Le  for-  } 

tificazioni  di  C'asale.  — Opposizione  di  Lyons.  — 

Risposta  di  Lamarmora.  — liagioni  per  cui  si  forti- 
fic6  Casalo  invece  di  Alcssandria  e Torino.  — Repli- 
ca  di  Fara-Forni.  — Cavour  assume  con  Lamamio- 
ra  la  responsabitità  dello  fortificazioni.  — Le  ragio-  , 

ni  finanziario  subordinato  aile  ragioni  politicho.  — I ! 

Notevoli  discorsi  del  generale  Quaglia  contre  le  for-  i j 

tificazioni.  — I bravi  capitani  piii  che  i molti  forüli-  [ 

zii  dccidono  délia  vittoria.  — L’arte  délia  gnerra  j 

e le  innovazioni  délia  scienza.  — Mcllana  conside-  I 

I ra  la  questione  sotto  il  punto  di  vista  costituziona- 

1 le,  finanziario  e strategico,  e concludo  in  favoro  del-  f 

la  legge.  — Broflerio  parla  in  scnso  contrario.  — A j 

quale  partito  appartenesse  BrofTerio.  — Meglio  solo  j ' 

che  male  accompagnato.  — Bertolini  prova  valer  , 

meglio  opporre  ai  nemici  l'istruzione  popolare  che  le 
forzo  militari.  — Cavour  scambia  il  terreno  délia  ; 

questione.  — Il  bill  d' indennitA.  — Opinione  di 
Menabrea  sulle  fortezze.  — Lyons  propono  che  la 
spesa  sia  diminuita,  o Bosco  la  vuole  aumcntata.  — 

Economie  sul  bilancio  délia  guerra  suggerite  del  ge- 
nerale Quaglia  o rcspintc  dalla  Caméra.  — La  Icg- 
go  e approvata  con  una  maggioranza  di  soli  otto 
voti P\(i.  447  j 

Capitolo  il  I 

Ei'arte  drammalira  In  Parlameuto. 

L' impiegomania.  — Gl'impiogati  vecchi  od  infermi  i 

air  ospitale.  — Il  cumulo  degl'  impieghi  o delle  pen-  | 

sioni.  — Gli  impiegati  fanciulli.  — La  legge  sulle 
pension!  di  riposo  è respinia.  — La  drammatica  com- 
pagnia  Reale.  — Proposta  d’ una  sowenzione  go- 
vemativa.  — Valerio,  Bastian  e Michelin!  si  oppon- 
gono.  — Il  teatro  considcrato  corne  sciiola  di  costu-  ^ 

I me  o mezzo  d'istruzione.  — Brofferio  difende  la  com-  ; j 

I pagnia  Reale  e l’ arte  drammatica.  — Le  capital!  c . 
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le  città  di  provincia.  — Corne  i popoli  vivano  anche  1 

di  sentimento  e di  poesia.  — Discorsi  di  Avigdor  c I 

di  Ravina.  — I commodianti  e gli  islrioni.  = I pooti 

adolatori  o corti^iani.  — Influenza  cbe  csercitano  le  | 

arti  belle  sul  civile  consorzio.  — Vestri  o la  Mar- 

chionni.  — Gustave  Modcna  e la  Ristori.  — Co- 

roe,  dietro  proposta  di  Cavour,  siasi  risolta  la  que- 

stione Pao.  49C 

Capitolo  III. 

1.0  Htalo  4l'  aMwdIo  a üaiMtari. 

Sanguinosi  conflitti  tra  bersaglieri  e cittadini.  — In-  I I 

dilferenza  governativa.  — Accuse  contro  i Sardi;  j I 

qucsti  negano  di  nutrire  idee  .separati.stc.  — Anfa-  | 

gonismo  Ira  Sardi  e Picmontesi.  — I.'  antico  fonda-  i 

lismo.  — Anarchia  sociale.  — Aumento  dei  dolitti. 

— Il  ministre  Pcrnati  distinguo  varie  specie  di  sta- 
to  d’assedio.  — Condizioni  délia  Sardegna  doscrit- 
te  da  Ferracciu,  Siilis  ed  Aaproni.  — Altra  versione 
dei  ministri  Pernati  e Lamarmora.  — Antiche  ri-  ! 

valità  tra  Cagliari  e Sassari.  — Abolizione  delle  dé- 
cimé e dei  pubblici  pascoli.  — Gl'impiegati  govep- 
nativi.  — Decandia  invoca  più  dura  repressione.  — 

Sulis  gli  risponde  con  vivacitâ.  — NocossitA  di  ar- 
mare  i cittadini.  — Cavour  fa  appelle  alla  concordia, 

0 Loronzo  Valerio  propone  un’inchiesta  parlamenta-  j i 

re  sulla  Sardegna.  — Sineo  propone  un  vote  di  bia-  ; 

simo  contro  il  Ministère.  — La  Caméra  respinge  tut-  i 

to  e vota  r ordine  dei  giorno  puro  o semplice  propo- 

sto  da  Gustave  Cavour.  — Ferracciu  fa  nuove  rivela- 

zioni.  - Depredazioni  soldatosche.  - Violenze  contro  ! 

il  pndoro.  — L’universitA  convortita  in  caserma.  — | 

Carcorazioni  o torture.  — Sarcasmi  alla  Costituzio-  j 

no.  — Orrendo  stato  delle  carceri  in  Sardegna.  — I j 

Mellana  ripropone  l' inchiesta.  — Farini  sostiene  la  * i 

teoria  doirobbedienzapassivadegrimpiegati.  — Tre 

condannati  a morte.  — I partit!  in  Sardegna.  — I 

Careddu  od  i Saba.  — Il  ministro  respinge  l’inchio-  j 

sta,  0 la  Caméra  per  la  seconda  volta  vota  l’ ordine  | 

dol  giorno  puro  e semplice » 533  | 

CariTOLO  IV. 

Terxo  Iratlalo  ill  rommrrrio  rolla  Franria.  | 

Legge  per  concedere  ad  una  compagnie  privilegiata  il  i 

diritto  di  accompagnare  i viaggiatori  per  la  valle  di 
Chamouny  — per  la  concossione  di  una  ferrovia  da  j 

Savigliano  a Cunoo  — e per  laistituzione  di  una  cas-  i 
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sa  di  sussidii  o pension!  ai  maestri  olementari.  — II 
trattato  di  commercio  colla  Francia.  — Confronte  tra 
i coUivatori  delle  vigne  e quelli  dei  prati  e dei  risi. 

— Petizioni  e proteste  delle  provincie  vinicole.  — 
11  gelso  sostitnito  alla  vite.  — Discorsi  in  varie  senso 
di  Saracco,  Michelin!,  Blanc,  Daziani,  Brtinicr,  Si- 
neo,  Farina,  Maurizio,  Jacquier  e Chapperon.  — A- 
modoo  Melegari  fa  le  prime  sue  armi.  — I produttori 
ed  i consumatori.  — La  coiicorrenza  puô  danneg- 
giarele  manifatture,  non  i prodotti  agricoli.  — Il  vi- 
no  e r olio.  — Il  porxro  popolo.  — Vantaggi  di  avé- 
ré più  vaste  relazioni  commercial!  o maritiimo  colla 
Francia.  — 11  liboro  scambio  considerato  corne  que- 
stione  di  umanità  e di  alta  politica.  — L'educazio- 
ne  nnico  mezzo  di  moralità.  — Menabrea  rimpro- 
vera  Cavour  di  aver  bruciato  i vascelli  dello  Stato. 

— Lar  za  si  fa  moderatore  fra  le  ostrome  opinion!.  — 
I piccoli  propriîtarii.  — Le  imposte  diretto  e indiret- 
te.  — I formaggi.  — Memorabilo  discorso  di  Ca- 
vour. — Bugie  délia  statistica.  — Nécessita  di  at- 
tuaro  le  riforme  prima  d'imporre  nuove  imposte.  — 
Yiolenza  dei  giomali  clericali.  — Qemiti  délia  Sa- 
voia.  — Le  dogane  e la  guorra  di  Lombardla  preci- 
puo  cause  di  miseria.  — Perche  la  Svizzera,  natu- 
ralmcntc  povera,  abbia  tanta  prosperita.  — Ricci 
Qiuseppe  propugna  gl'interessi  délia  Liguria.  — Il 
pubblico  applaude  per  l’ approvazione  dei  trattato. 

— Malattia  e morte  dei  Présidente  Pier  Dionigi 

Pinelli.  — Vieno  eletto  in  sua  vece  Urbano  Rat- 
tazzi 


Capitolo  V. 

ImpoKta  peraonaic  c molilllarc. 

Loggo  che  ostendo  ai  militari  addetti  al  servizio  dél- 
ié carceri  giudiziarie  il  privilégié  sul  cumule  degli 
stipendii  accordato  gia  ai  carabinier!  ed  aile  gnar- 
die  di  pubblica  sicurezza.  — Autorizzazione  aile  di- 
vision! amministrative  di  Annecy,  Savona  c Cunco 
di  contrarre  un  prestito  per  opéré  pubblichc.  — Né- 
cessita di  modincare  il  regolamento  délia  Caméra. 

— Se  abbia  diritto  il  Senato  di  modificare  le  leggi 
di  linanza.  — Riduzione  dei  numéro  dei  Ministeri. 

— Impiegati  pochi  e buoni,  ma  ben  pagati.  — Il 
generale  D’ Aviernoz  vuol  provare  che  il  Govemo 
assoluto  costava  assai  meno.  — La  Savoia  mal  s’ac- 
corda coll'Italia.  — Preludii  di  cessions  e di  annes- 
sione  alla  Francia.  — I retrogradi  desiderosi,  al 
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dire  di  Cavour,  che  la  Savoia  ei  separi.  — Rovcl, 

Balbo,  Sappa  e Lorenzo  Valerio  protestano  con- 
tre o^ni  idea  di  abbandono  délia  Savoia.  — I famosi  ! 

300  milioni  rinfacciati  dal  D’Aviemoz.  — Moltepli- 
ci  imposte  votate  o da  votarsi.  — L’ unica  econo- 
mia.  — L’ imposta  sul  celibato.  — Si  propone  la  tas- 
sa personale.  — Se  l’ imposta  mobiiiaro  sia  progres- 
siva.  — Confronto  fra  il  bilancio  del  1847  e quelle 
del  1852.  — Ripugnanza  di  Cavour  ad  aumentare  I 

il  prezzo  del  sale  e dei  grani.  — Si  chiede  cho  la  ; 

Savoia  vada  esente  da  questa  tassa.  — Notevole 
discorso  di  Boncompagni.  — La  guerra  e le  ânanzc. 

— La  liberta  valutata  a contanti.  — La  prudenza  e 
la  forza.  — Missions  nazionale  del  Piemonte.  — Le 
riforme  rcse  necessarie  dalle  strettezze  llnanziarie. 

— Turcotti  propone  una  tassa  pei  cittadini  esenti 
dal  servizio  militare.  — Mellana  ne  propone  un’  ul- 
tra suite  tombe  fastose  e sui  banchi  privilégiât!  nol- 

le  chiese.  — Cavour  vorrebbe  non  soggetti  all'impo-  { 

sta  i preti  in  cura  d' anime.  — Mellana  si  oppone 
O la  Caméra  gli  dà  ragione.  — Se  gl’  istituti  pnvati 
di  educazione  dovono  essero  sottratti  all'imposta.  — 

Incoraggiamonto  aile  scuole  femminili.  — La  liber-  { 

tà  d' insegnamento.  — Le  tasse  sui  blason!  e sulle  li-  | 

vree.  — I servi  in  Sardegna.  — 1 sacramenti  in  car-  \ 

rozza.  — Se  conviene  affldare  aile  autorità  comu-  j 

nali  uQlci  Qscali.  — Mellana  interpella  il  Ministe- 
ro  perché  il  municipio  di  Torino  volse  ad  opéré  di 
pubblica  benefleenza  il  denaro  destinato  alla  testa 
dello  Statuto Pag.  C85 

Capitolo  VI.  j j 

Erf;  Ferrovie  e le  llanelie  I 

Ferrovia  da  Torino  a Susa.  — Da  Torino  a Novara  e J 

da  Mortara  a Vigevano.  — Da  Torino  a Savigliano  j l 

e Cuneo.  — Da  Bra  a Cavallermaggiore.  — Da  Oe-  j \ 

nova  a Voltri.  — La  Convenziono  Hcnfrey  o la  pro-  ! 

posta  Feroggio.  — Alterco  fra  Cavour  o Avigdor.  i 

— Spunta  la  grande  questions  del  passaggio  delle 
Alpi.  — Sistemi  molteplici  per  la  costruzione  e di- 
rezione  delle  ferrovie.  — Le  ferrovie  dal  punto  di 
vista  strategico.  — Apostrofe  di  Mellana  ai  Savoiar- 
di.  — La  Francia  ordina  la  ferrovia  da  Marsiglia 
al  Varo,  primo  indizio  deU'annessione  di  Nizza.  — 

Dimissione  del  Ministère.  — D’Azeglio  forma  un 
nuovo  Gabinetto  con  Cibrario  e Boncompagni,  in 
luogo  di  Cavour  e Farini.  — Programma  del  nuovo 
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Ministero  e causa  dei  dissidii  che  provocarono  la 
dimissiono  dell’  antico.  — Leggi  per  tina  Commis- 
sione  sanitaria  internazionale  — per  concessioni  in 
enflteusi  dei  béni  demaniali  in  Sardegna  — peralie- 
nazione  di  béni  demaniali  — per  una  Convenzione 
postale  colla  Toscana  — per  classiflcare  ed  ordinaro 
i porti  — per  mettere  un’  imposta  sugli  atti  di  do- 
nazione  e'sulla  costituzione  di  doti  — per  modiflcaro 
le  tariffe  doganali  — per  stabilire  le  contribuzioni 
prediali  in  Sardegna  ecc.  — Gara  fra  Vanchiglia  e 
Valdocco.  — Riforma  degli  Statnti  délia  Banca  na- 
zionale.  — Cessato  il  pericolo  di  concorrenza,  essa 
ritira  le  concessioni  giâ  faite  in  favore  dello  Stato.  — 

Mellana  ne  redarguisce  i Ministri.  — La  Banca  mo- 
nopolista.  — L’ aristocrazia  bancaria.  — Vantaggi 
ottenuti  dall’  Opposizione.  — Banni  derivati  dalla 
Banca  unica.  — Il  ministro  Cibrario  non  vuole  la 
Banca  cassiero  dello  Stato.  — Perché  la  nuova  Ban- 
ca, detta  Sarda,  non  abbia  potuto  costituirsi.  — Il 
biglietto  a corso  forzato  e la  moneta.  — Pericolo  di 
coalizzazione  fra  la  Banca  vecchia  o la  nuova.  — Co- 
rne l’aumento  dei  capitale  sia  per  la  Banca  piuttosto 
un  danno  che  un  vantaggio.  — Le  casse  di  sconto. 

— Il  colpo  di  Stato  aiutato  dalla  Banca.  — Nuova 
dichiarazione  di  Cavour  intorno  aile  liberté  delle 
banche Pao.  794 
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